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ScHNURRER (C RISTIANO Fr- 
bERico), teologo protestante ed o- 
Vieotalista, nacque a Cronstadt, nel 
regno di Wùrtemberg, ai 18 di ot- 
tobre 1 7Ì2. Dopo d’ aver fatti gli 
studi. successivamente Della sua pa- 
tria, nel ginnasio di Stuttgard e nei 
seminari di Denkendorf e di Mau- 
bronn, entrò nell'età di dieciott’an- 
ni nel seminario di Tubinga. I cin- 
que anni che vi passò furono spesi 
principalmente a studiare la filosofìa 
e la teologia ; e terminò il suo corso 
di studi con una Dissertazione sulla 
verità e la divinità della religione 
cristiana. Ammesso onorevolmente 
nel corpo ecclesiastico, si dedicò con 
applàuso alla predicazione. L'epoca 
in cui il giovane Schnurrer entrava 
nell'aringo del ministero evangelico, 
era quella d'uoa rivoluzione negli 
studi teologici e nelle diverse scien- 
ze ebe De sono dipendenti . Tale 
circostanza ed il suo genio partico- 
lare per gli studi biblici, gl' ispira- 
rono la brama di visitare le più ce- 
lebri università. Farti da Tubinga 
nel 1766, e non vi tornò che in ca- 
po a cinque anni, poich'ebbe visita- 
to Gottinga, lena, Lipsia, Malia, 
Dresda, Berlino, Brunswick, Am- 
sterdam, Leida, Londra, Oxford e 


Farigi. Il silo soggiorno a Gottinga 
fu di due anni, nel corso dei quali 
esercitò l'ufizio di ripetitore, in pari 
tempo ebe si addestrava, sotto il ce- 
lebre Michaelis, alla critica sacra, o 
che acquistava con lui una cogni- 
zione più estesa delle lingue orien- 
tali. Vi coltivò pure, sotto il profes- 
sore Walch, la storia ecclesiastica. A 
lena, collazionò, pel dottore Kenni- 
cot , un manoscritto ebraico della 
biblioteca dell'università, e si forti- 
ficò col professore Tjrmpc nell' in- 
telligenza dell' idioma rabinico o 
della lingua araba) ma a Lipsia so- 
prattutto , coli' aiuto delle lezioni 
private di Reiske , fece progressi 
reali nello studio di quell' ultima 
lingua . Ebbe altresì occasione di 
coltivare specialmente tale parte del- 
la letteratura dell'Oriente, a Leida, 
frequentando i due Scultens padre 
e figlio nonché Scbeidio. Le biblio- 
teche di Leida, d'Oxford e di Pari- 
gi il tennero occupato nel corso de- 
gli anni 1769 c 1770: vi copiò alcu- 
ni manoscritti, e fece sunti di vari 
altri. In esse città ed in tutte quelle 
in cui soggiornò , strinse relazioni 
coi dotti di cui gli studi avevano al- 
cuna affinità co'suoi, c che già gode- 
vano d una celebrità grande o che 
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più (ardi ai sono latti un nome coi 
loro scritti. Tali sono, oltre i suono-, 
minati, Griesbach,Eichhorn,Schutz, 
Ernesti, Semler, Kennicott.Lowth, 
Hunt,White,Woide,Oeg«igne&,ec, 
Ripatriato, nel 1770,- ti ammogliò, 
c fu eletto professore nell’università 
di Tubinga. Il Discorso cui recitò 
preudendo possesso della sua catte- 
dra, aveva per tema l’utilità dell'i- 
dioma arabo, per l’intelligenza del 
testo ebraico della sacra Scrittura. 
Publicò in pari tempo una Disser- 
tazione nella quale si prefiggeva di 
provare quanto sia difficile di deter- 
minare l’età dei manoscritti ebraici. 
Tali erano i primi frutti delle co- 
gnizioni che aveva acquistate viag- 
giando. La Dissertazione di cui si 
parla, è stata ristampata nel 1790, 
nella raccolta di cui ragioneremo 
in breve. Scbnurrer ottenne molto 
plauso con le sue lesioni, cui prepa- 
rava sempre con estrema diligenza; 
ed il suo merito, prezzato carne es- 
serlo doveva, gli attenne nel 1775 
k sua ammissione nella facoltà di 
filosofia, ed il titolo di professore or- 
dinario. In tate occasione compose 
nua Dissertazione sul Cantico di 
Debora.. Nel 1777, fu messo al go- 
verno del seminario di teologia, im- 
piego cui sostenne per ventinove 
anni; e, d’allora in poi, tutto il suo 
tempo fu ripartito tra le lezioni, la 
dilezione del seminario ed i suoi 
lavori letterari. Non iscorreva anno 
che non publicasse alcuna Disserta- 
zione sopra un ponto di filologia sa- 
cra. Ha unito in progresso tali di- 
versi opuscoli in nn volume in 6.vo, 
stampato a Gotba nel 1 790 col tito- 
lo: Disserlationes philotogico-cri- 
ticae ; singultii primum nunc cun- 
ctas edidìt Chr. Fr. Schnurrer. Nel 
Repertoria di letteratura biblica 
ed orientate di Eichhorn, si trova- 
no due articoli importanti sui Sa- 
maritani, di cui Scbnurrer ò auto- 
re: l’uno ba per oggetto il loro car- 
teggio con Huntington, e contiene 
parecchie dalle loro lettere iu origi- 


SCH 

naie, cen Una Traduzione tedesca ; 
1’ altro -comprende dei sunti d’ua 
Comento sul Pentateuco, scrìtto iu 
arabo da un Samaritano: il primo 
di tali opuscoli è compreso nella no- 
na parte del Repertorio, l’altro nel- 
la decimasesta. Schnurrer ha altresì 
somministrato al Nuoro Repertorio 
per la letteratura biblica ed orien- 
tale di Panini, una Notizia e dei 
sunti della Cronaca Samaritana d’A- 
bo’l Pliatnb. Nel 1791, fece stampa- 
re a Tubinga una nuova Disserta- 
zione intitolata: Rabbi Tanchum 
li ieroso lym ila ni ad libros veleris 
Testamenti Commentarii aràbici 
specimen, una cum annotationibus 
ad alitfuot locos libri Judicum, in 
4-to. Più tardi, nel 1810, publicò, 
in forma di programma, due Dis- 
sertazioni: De Ecclesia Maroniti- 
ca. Parecchie di tali Dissertazioni 
si trovano nella Raccolta delle Me- 
morie di teologia, publicatn da G. 
Gasp. Velthusen, dal 1794 «1 *799- 
Aveva incominciato, fino dal ^ 799, 
a fare stampare, col titolo di Biblio- 
teca araba, una serie di program- 
mi, cui ha in seguito resi compiuti 
ed uniti in un volume stampato in 
Halle nel 1811, ed intitolato: Bi- 
bliotheca arabica, aucta nunc atque 
integre edita, in 8.vo. E un Catalo- 
go di tutti i libri arabi stampati fina 
alla data della pnblicazione di tale 
opera. Sono divisi in sette classi, o 
vi si trova un numero grande di ar- 
ticoli contenenti Notizie curiose . 
Ciò che caratterizza in generale i 
lavori di Scbnùrrer, è un’esattezza 
scrupolosa nella sposizione dei fatti, 
che non dà nulla a caso, e non per- 
mette mai di confondere una con- 
gettura con un fatto certo. Tale qua- 
lità costituisce specialmente il meri- 
to delle sue opere storiche , tutto 
scritte in tedesco, e le quali sono 3 
Schiarimenti sulla Storia della Ri- 
forma ecclesiastica , e su quella 
dei dotti di fi' iirtemberg, 1 ubin- 
ga, 1798, in 8.vo; Stamperia slnvo- 
na nel fi' iirtemberg, nel secolo ìe- 
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dicesimo , ivi, 1799,10 8.vo ; Noti- 
zie biografiche e letterarie degli 
antichi professori della lingua e- 
braica ne li università di Tubinga, 
Ulma, 179*, io 8.vo. — Sette aooi 
prima di morire Schourrcr accom- 
pngnò il duca Carlo di Wiirtem- 
berg, in occasione d’un viaggio nel- 
la Germania settentrionale, viaggio 
di cui il fine principale era di ac- 
quistare per la biblioteca di Stult- 
gard la raccolta di Bibbie del pasto- 
re Cort. Schnurrer ebbe il piacere 
di riuscire in tale negoziazione. INVI 
179&, era stato chiamato a Leida 
per tenervi la cattedra di lingua a- 
rnha; ina l'amore del patrio suolo 
gli aveva lòtto rifiutare tale impie- 
go. Fu eletto nel 1804, corrispon- 
dente dell' istituto di Francia, ed in 
quello stesso torno la società reale 
di Gottinga e l'accademia reale di 
Monaco lo crearono loro socio. Mei 
i8of> il re di Wnrtemberg lo fece 
cancelliere dell'ilo iversità di Tubin- 
ga, e gli conferì in pari tempo la 
prima cattedra di teologia e la pre- 
latura di Lorcb. Ottenne nel 1808 
la decorazione dell'ordine reale del 
Merito. Mei 1 8 1 5 fu scelto membro 
degli stati del regno ; ma prese poca 
parte negli affari. Recitò nel 1816 a 
Tubinga l’Orazione funebre del re. 
Essendosi trovato nel 1817 nel par- 
tito degli stati , che dispiaceva al 
nuovo sovrano, fu spogliato de’suoi 
impieghi. Da quel tempo in poi 
abitò tjtultgard fino alla sua morte, 
avventila ai 9 di novembre 1811. 
Schnurrer era generalmente ama- 
to e rispettato, tanto in Germania 
quanto nei paesi stranieri. In un'e- 
poca in cui i più dei teologi prote- 
stanti abbandonavano l'antica dot- 
trina delle chiese luterane, o non 
conservavano che il nome e la mo- 
rale del cristianesimo , Schnurrer 
rimase mai sempre ligio a quanto 
v’ha di soprapnaturale nel suo inse- 
gnamento , siccome i miracoli del 
vecchio e del nuovo Testnmeulo, le 
profezie, la divinila di Gesù Cristo, 
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e l’ ispirasene dei Libri sacri. Le 
opinioni ardite o piuttosto temera- 
rie che hanno mutato in varie par- 
ti di Germania l'aspetto della reli- 
gione protestante , non Io ebbero 
mai nel novero dei loro avversari ; 
ed egli seppe come teologo conser- 
vare il pegno che gli era stato af- 
fidato. 

S. d. S — v. 

SCHOEFFER o SCHOIFFER 
( Pietro ), il principale inventore 
dell'arte tipografica, era nativo di 
Gcrnsheim, città del paese di Darm- 
stadt, ed esercitava a Parigi il me- 
stiere di copista. Vi era ancora nel 
14^9, fi si recò a Magonza verso il 
i 45 o. E opinione che fosse ammesso 

0 impiegato nella società che Gut- 
tenberg e Fust avevano contralta 
per istituire una stamperia. Certo è 
almeno che fu dapprima il subordi- 
nato, poi il socio ed il genero di 
Fust. 1 diversi autori rappresentano 
Schoeffcr come un giovane pieno di 
talento, bssbì accorto e d’un ingegno 
inventivo. Leggesi il suo nome nel- 
la sottoscrizione del Salterio del 1 467 
(fedi Fust), e delle altre quattro 
opere più antiche con data, nome e 
luogo di stampatore. La società di 
Guttcnberg e Fust si valeva di let- 
tere fuse, cui otteneva col mezzo di 
matrici pur fuse, hchoefifer imaginò 

1 punzoni: è desso dunque che ha 
compiuta la scoperta dell’arte tipo- 
grafica . Quanto all'eleganza delle 
forme, essa è arbitraria, come molti 
oggetti di gusto ; ed i caratteri im- 
piegati dagl' impressori del secolo 
dccimoscsto hanno conservato e con- 
serveranno sempre de’partigiani. La 
prima opera stampata con caratteri 
ottenuti col metodo che si attribui- 
sce a Scboeffer, è il Durandi Ratio- 
naie divinorum ojjìciorum , 1459, 
in foglio (Fedi DunAnn). La società 
publicò nel 14G0, le Conslitutiones 
Clernenlis T, e nel 1 462, la lliblia 
latina, di 4& righe, prima edizione 
di tale libro con data. La presa di 
Magonza che avvenne il 17 ottobre 
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1462, due anni dopo k stampa del- 
la Bibbia, disperse gli operai, che 
sparsero per tale circostanza l'arte 
tipografica in parecchi paesi. Fust e 
Schoeffer non riaprirono le loro of- 
ficine che in capo a due anni. 11 Li- 
ber sexlus Decretalium , i4C5, fu 
susseguitalo dal Cicero de officiis 
del medesimo anno, e che fu ristam- 
pato nel 1466. Sono queste tutte le 
opere stampate coi nomi di Fust e 
Schoeffer. Quest'ultimo, che la mor- 
te di suo suocero ( 1 466 ) rese solo 
proprietario della stamperia, prose- 
gui solo Teseremo dell’arte. Ristam- 
pato aveva nel 1 490 il Psalmorum 
codex ; ne fece una quarta edizione 
nel i 5 oz, e presumevi che tale anno 
fosse quello della sua morte ; però 
che il nome di Giovanni Schoef- 
fer, suo figlio e successore, si legge 
eul Mercurio s trismegislus, > 5 od, 
in 4 to. 

A. B— t. 

SCHOEN (Martino), orefice, 
pittore cd incisore a bulino, nato a 
Culembnch in Franconta, verso il 
1420, traeva l’origine sua dai 
Schoengaer d'Augusta ; almeno egli 
chiamar fncevasi Magisteri Mastro 
Martino-Schaegauer , detto il bel 
Martino a cagione della sua arte. 
Fece dapprima il mestiere d’orefice, 
e coltivò la pittura con qualche frut- 
to. Ma proviene la celebrità sua del- 
l'estere dubbio chi di lui e del Fio- 
rentino Mhso Finignerra fosse in- 
ventore dell'incisione in rame. Al- 
cune persone assicurano che gli fòs- 
se maestro un certo Luprecht Rust; 
ina l'esistenza di tale preteso inciso- 
re non è provata da nessun monu- 
mento nè da produzione alcuna. Sua- 
sisle tuttora la contesa tra la Ger- 
mania e l'Italia, a quale dei due 
paesi sia dovuta l’ invenzione j da 
ambe le parti prodotte vengono au- 
torità imponenti, c sarebbe facile 
di conciliare forse tutte le preten- 
sioni supponendo una cosa a bastan- 
za verninole, cioè che Finiguerra e 
Schoca abbiano trovato ciascuno 
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dal canto suo, c senza comunicarse- 
lo, il secreto di tale arte. Ambedue 
erano orefici, avevano bisogno am- 
bedue di tirar delle prove delle loro 
cesellature ; ma una circostanza po- 
trebbe far credere che l’invenzione 
di tale arte risalga ad un’epoca più 
remota, ed è che fra le stampe inci- 
se a bulino da Schoen, bavvi una 
Passione di’ egli ba copiata dalla 
stampa d’un artista più vecchio di 
lui, di cui il nome è ignoto, quan- 
tunque il copista ripetuto abbia il 
segno per cui dinotato si era l’in- 
cisore primitivo . Del rimanente, 
chiunque pur sia T inventore, dis- 
convenir non puossi che il Beau 
Martin, come lo chiamano i Fran- 
cesi, non abbia mostrato nel lavoro 
delle sue stampe nn talento di mol- 
to superiore a quello di tutti gli ar- 
tisti italiani e tedeschi suoi contem- 
poranei, e coi lo stesso Alberto Du- 
ro ha pareggiato appena. Soprattut- 
to pel modo di maneggiare il buli- 
no si fanno distinguere i suoi inta- 
gli 1 i più di essi ed anche quelli 
ebe appartengono a lavori d'orefice- 
ria sono lavorati con una mirabile 
perizia ed una finezza mirabili. Se 
vi furono incisori prima di lui, al- 
meno egli è primo che abbia con- 
trassegnato le sue opere con le let- 
tere iniziali del ano nome. Sono es- 
se le lettere M ed S separate da mia- 
specie di croce. La raccolta delle 
stampe di tale artista, che ascendono 
al numero di 1 So cose originali circa, 
è di grandissima rarità. Hcinecko 
ne ba fatto l'enumerazione nel suo 
libro: Neue Nachricblen von Kun- 
stlernund Kunstsachen. Citansi fra 
le più notabili : I. Una Natività ed 
un' Adorazione de' Magi di bel la- 
voro, e che hanno questa particola- 
rità ch'erano opera sna i quadri sii 
cui furono fatte. Esistono essi tutta- 
via a Colmar nella chiesa dell'ospita- 
le; II Un Cristo che porta la croce ; 
III Sant'Antonio sollavato in aria 
e tormentato dai demoni. Queste 
ultime due sono le opere capitali di 
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Schoen. La prima soprattutto aveva 
tanta celebrità che Michel Angelo 
nella tua prima gioventù ne fece 
uno studio particolare ; IV Un San- 
to Ciborio , senza la cifra dell'nuto- 
re, notabile per l'arte e per la finez- 
za del lavoro ; V Finalmente una 
Battaglia data dai Saraceni ai 
Cristiani sostenuti dal L apostolo 
san Iacopo. Tale intaglio; che non 
è finito verso il lato sinistro, è te- 
nuto per l’ultima opera di Schoen. 
Alberto Duro da quanto narra egli 
stesso fu vicino ad esser mandato 
dal padre suo a Colmar cui Martino 
abitava per esser messo sotto la sua 
direzione, allorché In morte di ta- 
le artista avvenuta nel 148G fece 
andar a vuoto tale progetto. 11 mu- 
seo del Louvre possiede del pre- 
fitto artista nn quadro rappresentan- 
te gl’ Israeliti che raccolgono la 
manna ed un disegno del Portamen- 
to di Croce. Tale disegno fatto a 
penna e con tratteggi bianchi sopra 
un fondo azzurro iu inciso in prima 
dal medesimo Schoen, poscia copia- 
to da Glockenton e da altri incisori. 
Lo stesso istituto ebbe in possesso 
Un altro disegno del prefato artista 
fatto con la punta del pennello, e 
rappresentante un Gruppo di ca- 
valieri. Fu restituito alla Prussia 
nel 1 8 1 5 . 

P -Si 

SCHOENBERG ( Matteo ni >, 
teologo, nato a Monaco il 4 di lu- 
glio 1734(1), fu educato presso ai 
Gesuiti dei quali entrò in seguito 
nella Societ.WDivenuto dottore in 
teologia, impiegato venne dal suo 
ordine ad insegnare le umane lette- 
re, la filosofia e la teologia in diver- 
se scuole. Dopo la soppressione dei 
Gesuiti l'elettore di Baviera lo eles- 
se suo consigliere ecclesiastico e gli 
confidò la direzione dell’£ 7 emoWiia 
d'oro, istituzione utilissima ch'esi- 

(f) 0 pioltoito nato Srhinpm netta dio- 
w*i di Covtansa, il 9 di novembre »7?a, «fron- 
da Calali cri», Sappi. Ubi. script* Soc. Jt/u. 
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stesa allora a Monaco. ( Era oggetto 
di esso lo spargere fra il popolo del- 
le opere istruttive che fossero pro- 
porzionate alla sua intelligenza. 
Schoenberg compilò egli stesso da 
4° scritti popolari che, stampati in 
numero grande in edizioni che ra- 
pidamente snccedevano le noe alle 
altre , non contribuirono poco ad 
ispirare religiosi sentimenti ai po- 
poli dell' AlemagDa meridionale e 
della Svizzera cattolica. Schoenberg 
divenne cosi un vero benefattore 
dell’nmanità in vantaggio della qua- 
le egli spese tutta la vita. Mori il iq 
d’aprile 1791. Noi non indicheremo 
de'suoi scritti che quelli de’ quali 
fatte vennero numerose edizioni : I. 
Pensieri cristiani frammischiali 
con islorielte ; II La gioventù or- 
nata, con zo piccioli rami ; III Le 
occupazioni dell'uomo, con z8 pic- 
cioli rami ; IV Consiglio amido ad 
un giovane pel suo ingresso nel 
mondo ; V II Cristiano rassegnalo ; 

VI Storie bibliche con intagli (1); 

VII II Discepolo pulito-. Vili Sto- 
ria popolare del dogma. Molti libri 
di preghiere. 

S— L, 

SCHOENBERG (Attore a ), sto- 
riografo svedese , attirò ancor gio- 
vane l'attenzione del publieo con 
una Storia comparata degli eroi 
nella maniera del barone Holberg, 
Stockolm, 1756, z Voi. in 8 .vo, alla 
quale succeder fece un’ Introduzio- 
ne alla legge naturale ed alla mo- 
rale, Stockolm, 1769, e delle Lette- 
re a Mena Ica, ivi, 1760. Tale ulti- 
ma opera ebbe il doppio merito di 
somministrare alla letteratura sve- 
dese un modello dello stile epistola- 
re che le mancava e di trattare sot- 
to una forma gradevole le materie 
astratte della filosofia. I principii del- 
l'autore sono que’cbe ricevuti era- 
1 

( I )'T»lc libro b mollo «iprHore si Sforo 
e noioso Royoumont, orr *e ne creda PeJler, 
copiato dai nuovo Di:, st. crii, e bibl. il quale 
mal a proposto dìi a lato granila il nonur dà 
vVlioealeJd. 
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no allora.. Secondo lui « tutte le no- 
stre idee degli oggetti materiali ci 
vengono per mezzo dei sensi, ma 
tali idee non avrebbero chiarezza 
senza la facoltà particolare che ha 1’ 
anima di portare alla percezione 
nostra tutto ciò che avviene in lei. 
Ora una percezione ottenuta me- 
diante il sentimento si chiama e- 
sperienza, perciò l’esperienza è il so- 
lo ed il più sicuro fondamento di 
ogni scienza Gli stali di Svezia e- 
lessero Schoenbcrg istoriografo del 
regno. Per corrispondere a si fatto 
titolo egli publieò un numero gran- 
de di trattatelli e di opuscoli, tanto 
sulla storia che sulla politica c sull'e- 
conomia puMica. Ma soprattutto le 
sue Lettere storiche sulla costitu- 
zione del regno di Svezia nei tem- 
pi antichi e moderni , Stocolm , 
, T7T'i®i * n 8.vo, chiarirono giusta 
la scelta della dieta. Nella prefata 
opera Schoenbcrg si mostra non so-, 
lamento abile scrittore, ma giudi- 
zioso storico pur anche, pensatore 
profondo e cittadino zelatore della 
patria. Ma lo prefato Lettera stori- 
che spiacquero stia corte : il primo 
quaderno fu soppresso per ordine di 
Gustavo ITI il quale offeso si senti 
molto dai sentimenti cosmopoliti 
dell'autore; e la continuazione non 
comparve mai, in guisa che l'opera 
quale esiste oggigiorno non com- 
prende che la storia del governo di 
Svezia fino al regno di Carlo XI. 
Impedito nel suo proposto, e troppo 
independente per sottomettersi alla 
censura. Io storiografo del regno si 
ritirò dall’aringò letterario, andò a 
vivere nella sua terra presso a Celle, 
nella provincia di Gfcstricia, dove 
morì il 6 d’aprile 181 1, col titolo di 
consigliere dì cancelleria e di cava- 
liere della stella polare. 

D— G. 

SCHOENEMANN (Carlo Fi- 
ntinolo Laodadio), storico tedesco, 
nato nel 1766, in Eislcben, studiò 
sotto il celebre Gatterer a Gottin- 
ga, vi si laureò nel 1797 in legge, 
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e fu fatto nel 1799 professore straor- 
dinario di filosofia nella medesima 
università in cui mori agli 8 di 
marzo 1802. Egl’ intraprese , nel 
1788, una Biblioteca dei Padri 
della Chiesa latina per servire di 
riscontro e di compimento alla bi- 
blioteca latina profana di Fabricio. 
Tale opera comparve a Lipsia nel 
1792 e 179^, * v °l- in 8.vo. Schoe- 
nemann propose in seguito una nuo- 
va edizione delle Lettere dei som- 
mi Pontefici da san Clemente fino 
a san Leone Magno, ma non no 
venne in luce che il' primo volume, 
Gottinga,’ 1796, in 8.ro ; si dedicò 
in seguito alla diplomatica per la 
quale era eminentemente idoneo at- 
tese le sue cognizioni, la sua assidui- 
tà, la sua pazienza c per l’ercellento 
giudizio che la natura gli aveva 
compartito. In tale disciplina ospet- 
tavosi ch’egli si rendosse benemeri- 
to delle lettere, il che non permise 
che avvenisse l’immatura sua mor- 
te. Le opere ch’egli ha politicate 
sulla cognizione dei diplomi tutto 
scritte intedesco, sono: Dell'e- 

stensione della diplomatica c del- 
le sue relazioni con le altre scien- 
ze, 1798, in 8.vo ; Il Della manie- 
ra di determinare l'età dei diplo- 
mi, 1799 ; III Codice o Raccolta di 
diplomi per la diplomazia pratica, 
1800 e 1801, 2 voi. in 8.vo ; IV 
Teoria della diplomazia antica, 
1801, prima parte, in 8.vo ; V Sag- 
gio di un sistema compiuto di di- 
plomatica generale, 1801 c 1802, 2 
voi. in 8,vo. Le prelati tre ultime 
opere sono rimaste imperfette. 

T5— l. 

SCHOENFELD (Giovassi En- 
rico), pillole, nacque nel 1619, nel- 
la città imperiale dì Biberorh , di 
nobile famiglia, e fu allievo di 8i- 
chelbein. Dopo alcuni anni di stu- 
dio sulto tale maestro che si cono- 
sce appena, si mise a viaggiare per 
l’Atemagua al fine «li perfezionarsi 
nell'arte; e dotato di facilità somma 
divenne in {lochi anni uno degli at- 
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tiiti più aitili di tale epoca. Si recò 
in Italia ed approfittò dei soggiorno 
cui fece a Moina per ittudiare i ca- 
polavori della pittura, della scultura 
e dell' architettura. In tale guisa e- 
gli modificò il suo gusto, acquistò 
una cognizione più perfetta della 
composizione, c si rese distinto per 
una libertà di lavoro cd una corre- 
zione di disegno poco comune. Met- 
teva molta leggiadria ne’suoi dilati- 
ti, ed aveva ('imaginazione sì attiva, 
che il pennello suo, quantunque d‘ 
incredibile celerità, durava fatica ad 
esprimere la moltitudine d’idee che 
gli si affollavano nella mente. Di- 
pingeva lo storia, il paese, le mari- 
ne, le rovine, l' architettura e gli 
animali. Disegnava con eleganza le 
figure, n disponeva i soggetti con 
arte e con criterio. Nel tempo che 
dimorò a Roma allogati gli furono 
nel palazzo Orsini e nella chiesa di 
santa Elisabetta de Pomari alcuni 
lavori, c se ne trasse con onore. Re- 
duce in Alemagna passò per Lione, 
Monaco, Vienna, Salisburgo, ec., e 
vi fece un numero piuttosto grande 
ili quadri. Vedonsi in Augusta nel- 
la chiesa di santa Croce duo delle 
su* opere capitali. Una è Cristo che 
ra al Calvario, l'altra una Deposi- 
zione di Croce. La composizione, 
l'espressione, il disegno, il coloro , 
tutto vi ò notabile. Conservasi nella 
oasu del senato un' altra delle tue 
produzioni, che rappresenta la Cor- 
sa d' A tallitila e d Ippomenc, e dà la 
più alta idea de'suoi talenti, soprat- 
tutto per l'abilità con cui ha saputo 
esprimere i diversi scotimenti on- 
de souo agitati i numerosi spettato- 
ri di quella lotta. Ala i vaghi suoi 
Paesi sodo principalmente adorni 
da figure graziose e da bei fondi di 
architettura, che hanpo contribuito 
a dargli riputazione. Fermò stanza 
in Augusta, dove coltivò l’arte sua 
lino a che morì nel i U 7 5 . Si provò 
nel 1626 d’incidere ad acqua- forte : 
I. Lio Cristo con una mano alzala ; 
li Un Baccanale di fanciulli diu- 
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anzi all’ altare di Pano; III Lina 
Pastorale con un mandriano che 
suona la zampogna ed una pastorel- 
la che ha in inano nn triangolo j 
IV Un Paese agreste , con una li- 
gure seduta sulla punta d una rupe 
tu riva ud un fiume. 

P— s. 

SCHOENINGoSCHIQENING 

(Gerardo), storico di Norvegia, 
nato nel 1722 nel distretto di Lo- 
fodeu, provincia di Northland, fu i- 
struito nella scuola di Drontheim 
dal rettore Dass , che lo mise in 
grado di recarsi all'università di Co- 
penaghen in cui il giovane Schoe- 
ning dava lezioui particolari nel me- 
desimo tempo che studiava le lin- 
gue antiche e moderne, f islandese, 
la filosofìa e la teologia. Sentissi egli 
soprattutto un gonio aperto per le 
antichità della sua patria, cd egli 
esordi nel 1760 nell'aringo lettera- 
rio con una Dissertazione sulle noz- 
ze degli antichi Scandinavi , Egli 
publicò tale lavoro in occasione del- 
le nozze del suo professore di greco. 
11 suo benefattore Dass ottenuto a- 
vendo di farsi sostituire dal suo an- 
tico allievo, Schocniug andò a diri- 
gere nel 1751 la scuola di Dront- 
heim, ed ivi preparassi con Suhra ai 
lavori storici. I due amici si divisero 
allora il campo per anche tanto poco 
coltivato della storia degli stati Dane- 
si; Scboening si elesse la storia di 
Norvegia e Subm quella di Danimar- 
ca. Lessero insieme le Saga dell'Islan- 
desi c raccolsero innumerevoli ma- 
teriali. SchoeDing incominciò da ua 
Saggio della geografia antica del- 
la JS'orvcgia, Copenaghen, 1761, in 
4 - to. Quantunque tale saggio non 
comprenda che il Finnmarck, l'ac- 
cademia delle scienze di Copena- 
ghen ne fu si contenta che lo lece 
tradurre in francese: nondimanco 
la versione restò inedita. Nel 1762 
Schocniug diede in luce a Dront- 
heim una descrizione della catte- 
drale di quella città, di cui fatto n- 
vcra disegnare tutte le parti, ed in- 
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torno alla quale raccolto aveva molti penaghèn, le «ue ricerche intorttd 
documenti Invitato col (no amico alle cognizioni cui possedevano i 
Suhm a cooperare ad nna biografia Greci ed i Romani in proposito dei 
danese, egli scrisse la vita del re di paesi del Nord , del pari che una 
Norvegia Aroldo Hnerdraede e del Memoria sulla spedizione di Dafio 
vescovo Ey'ten 5 ma il progetto di Istaspe nella Sema. Criticato fu dal 
tale biografia non essendo riuscito professore Schloezer al quale rispose 
in bene i due amici politicarono se- eoi pseudonimo di Sigurd Sigurd- 
paratameilte il loro lavoro col titolo sen, in un opuscolo publicato a So- 
di Scritti i quali possono servire roe nel 1773. Negli anni 1773, 1774 
per correggere Cantica storia di e <775 , egli fece a spese del go-' 
Danimarca e di Norvegia , Cope- verno dei viaggi archeologici in Nor- 
Baghen, 1767, in $.to . L'anno do- vegia. I risultati di tali gite scien- 
po Schoening fu eletto membro del- tifiche formano , a detta di Suhm, 
l'accademia di Copenaghen, ed in-, nove volumi : stampati non ne fu- 
neri nell’ottavo volume della Raccol- rooo che due quaderni , Copena- 
ta di tale società una Dissertazione gben, 1778 81, in 4 -to. Dopo di a- 
suH'antichità dell'aurora boreale, o ver publicato in prima a Soroe nel 
piuttosto sull’antichità delle osser- 1769 una Dissertazione sull’origine 
vazioni fatte dai Greci e dai Roma- di Norvegia e di altri popoli del 
Ili su tale fenomeno della natura Nord, diede in luce due anni dopo 
Bel Nord . In quel torno di tem- nella medesima città il primo volu- 
po , Gunnerus , vescovo di Dront- me della sua storia di Norvegia j il 
heim, ideata avendo una società let- secondo fu publicato pur a Soroe 
tcraria in Norvegia, propose i due nel 1773, ed il terzo che giunge sol- 
amici di farsene il nocciolo. La so- tanto alla iiae del secolo decimo fu 
cietà istituita venne nel 1760,6 1 ' dato alle stampe dal suo amico Suhm 
anno dopo ella publicè il primo vo- a Copenaghen Del 1781. È una deb 
lume delle sue Memorie delle qua- le migliori opere storiche che si ali- 
li due sono di Schoening il quale vi biauo sulla Scandinavia: l'autore at- 
tratta delle carestie e delle conserve tinto ha sempre nelle sorgenti: gli 
di grani, perchè al line di farsi più è famigliare la letteratura islandese 
«itile alla patria egli aveva studiata per Caotica storia del Nord: ha lo sti-> 
altresì l'economia publica. Pel se- le chiaro e semplice ; è imitatore del- 
condo volume diede una Disserta- la maniera di Polibio, cni riguardava 
stionc sul naufragio del nobile ve- come lo storico migliore. Suhm dice 
Beto Pietro Quirini nel Nord nel che se quell'opera fosse fluita, nes- 
j 43 s, del pari che delle osservazio- sun paese produr potrebbe una (to- 
si sulla carta di Norvegia del capita- ria che le stesse a paraggio per Tati* 
Bo Wangcnstcin. Il terzo volume tenticità dei fatti, pei particolarie 
contiene di Schoening un Raggun- per la profonda cognizione delle co- 
glio sull' origine della fonderia di se .. Allorché inori Langebek nel 
rame di Mcldul, della quale era sta- 1776, Schoening fatto renne archi- 
lo uno dei direttori ; finalmente in- vista in sua vece, ed il principe rea- 
aeri nel quinto volume un elogio le Federico gli commise di prepa- 
del vescovo Gunnerus fondatore del- rare un'edizione del più importan- 
la Società. Nel 1765 fatto venne prò- te storico islandese, Snorro Sturle- 
fessore dell' accademia di Soroe , son, edizione di cui il principe pa- 
presso alla quale egli condusse a ter- gava le spese. Era un lavoro fami- 
mine i suoi grandi lavori storici . gliarc al dotto norvegio ; i due pri- 
Egli publicò ne’ volumi ìx, x c xn mi volumi della nuova edizione di 
della Raccolta dell'accademia di Co- Snorro vennero in luce a Copcna- 
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gbco nel 1778 c 79, in foglio, con 
una traduzione latina ed un'intro- 
duzione di Schocning, il quale so- 
jirav veduto pur aveva il lavoro del- 
le carte e delle tavole genealogiche. 
Gli altri volumi furono publicati 
dopo la morte del primo editore da 
Thorlacios, e dopo da Wcrlauff. Es- 
sendo membro della società incari- 
cata di publicaro i manoscritti islan- 
desi della grande raccolta di Arnas- 
fVJagnaeus, Schocning ebbe parte al- 
tresì nell'edizione dell'opera islan- 
dese, intitolata Hungarvaka, di cui 
ha composto la prefazione. Il re fat- 
to l’aveva nel 1774 consigliere di 
giustizia. Alcuni anni dopo fu assa- 
lito da una tisi, e morì il 18 luglio 
I 780. Ha lasciato un numero gran- 
de di manoscritti, fra i quali i suoi 
Piaggi in Norvegia, un 74 allato sui 
Normanni , che meriterebbe a giu- 
dizio di Suhm di essere publicalo, 
80 carte disegnate delle povincie 
della Norvegia, ec. Ila publicato 
un numero grande di Dissertazio- 
ni, e fra queste : Dispulationes qua- 
iuor de origine philosophiae orieu- 
talis , Copenaghen, 1744 a 47 . in 
8.vo; Del miglioramento dell'a- 
gricoltura in Norvegia , ivi, 1 768 ; 
De antiquissima reipublicae con- 
stilutione, regum specialità potai- 
iia et auctoritate apud gentes borea- 
les, Soroe, 1 765, in 4-to ; De anti- 
quo succedendi jure, ivi, 1767; De 
festo post occidui solis redimiti in 
seplentrione olim celebrato, ivi , 
1 766 ; De anni ratione apud vele- 
res septentrionales , ivi ; Fonda- 
menta narrationis Herodoti de 
Scyihia, 1768 e 70; De sinu Co- 
dono et monte Savo. L’amico suo 
Suhm ha posto una Notizia biografi- 
ca sopra Schoening in fronte al terzo 
ed ultimo volume della storia di 
Norvegia. 11 suo benefattore Dass 
lasciata avendogli in legato una li- 
breria con la preghiera a voce di la- 
sciarla un giorno alla sua patria , 
Schocning la lasciò in testamento 
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con la sua alla società uorvegia dal- 
le scienze a Drontheim. 

D— G. 

SCHOEPFLIN (Giovassi Da- 
niele), professore di eloquenza e di 
storia a Strasburgo, nacque a Sula- 
burgo, picciola città del margravia- 
to di Badeu Durlach, il ti decem- 
lire 1894. Fece i primi studi a Dur- 
lacb, poi a Basilea, e si recò nel 1711 
a Strasburgo, dove si applicò allo 
studio della lingua greca e latina, 
dell'eloquenza, dell'antichità e della 
storia. Incominciò l'aringo con un 
panegirico latino di Germanico, cui 
la città di Strasburgo stampar fece 
nel 1717. Il merito suo lo fece eleg- 
gere fino dal 1720 aduna cattedra 
d’eltMjueuza e di storia. Ebbe presto 
allievi nello studio del diritto publi- 
co i figli delle più illustri case di 
Germania. Ila professore di tanta 
celebrità fu invidiato alla Francia 1 
Caterina I, imperatrice delle Rus- 
sie, gli fece fare, nel 1 728, delle of- 
ferte seducenti ; ma egli ricusò co- 
stantemente tutto le proposizioni. 
Strasburgo il rimeritò dc’suoi sacri- 
fizi con uu aumento di stipendi, ed 
eccitandolo a faro un viaggio in 
Francia ed in Italia a spese della cit- 
tà. Egli passò 6 mesi a Parigi con 
gli uomini i più distinti di quell'e- 
poca, Montfaucou, Hardouin, Fon- 
tanelle, Iloilin, Sacy, Vertot, Cap- 
pcronier, Bignon, et Visitò in se- 
guito le città più interessanti del 
mezzogiorno della Francia e dell'I- 
talia ; egli fece conoscenza in tale 
patria delle arti con tutti gli uomi- 
ni che l’illustravano allora, Crescim- 
beni, Salviani, Marnigli, Muratori. 
Como tornò a Parigi il maresciallo 
d'Huxelles, presidente degli affari 
esteri, lo mandò a Londra, per attin- 
gervi delle cognizioni positivo sullo 
stato del governo e sulle disposizio- 
ni dei partiti; non vi restò che sei 
mosi, tornò per 1 ’ Olanda, dove co- 
nobbe Muscbcnbrocck, Bocrhaavc, 
Drakeuborg ed altri, e tornò soltan- 
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to nel 1718 a ripigliare le sue in- 
combenze accademiche a Strasbur- 
go. La società reale di Londra gli 
mandò in quel medesimo anno il 
diploma di recezione, e l’anno dopo 
latto venne, per lavoro speciale del 
re, membro corrispondente dell’ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere, con diritto di dar voto nelle 
adunanze di talo compagnia qualuu- 
ue volta si recasse a Parigi. Sclioep- 
in in diverse riprese le pagò il 
suo tributo con Dissertazioni del 
pari dotte e curiose ; si trovano nei 
tomi ix, x, xv, xvii, svili e xxiii 
delle Memorie di ta'le accademia. Le 
profonde sue cognizioni nel diritto 
publico d’ Alemagna e negl’inte- 
ressi dei vari membri della confede- 
razione alemanna, consultar il fece- 
ro talvolta dal guardasigilli Chau- 
velia e dal cardinale di Fleury. Egli 
rispose alla Scrittura che Bartcn- 
stein suo amico e referendario del 
consiglio intimo dell’ imperatore , 
composta aveva contro le pretensio- 
ni della Francia nella guerra di suc- 
ceosione della Colonia ; e la sua 
Scrittura fu bene ricevuta da ambe 
le parti. Dopo la pace di Vienna, 
nel 1 738, egli con l’assenso della cor- 
te di Francia, vi si recò, e vi otten- 
ne una distintissima accoglienza. Si 
adoperò di trattenercerlo facendogli 
le più brillanti proposizioni, ma e- 
gli le ricusi tutte, c non accettò il 
ritratto dell’imperatore contornato 
di brillanti, che dopo di averne otte- 
nuto il permesso del re. Celebrò nel 
1740 con la massima solennità in 
nome dell* università di Strasburgo 
la festa setolare dell’invenzione del- 
la stampa. In quell’epoca il re lo fe- 
ce consigliere e storiografo di Fran- 
cia. Nel medesimo tempo l’accade- 
inia di Pietroburgo l’ ammise pel 
novero de’ suoi associati, e già 1’ era 
di quella di Firenze. Fu Scboepflin 
quegli che indusse, nel 1763, l’elet- 
tore palatino Carlo Teodoro a fon- 
dare l’accademia di Munheim : ne 
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fu il presidente onorarie, e vi face- 
va una gita tutti gli anni. Possesso- 
re di una libreria di 12 mila volu- 
mi, una delle più ricche in istoria 
che un particolare ubbia mai posse- 
duta, egli ne fece dono come pare 
del suo musco alla città di Strasbur- 
go che se gliene mostrò riconoscen- 
te assegnandogli una pensione vitar 
Iizia. 11 5 o.° anno del suo professora- 
to celebrato venne come una festa 
publica, a Strasburgo, il 2 2 di no- 
vembre 1770J ma non godè a lungo 
di tanti onori: una febbre lenta lo 
spense il 7 d’agosto 1771 in età di 
77 auni. Le Beau recitò il suo elogio. 
Schocpflftì avuto aveva il singoiar 
onore di veder uscire alla luce, pri- 
ma di morire, la storia della sua vi- 
ta, composta in latino da Ving, aio 
dei principi Badesi, uno dc’suoi al- 
lievi. Fu stampata noi » 7 6g , in 4 .t». 
Ve ne ha un’ altra più recente di 
Koch. Oberila ha puhlicato col tito- 
lo di Musaeum Schoepflini, la de- 
scrizione del gabinetto di tale pro- 
fessore, Strasburgo, 1785, in 4-to. li 
il solo tomo primo, il quale non con- 
tiene che le pietre, i marmi ed i va- 
si. 11 resto non fu stampato. Dello 
numerose opere cui Scboepflin ha 
lasciate, le principali.sono : I. Un'e- 
dizione corretta ed aumentata degli 
A tinaie s Arsacidarum dell’abate di 
Longuerue, Strasburgo, 1734, in 
4-to ; II Comme (italiane s liii tur iene 
et criticae, Basilea, 1741, io li-to. È 
una raccolta di una ventina di eru- 
dite dissertazioni, delle quali le più 
erano già state stampate separata- 
mente, di mano in mano ch’erano 
state composte nel 1729, * 7 3 1 , 17-33 
cd altri anni ; III yindicìae typo, 
graphicae, Strasburgo, 1700, in 4-to. 
L’autore pretende che la scoperta 
dei caratteri mobili in legno sia sta- 
ta fatta a Strasburgo, e che fossero 
già usati nel 1435; ma 1’ opinione 
sua fu confutata da Fonrnier e da 
altri. Del resto l'opera contiene dei 
documenti curiosissimi che molto 
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rischiarano l' origino dalla stampa, 
ma che Don ne risolvono tutte lo 
difficoltò. Fournier il giovane ha 
fatto su tale opera delle osservazioni 
critiche, Parigi, 1760, in 8.vo; IV 
Alsalia illustrata, celtica, roma- 
na, /rancico. Colmar, 17JI-17C2, 

2 voi. io fogl.Talc opera, di cui l'au- 
tore concertato aveva 1* andamento 
col cancelliere d'Aguestcau, il quale 
l'onorava della sua amicizia, non la- 
sciava nulla da desiderare sull’Alsa- 
zio, per l'abbondanza dei materiali. 
Allorché Scboepllin ne presentò il 
primo volume a Luigi XV, tale mo- 
narca gli accordò una pensiono di 
2,000 lire; V Vituliciac celticae, 
Strasburgo, 1766 e 17C0, in 4 -to. 
L’autore vi fa vedere che il nome 
di celtico non apparteneva propria- 
mente che ad una parto delle Gal- 
lie, e che i Germani erano popoli 
differentissimi dai Celti; egli vi esa- 
mina le origini e le rivoluzioni del- 
la lingua celtica, e vi spargo lumi 
interamente nuovi. Tale libro fu 
tradotto in francese e confutato da 
Pellouticr alla fiue del tomo I. della 
sua storia dc’Celti j VI Historia me- 
ringa- badensis, Carlsrube, 1 768- 
i 7tiS, 7 voi. in 4.to. Scboepllin pro- 
va ebe la casa di Baden attualmen- 
te regnante discende dalla casa di 
Zaeringcn, che regnava altre volto 
sulla Svizzera, c di cui il nome è fi- 
stinto dal 1218 in poi; VII Alsalia 
aevi merovingici. Carolingici, ta- 
cconici, salici et suevii diplomati- 
ca, Manhcim, 1772-1775, 2 volumi 
in foglio. Si aggiunge ordinariamen- 
te tale opera all’ Alsalia illustrata 
(nura. iv qui sopra); Vili Egli è 
pur autore degli schiarimenti so- 
pra la storia dei Celli, di Pellou- 
tier, che si leggono nella traduzione 
tedesca che no ha fatta Furmann, 
Francfurt, 1777, in 4-to. Egli ha pu- 
re cooperato alla nuova ediziono del- 
la Biblioteca storica di Francia per 
Fontctte. Scboepllin letto aveva al- 
1 accademia delle iscrizioni delle 
Memorie sul progetto ili Carloma- 
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gno di unire ri Beno al Danubio, 
Si è già parlato della Vita di tale 
dotto di cui si trova un sunto negli 
Archivi letterari e nel Monitore 
del 2 di messidor, anno 1 2. 

C. T.— y. 

SCHOETTGEIN (CiusriiNof.fi- 
lologo, nacque noi 1G87 a Wurzen, 
in Sassonia. Il padre suo, che era cal- 
zolaio, aveva ricevuto ìin'cdiiraziene 
nello lettere ebe lo mise in grado di 
dare egli stesso le prime lezioni a suo 
figlio. Questi continuò gli studi tino 
all'età di io anni nel ginnasio della 
sua città natia, in cui vi erano dei 
celebri professori, c dal 1702 lino 
al 1707 nel ginnasio della Purla 
( Scimi Pforte), presso Nsiunburgo, 
la quale è ancoro R’nostrì giorni una 
delle principali scuole di Germania. 
Di là si recò all’iiuiversità di Lipsia 
per istudiarvi la teologia, ed appli- 
carsi alle lingue orientali. Vi passò 
nove anni, guadagnando da vivere 
con lavori letterari c con alcuuo le- 
zioni clic dava. Per un' libraio di 
Lipsia, egli si occupò delia revisione 
del manoscritto lasciato nel 1867 da 
Tomaso Rcincsio col titolo di E por 
nymologicum : era un glossario per 
l' intelligenza delle iscrizioni anti- 
che. Tale manoscritto informe ave- 
va bisogno di essere dfeiirato, messo 
in netto e perfezionato mediante le 
iscrizioni che dopo la morto di Bei- 
nesio erano state pii bin ate da Fa- 
bretti. Il lavoro di Schoettgen passò 
in seguito nella biblioteca di Gio- 
vanni Ledere e finalmente nelle 
mani di Cristoforo Sassio, il quale 
attese lungamente ad arricchirlo di 
vocaboli tratti dalle iscrizioni raccol- 
te o pnblicatc nel secolo decirootta- 
vo da Gudio, Doni, Gori, Passinoci, 
Bonada, Bnnnann e Paulus. Dopo la 
morte di Sassio, le carte che tale dot- 
to aveva lasciate, compresovi l'Epa- 
nymologicum di Bcincsio, Schoctt- 
gen e Sassio furono comperate da 
Luigi Buonaparte allora re d'Olao- 
da. E da sperare che il governo dei 
Paesi Bassi avrà cura di far pubhcar 
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re finalmente un'onere di tale im- 
portanza, la quale manca alla filolo- 
gia. Scboettgen preparò pure una 
nuova edizione degli Scriptores rei 
rusticae, la quale publicata non fu 
che nel 1 735 da Gemer. Cessando nel 
1716 dal predicare, cosa per cui mo- 
strato aveva molto genio in gioven- 
tù, si dedicò all'istrusione publica, fu 
fatto rettore del ginnasio di Frano- 
fort suU'Oder j nel 1719 professore 
di belle lettere in quello di Star- 
gard, o nel 1728 rettore di uno dei 
ginnasi di Dresda. Esercitò tale ufi- 
zio lino alla sua morte avvenuta il 
1 5 d'ottobre 1751. Tale dotto crasi 
ammogliato con la figlia di un medi- 
co di Berlino, da qui ebbe 8 figli. La 
corsa sua letteraria non fu lumino- 
sa, ma ella fu utile : il suo merito co- 
me professore non solamente venne 
riconosciuto e celebrato dai nume- 
rosi discepoli che ha formati, ma gli 
ottenne pure una grande considera- 
zione per parte de supi concittadini 
e degli stranieri. Oltre l'erudisiune 
filologica e storica, Schoettgeu pos- 
sedeva in uu grado raro la letteratu- 
ra orientale e rabinica. Fu sovente 
consultato dai dottori ebrei che era- 
no penetrati d'altissima venerazione 
per la sua sapienza -, ma tale senti- 
mento ti convertì subitamente in o- 
dio, allorché ti accorsero che Schoelt- 
gcn non aveva studiato i libri dei 
più antichi rabini che per confon- 
dere il loro sapere, e volgerlo a pro- 
fitto del cristianesimo. Egli publicò 
nel 1748 il suo Gesù vero Messiti, 
un volume in 8.vo, in cui provò me- 
diante i libri degli stessi Ebrei che 
tutti i passi del Vecchio Testamen- 
to cb'cssi intesero del Messia, com- 
piuti vennero da Gesù Cristo. Nella 
introduzione, che contiehe la Storia 
dell'ortodossia ebrea, l'autore dimo- 
stra la conformità dei dogmi ebrei e 
cristiani che i rabini disconoscono. 
Tale libro è la più forte opera che 
sia stata publicata contro l'increduli- 
tà degli Ebrei, uè sembra che uulla 
aggiungervi si possa. Scbocttgeu di* 
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feste delle edizioni stimate delle Let- 
tere attribuite a Temistocle, Lipsia, 
1710, in 8.vo, di Quinto Curzio, 
1717, in 12 ; del Nuovo Testamen- 
to, 1744» * n 8 .vo. Il Filone del 1729 
che sembra essere una nuova edizio- 
ne, nou è che quella di Witteroberg, 
1G91, alla quale un libraio di Fratio- 
fort aggiunse una prefazione ed un 
nuovo frontispizio. Schoettgen pu- 
blicato ba pure delle nuove edizio- 
ni delle opere di Lamberto Bos sul- 
le ellissi greche ; di Walter sulle el- 
lissi ebraiche, e del Lessico di Pasor 
sul Nuovo 1 JUamento. Publicò egli 
pure più tardi un miglior Lessico 
di tale genere, che ristampato fu 
dappoi con aggiunte di Krebs o 
Spobn, del pari che un Dizionario 
di antichità. Fabricio avendo lascia- 
ta imperfetta la sua biblioteca del me- 
dio evo, Schoettgen vi aggiunse un 
sesto volume che contiene le lettera 
dal P al Z. Oltre l'opera tedesca cho 
lu da noi citata, le sue Horae hebrai - 
cae et talmudicae, che vennero in 
luce nel 17ÌJ3 e 17.40, 2 volumi in 
4-to, furono i prodotti de'suoi lavori 
nelle lingue orientali , congiunta- 
mente con G. Cr. Kreysig. Compilò 
pure in tedesco una raccolta rilevila* 
to per la storia di Sassonia, 12 volu- 
mi in 8.vo, c publicò nella medesima 
lingua una V ita di Corrado il gran- 
de, margravio di Misnia e la Sta- 
ria di Jv eprecht di Groelsch, mar- 
gravio di Lusazia . Dopo la sua mor- 
te fu publicato : Diplomataria ad 
scriptores Historiae Germanica a 
medii aevi cum sigillis aere inci- 
sis, 1788 ed anni seguenti: raccol- 
ta che fatta aveva con Kreysig. Fi- 
nalmente vi sono di Scbocttgcn ot- 
tanta Opuscoli, Dissertazioni, Pro- 
grammi , er. La parte di essi cho 
serve per dilucidare alcuni punti 
della storia di Sassouia è stata u- 
uita col titolo di Sclioellgeni opu- 
scula minora , Historiam saxo- 
nicam illustranlia , Lipsia, 1767, 

IO 8.vo. 
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SCHfMFt'ER ( Giovatimi ). Vedi 

ScllOKFMSH. 

8CHOLLINER ( Ermakno ), sto- 
rico, nato il l 5 di gennaio 1 712 a 
Frcisinga, in cui siu> padre era isti- 
tutore, fu allevalo presto ai Bene- 
dettini di quella picciola città, ebe vi 
avevano una scuola latina buonissi- 
ma. In età di 16 anni entrò nell'or- 
dine anch’egli nell'abazia di Ober 
Altaicb, e vi studiò per 4 *nui la fi- 
losofìa, le matematiche, poi la teologia 
a Salisburgo. Nel 174!) prese gli or- 
dini. 1 tuoi superiori, prevedendo, 
quanto vantaggio avrebbero potuto 
trarre dai suoi talenti, lo mandarono 
a Erfurt, perchè vi si perfezionasse 
nelle lingue orientali, e più tardi a 
Salisburgo per impararvi il diritto 
civile ed il diritto canonico. Impie- 
gato ch'ebbe tre anni in tale studio 
lii incaricato d'ii|segnare unch'cgli 
la teologia ed il diritto canonico iu 
Ober Altaicb. Vi si acquistò tanta 
riputazione che la congregazione 
bavara dei Benedettini l’elessc diret- 
tore generale degli studi. Nel 17Ó9 
fu eletto membro della classe teuto- 
nica dell’accademia delle scienze di 
Monaco. Mandato nel 17C0 a Sali- 
sbu rgo a professarvi la teologia dor- 
matica, tenno tale cattedra per sei 
anni con molto frutto, dopo di che 
tornò in Ober Altaicb dove i suoi 
superiori l’avevano richiamato. Vi 
ricevè dall’accademia delle scienze 
di Monaco l’onorevole commissione 
efi compilare dal decimo volume in 
poi i Monumenta Unica, o Raccolta 
dei lavori storici di tale accademia 
in vece di Pfeffel, che messi ne ave- 
va in ordine i primi volumi ed era 
passato al servigio della Francia. Nel 
17*20 si recò. a Vienna per gli altari 
del suo convento, e profittò dell’oc- 
casione per raccogliere diplomi ed 
altri materiali fiorici. Uopo il suo 
ritorno noniibalu fu successivamen- 
te paroco di Boyenberg , priore di 
Ohèr Altaicb, e nel 1 7 7 il, professo- 
re di teologia dogmatica ucli’univer- 
bz. 
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sita dTngolsladt. U elettore all Bavie- 
ra ed il principe vescovo di Freisin- 
ga gli conferirono il titolo Hi loro 
consigliere ecclesiastico. In capo a. 4 
anni dimise la cattedra, e tornò an- 
cor una volta nel suo monastero, 
sperando che da quel momento in 
poi gli sarebbe stato permesso di de- 
dicarsi con esclusiva ai lavori storici: 
ma i suoi superiori incaricato aven- 
dolo deU’aiuministrazione della pre- 
vostura di Walcbeijhurg, dipenden- 
te dall'abazia, Scbolliucr, uso all'ob- 
bedienza, si sottomise alla necessità. 
Alla fine nel 1 784 fu dispensato da 
tale ufìzio faticoso, e potè fare delia 
storia l’unica occupazione del rima- 
nente de’suoi giorni ch’ebbero line 
il 16 di luglio 1796. Considerando 
le medaglie che ricevute aveva per 
alcuno delle sue opere, e gli emolu- 
menti che aveva guadagnati sicco- 
me una facoltà di cui poteva dispor- 
re, ne fece un capitale cui lasciò in 
legato al monastero per impiegamo 
il prodotto al inaDtenimcnto della 
biblioteca. Uè sue opere sono di due 
classi. Quelle che publicò prima del 
1775, delle quali e soggetto la teolo- 
gia e la .storia ecclesiastica, hanno 
per la più parte la forma di disserta- 
zioni ; noi ne citeremo le seguenti : 
De mugistratuum ecclesiasticorutn 
creatione ; De religione latiterò mi 
Cutholicis, juxta ipsum, ut atl eant 
accedimi amabile , reipsa vero ner 
ad eam deficiant, odibìle, Eccle- 
siae orientali s et occidentalis con- 
cordia in transsiibstanlialiane ; De 
hierarchia Ecclesiae calholicae ; 
Historia theologiue eh ri stimine se- 
cali primi, ec. Uni i7 7 C in pui.Scbol- 
liner non. si occupò quasi con esclu- 
siva che della storia della Unviera, 
della genealogia de’suoi principi, o 
della vita degli uomini celebri che 
tale paese ha prodotti. Un numero 
grande de’auoi lavori è inserito nei 
tomi dall’ 11 al 18 dei Monumen- 
ta lloica , nei tomi iv e v delle 
Memorie dell’ accademia di Mona- 
co e nella Raccolta di Westenriedev 
z 
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(Bcytraege tur vuterlandischen Ge* 
scindile ), Monaco, 1788 e seg. 

• S— 

SCHOMBERG (Enrico di), ma- 
resciallo di Francia, nacque a Pari- 
gi nel i 583 : la suà famiglia, origina- 
ria di Mispia, ai era stabilita nel re- 
gno sulla fine del secolo XV ( i ) ; il 
padre suo era statò sotto Carlo XI, 
Enrico III ed Enrico IV comandan- 
te delle truppe tedesche ‘al soldo del- 
. la Francia, poi governatore della 
Marche . Comperò la signoria di 
Planteuìi pel tìglio suo Enrico. Que- 
sti portò dapprima il titolo di conte 
di Nanteuil, e militò con tale nome 
fa prima volta in età di 17 anni col 
dura di Mercoeor nell’ Ungheria , 
dove tali signori ed il principe di 
J.oinvilie erano andati a far la guer- 
ra come volontari nelle troppe dell’ 
imperatore Rodolfo II. Il giovane 
Piantoni! si fece osservare per la sua 
risolutezza nell’assedio di Alba Rea- 
le che fu presa d'assalto. Come tor- 
nò in Francia prese il titolo di con- 
te di Schomberg, di cui si trovò pos- 
sessore per la morte di suo padre. I 
17 anni di pace de’ quali godè le 
Francia durante gli ultimi anni del 
regno di Enrico IV ed i primi di 
quello di Luigi XIII tennero in fre- 
no l'ardor suo guerriero ; ma ciò non 
tolse che la sua vita fosse utile allo 
stato. Giovevole fu eminentemente 
per rara abilità negli affari. Eletto 
nel 1608 lnogoteneute pel re nel 
Limosino, calmò le turbolenze in- 
soHevi per causa delle contese di 
religione . Il conte di Schomberg 
passò in seguito nell’Ingbilterra co- 
me ambasciatore, e parti dalla Gran- 
Brettagna nel 1616 per andare in 


(l) Due cardinali della medesima famigliar 
ilio tiri tu aveiano il nome di SrbombCrg nel 
secolo XV. Gaspare dì ScuonieftC, padre di 
Barit e, maresciallo generale delle truppe tede- 
sche al servizio della Francia, mori improvvisa- 
mente nella sua carrozu» nel i 5 g 9 * Aveva un 
fratello cadetto che venne «friso nel famoso 
duello di KTaugiron, Qdclu», fliberac, er. il si 
d’aprile 1578. 


6 C H 

Germania ad invigilare sugl’interes-' 
si della' Francia presso albi diverse 
corti di tale paese. La missione era 
delicatissima a cagione della dissi- 
denza di religione: egli se ne disim- 
pegnò con molta maestria. Nel mo- 
mento della rottura coi principi or- 
dinato gli venne di levare in Ger- 
mania 4 mille reitri e 4 mille lans-' 
obeneti, ed egli condusse in perso- 
na tali truppe a Parigi. Durante le 
turbolente che snsseguitarono alla 
morte del maresciallo d’Aocre ed al- 
l'esìlio della regina (1617 e 1618), 
Schomberg servi in Piemonte sotto 
gli ordini di Lcsdiguières, contro 
gli Spagnuoli ebe opprimer voleva- 
no il duca di Savoia allora fedele al- 
leato della Francia. Il so di giugno 
1619, egli successe al presidente 
Jeannin' nella carica di sopranten- 
dente delle finanze, nò si ritrasse 
per ciò dall'aringo delle armi. Fece 
dn gran maestro dell'artiglieria ne- 
gli assedi di Saint-Jean d'Angeli e 
di Montanban, e contribuì somma- 
mente alla conquista delle piazze 
che i Calvinisti .possedevano nella' 
Lingoadoca. Morto ebe fu Luynes, 
nel 1621, fu messo al timone degli 
affari col cardinale de Retz e de 
Puisieux , dal partito xhe allonta- 
narne volea il vescovo di Lucon, po- 
scia cardinale di Ricbelieu : fece par- 
te della spediaione del Ronergne 
(1623), tempre in qualità di coman- 
dante dell’ artiglieria . Importava 
molto d’impadronirsi della città di 
Saint-Antonin uno de’baluardi dei 
malcontenti, piazza fortissima situa- 
ta in mezzo alle montagne e di na 
accesso difficile. Gli abitanti ed il 
presidio udendo che ti voleva asse- 
diarla, ne risero, dicendo che non 
temevano, perchè l'artiglieria ave- 
va la gotta era Schomberg io quei 
momento assalita fortemente da ta- 
le malattia; malgrado per altro i pa- 
timenti egli sormontò tutti gli osta- 
coli, arrivò alla guida dell’artiglie- 
ria, fulminò la piazza, e la forzi? di 
capitolare: Lorabez e cinque altre 
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piazze soggiacquero alla stessa sor* 
te: finalmente in meno di cinque 
settimane tutta la Guienna torni 
all'obbedienza del re. Malgrado ('im- 
portanza dc’suoi servigi, Schomberg 
■ma trovò grazia presso n Richelieu 
di cui Diuno poteva cquiponderare 
al potere : si vide tolta la carica di 
fcopranteudente delle finanze, e fu 
allontanalo dalla corte. Dato venne 
al marchese di la Force il bastone di 
maresciallo, a cui Schomberg aveva 
ben maggiori diritti. Ricbelieu era 
troppo abile per non avvedersi che 
operava contro a'auol interessi allon- 
tanando gli uomini di tinn ito. Vo- 
lendo riparare ad un tal fallo, pro- 
pose egli stesso al re di richiamare 
Schomberg, e dare gli fece il basto- 
ne di maresciallo nel 4620 quando 
morì de Roqnelaure ; e da quel mo- 
mento gli mostrò un’ intera . fidu- 
cia. Schomberg incaricato venne nei 
1627, di scacciare gl'inglesi dell’iso- 
la di Rhà ; ed il fiore della nobiltà 
Vagheggiò l’onore di esser porteeipe 
dei pericoli della spedizione. Égli 
assalì Buckingham nel momento in 
cui cercava di rimbarcarsi, e lo scon- 
fisse totalmente. Militò in seguito 
Con molta gloria nell’assedio della 
Uccella, entrò prima nella città alla 
guida di 14 compagnie delle guar- 
die francesi, c pimi di morte alcuni 
soldati che introdotti si erano nelle 
case per saccheggiare. Il re l’elesse 
due apni dopo suo luogotenente 
nella guerra cui suslenné in Pie- 
monte « difesa del duca di Mantova 
contro l'impero ed i principi d’Ita- 
lia. Nel memorabile combattimento 
del Passo di Susa, Schomberg assa- 
lì la diritta de'trincefamenti nemi- 
ci, e gli espugnò alla guida di noa 
parte della casa del re; ma fu ferito 
ne'réni da un colpo di moschetto sul 
finir della pugna. Tale ferita, quan- 
tunque grave, uon gl’impedt di conti- 
nuare la campagna. Egli prese Pioe- 
rolo, e costrinse il duca di Savoia a 
levar l’assedio da Casale. Scrisse egli 
steàso la relazione di quella campa- 
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5 ;na,che fu stampata col titolo di 
azione della guerra d'Italia, it>3o, 
in 4.to. La devozione che Schomberg 
mostrata àvea alla corte, il fece pro- 
porre nel l63a all’esercito destinato 
a combattere nella Lingnador.v i ri- 
belli comandati dal duca d'Oiìéans 
fratello del re e dal duca di Mont- 
morenci. Diede battaglia a quest'ul- 
timo presso a Castelnaudari, il pri- 
mo di settembre i63z, disperse le 
di lui truppe e lo fece prigioniero 
( Pedi Mohtmoreuci ). Ea perìzia 
delle sue mosse, la prontezza con la 
quale passò, la riviera di Fresquel, 
vincere gli fecero la giornata. In 
premio della vittoria fatto venne go- 
vernatore ' della Linguadoca ; ma 
non esercitò lungamente tale carica, 
e morì d'apoplessia il 17 d’ottobre 
del medesimo anno a Bordeaux do- 
ve allora era la corte. La stessa sora 
in cui spirò, il cardinale di Ricbe- 
lieu soffriva presso a lui una riten- 
zione d'urina sì forte che si nnnuni 
ziò ad Un tempo al tc la morte dì 
Schomberge quella del cardinale di 
Richelieu. Ma RicbelieU fu saltato 
dalle attenzioni e dall’arte, de’ me- 
dici. Schomberg aveva riputazione 
di Uno de’più abili personaggi del 
suo tempo; si mostrò abile del pnri 
nel maneggiar la politica e nell’arte 
della guerra; seguendo T esempio 
del padre, si tenne ad onore di pro- 
teggefe i letterati; non fuvvi uomo 
dì lui più magnifico; più liberale.- 
Un giorno uno de’suoi agenti gli 
numerava una somma di denaro 
piuttosto corftidcrabile in presenza 
di parecchi ufiziali, de’ quali uno 
disse a voce bassa : Con quella som- 
ma sarei felice per tutta la vita: Sia- 
te felice, gli disse Schomberg, co- 
stringendolo ad accettale quel dena- 
ro . Citasi il tratta medesimo dì 
Francesco I. ,11 cardinale di Riche- 
lieo parla così di Schomberg nelle' 
sue Memorie: n Era un gentiluomo 
» ebe faceva professione di essere 
*> fedele, e tale qualità gli proveniva 
ri dalla sua nazione. Aveva meno la 
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n mitezza di mente che solidità di 
» criterio ; il dimostrò nella carica 
» di soprantendente delle finanze, 
' i> nella quale, senza essersi arricchi- 
ti to d’uo testone, ed avendo con- 
ti servato l'integrità antica la quale 
tt non sembra più cosa di questi 
» giorni , nondimeno i finanzieri 
n sotto dì Ini non abusarono poco 
si della sua facilità . Era uomo di 
ti gran cuore, di generosità e di buo- 
n na fede : Dio lo ha favorito nell’e- 
si «ecuzione di tre grandi azioni per 
si lo stato, delle più importanti del 
ti nostro secolo. 
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SCHOMBERG (Carlo, duca di), 
figl io del precedente, nacque ai 16 
di febbraio 1601 a Nanteuil. Addet- 
to dapprima in qualità di paggio di 
onore a Luigi XIII, egli guadagnò 
le buone grazie di esso principe , 
che gli diede in seguito frequenti 
Contrassegni d’ affezione . Militò la 
prima volta sotto gli ordini di suo 
padre, in Linguadoca c nel Poitou, 
fu ferito all* assedio dì -Sommiòrcs, 
nel 1622, e si segnalò per valore, 
nel 16*9, nella presa del Passo di 
Susa e di Privas. L‘ anno dopo ac- 
compagnò il re nel suo viaggio in 
Savoia. Il duca iìHallujn ( tale è il 
nome eh’ egli portava allora ) alla 
guida di una compagnia di cavai- 
leggeri della guardia, si fece distin- 
guere nel combattimento di Rou- 
vray (i63a), e vi riportò una ferita 
grave. Fu compreso nella promozio- 
ne successiva de’cavalieri dell’ordine 
dello Spirito Santo, ed il re aggiun- 
se a tale favore quello di eleggerlo 
governatore della Linguadoca. Scon- 
fisse gli Spagnuoli, nel i636, dinan- 
zi aLeucate(i); fatto venne poco 
tempo dopo maresciallo di Francia, 
e continuandogli propizia la fortu- 
na nel Rossiglione , ottenne sugli 


(1) Tale vittoria di Schombrrg fu fdehra- 
la in parecchie opere di cui ai leggoco i titoli 
nella Bibl, ttor. di Francia , numero i\ 896-9;- 

tfi « 98- ’ 


Spagnuoli differenti vantaggi. Fi, 
nalmente secondato dal maresciallo 
di la Medierai^ ( Fedi tale nome ) , 
prese Perpignano nei 1642. La mor- 
te di Luigi XIII pose termine alle 
sue prosperità. Gli fu chiesto che 
dimettesse il governo della Lingua- 
doca per darlo a Gastone d’Orléaus^ 
ma conservò il titolo di luogotenen- 
te generale di essa provincia, ed ot- 
tenne annodo di compenso il gover- 
no di Metz con la carica di colon- 
nello degli Svizzeri e de’ Grigioni, 
cui i) duca d’Orléans non volle com- 
portare che si desse al duca di Lon- 
guevilte. Costretto di prendere il 
comando dell’ armata di Catalogna 
rifiutato dal fratello del cardinale 
Mazzarini, egli parti, dice madami- 
gella di Montpensier, 11 con poca 
denaro, poco favore e pochi uomini ; 
e que' che fanno il -mestiere di iàr 
ridere gli altri dicevano per mot- 
teggio che chi andar volesse in luo- 
go pericoloso seguir doveva esso ma- 
resciallo . I cortigiani affermavano 
che tutte le sue imprese limitate si 
sarebbero a dar serenate alle damo 
apagnuolc, perchè, quantunque non 
fosse più giovane, era pur sempre 
galante “ ( V. le sue Memorie, II, 
2‘]3,ediz. d’Amsterd., 1750). Schom- 
berg prese nondimeno Tortosa <1’ 
assalto, nel *648, malgrado 1’ ostina- 
ta resistenza degli assediati. Il ve- 
scovo di tale città fu trovato ucciso 
sulla breccia con una mezza picca 
in mano. Tutta la gloria di una sì 
ardita impresa toccò a Schtftaberg, 
ma ciò non gli crebbe favore. Quan- 
tunque la regina ed il suo ministro 
non cessassero di dargli argomento 
di scontentezza, egli, non prese niu- 
na parte nelle civili turbolenze, e 
mori compianto dalle persone dab- 
bene a Parigi il 6 di giugno iG56. 
La sua spoglia fu seppellita, a Nan- 
teuil nel sepolcro di suo padre. Non 
lasciava posterità quantunque fosse 
stato ammogliato due volte; la pri- 
ma con Anna duchessa d’Halluyn di 
cui prese il nome cd-il grado fra 4 
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{viri del regno ; la secondi! con Ma- 
ria di Iluutefort, celebre per la ma 
bellezza, e di cui «inseguita l'artico- 
lo. IL maresciallo di Schomberg e 
sua moglie ebbero l'amore di essere 
i primi protettori di Unssuet, cui 
molto contribuirono a far conoscere 

10 corte. Per riconoscenza egli de- 
dicò al maresciallo la sua Con/ 'illa- 
zione del Catechismo di Paolo fer- 
ri. Si conservano dello Lettere del 
duca di Schomberg, in seguito a 
quelle di suo padre nella Biblioteca 
«lei re, fondi di Houthilier, It. 6, Il 
suo ritratto, inciso parecchio volte in 
diverse forme, si trova nell'opera 
intitolata, .Trionfi di Luigi' il Giu- 
sto, in foglio, c fa parte della Rac- 
colta di Montcornet. 

i W— s. 

SCHOMBERG (Mania di Hau- 
ti: rolli-, duchessa ni ) , moglie del 
precedente, era figlia del marchese 
di Hautefort e della Duhellay. Ella 
perdi: sua madre di buonissima ora. 
Allorché ella comparve nella corte 
di Luigi XIII per la prima volta in 
età di 14 anni, la bellezza sua fece 
un grandissimo effetto. Fatta in pri- 
ma damigella d’ onoro di Maria de 
Medici, ella passò in breve al servi- 
gio della giovane regina la quale- 1* 
onorò della' sua amicizia e d' una fi- 
ducia di cui si mostrò sempre de- 
gna. La specie di predilezione ebe 

11 re apparjr fece per la giovane, d’ 
Hautefort non appena l'ebbe vedu- 
ta preso avrebbe in breve il caratte- 
re della passione, se Luigi XIII a- 
vessc saputo amare le donne in al- 
tra guisa che i suoi favoriti. « N’era 
geloso, dice il presidente Hénauit/ e 
si limitavano a ciò i suoi sentimen- 
ti Di fatto noti fuvvi amore più 
casto mai di quello di esso principe 
per la giovane sua favorita, la quale 
ottenuta avendo lg sopravvivenza all’ 
avola sua, madama di la Flotte, alla 
carica di dama d'onore, portò fin da 
allora il nome di dama. Quando -il 
xc era solo con lei, le parlava molto 
di cani, d'uccelli, c principalmente 
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di caccia, però ebe-nveva grandissi- 
mo gemo prr tale esercizio, e vi si 
conduceva con istraordinaria deste- 
rità. La de Hautefort essenzialmen- 
te intesa a piacere alla regina Anna 
d‘ Austria, corrispondeva poco idi’ 
affetto del monarca, di cui il carat- 
tere e gl’ impeti le ripugnavano a 
tale ch'ella non poteva, dice la Mont- 
pensier, fare a meno di riderti alcu- 
na volta di lui. Eli’ avrebbe voluto 
trarre la sua sovrana dalla servitù, 
cui questa aveva comune col rea! 
pupillo del cardinale di Ricbclieu. 
Leggesi usile memorie di quel tem- 
po che il re entrato essendo un gior- 
no nella camera d' Anna d' Austria 
che stava vestendosi s' accorse che la 
Hautefort si nascondeva nel seno un 
vigliettoj siccome insisteva perchè 
gli fosse comunicato, lu regina prese 
le mani della sua damigella d'onore, 
e disse a Luigi che prendesse il vi- 
glietto dov’era; ed egli rispose che 
fatto ciò non avrebbe, e che non 
osava toccarvi, comò che la regina 
tenesse pure sempre ferma la do 
Hautefort. Allora il re sì armò d'un 
paio di mollette con le quali si pro- 
vò a tirar fuori la carta. Ma la gio- 
vanotta cacciata se l' aveva troppo 
addentro e la regina la lasciò fuggir 
via dopo di essersi divertita e delia 
paura che quella aveva avuta e del- 
l’ imbarazzo di Luigi XIII (i ).. Ma 
è poco probabile che Anna d’Au- 
stria prestata siasi a tale gherminel- 
la. Per altro. S.t-Simon conferman- 
do il fatto senza parlare delle mol- 
lette d’argento' dice che la regina 
era presente ed interessata al bi- 
glietto che fu subito chiuso. Aggiun- 
ge che siccome il re toglierlo voleva 
alla de Hautefort, si dibatterono essi 
molto a lungo. Forse è più credibile 
che tale scena accaduta sia da solo a 
sola, e che la carta altro non fosse 
che una promessa scritta di sbaraz- 
zarsi del cardinale di Richelieu,< pro- 
ti) V* S in Sanili Galanteria Ari re ài 
Trancia, dii intaglio che rappresenta Urie »ecn» 
strana. 
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metta otleiHiU dal debole monarca 
mediante la de liautefort. Comun- 
que aia, Luigi XIH non tardò a far- 
la primi dama d' onore. Avvenne 
allora che quella maniera d' amore 
eh’ egli aveva per lei fu spinta fino 
alla più violenta gelosia : quella di 
Ricbelìeu era di natura diversa. Egli 
mise in compromesso la de Hauto- 
fort pe’ raggiri cui si permettcya 
contro la regina, ed alla fine persua- 
se il re di' allontanare la confidente 
d’ Anna d’ Austria per i 5 giorni so- 
lamente. Ma di ritardo in ritardo. 
Luigi XIII avvezzatosi a non ve- 
derla, le sostituì nel suo favore Cinq 
Mars, protetto dal cardinale, e questi 
concepì in breve la speranza di sop- 
piantar egli pure tale giovanetto . 
La reggente, morto che lo il re, ri- 
chiamò la de liautefort, ma sicco- 
me questa parlava con troppa liber- 
tà del cardinale Mazzarini, cadde in 
novella disgrazia, il che può contri- 
buire a chiarir giusta l’opinione che 
Luigi XIH avuta aveva della regi- 
na sua moglie rimproverandole un 
carattere d ingratitudine . La de 
Hautelòrf si ritirò in un convento, 
volendo o credendo di volersi far re- 
ligiosa. In tale epoca ella conobbe il 
maresciallo duca di Schomberg, di 
cui divenne moglie in settembre 
16.46. Da quel momento in poi non 
comparve ella che di rado in corte, 
quantunque Luigi XIV la trattasse 
con molili benevolenza. Vedova nel 
ella si conservò appo il mon- 
do in grande considerazione. Era 
amica della Sevigné e della Lafa- 
yette, e proteggeva Scarron che la 
ha celebrata in parecchi componi? 
nienti ( V. tìf.AKRoN ) . Quando ella 
vide Anna d’ Austria in una situa- 
zione meno splendida, le si .rap- 
pressò con molto zelo, fi re la pro- 
poneva come un esempio di virtù e 
di condotta in ogni occasione, dicen- 
do che fatto non sarebbesi malleva- 
dore delia virtù di nessuna donna 
tranne la regina sua moglie*® la 

tusypscialla di Schomberg. V’ è un# 


vita di tale dàma che deve essere 
stata scritta più di sette anni prima 
della sua morte, poiché non vi si 
parla della proposta fattale da Luigi 
XIV, di assumersi l’uficio di dama 
d’ cuore della delfina, per rimettere 
in fiore nella corte la dignità e la 
grandezza che incominciatasi a non 
più vederti '. La marescialla di Scbom- 
berg aveva allora 68 anni, e non ac- 
cettò. Eppure il re scritte le aveva 
di sua mano due lettere molto strin- 
genti ; ella persistè uel fattogli ri- 
fiuto, determinata di dedicare il ri- 
manente de’ suoi giorni ad esercizi 
di pietà, e si chiuse noi convento . 
della Maddalena di Traiael a Pari- 
gi, dove morì il 1° d’agosto 1691, 
in età di •jò anni. •— li conte di 
Schomberg, nipote del duca Carlo 
ed ultimo di tale famiglia, era mare- 
sciallo dì campo sotto il regno di 
Luigi XV, e fu stimato' uno de’ 
grandi signori i più istrutti c più 
spiritosi di quel tempo. Legato con 
molti letterati di quel tempo, e so- 
prattutto con d’ Alembert e Voltaire 
con coi aveva consimili le opinioni 
ed il genio, fu lungamente in car- 
teggio col filosofo di Ferney, e lo 
visitò nel suo ritiro, 

L— P E. 

SCHOMBERG (Armando Fede- 
rico de), maresciallo di Francin, d’u- 
na famiglia diversa da quella dei 
precedenti, discendeva da un'anti- 
ca casa d’AIemagna proveniente da 
quella di Cleves di cui portava gli 
stemmi. Era figlio di Menardo di 
Schomberg, che ricevè dall’ eletto- 
re Palatino Federico V la com- 
missione di negoziare il suo matri- 
monio con la principessa Elisabetta 
(Vedi Federico V) e d’Anna, figlia 
di Eduardo Dndley, pari e secondo 
barone d'Inghilterra. Nato verso il 
ifi»9, non aveva $be pochi mesi al- 
lorché ebbe la Sventura di perdere 
suo padre. Restò sotto la tutela del- 
l’elettore, che scelse per ammini- 
strare i suoi beni quattro commis- 
sari, dai quali non potè mai uttene- 
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re io seguito che gli raccesero le ra- 
gioni del suo avere. Mostrò fino da 
fanciullo indole guerriera e tutte 
le qualità che dovevano illustrarlo 
un giorno. Di 16 anni combattè 
nella famosa battaglia di Nordlin- 
geo in cui gli Svedesi furono disfat- 
ti dagl'ltuperiali. Militò durante la 
ritirala di Magonza, e poi dinanzi a 
Dole sotto gii ordini di Ranteau 
( V. tale nome ), che. data gli aveva 
una compagnia nel suo reggimen- 
to. Accompagnò tale grande capita- 
no in Aleontgna, fu incaricato di 
sorprendere Nordbausen , battè la 
guardia avanzata, ed entrò frammi- 
schiato coi fuggiaschi. L'iraperators 

10 punì di tale audacia coiiliscandor 
gii i beni, dalla qual cosa fu costret- 
to a domandar servizio io Olanda. 

11 principe d'Orange, Enrico Fede- 
rico, fu sollecito di dargl'impiego e 
si valse de' suoi talenti nelle occa- 
sioni importanti. Dopo la morto del 
principe Guglielmo (i 65 o), Seliom- 
berg tornò in Francia, comperò la 
compagnia delie guardie scozzesi , 
servi nel Pòitou nelle guerre civili, 
poi nella Champagne all'assedio di 
Rhétel dove comandò' la fanteria 
in assenza degli ufiziali generali. 
Il cardinale Mazzarini lo ricompen- 
sò del suo valore facendogli spedire 
uh brevetto di luogotenente gene- 
rale nell’armata di Fiandra. La pre- 
sa di Landrecies e di .Saint-Gni- 

' lain fu il frutto delle suo prime im- 
prese. Àll'assedlo di Valenciennes, 
il figlio suo primogenito gli fu mor- 
to sotto gli occhi nella trincea,:men- 
tre metteva una fascina in un luo- 
go scoperto. Schombcrg ebbe tasta 
fermezza che sopportò tale sventu- 
ra e continuò a dare gli ordini con 
lo stesso sangue freddo di prima. 
Comandava nella battaglia delle Du- 
ne la seconda linea dell'ala sinistra, 
e contribuì molto al buon successo 
di quella giornata in cui il valore 
del principe di Cotodè non ri ilici a 
salvare l'armata spagu aala . Prese 
in seguilo llcrgu et cd alcune alice 
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piazze delle quali fu fatto governa- 
tore. Pareva che la pace con la Spa- 
gna condannar dovesse Schombcrg 
all'inazione ; ma gli Spagnuoli mes- 
so nou avevano da canto il proget- 
to di togliere il Portogallo alla casa 
di tiraganza. Egli offrir fece i suoi 
servigi alla reggente, e le condusse 
un corpo di 4 mila uomini che ba- 
stò per far sì che i Portoghesi fos- 
sero superiori agli Spagnùoli, cui c- 
gli sconfisse in tutti gl'ipcaniri, ter- 
minandu quella brillante spedizióne 
con la vittoria di Villa Viciosa che 
raffermò per sempre il trono di 
Portogallo (1). 1 suoi meriti gli ot- 
tennero in guiderdone il titolo di 
grandezza c di conte, e tornato a 
Parigi, vi fu accolte con trasporto. 
La Sevigné, che di frequente si tro- 
vava in compagnia di lui e di sua 
moglie , scriveva alla Griglino : 
n Schombcrg mi scmhr'a uno de più 
amabili mariti possibili senza con- 
tare ch'egli è un eroe : egli ha lo 
spirito adorno ed un' intelligenza 
di cui t,e gii sa moltissimo buon 
grado “ ( Lettera del primo maggia 
a 671). L'Europa collegato Orasi cou- 
tro Luigi XIV. Schombcrg fu prò 
posto all' esercito di Catalogna , e 
seppe contenere gli Spagnùoli, pi 
quali tolse Figuicres ed Mire fortez- 
ze. Quantunque protestante, dato gii 
f«T noi 1675 il bastone di marescial- 
lo, e passò poco dopo aU’armata dei 
Paesi Bassi. Nel 1676 forzò gli O- 
landesi a levare 1 ' assedio di Mae*- 
trìcht e quello di Cbarloroi. L'anno 
dopo la divisione cui comandava fa 
ridotta a nulla poi numerosi rinfòr- 
zi che ne furono tratti al fino di au- 
mentare quella del maresciallo di 
Crequi. Impazientato di non potei- 
operare, Schomherg si’ recò presto al 
duca di Crequi a cui disse che usci- 
va detip sua guarnigione per aerri- 

(l) Vi tono civile minute particolari 111 tul- 
le campagne ili Schomberg in Portogallo nelle 
Memorie di Fi4/nont d'Ablanconrt ( F . Fu*- 
MOWT}. • 
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re come volontario presso a lui, che 
egli era imitile dove era stalo mus- 
so, e che scritto aveva al re per of- 
frirgli di servire come vecchio sol- 
dato (fletterà della Scvignè degli i ■ 
d'agosto 1677). Schombcrg ebbe or- 
dine nel 1C84 di entrare in Germa- 
nia «Ila guida di aó mila- uomini: 
ma pochi giorni dopo fermata ven- 
ne una tregua con l’ imperatore, 
nè potè intraprendere nulla. I,a rr- 
vocazione dell'editto di IVantes, nel 
i(> 85 , gli fece domandare il permes- 
so di ritirarsi in Portogallo (1). Pas- 
sò poco dopo nella corte dell'elet- 
tore di Brandebnrgo, il quale lo creò 
ministro di stato o generalissimo ; 
ma non potè resistere alle istanti 
sollecitazioni del principe d’Cb-an- 
ge, che disponevasi a detrndere dal 
tròno l'infelice suo suocero. Schom- 
berg accompagnò esso principe uel- 
l'iDghiiterra e prese una porle atti- 
vissima in quella spedizione (Fedi 
Git.uiìi.mo III). Nella battaglia del- 
la Boyne, entrato essendo nel fiume 
senza corazza per mcttervisi alla 
goida di on reggimento di fanti, fu 
ucciso da un colpo di pistola spara- 
togli d’assai presso da un giacohìta, 
l’i 1 di luglio 1690I La Scvignè, la 
quale allora scriveva che il suo eroe 
guastava crudelmente la fine d’u- 
na vita si bella, udì la sua morte con 
ioconcepilnle soddisfazione. «Sarem- 
mo stati molto più contenti, ella di- 
ce, se non ci si aveste fatto aspetta- 
re quella del principe d’Orangej ma 
«ara per un'altra volta (Lettera del 
i 3 d'agosto )“. Gli avanzi di tale 


( 1 ) Bayle non considerati come vnh>o!.-trio 

per parie di Schombcrg il suo ritirarsi dai Por- 

togallo, nè la sna uscita dal regno, 11 E»»o ma- 

« resciallo, egli dice Commrnt . fiios. fine del 
31 cap. a6 si vide costretto in v^vriiiiiia di 
51 uscire deila Francia per gli ordini del re.*. 
55 Gli stesti ordini assegnato avendogli per ri- 
si tiro il Portogallo sperata di passarti tnuquil- 
5* ]o il rimanente de suol giorni, ma nulla sal- 
ii se a preservarlo dalle persecuzioni... Uopo fa 
li dunque al predillo maresciallo di cambiare 
li stanza anco nna volta e di cercarsi asilo Illu- 
si gc molto dalla zampa del lupo.' 1 * * 4 
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grande capitano vennero sepolti 
nella chiesa di san Patrizio di Du- 
blino, in cui vedési la sua tomba a- 
dorua di un epitafio. 11 suo ritratto 
luciso parecchie volte in foglio ed 
in 4.t° , f" parte della raccolta di 
Odieuvre . V'è il Compendio del-' 
la vita di Schombcrg per Lusancy 
(Matteo Beauchatcau), Amsterdam, 

1 Gqo, in 1 2. 

W— 8. 

SCHONA (BfN) Mohf.b -kddib 
//boi/' l /alio Mattiti \tF.D, nativo di 
Aleppo, è riguardato come il primo 
dei dottori presso i Maomettani. K- 
ra anìfìta, capo della religione, e 
gran giudice d'Irali o della Caldea; 
mori nell’ 883 dell’egira ( 1478 di 
G. C.), dopo di aver lasciato molte o- 
•pcre che l'hanno reso immortale. La 
principale delle sue produzioni è li- 
na Storia generale in quattro par- 
ti da Adamo fino al 1 \ o 3 . La fece 
per domanda di Otncd-eddin Mo- 
hammed, governatore d’ Aleppo, e 
l’intitolò Giardino delle cose me- 
morabili. lilla v’è manoscritta nel- 
la biblioteca del re a Parigi, e nel- 
la Bodleiatia, iu quelle del Vatica- 
no, di Leida e di' Copenaghen. D’ 
llerhelot ed altri ne hanno fatto un 
grande uso. Puossi riguardarla sic- 
come un compendio degli Annali 
di Abu'llèda ch'egli ha continuati 
dall'aano' 73 o dell’egira in poi fino 
all'anno 807. Ma secondo KeisLe , 
tale continuazione è inferiore in me- 
rito agli -Annali. Vedi le sue Pro- 
didagniala, pagina zio. , 

Z. 

SCHONAEL'S o de SCHOONE 

(CoriskEio) , poeta latino, nato a 
Gouda nell’ (Panda verso -il i 54 o, 
lece buoni studi nel collegio du 
Porc, a Lovanio, d’onde la riputa- 
zione che acquistata crasi evi Suo 
talento nella commedia latina non 
meno che con le regolarità de'etioi 
costumi, chiamar il lece ai rettora- 
to della scuola latina di Idarlem, ver- 
so il i£> 75 ; l'esercitò con molto frut- 
to per >5 anni, il dimise in capo ed 
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Fssi, c vissi? ancora 1 t anni in un o- 
norato ritiro. Mori nel culto in cni 
era nato, il s 3 -di novembre i6it. 
Nel suo Epitafio in quattro, versi 
giambici si rappresenta come un 
attore che dopo di aver fatta la sua 
«urte, lascia la srena della vita, -e che 
urli' accomiatarsi , chiede' applausi 
ni quali crede di aver diritto. La 
principale delle sue opere è il suo 
l'erenlitis Christianus, composto di 
commedie sacro, nelle quali ha 
imitato non senza buon successo lo 
etile di Terenzio ( Fedi Ctgisf.). La 
prima edizione compiuta venne in 
luce a Colonia nel in JS.vo. Si 

aggiunsero in quella ili Amsterdam, 
1629, in 8,vt>, le altre poesie latine, 
elegie ed epigrammi che venuti e- 
rano In Iure separatamente in An- 
versa eoi titolo di Carmi num libel • 
l'tts nel 1570. Il ’/'erentius diti stia • 
nns, Parigi, 1779, in 8,vo non con- 
tiene che fi delle '17 commedie di 
Schoonèr ( fedi del rimanente, il 
tìiziortario degli anonimi, seconda 
edizione, num. 21 536 ). Egli è pur 
autore di una Gra malica Ialina } 
Martelli, in 12. Il nome (lei nostro 
autore nella sua. lingua materna si- 
gnifica il bello, c trasmessa ci ven- 
ire una composizione in Versi lari i ni 
del suo tempo nella quale è detto, 
che sotto ogni aspetto era meritevo- 
le di tal nome ; ch’era di belle sem- 
bianze, cd aveva una donna bellis- 
sima la quale partorito- gli aveva tic’ 
•■Vaghissimi ragazzi. Cu altro Sciió- 
'VAEtis (Pietro), maestro in arti, c 
dottore di medicina in Harlem, col- 
tivò anch’egli la poesia latina; servi 
nelle armate del re di Spagna, e 
cantò: Fugo Leoni s Palatini, e 
Fuga ei clades Chrisliani tìruns- 
vicii , Brnssellcs, | 6 » 4 > > n 8.vo; 

M — tm. 

SCHOOGKfUS (Marti reo), na- 
to in Ctrècht nel iti 1 4 , fu succes- 
sivamente professor* in tale città, a 
Meventer, a Groninga ed a Frnne- 
-fort «iiH’Oder, in cui mori nel 1669. 
In un secolo ed io ite paese in coi 


S C II aà ' 

l'abuso di far libri fu spinto aU'ulti- 
mo eccesso, nessun dotto non andò* 
più Innge di Scboorliins. Egli fece 
dei trattati sul burro. Sulle arin- 
ghe, sulle citogne, sullo starnuto , 
sui tartnjì-, finalmente ne compose 
specialmente sull avversione dcgH 
uovi del pollo, su quella del ca- 
cio... Ed in tutti i suddetti trattati* 
scritti con molta serietà in latino, 
non si crede che siavi una sola paro- 
la nè una solo idea d'igiene o d’eco- 
nomia do’mestica: non che erudizio- 
ne e lunghe dissertazioni che risal- 
gono ai Greci ed ai Ito roani. Nel 
sno trattato sulle persone che non 
amano il cacio: ’l’ractatus de aver- 
sione casei, politicato nel 1 Oliò, il 
dotto olandese non ebbe per altro il 
merito dell'iniziativa ; però che mi 
dotto tedésco non meno profondo 
di lui senza dubbio publicato ave* 
verso il it»i 5 : Quid fìat quoti multi 
abhorreant ah esu casei ( F ediUs- 
«ittarh/s). Schoockius fece ancora 
molte compilazioni sopra soggetti 
meno bizzarri, come le Inondazio- 
ni, la Federazione belgica, V Impero 
del mare , la Filosofia di Carle ? 
sio, oc.; ma tutto senza critica e Sa-* 
na erudizione, quindi è oggigiorncl 
interamente dimenticato. Si commi- 
se pure in una polemica molto cal- 
da contro alcuni dotti del suo tempo. 
Vossio, cui assalito area personal- 
mente, il chiamava con l'urbanità 
consueta degli eruditi di quell’epoca 
Impudentissima bestia (In appendi 
Gnidiana, pagina 3 ig). 

M— 11 j. 

SGHOONHOVEN (F.orkkzo), 
in latino Sciioosimni/s, nato a Gou,- 
da in Olanda, verso il i 5 g(, si è fat- 
to conoscere come poeta latino del 
secondo ordine.- Studiò la legge a 
Leida e vi fu dottorato nel tt>l8. 
Era quella una sgraziata epoca Jf 
lacerazione nel seno della chiesa ri- 
formata ; e pare che lo scandalo di 
quelle dissensioni inducesse Schoon- 
hoven rf farsi cattolico. - Si escluse 
quindi volontario dai putrirci ulizi, o 
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inori privato nel 1648. Egli scrisse : 
I. Carmina, in 3 libri, Leida, 1 6 1 3, 
in la. Sono Odi, Epigrammi, Com- 
ponimenti erotici, col t italo di Lata- 
ge sire amores pasturale s ; degl’i- 
dilli in puroero di sei, e da venti 
inni sopra soggetti sacri; Il E mb te- 
rnata, a cui susseguitauo alcune al- 
tre poesie, Gouda, 1618, in 4-to, con 
ligure . — Un nitro Schoonhovea 
(Gisberto Antonio) bn bene merita- 
to della letteratura classica con una 
edizione di Eutropio, Basilea, i554, 
in 8.va Antonio Mattbsoi ha ri- 
stampato di lui : De origine Fran- 
corum disserlatio, ne'suoi Anale- 
da veteris aeri, tpmo I, pagina 5 7. 

M — OH. 

SCHQONJAJNS (Antonio), pit- 
tore, nato in Anversa nel i655, 
collocato fu giovanissimo presso. E- 
rasroo Quillinus. 11 desiderio di per- 
fezionarsi lo condusse in Italia, e vi 
si recò passando per Lione e Parigi, 
dove lasciò alcune opefe che indica- 
vano il suo talento. Giunto a Moina 
v’attese a seri studi, e dopo una di- 
mora di dieci anni, visitò Vienna 
dove l’imperatore Leopoldo gli die- 
de il titolo di pittore del suo .gabi- 
netto. Oltre ai ritratti della (amiglia 
imperiàle e di una moltitudine di 
signori, egli dipinse parecchi gran- 
di quadri d’altare per diverse chie- 
se dell’ Austria. Particolarmente a 
Vienna vedonsi le opere ;suc princi- 
pali. La sua fama attirò iu essa città 
una moltitudine di stranieri che in- 
vaghiti della bellezza delle sue pit- 
ture le portarono nel paese loro e 
soprattutto nell’ Inghilterra , dove 
Scbooujans fu invitato a recarsi Lo 
imperatore gli permise di andar a 
passare un qualche tempo a Londra 
dove fu accolto con ■ la massima pre- 
mura. Come tornò iu Germauia si 
fermò qualche tempo in corte dell’ 
elettore palatino, pel quale fece pa- 
recchi lavori, de’quali esso principe 
fu talmente contento che lo decorò 
di una superba catcna.d’oro. Giunse 
finalmente a Vienna, dove non c en- 
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sò di aver lavori e (avori (ino alla 
sua morto avvenuta nel 1726. 

P— s. 

SCHOPP. Fedi Scioppius. 

SCHOTANUS (Cristiano), mi- 
nistro protestante, nato a Scheng, 
villa della Frigia, nel l6o3, fu pro- 
fessore di greco, di storia ecclesiasti- 
ca, e predicatore a Franekcr, dove 
inori il iz di-novembre 1671. Egli 
compose: I. Descrizione della Fri- 
gia, eoa figure, iti5G, in 4-to; II 
Storia della Frigia fino al i658, in 
Cogl. Schotanus era ardentissimo nel- 
le sue opinioni religiose, ed in quel- 
le due opere, scritte in fiammingo, 
parla degli avversari suoi i cattolici 
con molta violenza cd ingiustizia. 
Publicò in oltre coi titoli seguenti i 
quaderni che aveva compilati -per 
suo uso nel lungo suo aringo del 
publico insegnamento ; III Conti- 
nualio hisloriae sacrae Sulpilii Se- 
veri, Franeker, iG58, in m{; lV Bi- 
bliotheca hisloriae sacrae Feteris 
Testamenti, sire exercilaliones Sa- 
crae in historiam sacravi Sulpilii 
Severi et Josephi, 1664, 1 volumi 
in loglio'. — Tre figli di Schotanus 
furono com'egli professori a Frane- 
kcr cd in Utrecht, e lasciarono al- 
cuni scritti di poca importanza sul- 
la giurisprudenza e sulla teologia. 

Z. 

• SCIiOTT ( Andrka ), gesuita, 
nato nel i55i in Anversa , andò a 
studiare la filosofia a Loyanio, dove 
fu trattenuto perchè professasse la 
rcttorica nel collegio del Chdleau. 
Le turbolenze dei Paesi Bassi l’ob- 
bligarono a ritirarsi verso il 1577 a 
Donai ; e si recò in seguito a Parigi, / 
dove ii celebre Busbecq, allora am- 
basciatore delfini paratore Rodolfi) (I 
( F edi Bvsbkcq ), gli offri un allog- 
gio e l’associò ai suoi studi, in capo 
a due anni si recò nella Spagna con 
lettere di suo padre per alcuni per- 
sonaggi in credito alla corte di Fi- 
lippo II. Giunto era a Toledo qnan* 
(io la cattedra di. lingua greca divca- 
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ne vacante per la inurte del titùiarc. 
Scbott vi concorse, cd avendola otte- 
nuta,- se uè disimpegni in modo sì 
distinto, che in dilaniato Del 1 584 - 
all'università di Saragozza, dove udì 
alla cattedra di greco quella di retto- 
rie». Informato che Anversa era as- 
sediata dal duca di Parma, fece voto 
d'abbracciare la regola di s. Ignazio, 
se tale città rientrava sotto il domi- 
nio del re di Spagna. 11 voto che fat- 
to aveva per l'iulertcse della sua pa- 
tria si compiè, ed il 6 d'aprile i 58 t>, 
Scbott entrò nella società dei Gesui- 
ti. Come terminato ebbe il novizia- 
to e finiti gli studi teologici, i suoi 
superiori Io mandarono a Gaudio , 
dove l' istituto possedeva un collegio 
con grado d'università. Vi professa- 
va la teologia quando i suoi talenti 
chiamar il fecero a Koma alla catte- 
dra di rettonca i sostenne tale im- 
piego per tre anni, ed ottenuto aven- 
do il permesso di tornare in Anver- 
sa vi passò il rimanente della sua vi- 
ta fra i’ insegnare e lo studio, e mori 
il z 3 di gennaio 1&29. II p. Scbott 
ara laboriosissimo, pieno di zelo pei 
progressi delle lettere, e di carattere 
dolce ed obbligante ; perciò l'amaro- 
no c protestanti e cattolici. Egli in- 
coraggiato ba molto lo ricerche di 
Valerio André siio segretario, c quel- 
le di Swcert, sulla storia letteraria 
dei Paesi Bassi. Egli è autore di un 
numero grande di opere : Niceron 
ne cita nelle suo Memorie , xxvi, 
OV82. Ci contenteremo d'indicar 
qui le principali : I. Laudatici fu- 
nebris Ant. Augustini, archiep.Tar- 
ravonensis , in qua ile ejus vita 
Scriplisque disserilur , Leida, i 580 , 
in 4-tu e ristampato in fronte' del 
trattato di esso dotto prelato De e- 
uu-ndalione Gratinai, Parigi, 1807 
( Vedi AugU'Stim^ ; II Vitae com- 
paratae Arislottlis ac Deniostlie- 
nis, olympiadibus ac prueluris A- 
theniensiuin iligeslae , Augusta , 
*6 od, in 4-to ; ìli llispania illu- 
strata, seu rerum urbiumque Hi- 
spanine, Lusitaniae, .ILthiopiae e( 
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Indine scriptores 'varii, Eraocfort, 
l 6 u 3 -i 6 o 8 , 4 volumi in foglio. Tale 
raccolta è rara e stimatissima. Len- 
glet Dufrcsnojr ne ba fatto una de- 
scrizione partioolarizzata nel Meto- 
do per istudiare la Storia, XIII, 
329-34. Scbott non è editore che dei 
due primi volumi. 11 quarto fa pu- 
liticato da suo fratello ed il terzo da 
Piatorio ( Fedi tale nome); IV 
Thesaurus exemplorum ac scnlen- 
tiarura ex auctoribus optimis col- 
leclus, in centuria s .quatuor divi- 
sus, Anversa, 1607, in 8 ,vo ; V Hi- 
spanine bibliolhcca seu de ucadc- 
rniis el bibliothevis ; item elogia et 
noinenclalor clarorum Hispaniae 
scriplorurn , qui latine disciplinas 
omnes illustratimi, Francfurt, 1G08, 
in 4 - to di O49 pagine. Non v’è sul 
froDtespizio il nome dell'autore ; ma 
egli sottoscrisse la Dedicatoria: A. S.- 
Percgrinus (1.). Tale opera contiene 
non solo la notizia delle librerie e 
delle accademie della Spagna, ma. dà 
un'esatta idea della situazione delle 
lettere nel pcefato regno alia line 
del secolo xvi ; VI Adagia sive 
proverbia Graecorum ex Zenobio, 
Diogeniano et Snidai colleetaneis , 
partim edita, partim nunc primuni 
latine reddita, scltoliis illustrala ; 
accedimi proverbiorurn graecorum 
e l’ut icona bibliqllieca appendix 
et Jos. Scaligeri stromateus, An- 
versa, 1612, 10 4 .to, raro ; VII Ob- 
servationurn humanarum libri quin- 
que, quibus graeci Laiinique scri- 
ptores emendantur et illuslranlur : 
necnon Nodi Ciceroniani variorum- 
que quatuor libris enodali , edit. 
auctior, Ilanau, i 6 t 5 , in 4 .to, rara 
e ricercatissima ( V. Freytag, ina- 
icela lilteraria, pagina 867 ) ; Vili 
Tabulae rei nurmnariae Romano- 
rum Graecorurnque ad belgicam, 
etc., monetam revocatae ; cum bre- 

(1) Prospero ìHarehaod dubita che tale li- 
bro appartengo a Scbott, perebt l'articolo ila- 
riami oon vi è a bassarica <c*.i Ito. Vedi il suo 
Dit. iter, «ru Ptregrinus, u, i3U. 
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vi Catalogo eorttìn qui apud Grae- 
cos Latinosque de ponderibu's, mcn- 
suris et re numtnaria scripserunt, 
Anversa, 1616, in 8.vo ; IX Selecla 
rariorum commentarla in Uralia- 
ne s Ciceroni! , Colonia, 1 G j 1, in 
8.vo, 3 volumi. Schott ha fatto egli 
atesso tale , «celta di Comentari uè* 
quali ba introdotto parecchie sue 
note. Il Silloge c/nsloiar. di Bur- 
niann , contiene nove Lettere di 
gebott a Giusto Lipsio, I , yG-ioó , 
ed una a Scfiverio, II, 3 ; 8 . Oltre 
alla parte ch’ebbe Schott nell'edizio- 
ne della Bibliolheca patrurn. Colo- 
nia, jGi.8, gli si debbono delle edi- 
zióni di Aurelio Vittore ( Cedi A u- 
BRLin ), di Pomponio Mela, di Paolo 
Orosio, di san Basilio, della Storia 
Bizantina eli Tooiilatto, delle Ope- 
re di Ennodio, vescovo di Pavia, degli 
■Annali romani di Pigino ( fedi ta- 
le nome ), de\\' Itinerario d’Antoni- 
no, della Storia della Sicilia per 
le medaglie, d’Uberto Goltzio, del- 
le Antichità romane di G. Kosin, 
delle lettere di sant’ Isidoro di Pe- 
losi», con una traduzione latina, del- 
la Biblioth. soc. Jesu, del padre Ri- 
badencira, con addizioni (C. South- 
wbi. 1. ) ; delle Lettere di Paolo 
Manuzio, e finalmente delle Opere 
di Luigi di Granata in latino. Egli 
ha pubiieato delle Note sopra alcuni 
libri di Seneca, sulle Vite di Corne- 
lio Nipote, tali' Argonaulico di Va- 
lerio Fiacco, cc. Egli ha pubiieato 
<|elle Cersioni latine della Cresto- 
mazia di Proclo , della Biblioteca 
di Fozio (Cedi tale nome), dei Dia- 
loghi d’Antonio Agostino sulle me- 
daglie ; delle Cile dei jip. Francesco 
di Borgia e Laynés, del pari che del- 
le Lettere delle missioni della Chi- 
na e dell'India indirizzate ai supe- 
riori generali de’Gesniti. — Sch-ott 
( Francesco ), fratello maggiore del 
precedente, e com’egli nativo d’An- 
versa, fu onorato di differenti cari- 
che municipali, e mori il 17 di mar- 
zo 1G22, io età di ~,l t anni. Fu edito- 
re del quarto volume dcli'llispania 
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illustrata. Egli ò pur autore di vali 
Itinerari di Francia , d’ Alemagna, 
di Spagna c d’ Italia , dimenticati 
da lungo tempo, perchè ve ne sono 
di migliori. Il Iratello svio Andrea 
riride il suo Itinerario d’Italia, e ne 
puhlicò la quarta edizione, Anversa, 
j 6 a 5 , iu 8.vo, con questo titolo: Iti- 
nerarium nobiliorum Italiac regio- 
mini , ttrbium, oppidorum et loco- 
rum. Claudio Malingrc ha intitolato 
la sua traduzione francese di tale o- 
pera : Storia dell'Italia o Descri- 
zione delle sue singolarità , Parigi,’ 
tGiq, in 8.vo. 

W— s. 

SCHOTT ( G vsparf. ), fisico, na- 
to nel 1G08 a Koenigshofcn, nella’ 
diocesi di Vurtzbnrgo, abbracciò la 
regola di sant'Ignazio, in età di iqr 
anni, e, costretto dalla guerra che 
desolava allora la Germania d’inter- 
rompere gli studi, fu mandato in 
Sicilia, in cui li terminò, e professò 
parecchi anni a Palermo la teologia 
morale e le matematiche. Il deside- 
rio di estendere le sue conoscenze 
gli fece sollecitare la permissione di 
recarsi a Roma presso al padre Kir- 
cher, da cui ricevè lezioni, e col qua- 
le si legò di stretta amicizia. Tornò 
finalmente a Wurtzburgo dopo 3 cv 
anni d’assenza, e divise fin d’allora il 
tempo fra la compilazione delle sue 
opere e l’insegnamento delle scienze 
fisiche, delle quali ravvivò lo studio in 
Alemagna. La vita sna laboriosa , la 
sua pietà eia semplicità de’suoi costu- 
mi lo resero un oggetto di venerazio- 
ne pei Protestanti come pei Cattoli- 
ci. Egli morì a Wurtzburgo il 22 "di 
maggio nel- 1666. JVIerciér di Saint- 
Ldg’er (C. Mercieu) ha pubiieato la 
Notizia ragionata delle Opere del 
p. Schott, Parigi, iq 85 , in 8.vo, di 
108 pag. «Tali scritti, egli dice, il so, 
« non sono iinnàuni da difetti; l’au- 
» tore gli ha caricati d’uD.v moltitu- 
« dine di cose inutili, arrischiate, au- 
» che ridicole se vuoisi, ma vi si tro- 
« vano de’fatti curiosi, delle osserva- 
si zioni preziose, tifile spericuze de- 


Digitized by Google 


8 C H 

w gne d’attenzione, e possono met- 
x tere sulla via'di parecchie scoper- 
•9» te quelli de'nostri tìsici che avran- 
m no il coraggio di scavare in tale 
x miniera ricca à bastanza perchè 
si non abbiano a pentirsi dell'opera 
ss impiegatavi . Oltre ad un Corso 
di matematiche, ristampato parec- 
chie volte (1), e di cui l’autore stes- 
so ha fatto un Compendio d’un’edi- 
sione aumentata dell' Itinerarium 
exslaticum del p. Kircher; della 
Descrizione del suo organo mate- 
matico (V. l’art. Kircheiì), e final- 
mente di un'edizione dell’ Amussis 
Ferdinandea sive problema archi- 
teclurue- militar is, arricchita di un 
numero grande di nuovi proble- 
mi (»), il p. Schott scrisse: I. Me- 
dianica hydraul'ico - pneumatica , 
i "Wnrtzburgo, « 657 , -in 4 - t0 » con 56 
tavole. La prima parte contiene l’e- 
sposizitfnc delle (Cognizioni che si 
avevano allora sulle proprietà dell’a- 
ria e dell'acqua. Nella seconda si tro- 
va la desqriziune delle macchine i- 
drauliclie e pneumatiche che l'auto- 
re esaminate aveva nel gabinetto 
del p. Kircher, a Roma, o presso ad 
altri dilettanti c di quelle che fatte 
aveva egli stesso: II I\Iagia univer- 
salis naturae et arlis, sive recondi- 
ta naturaliutti et arlificialium re- 
rum sdentici, ivi, ìbò-j-óg, 4 volumi 
in 4-to, ristampato nel 1677, senz'al- 
cun cangiamento. Nel primo volume 
il p. Schott ha raccolto le piti curio- 
se spcrieuze di ottica, nel secondo 
quelle che concernono l’acustica, c 
nelle due ultime i problemi slogo- 
* 1 > 

(i) Quantunque meno .dolio e meno svilon- 
* palo chc/il corso di matematiche del padre de 
Chilo, quello di Soholl è piu compitilo, cioè 
contiene un maggior numero di ira tuli e le 
numerose tavole in. rame «li mi «; adorno lo 
rendono più comodo c più gradevole da con- 
sti Ilare. Termina con la de^crixiou*.* molto pur- 
ticolariuata d’uà preteso moto perpetuo d* inven- 
zione del p. Kochauski. 

* (a) L* A munti Ferdinandea fu stampala 
)a prima volta a Monaco, i65i, m foglio. L'au- 
tore che- il p. Scott non fa conoscere che rnl 
auo anagramma^ Lucius Bar* Uus c il p. AlhFK- 
JQ Cvm. Vedi ia Siti, societ, Jesu, p- i;. 
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lari di matematica e di fisica. Tale 
opera è senza contraddizione di tut- 
te Quelle che ha potato palificare la 
più .rilevante pet l’importanza e l’e- 
strema varietà dei fatti. Qui non se 
ne pud fare che un’ esposizione su- 
perficialissima ; ma il Lettore vi sup- 
plirà mediante la Notizia già citata 
dell’abate Mercier di Saint-Léger, 
Nel libro deU'Ottica,Schott tratta di 
tutte le maniere di specchi, del mo- 
do di servirsene e de'loro effetti, dei 
cannocchiali, dei telescopi c dei mi- 
croscopi, degli usi loro, di que'che 
gli hanno inventati o perfezionati, 
ed anche degli operai che al suo 
tempo tenuti erano pei più abili in 
tale genere/Trattnndo dell'acustica, 
parla delle eco più singolari, . e dà 
yari mezzi pei quali si produce la 
ripetizione dei suoni, degli strumen- 
ti che prolungano lo strepito o ne 
aumentano l'intensità, delle cornette 
ad uso dei sordi, del potere della vo- 
ce umana, degli effetti della musi- 
ca, dell'organo idraulico degli anti- 
chi, ec. Nel volume seguente, egli 
passa in rassegna le meraviglie pro- 
dotte dalla meccanica, e gli utensili 
di cui ella si serve, quali sono la vi- 
te, la leva, delineo, ec. Dopo di a- 
ver descritto la statua di Meninone, 
la sfera d‘ Archimede, il piccione vo- 
lante d’ Archita, 1 ’ aquila di Regio- 
montano ( M filler), ec.,egti parla del- 
le macchine inventate dagli antichi 
c dai moderni pel trasporto dei gra- 
vi di un peso considerabile. Tratta 
in seguito della statica, dell’idrosta- 
tica, dei mezzi di sollevare le acque, 
dei lucili a vento, c termina espo- 
nendo una serie dei problemi i più 
singolari d' aritmetica e di geome- 
tria. L'ultimo vohime.conticnc del- 
le nozioni particolarizzatc sui diver- 
si mezzi imaginati dagli antichi c 
dai moderni per comunicarsi i loro 
pensieri mediante la parola o la scrit- 
tura, in maniera secreta; snlih ma- 
gia pirotecnica o sui diversi fenome- 
ni clic l'arte può produrre col fuo- 
co; sulla pietra speculare ed 1 losfu- 
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ri; sui fuochi d’artifizio; tulli ca- 
lamita e tue proprietà, e per occa- 
sione tulli simpatia e l'antipatia che 
si scorge fra corpi inanimati ; sulla 
magia medica, o mezzi singolari im- 
piegati per guarire i malati ; sulle 
diverse specie di divinazione, final- 
mente sulla scienza fisiognomica} 
III Pantometrum kirclterianum ; 
hoc est instrumentum geometricurn 
novum ah Alh. Kircherio inven- 
tum, ivi, iBfiu o ifì 65 , in 4-to, con 3 z 
tavole. Schott non si contenta di da- 
rò una nuova descrizione di tuie 
strumento matematico} ne sviluppa 
gli usi o ne mostra le diverse appli- 
cazioni ; IV Pliysica curiosa, sive 
tnirabilia naturae et artis, librisxil 
comprehensa , ivi, 1662, in 4- to > 
nuova edizione aumentata, ifitbj a 
1697, in 4 -to, con cento tavolo. E 
una specie di supplemento alla ì Ma- 
gia universali s, e Scholt v’inserì 
tutto ciò che aveva dimenticato nel- 
la prima sua opera. L'autore vi ha 
raccolto nei sei primi libri tutte le 
favole spacciate dagli antecessori 
suoi sugli angeli, sni demòni, sugli 
spettri, sni centauri, sui satiri, sulle 
ninfe e sirene, sngli androgini ed 
ermafroditi; sugli ossessi, sui misan- 
tropi, sui mostri umani, er. Nei se- 
guenti che tono più istruttivi si leg- 
gono numerose particolarità sui co- 
stumi o sulle abitudini degli anima- 
li", sulle meteore, sulle comete, ec.; 
V Anatomia physicohrdras lotica 
fontium et fluininum explicala ; 
accedii appendix de vera origi- 
ne Nili, ivi, i 663 , in 8.vo. Tale o- 
pera, nella quale attinsero largamen- 
te tutti i fisici che trattarono poste- 
riormente dello stesso oggetto, èl un 
trattato compiuto della formazione 
delle fontane e riviere. L’appendice 
contiene la relazione della scoperta 
fatta dal padre Paez nel 16 1 8, delle 
sorgenti del Nilo [Pedi Paez)} VI 
• Technica curiosa siile mirabilia 
artis , libris xn comprehensa , No- 
rimberga, 1664 j >»i, 1687, 2 voi. 
in 4 -to. E una raccolta compiuta 
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delle spcrienze di fisica fatte sino g 
tale epoca. Nei due primi libri il 
p. Sebo» rende conto delle sperien- 
ze fatte a Magdebtirgo da Ottone di 
Gucriche, ed in Inghilterra da Ro- 
berto Boyle sull' aria e sul vuotò. 
Egli tratta nei due che susseguono 
di vaste sperienze col mercurio ; il 
quinto ed il sesto contengono la de- 
scrizione d’ un numero grande di 
macchine notabili; il settimo è pie- 
no di particolari sulla poligratia uni- 
versale del p. Kircher, opera iu cui 
tale dotto gesuita propone una scrit- 
tura comune a tutti i popoli della 
terra ; sulle scritture occulte e me- 
ravigliose; sulla stenografia (Pedi 
Rsmsav); sull’ origino delle cifre 
numeriche tanto delle romane che 
di quelle che da noi si chiamano a* 
robe ; suH’origiuc di differenti spe- 
cie di scritture, ec. L'ottavo tratta 
del problema della quadratura del 
circolo, e delle differenti soluzioni 
che pe furono proposte (P. Moicru- 
cns); il nono delle invenzioni usate 
presso vari popoli per misurare il 
tempo; il decimo dei saggi e tenta- 
tivi diversi per iscoprire il moto 
perpetuo ; I’ undecima contiene la 
descrizione delle macchine di fìsica 
cui l’autore vedute aveva dalla pubti- 
cazione delle precedenti sue opere in 
poi; finalmente il dodicesimo forma 
un trattato della cabala degli ebrei; 
VII Schola stenographica in clas- 
ses odo distributa, ivi, i 665 , in, 
4-to. Dopo Scholt la scienza di scri- 
vere in cifra venne sì fattamente 
perfezionata che l’opera soa, quan- 
tunque più compiuta e più curiosa 
dì quella di Tritemio, di Porta, di 
Vigenère e del duca Augusto di 
Brunswick, o Gustavo Seleno (Pe- 
di Brunswick ), è pressoché inuti- 
le; Vili Jocoserioram naturae et 
artis, sive magiae naturali s centu- 
riae tres ; accessit Diatribe de pro- 
digiosis crucibus (Alh. Kircheri } 
(Wurtz|)urgo, 1666), in 4-to con 2* 
tavole. E pur questa una Raccolta 
di sperienze fisiche e matematiche. 
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di giochi di corte e bussolotti, di ri- 
cette, ec. Tutte le opere del pa- 
dre Scbott che abbiamo indicate so- 
no rare; e la raccolta n'è ricercata da 
ebe Mercier di'Saint-Léger ba ri- 
destata su di esse L’ attenzione dei 
curiosi. Esso gesuita fu senza [liuti 
dubbio uno degli uomini più dotti 
del suo secolo, e le sue opere sono 
ancora buone da consultarsi oggigior- 
no che le scienze di cui egli ba trat- 
tatoavau/ate vennero sigrandemeu- 
te. Prometteva inoltro un Dizio- 
nario di matematiche, l ’ Orografia 
universale , il Mondo ammirabile , 
il Mercurio Panglolla , c diverse 
altre opere cui la morte sua imma- 
tura non gli ba permesso di termi- 
nare. 

W— s. 

SCHOtJTEN (Gcgi.iei.mo Cor- 
nei, Issp.rt), navigante olandese, nato 
a 1 Ioni, fatto aveva tre volte il viag-> 
gio delle Indie Orientali, e navigato 
m tutte le acque in qualità di pilo- 
to, di sopraccarico e di capitano. La 
grande sua sperienza indusse Isacco 
Le Maire a comunicargli il suo di* 
visamento di penetrare nel grande 
Oceano ptfr una via differente da 
quella dello stretto di Magellano; 
Animato sempre dal desiderio di 
far de’ lunghi viaggi, c persuaso co- 
me Le Maire che vi fosse un altro 
passaggio a mezzogiorno dell’Ame- 
rica, Scbouten entrò volentieri nei- 
1* impresa, e dato gli fu il comanda 
della nave la Concordia di cui so- 
pravvido T armamento. Misero alla 
vela il t 4 giugno l 6 l 5 . I particola- 
ri di tale viaggio notabile si leggo- 
no ncIl’articolQ Le Maire ( F . tale 
nome). Fermato in patria nel 1617 
venne dato a Scbouten un qualche 
risarcimento del torto che gli era 
stato fitto nell’ impadronirsi della 
sua nave, ed ebbe la soddisfazione 
di vedere i suoi compatriotti passa- 
re per lo stretto di Le Maire per 
penetrare nel Grande Oceano. Fece 
allora nuovi viaggi alle Indie, e tor- 
nava in Eyropa nel i 6 i 5 sul Mid- 
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delbttrg, allorché il cattivo tempo 
lo costrinse di entraresnclla baia di 
Antongil sulla costa orientale di Ma- 
dagascar, dove morì. La relazione 
del viaggio di Le Maire e di Schou- 
ten scritta da Aris Classcn, scrivano 
della spedizione, comparve in olan- 
dese con questo titolo: Giornale O 
Descrizione del maraviglioso viag- 
gio fatto da G. C. Scbouten, nati- 
vo di llorn , negli anni 161 5 , 161 6, 
1617, come (navigando- intorno al- 
i intero globo terrestre) ha scoper- 
to al sud dello stretto di Magellano 
un nuovo passaggio fino nel gran- 
mare del sud , insieme con le mi- 
rabili avventure che gli sono acca- 
dute scoprendo parecchie isole a 
popoli selvaggi, Amsterdam, 1617, 
in \Xo, con carte e figure, ristampa- 
to alcnnc volte con vari cangiamen- 
ti nel titolo, e tradotto in francese, 
Amsterdam, 1618-1620; io latino 
1619; in tedesco, Arnben^, 1618. Si 
trova nella Raccolta dei Piaggi del- 
la Compagnia delle Indie, in quel- 
le di Bry e di Purchas, ed in ristret- 
to in tutte le raccolte di viaggi. Ta- 
le relazione di uDa delle più notabi- 
li navigazioni contiene più partico- 
larità sui costumi degli abitanti dei- 
le isole scoperte dagli Olandesi, di 
quante se ne trovano nelle relazioni 
publicate anteriormente. Vi si tro- 
vano puro de’ vocabolari di alcune 
isole scoperte nella spedizione. Un* 
isola che ba ricevuto e conservato il 
nome di Scbouten, è situata presso 
alla costa settentrionale della JNuova 
Cornea a 1 , 3 ' di latitudine snd a 
i 35 .° 17', di longitudine est. Ella è 
grande e circondata d’ isolette e sco- 
gli numerosi^ . > 

-E-s. 

SCHOTJTEN (Gualtieri), viag- 
giatore, nato a Harlem, s’imbarcò 
nel mese d’aprile i 658 , come chi- 
rurgo, sopra un vascello della eem- 
agnia delle Indie, ed il a 5 d’otto- 
re afferrò nella rada di Batavia. Il 
desiderio di scorrere il -mondo ap- 
profittare gli fece di tutte le occasio- 
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wi che ti presentavano di visitare i 
differenti lusigbi ne'quali la compa- 
gnia mandava spedizioni j egli audv 
da prima a Ternato ed Amboina, 
poi a Celebc e nel regno di Araeanjj 
vide.Giava, Ceilan, intervenne sul- 
la cotta del Malabar alla presa di 
Coulan e di Cranganor tolte nel 
i66a ai Portoghesi, e veleggiò lun- 
go la costa di Coromaudel tino alla 
imboccatura del Gange. Pepe imiti- 
li sollecitazioni per essere impiega- 
to in un viaggio al Giappone, ed 
andò a Malacca, poi a Pipcly e ad 
Ougly, porti delle foci del Gange. 
Spirato essendo il tempo del suo in- 
gaggio, ed essendo il vascello suo 
tornato a Batavia, incominciò nel 
1664 a sentire alcun rammarico di 
vivere lontano dalia patria. L na flot- 
ta con doviziosa carica era pronta a 
acior le vele per l'Europa. Valendo- 
ti della considerazione che meritata 
gli avevano gli anteriori suoi servi- 
gi, ricever si fece a bordo del vascel- 
lo ammiraglio. La flotta dispersa da 
una burrasca riuscì ad entrare 1' 1 1 
di marzo i 6 G 5 nella rada del capo ; 
e dopo varie contrarietà Schoutcn 
sbarcò in Amsterdam. Egli scrisse in 
olandese : Piaggio alle Indie orien- 
tali in cui si veggono parecchie 
descrizioni di paesi, regni, isole 
e città, assedi e combattimenti sul- 
la terra e sul mare, costumi, ma- 
niere, religioni di vari popoli, ani- 
inali, piante, frutti ed altre curio- 
sità naturali, Amsterdam, 1676, iu 
4-to, con ligure disegnate dall'auto- 
re } ivi, >704 ; tradotto iu francese, 
ivi, 1708, 1 voi. con fig. Voltalo fu 
pure in tedesco, ivi, 1G7G, iu foglio, 
con figure, e ve nc sono dei sunti 
nella pili parte dello raccolte dei 
viaggi. La relazione di Scbouten è 
una dello più curiose che leggero 
si possano : ella contiene particola- 
rità preziose sui paesi che 1 autore 
ha veduti. Se le cose hanno cangiato 
in vari siti, il confrontò dello stato 
loro antico con lo stato attuale non 
pe riesce che più divertente. 1) giu- 
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dizio e la buona lede dell’ autore si 
làmio manifèsti ne' suoi racconti e 
nelle sue descrizioni ; le pitture so- 
no vive, curiosi i particolari, e vi re- 
gna un’aria di candore e saviezza 
che piace quanto la varietà delle av- 
venture. Toglie soprattutto a far co- 
noscere i costumi e gli usi dei pupo- . 
li e le produzioni della natura spe- 
cialmente dell'isola di Giava. Ea sul- 
la lede altrui racconti di eventi do’ 
quali non fu testimonio, e descrizio- 
ni di paesi che non ba visitati, ed 
anche iu tn li casi egli è esatto. — . 
Schòuten (lotte), residente a Siam, 
publicò una descrizione di tale re- 
gno, nellG 36 , elle Iu tradotta dall* 
olandese in tedesco, ed inserita in 
seguito alla storia del Giappone di 
Caron, Norimberga, 1C6G, in 8 vu. 
Ella v’è puro in francese nella tinc- 
colta di Thdvtinot. È curiosa ed e- 
satta. Scouten passati aveva otto an- 
ni a Siam, e fabbricar vi fece nel 
iG 34 un grande fondaco pei la com- 
pagnia delle Indie. Chiamato in se- 
guito a Batavia, divenne consiglio? 
re straordinario delie Iudie, e final- 
mente presidente del'- consiglio di 
giustizia. Convinto di un delitto lu- 
tarne fu arso vivo nel 1 G 53 . Si leg- 
gono i particolari di tale faccenda 
nei viaggi di Tavcmicr. 

’ E—*. 

SCHOUWALOW (Pnt-rno Ivo 
now, conte di), fcld maresciallo rus- 
so, uno fu dei primi favoriti dell’ 
imperatrice Elisabetta,' la quale in 
guiderdone de’ servigi che ricevuti 
aveva da lui nell' occasione del suo 
avvenimento al trono, nel 174', >1 
fece maggior geuerale, e nel 174G 
gli conferì il titolo di cónte. U allora 
iu poi sempre più profusi gli furono 
gli onori c le ricchezze, ed egli con- 
tinuò a ben meritare in mólti in- 
contri dell' impero. Età un distinto 
ufizialrf di artiglieria, ' è contribuì 
molto al perfezionamenti) ili tale ar- 
me, la quale fino allora fatto aveva 
si poco progresso negli eserciti russi. 
Gli obizzi da lui inventati, e che iU- 
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nominati furono gli Obiszidi Schóu- 
wulow , riuscirono di gramlis'imo ef- 
fetto nella guerra contro la Prussia. 
Malgrado P invidia che prese a ber- 
sagliarlo, conservò sempre le buone 
grazie dell’ imperatrice Elisabetta 
lino alla morte di tale principessa, e 
morì due giorni dopo di lei il 9 di 
gennaio 176*. — Suo figlio, il conte 
Andrea ScHOUWALOW,che gli succes- 
se ne’suoi titoli, e redò le immense dì 
lui ricchezze, ebbe anch* egli gran- 
de parte del favore dell’ imperatrice 
Elisabetta, di Cui fu ciamberlnno, e 
che gli commise di dirigere i pro- 
gressi delle arti e della civiltà nei 
suoi stati. Esso giovane signore era 
degno sotto ogni aspetto, e per gu- 
sto c per cognizioni, di sostenere 
una sì fatta incombenza. Viaggiato 
aveva in tutte le regioni dell’ Euro- 
pa e fatto un lungo soggiorno a Pa- 
rigi, dove perfezionato crasi nella 
cognizione della letteratura france- 
se, ed in tale lingua faceva de’buoni 
versi, come ne fanno fede delle com- 
posizioni sue osservabilissime, inse- 
rite in diverse raccolte, almanacchi 
ed altri libri di simil genere, e spe- 
cialmente un ’ Epistola a Voltaire ed 
un’Epistola a Ninon. Quest’ ultima 
fece parlar di sè molto allorché ven- 
ne in luce. Alcuni lettori 1 ’ attribui- 
rono a Voltaire, il quale ne fece 
grandi encomi, e negò di averla fat- 
ta con tanto più calore che Iodato 
egli era in essa con molto entusia- 
smo (1). Il conte di Scbouwalow fu 
lungamente in carteggio col filosofo 
di Ferney, ed andò a visitarlo nel 
suo ritiro. Da lui ebbe Voltaire rag- 
guagli , istruzioni e presenti per 
comporre la sua Storia di Russia 

(l) V Epistola a i non- Lancio t fu publi- 
cata nel 1774 con una Risposta al sig. di V . 
( Voltaire a rni falsamente era attribuita ) da 
Asinoff già pastore in Oldsmburgo. L'autore 
della Risposta * Rfaucherat-dc-Lcng-Pr*. Voi* 
taire promesso aveva a Schoowalow di dedicar- 
gli una delle »ue tragedie. EU'era Olimpia. La 
dedica non fu fatta c non fu stampata fórse 
perchè il componimento piacque poco. 

A. D—t» 

5a. 
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sotto Pietro il Grande. Lo storico 
manifestò in tutte le occasioni la 
più alta stima per lo spirito, l'urba- 
nità ed il sapere del conte di Schou- 
walow cui denominava il Mecenate 
della Russia, c cui metteva molto 
al disopra di que’ Grandi signori 
IVelchi che disdegnarono tf impa- 
rare Cartografia. Il conte di Schou- 
w-alowmori nel 1789, e fu durante 
l’intera sua vita in grande favore 
presso a Caterina II, la quale a lui 
commise di proporre a d’ Alembert 
l’onorevole impiego d’educatore del 
granduca suo figlio. Egli organizzò 
per di lei ordine i pulitici banchi, 
ed ebbe in ricompensa di tale lavo- 
ro il grand’ ordine di sant’ Andrea. 
Era membro del consiglio supremo 
e senatore . Il carteggio letterario 
che Laharpe tenne con lui pel gran- 
duca fu stampato (V. Laharpe). — 
Suo figlio, il conte Paolo, tenente 
generale ed aiutante di campo dell’ 
Imperator Alessandro, accompagnò 
tale monarca nelle ultime guerra 
contro i Francesi, e fu mandato nel 
1814, dopo la presa di Parigi, pres- 
so alla principessa Maria Luigia a 
Blois. Il sovrano suo gli commise iti 
seguito di condurre Buonaparte nell’ 
isola d'Elba, ed egli difese l’ex-im- 
peratoro dal furore del popolo in 
Avignone e ad Orgon (A'. Buona-- 
parte nel Supplemento). Lasciò su 
tale missione e sopra altri politici 
avvenimenti delle preziose memo- 
rie, che per altro Don furono stam- 
pate. Il conte Paolo Schouwalow è 
morto a Pietroburgo il iz di de- 
cembro i 8 z 3 . 

M — n — j. 

SCHRAEMBL'( Francesco An- 
tonio), libraio di Vienna, vi nacque 
nel 1 7Ò 1 , ricevè una buona educa- 
zione, fu fatto direttore delle scuole 
normali nella Slesia Austriaca aTrop- 
pau, ritornò a Vienna, riaprì uu 
negozio di libri, e morì ai <4 de- 
cembre l 8 o 3 . Gli acquistò riputazio- 
ne il grande suo Atlante generale- 
in l 36 fogli della grandezza delia 
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curia licita grandaigle, elio fu ila 
Ini incominciato nel 1786, e condot- 
to a termine nel 1800. La parte cal- 
cografica delle più dello carte è buo- 
na, ed in parecchie eccellente. Le 
carte di d’ Anvillo copiate vi sono 
con notabile fedeltà. Schraembl ba 
pur composto una tragedia col titolo 
di Edwin ed Emina, e tradusse in 
tedesco 1 ’ E /triade «li Voltaire. Ve- 
di Archivi per hi Geografia e la 
Statistica di Lichteostein , voi. I, 
pag. 186. 

SCHRAftER (Giovanni), poeta 
latino e filologo, nato nel 1721 a 
Tonnavvierde nella Frigia, in cui il 
padre suo era pastore di una chiesa 
riformata, fece i primi studi a Leen- 
warde, donde passò nel 1738 all’ 
accademia di Franeker ed in segui- 
to all' università di Leida. Avendo 
avuto la fortuua di trovare per mae- 
stri degli uomini quali erano llem- 
sterhuys o Pietro Burmanno il se- 
condo, Schrader si mostrò degno di 
mettere il piede nelle orme loro. Fu 
in prima lettore di eloquenza e di 
storia a Franelter nel 1 744 ì vi di- 
venne professore straordinario nel 
1748, indi professore ordinario. Nel 
1764, le sue incombenze si accreb- 
bero della cattedra di storia patria. 
■Per più di trenta anni egli fece un 
numero grande di allievi eccellenti. 
Morì a Fraueker in età di 61 anni 
il 26 di novembre 1782. Egli publi- 
cò: I. Musaei Grammatici de licio- 
ne et Leandrà Carmen, con inedite 
congetture di Pietro Francius, e con 
sue note distinte per un'erudizione 
poco comune nell'età di venti anni, 
Franeker, 1 742,10 8.vo 11 Obser- 
vationuin liber, ivi, 1761, in 4- to > 
III Liber Emendationum , Leeu- 
warde, 1776, in 4 to - Susseguita ad 
una prefazione di 60 pagine uo lun- 
go componimento in versi latini in- 
dirizzati all'autore da C. A. Wet- 
stein. Le Emendationes, divise in 
■ l 3 capitoli, cadono sopra Catullo sul 
Culex e sul Ciris (ch’egli attribuì- 
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scc a Virgilio), sopra Orazio, Pro- 
perzio (ebe occupa cinque capitoli) e 
sopra Ovidio che ne ha quattro. Gli 
attribuisce l’ Ibis tranne alcuni ver- 
si evidentemente corrotti. La Pre'fa- 
ziuue contiene pur essa correzioni 
meno estese sopia venti altri autori 
greci e latini por la maggior parte 
poeti. Tre indici cui quali termina 
il libro agevolano le ricerche; IV 
Carmina, raccolti da Everardo Was- 
8cmbcrgh, Leeu warde, 1 786, in 8 vo. 
Vi si distinguOoo alcuue composi- 
zioni accademiche , per esempio il 
Ca rmen prò poetis qui ialine scri- 
pserunt ; — EpiceJion Gài. Car. 
Udir. Frisoni* i un poema in favo- 
re dell’accademia di Franeker, letto 
nel 1778, dinanzi a Guglielmo V, 
principe d’ Orango. !\on è possibile 
di esser miglior latinista di quello 
che fu Scbrader, nè di conoscer me- 
glio la struttura, dei versi latini . 
Hoc ni ft a Peerlkainp, nelle loro o- 
pere sui poeti latici belgi, si piac- 
quero di fargli a gara tale giustizia j 
V Epistola critica al p. llurmann 
il secondo, sul primo volume della 
sua A litologia latina , c cui questi 
pose in fronte al 6110 secondo volu- 
me. Tale lettera coutiene numerose 
congetture e correzioni sugli epi- 
grammi raccolti nella prima parto 
di tale opera. Wytteubach nella sua 
Dibliullieca critica, p. vili, parla 
dell' edizione cui Schrador prepara- 
va da qualche tempo, e che nell’e- 
poca della sua morte era vicino a 
publicare, del poema geografico di 
Ariano, intitolato : Descriplio orbis 
terranno ; su cui è da vedersi la 
Storia in compendio della lettera- 
tura romana di Schoell, tomo ili, 
p. 63 . Ig miriamo che cosa av renine 
di tale lavoro. 

M — ON. 

SCHREBER (Giovanni Cri- 
stiano Daniele di), naturalista te- 
desco, nato nel 1739, a Weissensee 
in Turingia, fini gii studi in Hat- 
la, e si applicò principalmente alle 
scienze mediche, ma in breve la sto- 
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Via naturale gl’ ispirò una passione 
straordinaria . Colpito dalla prodi- 
giosa autorità in cui Venuto era al- 
lora Linneo, si recò nel 1708, in 
lipsal per udirvi le lezioni di tale 
Uomo grande che l'accolse con bon- 
tà, e sofie ocre gli fece due anni più 
tardi solto la sua presidenza la tesi 
dottorale, Scbreber era senza dub- 
bio uno de’più distinti suoi disce- 
poli, e molto contribuì a consolida- 
re le dottrino del suo maestro, c 
specialmente l’uso del sistema ses- 
suale . i\on tardò a riederc in Aio- 
magna. Eletto medico delta scuola 
o Paedagogium di {Sutzovy, vi les- 
se medicina, c nc parli nel 1764, 
per fermai dimora a Lipsia dove c- 
ra stato latto membro della società 
economica, della quale divenne in 
breve segretario. Ma nel 1769 fu 
chiamato all’università vii Erlungun 
come professore ordinario di me- 
dicina, di storia naturalo, di botani- 
ca e di amministrazione della fi- 
nanze ( Camera lwistensscha/1 ), 
col titolo di consigliere aulico. Vep- 
tiduc anni dopo fu fatto presidente 
dell’accademia imperiale dei natu- 
ralisti, consigliere imperiale, ec., e 
conferita gli fu dall' imperatur d’ 
Alcmngoa la nobiltà. Schrebcr di- 
venne membro di 40 dotte società 
di Germania c de’pacei stranieri ; e 
pochi naturalisti tedeschi goderono 
nel loro paese di sì grande celebrità, 
il che meno si spiega forse pel me- 
rito delle sue 0]iere ebe per le sue 
virtù, il suo tratto cortese, la sua av- 
versione per qualunque coutesa let- 
teraria, finalmente per gl impieglii 
che fungeva. Morì il 1 a decembre 
1810, in età di 71 anni. Scbreber 
Ini palificato : I. 1 coite s plantarum 
min us cogniturum decas, in foglio, 
llalla, 1766; Il Ueschreibung der 
Craeser, prima parte, in foglio, Li- 
psia, 1 7G1); seconda parte, prima sez., 
ivi, 1770; seconda eez., ivi, 1774; 
seconda parte ( la quale altro non è 
clic uua nuova contiuuaZione della 
seconda parte iudicata qui sopra). 
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Ivi, 1810. Le prefate varia sezioni 
corredate sono di 54 tavole con di- 
segni di 70 gramigne colorate. Tale 
opera è destinata per gli agricoltori 
tanto quanto pei botanici. La de- 
scrizione tecnica piuttosto lunga di 
ogni pianta, susseguitala £ spesso da 
particolari molto più estesi sulla sua 
storia, sulla sua utilità, ec. Il Triti- 
cum reperir, per e*., ba 1 : pagine. 
Mondirncno nou appaga appieno 
nessuna delle due classi di lettori.- 
La parte usuale contiene eccellenti 
ragguagli ; ma vi mancano i più dai 
Cereali, del pari che parecchie al- 
tre specie utili, e la parte scientifi- 
ca è composta di descrizioni esatte 
ma isolale, senza classificazione, ed 
anche senza determinazione dei cw- 
raltcri generici. Scbreber dunque 
avanzò di poco la cognizione delle 
gramigne sotto il punto di vista es- 
senziale, ma di quella dalle specie 
tanto per le descrizioni che per te 
figure, che rappresentano con mol- 
ta fedeltà le forme degli oggetti. 
Accompagnate sono da ruinutu ana- 
lisi, mediocri nelle prime sezioni, 
di molto migliori nell'ultima, ma 
troppo picciolo e meno compiute! 
che quelle di parecchie opere dell* 
epoca medesima o posteriori j III 
Le P basco observationes , Lipsia, 
1770, in A.to. L'autore prova ebe 
Larvi apice in tutte le specie di ta- 
le genere , ed esprime I’ opinione 
ebe le parafisi facciano le veci di 
antere. Tale Dissertazione è impor- 
tante, e scovi in essa sugli organi 
della riproduzione osservazioni che 
inutili non furono a quegli autori 
che più tardi si occuparono dein vi- 
schi ; IV Spicilegium Jlorat Lipsi- 
cae, in S.vo, Lipsia, 1771, opri* po- 
co ricercata ; V P lanlarum verti- 
cillata! um unilabiatarum genera 
et species, con una figura, Lipsia, 
-1774, in 4 to. È uua monografie 
molto particolarizzata dei generi ai- 
juga e Teucrium, nella quale Sabre 
ber adopera di dilucidare la sinoni- 
mi.; degli antichi, distingue i dug 
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ceneri, descrive le loro specie ed es- 
tone i diversi loro vantaggi. I pre- 
feti generi che stanno, diciam cosi, 
«li mezzo fra le Yerbenacee e le JLa- 
biate, sono molto meglio conosciuti 
oggidì. La presenza di un pericar- 
pi, che Schreber non ammette non 
più che Linneo, vi è come nel P’ro- 
slanlhera (di Labillard.) molto pi« 
manifesta che nelle piu delle altre 
Labiate. Sotto parecchi altri aspet- 
ti tale opera può ancora esser utile 
ai botanici che si occupavano di tale 
famiglia importante; VI Ueberdi 
Saeuglhiere ( sui mammiferi), Or- 
lane, 1TJ5-9», l 5 distribuzioni in 
i to. L’opera è corredata di disegni 
tolti i più * n altri autori. È stimata, 
quantunque scritta senz'ordine si- 
stematico. Goldfuss, di Bouusnepu- 
blica una continuazione ; VII Man- 
tissa editianis 4-“ materiae me- 
dicae Linnaei, in 8.vo, Erlangen, 
1782, in 8.vo; Vili De Persea 
Eerptiorum, prima diss. , m loglio, 
Erlangen, 11*1 ; * ec0 " da R e , t6 f“ 
dissertazione, ivi, 1788. Schreber 
afferma che il Persea è il Cordia 
mrxa di Linneo, ma il frutto di 
tale albero non ha i caratteri attri- 
buiti al Persea da Tcofrasto. De 
6acy ha dimostrato la sua identità 
col Lebakh degli autori arabi, e De- 
lile, in una Memoria letta all’acca- 
demia delle scienze nel 1818, pare 
che abbia provato essere il Persea 
o Lebakh prossimo al Ximenia L., 
e che formar debba un genere par- 
ticolare, cui denomina Balaniles ; 
IX Finalmente Schreber fu auto- 
re dell’ultima edizione de’ Genera 
plantarum di Linneo, T0 * u " 

me in 8.vo, Francfurt, 1^89. 1 ale 0- 
pera ebbe grande voga ^Germa- 
nia, dove citate viene tutt ora. Vi 
sonò fatti numerosi cangiamenti nel- 
)’ ordibe delle anteriori edizioni . 
Alcuni generi uniti vi sono ad altri 
e molti nuovi introdotti vi sono 
senza che l’autore dia conto de’ 
piotivi in altro modo che fissando 
» caratteri. In fine a molti nomi am- 
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messi surrogati vengono degli altri 
senza necessità. Un uumero grande 
di Dissertazioni delio stesso autore 
inserito venne negli Atti dell'acca- 
demia dei curiosi della natura . 
Linneo ba dedicato a tale dotto na- 
turalista il genere Sclirebera della 
famiglia de’ Ramnoidi. 

D — u. 

SpHRE V ELIU S ( Cornklio ) , 
nato in Ilarlem verso il 1 6 ■ 5 , non 
aveva che io anni quando nel i 6 z 5 
andò a Leida col padre suo fatto di- 
rettore del collegio di tale città. Fi- 
nite le umane lettere studiò la me- 
dicina. Non si sa se l’abbia esercita- 
ta. Certo è che non lasciò nessuno 
scritto come medico, ma che si è 
fatto conoscere come letterato. Nel 
1662 succedette al padre nel retto- 
rato delle scuole d’umanità, impie- 
go cui fuusg fino alla sua morte, 
avvenuta nel 1667 , secondo Fop- 
pens, Eloy ed altri ; Paquut, dietro 
a Giovanni Alberti, dice che morì 
l’il di settembre 1664.»’ Schreve- 
liua ò a detta di Baillet uno de’più 
laboriosi compilatori delle note che 
diconsi Variorum ; ma non sempre 
gli riuscirono bene Fece stampa- 
re così Giovenale, 1648 (e con Per- 
sio, 1664); Esiodo, i 65 o; Teren- 
zio, i 65 i ; Virgilio, l 65 a; Orazio, 
l 653 ; Omero, i 656 ; Marziale, 
1666; Lucano, i 658 ; .Quinto Cur- 
zio, i 658 ; Giustino, itóg ; Cicero- 
ne, 1661 ; Ovidio, 1662; Claudia- 
no, i 665 ; Ovidio ( i Tristi), 1666. 
La sna edizione dei Colloqui d’E- 
rasmo è del i 656 ; publicò nel 1663 
un'edizione delle Antiquitates ro- 
manae di Rosin ; del Lexicon di 
Scapula, 1664, di quello di Esicbio, 
1668, cattiva edizione secondo Pa- 
quot. L'opera che diede celebrità al 
nome di Schrevelias è il suo Lexi- 
con manuale graeco-latinum , di 
cui la prima edizione è del i 645 , 
e che n'ebbe un numero grandissi- 
mo di altre. Giuseppe Hill, che ri- 
stampar lo fece a Londra nel 1676, 
in 4,to, vi aggiunse ottomila vocabcr* 
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h, dice La Monnoye, rielle Stiano: 
te, al num. 688 di BaiUet. Paquot 
indica 1’edizione del 1710 siccome 
la migliore. Ma dopo che acrisie Pa- 

f uot vennero in Incu le edizioni di 
landra ,1781, in 8.vo (dietro cui 
fetta venne quella di Glatgovia , 
1799, io 8.vo), e quella di Fleury Lé- 
cìuie, Parigi, 1820, in 8.vo, la qua- 
le è giustamente preferita. 

A. B — t. 

SCHROECKH (Giovakm Mat- 
tia), teorico protestante, nacque a 
Vienna nel 1733. Suo padre, com- 
mendevole negoziante per probità, 
c la madre sua, tiglia del publicista 
ungherese Mattia Bel (Fedi Bei.), 
con le istruzioni e con gli esempi 
loro posero in Scbroechb il germe 
di quella pietà ebe lo ispirò e lo gui- 
dò sempre ue'tuoi numerosi ed im- 
mensi lavori. Volevasi dapprima 
farlo commerciante ; egli a lungo 
mostrato aveva inclinazione a farsi 
ecclesiastico, ma le lezioni ed i con- 
sigli di Mosemio e Micbaelis l'in- 
dussero a dedicarsi agli studi stori- 
ci. Dnl ginnasio di Presbnrgo , in 
Cui i suoi genitori il mandarono in 
età di dicci anni per incominciare 
gli studi, egli passò successivamente 
per continuarli c per ampiarli, al- 
ia scuola di Klosterbergen, presso 
Magdcburgo, alle università di Got- 
tinga e di Lipsia. Bel, sno zio, essen- 
do stato incaricato nell’ultima di ta- 
li città della compilazione principa- 
le degli Acta eruditorum, come pu- 
re della Gazzetta letteraria, lo chia- 
mò presso di Ini per fare dei sunti e 
delle critiche di libri nuovi, de’qua- 
li doveva dar ragguaglio. Schrocckh 
sostenne tale incombenza per sette 
anni, e non riuscì infruttuosa per 
la sua istruzione. L’obbligo di legge- 
re con attenzione con una moltitu- 
dine di libri nuovi, e di confrontar- 
li con le cose che erano già sta- 
te scritte Sul medesimo oggetto,- gii 
crebbe cognizioni , e gli acquistò 
grande facilità di stile. Egli otten- 
ne, nel 1706, un picciolo impiego 
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di professore nel collegio dc’princi- 
pi che gli dava appena di che vive- 
re. Ma nel 1767 fatto venne profes- 
sore d’ eloquenza, poi di storia a 
Witterhberg, di cui l’università lo 
incaricò della custodia della biblio- 
teca. Iyi passò il rimanente della vi- 
ta, insegnando le antichità cristia- 
ne, la storia ecclesiastica dell’ Ale- 
magna, soprattutto della Sassonia, e 
la diplomatica, e componendo le di- 
teme sne opere. Egli morì il pri- 
mo d’agosto 1808 in conseguenza 
di una caduta cui fece nella sua 
libreria. 1 suoi allievi, i suoi ami- 
ci ed i suoi contemporanei cele- 
brarono a gara la dolcezza del sud 
carattere , l’ illuminata e fervente 
sua pietà , la purezza de* suoi co- 
stumi e l'inalterabile sua tranquilli- 
tà in tutte le circostanze della vita. 
La Germania, che ha prodotto tan- 
ti dotti laboriosi, non n’ebbe dìudo 
che mostrato abbia un gusto più 
puro, e che condotto abbia con dili- 
genza più conscienziosa de’ lavori 
talmente vasti che sembrerebbero 
non aver potuto essere eseguiti che 
da nna società di dotti. Non falliro- 
no mai ne ’43 voltimi della sua storia 
ecclesiastica, nella sua Raccolta bio- 
grafica, nella soa storia universale la 
eleganza dello stile, l’esattezza nelle 
ricerche, l’equità de’giudizi, la pu- 
rità de’ sentimenti religiosi e Mora- 
li. Attribuiva egli stesso una buona 
parte delle qualità che distinguono 
le produzioni della sua penna alla 
lettura che il padre suo gli fece fa- 
re fino dalla primit gioventù del li- 
bro di Rollio sulla Maniera d’in- 
segnare le belle lettere. Le princi- 
pali delle sue opere sono; I. File dei 
dotti celebri, s volumi, ùltima edi- 
zione, Lipsia, *790. Vi si distinguo- 
no le Vite di Lutero, Ugo Grozio, 
Mattia Hoo de Hohenegg, Ernesto 
Sai. Cyprian, Hroswitha, Girolamo 
Savonarola, David George (anaba- 
tista), Tomaso Campanella, ec. La 
prima edizione venuta era in luco 
col titolo di Ritratti e Biografie eoa 
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»uta"!i soppressi nell» seeoudii edi- 
zione , II Biografia universale. Gli 
8 voi. di tale raccolta (Berlino, i 77 i- 
1791 , in S to), contengono le Vi- 
te di Annibaie, Catone d'Utica, Ot- 
tone il Grande, Enrico il Grande , 
Tito, dell'elettore di Sassonia Fede- 
rico il Magnanimo, della regina Cri- 
stina, dell'elettore di Ilrandeburgo 
Federico il Grande, di Giuliano, del 
papa AdrianoVI, dell 'ammiraglio di 
Coligni, di Carto Tbomasitis , di 
Mattia Corvino, dell'imperator Ciu- 
aeppe I. e di Fil. Jacopo Spener 
(teologo). Sooo schizzi bene delinea- 
ti, ma che mancano di moto e di 
quella tinta viva che tanto allctta 
in Plutarco ; IH Storia della Chie- 
sa cristiana (dall'origine del cristia- 
nesimo fino alla riforma), 35 volu- 
mi, Lipsia, 1768-1803. GU 11 primi 
volumi ristampati vennero dal 177J- 
al 94.. Lodata venne in tale opera 
un'imparzialità che ha origine in 
nua grande cognizione degli uomi- 
ni e nelle affezioni di un more il 
più tenero, ('estensione e l’elevazio- 
ne delle viste, un'erudizione vasta o 
solida, una critica sana ed un senti- 
mento di equità che dà la sua parte 
all’errore ed alla debolezza senza in- 
differenza e senza leggerezza, mi 
profondo amore della religione e de’ 
propri simili, il che porrebbe tale 
immensa composizione nel primo 
rado delle opere storiche. L’autore 
a posto nel volume 35 ° il risultato 
delle sue meditazioni sullo spirito 
e sullo scopo dei cristianesimo. Con- 
sola il vedervi Schroecbk penetrato 
d’una convinzione inconcussa della 
verità della religione di cui tenu- 
to aveva dietro alle vicissitudini 
per mezzo al corso dei secoli ; IV 
Storia della Chiesa cristiana do- 
po la riforma , 8 volumi, Lipsia, 
1804-1819. I volumi 9 ciò com- 
pilati vennero dopo la morte del- 
l'autore dal dottore Tzschirncr. Os- 
servasi che nelle prefate due opero 
importanti la Storia delle dottrine, 
della vita e dello produzioni degli 
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scrittori, del pari che quella delio 
discussioni religiose, sono meglio 
trattate che quella della chiesa come 
corporazione; l'autore attinse la pri- 
ma nelle sorgenti ; ma trascurata 
aveva lo studio del diritto canonico, 
nè si avvedeva di quanta importanza 
fosse tale scienza per lo studio dello 
stato primitivo della chiesa* Se un 
protestante confronta la storia eccle- 
siastica di Schroeckh con quelle di 
Baronlo, di Mutale Alessandro e di 
Flenry, potrà dire ch’egli è più im- 
parziale del primo (il quale da un 
altro canto ha il vantaggio di avere 
attinto du sorgenti rare e sconosciu- 
te), clic possedeva il complesso dello 
qualità dolio storico meglio del se- 
condo ; linalmcnto ch’egli è supe- 
riore al terzo dal lato della critica, 
ma che gli è inferiore nella dizio- 
ne; V Storia universale ad uso del- 
la gioventù, 4 parti,- in 6 volumi, 
prima edizione, 1779-1784) seconda 
edizione, 1796- 1804. Quantunque 
sia destinata all’ adolescenza , tale 
storia può esser letta in ogni età 
con frutto. E l’opera di Schroeckh. 
la più diffusa. Fatte ne vennero mol- 
te edizioni, e fu tradotta in francese, 
Schroeckh e Schlosscr, allievi si l'u- 
no che l'altro di Michaelis e di Mo- 
semio, sono considerati in Germa- 
nia come i veri autori della storia, 
universale. Che cosa ella devesi pro- 
porre { Quali sono gli eventi che le 
appartengono i Quali devo ella e- 
scindere l Non ammettere nel qua- 
dro dei fatti e dei popoli che si pre- 
senta se non su quelli pei quali si 
spiega come sia nato lo stato attuale 
della civiltà, c come la specie umana 
è giunta a tale grado di potere sul 
mondo materiale e di godimento 
de'beni che le offre, è la regula ebo 
determina con più sicurezza e più 
frutto la scelta che il pittore far de- 
ve nelle innumerevoli particolarità 
che i secoli e gli storici hanno accu- 
mulate. Schroeckh ha fatto tale scel- 
ta con sobrietà c con un tatto stori- 
co, che presuppone certamente una 
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«agacità naturale, ma cbeiaiebbe 
rimasta sterile senza la piu variata 
e più vasta erudizione. Tale opera 
fu tradotta in francese, Lipsia, 1784- 
i 7 qo, in 8.vo, tomi i-vi; VI 
Scbroeckh rifece in. una traduzio- 
ne tedesca i volumi vili, x, xi^ e 
xm della Storia universale di Gu- 
glielmo Gutbrie, Giovanni Gray.cc, 
cbe contiene la storia d’Italia, quel- 
la di Francia, delle Provincie uuUe 
(l'Olaòda) e dell’ Inghilterra , Li- 
psia, 1770-1776, VII Scbroeckh fu 
attivissimo cooperatore di scritti pe- 
riodici molto diffusi, come la bi- 
blioteca Germanica universale , 
publicata da Nicolai* gli Acta eru- 
Jitorum di cui gli anni 1754 e >760 
contendono numerosi ristretti fatti 
da lui D con lino stile dcguo di un 
discepolo di Ernesti. Vi si osserva 
soprattutto quello cui fece del quin- 
to volume della storia degli Aleman- 
ni di bchraidt, cui tratta, com ò fa- 
cile imaginarlo, con molta severità 
(Fedi Schmidt). Lo notizie sulla ri- 
to di Scbroeckh le più autentiche 
si leggono: 1° in un articolo sommi- 
nistrato da lui stesso «1 magazzino 
di Beycr, pel clero, volume quinto, 
parte seconda; z.° in quattro artico- 
li del professore Polita, stampati nel 
Giornale Der Freimiitliige , anno 
1808, e nel ragguaglio che havvi 
nel primo volume della sua Slor. 
eccles. , citata qui sopra al num. iv. 
Il ritratto fu inciso da Liebc. 

6 — n. 

SCHROEDER (Etico), nato a 
Nykoeping verso la fine del secolo 
decimoscsto, imparate aveva le più 
delle lingue antiche c moderne, e 
fatto venne sotto il regno di Gusta- 
vo Adolfo interprete reale. Avendo 
eretto una stamperia a Stocolm, vi 
pnblicò le traduzioni di un nume- 
io grande di opere latine, francesi, 
spagnnole e tedesche: non citeremo 
quelle della Storia delle r/uaaro 
monarchie di Sleidau , delle Ale- 
morie di Filippo di Corri io es, delle 
Cose notabili della Svezia) della 
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Polonia , della Russia, dclC Alema- 
gna , della Tarlarla , di Muller. 
Schroeder pnblicò pure alcune ope- 
re originali, e fra queste notasi la 
Relazione poetica della crudel ti- 
rannìa di Cristiano II, come una 
delle prime produzioni in versi di 
qualche estensione che sia venuta 
in luce'nella lingua svedese. 

C — su. 

SCHROEDER (Giovanni Gioa- 
chino), dotto distinto per cognizio- 
ni nelle lingue orientali, e partico- 
larmente nell’ armeno , «tacque a 
Neukircbcn, nel langraviato di As- 
sia Cassel, il 6 di luglio 1680. Dopo 
che studiato ebbe il grecò, l'ebraico 
c le altre lingue orientali ncU’iini- 
versità di Marburgo, l’ attenzioni* 
sua si volse più particolarmente all* 
armena allora poco conosciuto e po- 
co coltivato. Le- prime nozioni sulla 
prefata lingua date gli furono dal 
suo professore G. Othu, il quale in- 
segnava le lingue sacre e la poesia a 
Marburgo. Malgrado la condiscen- 
denza di tale dotto, Schroeder poco 
aveva imparato da lui. Othu non ne 
sapeva gran latto d'armeno, ed i li- 
bri puhlicati fino a quell'epoca sulla 
prefata lingua non bastavano per 
darne nozioni bene esatte e bene 
estese. Schroeder fu dunque obbli- 
gato d’interrumpere i suoi lavori: si 
occupò dell’ etiopico col celebre J. 
Ludolf, al quale era stato raccoman- 
dato da Olilo ; ed attese in seguito 
alla teologia. Finalmente tralascia- 
to egli aveva l'armeno da sei an- 
ni, quando, secondo l’uso di Germa- 
nia, si mise a trascorrerne le vario 
università. Si recà in Utrecht e ftiv- 
vi assiduo alle lexioni del celebro 
Reland ed a quelle di Surenbusius, 
pressò ai quali acquistò grandi co- 
gnizioni nella letteratura rabinica. 
Ivi udì parlar di un dotto dottoro 
armeno di Dome 'l’omaso, nato nel 
paese di Vanant, e che'era arcive- 
scovo di Golthcn, nella grande Ar- 
menia. Tomaso recato erasi col ni- 
pote suo Luca Noundjaii in Am- 
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sterdam per istituirvi una stampe- 
ria armena e publicarvi delle edi- 
zioni del Nuovo Testamento c de’ 
libri santi in vantaggio della sua 
nazione. I caratteri che fecero get- 
tare e la stampa dei libri che ne 
provennero essendo di grande bel- 
lezza dà un'idea vantaggiosissima 
della loro abilità e del saper loro 
nella cognizione della loro lingua 
letterale, che fu sempre poco comu- 
ne fra gli Armeni, tu quella una 
fortunata congiuntura per Schroe- 
der ; il genio che avuto aveva per 
lo studio dell’armeno gli si ravvivò, 
c sotto la direzione di que’ due va- 
lenti maestri fece rapidi progressi. 
Sventuratamente godè poco di una 
sì utile assistenza: scorsi erano ap- 
pena due mesi da che lavorava pres- 
so all’ arcivescovo, quando riseppe 
che esso dotto accingevasi a tornare 
in patria. Schrocder imaginù allora 
di partire con lui per andare ad 
istruirli in Oriente : chiese ed ot- 
tenne dal sovrano sho il permesso 
di fare il viaggio ; ma nel momen- 
to che vicino era ad imbarcarsi per 
.Arcangelo, cadde 1* arcivescovo pe- 
ricolosamente ammalato ; ciò non 
tolse che Scbroeder partisse in com- 
pagnia di parecchi mercanti arme- 
ni per andare a Mosca, dove aspet- 
tar doveva l’arcivescovo e continuar 
con esso il viaggio. Riseppe a Mo- 
sca che Tomaso era morto in fi- 
landa. Malgrado tale spiacevole con- 
trattempo, voleva proseguire nella 
sua impresa, recarsi in Astracan 
e di là nella Persia. Difficoltà senza 
numero si frapposero ad impedirgli 
l’esecuzione di quel disegno, e l’ob- 
bligarono a riedere in patria d’ on- 
de tornò in breve in Amsterdam a 
ripigliare i favoriti suoi studi presso 
Luca Nouridjan. Acquistò egli pron- 
tamente una grande cognizione del- 
la lingua armena : prima di publi- 
carne il risultato determinò di vi- 
sitare 1’ Inghilterra. Vi dimorò al- 
cun tempo, e legò pnrtìcolar rela- 
zione con Enrico bilie professore 
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d’ebraico a Cambridge. Tornato ia 
Amsterdam , publicò la sua Gra- 
matica armena, intitolata : Thesau- 
rus lingtiae armenicae anliquae et 
hodiernae , 1 voi. in 4.to. Mise in 
fronte alla sua opera una Disserta- 
zione benissimo fatta e multo curio- 
sa sull’ antichità, le rivoluzioni, la 
natura e 1’ uso della lingua armena. 
Vi si vede che in armeno, come 
nelle altre lingue orientali, posse- 
deva cognizioni tanto solide quan- 
to variate : io generale tale disser- 
tazione come tutta la sua opera , 
non che i diversi scritti che vi ha 
aggiunti,- sono affatto propri a dar 
un’ idea favorevole della sua erudi- 
zione e della sua critica. Devesi do- 
po di ciò rammaricare che publica- 
to non abbia un maggior nume- 
ro d'opere . La gramatica armena 
di .Schroeder è ancora la migliore 
e la piu dotta che sia stata politica- 
ta fino a questo giorno, ed è la sola 
in cui prender si possano nozioni 
esatte della lingua armena: sarebbe 
stato desiderabile soltanto che fosse 
entrato in maggiori particolari in 
ciò che concerne la sintassi. In se- 
guito al suo libro Scbroeder ha in- 
serito nn trattato molto curioso sul- 
la musica e sulla prosodia degli Ar- 
meni. La sua Gramatica compen- 
diata dèli’ idioma volgare degli Ar- 
meni contiene essa pure de' raggua- 
gli di rilievo. Tale opera, che gli dà 
una sede onorevole fra i dotti, è ia 
sola che abbia publicata. Aveva in 
oltre composto un Dizionario arme- 
no-latiuo di cui il manoscritto si con- 
serva ancora nella biblioteca di Cas- 
se!. A giudicarne dalla sua gramati- 
ca, doveva essere un lavoro molto sti- 
mabile ed assai superiore ai Dizio- 
nari rimasti egualmente manoscrit- 
ti e composti dai pp. Villafor, Tor- 
nicia e Lourdet, i quali non sono 
ebe grossi vocabolari indegni della 
stampa . Oltre a tale Dizionario 
Scbroeder aveva manifestato il de- 
siderio di comporre una storia dell' 
Armenia. Ignoriamo so ubbia ese- 
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gnito tale divisamente, Tale ciotto 
tornò in patria dopo la publicazio- 
oe della sua Gramatica ; vi fu fat- 
to protettore di lingue orientali, e 
di «torio ecclesiastica nel 1713 nell' 
università di Marburgo. Nel 1737 
ottenne nella medesima università 
una cattedra straordinaria di teolo- 
gia. 'Mori in essa città il 19 di lo- 
glio 1756, lasciando quattro Agli 
ebe si resero tutti distinti nelle let- 
tore orientali, cioè; i.° Nicolò-Gu- 
glielmo Sciiroeder, nato a Marbur- 
go il 22 d'agosto 1721, professore 
straordinario di lingue orientali nel- 
la medesima città, nel 1743 e nel 
1748 professore di greco e di lin- 
gue orientali a Groninga, dove in 
vece del greco insegnò le antichità 
ebraiche. Egli morì il 3 o di mag- 
gio 1 798. Abbiamo di lui : 1 . insti- 
lutiones ad Jundamenta linguae 
liabreae, Groninga, 1768, in 8.vo ; 
opera compiuta nel suo genere scrit- 
ta con uno spirito lìlosotico. Stima- 
si soprattutto una Dissertazione sul- 
la sintassi che vi è unita; II Diver- 
si opuscoli accademici; — - 2.° Lui- 
gi Corrado, nato l '8 di ottobre 1724, 
morto il 20 d'ottobre 1801, era pro- 
fessore del diritto della natura e 
delle genti a Groninga ; — 3 .° Gio- 
vanni Guglielmo, nato il l 5 di giu- 
gno 1726, morto l'8 di marzo 1793, 
era professore di lingue orientali e 
di antichità ebraiche a Marburgo 
dal 1755 in poi. Egli scrisse : Ob- 
servationurn philosophicarum cri- 
ticar uinque in difficitiora quaedam 
psalmorum luca fasciculus, Lei- 
da , 1781 , in 8.vo. — 4 “ Filippo 
Giorgio, y. l'articolo seguente. 

S. M— r*. 

SCHROEDER (Filippo Gior- 
gio ), medico, nato a Marburgo il 28 
d'aprile 1729, studiò nell'università 
di essa città, indi a Jena ed in Dalla, 
e fatto venne nel 1764, professore 
d'anatomia c di chirurgia a Rinteln. 
Nel 1763, ottenne il tìtolo di primo 
professore nella sua città natia, e pas- 
sò 1' anno dopo nella medesima qua- 
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liti a Gottinga dove mori il 14 di 
marzo 1772. I suoi scritti accademi- 
ci, ricchi in osservazioni, raccolti ven- 
nero con questo titolo: P. G. Schroe- 
deri npuscula medica-, colicela stu- 
dio A llermann, Norimberga, 1 1 vo- 
lumi in 8 .vo. Prima di lui e di Bren- 
del, nessuno trattata aveva meglio la 
dottrina delle febbri, — Suo figlio 
( Teodoro Guglielmo ), nato a ltin- 
teln, il 2 di novembre 1759, studiò 
la medicina à Gottinga, fermò stan- 
za nel 1780 come medico a Cassel, 
vi fu fatto nel 1785 professore di 
medicina, e nel 1787 fu addetto allo 
stabilimento delle acque minerali di 
Kof-Geismar. Nel 1 790 divenne pro- 
fessore di medicina a Rintcln, dova 
morì il 25 d'agosto 1 793. Non ha la- 
sciato che alcune Dissertazioni acca- 
demiche. Un medico del medesi- 
mo nome, ma d'un 'altra famiglia, 
Giorgio Guglielmo Schroedp.r, nato 
il 19 di marzo 1733, a Bielefcld o 
morto professore di medicina a Mar- 
burgo, il 37 di ottobre 1778, fu uo- 
mo di spirito, dotato di viva imagi- 
nazione, ma che si traviò in para- 
dossi. Verso la line della sna vita, e- 
gli s'applicò anche all’ alchimia, e 
publicò vari scritti su tale materia. 

z. 

SCHROEDER (Carlo), gene- 
rale austriaco, era figlio di un ufizia- 
lc ed il più giovane di tre fratelli 
che si elessero a professione la mili- 
zia. Fatte aveva con molto merito 
sotto Daun c Laudon le guerre di 
Slesia e di Boemia, e divenuto era 
colonnello del reggimeno di Vier- 
zai, poi generai maggiore, impiega- 
to nei Paesi Bassi sotto gli ordini 
di Alton. In tale qualità egli condus- 
se , nel 1787, contro gl'insorgenti 
brabanzioni trincerati a Tnrnhout, 
un gr*>o di gente che fu compiuta- 
mente disfatto in conseguenza d'un 
imprudente assalimento. Fu quel si- 
nistro il segnale della rotta generalo 
degli Austriaci, i quali pochi giorni 
dopo soffersero un altro rovescio a 
Gami, dove Schroedcr, che vera c- 
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gli pure, ferito renne da un colpo di 
fuoco nella gamba che l’obbligò di 
rifuggire in Francia, e da cui rotò 
zoppo per tutto il rimanente della 
vita. Poco dopo la aconfitta di Turn- 
hout, e quando Scbroeder era già sta- 
to ferito a Gand, gli venne novella 
daVicnna ch'era caduto in disgrazia, 
ed ordinato gli fu di cessare dal ser- 
vigio attivo. Soltanto alcuni mesi do- 
po gli venne fatto di farsi impiega- 
re nuovamente. Surrogato venne a 
Beaulicu nel comando dell'esercito 
che occupava il paese di Lussembur- 
go nel 1993, c fu assalito in Arlon 
il 9 di maggio' di quell’ anno dai 
Francesi. La sua imprevidenza gli 
riuscì fatale ; soggiacque ancora ad 
nu altro rovescio, nel quale si lasciò 
prendere le artiglierie ed i magaz- 
zini. Si trovò in seguito rinchiuso a 
Lussemburgo, e coucorse sotto agli 
ordini di Bender alla difesa di quel- 
la piazza. Fatto venne tenente gene- 
rale in febbraio 1795, ed ottenne il 
comando della fortezza di Cracovia, 
dove morì nel 1807. 

M— n j. 

SCIl^lOETER ( Giovanni Sa- 
muel»), ministro luterano, nato il 
25 febbraio 1 7 ^ 5 - a Rastenburg nel- 
la Turiogia, ‘dove il padre suo era 
rettore della scuola, studiò a Jena, 
fatto venne nel 1756 rettore della 
acuoia di Dornburg, nel 1763 pasto- 
re a Thangelstaedt , e più tardi a 
Weimar, dove fatto venne ispettore 
del museo di storia naturale, o si fe- 
ce distinguere come mineralogia c 
conchiliologo. Gli scritti suoi tutti 
in tedesco sono: I. Dizionario titolo- 
fico, Berlino, 8 volumi in 8.vo, 1772- 
88 ; IL Giornale pei dilettanti del 
regno minerale e della conchilio- 
logia, Weimar, 6 volumi, in 8.vo, 
1773 80; III Introduzione compiu- 
ta alla cognizione ed alla storia 
delle pietre .e degl' impielramenti, 
Altenburg, 4 volumi in 8.vo, 1774- 
84 ; IV Dissertazioni sopra diversi 
oggetti di storia naturale, Halia, 2 
volumi in 8avo, 177G; V huroduzio - 
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ne alla conchiliologia, secondo Lin- 
neo, Malia, 3 volumi in 8 vo, 1783- 
86 ; VI Note ed osservazioni sulla 
storia naturale, principalmente sul- 
le conchiglie e sui fossili, Lipsia, 
4 volumi in 8.vo, 1 784-87. Al che bi- 
sogna aggiungere un numero gran- 
de d'articoli in raccolte periodiche 
delle quali fu cooperatore ; VII La 
Vecchiezza o mezzo infallibile di 
giungere ad un'età avanzata, nuo- 
va edizione, Berlino, l 8 o 5 , in 8.vu, 
contiene osservazioni interessanti ed 
utili. Vedi la Biografìa dei medici 
e naturalisti viventi, di Baldiuger, 
tomo I , pagine , 1 13 - 28. Parecchi 
medici del medesimo nome che vi-' 
vevanu ne! secolo desimosesto han- 
no publicato degli scritti compiuta- 
mente dimenticati e che non posso- 
no essere di nessuna utilità nella 
storia della scienza. 

z. 

SCHRYVER. Vedi Graph-sìus e 

ScRIVBRIUS. 

SCHUBART DE KXEEFELD 
( Giovanni Cristiano ), agronomo 
tedesco, nato a Zeitz nel 1734, co- 
minciò dall'essere domestico poi mae- 
stro di casa del ministro di Sassonia 
presso la corte di Vienna, e dirigen- 
do ad uu tempo la casa del suo pa- 
drone si occupò di libera muratore- 
ria, ed uno fu dei promotori più ze- 
lanti del sistema detto della stretta 
osservanza. In breve si associò con 
un barone de llundt, che erasi fat- 
to cattolico a Parigi, e che a Vienna 
era divenuto consigliere imperiale 
intimo. I due avventurieri trascor- 
sero il settentrione deH’AUmngua 
per riorganizzare le logge murato- 
ri e, Viaggiavano senza posa , erano 
irt carteggio con una moltitudine di 
persone e spendevano molto denaro, 
la qual cosa fece pensare che fossero 
gli agenti di alcuni capi occulti, di 
cui per altro uon si conobbero mai 
nè i nomi, nè il vero scopo. Alla fi- 
ne della guerra de'sette anni Scbu- 
bart era nell’armata jnnoverese in 
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qualità di commissario di guerra, 
indi passò agli stipendi di Assia 
Darmstadt , e fu consigliere aulico. 
Possedera già a bastanza per compe- 
rar de’ poderi, de’qnaH la coltivazio- 
ne una divenne dello favorite sua 
occupazioni. Riportato avendo Del 
l 8, un premio dell'accademia di 
Reclino per ima memoria sulla col- 
tivazione delle erbe da pascolo , e- 
gli diede più estensione al suo la- 
voro, e stabili in alcuna guisa un 
nuovo sistema d'agricoltura clic ten- 
deva a sopprimere il lasciar incolti 
«le'terreni per riposarli ed i diritti 
di pastura, ed a fare del coltivameu- 
tu delle erbe da pascolo uno scopo 
principale dell’agronomo, perchè, se- 
condo l’autore, più aumenta la pro- 
duzione de'foraggi, più tener puos- 
si del bestiame ; più per conseguen- 
te si hanuo concimi e ricolti. Fece 
de' saggi succedutigli in bene sulla 
coltura del tabacco e delle barbabie- 
tole cui raccomanda ne'suoi scritti, 
V illesi un che di ciarlatencria nel 
zelo agronomico del barone Schu- 
iiart, e ai osò dirlo, il che raddoppiò 
l’ardore del difensore della cultura 
del trifoglio da cui prese il nome di 
barone di Kleejeld (campo di trifo- 
glio). Egli frammischiò molte in- 
giurie nelle sue istruzioni : tuttavol- 
ta l'agricoltura deve ai suo zelo la 
propagazione di alcuni oggetti uti- 
li. Le sue vedute sono esposte nella 
sua raccolta di Scrini d' economia 
rurale e publica , Lipsia, 1786, 6 
volumi in 8.10, nel suo Carteggio 
economico, ivi, 1786, 4 quad. in 8 
con tìg. Fu pubiicato altresì un ri- 
stretto de’suoi principii agronomici, 
Scbubart fu dalla line della sua vita 
Consigliere intimo di Saalfe!d-Co- 
burg, c morì il primo di maggio 
1787. Tre anni dopo comparve uno 
Schizzo della vita di Scliubarl , 
barone di Kleejeld (Berlino), 1 790, 
fatto da uno che aveva avuto argo- 
mento di dolersi di lui. La Biblio- 
teca alemanna universale, volume 
cxui, pagina 007, rendendo conto 
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di tale schizzo, agginuge alcuni par- 
ticolari, specialmente sulla missione 
ni oratoria del barone. 

D — c. 

SCHUETZE. V, Sagittario e 
ScHlìTZE, 

SCHU LEM BURG (Giovanni 
Mattia, conte ni), nato a Cendan, 
presso a Magdeburgo, l'8 di agosto 
1 tàlli, d’ una famiglia originaria del 
Brandehurgo, uno fu dei generali 
più valenti de l secolo deciinosettimo, 
c non dovè Calta stia fortuna milita- 
re che a' suoi talenti cd alla stima 
ch'egli inspirare seppe ai grandi no- 
mini del suo tempo. Fino dalla stia 
più teucra gioventù si mise agli sti- 
pendi della Danimarca, ma le gesto 
di Sobieslii eccitarono in lui una ta- 
le emulazione, che domandò istan- 
temente, nel 1679, d'essere ammes- 
so come semplice volontario nell'e- 
sercito polacco. Egli fece le ultime 
campagne di tale principe, e si se- 
gnalò particolarmente in quella che 
aveva per iscopo di fare la conquista 
della Moldavia. Egli comandava sot- 
-to Flcmming, allorché Carlo XII 
invase la Livunia, e salvò il 19 di lu- 
glio 1700 i residui dell'esercito sas- 
sone battuto nel combattimento di 
Riga. Tale evento gli meritò il gra- 
do di tenente generale in età di 
1Ì8 anni. Federico Augusto, re di 
Polonia ed elettore di Sassonia, il 
mandò con diecimila Sassoni in soc- 
corso dell’imperatore vivamente as- 
salito dai Frauccsi. Egli combattè al- 
la battaglia di Passavia, guadagnata 
t* 1 1 maggio 1 7 o 3 dal maresciallo 
Villars, di cui tenne lungamente bi- 
lanciata la fortuna per le abili sua 
mosse. Egli si aprì un passaggio ed 
effettuò la sua ritirata senz' esser 
rotto. Entrò nella Srevia e sorprese 
pochi giorni dopo un corpo francese 
il quale coudnceva delle munizioni 
da guerra cho da ScialTusa mandate 
venivano al maresciallo di Villars, lo 
tagliò a pezzi, s'impadronì del con- 
voglio e di 800 mila franchi in de- 
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nuro. Fedele al re Federico Angusto 
cui Carlo XII dichiarato aveva de- 
caduto dal trono, rientrò in l’oloi 
nia, e battè il io d'agosto 1704, 
presso a Poscn, il generalo svedese 
Majrefeld. Assalito alla stia volta il 
7 di novembre del medesimo anno 
da Carlo XII in persona e diecimi- 
la nomini di cavalleria, seppe ap- 
profittar si bene dei vantaggi che 
il terreno gli offriva, che con sei- 
mila fanti rispinse cinque assalti 
consecutivi, e dopo di esser marcia- 
to gloriosamente due giorni, riuscì 
a ritirarsi dietro 1’ Oder, senza il 
menomo disordine. Fu allora che 
Carlo XII esclamò: ss Oggi Schu- 
leraburg ci ha vinti Tale ritira- 
ta fece molto onore al generale sas- 
sone, e gli accrebbe infinitamen- 
te la riputazione. La disfatta cui 
soffri due anni più tardi presso a 
Frauestadt non gliela menomò pres- 
so alle genti del mestiere ; e le spie- 
gazioni cui fece provarono come quel 
disastro esser non. doveva attribuito 
che alla presunzione degli altri ge- 
nerali polacchi, che ricosato avevano 
di conformarsi alle sue istruzioni. 
Federico Augusto ristabilito che lu 
sul trono, mandò Schulemhnrg nel 
1708 al servizio dell’ Olanda con 
nove mila Sassoni. Egli assali in una 
maniera brillante la piazza di ’lour- 
nai ed i confederati gli lasciarono 1 
onore di tale conquista. Si congiun- 
se alcun tempo dopo col principe 
Eugenio c con Marlborough, i quali 
diedero al maresciallo di Villars la 
battaglia di òlalplaqnct . Schulem- 
burg uno fu degli eroi di, quella 
giornata. Il principe Eugenio, sotto 
gli occhi del quale fece le mosse più 
perite, concepì pur lui un’afl'ezioue 
singolare; anzi a sua raccomauda- 
zione, due anni dopo, la republica 
di Venezia, che cercava un generale 
straniero per dargli il comando del- 
le sue armate di terra, scelse Schn- 
lemburg. Accordato gli fu il titolo 
di feld-maresciallo e dieci mila zec- 
chini di stipendio. L'imperatore di 
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Austria T aveva di fresco fatto conte! 
dell' impero, in guiderdone dei me- 
riti che acquistati si era nell'ultima 
guerra. Schulemhnrg arrivò il 10 
maggio 1716 aVcnezia e fece le dis- 
posizioni necessarie per mettere in ‘ 
istato di difesa l' isola di Corfù, mi- 
nacciata dui Turchi. La flotta nemi- 
ca corseggiava nel canale per impe- 
dire l' introduzione nell'isola di soc- 
corsi d'uomini e di munizioni ; ma 
la flotta viniziana comandata da un 
Pisani che aveva al sno bordo Schu- 
lemburg e sei mila soldati battè una 
divisione navale dei Turchi, ed ap- 
prodò a Corfù il 2 febbraio 1716, 
Il generale in capo si occnpò subito 
di fortificare la città ed i punti del- 
l'isola che erano suscettivi di difesa: 
egli il fece con un talento che gli ot- 
tenne la piena fiducia dei Finizioni: 
In principio di maggio j 7 1 6, Dia- 
nun Codja, capitan bassa, uscì dai 
Dardanelli con forze immense, fin- 
se di avviarsi verso l'Africa, diè vol- 
ta subitamente all'nltezza di Otran- 
to, ed entrò nel canale malgrado ri 
veneto ammiraglio Cornarci. Scese a 
terra con 3 o mila nomini da sbarco, 
ed accampò presso alle Saline di Po- 
tamo. Schulemhnrg parti da Corfù 
alla guida di 3 mila uomini di trup- 
pe leggère per riconoscere la posi- 
zione del nemico, e dopo di aver 
appiccata una viva scaramuccia en- 
trò nella piazza ; i Turchi ve lo 
bloccarono alcnm giorni dopo, e ne 
incominciarono il regolare assedio; 
presero sulle prime alcune opere 3- 
vauzntc; ma Schulemhnrg ripulsò 
tre assalti consecntivi. Tale sinistro 
non iscoraggiò i Tnrcbi : essi rivol- 
sero tutti gli sforzi loro contro un 
forte che difendeva la punta d'una 
etrada coperta, e vollero svellerne le 
palizzate. Ma Schnlembnrg aveva 
fatto mettere sullo spalto de'travicel- 
li con de'chiodi acuti confitti ih essi 
e coperti di sabbia, in guisa che gli 
assalitori fermati dalle punte nasco- 
ste che loro foravano lo scarpe espo- 
sti furono ad un vivo fuoco di tao- 


S C il 

«chrtteria che li costrinse a ritirarsi. 
11 1 8 d’agosto, il capitan bassa dato 
avendo un assalto generale prese le 
prime batterie, e si ailoggi&sulle mu- 
ra. Lo spavento si sparse nella guar- 
nigione e negli abitanti; Schulem- 
burg solo in quel critico momento 
conservò il sangue freddo convenien- 
te, raccese il coraggio de’ Viniziani 
e rinfrancò la pugna. Mentre il ge- 
nerale Loredan conteneva gli assali- 
tori sulle mura, Schulemburg uscito 
per una porta di soccorso con mille 
soldati scelti, piombò di fianco sul 
nemico, penetrò nelle sue ordinan- 
ze, vi fece un orribile macello, e 
rientrò vittorioso dopo di aver ca- 
gionato agli Ottomani una perdita 
di duemila uomini, il che li costrin- 
se a desistere dall’ assalto dei ba- 
ationi. Stancati dall'eroica difesa di 
Schulemburg , informati ebo era 
prossima ad arrivare la fiotta degli 
Spagnuoli alleati dei Viuiziani, leva- 
rono l'assedio che aveva costato loro 
i» mila uomini. Assaliti nell'imbar- 
carsi, lasciarono 5 C pezzi d'artiglieria, 
le tende, le provvigioni loro e 2 mila 
feriti. Schulemburg invaginò d’ in- 
seguirli fiao negli stnti loro; e, sbar- 
cato con seimila uomini sui liti det- 
l’Epiro, prese d’assalto Prevesa, di- 
fesa da 1800 giannizzeri c 4°° spai. 
L’anno dopo, 1718, concertatosi 
col generale marittimo Mocenigo, 
Schulemburg assalì 1 ’ Albania, rup- 
pe 10 mila Turchi che opporsi vole- 
vano allo sbarco, e tosto assediò Sco- 
lari: ma si riseppe poco dopo che la 
pace era stata couchiusa a Passaro- 
witz ; il generale sassone il fece sa- 
pere al comandante turco, che, non 
volendo creder vera tale nuova, conti- 
nuava le ostilità. Durante tale conte- 
sa un fortunale battè la flotta vìni- 
ziana che custodiva la spiaggia, e la 
gittò al largo. L' imbarazzo di Schu- 
lemburg fu sommo, privo di muni- 
zioni, di viveri, ed anche d'artiglie- 
ria, perchè l'aveva già imbarcata. I 
Turchi fecero una sortita con tutte 
(e loro forze, ed il generale sassone 
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cbhe d’uopo, per trarsi di quel mal 
passo, di tutto il suo coraggio e di 
tutta la sua esperienza: strinse la 
sua gente in una masso, appoggiando 
la destra al mare, facendo fronte da 
ogni parte, e marciò così per due 
ore sempre molestato; finalmente la 
flotta essendosi raccozzata soprav- 
venne a proteggerlo con le sue ar- 
tiglierie, il che gli permise di rim- 
barcarsi senz’essere stato gravemen- 
te danneggiato. Celebrate furono a 
Venezia con molta pompa la levata 
dell’assedio di Corfù e la spedizione 
dell’ Epiro. Il senato ordinò che si 
mandasse una lampada d’ argento 
d'uu peso considerabile alla catte- 
drale di Corfù, e che il generalo 
Schulemburg si recasse sollecitamen- 
te a Venezia per ricevervi le ricom- 
pense destinategli dalla republica. 
Egli vi fece il solenne suo ingresso 
il ò luglio 1718, Il doge lo presentò 
di una Spada del valore di 5 mila 
ducati. Eretta fu sulla principa! piaz- 
za di Corfù la sua. statua equestre 
fatta da Francesco Cobiano, ch’era il 
più celebre scultore dell’ Italia (1). 
Schulemburg approfittò della pace 
per visitare le varie corti d'Europa. 
A Roma il papa l’accolse con grandi 
onori, e gli mise al collo una larga 
catena d’oro. Il generale sassone an- 
dò in seguito ncll’IngUilterra presso 
a sua sorella la contessa di’ Rendale. 
Giorgio I , tostochè riseppe eh’ egli 
era a Londra, mandò da lui un iifi- 
ziale della sua casa che lo condusse 
subito presso al monarca, il quale 
malgrado le leggi dell’etichetta vol- 
le che Schulemburg sedesse a men- 
sa con lui quantunque in abito di 
viaggio. Dopo di aver ottpDuto con- 
ti) L'anno susseguente il fulmine ca.tde 
sul magazzino da polvere di Corfù, in cui *i 
erano 400 barili «li polvere che salto in aria 
con uno strepito spavento ole; il castello, il pa- 
la fio del provveditore generale e tulle le case 
furono daneggjatc ; il provveditore Pisani vi 
perì con j 5 ou. persone ; ma per un caso straor- 
dinario la statua di Schulemburg quantunque 
vicinissima restò in piedi cd intatta, 
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trasogni t]i stima da tutti i princi- 
pi, Schulemburg mori n Verona il 
■ 4 di marito 1^4 “}• Passati aveva a8 
anni agli stipendi della rcpuldica di 
Venezia. La vita sun fu scritta da 
Varnliagen, in un'opera pnblicatii a 
Berlino, col titolo di Monumenti 
biografici, un voi. in 8.vo, 1824. 

M— z— s. 

8 C 1 IULTENS (Ai.BERTo),ristau- 
tatore della letteratura orientale nel 
secolo decitnottavo, nel 1 68(>, a Gro- 
tiinga, d’ una famiglia onorevole. 
Destinato da'suoi genitori allo stato 
ecclesiastico, congiunse allo studio 
della teologia quello del greco e del- 
l’ebraico. Al. fine di perfezionarsi 
nell' ebraico, imparò in seguito il 
caldeo ed il siriaco, ed incominciò J>1 
lettura della opere dei rallini : gli 
mancava aurora l' intelligenza del- 
l'arabo ; ma persuaso che tale lingua 
presentava difficoltà cui non avreb- 
be potuto sormontare, egli non osava 
occuparsene. Per altro la lettura del- 
la grumalira d'Erpenio dissipò pron- 
tamente i suoi timori mal fondati; e 
Come esser doveva, i suoi progressi 
nell'arabo furono tanto più rapidi 
che già possedeva i dialetti i quali 
se ne accostavano maggiormente. Di 
dicciotto anni egli ebbe con Gous- 
*et (Fedi tale nome) una disputa pu- 
hlica, nella quale sostenne contro il 
sentimento di tale celebre professo- 
re, che lo studio dell' arabo è indi- 
spensabile a chiunque voglia sapere 
a fondo l’ebraico. Dopo che termina- 
to ebbe i suoi studi accademici, vi- 
sitò Leida, dove udì quasi per un an- 
no le lezioni dei professori i più di- 
stinti. Andò in seguito a Utrecht 
per vedervi Reland da cui ricevè sa- 
vi consigli per la direzione de’ suoi 
Studi (Fedi Rat, ano). Alberto gli 
mise sott'occhio le sue Osservazioni 
cui libro di Giobbe, osservazioni cui 
denominava il saggio d’ un giova- 
ne; ma Reland gli mostrò quanta 
stima facesse di tale libro, assumen- 
dosi di pnblicarlo. Tornato a Gro- 
ningà nel 1 708, Schultene fu am- 
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mesto candidato al ministero evan- 
-gotico ; l'anno dopo si laureò in teo- 
logia, c si affrettò di tornare a Lei- 
da cou la mira di dedicarvisi con ar- 
dore allo spoglio dei libri e dei ma- 
noscritti arabi contenuti nella bi- 
blioteca di essa città. Eletto patterò 
della chiesa di Wassenaar, nel 1711, 
non tenne di potersi esimere a tale 
vocazione: ma il 6uo genio il traeva 
verso l’aringo dell’ insegnamento^ e 
due anni dopo egli lasciò la sua cura 
per la cattedra di lingue orientali 
dell'accademia di Franekur. Ne pre- 
se possesso con un discorso, nel qua- 
le indicava ai suoi uditori le vere 
sorgenti nelle quali studiar si pote- 
va l'ebraico. Era una novella aggres- 
sione contro il sisteuin di Gousiet 
che allora prevaleva nulle accademie 
protestanti, e di cui le conseguenze 
esser non potevana che pregiudi- 
ziali allo studio dei testi sacri. Di 
fatto esso professore prese le mosse 
dalla supposizione che 1' ebraico è 
una lingua affatto divina, ne conclu- 
deva che non può aver nessnouiia- 
logia cui dialetti puramente umani, 
e che non si doveva valersi per i- 
spianarne le difficoltà del soccorse 
delle altre lingue orientali. Per com- 
battere tale paradosso Schuitens com- 
pose le Origines liebreae, opera nel- 
la quale toglie a dimostrare che In 
lingua insegnata agli uomini dal 
creatore nou sussisteva più, e ebe l'e- 
braico dei libri sacri, l'arabo, il siria- 
co cd il caldeo sono quattro derivali 
da tale lingua primitiva. Egli avva- 
lora tale opiniouespiegando median- 
te le radici dell'arabo una moltitudi- 
ne di parole c di passi della Bibbia, 
di cui il vero senso nou era stato 
scorto fino allora dai diversi inter- 
preti. L'opera di Scbultens fa viva- 
mente combattuta dai partigiani di 
Cousset; mS i più illustri critici si 
dichiararono in suo favore, ed il Suf- 
fragio lero fini coll'impor silenzio 
ai suoi avversari . La ripntaeione 
d’Alberto fece desiderare di vederlo 
collocato sopra un teatro più degno 
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diluì. Offerta gli venno nel 1719. 
con la direzione del seminario olan- 
dese (i), la libertà d' insegnarvi le 
lingue orientali in attenzione che si 
rendesse vacante tale cattedra nel- 
l'accademia, e la custodia dei mano- 
scritti orientali lasciati alla bibliote- 
ca di Leida da Warnier, ambascia- 
tore degli stati generali a Costanti- 
nopoli. Schulteus non accettò tali 
offerte onorevoli che indotto dalla 
speranza di poter contribuire più 
utilmente che fatto non avesse fino 
allora a ravvivare lo studio della let- 
teratura orientale troppo negligenta- 
to anche dai dotti. Parecchie tradu- 
zioni di opere arabe ed umedizione 
aumentata dei rudimenti d'Brpenio 
contrassegnarono il suo arrivo a Lei- 
da. Vi fiiugeva da tre anni gli tilizi 
di professore scuz’averne nè il tito- 
lo uè gli emolumenti, allorché i cu- 
ratori dell'accademia, tocchi dal no- 
bile suo disinteresse, crearono in suo 
favore una nuora cattedra. Schnl- 
tcns scelse per soggetto del discorso 
suo proemiale 1’ antichità della lin- 
gua araba, la sua purezza ed il lega- 
me suo con l'ebraico. Le prore di 
stima che ricevute aveva allora allo- 
ra non fecero che accrescergli ardo- 
re per le lettere. Col disegno di age- 
volare i progressi de’ numerosi suoi 
allievi, compose per uso loro una 
graraatica ebraica meglio distribuita 
e più ampia di quelle che usavausi 
allora nelle scuole. Poco tempo dopo 
diede in luce una nuova versione 
dei Proverbi di Salomone, con una 
Prelazione nella quale toglie a far 
Vedere i difetti del sistema grama- 
ticale dei Rallini. Quantunque tuie 
scritto fosse un compiuto trattato 
aitila materia, il ripigliò nuovamen- 
te nelle prefazione della uuova edi- 
zione della Cramalica araba d’Er- 
pcnio. Altri lavori non meno impor- 

(1) Tale seminario, fondalo dagli stati ge- 
nerili nel 1692, è destinalo a ricevere degli Mo- 
desti in teologia che si «no miutennti gmliii- 
tamentc per 7 anni* 
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tanti occupavano il tempo eh’ egli 
non dedicava ai suoi allievi; ma fu 
costretto ad interromperli per ribat- 
tere l’indecente aggressione di Reis- 
ke, quollo de’suoi discepoli al quale 
profuse area le maggiori prove di af- 
fezione . Rciske , uel ragguagliare 
delle ultime due opero del suo mae- 
stro negli Meta eruditorum , criti- 
cò acremente il suo metodo. Schnl- 
tens gli rispose con due Lettere 
iudintle n Mencke ( Pedi tale no- 
me), direttore del suddetto giornale; 
e deesi scusarlo di non aver potuto 
dissnmutare la pena di che gli era 
cagione l'ingratitudine del suo di- 
scepolo. Mentre hhmma la condotta 
di Rcisko verso il suo professore, 
Silvestro dp Sacy giudica che non 
fossero senza fondamenta le di lui 
critiche, c che il sistemi di Schid- 
ioni nuocer poteva allo studio soli- 
do della lingua araba ( fedi Kzif • 
ke). Schulteus non sopravvisse che 
poco a tale contesa. Morì a Leida il 
26 di gennaio rjùo di 64 anni, la- 
sciando no tiglio erede de'suoì ta- 
lenti e del suo zelo per le lettere. 
Ad ao’ertidizione variata e profon- 
da cougiungera certa vivacità di 
spirito, facilità di concepire, criterio 
e memoria, ma non tra datò sempre 
esattamente le idee degli scrittori o- 
rientali (i). Oltre allo edizioni dei 
Rudimenti e della Gratnatica ara- 
ba d'Erpcnin, aumentata di sunti 
dell’ Antologia araba (Pedi ErPr- 
mo); alle versioni latine dei Mdka- 
mat o Sessioni d'Hariri (Vedi tale 
Dome), e della Vita di Saladino 


(i) Sohultcns lodo pretesto di consertare 
nelle versioni tutta l’energia delle toci arabe, 
energia che il più delle tolte è invaginarla, tra- 
dusse alcuna fiala ih modo conforto, oscuro ed 
anche poco esatto. IN" è (trota la sua tradottone 
delle prime Sttsioni di Hariri, ed il suo esem- 
pio trascini) alcuni orientalisti in una vìa poco 
sicura, per ben -penetrare nel vero senso di gli 
scrittori arabi. Lo stesso sistema ebbe molla in- 
Aurina stalla traduzione sua dei Provtrhi e dei 
libri di Giobbe % nè far si deve oso delle Sue os- 
servazioni filologiche che con sana crìtica. 

3. a 5—t/ 


Digitized by Google 



*8 S C, H 

{Pedi Boti i-Edoyn); all’ Orazione 
funebre di Boerhaave , suo umico, 
che gli aveva commesso tale triste 
legato, ed alle due Lettere « Men- 
cke di cui si è parlato, Schulteos 
scrisse : I. Origines hebreae, sive 
hebrettc linguae antiquissima na- 
tura et indoies, ex Arabiae pene- 
tralibus revocatae, Fraueker, 1724- 
38 , 1 volumi in 4-to, ai quali biso- 
gnava aggiungere un opuscolo: De 
defeclibus liodie rune linguae lie- 
breae, ivi, 1 q 3 1 , nuova ediz., Leida, 
1761, 2 voi. in 4' to i li Instiluliones 
ad fundamenta linguae bebraicae, 
quibus eia pandilur ad ejusdem 
analogiam vintlicandam et resti- 
tuendarn , Leida, 1787 o 17Ó6, iu 
4_toj III Commenta ri ns in librum 
Job , cum nova versione, ivi, 17^7, 
3 volumi in 4-to. Tale opera presup- 
pone nel suo autore una grande co- 
gnizione dell’arabo. Le sue spiega- 
zioni sarebbero state più soddisfa- 
centi se fatta avesse la critica del suo 
testo correggendone i difetti. Il li- 
bro di Giobbe tradotto venne in fran- 
cese sulla versione di Scbultens, da 
Jooeourt, Sacrelaire ed Allamaud, 

ivi, 1748, >n 4 - to i IV Velus et re- 
gia via bebraizandi contra novam 
et melaphysicam bodiernam, ivi, 
17^8, iu 4-to, opuscolo iu cui l'auto- 
re risponde alle obiezioni .de' suoi 
avversari e pretende di mostrare che 
per lo studio dell'arabo giunger dee- 
si alla cognizione dell’ebraico; V 
Excursus tres conlinenles strictu- 
ras ad dissertationem bistoricam 
de lingua primaeva, ec., ivi, 1 73y, 
in 4 -to. L’autore ha unito nei pre- 
fati opuscoli tutte le nuove prove 
che aveva potuto raccogliere per di- 
mostrare come la lingua primitiva 
non ha dovuto conservarsi nella sua 
purezza dopo la confusione di Ba- 
bilonia, e per giustificare l'uso dei 
dialetti stranieri nella correzione 
de'testi sacri ; VI Monumenta ve- 
tustiora Arabiae, sive spccimina 
quaedam illustria antiquae bislo- 
riac et linguae ex variis inss. ex- 
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cerpta, ivi, 174u, iu 4-to, di 71 pa- 
gine. Fra i suddetti frammenti di 
poesia araba tratti da citazioni inse- 
rite nei manoscritti di INovairi, di 
Alasoudi, d’Abou ’lfeda , di Ilam- 
za, ec., i più antichi sono quelli di 
Amrou ibn el Ilareth, cui l'autore 
crede contemporaneo di Salomone, 
e quello di INoaman, decimo re del- 
la dinastia dei Giottanidi, cui sup- 
pone almeno dell'epoca medesima di 
Muse; ma lfeiske non giudica que’ 
due brani più antichi di Maomet- 
to (1); VII Proverbia Salornonis 
cum versione integra el commen- 
tario, ivi, 1748, in 4 -to; tradotto dal 
latino in francese dagli autori del- 
la traduzione di Giobbe, ivi, 1752, 
iu 4 -to. Il Contento, compendiato da 
G. G. L. Vogai, ed arricchito di 
nuove osservazioui critiche, fu pu- 
blicato a Hall», 17(19; ivi, 1773, in 
8.vo; Vili Opera minora, animaii- 
versiones in Jobum et Paria Peter. 
‘Desta m. loca ', necnon variai dis- 
sertaliones et orationes comple- 
ctentia, ivi, 17(19, in 4 -to. Tale rac- 
colta, di cui il figlio di Schnltens fu 
editore, non contiene che opuscoli 
già stampati a parte. Le Osserva- 
zioni sopra Giobbe erano già state 
publicate da ii-atud, Utrecht, rjoà, 
in 8.vo; e le Osservazioni filologi- 
che sopra diversi pas,i dell'Antico 
Testamento di Ilcinstorhuys, Am- 
sterdam, 1709, in 4-to; IX Sylloge 
dissertalionum pliilologico • exege- 
ticarum, ivi, 1 772-1 770, 2 volumi 
in 4 -to. Sono Dissertazioni scelte so- 
stenute sotto la presidenza di tale 
illustro professore. Tutte le opero 
che enumerate abbiamo ricercate 
vengono dagli orientalisti . Sehul- 
teus ha lasciato in manoscritto dei 
Coment i sopra parecchi libri dell’ 
Antico Testamento, una Storia de • 


( 1 ) La cosa ♦> oggidì fuori di dubbio, e4 
è ben compratalo clic non ci rimane deH‘anti-% 
ca letteratura araba niun monumento che ri** 
•alga a pia U uu secolo prima di Maometto. 

S. i>. S—*% 
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gli ^rapi ; una Cromàtica ara- 
inea , di cui parecchi fogli erano 
stampati, e finalmente un Diziona- 
rio ebraico, nel quale col «occorso 
dell'arabo e degli altri dialetti, rista- 
bilivo il senso delle parole, di cui le 
radici e le significazioni sono igno- 
te. Vricmoet ha puhlicato l 'Elogio 
di Schultens nelle Athenae Frisia- 
eoe, pagine 762-7 1. 

W— S. 

SCHULTENS (Giovanm Jaco- 
pu), tiglio del precedente, nacque a 
Franeker nel 1716. Ad esempio di 
suo padre che In diresse negli studi, 
ai elesse di buon'ora l’aringo dell'in- 
segnamento. Conferitagli la catte- 
dra di teologia e di lingue orientali 
dell’accademia di Herborn, ne pre- 
se possesso nel 1742 con un discor- 
so: De ulililate dialeclorum orien- 
talium ad tuendam inlegrilatem 
codicif hebraei , Leida , in 4 - to > 
1742. I talenti di Schultens chiama- 
re il fecero alfaccadcmia di Leida 
nel 1749; vi recitò uell’nprimento 
del suo studio un'ariuga: De frtt- 
# elibus in llieologiani redundanli- 
bus ex periliore linguarum orien- 
talium cognilione. Cinque mesi do- 
po ebbe il dolore di perdere suo pa- 
dre, al quale succedette, prometten- 
do di condurre a fine i lavori che 
lasciati area interrotti, e de'quali gli 
orientalisti desideravano caldamen- 
te la publicasionc. Altre cure non 
gli permisero di eseguire tale impe- 
gno. Fece nondimeno delle nuove 
edizioni di alcune delle opere di 
suo padre, e mori nel 1778, in età 
di 62 anni, lasciando un figlio uni- 
co il quale sostenne con gloria la ri- 
putazione dell’avo. 

W— s. 

SCHULTENS (Enrico Alber- 
to), figlio del precedente, nacque 
in Herborn il s 5 di febbraio 1 749. 
Condotto dal padre a Leida quando 
era ancora in fasce, vi ci applicò fino 
dall'età di sette anni allo studio del 
greco e del latino, ed acquistò co- 
gnizioni estesissime nelle lettere e 
52 . 
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nella filologia, sotto 1 maestri famo- 
si che allora possedeva Tuuiversità 
di essa città. Ad esempio del padre 
e dell'avo, si applicò in breve inte- 
ramente alto studio dalle lingue e 
delle antichità orientali, e seguendo 
il metodo d’Alberto Schultens im- 
parò prima l'arabo che gli facilitò 
i'iutelligeuza dcll'ehrairo e de'suoi 
derivati . Scelto crasi per compa- 
gno de'suoi lavori Everardo Scheid, 
ed andò con esso in Hardenvyck, 
quando quest'ultimo vi fu chiamato 
come professore. Lo studio delle lin- 
gue moderne ricreava Enrico dalle 
più serie occupazioni : i capolavori 
degli scrittori inglesi, francesi o te- 
deschi gli divennero in breve tanto 
famigliari quanto quelli de'poeti a- 
ralii. Fece una gita nell’Inghilterra 
nel 1772, con la mira di visitare i 
manoscritti della biblioteca bodleia- 
na;e quantunque poco avvezzo al la- 
voro di copista, trascrisse, in meno 
di 3 mesi, il lavoro lasciato da Poro- 
cke sulla raccolta de’proverbi arabi 
di Mcydani e ne publicò lo Speci- 
men (1). I più illustri filologi dell» 
Inghilterra divennero suoi’ammira- 
tori, e ricevè una prova unica della 
loro stima nel diploma di maestro 
in arti detl’univerrilà d’Oxford che 
gli venne spedito. Reduce in Olan- 
da fu fatto professore di lingue o- 
ricntali nell'accademia d'Amster- 
dam. Non avea allora che 24 anni. 
Il Discorso cui recitò io tale circo- 
stanza: De finibus lilterarum orien- 
talium proferendis piacque molto, 
e venne stampftto( Amsterdam, 1774, 
in 4 -t°)- Nel mese di decembre 
1778, 1’ università di Leida offrire 
gli fece la cattedra che l'aro cd il 
padre suo avevano sì degnamente 
occupata. Ne prese possesso il primo 
del susseguente marzo con un Di- 
scorso: De studio Belgarum in lit- 
leris arabicis excolendis. Il talento 
con cui inseguò gli ottenne nel 1787, 

(l) Specimen proverbiar um Meidani 
versioni Pococktano , Londra, 1773, in 4.10, 
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la carica di rettore. Si condusse nel- 
l'esercizio di essa con uua prudenza 
consumata, e seppe per la saviezza 
de'provvedimenti cui fece, antive- 
nire ai disordini che la situazione 
critica del paese introdur poneva fra 
gli allievi. Allo spirar del tempo di 
esercizio, il 7 di marzo 1788, recitò 
un discorso notabilissimo : De inge- 
nio Arabum. Indeciso sui lavori cui 
dovesse intraprendere preferibilmen- 
te, alla (ine s'impegnò col publico 
di fare una versione intera dei pro- 
verbi di Meydani, con un Comen- 
to. 11 manifesto publicatone gli pro- 
curò numerosi associati - Per mo- 
strarsi grato al favor loro, si accinse 
all'opera con tanto ardore che la sua 
salute ne soffri. Assalito da lenta 
febbre non volle interrompere la 
stampa dell’ opera di cui rivedeva 
le prove insieme con l'amico suo 
Scbroeder , e morì il 12 d’agosto 
>7g3 in età di 44 anni. Laminatu- 
ra morte di esso professore fu una 
perdita irreparabile per la lettera- 
tura orientale. Everardo Scheid, il 
più tenero de'suoi amici, e di lui 
successore, nella cattedra di Leida, 
vi recitò il suo elogi». A talenti di- 
stinti Schultens univa qualità più 
rare ancora : la bontà, hi dolcezza, la 
benevolenza pc'snoi colleghi e pe' 
suoi allievi e sentimenti elevatissi- 
mi. Oltre alle Tesi filologiche so- 
stenute a Hardervvyck nel^GG, a 
delle Note sulla Biblioteca orien- 
tale ( Fedi d’Herbelot), a perecchi 
articoli nella BibL. critica di Wyt- 
tenbach , alla traduzione in olan- 
dese dell'opuscolo di Eichhorn : Sul 
merito letterario di BJichaelis , ec., 
abbiamo di lui : I. Angiologia sen- 
tcnliarum arabicarum,cum scholiis 
Zainachsjarii , arabice et latine , 
Leida, 1772, in 4.to. Tale raccolta 
è tratta da un manoscritto della bi- 
blioteca di Leida contenente 280 
sentenze arabe nel genere de’pro- 
verbi di Salomone, raccolte da A- 
bù'l Cacem Mahmud , figlio d’ O- 
Uar, morto nel 1 1 43 , c sopranno- 
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minato 7 .amaschari ( dal nome di 
un borgo del Ma warelnahr, in cui 
era nato): Alberto Schultens pu- 
blicato già aveva 20 dei suddetti 
proverbi, in seguito alla sna edizio- 
ne della gramatica d' Erpenio nel 
1733. Enrico Alberto io tale libro 
ne stampò duecento aggiuntavi u- 
na versione latina ed il Consento 
di Zamaschari ; li Pars versionis a- 
rabicae libri Colailah wa Dipintili 
sive fabularum Bidpaj - , pkitoso- 
phi indi, ivi, 1786, in 4.I0. Tale e- 
dizione del testo arabo delle favole 
di Pilpay (Tedi Giovanni di Ca- 
tua) è utile pei principianti (1); 
ma ella non contiene che il suddet- 
to testo arabo coi punti senza tradu- 
zione : l'editore vi aggiunse so'tanto 
delle Note latine per la spiegazione 
dei passi difficili, ed un glossario 
delle voci le meno usitatc, e che 
non si trovano in quello di Scbesd$ 
111 Meidanii proverbiorum arabi- 
curum pars, lai. cum nolis, ivi , 
179», in 4.I0 di 3 i 4 pagine. Tale 
volume, publicato da Nicolò Gugliel- 
mo Schroeder, essendo morto l’auto- 
re prima di averlo terminato, con.-* 
tiene 4^4 proverbi arabi ; ma non 
è che una deboi parte della Raccol- 
ta di Meydani cho ne contiene più 
di G mila (Pedi Meydanì). Tale la-, 
voro manca sovente di esattezza o 
lascia desiderar molto. Schultens ha- 
lasciata manoscritta una traduzione 
olandese del libro di Giobbe. E giù 
stato desideralo che raccolto venisse 
il suo carteggio letterario. L'acca- 
demia di Leida comperò (2), nel 
1808, i manoscritti di Schultens * 
fra i quali v'erano due esemplari 
del Dizionario arabo di Golio, con 
numerose note ed una copia dell’ 
intera versione dei Proverbi di Mey- 
dani. Jacopo Kantelaar ha publicato- 

(1) Srcnturatamcole l'editiooe » i-ppa df 
falli e particolarmente di filli contro t« regole- 
delia liiilasii araba. 

S. n. S — v. 

(9) Vedi il Magmzt. ruttici, anoe tredvcci— 
me ( 1808 ), u, 283. 
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ì’Elogio di H. A. Schultcns in fi- 
la micie, Amsterdam, 1794, in 8 vo 
di 100 pagine. Se ne legge un rag- 
guaglio piuttosto esteso di Marron 
nel Magazzino enciclopedico, an- 
no i 797, tomo primo. Si può con- 
sultare altresì la Vita di Scbultens, 
adorna del suo ritratto nella Series 
continuala histtsr.’, Balav. , di \Va- 
genaer, prima parte, pagina 364-8o. 

W— s. 

SCHULTING (Aktonio^ , giu- 
reconsulto, nato a Nimega il z 3 di 
luglio i 65 g, si destinò dapprima 
all'nringo dell'erudizione e della let- 
teratura classica, in cui i precettori 
suoi Rycqtiius e Grevio gli servirò* 
no per guide. Si volse in seguito 
alla giurisprudenza, e v’ebbe mae- 
stri nell'università di lucida, in pri- 
ma Bocliclinan c Voci, ed in segui- 
to quando era già santo promossi al 
dottorato rilJustrcGerardo de'Noodt, 
Dopo che passato ebbe qualche tem- 
po come ripetitore a Leida, Scimi- 
ting fu chiamato nel 1694 come 
professore all'accademia di liaider- 
wiclt d’onde passò nel 1713 all’u- 
niversità di Leida, in sostituzione di 
Voet gin suo maestro divenendovi 
collega di Noodt, poco prima log- 
£ clto c *. c ** a sua ammirazione. I su . 
dici ultimi anni della Sita vita furo- 
no anni di patimento e d'infermi- 
tà, e mori a Leida il 12 di marzo 
\T$i- B collega suo Vitriario recitò 
1 Orazione sua funebre. Abbiamo di 
lui t i. Dissertationes de recusalio- 
ne judicis, ec., Franeker, 1708, in 
4-to ; II Enarrano partii prirnae 
Digcstorum, Leida, 1720, 1118.10; 
IH Jurisprudentia antejustinia- 
nnea, ivi, 1 7 1 jpn 4-to, opera capitale 
e tuttora classica malgrado le nuove 
scoperte ed i lavori publicati recen- 
temente sul medesimo soggettò; IV 
Thesium conlroversarum, juxla se - 
riem Digeslorunt, decada C-, ivi, 
1738, in 8.vo; V Notae ad velerei 
glossai verborurn juris in Basili - 
cis, nei terzo volume del -Tesoro di 
Otto; VI Alcuue aringhe accade- 
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miche, — Scn tinnivo (Cornelio )- 
nato a Sterni wj-rk nel iJ/,0, fu reg- 
gcnte del pensionato Laurcnzumo 
e canonico di sant’Andrea a Colonia 
dove, mori nei 1804. Compose pa- 
rocchi ierìtti notabili per quel torti* 
po attesa la dottrina ed il metodo 
loro, tra quali; I. Biblioteca eccle- 
siastica , seu commentarla sacra 
de oxpositionc et illustraiione 
unssalis et breviarii i Colonia, 1S96, 
4 volumi in foglio; Il Biblioteca 
cat Imita, conira teologiam cal - 
vintanam. Colonia, 1602, 2 voltimi 
in 4,to. 

M ©N. 

SCHliLZE (Giov.iwni Ewnico), 
professore di medicina nell'univer- 
sità di Malia, uno fu dei primi dotti 
del suo secolo. Nacque a Colbitz, 
nel ducato di Magdeburgo, il 12 di 
maggio 1C87. Il padre sito, sciupìi- 
ce sartore, non era in grado di dar- 
gli nn'oducazione analogo alle felici 
disposizioni che ii rendevano distin- 
ta Aveva appena sei anni allorché 
il pastore della villa, Corvino, le di- 
stinse in uua delle visite cui faceva 
d’ordinario della scuola della sua par- 
rocchia. Colpito dallo spirito di tale 
giovane allievo, o vedendo che non 
avrebbe potuto più làr niun pro- 
gresso in tale scuola. Io raccomandò 
alle cure del precettore de’suot fi- 
gli, il quale non gli diede da prima 
«he lezioni di scrittura e l'istrussc 
nei principi! della religione, Ma il 
giovane Scbulze intento a tutto ciò 
che aumentar poteva le suo cogni- 
zioni , ed approfittando come alla 
^fuggiasca delle lezioni che il precet- 
tore dava ai Iig;li del pastore, no po- 
co più avanzali in età di lui, riuscì 
di fare alcuni progressi nelle lio- 
gne greca e latina. Il precettore che 
accorto erasi di alcuna cosa di limi» 
le, lo sorprese un giorno in giardino 
mentre studiava con grande eppli- 
cazione in un Testamento Nuovo in 
greco. Maravigliato di tale scoperta 
gli fece dono d'una copia del Testa- 
mento Nuoyo in grecoj il giova»* 
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si tenne allora pel piti fortunato de’ 
mortali ; continuò a meritare la 
benevolenza de’auoi benefattori con 
un celo che non ùmen tòni mai ; e 
per raccomandazione del precetto- 
re, fu nel 1697 ammesto altiero del 
ppedagogium reale dell* università 
di Hatla, istituita da poco tempo 
(Vedi Frahke), od indi pensionano 
delta casa degli orfani senza che a- 
«tretto fosse al pagamento di nes- 
suna contribuzione. Franile Io col- 
mò di benefizi per più di venti 
anni. Schulze vi fece considera- 
bili progressi malgrado un soggior- 
no di due anni , tanto nella casa 
paterna ebe presso a persone le 
quali per lui s* interessavano. Nel 
1701 gli si presentò un'occasione 
favorevolissima d* imparare le lin- 
gue orientali. Un dotto arabo (Ve- 
di Negri), cedendo alle istanze di 
Franke , acconsentì a restare un 
anno in Halta, al fine di dare lezio- 
ni di arabo agli studenti ed a quel- 
li franti allievi della casa degli orfa- 
ni che ne avessero desiderio. Il ba- 
rone di Canstein fece le spese di ta- 
le corso di lezioni a cai Schulze as- 
sistè. Si aveva fatto che gli allievi s’ 
impegnassero a non istudiare, du- 
rante tutto il tempo della dimora di 
Negri, che l'arabo, e d’ intromettere 
perquel tempo tutti gli altri studi. In 
talé guisa acquistarono in breve tem- 
po un'estesa cognizione di essa lin- 
gua. Allorché nel 1704 alcuni allievi 
della casa degli orfani ammessi furo- 
no per la prima volta nell’università, 
Schulze fu di tale numero. Aveva e- 
gli no’ aperta inclinazione per lo 
studio della medicina, alla quale si 
dedicò fin d’allora. Franke suo pro- 
tettore ed amico approvò la di,. lui 
scelta, ed il giovanetto fece gli studi 
della medicina sotto la direzione 
dei celebri professori Stabl, Kich- 
ter, Eckebrccht. Assistè in pari tem- 
po alle lezioDi del dotto antiquario 
e filologo Cristoforo Cellario, sulla 
lingua e sulle antichità dei Roma- 
pi. Al zelo con cui si applicò allo 
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studio di tale disciplina deve il pu- 
blico parecchie opere distinte sulla 
antichità romane. Poco mancò che 
a quell’epoca non lasciasse la medi- 
cina per la teologia. Ma tale idee 
non andò oltre allp studio della filo- 
logia biblica , della lingua siriaca, 
caldea, etiopica e samaritana. Schul- 
ze estese pure i'suùi studi alla let- 
teratura rsbinica. Nel 1 708 offerto 
gli venne un impiego di precetto- 
re nel paedagogium di Halla. L'ac- 
cettò e funse tale ufizio per setto 
anni. Era vicino a dedicarsi con e- 
sclusiva all'insegnamento dellescien* 
se e delle lingue antiche allorché 
fece conoscenza col celebre Federico 
Hoflmann, il Boerbaave della Ger- 
mania, che gli propose di aiutarlo 
he'lavori suoi letterari e nell'eserci- 
zio dell'arte sua. Scbulze accettò, * 
dedicossi nuovamente col massimo 
zèlo alla medicina. Guidato da un 
uomo di tanto merito che il tratta- 
va con grandissima fiducia, e che 1 
l'iniziò in tutti i segreti dell' arte 
sua, si senti in capo a due anni e 
bastanza forte per sostenere la sue 
tesi al fine d'ottenere il grado di 
dottore. La sua Dissertazione De 
Addetti, eorum dia cui et liabitu, 
gli ottenne la permissione di leg- 
gere medicina , ed il faceva con 
molto frutto continuando gli studi 
suoi letterari e scientifici , i quali 
incominciavano a dargli certa ri- 
putazione. Nel 1720, un anno do- 
po che ammogliato si fu con la fi- 
glia del pastore Corvinus, eletto ven- 
ne professore d’anatomia dell' uni- 
versità d'Altdorf. Schulze in tz an- 
ni che professò l’anatomia e la chi- 
rurgia mostrò le qualità di un dot- 
to di primo ordine. Publicò in tale 
epoca [nella storia della medicina 
che il pose nel primo grado degli 
uomini che hanno scritto su tale 
materia . Daniele Le Clero aveva 
composta una Storia della Medi- j 
cina ; ma ella era rara in Germa- 
nia , imperfetta sotto più aspetti , 
in contraddiziono coi prinripii di 
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Schulze sopra punti d’import.mza. 
ni oltre al tempo estendevasi di Ga- 
leno. La continuazione dell' opera 
di Daniele Le Clero fino ai tempi 
moderni, di Freind, gli era rima- 
sta ignota fino al momento in cui 
fìuit» aveva il suo lavoro. Era vicino 
n pnblicnrc l’opera intera, quando 
riseppe che dei dotti inglesi occu- 
pati erano da vario tempo di diver- 
si oggetti relativi alla storia della 
medicina presso ai Romani. Si li- 
mitò adunque a publicare il suo 
primo tomo, il quale va fino all’e- 
poca in cui la medicina greca fu 
introdotta a Roma. Sventuratamen- 
te la continuazione non venne in 
luce. Nel 17*9 Schulze fu fatto pro- 
fessor di lingua greca, e più tardi 
di lingua araba. Ne’prefnti vari im- 
pieghi egli contribuì efficacemente 
all'illustrazione dell’università sen- 
za trascurare la medicina cui ri- 
guardava come la principale sua 
scienza. Nel 1732, il governo prus- 
siano gli proferse l’impiego di pro- 
fessore d’eloquenza e di antichità 
nell’università di Halla. Si arrese 
ai desideri dei curatori, ed esordì 
con un programma : De artibus 
mutis ad illuslrandum Virgiliurti 
Ab.neid. XII, v. 397 («734, in i} to). 
Il cerchio degli studi suoi si allar- 
gò ancor maggiormente dopo tale 
epoca pel gusto di che si prese per 
la numismatica. In un breve perio- 
do di tempo raccolte aveva delle 
medaglie antiche in numero consi- 
derevole, e furono descritte nell'o- 
pera segnante : Numophj’lacium 
SchuUianum ; digessit, descripsil 
et perpetui s' insigniorum rei mi- 
mariae scriptorum comenlariis il- 
lustratura edidit Michel. Gotllicb 
Agnether, Transylvanus, Pars I, 
Halla, 1746, in 4-to, con intagli. La 
accademia delle scienze di Petro- 
burgo l'clcsse nel 1738 membro 
straniero in sostituzione di Bayer. 
La sua introduzione alla numisma- • 
tica antica fu publicata in tedesco, 
con aumenti da Schulze professore 
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di litologia in Halla, nel 1767, a 
Halla, in 8.vo. Morì il 10 d’ottobre 
■ 744- I titoli delle sue opere più 
importatiti sono: Historia medi- 
cinae a rerum inilio ad annum 
Urbis Romae axxxr deducla, Li- 
psia, 17*8, in 4 -to, con intagli ; II 
Obsérvationes pliilologicae de ver- 
bo TTfevxvvfì>,Altdorf, i 73 o, in 4 -to ; 
III Observationes quaedam ad 
rem athleticam pertinentes, Hal- 
la, 1737, in 8.vo; IV Diss. de dea 
Victoria et ara deae in Curia Ju- 
lia, ivi'1741, iu 4 .to;V Slephani 
Blancardi Lexicon medicum reno- 
vaturn ; recensuit, auxit,emendavit 
J. /V. Sch. Edit. tu, Halla, 1 739, in 
8.vo ; VI Compendiata historiae 
medicinae a rerum initio ad ex- 
cessum Hadr. Aug., Halla, 174** 
in 8.vo ; VII Dissertai, academi- 
carum ad medicinam ejusque hi- 
Sloriam pertinentium fascicul. /, 
Halla, 1743 , in 4 -to. 

Z. 

SCHULZE (BeiviAMiuo), missio- 
nario luterano danese , nacque a 
Sonnenburg, nella Nuova Marca, 
fece gli studi in Halla, parti con 
Dal e Kislcmacher, come candida- 
to di missione, ed arrivò, il 16 di 
settèmbre (719, a Tranquebar, 
sette mesi dopo la morte di Ziegen- 
balg, capo della missione. Istrutto 
Tenne da Griindler nella lingua 
malabara , e ricevè da lui l’ ordi- 
nazióne nel 1720. Griindler essen- 
do morto poco dopo del pari che 
Kislemacher, tutte le fatiche della 
missione ricaddero sopra Schulze e 
sul di lui collega Dal, tino all'arri- 
vo di tre nuovi missionari nel 1725. 
Egl'incominciò, nel i qi 3 , la conti- 
nuazione della tradii zion della Bib- 
bia tannila, di cni Ziegcnbalg fat- 
to aveva il Testamento Nuovo, i 5 
libri di Mosè ed il libro dei Giudi- 
ci. La traduzione intera fa finita 
nel 1725. Nel 1726 Schulze parti 
per Madras, e vi formò, nel 1729, 
sotto l’ontorita della società inglé- 
se De promovenda cognilione Chri- 


1 


$4 S C H 

vii, che preso' l'aveva sotto la sua 
protezione, una nuova chiesa, che 
diede nascimento nel 1737 alla mis- 
sione di Gudelur. A Madras, oltre 
alla lingua malabara , egli studiò 
la lingua varuga o telinga e la 
lingua indostana. Egli tradusse nel- 
la prima le sacre Scritture, il Trai- 
nilo di Arpdt sul vero cristianesi- 
mo ed il suo Giardino del paradi- 
so. Compose pure una Cromatica 
malabara in lingua indostana, e 
tradusse • il Testamento Nuovo, i 
Salmi, il profeta Dapielo ed i qnat- 
tro primi capitoli della Genesi. Il 
cattivo stato della sua salute gli fe- 
ce desiderare di tornar in Europa. 
Dopo di aver affidata la missione di 
Madras ad un certo Fabricius, egli 
parti, nel 1743 , per Tranquebar, si 
imbarcò «opra un vascello della com- 
pagnia danese, ed arrivò il 17 ago- 
sto a Copenaghen. Egli vi passò lo 
inverno, e si recò nel 1744 * n Mal- 
ia, dove si occupò fino alla sua mor- 
te avvenuta nel 1760 della stam- 
a delle sue traduzioni. L'istituto 
iblico di Canstein fece intagliare i 
caratteri necessari pel tamul e pel 
telinga; stampati vennero nella pri- 
ma delle prelato lingue vari scritti 
d'Arndt, ed in lingua telinga i Ca- 
techismi di Lutero , ed alcuni scritti 
di Arndt. Il dottore Callenberg (T. 
tale nome) ha publicato la Croma- 
tica indostana di Schulze ( Dal- 
la, 1745, in 4-to), la sua traduzione 
del Vangelo di san Matteo, quella 
del profeta Daniele e quella dei Sal- 
mi stampati in caratteri arabi ; ma 
le più importanti opere di Schul- 
ze sono : I . Conspeclus litleratu- 
rae Telugicae' vulgo ÌV arugicae ; 
secundum figuralionem et voca- 
lium et consonantium, necnon ea- 
rumdem mullifariam variationem. 
Hallo, 1747, in t,Xo ; 11 Orienta- 
liscli , ec. (Il maestro delle lingue o- 
rieutali ed occidentali, contenente 
canto alfabeti, tavole poliglotte, i 
nomi dei numeri, e l'Orazione do- 
minicale in duecento lingue o dia- 
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letti), Lipsia, Gcsncr, 1738, in 8.v«, 
di 388 pagine. Tale opera curiosa 
fatta in società con G. Federico , 
Fritsch è divisa in due parti. La 
prima contiene 98 alfabeti diversi, 
con la loro pronunzia, sovente ac- 
compagnata da grandi particolarità 
gramaticsli, e presenta la più com- 
piuta raccolta di tale genere o alme- 
no la più ampia che sia comparsa 
per anche ; di fatto ampia ella e più 
assai di quella che presentano le 
tre Enciclopedie state publicate in 
Francia dal 1700 in poi, E vero che 
fra gli alfabeti di Schulze ve ne so- 
no d'imaginari, come il tartaro, che 
egli dà. (pagina l 5 l) dietro Leonar- 
do Thiirneysser. La seconda parto 
comprende il Pater Noster in 1 1 5 
lingue o dialetti differenti, di cui 
tre per vero sono artificiali e di con- 
venzione: fra gli altri s'incorse in 
alcuni scaipbi curiosi ; nella pagina 
lz 4 havvi un Pater Nosler in gua- 
rani che si dà per messicano, ma ta- 
li inesattezze, che si trovano più o 
meno in tutte le raccolte di tale ge- 
nere, non tolgono che quella di cni 
si tratta sia la più curiosa. Meno 
bella pel lavoro di quella di Cham- 
berlayne ( Tedi tale nome), è molto 
più ampia, c quelle che publicate 
vennero dappoi superata non ('han- 
no in ogni aspetto: quelle di Her- 
vaa c di Adelung non hanno i ca- 
ratteri propri di ogni lingua, e si 
contentano di esprimere la pronun- 
cia in lettere latine: quello di Mar- 
cel c di Bodoni, i quali non hanno 
voluto iàr uso che di tipi mobili, 
sono meno compiute per le lingue 
dell’ Asia di Chamberlayne e di 
Schulze i quali ove ne fu bisogno si 
valsero dell'incisione in rame. La 
Raccolta di quest'ultimo deve con- 
tenere trenta otto tavole incise, ma 
è raro di trovar degli esemplari che 
le contengano tutte. Tale raccolta 
era stata incominciata da Fritsch 
piuttosto con poca intelligenza . 
Schulze la rivide, la mise in ordine, 
vi aggiunse i Pater .Vaste r tartari 
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dietro Witsen , e quindici Poter 
Noster indiani inediti. Il libro ter- 
mina con l'indicazione bibliografica 
di 55 opere nelle quali i due autori 
attiusero i materiali di tale compila- 
zione ornai divenuta rara (i). La 
prima parte fu ristampata a Naum- 
bourg nel 1769, col nuovo titolo di 
Abbecedari orientali ed occidenta- 
li (in tedesco). C. M. P. 

SCHULZE (Ersesto Corrado 
Federico), poeta tedesco, nato a 
Celle nell’ elettorato d’Annovcr, 
nel 1789, si recò nel 1806 all'uni- 
versità di Gottinga, e vi si .dedicò 
principalmente allo studio della let- 
teratura antica. Vi compose il suo 
poema di Psiche , e più tardi quel- 
lo di Cecilia, la più celebre delle 
sue opere. I suoi lavori interrotti 
vennero nel 1814 dalla guerra con- 
tro la Francia, nella quale militò 
come volontario nel battaglione di 
cacciatori di Grubenbagcn. Ristabi- 
lita che fu la pace, tornò a Gottinga, 
c fini il suo poema di Cecilia. Pre- 
paratasi nel 181G a fare un viaggio 
in Italia, allorché più gravi si fece- 
ro i sintomi di una malattia di 
petto da cui assalito era da più an- 
ni. Compose durante tale ultima 
malattia il suo poema della Rosa 
incantata, e mori a Celle il 16 di 
giugno 1817, avendo appena a8 an- 
ni. A Gottinga amò Schulze Ceci- 
lia , ed ivi una morte immatura 
gliela rapi in tutto il fulgore della 
giovanezza. Coinè Dante fatto ave- 
va per Bice, Schulze sott’altra for- 
ma fece della sua Cecilia l’ eroi- 
na di un'epopea romantica e reli- 
giosa la quale è prora di quanto po- 
teva la sua imaginazione cd il suo 
talento. Il professore Bouterweck 
di Gottinga ha publicato in 4 volu- 
mi le Opere poetiche di Schulze, 
di cui era stato maestro ed amico. 

P.L. 

SCHlì PPACH (Michele), roc- 

( 1 ) Una copia nc fn t - min la 36 franrhi 
udh tendila di Pouìilard nel 
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dico, nato nel 1 ■jo'j a Biglcn, villa 
del cantone di Berna, imparato non 
aveva la chirurgia e la medicina 
che presso ad un paesano il quale 
aveva riputazione nel paese. Ad e- 
sempio di lui Scbuppach fermò di- 
mora in campngna cd incominciò a 
medicare i paesani. Era dotato di 
quanto è d uopo, per ben riuscire 
presso i malati; una grande sem- 
plicità, la vecchia franchezza degli 
Svizzeri, un certo ardimento, dei 
modi gioviali ed un discernimento 
che gli soccorreva -a proposito in 
molte circostanze. Scelto avendo il 
villaggio di Laugnau ( nell’ Em- 
menthal) per luogo di suo Roggio^* 
no, vi attirò presto una moltitudi- 
ne di ammalati tanto Svizzeri che 
forestieri. Anche le grandi dame di 
Parigi non disdegnarono di andare, 
a consultarlo; edcleganti equipaggi 
si redeano sovente sulla via che con- 
duceva al villaggio ahituto dal Medi- 
co della Montagna (cosi era deno- 
minato). Coxe nelle sue'lettero sulla 
Svizzera parta di Schuppach in ma- 
niera vantaggiosa. Alcune cure stre- 
pitose finirono di mettere in voga 
tale empirico. Ma contribui più che 
oguialtra cosa a dargli fama la fa- 
cilità con cui pretendeva riconosce- 
re dall'ispezione dcll'urina il gene- 
re della malattia. Come tale cosa fu 
conosciuta, de'raessaggeri recavano 
da ogni parte a Langnau delle ca- 
raffe piene di urine, e ne tornava- 
no con ricette di Schuppach ; alcu- 
na volta da ottanta a cento caraffa 
arrivavano in un sol giorno. Voltai- 
re il chiamava i\- medico delle url- 
ate. Si si rivolgeva all'Esctilapio di 
Langnau per qualunque specie di 
malattia ; e la grande fiducia che 
avevasi in lui il secondava mirabil- 
mente. Molte persone ricche si met- 
tevano in cura presso a lui nella 
bella stagione. Ebbe bisogno di un 
segretario, di un interprete, d'uno 
speziale. Il seguente aneddoto è pro- 
va che tale dottore di villa era uo- 
pio di spirito. Un ricco httaiuolo si 
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lecù da lui per «■«sere liberato da un ponto particolare e di rui v’è 
fette demoni cui diceva d'aver* in grande vaghezza ne dilettanti di 
corpp. Scbuppacb, • dopo di averlo possedere le prime prove, sono i Ri- 
esanimato e visitato, gli disse grave- tratti di Maziarini , dipinto da 
mente, che invece di «ette gliene' Mignard ; di Luigi XIV e del can- 
trovava otto de’quali uno era il ca- celliere Seguier , di Lebrun ; di 
perionc: che aveva fiducia di acac- #itn der JYIeulen , di Largillière. 
ciarli ad un luigi per uno; ma che Fra le sue stampe storiche citanti! 
pel caporione piti diffìcile da espel- la Madonna della Seggiola di Raf- 
lere gliene occorrevano due. Parve facile ed una Sacra Famiglia con 
al filiamolo che la enra non fosse un bel paese, di Crayer . Van 
troppo cara, sicché ella incominciò Scbuppen morì a Parigi nel 1707. 
la domane. Schuppach fece che il — Jacopo Van Schcspen, suo figlio, 
inalato si accostasse ad una macchi- nato a Parigi nel 1669, studiò la 
na elettrica di cui l’ipocondriaco pittura . sotto Largillière. Divenne 
non conosceva l’uso, e gii diede una in seguito tanto abile, come pittore 
forte scossa dicendo : eccone partito di storia e di ritratti, che fu chiama- 
tine. La domane fu ripetuta l’ope- to a Vienna nel 1716 dalfimperato- 
razione, e così di seguito fino all’ut- re, il quale gli concesse il titolo di 
tavo giorno: ora, dice Schuppach, pittore del suo gabinetto, e gli die- 
pon rimane più da espellere che il de l'impiego di direttore dell’acca- 
capo dei diavoli; questi farà una re- demia imperiale delle belle arti, in- 
sistenza alquanto maggiore. Quel stituita io essa città, nella quale 
giorno diede al fittaiuolo una scossa Van Schuppen morì i } 28 di geo- 
61 forte che ne fu gittato a terra, naio 1751. 

Ora disse ih dottóre, siete liberato P — s. 

da tutt’i vostri diavoli. Quegli il 6CHUREN ( Gert Vai» deb), 
credette, e parti contentissimo, do- Cronichista del secolo XV, fu segre- 
po di aver pagato i nove luigi che tario dei due duebi di Cleves, A- 
furouo dal medico distribuiti ai po- dolfo c Giovanni. Per ordine di que- 
veri. Schuppach morì il 2 di mar- st' ultimo egli scrisse nella lingua 
20 1781. della Bassa Alemagna la cronaca 

D — g. dei conti d’Altona, di Cleves e di 

SCHUPPEN (Pietro Vai»), in- Lamarck ; pare che avesse a dispo- 
cisore, nacque in Anversa nel 1628. sizione sua per tale lavoro mólti do- 
Allievo di Nantcuil fu contempo- cumenti autentici. Tale cronaca, la 
ranco ed emolo di Edelinck. Allor- quale finisce all’anno 1 1, 7 3 , restò 
che si rese cognito mediante i suoi manoscritta ; ma gli storici dei sc- 
iatori, Colbert, sempre sollecito a coli successivi ne approfittarono 
cogliere tutto ciò che poteva con- molto. Così Tascbcnmacher , ne’ 
trìbuire alla gloria della Francia, suoi Annali di C.lcves, Juliers e 
tenne di dover far io modo che un- Berg, e Steinen nella sua Storia di 
artista sì commendevole fermasse Vestfalia, si attennero in grande 
stanza a Parigi. Vao Schuppen ver- parte ai racconti di Schùren. Sol- 
sato era ugualmente nella storia e tanto nel 1824 il dottore L. Trova 
nel ritratto. Come il maestro suo, in ha poblicato in liatnm di Westfa- 
generale non intagliò altro che cose lia la prima edizione della cronaca 
idi proprio disegno. La purezza, la diSchùren, corredata di note : Chro- 
morhidezza e la finitezza del suo nik von Cleve und Mark, 3 i 5 pa- 
tullino rendono le opere sue prezio- ginc in 8.vo. . . 

se. I ritratti ch’egli ba fatti sono in D— o. 

numero di a 5 . Quelli de'quati si fa SCHURMiANN ( Anna Maria. 
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T>f. ), una delle donne ohe vennero 
in maggior celebrità per l'estensio- 
ne del loro sapere, nacque a Colo- 
nia it 5 di novembre 1607 , di ge- 
nitori nobili che professavano la re- 
ligione riformata. Ella mostrò fino 
dalla più tenera infanzia un genio 
vivissimo per le arti, e vi divenne 
in breve abilissima. Oltre che eccel- 
lente ell'era in tatti i lavori del suo 
sesso, sapeva bene la musica, suona- 
va più strumenti, e riusciva del pa- 
ri bene nella pittura, nella’ecoltura 
c nell’ incisione. Tale unione di ta- 
lenti dar le fece dai suoi compa- 
triota il soprannome di Saffo. Ap- 
profittato aveva delle lezioni che 
date venivano ai suoi fratelli per 
imparare il latino ; e quantunque 
obbligata a nascondersi per poter 
istudiare la grarnatica , fatti aveva 
progressi notabilissimi. Il padre suo 
corno vedute ebbe quelle straordi- 
narie disposizioni, le agevolò i mez- 
zi di svilupparle. Imparò ella allora 
il greco, l'ebraico e le lingue di cui 
uopo aveva per leggere la sacra 
Scrittura nei testi originali. L’etio- 
pico anzi divenuto le era tanto fa- 
migliare che ne compose una Gra- 
matica, la quale passò in seguito nel- 
la libreria del D. G. F. Mayer (Ve- 
di Nova litterar. Hamburgcnsia , 
<~o3, pagina i 45 ). Il padre della 
Schurmaun partito era dà Colonia 
con la sua famiglia per fermar di- 
mora in Utrecht. Allorché i figli 
suoi furono in età di frequentare lo 
lezioni dell’università, egli passò ad 
abitare Franeker , e vi. morì nel 
) 623 . La Schiumano ritornò con 
la madre sua poco dopo in Utrecht, 
e continuò a dedicarvisi allo studio, 
cui non interrompeva che per eser- 
cizi di devozione e per coltivare i 
diversi suoi talenti nelle arti. Ella 
scolpi, in legno di palma, il suo bu- 
sto e quello de’ suoi fratelli e di sua 
madre. Il pittore Hontorst stimava 
tanto il primo che offri per esso fi- 
no a looo fiorini. Modellato aveva 
pure il proprio suo ritratto in terny 
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e messo aveva ' appiè del medesimo 
i versi seguenti : 

Non mi hi proposi tura est humanam eludere rerum, 
Aut vultus solido sculprre in arre mms : 

Hate nostra effigies , quam cera expressimus t ecté 
Materia e fragili, moss peritura, damus, 

• 

Ella ricusò di maritarsi, meno però, 
dicesi, pel timore che le domesti- 
che cure la distogliessero dalle favo- 
rite sne occupazioni, che per rispet- 
to alle ultime volontà di suo padre , 
fi quale sul letto di morte esortata 
l’aveva al celibato; c, a detta di alcu- 
ni autori, perchè aveva fatto voto 
di castità ( 1 ). Malgrado l'estrema 
sua -modestia era diffìcile che i suoi 
talenti rimanessero sconosciuti. Ri- 
vet, Gisbert, Vorst e Spanbeinr, 
suoi istitutori e suoi amici, non par- 
lavano dei di lei talenti che con 
ammirazione. In breve obbligata si 
vide a ricevere le visite dei perso- 
naggi distinti òhe passavano per Ift 
Olanda, e di aver carteggio coi dot- 
ti più illustri dèi Paesi Bassi, della 
Francia e dell’Alemagna. Fra le per- 
sone eminenti che visitarono la gio*- 
vane Schurmann nel suo ritiro fri- 
ronvi la regina Cristina, la princi- 
pessa Maria Gonzaga e la duchessa 
di Longueville. Ella ricevè in oltre 
contrassegni di stima dal cardinale 
di RicheTieu ; c la principessa Eli- 
sabetta, tanto celebre per la prote- 
zione cui accordò a Cartesio ( V edi 
Emsabktta ), l’onórò della sua a- 
micizia. .Tale celebrità cui. cercata 
ella non aveva, le divenne in breve 
onerosa. Ella cessò dal rispondere 
alle lettere che le scrivevano i dot- 
ti stranieri ; e per francarsi dai- do- 
veri che le erano stati imposti e che 
le parevano insopportabili come ri- 
tornò da un viaggio cui fece a Colo- 
nia nel i653, ella si ritirò in una 
campagna ( a Lexmund presso a 
Vianen),dove non riceveva che 
un picciotissimo Dumero di perso- 

(1) Altri affermarono, ma aena’alcuna pro- 
va. che foun noariuta M'grrtamnite a La ladie. 
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ne «Ielle quali le era nota In pietà. 
La solitudine in cui viveva le esal- 
tò l' imaginazione, laonde cadde pel 
pietismo. Allorché Labadie andò a 
cercare asilo in Olanda, ella {‘alber- 
gò nella sua casa ; e malgrado le ri- 
mostranze de' suoi amici accompa- 
gnò quel pericoloso visionario nelle 
sue corse ( Fedi Labadie ). Uopo 
la iqarte di tale fanatico ella si as- 
sunse di continuar la di lui opera, 
ne raccolse i pochi partigiani, e li 
condusse a Wivert nella frigia. Ivi 
Guglielmo Penn vide la de Schnr- 
mann nel 1677, et} ebbe con essa 
un colloquio di cui pose il ristretto 
nella relazione del suo viaggio in 
A tamagna ( Fedi la Raccolta dello 
sue Opere, Londra, 1716). «EH» 
« parlava, dice Peno, con somma 
» gravità e con aspetto di coi» mo- 
ie «ione , e tremebonda in alcuna 
n guisa Venduti avendo i suo} 
beni, e distribuito tutto ciò che 
possedeva ai suoi correligionari, ella 
paorì nella massima indigenza, il 5 
di maggio 1678, e f» sepolta, sicco- 
me desiderato aveva , senza niung 
pompa, nel publico cikniterio. Scel- 
to crasi per motto ; Amor meuf 
crucifixus est. Oicesi che mangias- 
se con molto gusto i ragni; ma i suoi 
suegiristi negano tale fatto. La 
eburmann scrisse ; I. Opuscolo 
hebraea, graeca. Ialina , gallica , 
prosaica e metrica, Leida, 1648, 
in 8-vo; Utrecht, i65a, in 8.vu, 
Fed. Spanheim fu publicatore di 
tale raccolta, di <jui le tre edizioni 
sono adorne del ritratto della de 
Schurmann, disegnato ed inciso da 
lei medesima. La piti bella e la mi- 
gliore è quella del. 1648, secondo 
Paquot, che dà una minuta descri- 
zione di tutte le cose ch’ella contie- 
ne. Quella del l65a è aumentata. 
Un’altra donna letterata ( T. C, 
Dorotea Locber ) ne ha lètto una 
nuova, Lipsia, 1794,10 4- to - Oltre a 
delie Lettere e ad alcuni componi- 
menti in versi in lode deH’nutricc, 
bay vi in tale volume : De yilae ha- 


S C H 

manae termino, breve composizio- 
ne indirizzata dalla de Schurmann 
,a Bewervyck che. la fece stampare, 
nel 1639, in 4to; Il De ingenii 
muliebris ad doclrinam et melio - 
res lilteras aptitudinc. Tale Disseta 
tazione, stampata a Leida, 1 64 > , in 
8.vo piccolo , tradotta venne in’ 
francese da Guglielmo Colletet, Pa- 
rigi , 1646 , nella medesima for- 
ma ; III ’EvsXm/s seu melioris par- 
ti s electio brevem religioni $ ac vi- 
tae ejUS delineationem exhibens , 
Alto» a, *673, in 8.vo di 107 pagi- 
ne. E una difesa delle opinioni dei 
Labadisti , ed in particolare della 
condotta dell'autore. Non potevano 
mancare confutazioni a tale opera. 
Schurmann pochi giorni prima del- 
la sua morte fece agli avversari suoi 
una risposta, che fu stampata in 
fiammingo, 1648, in 12, e l'anno do- 
po in latino in Amsterdam. Le due 
parti ristampate vennero in latino, 
Gessati, 1782, a volumi in 8.vo, ed 
}□ tedesco, ivi, 1 783, in B.vo. Si tro- 
vano altri particolari sulla de Schur- 
mann nelle Memorie di Niceron, 
XXXIU, 16-24; nc l Dizionario 
di Chaufepié ; nel Trajectum erur 
ditum di Burmann , pagina 348 e 
eeg. ; nelle Memorie letterarie di 
Paquot, c finalmente nelle Sere let- 
terarie di Coupé, IX, 69-82. Vi so- 
no parecchi de suoi ritratti incisi di 
sua inano, fra altri, quello ch'ella fe- 
ce ad acqua-forte e ha ritocco al buli- 
no e che si trova in fronte alla Rac- 
colta delle sue opere. Vi si legge U 
seguente distico : 

Cerniti! hic pietà nostro t in imagine vuìtms. 

Si negai ars f ormoni, gratin vts tra dabit. 

,jr:*,»s-uèós'i.ybu.' W*— 

SCHURTZFLEISCH ( Coana- 
no Samuele ), uno de' più laboriosi 
filologi della Germania , nacque a 
Curbach, nella contea di Waldeek, 
in decembro 1641.II padre suo, che 
professava le umane lettere nella 
scuola della suddetta città, fu il pri- 
mo suo maestro, ed il rese famiglia- 
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re di buon’ ora eoo la lingua greca 
e latina. Frequentò in seguito i cor- 
si delle accademie di Giessen c di 
Wittemberga, in cui di ;t 3 anni fu. 
dottorato in filosofia, e tornò a Cor- 
bach a sollevare suo padre negli ti- 
fili dell' insegnamento. Un si breve 
teatro non era degno di un erudito 
che prometteva di calcar le oTme 
degli Scaligeri , dei Salmasj c dei 
Boxhorn. Per consiglio de'suoi pro- 
tettori, visitò le diverse università 
di Germania, al fine di perfezio- 
narsi nelle cognizioni, e di legar 
relazione coi dotti. Nel 1667 aggre- 
gar si fece all' accademia di Lipsia, 
c nel mentre che applicavasi con 
ardore allo studio dei diritto, si as- 
sunse 1' educazione di alcuni giova- 
ni gentiluomini, per cessare di esse- 
re a peso della sua famiglia. Schurtz- 
fieiscb, nel 1669, publicù col nome 
di Euuulus Theosdalus Sarckma- 
sius, tin opuscoletto nel quale espri- 
'meva liberamente la sua opinione 
sui più celebri giureconsulti tede- 
schi. Tale libricciuolo fece molto 
strepito nelle università, ed attirò 
violente risposte all’imprudente au- 
tore, il quale fu costretto di par- 
tire .da Lipsia per causare i suoi 
nemici; Fuggi con uno de' suoi al- 
lievi a Wittemberga ; e nel 1671 
divenne professore straordinario di 
storia nell'accademia di quella città. 
Quattro auni dopo successe nella 
cattedra di poesia a Carpzovio ( y. 
tale nome); e nel 1678, fu provve- 
duto della cattedra- dì storia, alla 
quale aggiunte in breve qqella di 
greco. Schurtzileisch approfittò nel 
1680 d’ una circostanza favorevole 
per visitare i Paesi Bassi e l'Inghil- 
terra, d' onde raddussc un numero 
grande di libri ed i sunti di una 
quantità di manoscritti che aveva 
collazionati. Soltanto nel 1G91 po- 
tè appagare il suo desiderio di ve- 
dere l’ Italia. Visitata eh’ ebbe Ve- 
nezia, si recò a Firenze, dove Ma- 
gliabecchi ( y. tale nome ) gli pro- 
curò f ingresso delle biblioteche 
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Medici e Laureuziaua, e gli agevo- 
lò i mezzi di esaminarne i mano- 
scritti, fra altri quello delle Pan- 
dette ( y . Lei.io Torelli ), e quel- 
lo del Trattato del Sublime, scono- 
sciuto fino allora agli editori di Lon- 
gino. Si fermò qualche tempo a Pi- 
sa, tenutovi dalla bontà del gran- 
duca, ma era impaziente di veder 
Roma. L’ aspetto dei mondmenti e 
delle venerabili rovine eh' essa con- 
tiene, il penetrò di tanta ammira- 
zione, eh’ egli pronunziò dinanzi 
alla statua di Cicerone una lunga 
ed eloquente aringa. Partendo dall* 
Italia visitò Vienna ed Augusta, e 
tornò a Wittemberga, in cui il suo 
ritorno fu celebrato con una publi- 
ca festa. Nel 1700 egli passò dalla 
cattedra di greco a quella di elo- 
quenza, e poco tempo dopo cesse 
quella di storia a suo fratèllo. Mal- 
grado 1’ assiduità con cui insegnava 
ai suoi, allievi, trovava agio di com- 
porre ogni anno delle opere che gli 
crescevano riputazione. Gettava egli 
le sue idee sopra pezzi di carta cui 
mandava dimeno in mano allo stam- 
patore ; ed i suoi ammiratori affer- 
mano che i di lui scritti non si ri- 
sentono di tale fretta. Dati gli ven- 
nero contrassegni di stima dai più 
dei sovrani della Germania, ma ri- 
cusò tutti gl’impieghi che gli furo- 
no offerti per affeziona al proprio 
paese, Sulla fine della sua vita 
fu conferito il grado di consigliere 
dal duca di Weimar, e fatto venne 
custode della sua biblioteca. Pareva 
che la forza della sua costituzione 
gli promettesse una lunga vita; ma 
una caduta dalla carrozza cui fece 
lu-H'andare a Weimar, distrusse per 
sempre la sua salute. Presentendo 
prossima la sua fine, vi si preparò 
con atti di religione, e morì ria cri- 
stiano rassegnato il 7 di luglio 1708. 
Lasciò in legato la ricca sua libre- 
ria, i suoi manoscritti ed il suo mu- 
sco di medaglie al fratello suo che 
amato aveva sempre teneramente. 
Schurtzflcisch ha godulolungameu- 
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te di grande celebrità nell’ Alama- 
gna. Gli allievi tuoi avevano in tan- 
ta venerazione la tua memoria che 
il nominavano il Divino. Ha publi- 
cato un numero ti grande di lesi e 
di dissertazioni sopra differenti pun- 
ti di letteratura che la lista di esse 
empirebbe più colonne. Oltre alla 
Continuazione delia storia degC 
Imperi di Sleidan (fedi tale nome) 
dal 1668 al 1678, in la, citeremo di 
sue opere : I. Judicia de novissimi s 
prudentiae civilis scriptoribus, ex 
Parnasio Curn Eubulo Theosdalo 
Sarckmasio in secessu Albipolita- 
no ingenue communicata, a Martis- 
roonte (Lipsia), 1669, in 4-to, di 11 
pagine, inseriti da Grotchuff nella 
■ Nova librorum colleclio, II, » 1 8.Ta- 
leopotcolojdicuisi è già parlato, pro- 
dusse un numero grande di piccio- 
li scritti cui Theod. Crutiut ha rac- 
colti col titolo seguente: Acla sarc- 
masiana ad usum reipublicae lille- 
rariae in unum corpus eollecta, 
1711, in 8.vo. Si legge in Nice- 
ron, X, 65 6g, l’enumerazione de- 
gli scritti contenuti nel suddetto li- 
bro; II Orationes panegyricae et 
4 allocutiones varii argumenti, Wit- 
temberga, 1697, in 4 to; III Disser- 
taliones academicae, ivi, 1699, in 
4-to; IV Dissertationes liisloricàe 
civiles ad rem prae serlim germani- 
cam speclantes, Lipsia, 1699, in 
4,to. Ve ne tono fra ette di molto 
rilevanti relative alla storia di Fran- 
cia (P. gl’ Indici della Bìbl. storica 
di Le Long e Fontette); V Dispu- 
ta tiones philologico-pliitosopliicae, 
ivi, 1700, in 4’t°i VI Poemata la- 
tina et greca, una cum quibusdam 
inscriplionibus eollecta, conquisila 
et simut edita, Wittemberga, 170», 
in 8.vo. Tale raccolta fu pnblicata 
dagli allievi di Scburtzfleiscb; VII 
Ortographia romana, accedit or- 
tographia Norisiana, ivi, 1 707, in 
8.vo, publicata da Giovanni David 
Coelerus ; Vili D. Longinus de 
sublimi ad f idem codd. a J. Tollio 
omaso rum recensitus , nolis au- 
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ctus, ivi, 171 1, in 8.vo. È la Raccer- 
ta delle varianti cui presenta il ma- 
noscritto della Laurenziana ch’era 
Stato esaminato da Schurtzfleisch nel 
passar che fece per Firenze; IX E- 
pistolae seteeliores, ivi, 1711, in 
8.vo, ivi, 1719, nella medesima for- 
ma. Le prefate due edizioni, .prece- 
dute dalla Vita dell'autore di Gu- 
glielmo Berger, sono più ampie di 
quella ch'era comparsa nel 1700. Si 
unisce d'ordinario tale Raccolta al- 
la tegnente: X Epistolae arcando 
varii, politici imprimii historici , 
nntiquarii et litterarii argumenti. 
Halle, 1711-12,2 volumi, stimatissi- 
me; XI Spicilegium animadversio- 
nttm in Juvcnalis Satjras, Wei- 
mar, 1717, in 8.vo, publicarto da 
suo fratello; XII Ex emplis illu- 
strata analecla sljrli, Dresda, 1726, 
in 8.*’o. Tale raccolta è dovuta a G. 
Carlo Knautb, uno dei discepoli 
dell’autore; XIII Fundamcnta hi- 
storiae Germaniae mediae, Snee- 
berg, 1728, in 8.vo. C. Amadeo 
Hotfmann ne fu 1* editore ; XIV 
Elogia scriptorum illustrimi i et 
multa erudilionis copia insignium 
saeculi XEI, Wittemberga, 1729, 
in 8.vo. Tali elogi tono stati estratti 
dalle sue Dissertazióni letterarie da 
Gott. Wagener, di cui le aggiunte 
non sono prova di cognizioni molto 
estese; XV Schurlifleiscltiana ex 
scholis illius eollecta, ivi, 1739, 
tre tomi in 8.vo: è pur questa una 
compilazione di Wagener nascosto 
sotto il nome d’Ireneo 8incero. Ta- 
le opera ricomparve nel 1 7^6 con 
questo titolo : Introducilo in noti- 
tiam scriptorum variorum, artiutn 
atque se lentia rum, ec. Havvi in se- 
guito: Commettlationes in hi star, 
ecclesiaslicam Golhanam, speda- 
tim ejus y priora post C. N. sacca- 
ia (1); XVI Historia ecclesiasti- 

> 

(f) Oltre alla Schurtufieischiana, 1739, ab- 
kfamo vedalo nn libro col medesimo titolo e eoo 
la data del 17M» che ri parve adatto diverso dal 
primo. 
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ca, in qua ecclesiae status, impe- 
ratore s, ponlifceS exponuntur, ivi, 
1744>in 4-to, altra compilazione di 
Wag*ner tratta dalle Disertazio- 
ni dell* autore. Oltre agli scrittori 
già citati, ti può consultare {'Elo- 
gio di Scburtzfleisch negli Acta 
erudii, lips.', 1708, e seg. 

SCHURTZFLEISCH (Enrico 
Leonardo), fratello cadetto del pre- 
cedente, imitò il suo esempio, ap- 
plicandosi con ardore allo studio 
delle lingue antiche e della storia, 
Nel 1 700 gli subentrò uella catte- 
dra di storia nell'accademia di Wit- 
temberga, e più tardi gli successe 
nella carica di bibliotecario del du- 
cj. di Weimar. Enrico esercitò tale 
doppio impiego con molto zelo e 
distinzione: egli arricchì la libreria 
che gli era affidata dei libri e dei 
manoscritti lasciatigli in legato da 
suo fratello, e mori nel 1713. Oltre 
alle edizioni di cui fu publicatore 
con Note, della Dissertazione cro- 
nologica di Antonio Pagi (/'.tale 
nome), del Commonilorium d'O- 
rie'ntiu*(f. tale nome),delle opere di 
Hroswite (E. tale nome), dello fa- 
rine lectiones et animadvers. in Li- 
vium , delle Note di suo fratello sopra 
Longino e sopra Giovenale, del pa- 
ri che delle sue Lettere, egli è autore 
delle seguenti dissertazioni: Coni- 
mediani advcrsus gentium deos, 
Wiltemberga, 1705 , in 4-to. — J. 
ti. Belli, dialribae de Ptiar salici 
conflictus mense et die ; accessio- 
ne marmoris Muffe inni locuple- 
talus, ivi, 1 705, in 4 -to. — ’fliad. 
Donnolae de patria Propertii dis- 
putatio, prolegomenis, annotatio- 
nibus et indicibus aucta, ivi, 171 3 , 
in 8.vo. Finalmente egli è autore 
di parecchie opere e dissertazioni, 
fra le quali citeremo : 1. Hisloria 
Ensiferorum ordinis Teutonici Li- 
vonorum, Wittcmbcrga, 1701, in 
S.vo. È piena di ricerche curiose ; 
li Annui Roinanus Julianus , ivi, 
1)0^, in 4-to. È una riforma t|el ca- 


f CH 6 t 

lendario fatta da G. Cesare; IH 
Epistola qua inter se conferuntur 
rationes Eusebii et marmorei A- 
rundelliani, ivi, 1705, in 4 -to ; IV 
Nolitia Bibliothecae principale 
Tinariensis, 171», in 4-*0 con ag- 
giunte, Jena, 1715, Della medesima 
forma; V Acta litteraria quibus a- 
tiecdola, animadversionum spici- 
legio, e càdd. mss. ernia compre- 
henduntur, ivi, 17141 in 8 .vo. Har- 
vi il suo ritratto in fronte al secon- 
do volume delle Epislola'e sacrae 
di suo fratello. 

W— s. 

SCHUTZ (G. G.), giurecoDtiiI- 
to tedesco del decimo secolo, è au- 
tore d'un compendio del lavoro di 
Lauterbach ( Tedi Luteabich ) 
sulle Pandette, ebe in Germania 
supera come autorità l'opera origi- 
nale. Tale scritto è intitolato: Com- 
pendium Se Un zio ■ Lauterbachia • 
num -, fatte ne vennero molte edizio- 
ni, delle quali non è nostro disegno 
di fare 1 ‘enumcrazione. I comenti , 
le note, le controversie alle quali 
diede origine tale compendio, for- 
merebbero Ja tè sole una libreria 
considerevole ; di tali comenti ti- 
no citato abbiamo nell’ articolo 
Frbieslkben : è tanto pili notabile 
che il compendio ed i suoi enormi 
comenti sono oggidì quasi total- 
mente dimenticati in Alemngnn, 
il ebe proviene dalla tendenza af- 
fatto diversa che Io studio del dirit- 
to romano ha presa nelle univer- 
sità di quel paese. Ora si consulta- 
no in preferenza per tale Studio le 
sorgenti ed i monumenti storici ; e 
si posero da canto quelli de'comen- 
tatori o abbreviatoci, che alla guisa 
di Scbfitz sostituirono delle opinio- 
ni e dei testi, e il diritto del medio 
evo o il diritto moderno a quello 
delle xn Tavole, o de* classici giu- 
reconsulti del secolo degli Anto- 
nini 

P. — n— t. ' 

SCHUTZ E- Tedi SaoittA’ 

*|US. 
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SCHYRLE. /Wi Uiif ita, ' ‘ 

SCHWAB ( GiovAjtrti Cristo- 
yoao), letterato, nacque il io di di- 
cembre 174^) a Rsfeld, nel Wùr- 
tembcrg, si applicò in gioventù al- 
lo studio della filosofia, e ricevè uel 
1764 il grado di maestro in arti 
nell'università di Tubinga. Accon- 
tenti in seguito ad assumersi al- 
cuno educazioni particolari, c fer- 
mò stanza co'enoi allievi ne'diutor- 
ni di Ginevra, dove per 12 anni 
divise i suoi ozi fra le lettere e le 
matematiche. Lo studio profondo 
della lingua francese cui fece in ta- 
le epoca, lo rese in breve famiglia- 
re coi migliori scrittori di essa, do* 
quali seppe apprezzare il merito 
senza prenderli a modello nelle sue 
composizioni. Richiamato dal du- 
ca di Wfirtemberg nel 1778, fu 
collocato come professore nel gin- 
nasio che tale principe fondato a- 
veva a Stuttgard di recente, c v'in- 
segnò successivamente la filosofia, 
le matematiche ed il criticismo. La 
accademia di Berlino proposto a- 
vreudo per argomento di premio, 
nel 1784, le cause della generalità 
della lingua francese, diviso fu il 
premio tra Schwab e Rivarol ; e 
la «ua dissertazione, che restò quasi 
ignota in Francia, estese la sua ri- 
putazione ih tutta la Germania. Il 
grande Federico credè di attirare 
Schwab a Berlino, offrendogli col 
diploma di membro dell' accade- 
mia l’impiego di professore di ma- 
tematiche nel ginnasio di Joachim- 
sthal j ma il dotto non esitò a sa- 
griticare la speranza di migliorar 
fortuna ai doveri'suoi verso il di lui 
sovrano. Compensato fu di tale sa- 
grifizio eoo la carica di segretario 
intimo del duca di Wùrtemberg, 
cui esercitò senza cessare I' ufi zio 
di precettore. Nuove palme lettera- ‘ 
rie accrebbero quasi ogni anno la 
considerazione di cui godeva. Fatto 
consigliar aulico, promosso fu nei 
1793 dal duca Luigi Eugenio alla 
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presidenza del consiglio segreto. 
In- tale carica importante, Schwab 
mostrò la prudeuza che rendevano 
necessaria que’tcmpi dilli citi,- con- 
giunta con molta saviezza e fer- 
mezza, e col più nobile disinteres- 
se. Dopo la morte del principe suo 
protettore egli tornò senza fatica 
agPimpicghi subalterni dell'ammi- 
nistrazione, e riprese gli scientifici 
snoi lavori. Avverso alle teorie nuo- 
ve del governo di cui la rivoluzio- 
ne francese rivelato gli aveva tutto 
il pericolo, era per principii ne- 
mico del pari del dispotismo e del- 
l'anarchia, nè cessò ne'suoi discorsi 
e ne’ suoi scritti di mostrare i van- 
taggi di uno stato, cui un principe 
governi custode ed esecutore di log» 
gi uguali per tutti i suoi sudditi. 
Nel i8iti Schwab fatto venne con- 
sigliere regio della politica istru- 
zione, ed esercitò tale ulizio con in- 
faticubil zelo. Tale vecchio rispet- 
tabile ebbe il conforto di veder i 
suoi figli corrispondere alle sue cu* 
re,e muri circondato da essi a Stutt- 
gard il i 5 d'aprile 1821 di 78 an- 
ni. I vari suoi tulenti e la somma 
sua cortesia messo l'avevano in re- 
lazione coi più dei dotti della Ger- 
mania, come Wicland, Meudels- 
sohn, Mcrian, Forrocy, Nicolai, ec. 
Era membro dell'accademia di Pie- 
troburgo e di quella di Berlino, la 
quale coronò tre volte le sue ope- 
re: finalmente della società lettera- 
ria di Harlcm, di cui i suffragi ri- 
compensaraùo Ugualmente i suoi 
lavori. Fra i 6uoi allievi numerosi 
non si può a meno di citare Ca- 
hier, segretario perpetuo .dell'acca- 
demia delle scienze di Francia, che 
restò il più tènero amico del suo 
deguo maestro. Delle copiose sue 
opere citeremo: l.Miscellanee poe- 
tiche, seconda edizione, 1783 j pie- 
ne di cose originali ; Il Dna tradu- 
zione tedesca dei Data d Euclide, 
Stuttgard, 1780, con nuovi proble- 
mi ; III Dissertazione sulle cau- 
se delC universalità della lingua 
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francese e della verisimil durata 
del suo impero, Stuttgard, 1784, 
tradotta in francese da D. Robe- 
lot, Parigi, i 8 o 3 , in 8.vo. Meno 
brillante di Rivarol, Schwab è più 
profondo, ha una logica più rigo- 
rosa, ed ha sul di lui rivule il van- 
taggio dell'erudizione ; IV Solutio 
problemalis : Qui fil ut summa re- 
li g. chrìslianae efficacia in pau- 
cis ejus cultoribus appareat. Ul- 
ula , 1785, premiata dall'accade- 
mia di Leida ; V Esame delC in- 
fluenza delle letterature stranie- 
re sulla letteratura tedesca, Ber- 
lino, 1788. Tale dissertazione gli 
meritò un secondo premio dall' ac- 
cademia di tale città; VI Disser- 
iatio in quaestione : Quid de mo- 
rali prò existentia Dei argumen- 
lo , imprimis eo quod a celeb. 
Kant unicum possibile praedica- 
tur, senliendum est , 1791, con u- 
na traduzione olandese, opera co- 
ronata dall’ accademia d' Harlcra . 
Schwab non temè di mostrarvisi 
avversario del sistema di Kant, che 
allora era in grande voga ; VII Dei 
progressi della metafisica in Ger- 
mania, da Leibnizio e IVolf in 
poi, Berlino, 1796 : a tale opera da- 
ta venne la metà del doppio pre- 
mio proposto dall'accademia. 

W— s. 

SCHWANDTNER ( Giovanni 
Giorgio), consigliere aulico au- 
striaco, uato il al settembre 1716, 
nel castello di Stadelkirchen, nel- 
l'Alta Austria, studiò il diritto e la 
fìlosoiia a Linz, esercitò la profes- 
sione d'avvocato a Vienna, fece 
grandi viaggi accompagnando in 
essi il generale Molli come segre- 
tario ; ottenne nel 1779 l'impiego 
di conservatore della biblioteca im- 
periale a Vienna, e mori il 28 di 
settembre 1791- Aveva cognizioni 
bibliografiche cstcsissime,sopratlut- 
to nella storia e più particolarmente 
nella storia delle provincie austria- 
che, del che giudicar ptiossi per la 
preziosa sua raccolta publicata col 
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titolo vegnente : Scriptores rerum 
Hungaricarum veteres ac genui- 
ni, tomo 1 Hi, Vienna, 1746, in fo- 
glio. E un lavoro ugualmente sti- 
mabile per sana critica e grande 
Sapere. 

Z. 

6CHWARTS o SWARTS (Gio- 
vami! ), pittore, nacque a Groniuga 
verso il 1480. Si rese egualmente di- 
stinto e come pittore di storia e co- 
me pittore di paese. Se non gli fu 
maestro Schorcl, adoperò almeno di 
imitare la maniera di tale artista, e 
le sue opere il ricordano in molti 
punti. Visitò una parte dell'Italia al 
fine di perfezionarsi, ed un soggior- 
no di parecchi anni a Venezia non 
fu senza influenza sul di lui talento. 
Reduce in Olanda mostrò col «110 
esempio quanto la bella maniera 
d' Italia fosse superiore a quella che 
presa- avevano i pittori del suo pae- 
se, ed uno fir di quelli che ad intro- 
dur contribuirono nei Paesi Bassi 
e nell'Olanda il gusto italiano. Di-< 
murò a Gouda nel iSaz e nel i 5 ? 3 . 
Le opere di tale pittore sono rare 
sommamente ne) suo paese. Vi so- 
no alcuni iatagli in legno di dipinti 
suoi rappresentanti: I. Gesù Cristo 
nella barca che predica al popolo-, 
II Ed una Serie di cavalieri turchi 
armati di frecce e di turcasso. Le 
prefate stampe fanno irrefragabil te- 
stimonianza dei talenti del pittore. 
Il Museo del Louvre possiede due' 
quadri di tale artista ; sono : I. Un 
Paesello con un numero grande 
di figure e' d'animali-, II Un altro 
Paesello di composizione meno va- 
sta. — Cristofaro Sciiwarts, nato 
a Ingolstadt nel i 55 o, imparò nel 
suo paese gli elementi dell'arte sua, 
e si recò a perfezionarvisi in Italie, 
Attirato a Venezia dalla celebrità di 
Tiziano, ebbe il vantaggio di otte- 
nervi e lezioni e l'amicizia di tale 
grande maestro. Dopo un soggior- 
no di parecchi anni in essa città’ e 
studi non iutcrrulti, tenue^li poter 
toruure in patria. Vi piacquero le 
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•ue pitture a tale che i tuoi compa- 
triota gli diedero uuanigii il so- 
prau nome di Raffaello dell' Alema- 
gna. L'elettore di Baviera il chia- 
mò alla sua corte, cd il titolo gli 
conferì di tuo pittore. Schwarts 
giustiiicò ai fatto titolo cui freschi 
e cou le pitture ad olio, di cui ornò 
il palazzo di IVlonaeo e le più delle 
chiese di quella residenza, partico- 
larmente il tempio de'Gesuili, pel 
quale dipinte Gesù che porta la 
Croce. Tale quadro, che fu inciso 
da Giovanni badeler, i, come tutti 
que’dcl prefato artista, composto in 
maniera grande e facile e di un ec- 
cellente colorito. Portalo a Parigi 
siccome preso durante le campagne 
di Aloreau in Alemagna, per più 
di 20 anni appartenne al museo 
del Louvre. Fu restituito alla Bavie- 
ra nel l8i5. Quantunque lo stile di 
Schwarts sembri un mescuglio del- 
le scuole romana, viniziana cd ale- 
manna, v'ha nella sua composizione 
qualche cosa di nuovo e d'originale 
che pur piace. Il gusto tedesco si fa 
scorgere particolarmente nell'aria o 
nell' espressione delle teste . Gult- 
ziut, il quale era a Monaco nel i5gi, 
fece a matita il ritratto di tale pit- 
tore. 11 Musco del Louvre ha con- 
servato di mano di Schwarts un di- 
segno a penna d' un ritratto d'uomo. 
Cristoforo Schwarts morì a Mona- 
co nel 1 5g4- 

P — s. 

SCHWARTZ (Beutoi-do), reli- 
gioso benedettino o francescano che 
riguardasi comunemente come in- 
ventore della polvere, nacque, dice- 
si, a Friburgo di Brisgovia , poco 
prima della metà del decimoquar- 
to secolo. Non si hanno raggua- 
gli più positivi sulla sua persona 
che sull'origine della sua scoper- 
ta. I Tedeschi, interessati più che 
qualunque altra nazione ad attri- 
buirgliela, spacciarono (■) che un 

• (i) BlMffld dice che Sehwarti iurta «gli 
situo in un IraUalo compreso fra le opere di 
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giorno tale Irate macinando del 
zolfo e del nitro in un mortaio, vi 
lasciò cader sopra una scintilla la 
quale produsse uno scoppio forte. 
Colpito da tale accidente, si miso a 
studiarvi sopra, e dopo vari saggi 
od uu andare a tentone, gli riuscì 
di condurre a somma perlozionc il 
funesto suo segreto. AjTginngesi che 
i Vmiziani impiegarono primi la 
polvere nel i38o contro i Genovesi 
nell'assedio di Chioggia, o che un 
signore tedesco presentò in douo 
sei canuoni con polvere c palle al 
redi Francia Carlo VI, il quale se 
ne servì nella battaglia di Kusebec f 
contro i Gantcsi. Da un altro canto 
non mancano autori che retrotrar 
vorrebbero tale scoperta di parec- 
chi nuni, e senza parlare di que’clie 
la fanno proveuir dagli Arabi, dai 
Chinesi e fin dai Romani ( l ), è no* 
to clic molti storici alfermarono co- 
me gl’inglesi nella battaglia di Cre- 
qui nel 1^46 misero in rotta i Fran- 
cesi a colpi di cannoni, di cui per 
vero Froissart non fa menzione, nè 
alcuno bavvi vestigio ne^li alti del- 
la torre di Londra, ne quali tato 
fatto non sarebbe stato dimenticato. 

Nò probabilmente havvi miglior 
fondamento per dire che l'artiglie- 
ria sia stata impiegata nell'assedio 
di Puy-Guilhem nel 1 338 , ed in 
quello di Quesnoi nel i34o, mal- 
grado l'autorità di Uticange, il qua- 
le pretende di averne trovato la 
prova ne'registri della camera dei 
conti. Le antiche cronache dell'Eu- 
ropa hanno parecchi altri latti siv 
nuli de’quali uopo è di Ili dare. Leg- 
gasi, per esempio, in quella di Al- 
fonso XI, re di Castiglia, che questi 
assediata avendo nel s 343 Algcsiras, 

Alberto Magno, che in prigione inventb la poi - 
terr. Vedi Progressi de' Tedeschi, t. I, ji. 

(l) Tale ultima opinione, per quanto ri» 
dicola pur tu, rimonde jvutigiani che citjrono 
ili bvor loro i due seguenti emistichi di Virgilio^ 

Pars maxima glande* 

Lifuentis piumhis spargi i .... 

An. t VII, 88j, 
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i Mori assediatisi difesero con mor- 
tai di ferro, i quali fecero un gran- 
dissimo fuoco sugli assediami, t). Fe- 
dro, vescovo di Leone, e Pietro Mes- 
•aie, ambedue autori spagnuoli, assi- 
curano ebe in una battaglia navale 
fra il redi Tunisi ed un re Moro di 
S.iviglia, verso l’anno i3£o, i vascel- 
li africani avevano certe botti di 
ferro che vomitavano torrenti di 
fuoco sul navile degli Spagnuoli (i). 
jVIayerne Tuiquet, nella sua storia 
di Spagna, narra che sotto il regno 
di Jacopo, re d’Aragona ? verso l'an- 
no 1220 , si fece uso di ùna macchi- 
na fusa, fabbricata in Muesca per 
gittare grossissime pietre, e ch'ella 
tirava i5oo colpi in un giorno' ed 
ili una notte. Citano gl'italiani dal 
canto loro un certo Matteo Lupo 
(uno degli scolari di Leonardo Are- 
tino), il quale in un poema storico 
stilla città di San-Geminiano, sua 
patria, dice che verso l'anno <3og 
si videro de’ cannoni nella guerra 
tra gli abitanti di essa città e quei 
di Volterra ( 2 ). Petrarca anch’egli 
fa menzione della polvere prima 
dell'anno i358 (3); ed una carta ( 4 ), 
tratta dai registri della santa Sede, 
c'informa in occasione della guerra 
di Porli che l'cserritò papale faceva 
liso ili bombe nel |358; e ciò che 
parer deve ancora più sorprendente 
vi aveva Hna fonderia di cannoni 
nella piccioia città di Saint-Areange- 
lo (5). Altre cronache retrospingono 
ancora tale scoperta a più secoli in 
dietro (fedi Salomone, re d’Un- 
gheria, nota 1). Per discoprire la ve- 
rità in mezzo a tali racconti con- 
tradittorii lia opportuno il ricordare 
come gli antichi conoscevano un 


(1) Di*, di TrSvoox, 1, 1, |». 166S. 

(2) Et i/aj cananee incluso polvere finii, ec. 
Dux in ea initriìt ttridenlis itti) orli irto, 

( 3 ) ile remediis tetriuique Jonunae, diaLxcnc, 
He machiaii et balletti. 

( 4 ) ti' nella bibliolcca Vaticana, 3 I*s. 3 Sg, 
armadio 67. 

( 3 ) Fatili!*», Monumenti Ravennati , Vinc- 
aia, i 8 « 3 , in / ( .lo, I. v, i'. 412-417. 

5 2 . 
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metcnglto composto di nafta, di as- 
falto e di zolfo, di cui 91 servivano 
pei diveltinomi loro e nella guer- 
ra. Una parte di tali materie entra- 
va nella composizione del fuoco gre- 
co, che 1 Greci adoperavano per di- 
struggere le navi. Ai tempi'del Bas- 
so Impero, si continuò a far nso di 
tali preparazioni tutte, di cui parlaro- 
no gl'imperatori Leone e Costanti- 
no Porfirogenito, Zonara ed anche 
Giulio Africano, i! quale viveva nd 
terzo secolo. Roggero Bacone, mor- 
to in Oxford nel 1292 (f edi Baco- 
ne), fu il primo che parlando degli 
effetti che prudtir poteva il nitro 
chiuso, indicò in maniera distin- 
ta gl’ ingredienti della polvere dii 
schioppo ( 1 ), di cui egli presentiva 
la forza. Pure fino alla seconda me- 
tà del secolo XlV, non ebbero’ gli 
eserciti che tubi di ferro* i quali po- 
co divario avevano dai cannoni o- 
dicrni, e che lanciavano de’l'reccio- 
ni accesi, ed altre materie combu- 
stibili. Tali ingegni, diversamente 
modificati, componevano le antiche 
artiglierie che fallacemente confuse 
vennero c<5n le moderne. Maceri, 
che sopra Schwartz fece un cattivo 
articolo cui, secondo l’uso, tutti co- 
piarono i Dizionari storici posterio- 
ri, confonde tale nome con quello 
di Costantino Aocklitzeu , di mi 
egli fa una sola ed unica persona. 

È questo un errore di più aggiunto 
a quelli che spacciati furono sul 
preteso inventore della polvere (Ve- 
di Mayer (Michele), De veris in- 
venti s Germaniae ) ; — Vossio, De 
origine et progressi i pulveris belli- 
ci, apud Europaeos, nelle sue Va- 
riar uni observationum , Londra , 

• 885, u#4.to; — JalofUy , Dissert. 
de inventione pulveris pyrii et bom- 

/ 

(x) Imitami dall’arte, dica tale autore, I 
lampi ed il tuono ; prrb rjie il tolfo, il nitro 
rd il carbone, i quali non producono «epurati 
nessun effetto temibile, diiam|tauo con grande 
fragore, si chiudono entro uuo spazio angario, 
c ti dà loro fuoco. Dt operi bus secreti/ orti 4 
et natura*. 
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harilne, Jena, 1702, io f,.to; — De 
pulveris pjrii L/>venlione, nelle Ub- 
servni.. Ilalens. ; — Grammii, Dis- 
sertali o de pulvere pyrio, fra gli 
Script, soc. Hafniens. ; — Dell' ori- 
gine e della scoperta della polvere 
da schioppo nello Straordinario 
del Mercurio galante, t. IX, 1C80 ; 
— Andrò*, cap. 10; — Langlès, No- 
tizia sul f origine della polvere da 
schioppo, Mag. encicl., IV anno, 
tomo 1 , pagina 333 e seg. 

A — c — s. 

SCHWARZ o SCHWARTZ 

(Cmstofoiìo Teofilo), imo dc’più 
laboriosi filologi dell' Alemagna , 
nacque nel 1670, a Leisnig, nella 
Misnia. Il padre suo, rettore della 
«cuoia di quella città, fu il primo suo 
iustitdtore, ed egli andò a conti- 
nuare gli studi a Lipsia, dove fece 
sotto un abile maestro rapidi pro- 
gressi nella letteratura antica . La 
morte di suo padre avendolo costret- 
to ad interrompere il corso delle 
sue lezioni, si assunse l'educazione 
di un gentiluomo, ma in capo a due 
anni tornò a Lipsia provveduto di 
nna piccola somma ebe crasi rispar- 
miata, ed essendosi fatto aggregare 
all'accademia, vi prese il grado di 
baccelliere. Poco tempo dopo un si- 
gnore tedesco (Ermanno di Wol- 
framsdorff), iostituite avendo delle 
pensioni per 12 allievi nell'accade- 
inia di Watcmberg, Schwartz eb- 
be ventare di ottenerne una. Fa ciò 
un motivo per lui di raddoppiar di 
ardore nello studio, e come, termi- 
nati gli studi, si fu dottorato, tornò 
a Lipsia, dove i suoi amici gli pro- 
curarono un picciolo impiego nel 
ginnasio di san Tomaso. I suoi ta- 
lenti gli meritarono in breve la cat- 
tedra di morale, nell’accademia di 
Altorf, a cui aggiunse in breve quel- 
la di storia. Scbwarz sostenne tale 
doppio impiego per più di f,o anni 
con iostancabil zelo. Fatte gli ven- 
nero le più vantaggiose proferte per 
attirarlo a Helmstadt, Hallo, Fruuc- 
foit e Gottinga j ricusò sempre per 


S C H 

amicizia pc'suoi colleghi, ed in ri< 
conoscenza delle prove d'alfetlo cui 
riceveva dagli abitanti di Altorf. La 
sua riputazione attirava in quella 
città numerosi discepoli da tutte le. 
parti della Germania: tutti ebbero 
argomento di lodarsi delle sue cure, 
e parecchi gli furono debitori della 
loro fortuna. Scbwarz non potè can- 
tare gli onori che meritavano i suoi 
servigi: creato venne conte palatino 
dall’ imperatore Carlo VI; ed i più 
dei sovrani d'Alemagna gli diedero 
contrassegni di stima. Godendo dà 
un’onorevole agiatezza, caro a quanti 
il conoscevano, sarebbe stato felice, 
se il cielo provato non l’avesse nel- 
la sua famiglia. Di sei figli che a- 
vuti aveva da tre matrimoni de’ 
quali la morte rotto aveva pronta- 
mente i -vincoli, non gli rimase cha 
una figlia la quale fu l' appoggio 
della sua vecchiezza. Nè l'età nò 
le afllizioui potuto non avevano in- 
debolire l’ardor suo per lo studio j 
ed inteso era a nuovi lavori, quan- 
do un'apoplessia lo spense il 34 di 
febbraio 1751. Nagel recitò il suo 
elogio funebre nell’accademia d' Al- 
torf, di cui era bibliotecario, ed et 
Ini subentrò in tale carica. Dota- 
to di pietà viva e sincera, Schwar* 
congiunse ad essa tutte le qualità 
deU'uomo onesto. Fin da giovane 
amato aveva i libri, e formato ave- 
va di essi per suo uso uua raccolta 
ricca in manoscritti cd in antiche 
edizioni. Il Catalogo no fu publi- 
cato, Altorf, 17)69, i« 8 .vo. L’erudi- 
zione sua era immensa. Fatta *i era 
una riputazione come oratore , e 
componeva in greco ed in latino de* 
bei versi. Lo stile suo è puro, ma 
diffuso; e, come i più degli eruditi,. 
Schwartz si occupa più dell’istru- 
zione che dei piaceri de'suoi letto- 
ri. La Lista dei Programmi e della 
Dissertazioni cui publicava ogni 
anno, forma un volume di cui vi 
sono quattro edizioni. Struvio desi- 
derava chci Programmi di Scbwartje 
già rari al suo tempo lessero rac- 
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colti ( Vedi li ibi. Itisi, letteraria 
p. 1181). Vadrassi che il suo desi- 
derio fu esaudito almeno in' parte. 
Oltre alla Notisi» di parecchi libri 
stampati nel secolo XV , inserita 
negli Acta Franconiat eruditae et 
curiosae, tomo I e II, e ad un'edi- 
zione del Panegirico di Traiano, 
Norimberga, 1746, in 4 -to ( Fedi 
Pi.inio il Giovane) , citeremo di 
Scbvvartz : I. Dissertationes de or- 
namenti s librorum apud veteres u- 
sitalis , Lipsia, 1705-06, Altorf, 
1711-1 7, in 4.t°, con ligure. — De 
libris plicatilibus veterum, Altorf, 
1717. — De varia supellectile rei 
librariae veterum , ivi, 1715, in 
4-to. Nelle prefate sei Dissertazioni 
piene di curiose ricerche, liavvi il 
più ampio trattato che esista sulla 
forma dei li bri presso agli antichi, 
sulla materia che »’ impiegavano , 
sui colori e sulle pitture di cui gli 
adornavano; ristampate vennero 
con una Prefazione di G. Chr. 
Leusibner, Lipsia, 1706, in 4 -to, 
con ligure ; Il Scltediasma de qui - 
busdam doctrinae anliquariae ca- 
pilibus, Altorf, 1719, in 4 -to. Con- 
tiene mia Dissertazione sul monu- 
mento in marmo dedicato all'impe- 
ratrice S donina (Fedi tale nome), 
ch'era stato scoperto nel hannto di 
Tómeswar, delle ricerche sulla so- 
cietà degli utriculnri o utriclari, che 
si assumevano a'tempi degli antichi 
i lavori sulle riviere e la costruzio- 
ne dei ponti (1); finalmente la de- 
scrizione di un aagrifizio a Bacco, 
intagliato sopra un onice ; HI mi- 
scellanea politioris Itumanilatis 
in quibus vetusta quaedam moni- 
menta et va rioni in scriptorum lo- 
ca illuslrantur , ec., Norimberga, 
17*1, in 4 -to con tre tavole. Tale 
volume contiene la descrizione par- 
ticoiarizzata delle cerimonie usitate 

• 

(t) A tale locieia stiliti lo venne pih tar- 
di l'ordine de' religiosi pontefici o facitori di 
pomi, 4 cu» sembra che appartenrm Senese! 
(‘ V*ìU (aie nome )» 
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nelle feste di Bacco cd il Discorso 
di Mezio Voconio all’ imperator Ta- 
cito, riveduto sopra un manoscritto 
della biblioteca di Norimberga; IV 
Carmina^, Francfort , 1718, in 8.vo 
grande. È una raccolta di versi gro- 
ci e latini del professore Schwarta, 
publicata da uno de'snoi allievi Si- 
gismondo Jacopo Apini. Si può ag- 
giungere una nuova Raccolta di 
versi latini fuggiti d'occhio al pri- 
mo editore, e publicati da G. B. 
Riederer,Altorf,i 756 ; V Exercila- 
tiones duac academicae ad prooe- 
mi uni Institulionum ; et an ex u- 
nico codice mss. Fiorentino omnia 
Pandectarum cxemplaria dima- 
narint, Leida, 1 789, in 4 -to; VI Pri- 
maria quaedam documenta de o- 
rigine lypographiae, Altorf, 174®, 
in 4 .to. Schwartz deduce dagli atti 
della lite fra Guttemberg c Fusi, 
che il primo stampava avanti il 
>449> epoca della formazione della 
società con Ftlst, il quale non con- 
tribuì ai progressi dell’arte tipogra- 
fica che co'suoi consigli e col suo 
denaro (F . Guttemberg); VII Ob- 
servationes ad G. H. Nieuport Com- 
pendium anliquitatum romano * 
rum, ivi, 1767, in 4 -to. Tale opera 
publicata da Nagel è adorna del ri- 
tratto dell'autore, dietro ad una me- 
daglia coniata in suo onore, e che 
figurata vedesi nel Museum Ma- 
xuchellianum, tomo II, tav. 181 ; 
Vili Specimen illesa uri epistolici 
ScUsvnrziani ; negli Opuscolo varit 
argomenti di T. C. Harles, Hall», 
177 3 , in 8.vo ; IX Opuscula quae- 
dam aca<A*mica,Norimberga,i7g3, 
in 4 -to- È la Raccolta di ima parte 
dei Programmi e delle Disserta- 
zioni di Scbvvartz. Si può consulta- 
re per più particolari la Fila di 
Schwartz , preceduta dal suo Ri- 
tratto nella Pinacoteca di Bru- 
clier, VHistoria puetarum graeco- 
rum Germaniae, di Giorgio Lutei; 
e lo Filae philologorum di Harlet. 

W— 3. 

SCHWARZENBERG ( C»*- 
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irti Fiuterò, principe m), lìnea di 
Ki il1nina«> feld-maresciallo austria- 
co, disceso da un'antica ed illustre 
famiglia, nacque a Vienna il i 5 
«l'aprile 1771. Entrato al servizio fi- 
no dall’ età ili i*j anni, fissò in bre- 
ve su di se l'attenzione, per una se- 
rie di azioni brillanti e trascorse ra- 
pidamente tutti i gradi dell'eserci- 
to. Fece contro i Turchi due cam- 
pagne, in cui meritò i suffragi di 
Laudon, il quale presagi fin d'allo- 
ra a che cosa sarebbe'asceso un gior- 
no. Non cessò dappoi di essere im- 
piegato durante quella lunga guer- 
ra ebe fu accesa dalla rivoluzione 
francese, e non fìpì che con essa. Fra 
le numerose geste per cui si segna- 
lò in gioventù, 1 ’ affare di Cateau- 
Cambresis fu quello che gli fece 
più onore. In età allora di ad anni 
egli s'illustrò alla guida del reggi- 
mento di corazzieri di Zeschvvitz, 
di cui era colonnello, c di dodici 
squadroni di cavalleria inglese, per 
uno de’più bei fatti d'armi, di cui 
gli annali militari abbiano conser- 
vato la memoria . Ventisettemila 
uomini messi in rotta, tremila mor- 
ti, la presa del comandante delle 
truppe nemiche, di tutto il suo sta- 
to maggiore, di 3 l pezzi di canno- 
ne, e la resa di Landrecies ne furo- 
no le conseguenze immediate. Tale 
impresa gli meritò la croce di Ma- 
ria -Teresa, che 1 ’ imperatore gli 
conferì subito dopo la battaglia, e lo- 
di di che tutta echeggiò P Europa. 
Nell pjG contribuito avendomoltoa 
vincere la battaglia diWnrzburgo, 
fu eletto generai maggiore. Tre an- 
ni più tardi, dopo di essersi fatto 
distinguere di nuovo in più occa- 
sioni, divenne tenente generale, e 
proprietario del reggimento di ula- 
ni che porta il suo nome tuttora. 
Quando mori Paolo I, nel 1801, 
mandato venne a Pietroburgo per 
congratularsi con l’ imperatore A- 
lessandro sul suo avvenimento al 
trono, e ristabilire fra i due imperi 
quelle relazioni amiche che dagli e- 
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venti degli ultimi anni sofferto ava- 
vano detrimento. Eseguì tale mis- 
sione con piena soddisfazione delle 
due corti. Nella guerra del t 8 o 5 , 
comandò una divistone sotto gli' 
ordini ilei generale Mack, cui egli 
indarno di trar cercò dalla specie 
d’accecamento in cui era caduto 
relativamente alle operazioni del- 
1' esercito nemico, accecamento che 
produsse la perdita degli Austria- 
ci ad Ulme, e tutte le sventura 
che ne furono la conseguenza. Lo 
arciduca Ferdinando, prevedendo 
la sorte a cui avrebbero dovuto 
soggiacere i suoi compagni d' ar- 
mi, deliberò di sottrarvisi con tuta 
parte della cavalleria , aprendosi 
un varco per mezzo all armata 
francese che già li circondava da 
ogni parte; ne affidò il comando al 
principe di Schvvarzcnberg, il qua- 
le si condusse in quell’occasione con 
un coraggio ed un’abilità che indus- 
se meraviglia anche nei nemici. Fe- 
ce egli più di 100 leghe a cavallo 
in 8 giorni, inseguito da Murat,che 
ad ogni costo diceva di voler dare ai 
Parigini io spettacolo d’un arciduca 
prigioniero, e costretto fu di bat- 
tersi pressoché senza posa con 1800 
uomini contro una forza quattro 
volte maggiore. La croce di com- 
mendatore di Maria Teresa, che il 
capitolo dell’ordine gli conferì ad 
unanimità, fu il premio del suo va- 
lore in quell'occasione. L’imperato- 
re il volle da quel momento presso 
di sé pel rimanente della campa- 
gna. Giunto in Moravia, il principe 
léce ogni sforzo per dissuadere dal 
venire a giornata in Austerlitz, pre- 
sagendone l’esito infausto; però che 
diceva non esser prudenza il com- 
battere prima che giùnti fossero i 
rinforzi che il generale Bennigscn 
da una parte, e l’arciduca Carlo dal- 
l’altra, doveano condurre. Nel 1809, 
l’ imperatore Alessandro manifesta- 
to avendo desiderio che si desse aj 
principe ili Schvvarzcnberg 1 ’ am- 
basceria dell’Austria presso alla sua 


Digitized by Google 



I» 

8 C H 

persona, perchè avern prejo a ben 
volergli fin dal primo suo conoscer- 
lo, parti il principe per la Russia. 
L'accoglienza che gli fu fatta da 
Pietroburgo 'non gli lasciò nulla da 
desiderare. Allorché riseppe che in- 
cominciate erano le ostilità fra l'Au- 
stria e la Francia, la situazione di- 
venne piò ardua e piò delicata. 
Catilincourt adoperò in prima va- 
namente di farlo congedare; ma la 
perdita della battaglia di Ratisbona 
costrinse il gabinetto russo ad ar- 
rendersi alle stringenti istanze del- 
i'amhasciatere francese. Giunse il 
principe di Schvvarzenberg all’ e- 
Sercito , pochi giorni prima della 
battaglia di Wagram, nella quale 
ebbe onorevolissima parte. Coman- 
dò la riserva nella bella ritirata di 
Znaim, e fatto venne generale di 
cavalleria. Dopo la pace di Vienna 
fu mandato^mbasciatore a Parigi. 
Buonaparte lo trattò con distinzio- 
ne, e gli mostrò in breve quanta 
stima gl’ inspirasse la nobiltà e l'ele- 
vatezza del sno carattere. Di quanti 
stranieri trattarono da vicino tale 
uomo straordinario, niufao ve n’ha a 
cui dimostrato abbia uguale fiducia. 
£ cosa degna d' osservarsi che un 
giorno discorrendo insieme discu- 
tessero lungamente intorno ai modi 
di assalire e difender Parigi . Av- 
venne in queli'epoce il matrimonio 
con 1 ‘arciduchosaa Maria Luigia ; si 
è creduto lungamente che fosse sta- 
to consigliato c negoziato dal prin- 
cipe di Schvvarzenberg, nè liavvi 
cosa più falsa: una forestiera di alto 
grado, la quale era allora a Parigi, 
pregata venne di far indagare le dia- 
posizioni dell’imperator Francesco, 
cui l’amore de’suoi popoli e la spe- 
ranza di assicurar loro un avvenire 
pili tranquillo e più felice poterono 
indurre soli ad acconsentire a tale 
ultimo sacrilizio. La memoria del- 
l'infausta festa data dal principe di 
Schvvarzenberg per eelebraré qnel- 
1' unione, è ancor presente a tuLtr, 
del pari che la tragica line della 
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sfortunata principessa Paolina di 
Schivarzenbcrg , nata principessa 
di Arerobcrg, sua cognata, la quale 
peri vittima del suo amore mater- 
110. Quella catastrofe fece sul prin- 
cipe una prdlunda impressione. Nel 
1812 dato gli fu il comando di un 
corpo ausiliario di 3 o mila uomini 
cui l’Austria erasi impegnata di da- 
re alla Francia. La prudenza c l'a- 
bilità con cui egli condusse tale cori 
po d'armata; il buono spirito che 
seppe mantenervi malgrado la ri- 
pugnanza che la truppe mostrata 
avevano sulle prime a far eausa co- 
mune con quelli che erano stati abi- 
tuati da sì lungo tempo a riguarijpr 
come nemici; finalmente la dignità 
che seppe conservare nella dipen- 
denza da Napoleone, gli meritaro- 
no nell’opinione quel grado che in 
essa ottenne, e che più tardi dare gli 
fece il comando generale di tutti 
gli eserciti alleati. Delle persone 
persuase che una politica machiavel- 
lica ed astuta costituisca sola il vero 
uomo di stato, vollero fare l’apolo- 
gia del principe affermando come 
non cercava che deludere Buona- 
parte, e che non fu mai di buona 
fede in quella guerra ; essi conosce- 
vano male il carattere d' un uomo 
cui la sola idea di operare in tale 
maniera faceva arrossire. Fintanto- 
ché comandò queh corpo d'armata, 
dovè considerare come nemici quei 
ebe gli erano opposti, uè fu veduto 
mai operare iu senso diverso. Allor- 
ché verso la fine della campagna 
venne a trattative coi Russi, giova- 
va all'armata francese, però che sen- 
za la posizione che presa aveva a. 
Pultusk ed in cui gli permise di 
mantenersi 1' armistizio che aveva 
conchiuso, élla provato avrebbe an- 
cor maggiori infortuni. Durante ta- 
le campagna l’imperater Francesco 
il creò feld-inaresciallo, Napoleone 
mostrato avendogliene desiderio. In 
aprile dell'anno susseguente ( 1 81 3 ), 
il principe fu mandato a Parigi. 
Voi fatta uvete una bella eumpa- 
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glia, gli disse Buonaparte, riveden- 
dolo; voi, aggiunse sorridendo ; ed 
appoggiò su quest’ultima parola, cui 
ripetè due volte. Napoleone essen- 
do partito pressoché subito per re- 
carsi allarmata, il principe tornò a 
Vieona. Ivi comincia 1 ' epoca più 
memorabile della sua vita, quella 
in cui i più grandi interessi gli fu- 
rono afìidati, e dove 'influì in ma- 
niera sì grande sui destini dell' Eu- 
ropa . La storia delle campagne 
degli anni i8i3 e 1 8 1 4 in cui 
Sr.hvvarzenberg comandò in capo 
tutte le armate collegate, potrebbe 
sola empiere parecchi volumi. Baste- 
rà dire che nulla d'importante fat- 
to venne allora senza avviso e coo- 
perazione del principe. Sovente es- 
posto all’invidia ed alla gelosia, lot- 
tò con fermezza c costanza contro 
tutti gli ostacoli. Lo spirito suo con- 
ciliante riesci a conciliare le opi- 
nioni più divergenti, ed a rendersi 
favorevoli que’cbe sembravano i 
meno disposti a secondare i suoi 
sforzi. Egli in tale guisa giovò al suo 
paese ed alla causa comune con ser- 
vigi immensi ancora poco ricono- 
sciuti, ma che saranno apprezzati 
dalta posterità come debbono esser- 
lo. Si rammenti 1' ordine delle ope- 
razioni stabilito a Tocplitz, e cui gli ’ 
costò tanta fatica di far prevalere, la 
gloria Che si acquistò a Lipsia iu 
quella memorabile battaglia, in cui 
un mezzo milione d'uomini disputò 
la vittoria, a Brienne, in Arcis-snr- 
Aube, ec.,ee., Analmente la stia mos- 
sa su Parigi e l'occupazione di essa 
capitale, e poi si dica che bavvi uopo 
di più per eternare la sua memoria 
e collocarlo nel uoverode'piùillustri 
guerrieri ? Si volle attribuire ad al- 
tri la prima idea della mossa sopra 
Parigi ; ma v'ò la storia la quale di- 
spettando le insinuazioni dell'invi- 
dia, mette ognuno nel posto che gli 
è dovuto. Il fatto sta che non appe- 
na ebbesi la certezza del movimen- 
to inaspettato dell'armata francese, 

11 principe di Schrvarzenbcrg prò- 
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pose ai monarchi alleati che 1' eser- 
cito movesse difilato verso Parigi, 
proposta che venne subito accolta. 

Il lord Caslelreogh il quale era in 
grado di saper la verità, attribuì più 
tardi in un discorso al parlamento 1* 
onore di tale mossa con esclusiva al 
principe di Schvvarzenberg , ed 
aggiunse che sola bastato avrebbe 

£ er rendere un uomo immortale. 

>a guerra di Francia fruttò al prin- 
cipe le più lusinghiere distinzio- 
ni. Conferiti gli vennero pressoché 
tutti gli ordini civili c militari del- 
l’Europa; in oltre ricevè in dono 
dall' impcradore d’Austria un pode- 
re in Ungheria, e gli si concesse di 
aggiungere ai suoi stemmi quelli 
o della città di Parigi o della casa 
d’Austria: egli preferì gli ultimi. 
Nel 1 8 1 5 quando Buonaparte evase 
dall'isola d'Elba, egli comandò nuo- 
vamente una grande parte delle ar- 
mate de* collegati ; ma la battaglia 
di Waterloo avendo posto termine 
alla guerra, la sua andata a Parigi 
ebbe più aspetto d'nn viaggio che 
d’ima campagna. Reduce a Vienna, 
fatto venne presidente del consiglio 
aulico di guerra, impirgu cui funse 
lino alla sua morte. Già ai i 3 di 
gennaio 1817 colpito venne da nna 
apoplessia che gli produsse la para- 
baia di tutto il lato destro ; ciò non 
tolse che continuasse a sostenere il 
suo ulizio. Nei 1819 lo stato suo di- , 
venuto essendo sempre più inquie- 
tante, gli persuasero di fare un viag- 
gio a Lipsia per esperimentare un 
metodo di cura impiegato con buon 
successo da un celebre medico di 
quella città. Parve che l’aspetto del 
teatro delle sue più belle geste ria- 
nimasse iu lui le forze ; ma il suo 
destino toccava all'estremo termine. 
Morì il i 5 d'ottobre 1820 di 48 an- 
ni, ed i suoi funerali fatti vennero 
il 19 in quell'ora stessa iu cui setto 
anni prima entrato era vittorioso 
nella suddetta città. Il corpo suo fu 
trasportato in Boemia siccome chie- 
sto aveva in testamento. La notizia 


Digitiz ed by Googk 



5 C H 

dell» e»» morte fece un’ inifu iasio- 
ne vivissima in Austria. Celebrati 
gli furono <le’ servici in tutto le 
principali città di tale monarchia, 
od i sovrani convenuti allora a con- 
gresso in Troppau assisterono in 
persona alle cerimonie che vi si fe- 
cero. 1 / imperatore d’ Austria fu af- 
flittissima della di lui morte. Per- 
diamo in lui, egli disse, non solo 
un grande capilano , ma pur anche 
un grande uomo di staio, però che 
egli ci ha provalo come sapeva es- 
sere e Cuna e l' altro. Egli ordinò 
che 1' esercito prendesse la grani- 
glia per tre giorni; che la spada del 
defunto fosse conservata nell' arse- 
nale di Vienna ; che il secondo reg- 
gimento d'ulani che portato aveva 
il suo nome il ritenesse in perpetuo, 
e che al celebre Thorvvaliiscu fosse 
commesso di scolpire mi monu- 
mento a di lui gloria. L'imperatore 
Alessandro testificò i suoi sentimen- 
ti con le seguenti parole che indi- 
rizzò agli uiizi.ili austriaci ch’eran- 
vi in Troppau: L'Europa ha per- 
duto un eroe ed io un amico di cui 
deplorerò la perdila fintantoché 
vivrò. L'amicizia cui tale monarca, 
degno estimatore di tutto ciò eh’ è 
nobile e grande, ebbe pel principe 
di Scbvvarzenberg, e cui sembra 
riversata ubbia nella di lui vedova 
e sui suoi figli (i), onora del pari ta- 
le monarca, e quello che ne fu l'og- 
getto. Prokescb, ufiziale austriaco, 
ha publicato una biografia del prin- 
cipe di Schvvarzenherg, intitolata: 
Denkwiirdigkeìten aus dem Lehen 
des Feldmarschalls Fiirslen Cari 
zu Sclnvarzenberg, Vienna, i 8 z 3 . 

Z. 

SCHWARZKOPF (Gioachino 
ni ), ministro del re d‘ Inghilterra, 
elettore di Brunswick Lunehurg, 
a Francfort sul Mono, presso ai cir- 

tl) Il [»riuci|>edi Sclitvarzenbvrc h» la-' ia- 
lo una tedova, figlia del conte Hoben Ir ld, ch’era 
itala maritala in prime none ad uti principe 
Satrrhazy c Ire figli provenuti da tale matri- 
monio, tulli capita ui nell'esercito austriaco. 
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colo dell' Alto Reno, nacque il i 3 
di marzo 1777 a Steinhorst nel du- 
cato di Lauenburg. Egli studiò il 
diritto a Gottinga, e vi si acquistò 
riputazione con due dissertazioni 
che ottennero il premio : I. Com- 
mentario de fundamento succes- 
sioni ab intestata ex jure rom. 
ani. et novo, Gottinga, 1 780, in 4 to » 
li Commenlalio de fundamento 
successionis Germunicae, tam al- 
lodialis, quam feudalis, ivi, 1786, 
in 4,to. Poco tempo dopo di aver 
finito gli studi, lii fatto segretario 
della legazione annorerese a Berli- 
no, e più tardi ministro residente 
dol medesimo governo a Francfort. 
ÌNcl j 791 fece un viaggio letterari» 
nella Gcrmauia e nella Svizzera, e 
nello stesso anno l'elettore di Sas- 
sonia in qualità di vicario dell* im- 
ero gli conferì titoli di nobiltà, 
chwarzkopf mori ingiuguo 1806, 
d’uu’einorrsgia a Parigi, alcuni me- 
si dopo di esscrviii recato per dis- 
trarsi del dolore che gli cagionava 
la morte di sua moglie, nata Beth- 
manu. CongiuugenìJo ad una gran- 
de attività in tutti i suor doveri 
diplomatici, un zelo avveduto per 
tutto ciò che pertiene alle lettere, 
egli fu autore laborioso ed uti- 
le . Abbiamo alcuue sue raocolte 
di scritti politici, preziosissimo per 
la storia, ed un Manuale del con- 
gresso di Rnsladt, con tre conti- 
nuazioni, Raitadt, 1798, in 8.vo, in 
tedesco ; alcuni scritti anonimi sul 
medesimo congresso ed un numero 
piuttosto considerabile di trattati e 
di articoli inseriti in differenti ope- 
re periodiche tedesche. Scbwarz- 
kopf si era fatto alcuna riputazio- 
ne, trattando un ramo della lette- 
ratura molto trascurato fino allora, 
che per altro ò di qualche impor- 
tanza, cioò la storia delle gazzette 
e degli scritti quotidiani in tutti i 
paesi in cui ne esistono. Siccome 
Schwarzkopf dissodato aveva già un 
campo affatto nuovo pel bibliografo 
e pel publicieta, con la sua opera Su- 
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gli alinanactlii, Berlino, 179Ó, in 
8,vo ( in tedesco ), egli ebbe il van- 
taggio medesimo nella pnhlicazio- 
ne dell’ importante suo lavoro Sul- 
le Gazzette, Francfort, 1795, in 
8.vo, in tedesco, opuscolo di 137 pa- 
gine, scritto con molto metodo, e 
che ba il solo difetto di esser trop- 
po ristretto. La prima parte, che i 
impiegata nelle ricerche storiche, 
contiene particolarità curioso e po- 
co conosciute. La seconda parte, in 
cui vi sono le considerazioni politi- 
che, si fa leggere essaqiure con pia- 
cere. 

Z. 

SCHWEREL (Nicolò), filologo, 
nato nel 1713 a Norimberga, era 
figlio di nn mugnaio. Fino dall' in- 
fànzia imparò la musica, ed in bre- 
ve ammesso venne nella società del- 
le accademie. Pure la sua inclina- 
zione il traeva verso le lettere; e coi 
soccorsi che gli largirono i protet- 
tori cui il talento suo per la musica 
acquistati gli aveva, potè applicarsi 
presto allo studio delle lingue anti- 
che. Tcrmidali eh’ ebbe gli studi 
di umane lettere nel ginnasio della 
sua città natia, egli frequentò l’ac- 
cademia di Altorf al fine di perfe- 
zionarsi nella storia, nella legge e 
nelle matematiche. Munito di mol- 
te lettere di raccomandazione di 
Schwartz (Pedi tale norue),egli vi- 
sitò in seguito le accademie di Li- 
psia, Wittemberga e Jena, e dap- 
pertutto ottenne una favorevole ac- 
coglienza. Nel 1737 tornò a dotto- 
rarsi in Altorf, ed accompagnò 1 ’ 
anno dopo a Vienna un giovane pa- 
trizio in qualità di aio. llichianiato 
dagli amici suoi a Norimberga, nel 
1743, fatto venne tosto rettore del 
ginnasio in cui fatti aveva i primi 
suoi studi, e nel 1750 uni con tale 
carica la cattedra di lingua greca di 
cui prese possesso con un Discorso: 
De varia graecae linguac fortuna 
ab anlicpiioribus jam inde tempo- 
ribus ad Caroli Magni usque tem- 
pora. L' edizione cui publicò delle 
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Poesie di Bionc e Mosco, Vene- 
zia, >75C, iu8.vo(i), esteso la sua 
riputazione in tutta l’ Alcmagnai 
Pure gli Acla eruditor. Lipsien- 
sium ragguagliarono di essa poco 
favorevolmente. Schwebel sospettò 
che Reiske ( Pedi tale nome) fosse 
autore di quel giudizio, e gli rispo- 
se con una violenza che propria 
non era del suo carattere in un o- 
puscolo intitolato : liefulatio cen- 
surile ineptae , quarti anonrmus 
quidam censor Aclis eruditorum 
adversus flionjs et Moschi Idillici 
inserendolo curavit, in 4-to. L' in- 
decente aggressione di Reiske non 
danneggiò minimamente Schwebel 
nell'opinione dei dotti. Parecchie 
società letterarie di Germania fu- 
rono sollecite di aggiungere il suo 
nome alle liste loro, e diverse acca- 
demie gli fecero vantaggiose offer- 
te di cui per singolari circostanze 
nessuna si effettuò. Schwebel fatta 
venne nel 17G4 rettore e professo- 
re del ginnasio carolino d'Anspach 
con onorevole stipendio. D’ allora 
in poi divise il tempo fra i doveri 
del suo impiego e diversi lavori let- 
terari, e morì il 7 di decerabrc 177& 
Oltre ad un numero non poco gran- 
de di dissertazioni di cui si trove- 
ranno i titoli nel tomo I[ delle Pi- 
tae philolagorum di Harles, del> 
bonsi a Schwebel delle edizióni 
della Strategica , di Onosandro , 
Norimberga, 1762, in foglio, ac- 
compagnata dalla traduzione in fran- 
cese del barone di Zurlauben, e di 
un dotto Gomeulo in cui ha fuso 
le note inedite di G. Scaligero e di 
Isacco Velaio, tratte dalla biblioteca 
di Leida; — delle Ellissi greche di 
Lamberto Bos, ivi, 1763, in 8 .vo, 
superata da quella di G. H. Schaef- 
fer, 1808, in 8.vo ( Pedi Bos ); — 
delle Istituzioni militari di Vege- 
zio ( con la traduzione in francese 

(>) Schwebel aggiunta a tal** U 

traduzione in vcwi Ialini di David Whitfnd, e 
di Longepicrrr, in ver»i francesi. 
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dì Bnurdon de Sigrais ) , ivi, 1 767, 
in 4.to, e finalmente degli Strata- 
gemmi di Frontino, Lipsia, 1772, 
sn 8.ro. Tale edizione, come la pre- 
cedente, è arricchita di note de'mi- 
gliori critici o di osservazioni dell' 
editore. Scbwebel preparava un'e- 
dizione della Collana dei tattici gre- 
ci. Ad esempio di Schùtz,che avera 
compendiata l' Antichità spiegata 
del p. Montfancon, proponeva» di 
fare un compendio del Museo ro- 
mano o del Museo etrusco di Gori 
( Vedi tale nome ) . JN’e pubiicò il 
Àlanifesto nel 17G4, con questo ti- 
tolo : Aolitia supplcmenlorum ad 
cl. Monte falcami anlii/uitatesgrde- 
cas et romana*. Tale progetto ri- 
mase senza esecuzione. Harles nar- 
ra per altro che ha veduto i primi 
fogli dell' opera stampati (1). Con- 
sultar si possono pei particolari le 
y itue phi.Lologor.di Harles, tom. 11 . 

W — s. 

SCHWEDER (Cristoforo Er- 
manno ni), giureconsulto tedesco, 
di famiglia scozzese, che essendo 
stala obbligata di spatriare durante 
le turbolenze civili dulia Scozia, 
nel secolo XIV, aveva fermato di- 
mora nella Pouierania, rinunzian- 
do all' aulica sua uobilUl. Egli nac- 
que il 5 di gennaio 1678 a Colberg, 
in cui dimorava suo padre, il quale 
era membro del consiglio aulico 
dell'elettore e del consisterò di Po- 
mcrania. Fluiti ch'ebbe i primi stu- 
di nel giuuasio di Stargard, ed im- 
parati gli clementi del diritto, si 
recò nel 1699 a Tubinga per ap- 
prontare delle lezioui di suo cugi- 
no, uno de' giurccousulti più cele- 
bri di quel tempo ( Fedi 1’ articolo 
scguente),ed in casa del quale passò 
4 anni; il quinto, cioè l’anno 1708, 
lii impiegalo in un viaggio nelle 

(1) Milltn rifa f»l« libro corm* publicato a 
Norimberga nei 1770, e ron Imeni»: in 57 tavo- 
le quasi tutte le figure di Gori di grandma 
ridotta ( Utillin, lntrod. alla cogniùotis dei va- 
si dipinti, pagina i 3 ; c Mag. mele!, dì gen- 
naio 1811. 
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Provincie Unite e nell’Ingliilterrn. 
Dal 1704 al 1709, egli dimorò ora a 
Colberg, ora a Stargard, ora a Ber- 
lino, esercitandosi nella pratica del 
diritto. Dal 1709 in poi fo in pri- 
ma referendario, indi consigliera 
dei tribunali pomerani a Colberg, 
a Stargard, indi a Stcttin, in cui 
fissata venne la reggenza di tale 
paese. L'anno dopo l' imperatore 
Carlo VI rinnovò la nobiltà della 
sua famiglia, e nel 1729, -il re di 
Prussia gli conferì il titolo disno 
consigliere intimo. Morì il 24 di 
settembre 1741- Schwcder ha poco 
scritto, ma fu autore di un’ opera 
importantissima, ed è il suo l'hea- 
trum hisloricum practensionum et 
controversia ru m illustrami , Li- 
psia, 1712, di cui Adamo Fed. Gla- 
fejr fece, nel 1727, nna nnova ediz. 
aumentata della metà, 2 voi. in fo- 
glio. E mi' opero utilissima a qua- 
lunque uomo di stato e publicista, 
ed è certo che Rousset se ne giovò 
molto per la compilazione de' suoi 
Interessi presenti e pretensioni dei 
potentati d'Europa, 

S"—*L. 

SCHWEDER ( Gabriele ), giu- 
reconsulto , della famiglia medesi- 
ma del precedente, nacque a COs- 
lin il 18 di maggio 1648 . Dopo 
di aver frequentato il ginnasio di 
Coburgo, si rucò all'università di 
Jena, poi a quella di Tnbinga dove 
nel 1674 si laureò in legge. Fre- 
quentato avendo per parecchi anni 
il foro, fu eletto nel 1677 consiglie- 
re del tribunale di Tubinga, e nel 
1 68 1 professore di diritto publico e 
feudale nelfuniversità di essa città. 
Egli pubiicò nel 1702 una Disser- 
tazione intitolata Jus sacratissimi 
iinperaloris et imperii in ducalum 
JYJediolanensem asseritati, il quale 
fece tanto più impressione ebe l'e- 
stinzione del ramo spagnuolo d’Au- 
stria dava all’ imperatore occasione 
di rivendicare i diritti dell'itnpero 
sul ducato di Milano, caduti in o- 
blio da più d'uu secolo. Giuseppe 1 . 
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mandi il diploma di caute del pa- 
lazzo imperiai* all’autore, il quale 
Don gudè lungamente di ai fatto o- 
norc perchè morì il do d’ aprile 
1 *733. Schweder è il primo che* ab- 
bia profetiate a Tubinga il diritto 
poblieo d'Alemagna, ed uno di quel- 
li che miaero in voga tale parte del- 
la giurisprudenza cb'è di tanto ri- 
lievo par lo atorico e pel filosofo. Le 
«ue opere tono ancora fra le mani 
di tutti i publiciati che fanno ri- 
cerche, e che preferiscono la giu- 
stezza de' giudizi e 1’ esattezza dei 
fatti ad uno atile gradevole e forni- 
to. La più sparsa è la sua Introdu- 
cilo in /us publicum imperii fi. G. 
novissimum, un volnme in 8.vo che 
venne in luce a Tubinga nel 1681 
e fn ristampato nove volte; fino al 
1^33 (l'edizione del 1701 è prefe- 
rita a tutte le altre ). Tale libro è 
attinto nelle sorgenti, compilato con 
metodo luminoso ed affatto impar- 
ziale. Le altre produzioni dell’auto- 
re sono da 5 o dissertazioni sopra di- 
verse materie di diritto civile, poli- 
tico c feudale, ed una moltitudine 
di pareri o consulti sopra cause liti- 
giose ed affari criminali : si trova 
nei volumi t e iv della Colleclio no- 
va consiliorum Tubingensium. 

S— L. 


SCHWEIDEL ( Giorgio J sco- 
ro ), catalografo, nato verso il 1690, 
a Nuremberg ; compiuti eh* ebbe 
gli studi di teologia, fu ammesso al 
pastorato, e provveduto venne d'uo 
benefìzio nella sua città natia. Ap- 
passionato pei libri divise il suo 
tempo fra i doveri dei suo stato c 
la ricerca dei libri rari e singolari, 
di cui fatto gli venne di formare 
una raccolta degna dell'attenzione 
dei dilettanti. Coi materiali che a- 
veva adunati e soccorso da alcuni 
de'suoi confratelli, compilò parec- 
chi cataloghi speciali, e li fece stam- 
pare a sue spese. Schweidd mori 
nel 175*. Si citano di lui : I. Biblio- 
llicca exegetico-biblica , Nurem- 
berg, 1711, in 4. lo; Il Naclirich- 
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ieri, ec., cioè Descrizione dei libri 
rari e curiosi , Franclort, I 73 i- 3 z, 
sei parti in 8.vo ; ILI Neue Surnm- 
lung, ec., cioè nuova Raccolta dei 
libri rari e singolari , ivi, 1733 - 34 , 
in 8.vo, sei parti; IV Bibliòllieca 
liislorico-critica librorum opuscu- 
lorumque variorum et rariorurn, 
seu analecta lilteraria,ec.,ÌYÌ,ì-ji 6 , 
in 8.vo, lat. c ted. ; V Thesaurus 
bibliotliecalis ; oder V ersucli cines 
nacli unti nach vnllttaendigen all- 
gemeinen Bibliotltek, ec., ivi, 1 738 - 
3y, in 4-to , 4 volumi. Prometteva 
( tomo IH, pagina 17P) una nuo- 
va opera : Norimberga nobilis et Ut - 
feruta -, ma non ebbe agio di termi- 
narla ( Pedi la /ii 6/. hisl. liltcr. di 
Struvio, pagina 181 1 ); VI Th, Sin- 
ceri librorum non nisi veterum ra- 
riorumque, proxirnis ub invenlio- 
ne (ypograpliiae annis, usque ad 
annum 1682, in quavis facilitale 
et lingua editorum, notilia histori - 
co-critica, INorimberga , 1747 o 
1748, in l,Xo, lat. e ted. Schweidvl, 
che in fronte a tale opera si travisò 
in Theophilus Sincerai, essendo 
venuto a morte la sua vedova ven- 
dè tutti gli esemplari restanti ad 
un libraio il quale li rimise in ven- 
dita nel 1753 cod un nuovo fronti- 
spizio : Notitia historico-critica li- 
brorum veterum rariorurn, Franc- 
fort e Lipsia, in 4-to. Havvi in tale 
volume, il solo di Sehweidel che si 
ricerchi, la Notizia di parecchi ma- 
noscritti della Bibbia conservati nel- 
la publica libreria di Norimberga. 
Il Catalogo del gabinetto di Schwei- 
del fn stampato, Nuremberg, 1753 , 
in 8,vo. 

W — s. 

SCHWENCKFELD ( Gasile 

di ), fondatore di una setta religio- 
sa, nacque nel 1490, nel castello di 
Ossiug nella Slesia d'una nobile ed 
antica famiglia. Dotato di molta i- 
maginnzione e di genio vivissimo 
per lo studio, coltivò in gioventù le 
lettere o la teologia. La cognizione 
delle lingue gli facilitò la lettura 
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dei libri (acri e dei padri greci, al- 
lo studio dc’quali li applicò partico- 
larmente. Si fece ecclesiastico e fu 
provveduto d'uu capouicato del ca- 
pitolo di Licguitz. Si mostrò in pri- 
ma favorevole alla causa della rifor- 
ma religiosa, e nulla trascurò per 
accrescere il numero de'proscliti di 
essa ; ma oltrepassando presto Lu- 
tero nell'aringo ebe aveva dischiu- 
so , Schwenckfeld gli rimproverò 
di non badare che a correggere al- 
cuni abusi nelle cerimonie e di tras- 
curare il solido. Incominciar vuoi- 
si, egli diceva, dal cuore ; il punto 
capitale sta neU’iin parar ai fedeli a 
procedere iu ispinto. Un opuscolo 
cui puhlicò por dimostrare che fat- 
ta crasi lino ullora una falsa appli- 
cazione dei principii del vangelo, 
produsse una conferenza tra lui e 
Lutero che, avvenuta nel i5z5, non 
produsse altro risultato che di raf- 
fermarli maggiormente ognuno nel- 
le loro idee. Lutero, il quale non a- 
veva per gli altri la tolleranza che 
richiedeva per sè medesimo, ban- 
dir fece nel l5il il suo avversario 
dalla Slesia. Schwenckfeld trascor- 
se r Alemagna da fuggiasco j ma ciò 
non tolse che continuasse a sparge- 
re le sue opinioni ed à farsi de'pur- 
tigiani. Egli prestò poi qualche tem- 
po l'appoggio del suo nome e de'suoi 
talenti nglianabatisti; ma se ne sepa- 
rò in breve per formare upa nuova 
setta di cui fu capo. Scbweuckfeld 
non ammetteva che i libri sacri sio- 
no stati inspiiati: egli pretendeva 
che Dio si comunicava ad ogni uo- 
mo iu particolare. Lasciava, come 
vedesi, in tale guisa padrone cia- 
scheduno della sua credenza, poi- 
ché trovavasi subordinata alla ragio- 
ne o all’ inspirazione interna. Ebbe 
l'arte d'evitare l'attrito delle contro- 
versie, mettendo per principio che 
la disputa non conviene agli uomi- 
ni, i quali aspettar debbono in pace 
e nel silenzio dei lumi da Dio solo ; 
volle pure conciliarsi ad un tempo 
i cattolici cd 1 protestanti, ina non 
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gli potò impedire di unirsi contro 
il suo sistema. Nondimeno l'auste- 
rità de’suoi costumi, il suo esterno 
pio ed il tuono di convincimento 
cui metteva ne'suoi discorsi trasse- 
ro dalla sua i più degli spiritualisti 
di Germania. Postel, di cui aveva 
saputo lusingare il genio delle idea 
singolari, gli scrisse nel i55t> una 
lettera io cui lodn il suo zelo, la sua 
costanza e la rettitudine della sua 
anima : sventuratamente tale lette- 
ra cadde nelle mani di Flacio Il- 
lirico ( Francowitz ), che la foca 
stampare, con una prefazione ugual- 
mente ingiuriosa per Postel ( Pedi 
tale nome) e per Schwenckfeld. A. 
tale epoca i discepoli di quest* ul- 
timo erano numerosissimi. Egli re- 
gna, dice Flacio Illirico, nella Sle* 
sia sotto la protezione dei papi- 
sti, e vi fa stampare ciò che vuo- 
le. Gli scrittori cattolici fanno giu- 
stizia alla dolcezza di Schwenck- 
feld e alle sue qualità personali . 
Attribuivano i suoi errori all'igno- 
ranza in cui era de’principii della 
vera teologia ( Pedi Pratcolus, Ca- 
lai. Iiaeretic.)i ma i protestanti non 
gli usavano i medesimi riguardi . 
.Melaulonc ( Pedi tale nome) non lo 
mentova mai senza dirgli una gros- 
solana ingiuria -(t), alterando l'orto- 
grafia dei suo nome. Flacio Illirico 
e gli altri andarono ancora più lun- 
ge. Schwenckfeld dopo una vita er- 
rabonda ed infelice morì ad Ulma a’ 
io di dccembre i5Gi. Dicoti che al- 
cuni de'suoi discepoli sussistano tut- 
tora Della Slesia. Egli ha publicato 
uu numero grande di opuscoli in 
tedesco ed in latino i quali sono tut- 
ti rarissimi, .essendo stati proibiti e 
soppressi nell’epoca della loro publi- 
cazione. Vogt (Calai, libr. rarior.) 
narra ch'egli fatta ne avea la raccol- 
ta perfetta j ma trascurò di darne la 
lista, per essa rimandando al Calai, 
haerelicor. di Schlusselburg , X , 
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(i ) Stinchftli {campo fetido) p«r Se kwenk- 
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83, cd alla Star, ecciti, di Gott. 
Arnold, I, seconda parte, 209 e teg. 
Bauer nella li ibi. univers. libr. rar. 
dà i titoli di 67 opere tedesche di 
Schwenckfeld , tna Simler dice che 
il numero de’suoi scritti sale a più 
di 80 (Vedi Epitome 1 libi . Gesnt- 
ri ). Alcuni dei discepoli di tale fa- 
natico politicarono la raccolta dei 
■noi Opuscoli e delle sue lettere dal 
i 564 al 1570, 4 tomi in foglio raro. 
Il Diz. di Moréri no cita un’edizio- 
ne del 1592, 4 volumi in 4 -t°- Noi 
qui ci limiteremo a porre i titoli de- 
gli scritti di Schwenckfeld che più 
fecero rumore io Francia a cagione 
della loro rarità: I. Ile statu, officio 
et cognitione Christi , 1Ò46, in 8.vo, 
di 22 pagine. Non si conosce di tale 
opera che un solo esemplare (Vedi 
la Bibliogr. di De Bure, numero 
787). Passato era dalla libreria di 
Gaignat in quella di Mac - Cart y 
(Vedi il suo Cateti., numero 924). 
La traduzione tedesca per F'Iacio 
Illirico (Francfort), in 8.vo, di 26 
foglietti, è rarissima ; Il Epistola 
puna: pielatis de dissentione et 
dijudicatione opinionum Luthera- 
nae et Zwinglianae in arliculo de 
coena Domini , deque aliis mul- 
tis doctrinae christianae capitibus, 
■ 554 , in 8.vo ; III Quaestiones ali- 
quot de ecclesia christiana, 1 5 t>i, 
in 8.vo, di 18 foglietti, rarissimo. 
G. G. Jan ba poblicato: Novissima 
Schwenckjeldianorum confessio , 
Wittemberg, 1726, in 4-1°, prece- 
duta dal ritratto di Schwenckfeld. 

W — 8 . 

SCHWERIN (CnisTOFOiio, con- 
te di ), feld - maresciallo prussiano, 
nato il 26 d'ottobre tàs 84 ; nella Po- 
merania svedese, ebbe la sventura 
di perdere il padre in età di 3 an- 
ni; ma la madre sna cd un zio so- 
prattutto ch'era colonnello agli sti- 
pendi dell’Olanda, si presero gran- 
dissima cura della sna educazione. 
Gom’ella fu terminata, andò all’Aia, 
erotto gli auspizi del zio divenne 
alfiere nel reggimento comandato 
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da tale degno suo protettore, e del 
quale il primogenito suo fratello er» 
tenente colonnello; ma questi il trat- 
tò cou estremo rigore ; approvata 
non aveva la risoluzione di Schwe- 
rin di correre l'aringo delle armi, e 
fece ogni suo possibile per disgu- 
stamelo. Anzi che avere tale risul- 
tato le fatiche cd i inali trattamenti 
a ctii il giovane nfiziale fu sottopo- 
sto, gl’inditrarono l'anima e (bruli- 
carono la sua salute. Incominciò la 
milizia nella memorabile campagna 
del 1704, in cui Marlborofigh ed il 
principe Eugenio capitanarono le 
truppe alleate contro la Francia. Il 
fratello sno fu ucciso nclfassalto di 
Donawertb, ed egli fatto venne ca- 
pitano poco tempo dopo. Ma il di 
lui zio avendo cessato di essere al 
soldo dell'Olanda, egli più non vol- 
le rimanere in nn paese in cni il 
solo favore di tale congiunto aveva 
potuto offrirgli de’ vantaggi, c passò 
nel 1706, agii stipendi del duca dà 
Mecklembnrgo, che lo fece colon- 
nello, e gli diede, nel 1712, una 
missione straordinaria presso Car- 
lo XII che allora era a Bender. Egli 
passò un anno presso al re di Sve- 
zia, ed ebbe con esso principe dei 
lunghi colloqui sulla guerra, che» 
non gli uscirono mai della memoria, 
e che più ristrussero, diceva più tar- 
di, di quanto veduto avea (ino allora. 
Poco dopo il sno ritorno il duca di.. 
Mecklembnrgo k> fece brigadiere 
generale della picciola sua armata, 
e nell’angusta sfera di tale comando 
trovò Schwerin occasione di (arsi 
distinguere. Sorte essendo delle di- 
scussioni fra la nobiltà del ducato 
ed- il duca, il principe fu condanna- 
to dal cootijvlio aulico dell'impera- 
tore; ed un armata di idooo nomi- 
ni entrò, nel mese di marzo 1719, 
nel Mecklembnrgo , per eseguire 
le sentenze del consiglio . Schvve- 
rin marciò contro tale armata eoo 
12 mila uomini ; egli la batti a 
Waismùhleti, ed indi terminò tutte 
le vertenze mediante abili negozia- 
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rioni. Ma il duca di Mecklèmburgo 
l'atta avendo io seguito una dimi- 
nuzione nette sue truppe, Scbwe- 
rin entrò al servizio di Prussia co- 
me maggior generale (1720). Sede- 
va allora sul trono della Piussia il 
padre del grande Federico. Parve 
che tale principe stimasse il novello 
suo generale, ed in riaerva d impie- 
garlo nella guerra, gli affidò una 
missione diplomatica alla cotte di 
Sassonia ed a quella di Polonia. Lo 
promosse in seguito a luogotenente 
generale (i*;3i ), e finalmente a co- 
mandante generalo dell’ infanteria 
(1^39). Schwerin era allora col 
principe di Anhalt - Deseau (Vedi 
tale nome nel Supplemento) il pri- 
mo uliziale, ed in alcuna guisa il 
creatore di queirarmata prussiana 
che illustrarsi dovea da lì a poco 
per sì grandi imprese. In tale posi- 
zione il trovò Federico li, quando 
salì sul trono nel r*34°* k° promos- 
se subito a feld-roaresciallo 9 e gli 
conferì il titolo dì conte. lalc mo- 
narca già volgeva in mente disegni 
di guerra e di conquista ; ed era age- 
vole di vedere che lavori erano 
quelli meno accordati ai servigi già 
prestati, ebe a quelli cui stava per 
esigere. Vicino ad assalire 1 Austria, 
chiamò Scbwerin nel suo consiglio, 
e gli diede il primo grado nel suo 
esercito. Condussero insieme 1 inva- 
sione della Slesia, e quando tale mo- 
narca inreperto venne a giornata a 
Molwitz (io aprile con trup- 

pe che fatto non avevano per an- 
che la guerra, egli dovette la vitto- 
ria alla sperienza ed al coraggio di 
Scbwerin. Gli fece in ciò giustizia 
con rara ingenuità, nella Storia dql 
mio Tempo , nella quale dice positi- 
vamente come nella sua armata non 
eravi che il maresciallo di Scbwe- 
rin il quale fosse Storno di testa e 
generale sperimentato. Assicurò ai 
Prussiani tale vittoria il possesso 
della Slesia, o Schwcrin fu fatto 
governatore di Nciss c di liiicg. 
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Federico gli affidò nuovamente il 
comando d’ un grosso dell'esercito 
allorché penetrò nella Boemia, nel 
1-44; o dopo d* aTer trascorsa tutta 
la parte orientale di quella provin- 
cia, Scbwerin fece la sua congìim- 
zioae col re sotto le mura di Praga, 
che fu obbligata a capitolare. Nella 
ritirata a cui l’esercito prussiano si 
ville in seguito costretto, crii spie- 
gò tutti i talenti di un graille ge- 
nerale; ed allorché la pace di Dres- 
da ebbe messo fine alle ostilità (26 * 
deeembre 1 ^ 5 ), egli si ritirò nello 
sue terre in Pomerania per ristabi- 
lirvi la sua salute, e, non ricomparve 
suiteatro della guerra che nel 1766, 
allorché incominciò quella guerra 
dei sette anni, da cui ritritar do- 
vea tanto onore per l’armata prus- 
siana, ma di cui egli non doveva 
vedere che il principio. Le primo 
operazioni furono di poca impor- 
tanza, ma i vari corpi dell oste prus- 
siana trovati essendosi uniti a fron- 
te degli Austriaci, il 6 di maggio 
1 757, postisi alla difesa di Praga cou 
un esercito numeroso, Federico de- 
liberò di assalirli, e diede a Scbwe- 
rin il posto più pericoloso. Diceai 
che il vecchio maresciallo chiesto 
avendogli dove si si ritirerebbe in 
• caso di sinistro, il- re gli rispose a- 
sprainente: a Spandau. Parve che 
l'infelice' Scbwerin si consacrasse al- 
la morte. Presa una bandiera, si mi- 
se a piedi alla testa del suo reggi- 
mento, lo condusse al nemico, e fe- 
ce sforzi straordiiiari di valore.Non 
essendo stato sostenuto, il suo reggi- 
mento restò annichilato , ed egli 
stesso fu ucciso da un colpo di fuo- 
co. 1 Prussiani vinsero, ma perderò. 
no 18 mila uomini, senza cantaro 
Scbwerin, che solo ne valeva dieci- 
mille, ha detto Federico nelle sua 
Memorie. Era uomo gentile e di 
spirito colto. 11 principe di Ligne 
ha detto che Scbwerin non aveva in 
tutta la sua vita desiderato che una 
di queste due cose, o di essere ucci- 
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(o d’un colpo di cannone, o di esse- 
re impiccato per iatupro in età di 
80 anni. 

M-d j. 

SCHWERIN (Il conte Gugliel- 
mo Federico Carlo di), nipote del 
precedente, nacque il z3 decembre 
1 738. Suo ciò l’aveva preso per a- 
intante di campo, ed allorché que- 
sti fu ucciso, il giovane Schwerin 
fatto venne aiutante di campo del 
re al seguito, ed addetto al generale 
Wlnterfeld. Fatto prigioniero dei 
Russi nella battaglia di Zorndorf, 
fu condotto a Pietroburgo, dove 
fece conoscenca col granduca che 
I* ammise sovente nella sua socie- 
tà. All'avvenimento al trono di ta- 
le principe (Ì761) il re lo .mandò 
a Pietroburgo perchè portasse al 
Muovo imperatore la decorazione 
dell’ordine dell’Aquila nera, c per 
proporgli condisioni di pare. E no- 
to come tali proposte accolte ven- 
nero favorevolmente ( V . Federico 
II e Pietro III). Il conte di Schwe- 
rin giunto era al grado di tenente 
generale, allorché nel 1794 dato gli 
Venne il comando dell’esercito cho 
fu mandato contro ai Pdlacchi. Ma 
noi conservò che sette settimane ; 
ed in tale breve periodo di tempo 
commise dei falli gravi, e di cui 
i più notabili furono prima un 
movimento ordinato contro le i- 
•truaioni del re, e che produsse la 
perdita della provincia di Sendo- 
roir, indi una mossa retrograda , 
mentre in vece avanzar doveva ver- 
so Varsovia per cooperare coi Rus- 
si alla presa di tale città (Pedi Su- 
warow). Il re mandò subito altri 
in sua vece, e Schwerin chiese con 
istanza di essere giudicato. Il 10 di 
maggio I7g5 un consiglio di guer- 
ra il condannò alla perdita del suo 
reggimento ed alla prigione per nn 
anno. Quando Federico Guglielmo 
HI ascese al trono, egli domandò 
in vano la revisione di tale senten- 
za. Il re conceduto gli aveva il per- 
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messo di passare al soldo di un po- 
tentato straniero, allorché Schvvc- 
rin morì ad Amburgo nel settembre 
180J. Aveva publicato in sua giu- 
stificazione: Esposizione vera, cor - 
redata di documenti, del perchè 
io sia stalo congedato dopo un ser- 
vizio di 43 anni, Lipsia, 1799,11» 
8.V0. Fatta venne una seconda edi- 
zione di tale scrittura col titolo al- 
quanto fastoso di Modelli di rap- 
porti per uso degli ufiziali di sta- 
to maggiore, di un allievo di Fe- 
derico II. L’autore vi offese i ge- 
nerali Klinckowstiòra e Favrat , 
che gli risposero con doe opuscoli 
intitolati : l.° Rettificazione di al- 
cuni fatti i 2° Materiali per la 
storia della campagna di Polo- 
nia nel 1794- L’ultima è del gene- 
rale Favrat che succeduto era a 
Schwerin nel comando. 

M — o y 

8CHWILGUE (C.-J.-A.), me- 
dico, nato nel 1774, a Schélestadt, 
da genitori poco agiati, che nondi- 
meno gli diedero una buona edu- 
cazione, prese servizio, nel t7.g3 y 
negli ospitali militari come allievo 
in farmacia . Alcune fauste circo- 
stanze permesso avendogli di di- 
morare a Strasburgo, egli frequen- 
tò le lezioni della scuola di medici- 
na di tale città, e si recò a Parigi 
nel 1797, per compiervi gli studi di 
medicina. Uno fu degli alunni più 
assidui di Bichat, e fu debitore nl- 
l’aifczionc di Pioel del vantaggio 
di essere addetto alla Sul pàtrie re , 
ed bIIb clinica nascente che eravisi 
formata. Tale professore l’incaricò 
di analizzare le acque che servono 
agl'indigenti della Salpètriire j ed il 
lavoro diSchvvilgue fa parte della 
Topografia della Salpètrière che fu 
posta in fronte alla Medicina clini- 
ca di Pinel. Nel i8oa, Schwilgue 
fu fatto medico, e scelse il croup 
per soggetto della sua Dissertazio- 
ne inaugurale. Fece in seguito dei 
corsi dilezioni particolari di raàte- 
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ria medica e di nosografia interna, 

0 riprodusse la sua tesi col titolo di 
Saggio sul croup acuto de' / all- 
eluili , opera ch'ebbe grandissima 
voga. Facendo delle ricerche di a- 
natomia patologica con ÌYlurat s’ac- 
corse che durante 1'infiaminazione, 

1 diversi tessuti de’ nostri organi 
presentano dei pus distinti per 
molli aspetti. Come fatta ebbe un’ 
analisi comparata di tali pus diver- 
si, egli presentò tale lavoro alla so- 
cietà di medicina, la quale se ne 
mostrò tanto soddisfatta, che am- 
mise 1’ autore nel novero de’ suoi 
membri aggiunti. Nel i 8 o 5 ,Schvvil- 
gue publicò un trattato di Ma- 
teria medica, a volumi in 8.vo, in 
cui dimostra come la materia me- 
dica non produce buoni effetti che 
operando sulle proprietà vitali p 
sulle funzioni degli organi. La me- 
dicazione delle funzioni del siste- 
ma nervoso trattate vi sono soprat- 
tulto in maniera ingegnosa e più 
precisa di quello che state il fosse- 
ro precedentemente. 1/ autore fa 
vedere che il cervello è sovente la 
sede principale delle lesioni di ta- 
le genere, che per rimediarvi è ne- 
cessario di operare su t^ale organo, 
sia ch’egli sopra di esse influisca o 
che soggiaccia ad influenza da es- 
se. Nel 1807, Schwilgue publicò 
un Manuale medico, in un vola- 
rne in 8.vo, il quale non ò più in 
armonia con lo stato della scienza 
oggigiorno, cd io cui si trasciuò 
sulle orme di Pinel. Nel t 8 o 5 il fi- 
glio di Luigi Buonapartc inferma- 
to essendosi del croup, tale malat- 
tia fu proposta dal governo per ar- 
gomento di un grande premio che 
doveva esser conferito dalla società 
di medicina. Per mettere gli auto- 
ri in grado di rispondere ai quesi- 
ti ch'erano stati proposti, la società 
suddetta stampò un Ristretto ra- 
gionato delle principali opere pu- 
rificate sul croup: a Schwilgue com- 
messo venne tale assunto, ed egli 
se ne disirapcguò con generale sod- 
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disfazione. Poco tempo dopo publi- 
cò, in un giornale di medicina, u- 
na Analisi comparata delle Farma- 
copee moderne , in cui dimostra, 
l'inconveniente di unire nel mede- 
simo medicamento parecchie so- 
stanze di natura differente. Forse 
che da un altro canto egli cerca 
troppo di modificar le formale dei 
medicamenti di cui l’azione è com- 
provata dalle osservazioni le più 
antiche . Appena nella forza della 
età Schwilgue fatto areva de’Iavo- 
ri capaci d'illustrare una lunga vi- 
ta. I suoi lumi, il zelo suo per la 
scienza, presagir ne facevano di 
importanti. Godeva di molta stima 
fra i suoi confratelli, tanto per la 
bontà del suo carattere che per la 
estensione delle suo conoscenze . I 
suoi talenti già incominciavano a 
mercargli stima presso al pablico, 
e gli ottenevano già una estesa fi- 
ducia , allorché nel mese di feb- 
braio 1808 una febbre cerebrale a 
ataxica lo spense in pochi giorni. 

N— H. 

SCHWINDEL ( Gionoo J*co- 
fo ), ministro luterano della chie- 
sa di Sante Spirito a Norimberga, 
nacque il 7 di febbraio 1684, in es- 
sa città, in cui suo padre era sarto- 
re, e fu destinato da ma madre al- 
la condizione ecclesiastica anche 
prima che nascesse. Incominciò gli 
studi nel 1698 nella scuola delle 
sua città natia, li continuò nelle u- 
niversità di Altdorf e di Jena, o 
fece nel 1711 un viaggio letterario 
neU'Alcniagna. Fu eletto nel 1714# 
diacono della chiesa del Santo Spi- 
rito, e da queU’epoea iri poi lino al 
1739, egli fu*a Norimberga in 
grandissima considerazione. 1 snoi 
sermoni attraevano sempre un nu- 
meroso uditorio j i poveri il riguar- 
davano come il padre loro. Acco- 
glieva nella sua casa delle persone 
pie che vi si occupavano di pre- 
ghiere c della spiegazione delle sa- 
cro Scritture, finalmente univa al- 
la riputnione di dotto distinto quel- 
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la d’nomo tanto pio, quanto mode- 
sto. Ma repenti: accusalo tu d'adul- 
terio, di sacrileghi discorsi, di ma- 
gia e ili altri disordini. Nel 17% 
tolto gli venne il suo ufìzio, e fu 
messo in prigione. Io capo a parec- 
chi auui il suo processo fu sottopo- 
sto al tribunale del consiglio aulico 
dell’imperatore a Vienna, e v’eh- 
bero fino le sue sventure : i suoi 
giudici 1’ assolsero nel modo più 
pieno. Fu riabilitato, e rientrar po- 
teva nel suo posto, ma non volle, e 
stette contento ad abitare in No- 
rimberga, dove morì alcun tempo 
dopo ai 14 d’agosto l'jba. Sposata 
aveva la figlia di un libraio di Jena 
da cui gli nacquero otto figli che 
morirono in bassa età. Le sue co- 
gnizioni erano vaste e poco comu- 
ni nella storia ecclesiastica ed in 
quella delle scienze , soprattutto 
nella bibliografia. Attese lungamen- 
te ad una raccolta biografica, di cui 
lasciò manoscritti parecchi volumi. 
La lista de’suoi scritti si trova nei 
Dizionario dei Dotti Norimber- 
ghesi, di Will, tomo HI, p. C 5 g, c 
nel Supplemento di Nópitsch. 

SCIAMEROJXI (Filippo Furi* 
ni, detto Lo), pittore nato a Firen- 
ze, fu allievo del Passign'ano, e si 
fece molto celebre come ritrattista, 
ma il più bello de’suoi titoli alla 
gloria fu Tessergli stato figlio F. Fu- 
miti SciAMEnoni, nato a Firenze, 
nel 1604, che fu in prima allievo 
suo, poi del Passignauo e del Ros- 
selli, fino al momento in cui si re- 
cò a Roma. Durante il soggiorno 
che fece in essa città, continuò i 
suoi studi con tanta perseveranza 
e frutto che si pose nel primo gra- 
do, pel suo gusto di disegno, e me- 
ritò che l’abile pittore Giovanni di 
San Giovanni l’associasse a suoi la- 
vori. Reduce a Firenze i Suoi coni- 
patriotti gli diedero il soprannome 
di Albani e di Guido della lo- 
ro scuola, soprannome che gli fu 
confermato in altre parti d’Italia. 


fi C I 

Dietro a tale riputazione chiamato 
Venne a Venezia per dipingervi li- 
na Teli, che servir doveva per ri- 
scontro. ad un'Europa del Guidi*. 
Di fattoquest'ultimo e l'Albaui stu- 
diati egli aveva a Roma, e cercava 
non d'imita,rli, ma di agguagliarli. 
Le sue idee gli appartengono inte- 
ramente. Era questo per esso 1111 su- 
bietto essenziale. Le volgeva lunga- 
mente in capo, e quando il soggetto 
vi era una volta disposto a suo grado, 
diceva che aveva finito il quadro; il 
farlo non richiedeva da luì che po- 
co tempo e fatica. In età di 4° an- 
ni circa, si fece ordinar prete, o 
divenne paroco di sant’ Ansano in 
Mugello, dipinse pel vicino borgo 
di san Lorenzo alcnni quadri pre- 
ziosissimi, soprattutto una Concezio- 
ne della Madonna ed un S. Fran- 
cesco che riceve le stimmate. Ma 
sono special fondamento alla sua fa- 
ma i quadri suoi di galleria i quali 
sono rari fuori di Firenze. Vi sono 
pochi dipinti più celebri del suo 
Ila rapito dalle Ninfe, di cui tut- 
te la figure grandi al naturale, sono 
del più leggiadro diseguo, c di una 
varietà d’ espressione e di carattere 
non meno meritevole di essere un, 
mirata. Si dà la medesima lode alle 
Tre Grazie ch’egli dipinse pel pa- 
lazzo Strozzi. Abile nel disegno, si 
piaceva di fare il nudo, e preferiva 
gli argomenti nc'quali spiegar pote- 
va la grazia e la delicatezza che gli 
erano peculiari ; come Adamo ed 
Èva ; fot e te sue f^lie, l ' Ebrezza 
di Noè-, la Morte di Adone, Dia- 
na nel bosco con le sue ninfe ; il 
Giudizio di Paride, ec. Dipinte 
ba pure parecchie Maddalene, del- 
le quali la nudità è uguale a quella 
delle sue ninfe. Non aveva che 4 2 
anni allorché morì a Firenze nel 

1646. 

P— s. 

S CIAO US- BASSA'. Vedi 

Tchaous. 

■» 

SCIAHllÀ (Manco), fu chjio di 
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una torma numerosa e temuta iti 
masnadieri, che approlittuudo di lla 
debolezza del papa Gregorio Kilt, 
crasi formata netto «tato romano mi- 
la (ine del secolo dcsimoscstu, e che 
talvolta giunta essendo a sommar 
parecchie migliaia di ladroni, deva- 
stò una dopo l'ultra e per 20 anni 
tutte le parti del patrimonio della 
Chiesa e le frontiere della Toscana 
e di Napoli. La gelosia dei virerò 
spsgnuoli e d«i granduebi di To- 
scana contro il papa manteneva ta- 
le specie di guerra civile. Sciarra, 
del pari che Piccolomini , ed al- 
cuni altri ribelli, mostrarono a pa- 
recchie riprese dei talenti degni di 
una miglior causa. Sisto V riusci 
nondimeno ad allontanarli da Ro- 
ma, ma non a domarli. Finalmente 
Clemente Vili inseguir lece Sciar- 
ra, nel i 5 gi, con tanto vigore, che 
questi deliberò di rinunziare al pe- 
ricoloso suo mestiere : egli a’ ingag- 
gi ò al servizio della repnblica di Ve- 
nezia con 5 oo de'suoi più prodi 
compagni, e fu mandato in Dalma- 
zia a far guerra agli Uscucchi ; ma 
Clemente Vili si dolse cou estre- 
ma indignaziuue che de'ladroni cui 
egli inseguir faceva si fossero così 
sottratti alla sua giustizia. Doman- 
dò che gli fossero conseguati ; mi- 
nacciando la republica di scomuni- 
ca, egl'insistè in maniera si impe- 
riosa, che il senato (li Venezia fece 
morire Sciarra , e mandò i suoi 
compagni d'arme in presidio a Cnn- 
dia, dove allora regnava la peste, 
per far perire tutti que'che il pon- 
tefice domandava senz'essere obbli- 
gato a consegnarli. 

s. S— 1. 

SCILACE, geografo, viveva cin- 
quecento anni prima di G. C. : l’ 
ntichità conta parecchi scritti di 
vale nome. Si trova uno Scilacc che 
fioriva sotto il regno d'Alessandro 
il Grande, ed un terzo che era a- 
urico del filosofo Paneziu. Suida gli 
ira confusi nel suo Lessico, ed at- 
tribuisce , senza verisimigliauza , 
5 i. 
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allo stesso autore, i due peripli di 
cur or ora parleremo, la vita d'Era- 
elea, re di Milane, ed un libro con- 
tro lo storico Polibio. Si può attri- 
buire all'amico di Panezio la con- 
futazione di Polibio. Dodvrell prò- 
teude che sia altresì l'autore del Pe- 
riplo che ci è pervenuto col nome di 
Scilace (A'.De Peripli Scpiac. celate 
(Usseri.)-, ma Fubricio ( Biiiiolfieca 
gmeca , l V,l),e dtfpo il dotto Sainte- 
Crorx, hanno confutato vittoriosa- 
mente il sistema di Dodvvcll, e re- 
stituito il Periplo a Srilacc il vec- 
chio, che fa il «oggetto del presento 
articolo . Scilace era di Curiaudo, 
città della Caria. Fece in gioventù 
diversi viaggi sui lidi dell’Europa 
e dell'Asia, ed intitolò a Dario, tì- 
glio d'Istaspe, la relazione de’suoi 
viaggi, con uua Dedica o prefazio- 
ne che si è perduta. Dario, apprez- 
zando i servigi che gli poteva ren- 
dere tale navigatore, gli commise 
di visitare le regioni situate all'O- 
riente del suo impero. Laonde egli 
partì da Caspatiro, scese per l'Indo 
fino al mare, e , dirigendo il suo 
cammino verso l'occaso, arrivò, il 
terzo mese dopo la sua partenza, 
nel porto del mare Eritreo (il Gol- 
fo Arabico), dove si erano imbarca- 
ti luogo tempo prima i Fenici in- 
viati dal re Ncchoz alla «coperta 
dei lidi della Libia (A'. Erodoto, 
IV, 4/*). Scilace, come fu ritornato, 
scrisse il racconto della spedizione j 
sembra che tale opera, citata ila 
Aristotele C da Fiiostrato, siasi con- 
servata fino alla metà del dodicesi- 
mo secolo, poiché Tzetze ( P. tale 
nome) ne ha tratto alcune partico- 
larità sui popoli dell'India, li Peri- 
plo, relazione dei primi viaggi .di 
Scilace, è il solo che ci resta : osso 
è, dico Sainte-Croix, uno dei pii» 
preziosi monumenti dell' antica 
geografia. Presenta ua quadro esat- 
to e curioso dei popoli e delle città 
della Grecia, delle loro diverse co- 
lonie e delle altre nazioni che abi- 
tavano, al tempo di Dario, le spiag- 
li 
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ge dell’Enropn, dell'Asia e dell'Afri- 
cn. Tale opera è stala politicata per 
la prima volta da Davide Iioeschel, 
dietro la scorta d'un manoscritto del- 
la Biblioteca palatina, Augusta, 1610, 
in 8.vo, con diversi frammenti d'al- 
tri geografi. Tale edizione non con- 
tiene che il testo greco. Isacco Vos- 
ciò ne publicò una seconda, Anat, 
<639, in 4 .to, accompagnata da no- 
te e da una versione latina. V’ag- 
giunsa il Periplo anonimo dei lidi, 
delle Paludi nleotidi e del Ponto 
Eussino, che gli aveva indirizzato 
Salmasio , acni, in riconosceuza , 
dedicò la sua edizione. Cluverio , 
Mcuraio, Bochart, Olstenio, Salma- 
sio, e soprattutto Paulmier diGren- 
temesnil, hanno illustrato e corret- 
to molti passi di Scilace. Giacomo 
Gronovio l’ha publicato per la ter- 
za volta nella Geograptna anti- 
qua , Leida, 169'; o 1700, in 4 to i 
con le note di Vossio e quelle di 
Paulmier. Finalmente il Periplo di 
Scilace fa parte del tomo primo dei 
Geographi graeci minores , pub. 
da G. Hudson , 1698, in 8.vo. Il 
dotto editore vi aggiunse Note, In- 
dici e la Dissertazione di Dodvvell 
citata più sopra. Non si può che 
invitare i erniosi a consultare l'ec- 
cellente Memoria inserita da Sain- 
te - Croir nel tomo XLII della 
Raccolta dell'accademia delle iscri- 
zioni, 35 o- 8 o, col titolo: Osservazio- 
ni geografiche e cronologiche sul 
Periplo di Scilace. Possono altresi 
consultare il volume di Robertson 
sali' India antica. Gail , figlio del 
professore di tale nome , prepara 
una nuova edizione di Scilace con 
nna trad. francese. 

W-s. 

SCILITZETE (Giovanni), udo 
degli autori della storia Bizantina, 
nacque nell'undecimo secolo, pres- 
so i Tracesi, popolo che abitava le 
Sponde del mar Egeo ( l'Arcipela- 
go ), e fu condotto di buon' ora a 
Costantinopoli. S'ignorano le cir- 
costanze che prepararono la sua e- 
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levazione ; ma è noto che eserciti 
prima gl’impieghi onorevoli di pro- 
tovestiario o gran - maestro delle 
guardaroba, in seguito di drogario . 

0 capitano delle guardie, e che fi- 
nalmente fu insignito della digni- 
tà di curopalata o governatore del 
palazzo, una delle prime dell'impe- 
ro. Nel tempo ebe era ancora pro- 
tovestiario, Giovanni intraprese di 
continuare la Storia di TeofaDe 
(V. tale nome), e diede in luce il 
racconto degli avvenimenti più im- 
portanti accaduti nell'Oiiente dalla 
morte dell'imperatore N ice foro Lo- 
gotete ueH'811 tipo all'esallazionu 
al trono d* Isacco Comneno , nel 
1067. Giorgio Cedreoo, compilatore 
contemporaneo, s'impadronì dell’o- 
pera di Scilitzete, e l'inserì nella 
sua Cronaca, quasi parola per paro- 
la ( tolidem verbis) ; ma non si può 
accusarlo di plagio, poiché ha no- 
minato, nella sua prefazione, Gio- 
vanni il prolovestiario, tra gli au- 
tori di cui si è valso per comporre 
la sua Cronaca. La confessione di 
Cedreno non ha impedito Fabrot, 

1 Bollandoti ed altri moderni criti- 
ci di trattare Scilitzete corno uno 
sfrontato plagiario j ma il dotto Al- 
lazio ( Diatriba de Georgiis), V os- 
sio, Fabricio, ec., hanno presa la 
sua difesa e vendicata la sua riputa- 
zione, dimostrando che Cedreno era 
il copista. Giuuto alla dignità di 
curopalata, Scilitzete ritoccò la pri- 
ma parte della sua storia Bizantina, 
e la continuò dal io 57 fino alla de- 
posizione d'Alessio Botoniate, nel 
1081. Si conservano copie dell'ope- 
ra di Scilitzete nelle principali bi- 
blioteche d’ Italia, di Francia e di 
Germania. E stata tradotta in latino 
dal p. G. B. Gabio, Venezia, 1670, 
in foglio. Fabrot ne ha publicato i 
seguito alla Cronaca di Cedrenc. 
edizione del Lonvre (Pedi Ckdre- 
no ), dei Frammenti che vanDò dal 
1057 al 1081, in greco ed in latino. 
1 / ingiusta preoccupazione di Fa- 
brot contro Scilitzete è la causa che 
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il testo greco non sia stato ancora 
pittili rato per intero ; il p. Mont- 
taiiron ba inserito nella fi ibi. Cois • 
Un'ulna , pagina 107, la Prefazio- 
ne <ii Scilitzete, omessa da Fabrot 
con una versione latina. Si trora 
in Lennclavio (Jus graeco-roman., 
I, p. i 32 ) la proposizione fatta da 
Giovanni Curopalata all'imperatore 
Alessio Coninone di rettificare una 
disposizione dell'editto promulgato 
da esso principe circa ai matrimo- 
nio. Hanckiu (De Scriptorib. By- 
za ni ini s) , Fa li rie io , Bibl. graeca 
ed Ondili, Commentar, de scriplór. 
ecclesiasticis, danno soddisiucenti 
particolarità sull’accusa di plagio di 
cui Scilitzete è vittima. 

W— s. 

SCILLA (Agostino), pittore e 
naturalista, nato nel t 63 g, a Messi- 
na, fu allievo di Antonio Ricci, Bar- 
balunga , il quale colpito dalle rare 
disposizioni del giovane persuase al 
venuto di Messina di mandarlo a 
(toma con una pensione, perchè vi 
frequentasse le lezioni di Andrea 
Sacelli. Dopo un’assenza di 4 anni, 
impiegati nella coltura dell'arte, 
Scilla tornò in patria, ricco degli 
studi che fatti aveva sugli antichi e 
su Raffaello ; e se aveva portato a 
Homa nna maniera alquanto sec- 
ca, tie ritornò con un gusto al qua- 
le seppe dare pastosità e graziai 
Allorché mole , spiega nelle sue 
fignre e nelle sne teste , partico- 
larmente in quelle di vecchi, un 
venerabile carattere di grandezza, e 
si mostra pittore valente di paese, 
d'animali e di frotte. Roma possie- 
de pochissimi de’ suoi quadri ; se 
ne Veggono molli più a Messina. I 
principali sani freschi sono nelle 
chiese di s. Domenico e dell' An- 
nunziata dei Teatini. Tra i .-noi 
quadri ad olio, il suo capolavoro è 
il Sant' Jlarione moribondo , che 
adornava la chiesa di Sant' Orsola. 
Scilla aveva aperto a Messina una 
semita in cui la sua riputazione at- 
tirò un numero grande d'allievi , 
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ma la rivoluzione sopraggiunta 1* 
quell'epoca in Sicilia, l’obhligò di 
rifuggire a Roma, evitando di met- 
tersi in concorrenza coi pittori di 
ligure, ed occupandosi a dipingere 
quadri d’nuimali. Scilla lavorò altre- 
sì molto in oggetti di storia natura- 
le,' e fere in tale scienza notabili 
progressi . Accompagnò Boccone 
\y . tale nome) nelle sue esplorazio-' 
ni botaniche in Sicilia ; ed esso 
grunde naturalista lo cita con lodo 
in più luoghi delle sue epere. Scil- 
la finì col fermare stanza a Roma, 
dove fu ricevuto nell’anno 1679 
nell’accademia dì pittura, di cui po- 
co dopo fu eletto presidente . La 
numismatica e l’investigazione dei 
monumenti tenevano occupati gli 
ozi di tale artista ; e secondo Mun- 
gitore ( Bibl. Siculo ) preparavi! 
una dotta opera di antichità, quan- 
do mori a Roma ai 3 i di maggio 
1700. Non si conosce di suo che una 
Lettera intitolata : La vana specu- 
lazione disingannata dal senso i 
lettera risponsiva circa i corpi ma J 
rini che parificati si trovano in 
vari luoghi terrestri , Napoli, 1676} 
in \Xo , rara. Tale opuscolo iute* 
russante è stato tradotto in latiuo 
col titolo: De corporibus marinii 
quae defossa reperiuntur / addita 
dissert. b'abii Columnae de glot- 
sopetris (P. Fab. Coloisha), Roma, 
1 747 » » vi, *762 o 1 769, in 4 .to. La 
edizione del 1747 non contiene che 
quattordici tavole d’iinpietramenti; 
mentre lo seguente ne racchiude 
ventotto o piuttosto trenta, poiché 
le tarole numerate 11 e *3 sono ri- 
petute (1). — Saverio Scilla, nu* 
mismatico , figlio del precedente; 
coltivò anch* egli la pittura nello 
stesso genere di suo padre 3 6 io 

(l) L* oggetto di late libro di provar# 
con diretti confronti che i forvili e gTioipie^ 
tramenìi tono veramente corpi • parti di cor* 
pi che hanno avaio vita, e non a Uri mente «ber- 
li di natura, corno molli afferuiavJmo ancora a 
c|a**l it mpo. 
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«lire autore dell'opera seguente: 
Breve notizia di monete pontificie 
antiche e moderne sino alle ulti- 
me dell' anno xr del ponte ftee Cle- 
mente XI, Roma, i-ji 5 , in 4.to : 
non vi si limita a descrivere le mo- 
nete dei papi ; ma in luogo di di- 
gressioni estranee al soggetto , si 
avrebbe desiderato che avesse arric- 
chito la sua opera di tavole rappre- 
sentanti le monete di cui dà la de- 
scrizione , disposte ia un ordine 
cronologico. V. la Bibl. di Fontani- 
ni, con le Note d'Apost. Zeno, II, 
206. 

P — s e W — s. 

SCILLIS. V. Difène. 

SCIMNO Dt CHIO , geografo 
greco, viveva verso l'anno 80 avan- 
ti G. C., al tempo di Nicomede II, 
re di Bitinia. A tale principe de- 
dicò la sua opera intitolata Pene- 
gesis o Descrizione del mondo , 
scritta in versi giambici greci, di 
cui non restano che i settecento 
quarantuno primi, e frammenti di 
ducento trentasei altri, il che, se- 
condo l' opinione dei dotti, non fa 
che appena la quarta parte del li- 
bro dall' autore composto. Scimno 
dice al monarca che ha raccolto e 
ridotto in compendio per lui quan- 
to ti trova sparso nei diversi scrit- 
tori sulle cotoniera fondazione del- 
le città di quasi tutto 1' universo, i 
luoghi accessibili ai naviganti ed ai 
viaggiatori. Aggiunse che esporrà 
in compendio tutto ciò di cui si 
hanno nozioni chiare e preciso . 
Quanto alle cote che non sono ma- 
nifestamente note, promette di far- 
ne un trattato separato, di modo 
che il re avrà così, egli dice, una 
descrizione concisa dei fiumi, della 
situazione rispettiva dei due conti- 
nenti (l'Europa e l'Asia), de’ rag- 
guagli tulle città greche in essi po- 
ste, sui loro fondatori, sull' epoca 
del loro stabilimento, sulla nazione 
che l'ba formato, sui popoli indige- 
ni, sui loro costumi, i loro usi, il 
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loro governo ; sui luoghi più fre- 
quentati dal commercio, sulle isole, 
beimuo cita gli autori nei quali ha 
attinto materiali ; sono, pei climi e 
per le figure della terra, Eratostene 
ed Euforo ; per le notizie -storiche 
sulla fondazione delle città, Dioni- 
gi di Calcide, Demetrio di Calata, 
Cleone di Sicilia, Tirnostene. Dna 
lacuna nei manoscritti impedisce di 
conoscere il nome degli altri, che 
non devono essere numerosi ; poi 
Scimno cita un altro Siciliano, che 
si è supposto dover essere Timeo 
di Tauromenio, finalmente Erodo- 
to. Ma non ti limita a riferire quan- 
to non può sapere che per la testi- 
monianza altrui : aveva anch’ egli 
viaggiato e fatto delle osservazioni 
sulla Grecia, sulle città della Sici- 
lia, su quelle che sono nelle vici- 
nanze d’ Adria e del mar Jonio : a- 
veva altresì veduto lo spiagge del 
mar tirreno, parecchi luoghi della 
Libia, e del territorio di Cartagine. 
11 geografo comincia la sua descri- 
zione da Gade, e di là segue a sini- 
stra le coste del Mediterraneo ; 1 ’ 
ultimo verso si ferma all’ ingresso 
del Ponto Eussino. Si trovano nei 
frammenti, i quali non fanuo un 
seguito coutiDuato, il restante della 
costa d'Europa, e novantun versi 
sull' Asia ; 1 ' ultimo parla della loco 
del Sangaride nella Tinja. L' opera 
di Scimno, che non ha un merito 
grande come poema , ne ha poco 
più come trattato di geografia. Pa- 
recchi dotti hanno osservato che 
contiene buone particolarità sulla 
fondazione delle colonie greche j si 
si può aggiungere che vi si trovano 
notizie sul commercio, dei fatti di 
geografia fisica e delle osservazioni 
sui costumi dei popoli barbari } del 
rimanente , tale libro contiene le 
idee erronee di quel tempo sulla 
sorgente detl’ latro , e sopra altri 
punti. Presenta in diversi luoghi 
della conformità col Periplo di Sci- 
lacc. La prima edizione di Scimno 
fupublicata da Iiaeschel, nel i6oq, 
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in segnilo de Vinding, nel 1700. 
L' opera fu publicata da Hacschel 
come libro di Marciano d’ Eraclea : 
si trova nel tomo II dei Geografi 
minori di Hudson, coi frammenti 
che si debbono alta sagacità ed alle 
ricerche di Olstenio. Essi pure e- 
rano stati falsamente attribuiti a 
Marciano, e messi in seguito alle 
sue opere. Il prefitto dotto gli ha 
ristabiliti dietro la scorta di due 
manoscritti del Vaticano : compar- 
vero prima con una Traduzione la- 
tina, in seguito al suo lavoro sopra 
Stefano di Bizanzio. 

E— s. ' 

SCIOPPIO ( Gasp.ibr Schopp, 
conósciuto sotto it nome latino di 
Scìoppius ( 1 ) ed in italiano di), dot- 
to gramatico c filologo, ma nno de- 
gli scrittori più satirici c più ira- 
condi che sieno mai comparti, nac- 
que ai 27 di maggio 1676 a Neu- 
marck, nel Palatinato (2), d’nna 
famiglia oscura ( 3 ). I suoi progressi 
nelle lingue antiche Io fecero cono- 
scere in breve. Non aveva 17 anni 
quando publicò dei versi latini i 
quali meritarono 1’ approvazione 
degl'intendenti; ma co’ suoi talen- 
ti si sviluppavano qnell’orgoglio cui 
la coltura delle lettere non potè 
mai raddolcire, e quelfinclinaziono 
alla satira che doveva occupare e 
turbare la sua vita . Poi eh’ ebbe 
terminati gli stadi scolastici, intra- 
prese dei viaggi con animo di per- 
fezionare le sue cognizioni. Si tro- 
vava a Ferrara nel 1598 quando il 
papa Clemente Vili prese possesso 
di essa città, e vi publicò il panegi- 

(1) Cambi?» il suo nome per accomodar)* 
alla pronuncia italiana. 

(a) L'abate Joly è d'opinione che Sciop- 
pio forse <rjrT"ol»tadt 5 ma non addnec il min 
(ivo sn coi si fonda. 

( 3 ) Scaligero, di mi avera criticata la ge- 
nealogia, non maitcb di rinfacciargli la ba»*ez- 
aa de’inoi natali ; ma Sdoppio sostenne che 
era d'una famiglia nobile caduta in miseria e 
nrirosciuiiJ» per la malvagità dei tempi*,, e pu- 
blirb anzi uh attcstato della camera apostolica, 
dal quale ri»uU»i ebbe rhc era gentiluomo. 
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rico del papa e quello del re di Spa- 
gna. Scioppio segni a Roma il pon- 
tefice, che si era dichiarato suo pro- 
tettore , e non tardò ad abiurare 
la religione riformata. Il titolo di 
cavaliere di san Pietro divenne il 
premio della sua riconciliazione eoo 
la Chiesa ; e poco tempo dopo fu 
creato conte apostolico di Claraval- 
le . Diversi Trattati sull’ autorità 
della santa Sede, s»He indulgenze e 
sui giubilei, segnarono i primi mo- 
menti della sua conversione, di coi 
spiegò le ragioni in uno scritto par- 
ticolare: ma gli studi teologici non 
potevano occuparlo onninamente ; 
e publicò, nello stesso tempo, con 
un’edizione di Varrone, delle Note 
sopra Apuleio ed un Concerto tulle 
Priapee ( 1 ). Disconfessò io seguito 
tale tomento ebe faceva più ouore 
Alla sua crndizione che a' tnoi co- 
stumi; ma sarebbe stato assai do- 
lente di non esserne creduto auto- 
re. Scioppio si era mostrato fin allo- 
ra uno de’ più grandi ammiratori 
di Scaligero : divenne ad nn tratto 
il suo più crudele nemico. Non po- 
tè perdonargli alcuni motteggi sul- 
la sua abinra ; e la famosa Lettera 
del dotto professore di Leida a D011- 
za f*lì porse occasione di vendicar- 
si. Se Scioppio si fosse limitato nel 
suo Scaliger hypobolimaeus, a di- 
mostrale la falsità della genealogia 
del suo avversario, ed a fare una 
giustizia rigorosa delle sne ridicola 
pretensioni, si avrebbe potuto, per 
amore della verità, perdonargli la 
vivezza delle satire lanciate contro 
il suo avversario ; ma, dice schiet- 
tamente Baillet ( Jugern. des Sa- 
vana ), oltrepassò in tale opera i li- 
miti d' un correttore di collegio e 

(1) La prima edizione delle Priapee, col 
Omento di Sdoppio, à di Franefort, 1606, ir* 
la di 176 pagine. La migliore è quella di Pa- 
dova ( À nutrirla m ), r6fHv in 8-vo di 175 pa- 
giot, aumentala delle note di Gias. Scaligero, 
e di Fed. Lindenbrogio. Si pub consultare pr» 
maggiori particolarità il Jllanuil* dei lì Irai» 
di Bruii*. . 
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cL'un carnefice. La vanità <li Scalige- 
ro non doveva impedire di ricono- 
scere i Utenti superiori ed i van- 
taggi importanti ch'esso grande cri- 
tico aveva recati alle lettere; e Sdop- 
pio ebbe in, oltre il torto imperdo- 
nabile di confondere nel suo odio 
tolti i Proiettanti, ed anche d’ in- 
tubare Enrico IV, il quale, con l’ 
editto di Nantes, aveva loro accor- 
date la libertà di coscienea. Il suo 
libello fu il segnale d'una lotta nel- 
la quale ebbe difensori il p. Mat- 
snan ed alcuni altri de’suoi confra- 
telli ( Vedi le Contese letterarie 
dell'abate Irailh, tomo I ) . Nel 
1608, Sdoppio publicò otto nuovi 
scritti tutti in tedesco, contro i ri- 
formati. 1/ anno appresso si recò in 
Germania. Passando per Venezia, 
fece visite al famoso tra Paolo ( V. 
Hauti ), cui tentò di ricondurre al 
partito della corte di ltoma. Questi, 
indispettito di tale passo, lo fece 
arrestare ; o Scioppio espiò, con al- 
cuni giorni di prigione, il torto di 
essersi ingerito nella contesa dei 
Vmiziaui col papa Paolo V. L'ac- 
coglienza lusinghiera che ricevette 
dalla corte d' Austria lo compensò 
di tele coDtrattempo. L’ imperatore 
il creò consigliere aulico e conte 
palatino. Nel 161 1, Scioppio publi- 
cò 1 ’ Ecclesiasticus, scritto princi- 
palmente contro Giacomo 1 , re d’ 
Inghilterra. Vi si fece leciti tali oh 
l raggi alla memoria di Enrico IV, 
che il parlamento di Parigi fece 
ardere il libro per mano del carne- 
fice, ai a 4 di novembre 161 a. Tale 
libello fu egualmente dato alle fiam- 
me a Londra, e 1 ’ autore vi fu im- 
piccato in effigie. Heduce in Italia, 
Sdoppio rispose a Duplessis - Mor- 
nay, che aveva assunto la ditesa del 
re Giacomo ; ma in breve, annoiato 
del soggiorno di Roma, parti per 
la Spagna verso la fine del 161 3 . 
Vide per la prima volta a Madrid 
la Minerva di Francesco Saucbez 
(Vedi tale nome), la miglior opera 
di giamatica publicata dopo il ri- 
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sorgiineutu delle lettere, e eh’ egli 
ha molto contribuito a far conosce- 
re. Una sera ebe rientrava in casa 
(ai 31 di marzo 1614 ) , > famigli 
dell’ ambasciatore d’ Inghilterra lo 
bastonarono fieramente per ordine 
del loro padrone. Scioppio non ve- 
dendo più sicurezza per lui nella 
Spagna, fuggì a Ingulstadt, dove 
publicò il suo Legata s latro, per 
vendicarsi dell' ambasciatore che lo 
aveva fatto maltrattare. Scrisse poi 
contro CasauboDo, nuovo difensore 
del re d'Iughilterra, e contro i pro- 
testanti di Germania. Ritornò iu 
Italia nel 1617 ; e, credendo d' im- 
porre silenzio a' suoi nemici, diede 
in luce la Raccolta dei diplomi o 
delle lettere ricevute dai papi fe dai 
principi cattolici, con la lista delle 
opere sue stampate, che ascendeva- 
no a novantaquattro, quantunque 
non avesse che 4 ° anni . Fermò 
stanza a Milano, e seguitò a segna- 
larsi contro i Protestatiti, con un 
zelo sì furioso, che disse fino cito 
si doveva esterminarli tutti col fer- 
ro e col fuoco, senza risparmiare i 
fanciulli i quali sarebbero stati, per 
tal mezzo, sottratti all'eresia ( Vedi 
il Classicum belli sacri ) . Stanco 
di tale acerbissima polemica, parve 
che vi rinunciaste per intendere a 
più utili lavori . La lettura della 
Minerva di Sancbez, cui portata 
aveva di Spagna, aveva rianimato 
il tuo amore per gli studi filologici; 
e publicò successivamente varie o- 
pere di gramatica stimabilissime , 
e che possono essere ancora consul- 
tate con frutto. Una vita sì pacifica 
non poteva convenire lungamente 
ad un uomo d’ un carattere si vio- 
lento. Essendo andato a Ratisboua 
nel iti 3 u a sollecitare dalla dieta 
una pensione pe'suoi servigi, la sua 
domanda fu rimessa ai confessori 
dei principi, i quali opinarono fa- 
vorevolmente. Irritato d’ un rifiuto 
che gli sembrava l' ingiustizia piu 
nera, si vendicò dei torti veri 0 sup- 
posti di alcuni gesuiti, sulla società 
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intera , .di cui divenne il nemico 
più furioso , dopo esterne stato a 
tango l'apologista ed il difensore. I 
primi libelli cui publicò contro i 
Gesuiti comparvero sotto nomi sup- 
posti ; ma nel itì34 si levò la ma- 
schera, e gli assalì di fronte, nell’yi- 
slrologia ecclesiastica. Li molestò 
poscia in vari libelli, che non resta- 
rono senza risposta, e di cui sarebbe 
non meno faticoso che stucchevole 
il dar qui la nomenclatura. Sciop- 
pio, obbligato di lasciar Milano, e 
temendo per la sua vita, trovò un 
asilo a Padova, dove s’applicò a ca- 
nicolare l'Apocalisse. Scrisse al car- 
dinale Mazzariui di cui voleva far- 
ai un protettore contro i suoi ne- 
mici , » che non vi era mai stato 
» nè padre nè dottore della Chiesa 
«i che avesse meglio inteso la sacra 
» Scrittnra e più indubbiamente 
» conosciuto per essa la fino del 
» mondo ed i segreti dell’Apocalisse 
« che lui (V. il Mascurat di Nau- 
» dè, pag. 456 ( i ) ) Sdoppio non 
era rinvenuto da’suoi sogni, quando 
morì a Padova ai 19 di novembre 
1649 (1), lasciando di sè nn nome 
odioso ai protestanti come ai cattoli- 
ci. Dotato d’una memoria prodigio- 
sa, quantunque si lagnasse di man- 
carne, di una grande vivacità di 
spirito, d’un’ eloquenza naturale e 
d on ardore infaticabile per lo sta- 
dio, Scioppio sarebbe annoverato 
tra gli uomini più chiari nelle let- 
tere, se avesse fatto migliar uso dei 
suoi talenti. La violenza del suo ca- 
rattere e la sua eccessiva vanità han- 
no chiuso gli occhi sul sno merito ; 
e finora nessun critico gli ha reso 
giustizia. Nulladimeno Sdoppio era 
il primo gramatico del suo tempo. 
Forse, dice Arnauld, nessuno ha 

(1) Strina a Vomìo, ai SO di febbraio 
1642, che larorara a ridurre la sistema l’arte 
profetica . Tale Lettera è stampata tra quelle 
di Vomìo, anni. 334 , 

(3) Tornasi»! ci & sapere che Scioppio 
fu sotterralo nella chiesa di san Tomaso. Vidi 
*1 Gynnasittm Put^utmm, pag. 4®4« 
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meglio di lui saputo le finezze del- 
la lingua latina: ma era si punti- 
glioso, da non soffrire che si torces- 
se la menoma parola dal senso in 
cni era usata a Roma ne migliori 
tempi. Laonde trovava orrori, non 
solo nelle opere dei moderni i qua- 
li si vantavano di scriver bene in 
latino, ma fino in Cicerone e Quin- 
tiliano. Scioppio è uno degli scritto- 
ri più fecondi che abbiano esistito. 
Si troveranno, nel tomo xxxy del- 
le Memorie del p. ISiceron, i titoli 
particolarizzati delle sue opere in 
numero di centoquattro, con la li- 
sta dei sedici nomi sotto i quali ai è 
occultato in fronte dei suoi diversi 
libelli ( i ). Oltre alle sue Note so- 
pra Fedro ed Apuleio ed alle sue 
Edizioni di Vairone e delle Lette- 
re di Simmaco , citeremo di suo: I. 
Verisimilium libri quatuor, in qui- 
bus multa veterum scriplorum lo- 
ca emendnntur, augentur et iltu- 
strantur, Norimberga, i5g5 ;Amst., 
l66a, in 8.r»; Il Suspeclurum lectio- 
num libri quinque, in quibus am - 
plius ducentis locis Plautus, piu - 
rimis Apuleius , Diomedes grarn- 
maticus et olii corriguntur , ivi, 

■ 5g7, Amsterdam, 1664, in 8. so. 
Le Osservazioni di Scioppio sono 
contenute iu una serie di lettere in- 
dirizzate ai dotti più illustri di 
quell'epoca; IH De arte critica, et 
praecipue de altera ejus parte e- 
mendatrice, quaenam ratio in lati - 
nis scriptoribus ex ingenio emen- 
dandis observari debeat commen - 
tariolus , ivi , 1697; Amsterdam, 
1662, in 8.vo. Nella prefazione è 
dove Scioppio dà si grandi lodi a 
Gius. Scaligero (Fedì tale nome); 
IV Elemento philosophiae stoi- 
cae maralis. Magonza, 1606, in 
8.vo. Tale opera è appoggiata sopra 
sunti di Seneca, di Cicerone, di 
Plutarco e degli altri antichi auto- 

(l) JoJy nelle sue Osservazioni sul Disiar», 
di Bayle, he fello situo? corresfonì ed aggiunto 
alfe lista di Niorro». 
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ri ; V Sceìigcr hypobolymaeus, hoc 
est, Elenclius epistoloe Joan. Bur- 
donis, pseudo-Scaligrrì, de vetusta- 
te et splendore g entis Scaligerae, 
ivi, 1607, in 4-t» di 4^9 fogli- È la 
violenta satira di eni si è già parla- 
to, c che diveltile la causa d’ una 
contesa nella quale le regole della 
decenza e della moderazione furono 
egualmente violate dall'ima parte e 
dall’altra; VI Ecclesiaslicus au- 
toritati ser. D. Jacobi , magone 
Britanniae regis, oppositus , Hart- 
lierg (i), 161 1, in 4 lo di 565 pag. ; 
VII Collyrium regium, ser. D. Ja- 
cobo magone Britanniae regi, gra- 
viler ex oculis laboranti, omnium 
catholicorum nomine, gratae vo- 
luntatis causa, muneri tnissum ; 
una cum syntagmnte de cultu et 
honore, 1611, in 8-vo di 172 psg. 
Il frontispizio di tale libello è stato 
rinnovato nel 161G; Vili Gramma- 
tica philosophica sire inslitutiones 
grammaticae latinae-, con una pre- 
fazione de velerie ac novae gram- 
maticae latinae origine, dignitate 
et usa, Milano, 1628, in 8.vo; nuo- 
va edizione aumentata da P. Scave- 
nio, con la scorta dei manoscritti 
dell'autore, Amsterdam, 1664, in 
4-to; con nuore aggiunte, Frane- 
her, 1704, io 8.vo. Tuie gramatica, 
compilata dietro i principii di San- 
ebez, è l'opera più utile che abbia 
pubhcato Sdoppio, e quella che dee 
meritargli un nome onorevole tra 
i gramatici ; IX ( sotto il nome di 
Pascasius Grosippus ) Paradoxa 
lilleraria in quibus multa de lite- 
ris nova contro Ciceronis, Farro- 
ni*, Quincliliani, nliorumque li- 
teratorum hominem tam veterum 
quam recentiorum, sententiarn di- 
sputantur, Milano, 1628; Amster., 
1 65g, in 8.vo ; X ( col nome di Ma- 
riangelus a Fano) Auctariurn ad 

(1) E* gcnrrale opinione che Iole libello 
fot»« stampalo a IUei tinger , pmM Angusta ; 
ma Jol j crede che io sia stalo realmente nella 
targata indicata sai frontispisio. 
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grammcllictim philosoplticam ejirf- 
que rudimento , Milano , 1629 ; 
Amsterdam, 1664, in 8.vo; XI Ar- 
cano societatis Jesu, publico bona 
vulgata-, cum appendicibus utilis- 
rimi/, 1 635, in 8-vo di 34» pag-, tra- 
dotta in francese da Giovanni J.o 
Clero, nel supplem. alle Memorie 
di ’J'rcvotix, 1701, in 8.vo; XII 
Consuitationes de scholarum et 
studiorum ratione, deque pruden- 
ti ae et eloquentiae parandae mo- 
di s, Padova, 1 636, in 12 di 117 pa- 
gine; Amsterdam, ì66o, i665, io 
8.V0; inserita in diverse Raccolte 
di dissertazioni sullo stesso argo- 
mento . Il p. Incboffer, col nome 
d Eug. Lavanda, ha criticato tale 
opera nel Grammaticus Palepha- 
lius sive nugivendulus, ec. , i63g, 
in 12; XIII Merco rius quadrilin- 
guis, id est linguarum ac nomina- 
tirn latinae, germanicae, graecae 
et hebraeae nova et compendiaria 
dicendi ratio, Basilea, 1687, in 
8.vo di 271 pag.; XIV Note sulla 
Minerva di Sauchez; stampate per 
la prima volta a Padova nel i663, 
e riprodotte nelle diverse edizioni 
dulia Minerva. Esiste il ritratto di 
Sdoppio, cui fece intagliare, nel 
1602, a Roma, con un’iscrizione 
nella quale si dichiara l'amico delle 
persooe dabbene, e l’avveraario im- 
lacabile de'malvagi. Il p. Garasae 
a pubhcato alcune opere col nome 
A' Andrea Sdoppio, fratello di Ga- 
spare (V-. Gasasse). Oltre agli au- 
tori già citati, si può consultare il 
Diz. di Bayle, 1 ' Onomasticon di 
Sassio ed una curiosa Lettera di 
Groslejr, nel Giornale enciclope- 
dico, 1777, VI, 3a5-3i e 5o5-n. 

W — s. 

SCIPIONE (Publio Cornelio), 
discendente da tino dei quattro ra- 
mi dell'antico casato deiCornelii(i), 

(1) Tali quattro rami erano i Lenta là, & 
Malugincnsi, i Rufini e gli SripiooL Vaiaro- 
no altre») dei P. Cornei» Scapola, Cornei» Me- 
nala, Cornei» Biasio, ec. , e molli altri rbc non 
appartenevano a nevvnno di qnc’rami. 
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fn il primo che rete storico il nome 
di Scipione, gii celebre per un corni- 
movente esempio di pietà filiale. 
Fu dato in origine ad un giovane 
della stessa famiglia, il quale aven- 
do un padre cieco gli servi per ba- 
stone di vecchiaia, scipio. P. 'Cor- 
nelio Scipione fu inalzato alla di- 
gnità di maestro de’cavafieri, sotto 
iti dittatura di Camillo, 1* anno di 
Roma 36o (3g4 avanti G. C.) ebe 
fu contrassegnato dalla presa di 
Yeia. Tale città era allora per Ro- 
ma, circoscritta entro angusti limi- 
ti, ciò che Cartagine e Numanzia 
furono più tardi per lei giunta che 
in a tolto l' incremento della sua 
potenza, I due anirt seguenti Sci- 
pione fu insignito del tribunato mi- 
litare, col potere consolare. Da quei 
momento in poi, il nome di tale fa- 
miglia non cessa di figurare nelle 
prime dignità della republica. A 
P. Corn. Scipione, figlio del prece- 
dente, fu conferita l'edilità curule, 
l’anno di Roma 38g (365 av. G. C.), 
allorché tale dignità creata venne 
in favore dei patrizi. Ebbe due fi- 
gli, di cui l'uno, Lucio Cornelio, fu 
console, l'anno 404 (35o av. G. C.), 
e l'altro, P. Cornelio, fu scelto, lo 
stesso anno, per maestro de'cavaberi 
dal dittatore L. Furio Camillo. *— 
Scipione (Lucio Cornelio), sopran- 
nominato Barbalo, pronipote del- 
l'edile, fu console, fan. 456 (398 av. 
G.C.), e riportò sogli Etruschi, aVo- 
laterra, una vittoria sanguinosa, ma 
poco decisiva. La sua tomba, il più 
antico monumento sepolcrale al qua- 
le si possa assegnare un'epoca ap- 
prossimativa, presenta l' iscrizione 
ugualmente più antica ebe esista in 
lingua latina. Tale mausoleo fa par- 
te delle ricchezze del Museo Pio- 
Clemenlino, a Roma. L’iscrizione 
dice che Scipione Barbato fu edile, 
censore, console, che s’impadroDÌ 
di varie piazze nel Samitio e con- 
quistò tutta la Lucania, di cui gli 
abitanti gli diedero ostaggi. — Sci- 
pione (Lucio Cornelio), figlio del 
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precedente, giunse al consolato nel 
4g5 (a5g avanti Gesù Cristo), il se- 
condo anno della prima guerra pa- 
nica. Incaricato della conquista del- 
le isole di Corsica e di Sardegna, al- 
lora occupate dai Cartaginesi, riuscì 
in tale doppia impresa ; ma la sue 
moderazione, la sua umanità, l'ono- 
rarono più ebe le sue vittorie. Do- 
po la presa d'Olbia, in Sardegna* 
fece magnifiche' esequie al genera- 
le cartaginese Annone, il quale era 
perito difendendo coraggiosamente 
quella piazza importante: condusse 
egli stesso la pompa funebre. Si fece 
in oltre amare dagl’isolani, per la 
sua bontà, che formava nn onorevo- 
le contrasto eoo la crudeltà dei Car- 
taginesi. Sembra che vi fosse già 
nel carattere degli Scipioni una 
dolcezza, un'urbanità ebe non era- 
no aneora proprie dei costumi ro- 
mani. Cornelio Scipione, dopo di 
aver ricevuto gii onori del trionfo^ 
fu elevato alla ceosura, l'anno di 
Roma 496 - Le sue virtù sono atte- 
state da un'iscrizione antica trovata 
con la tomba di Scipione Barbate 
nella sepoltura di tale famiglia : 
Tutti concordano nel dire che Lu- 
cio Scipione fa il più virtuoso tra 
gli onesti ■cittadini di Roma. Figlio 
di Barbato, fu console, edile, cen- 
sore tra voi. Conquistò la Corsica 
e la città d' A Uria : dedicò con ra- 
gione un tempio alla tempesta. — 
Scipione (Cneo Cornelio), sopranno- 
mioato Asina, fu fatto console l'an- 
no 494 di Roma ( 260 avanti Cesò 
Cristo), col celebre Duiliio (Fedi ta- 
le nome). Si doveva sempre vedere 
degli Scipioni nelle guerre contro 
Cartagine . Questi presiedette col 
suo collega alla costruzione presso- 
ché meravigliosa, per la sua celeri- 
tà, della prima flotta di guerra che 
i Romani abbiano posseduta. Salpò 
prima di Duiliio, alla guida d'nna 
squadra di dieciselte navi, per fare 
a Messina le disposizioni necessarie 
ai bisogni di tntta la flotta. Attirato 
dagli abitanti di lupara, 1 quali prò- 
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ferivano di dargli la loro isola, de- 
viò dalla sua strada, o fu circuito da 
una flotta cartaginese. Si accingeva 
a difendersi, allorché, attirato sulla 
nave del generale nemico, col pre- 
tosto d'un abboccamento ( l), fatto 
venne prigioniero con tutti gli ufi- 
aioli che l’accompagnavaqo, e con- 
dotto a Cartagine. Non sembra che 
sia alato trattato con crudeltà dai 
Cartaginesi. Rimesso in libertà, l’an- 
no 498 ( 25(1 avanti Gesù Cristo), 
per effetto delle vittorie di Regolo, 
fu insignito degli onori d'un secon- 
do consolato, due anni dopo, l’anno 
di Roma 5 oo (i 54 avanti Gesù Cri- 
sto), ed ebbe la fortuna di cancella- 
re il suo disastro di Lipara, renden- 
dosi padrone di varie piazze della 
Sicilia, tra le altre di Panormo, il 
più importante dei possedimenti dei 
CarUginesi in quell'isola. Tali vi- 
cissitudini hanno fatto dire a Vale- 
rio Massimo: v> Chi si sarebbe aspet- 
ti tato di vedere lo stesso uomo pre- 
si ceduto prima da dodici fasci, indi 
11 carico di catene dal nemico, poi 
n liberato dai ceppi per ripigliare il 
11 comando supremo (2) “? Scipione 
Asina ebbe un figlio, P. Cornelio, 
il quale durante il suo consolato, 
l'anno di Roma 533 (221 avanti 
Gesù Cristo) fece con felice succes- 
so la guerra ai pirati dell’Istria, e 
morì senza prole. 

D — a — a. 

SCIPIONE ( Creo - Connubio ), 
soprannominato Calvo, tiglio di L. 
Coro. Scipione, il conquisUlore del- 
la Sardegna (Vedi l'articolo prece- 

( i ) Polibio non parla di tale altima cir- 
tostimi* , raccontala da Tito Livio, • elio ha 
a Iran che d* inverosimile. O prelato saggio sto- 
rico dice soltanto che la flotta di Scipione fu 
avviluppata da quella dei Cartaginesi, nel porto 
di Lipara; che tutte le ciurme saltarono a ter- 
ra, e che il console spaventato si arrese ai ne- 
mici (Polib. , lib. il, rap, 4 ). 

(2 ) Marrobio ( lib. 1. dei Saturnali ) ci fa 
sapere che il soprannome d’AsiMA fu dato a 
Cornelio Scipione perrbt fece portare sopra una 
asina nel foro in numerario o la dote di sua 
flgh», o il valore d’uu campo che at*Ta ccm- 
. pera lo. 
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dente), eletto console l’anno di Ro- 
ma 532 (222 avanti Gesù Cristo), 
secondò degnamente il celebre Mar- 
cello, suo collega (Vedi tale nome), 
nella guerra contro i Galli Cisalpi- 
ni; s’impadrooì d'Acerre, e si recò 
di assediar Milano, che fu espugnata, 
quando Marcello si unì a lui. Ma 
nella Spagna doveva Scipione tro- 
vare la sua gloria, durante la secon- 
da guerra punica ; .ed ivi pure do- 
veva trovare la sua tomba. Partito 
dalle foci del Rodano, fanno 536 
(218 ovanti Gesù Cristo), con la 
flotta che gli aveva affidata il couso- 
le Publio suo fratello, per andare a 
combattere i Cartaginesi, nella Spa- 
gna, operò quell’eibcace diversione, 
che doveva salvar Roma, costante- 
mente vinta da Annibale, noi seno 
dell’ Italia . Approdò ad Emporio 
(nel Lampurdan); e conquistò tutte 
lo città della costa, dai Pirenei lino 
all'Ebro. Quelle che si arresero vo- 
lontarie furono trattate da lui con 
la moderazione e la dolcezza eredi- 
taria nella sua famiglia. Annone , 
fratello d’ Annibaio, gli mosse cou- 
tro. Scipione lo vinse presso Cissa, 
gli uccise seimila uomini, e lo fece 
prigioniero. L’occupazione d| Tarra- 
gona, dove stabilì le sue stanze di 
inverno, coronò degnamente quella 
gloriosa campagna. Aperse la secon- 
da con uoa grande vittoria navale 
riportata alle foci dell'Ebro sopra 
Asdrubale, altro fratello d'Aunibale. 
Tale giornata , nella qnalo Cneo 
supplì con la sua abilità all'inferio- 
rità del numero, decise, per dir co- 
si, della sorte di tutta quella punica 
guerra. Asdrubale non potò passare 
in Italia: il ebe sarebbe stato per 
Roma a quell'epoca il segnale della 
sua perdita. I Cartaginesi videro in 
tale guisa i loro disegni e le loro spe- 
ranze dal canto della Spagoa com- 
piutamente distrutte, mentre i Ro- 
mani divennero ad un tratto padroni 
del mare settentrionale e dei lidi ad- 
iacenti della Penisola. La flotta vit- 
toriosa di Cneo s'avanzò dinanzi a] 
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porto «li Cariogena, di cui le Mie 
truppe saccheggiarono i dintorni 
ed ornerò i sobborghi. Si portò a ozi 
fino -a Longuntica, dove Astimi). ile 
fatto avca iiDinense provvigioni per 
l’allestimento delle (lotte cartagine- 
si, I Romani portarono via tutto ciò 
di cui avevano bisogno, ed arsero il 
restante. Di là Coro passò nell'isola 
«TCbusa ([fica), dove raccolse un 
immenso bottino. Appena rimbar- 
cato sulle sue navi, vide arrivare i 
deputati delle iso.lc ideali, che do- 
mandavano la pace. Reduce a Tar- 
ragona, ricevè la sommissione di ol- 
tre centoventi popoli ispani , che 
gli diedero ostaggi. Allora credendo 
di potersi avventurare nell'interno 
«iel paese, s'avanzò sino alle gole di 
Castulone, e forzò con tale movi- 
mento Asdrubale a ritirarsi nella 
Lusitania, sulle sponde deil’Oceano. 
Tali vantaggi, dovuti alla politica 
moderata di Coen non meno che 
usuai talenti guerreschi, resero il 
suo nome ugualmente caro agl’ [spa- 
ni e temuto ai Cartaginesi. Allora 
(l'anno di Roma 53 -;, 217 avanti 
Gesù Cristo), fu raggiunto da suo 
fratello Publio; e, poiché oramai 
qnc’due generali per una specie di 
fraternità di gloria e di sventura 
hanno parte negli stessi trionfi e 
negli stessi disastri, rimettiamo per 
tali fatti all' articolo seguente. Ma 
Cueo doveva sopravvivere a suo fra- 
tello; e couviene qui presentare [e 
circostanze della sua morte. Dopo 
d essersi separato da Publio, si era 
avviato contro quello degli eserciti 
cartaginesi che era comandato da 
Asdrubale. Già i Celtiberi, che fa- 
cevano il principal nerbo di Cueo 
Scipione , 1 ' avevano abbandonato. 
Jh.i nuova del disastro di Publio non 
gli era ancora giunta ; tuttavia non 
potè dubitarne, allorché vide arri- 
vare contro di lui l’esercito di Ma- 
gone e d’ Asdrubale, figlio di Gisco- 
nc, cui suo fratello aveva dovuto 
combattere. Paragonando lo scarso 
numero de' suoi alla spaventevole 
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moltitudine Je'iieiuici, prese il par- 
Ilio della ritirata; ma raggiunto in 
cammino dai Cartsginesi, non ebbe 
che il tempo di .trincerarsi in fretta 
dietro le bagaglio del suo esercito, so- 
pra un altura ebe per la durezza del 
suolo non potè essere circondala da 
uu fosso, a che stante la sua nudità 
si rendeva accessibile da ogni parte. 
Tosto che i nemici ebbero forzato i 
prefati deboli trinceramenti, i Ro- 
mani scoraggiati opposero loro poca 
resistenza. Quanto a Cneo Scipione, 
fu ucciso secondo gli uni sull'emi- 
nenza, uel primo assalto dei nemici ; 
secondo altri, fu arso con pochi dei 
suoi in una torre vicina al campo, 
dove s'era rifuggito. Cneo e suo fra- 
tello non furono meno pianti dagli 
abitanti della Spagna ebe dai Roma- 
ni stessi; ma gli abitanti lacrimaro- 
no principalmente il primo; però 
che andato estendo in quella pro- 
vincia prima di Publio, gli aveva 
governati più a lungo ; e, secondo 
l'espressioue di Rollivi, aveva, di- 
ciatti cosi, preso il trailo innanzi 
nel loro affetto, dando loro, primo, 
luminose prove di giustizia e di 
moderazione (1). Valerio Massimo 
e Seneca rivelano uua circostanza 
assai gloriosa della sua vita. Tale 
virtuoso capitano, in mezzo alle tue 
vittorie, sollecitò U senato d’inviar- 
gli un successore, rappresentando 
che aveva una figlia nubile, e che 
era necessaria la di lui presenza a 
Roma al line di provvedere al di 
lei collocamento. [1 senato, per non 
privare la repubiica dei servigi d'uu 
generale sì utile, cercò, d’accordo coi 
membri di quella illustre famiglia, 
uno sposo alla figlia di Cneo Scipio- 
ne, '0 trasse dal tesoro undicimila 

( 1 ) Aveva comandato oirca irti* ansi neU 
la S|i»gu<i. Sicfoou. vi era «tato mandalo nel 
rene di ottobre giuliano deiranno 936 , 218 
avanti Goni Cristo, la sua morte d<.v*«*cre av- 
venuta dujio il mese giuliano dell’anno r »^\ 
(avanti Gesb Gusto aia) in eoi il sesto anno 
del suo comando firn ed incominciò il settimo 
di i'tilj. U date, V,,t4). 
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imi (circa cinquecento cinquanta 
franchi) per (àrie la dote. Seneca 
osserva che al suo tempo una simile 
somma non avrebbe bastato alla fi- 
glia d'un liberto per comperare uno 
tpcccbio. 

D — a — a. 

SCIPIONE (Publio Cornelio), 
fratello del precedente, eletto con- 
solo l'anno di Roma 536 ( ai8 ar. 
G. C. ), il primo anno della secon- 
da guerra punica, ebbe nello sparti- 
mento delle provincie In Spagna ; 
i Romani credevano che ella sareb- 
be i stata il teatro principale della 
guerra, non sospettando che Anni- 
baie potesse trasferirlo in Italia. Sci- 
pione giunto a Marsiglia con una 
(lotta di sessanta vele ed un esercito 
di ventiquattro mila uomini, seppe 
che il duce cartaginese aveva varca- 
to i Pirenei. Tale notizia lo inquie- 
tò poco : sperava che Annibale sa- 
rebbe impedito dai Galli ; ma è noto 
come l'ingegno di quel grande capi- 
tano sconcertò tutti i calcoli de'suoi 
nemici. Un corpo di cinquecento 
cavalieri romani, che Scipione in- 
viava in ricognizione, incontrò no 
•imi! numero di cavalieri Numidi, o 
fu vincitore. Tale vantaggio inspi- 
rò non meno ardore che fiducia al 
duce romano-; ma il suo. avversario, 
che temeva l’abilità di Scipione, rad- 
doppiò di celerità per isehivar di 
combatterlo ; e questi non potè ar- 
rivare là dove i Cartiginesi avevano 
varcato il Rodano, ebe tre giorni 
dopo il loro passaggio. Pnhlio Sei- 
pione conobbe allora ebe il suo do- 
vere lo richiamava in Italia. Poi eh* 
ebbe affidato due legioni e venti na- 
vi a suo fratello Cneo perchè andasse 
a portare la guerra Della Spngna'( K. 
l’art. preced. ) , lasciò Marsiglia e 
salpò alla volta di Pisa in Etruria, 
col restante del eoo esercito. Tra- 
versando quella provincia, aggiunse 
alle sue alquante truppe sotto gli 
ordini dei pretori incaricati di com- 
battere i Boi, ed arrivò sulle spon- 
de del Ticino, premuroso di vcuire 
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alle mani con Annibaie, che aveva 
già valicate le Alpi. Il generale car- 
taginese durò fatica a credete ebe 
il console, cni aveva lasciato presso 
alle Bocche del Rodano, avesse tosto 
transitato il Po ; e Scipione poteva 
ancora meno figurarsi che Annibaie 
avesse in si breve tempo fatto tali 
progressi in Italia. I due duci, se- 
condo Tito Livio, senza conoscersi 
personalmente, erano preoccupati 
d'una certa ammirazione l'uno per 
l'altro. Non eravi nulla di più illu- 
stre del nome d'Annibaie, dopo la 
presa di Sagnnto , e questi, alla sua 
volta, concepiva lina grande idea di 
Scipione per ciò solo che trascelto 
erasi tale console per combatterlo. 
Prima della battaglia, Scipione fece 
ai soldati una concione cui Tito Li- 
vio rapporta con una prolissità che 
la rende invcrisimile ; ma si scorge, 
leggendo Polibio, che il console ha 
dovuto parlare come riferisce tale 
storico sì veridico e giudizioso. Vi 
si intende che Scipione era persua- 
so che i Romani non potessero mai 
troppo presto venire alle mani coi» 
Annibale, e che se nseivano vitto- 
riosi del primo combattimento, a- 
vrebbero incontanente terminata la 
guerra. » Credete voi , disse loro, 

» ch’io avrei abbandonata la guerra 
« di Spagna, dove era stato maoda- 
» to, e che sarei venato a raggiun- 
« gervi con tanta celerità e tante» 
n ardore, se buone ragioni non mi 
« avessero persuaso che la salute 
n della republica dipendeva dal eom- 
» battimento che siamo per dare, e 
n che la vittoria era certa ? “ Tale 
discorso, sostenuto da tutta l'autori- 
tà di chi lo proferiva, e che d’altron- 
de, aggiunse Polibio, conteneva sol- 
tanto cose vere, fece nascere in tnt- 
ti i soldati un’ardente brama di pu- 
gnare. Si può leggere nell'articolo 
Annibale quale fu il risultato di ta- 
le giornata del Ticino. Polibio rac- 
contandola non presenta nessuna 
riflessione critica contro le disposi- 
zioni del generale romano. Polare! 
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rimprovera a Scipione di non aver 
latto combattere l'infanteria roma- 
na che era la migliore e la più di- 
(ciplinata dell'universo : ma avreb- 
be» dovuto provare in prima che 
Scipione avesse potuto schivare un 
combattimento di cavalleria, c che 
avesse avuto il tempo di far avanza- 
re le sue legioui. Del rimanente, il 
console mostrò nella mischia una 
freddezza di sangue, una bravura 
di cui bisogna lodarlo. Ferito peri- 
colosamente, oppresso dal numero, 
non dovette la sua salvezza che al 
coraggio di suo figlio, in età di di- 
ciassette anni, che ebbe ventura di 
liberarlo (Pedi l’art. (ju.i appresso). 
Il cousolo romano superò i suoi do- 
lori per ritirarsi in buon ordiue di 
là del Po. Folard, che biasima anco- 
ra Scipione d'avere cosi abbandona- 
to ai Cartaginesi tutto il paese tra 
il Ticino e quel fiume, non ba pen- 
sato che la defezione degl'Insuhri, 
c la superiorità della cavalleria Nu- 
mida , forzarono il cousolo a tale 
movi mento retrogrado. Fuggito con 
tale rapida mossa al nemico che lo 
incalzava, piantò sopra delle alture 
di là della Trebbia un campo bene 
fortificato, dove, senza timore d'es- 
sere assalito, < ct> >e rinforzi. Sfortu- 
natamente tali rinforzi erano gui- 
dati dall'altro consolo Sempronio, 
guerriero presuntuoso, if quale, a 
fronte de’saggi consigli di Scipione, 
si lasciò attirare in un'imboscata, e 
perde sulle sponde della Trebbia 
una battaglia assai piu decisiva che 
quella del Ticino. Istrutto dalla sua 
sconlitta, il prudente Scipione si ora 
convinto che il solo mezzo di vin- 
cere Annibale, era ornai d’evitare il 
conililto per lasciargli consumare le 
sue forze ed i suoi mezzi nell'ina- 
zione. Qui almeno Folard rende giu- 
stizia a Scipione : la sua ferita gli 
impedì d'operare per riparar il di- 
sastro di Sempronio j soltanto ul fi- 
nire della campagna susseguente 
( 537 di Roma, 217 av. G. C. ) potè 
rendersi nuova mente utile alla sua 
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patria. Ce vittorie di Cneo Scipio- 
ne, in Ispagna, avevano alla line a* 
perto gli occhi del senato, sull’im- 
portanza d una diversione in quella 
penisola. Publio Scipione , decorato 
del titolo di proconsolo, vi fu man- 
dato con venti vascelli e l'ordine di 
unirsi a suo fratello Cneo. Il suo ar- 
rivo ed i rinforzi cui conduceva, 
misero i Romani in lutato di var- 
car l'Ebro, cui Cartagine riguarda- 
va come il baluardo delle sue con- 
quiste nella Spagna. I due fratelli 
ai divisero fin d'ullora le cure di 
quella guerra con una concordia 
perfetta d'intenzione u di mire. Sol- 
tanto Publio si era riserbato l'eser- 
cito navale, e Cneo aveva il coman- 
do dell'esercito terrestre. Profittan- 
do della circostanza che i Celtiberi, 
loro nuovi alleati, tengono occupa- 
te le armi d’ Asdrubalc, vanno essi 
difilati a Sagunld, dove il grande 
Annibaie lasciato aveva gli ostaggi 
che guarentivano la fedeltà della 
Spagna. La campagna deU'auno 538 
di Roma (216 av. G. C. ) fa con- 
trassegnata da una vittoria decisiva 
ebe i due fratelli riportarono sopra 
Asdrubale, e la quale produsse l’ef- 
fetto d'impedirgli ancora di andare 
ad unirsi ad Annibaie in Italia. Gli 
Spagnuoli, che fin allora rimasti 
erano incerti fra Cartagine e Roma, 
si raffermarono, o furono solleciti 
di mettersi dalla parte dei Romani. 
Quando si pensa che un successo di 
tanta importanza tenne dietro im- 
mediatamente alla battaglia di Can- 
ne, non si può a meno di conveni- 
re che Roma, vinta in Italia, dovet- 
te veramente la sua salute alle for- 
turiate operazioni degli Scipioni nel- 
la penisola. Altre due vittorie se- 
gnarono la campagna del 539 ( 2i5 
av. G. C. ). Tre eserciti cartaginesi 
assediavano la città d'Illiturgi che 
si era dichiarata pei Romani. Cneo 
e Publio, facendosi strada a traver- 
so i tre campi, vettovagliarono fa 
piazza a fronte dei vigorosi sforzi 
dei Cartaginesi. Si volsero poi al 
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campo d’AsJnibnlr, il più Conside- 
rabile, risoluti di (orzarlo. Magone 
ed Amilcare, che comandavano gli 
altri due, vanno in soccorso del lo- 
ro collega con tutte le loro forze. 
Sessanta mila uomini vengono alle 
mani con ifi.ooo Keniani. Gli Sci- 
pioni, mercè l'accortezza delle lo- 
ro disposizioni e la fiducia che in- 
spirano ai loro soldati, sono però 
vincitori. I Romani uccidono più 
nemici che non avevano combat- 
tenti. Un nuovo esercito, reclutato 
dai generali cartaginesi, nel seno 
stesso della Spagna, cinge d'assedio 
Intibili, altra piazza fedele ai Ro- 
mani ; e porge così ai due prodi 
fratelli l'occasione d'una terza vitto- 
ria. Tredici mila nemici uccisi, due 
mila prigioni, senza cantare le ban- 
diere, gli elefanti caduti in potere 
dei Romani, fanno abbastanza cono- 
scere l'importanza' di tale giornata. 
Quasi tutta la Spagna allora tenne 
le parti di Roma. L'anno appresso 
(diRoma54o, ll4 avanti G. C. ) 
addusse nuovi sforzi per parte dei 
Cartaginesi : i due Scipioni, assaliti 
•u tatti i punti da Asdrnbale e Ma- 
gone, che avevano ottenuto soccorsi 
dai Galli, furono esposti a nuovi pe- 
ricola A Coeo anzi una coscia fu 
trafitta da un giavellotto ; ma usci- 
rono vincitori de’ quattro conflitti 
fierissimi, nei quali uccisero piu di 
quaranta mila uomini. Coronarono 
degnamente tali trionfi cacciando i 
Cartaginesi da Saguoto; di cui la 
rovina era stata la causa della guer- 
ra. Riguadagnare i vecchi alleati, 
farsene di nuovi, tra gli altri Siface, 
re d'una parte della Numidia, tali 
furono le cure che tennero occupati 
gli Scipioni durante tanno 54 1 di 
Roma ( ai3 av. G. C. ). Per accre- 
scere il numero dei loro soldati, 
mentre risparmiavano il sangue ro- 
mano, profersero una paga alla gio- 
ventù celtibera ; e si videro allora 
per la prima volta dei mercenari 
militari sotto i vessilli di Roma. In 
^reve, più si osserva la condotta dei 
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«lue Sripioni in Ispagnn, più si ri- 
conosce che essi due generali, trup- 
pe negletti dagli storici, sono i pri- 
mi tra i capitani romani che abbia- 
no saputo concepire ed effettuare 
un progetto continuato di militari 
operazioni. Ma dopo di aver ottena- 
to tanti vantaggi con l'unione delle 
loro forze, tennero di doverle divi- 
dere per terminare più presto ia 
guerra, battendo separatamente due 
grandi eserciti radunati dai Carta- 
ginesi, i quali sembravano determi- 
nati agli estremi sforzi. Di quello 
dei due eserciti contro cui mosse 
Publio Scipione era capo Asdrtthu- 
le, figlio d> Gisrone e di Magone. 
Prima d’arrivare dorè aveva desti- 
nato il duce romano si vide inces- 
santemente molestato nel cammino 
da un nemico a cui non aveva av- 
vertito j era Massinissa (fedi tal 
nome ), re dei Massili, nuovo allea- 
to dei Cartaginesi.'Nel mentre Pu- 
blio era per dir così assediato nel 
suo campo da esso principe, riseppa 
che ladibili, capo d'una popolazio- 
ne spaglinola, era stille mosse per 
unirsi con sette mila cinquecento 
nomini a* suoi nemici. Prendendo 
una risoluzione disperata, lascia il 
suo campo sotto la vModiH d'un de- 
bole drappello , e vola a rincontro 
dell’altro avversario. Già i Romani 
avevano il vantaggio, allorché la ca- 
valleria numida comandata da Mns- 
sinissa, al quale Scipione credeva di 
aver occultato il suo movimento, so- 
pravviene a piombargli sui fianchi. 
Egli sosteneva vigorosamente tale 
assalto; ma un terzo esercito arriva 
c prende i Romani in coda .- circui- 
ti così da ogni parte, non sanno più 
da quale lato far fronte. Scipione 
anima i suoi con le sue esortazioni 
e col proprio esempio; si precipita 
dappertutto ove maggiore è il peri- 
glio. Guidati da un tal duce, i Ro- 
mani sono lontani dal piegare, quan- 
do un colpo di lancia, che tronca i 
giorni di Pnblio, decide la vittoria 
in favore dei Cartaginesi. Veduto 
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abbiamo, nell’ orticolo precedente, 
quali lagrime gli Spaglinoli dessero 
a Publio ed a suo fratello. Cicerone 
gli ha chiamati con ragione, due 
folgori di guerra. Essi non erano 
meno commcuderoli pel loro meri- 
to politico c guerriero, che per l’af- 
fettuosa unione loro, e per le loro 
doti personali. Tuttavia si può dire 
di Publio che la sua maggior gloria 
è d’aver prodotto il primo Africano. 

D — h — a. 

SCIPIONE (PuaLio -Cornei. io), 
soprannomiuato V Africano, tiglio 
del precedente, nato l'anno di ilo- 
ma 5 1 8 , secondo Polibio, l'anno 
5ao secondo Tito-Livio, era desti- 
nato a recare al più alto grado In 
gloria d’un nome già sì celebre. 
BcDchè vivesse in un tempo in cui 
le menti cominciavano ad illumi- 
narsi, Scipione ebbe ciò di comune 
con più d'un eroe dell' antichità, 
che tradizioni meravigliose attor- 
niano la sua culla. Secondo esse un 
enorme serpente era stato veduto 
nella camera di sua madre incin- 
ta ; c non si dubitava che un dio 
non avesse assunta quella forma per 
generare il figlio del consolo Pu- 
blio (i). La storia osserva che il 
magno Scipione ebbe la debolez- 
za di non adoperarsi per dissipare 
tale errore, e ebe anzi, con la sua 
accortezza di non affermare e non 
negar il prodigio, contribuì ad ac- 
creditarlo. Militò primamente nel- 
la giornata del Ticino. Aveva die- 
cisette anoi, ed annunziò ciò che 
stato sarebbe un giorno, salvando 
la vita a suo padre ferito ed oppres- 
so da tre cavalieri nemici (a). Do- 
po la battaglia di Canne, dove Sci- 
ione aveva combattuto, come tri- 
uno delia seconda legione, quat- 
tro mila uomini erano rifuggiti in 

( I ) Flit >□ Islr (radi rione, Anlo Gcllio. 

(a) E’ tale fowaioiic di Polibio r dì Tiló 
Livio; ma ijne*t*uliimo avverte che Celio altri* 
baiitee ad uno chiavo ligarr l*onon? di aver 
Minato il conscio. 
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Cnnusio. Il comando di tale debole 
presidio fu conferito ad Appio Clau- 
dio Pqlcher ed a Publio Scipione, 
di cui 1 la gioventù sembrava escln- 
derc da tale onore; ma non tardò 
a mostrare che n’era degno. Viene 
a sapere che dei giovani delle pri- 
marie famiglie di Roma, disperan- 
do della salute della republica, han- 
no risoluto d'abbandonare l'Italia : 
ss Che coloro che amano la repu- 
* blica mi seguano “, dice agli ufi.- 
ciali che gli stanno d'intorno; poi, 
accompagnato dai più risoluti, si 
presenta , con la spada nuda , in 
mezzo all'assemblea dei giovani, « 
grida: » Io giuro primo che non 
ss abbandonerò la republipa, nè sof- 
« frirò che altri I' abbandonino . 
» Grande Giove ! ti chiamo in te- 
si slimonio del mio giuramento, ed 
ss acconsento, se lo trasgredisco, che 
ss tu mi faccia perire co'miei della 
s* morte più cruda “. Poi rivolgen- 
dosi a Metello, che i codardi diser- 
tori scelto avevano per capo: ss Ceci- 
ss lio, sciamò, e voi tutti che siete qui 
ss presenti, proferite lo stesso giura- 
si mento. Chi ricuserà di giurar me- 
si co, morrà per questa spada “. Tali 
parole, l'entnsiasrao con cui sono 
state pronunciate, e l’aspetto d'uno 
spada minacciosa, produssero Sugli 
uditori un’impressione irresistibi- 
le: essi giurano di morire per la 
patria. Tutto doveva nell’aringo 
politico di Scipione allontanarsi 
dalle regole ordinarie. L'uso, in 
mancanza d'ima legge scritta, vo- 
leva che nessun Romano fosse e- 
letto magistrato prima d'aver fatto 
dieci campagne, il che importava 
almeno ventisette anni. L'anno 53g 
Scipione, benché non ne avesse ap- 
pena che ventuno, vestì la toga di 
candidato, e brogliò la carica d'e- 
dile. I tribuni s’opposero dapprima 
alla sua domanda allegando la sua 
giovinezza : « Eh cho ! replicò il 
si giovane candidato, se il suffragio 
ss unanime de’inici concittadini mi 
» chiama a tale carica, sono ahba- 
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n stanza alluni palo per sostenerlo 
li popolo, lungi 4 essere atteso da 
una tale tidaoca, dà a lui tut^i i suf- 
fragi . Polibio aggiungo elle, non 
contanti di farlo edile, i comizi 
conferirono pure ia sua considera- 
zione tale carica al fratello suo Lu- 
cio, di cui iiu allora le pratiche e- 
rano alate sfavorevolmente accolte. 
Tale vantaggio parve tanto piè lu- 
minoso quanto che corse voce a Ro- 
ma che .un aogno, un’ ispirazione 
celeste, suggerito avesse a beipiane 
l’idea di restie la toga di candidato. 
Il popolo s’avvezzò lin da quel mo- 
mento a riguardarlo come uomo tà- 
vurito, ed ansi ispirato dagli dei ; 
od egli «tesso non trascurò nulla 
per accreditare ai fatta idea super- 
eliziosa. Ogni giorno saliva al Cam- 
pidoglio; lo vedevano entrar solo 
nel tempio; ed il volgo iinagiuò 
che ricevesse dal dio alcuna rivela- 
zione. Il giudizioso Polibio il loda 
volentieri di tale politica ; e sotto 
tale aspetto lo paragona a Licurgo, 
legislatore di. Sparta. » Non credia- 
mo, egli dice, ebe Licurgo istituis- 
se il governi) di Sparta consultan- 
do superstiziosamente iu ogni cosa 
una sacerdotessa d'Apolto, nè che 
Scipione siasi fondato sopra sogni 
e sopra auguri per ampliare il ro- 
mano impero; ma eutrambi così 
operavano convinti che i più degli 
uomini Ù lasciano deviarti dai pro- 
getti straordinari , dal timore di 
grandi pericoli, a meno che non 
possano calcolare suli'assisteaza spe- 
ciale dei numi (t)>*. li mómunto 
giunse presto in cui il giovane c- 
roe doveva effettuare, superare anzi, 
le speranza di cui era 1 oggetto. In 
seno della bellicosa Spagna, cui uu 
antico chiama la scuola d' Anniba- 
le (a), doveva egli formarsi per, vin- 
cere Annibale stesso, e continuare, 
vendicando 1* loro morte, k gloria 
4 - i <Hi I .Turi òri 

(i) Polih., fi II x, c. a. 

(a) Illam Inniballs trudilricem (\nn. 
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acquistata in quella provincia ria 
suo padre e suo zio. Claudio Meni- 
ne era succeduto a quei due prodi 
capitani ; e dopo d'aver disfatto As- 
drtihale , fratello del vincitore di 
Canne, lasciato aveva fuggire talo 
nemico, cui avrebbe potuto distrug- 
gere. Si deliberò dunque a Ilenia 
di mandare un uuovo proconsola 
nella Spagna. I corniti sono asse- 
gnati : nessuno si presenta. Se Ro- 
ma allora aveva eccellenti cittadi- 
ni o soldati beilo agguerriti, man- 
cava di generali che fossero in i- 
stato di lottare contro l'abilità som- 
ma d'Annibale. Il solo Marcello te- 
nera la fortuna indecisa nel mez- 
zodì dell'Italia ; ma un imprudente 
passo doveva in breve rapire allo 
stato quello che n’era stato sopran- 
nominato la Spada. Lo scudo di 
Roma, Fabio, oppresso dalla vec- 
chiaia, non chiedeva più che il ri- 
poso. Catone il Vecchio, che inco- 
minciava a correre, l'aringo degli 
impieghi, non aveva l’entusiasmo 
militare che fa i grandi capitani. 
Talo entusiasmo poteva bensì ani- 
mare alcuna volta un Sempronio 
Gracco, un Claudio Nerone, un' 
Livio Salinatore ; ma nessuno di 
que'capi univa le qualità necessario 
per condurre una impresa si vasta, 
sì difficile qual era quella di ricon- 
quistare, di ’ pacificare , di conser- 
vare la Spugna. I due Scipiuni la- 
sciati avevano in tale proposito de* 
begli esempi ; ma un solo dì, un 
solo fallo, distrutto aveva l'opera di 
sette anni di vittorie e di saggezza; 
ed il loro infuriamo recente sgo- 
mentava più gli animi che i lieti 
loro successi anteriori non poteva- 
no rassicurarli, il popolo, costerna- 
to di vedere gl'interessi della patria 
abbandonati dagli uomini che sem- 
bravano più degni di servirla, sentì 
di nuovo e più acerbamente il col- 
po funesto ebe rapito avera alla re» 
politica due generali che era si dif- 
ficile di sostituire. Fu allora clic il 
tiglio, il nipote di quegl' illustri fra- 
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lelli, postosi nel luogo più visibile 
dell'asseinhlea, si ni terse a tutti gli 
«guardi, dichiarando che se si vole- 
va eleggerlo proconsolo, era pronto 
ad accettare la missione di riparare 
le disgrazie della sua patria c del- 
la sua famiglia nella Spagna. Accla- 
mazioui unanimi accolsero la pre- 
senza e le parole del giovane Sci- 
pione ; egli fu eletto : appena a- 
veva 2 ann i ( I ). IVln non 6Ì tosto 
il decreto è fatto, elle l'entusiasmo 
ai raffredda per far lungo a cupe ri- 
flessioni. Il po|>olo s'atterrisce pen- 
sando all' cstremn giovinezza di lui 
che audace si è assunto i destini 
della rcpuldica: si riguardano come 
sinistro presagio le disgrazie avve- 
nute alla sua casa, e non si può, 
senza fremere, vederlo pronto a la- 
sciare la sua famiglia in lutto, per 
prendere possesso d' una provincia 
in cui gli Sarebbe mestieri di com- 
battere tra la tomba di suo padre e 
quella di suo zio. Scipioue s'accorge 
di quella trista mutazione negli a- 
liimii sa prevenirne gli effetti. Ri- 
volgendosi al popolo, gli parla con 
tanta forza ed elevatezza, con una 
conoscenza si perfetta dull'arte del- 
la guerra, con tale una previdenza 
di tutte le diilicoltà dell'impresa 
che si è assunta ; finalmente la sua 
bellezza maschia, le grazie della 
sua azione e quel tuono d'eutusia- 
smn c d' inspirazione religiosa che 
gli è si naturale, fanno una si pro- 
fonda impressione sull'adunanza, 
che tutti gii affanni, tutti i timori 
svaniscono, c le acclamazioni che si 
fanno udire sono pel giovane pro- 
consolo come un’ elezione novella^ 
Partito dal porto (l’Ostia con dieci- 
mila fanti o - trenta galee a cinque 
ordini di remi, approda a 'l'arrago- 
na, dove la voce sola dell'arrivo di 
uno Scipione attirnto aveva gl’ in- 
viati di tutti i popoli della Peniso- 
la, ancora fedeli all'alleanza di Ro- 

(i) Secomlo TiUi T.ivis; Peli bio gliene 
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ma. Il sno arrosso pieno di fran- 
chezza c di diguità, e la saviezza 
dc'snoi discorsi raddoppiarono il ze- 
lo di quegli ausiliari; le lodi meri- 
tate cui diede alle vecchie bande 
campate dall'infortunio dei due Sci- 
pioni, mercè il valore e l'abilità di 
Marcio, gli cattivarono il cuore di 
que'vcterani, i quali non proferiva- 
no che con rispetto il nome <di suo 
padre e di suo zio. La fiducia e 
l’amistà che Scipione mostrava a 
Marcio, sì mule ricompensato dal 
senato di Roma, provarono quanto 
il nobile suo cuore fòsse superiore 
ad ogni gelosia. Il proconsolo aveva 
da combattere tre eserciti Cartagi- 
nesi, accampati in diverse parti del- 
la Spagna. Riflettendo al lìdio che 
aveva perduto i suoi predecessori, 
non poteva pctisarc di veuirc a bat- 
taglia. Assalire separatamente tino 
dei tre condottieri ucmici, era arri- 
schiare, in caso di vittoria come di 
sconfitta, di vederli unirti contro di 
lui ; quindi esporsi agli stessi perico- 
li, alle stesse disgrazie che suo pa- 
dre c suo zio. Altronde alcuna im- 
presa nuova era necessaria per è* 
saltare il cornggio dei Romani in- 
fiammando le imaginazioni : Sci- 
pione deliberò dunque 1' assedio di 
Cartagena, la pisi forte c la più do- 
viziosa di tutte le città della Spa- 
gna, e che era il centro della do- 
minazione di Cartagine nella Pe- 
nisola. I Cartaginesi erano sì lon- 
tani <]' mingi Ilare che si osasse di 
assediare quella città, che vi ave- 
vano lasciato soltanto un presidio 
di mille uomini capitanati da Ma- 
gone, fratello d'Aiinibale ; ma la 
fortezza dello sue mura e principal- 
mente la ma situazione marittima 
sembravano renderla inespugnabi- 
le. Scipione fu istrutto da alcuni 
pescatori del paese, che nel calar 
della marea, i vasti stagni che lia- 
gnavnno la parte più debole delle 
mura divenivano di fucil guado. 
Tale scoperta gli bastò: già si vedo 
padrone della piazza ; il suo proget- 
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lo è fermato, non pensa piò che a 
compierlo. In una conciono breve 
ma r, ililn, annuncia a' «noi soldati 
che Nettuno gli è apparso in sogno, 
e gli ha promessa la vittoria-. Intan- 
to che tiene occopate tutte le forze 
del nemico con un doppio assalto 
( y . C. Lelio Nepotk), dal lato del 
mare e dal tato di terra, una mano 
di soldati scelti valica le paludi, sca- 
la le mura abbandonate, si sparge 
nella città, ed apre le porle agli as- 
sedienti i quali davan l'assalto dalla 
parte di terra. Tosto che i Cartagi- 
nesi che difendono lo mura sono re- 
si incapaci di combattere, Scipione 
ordina a* suoi soldati, secondo il co- 
stume dei Romani, di uccidere tut- 
ti gli abitanti che incontreranno, 
ma d'astenersi dal sacco. Tale ordi- 
ne fu eseguito rigorosamente ; i Ro- 
mani immolarono (ino agli animali. 
Intanto 9cipionc, che non credeva 
d’aver vinto fin che gli rimaneva 
alcuna cosa da fare, si mette alla te- 
sta di mille soldati per espugnare la 
cittadella ; e Magone la rende senza 
far resistenza, non chiedendo che 
la vita. Il proconsolo dà allora il se- 
gnale del sacco, e si cessa l.i strage. 
Durante tutta quella giornata Sci- 
pione si trovò nella mischia ; ma sa- 
pendo conciliare col valore, di cui 
voleva dar l’esempio, it dovere del 
generale, che gli comandava di non 
esporsi temerariamente, si fece ac- 
compagnare da tre solitati che lo 
coprivano dei loro scudi. La conqui- 
sta di Cartagena (anno di Roma, 
544 )r era d' un'importanza senza 
pari: Scipione seppe renderla più 
preziosa ancora pel modo con cui 
usò della vittoria. I figli delle pri- 
marie famiglie della Spagna, dati 
ai Cartaginesi come ostaggi della 
fedeltà de* loro genitori, erano cu- 
stoditi uclla fortezza. Scipione, do- 
po d'aver provveduto a tutti i loro 
bisogni, fu sollecito di rimandarli 
carichi di presenti nella loro patria: 
spinse l'attenzione (ino a donare ai 
ragazzini ed alle fanciullcttc de'tra- 
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•tulli e de' gioielli adattati ai gusti 
del loro sesso. Non trattò con mi- 
nore umanitii c sollecitudine i pri- 
gionieri che la sorte detrarrai ave- 
va fatto cadere nelle sue maui. Il 
uobil cuore di Scipione sembrava 
cosi indovinare delle virtù che non 
erano ancora proprie dei costumi 
romani. Non si penserebbe presso 
i moderni a lodare un generale per- 
ché non avesse forzata la sua capta- 
va ad essere a parte del suo letto : 
non era lo stesso presso gli antichi. 
Una prigioniera diveniva per di- 
ritto di guerra la Schiava e la con- 
cubina del suo vincitore, che ere 
suo padrone. Scipione rispettò l'o- 
nore delle sue caplivc, le prese sot- 
to la sua protezione, c le aflidò ad 
ufiziali d' una sperimentata saviez- 
za: ss La mia propria gloria, disse 
ss loro, e quella del popolo romano, 
ss mi vietano di soffrire ebe la vir- 
» tù, sempre rispettabile in qualsi- 
» voglia luogo, sia esposta nel mio- 
» campo ad indegni oltraggi". Bra- 
vi fra le captive una giovane dì 
conspicni natali e di rara bellezza. I 
soldati di Scipione i quali, per con- 
fessione di Polibio, conoscevano be- 
ne il debole del loro duce,- glieli» 
condussero dinanzi. Egli era, dice 
Valerio Massimo, giovane, vincito- 
re e nou ammogliato; ma seppe su- 
perare se stesso. Udendo che tale 
vergine era promessa ad un princi- 
pe Celtibcro di nome Allucio, che 
n'era vivamente invaghito, lo chia- 
mò a sé, e gli disse: » Quella cui 
» dovete sposare, è stata tra coi co- 
si me sarebbe stata nella casa dei 
ss suor genitori. Io ve l'ho riserbnta 
» per farvi un dono degno di voi e 
si di me. La sola riconoscenza che 
ss per esso esigo da voi, è che dive- 
ss niatc amico del popolo romano j 
ss c se mi giudicate uom dabbene, 
ss quale mio padre e mio zio sono 
ss apparsi ai popoli di questa provin- 
ss eia, sappiate che v' ha in Rome 
ss molti cittadini a noi somiglian- 
ti ti I genitori della fanciulla aia- 
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Messi *1 cospetto del proconsolo, 
misero a 'tuoi piedi una somma con- 
siderevolc pel suo riscatto: Scipio- 
ne, non potendo resisterò alle loro 
pressanti sollecitazioni, la ricevet- 
te, poi volgendosi ad AIIiicìo:ji Ag- 
ii giungo, disse, alla dote che riceve- 
4» rete da vostro suocero questa sona- 
ti ma, cui vi prego d'accettare come 
vi un regalo ili nozze (i) “ . Il Cei- 
ti Lieto, penetrato di riconoscenza, 
andò a far leve nel suo paese, c tor- 
nò alcuni giorni dopo presso Scipio- 
ne con un corpo di millcquattro- 
cento cavalieri. Poliliio ci mostra 
poi tale grand’ nomo inteso ad ad- 
destrare le sue truppe negli eserci- 
ti della guerra e della ginnastica, 
eli a trasformare, per dir cosi, Car- 
iogena in una fabbrica d’ armi. Vi- 
sitò allora le città della dominazio- 
ne romana; poi, durante le stanze 
d’inverno a Tarrngona, ricevette 
nell’alleanza del popolo romano ano 
dei più potenti principi della Pe- 
nisola, tèdecone* di cui l’esempio 
trasse tutti gli Spagnnoli di qua 
dell’ Cbro, che (in allora avevano 
mostrato disposizioni poco Sfavore- 
voli ai Romani. Altri duo capi Gel- 
liberi, Mandouio ed Indibili, para- 
gonando la generosità di Scipione 
all' alterigia e alla diffidenza dei 
Cartaginesi, abbandonarono il cam- 
po d'Asdrtibalc, e si unirono ai Ro- 
mani con le loro truppe. Il procon- 
solo , vedendosi allora abbastanza 
forte per tentare la sorte dell’armi, 
mosse contro Asdrob’alc , fratello 
d'Annibale, lo incontrò presso Be- 
cnla, gli uccise ottomila uomini, c 
lo costrinse alla ritirata. La sua mo- 
derazione politica verso i prigioni 

(l) Si h lung» fletei rfrdtltó che l'asioac 
tli .Scipione fo*.r tLiia rapprctcniHle «opra ano 
•cado d’argento troiaio nel Rodano, nel |C65, 
o che ,i lede oggidì In imo dei gallinoli della 
lnblioleca del re a Parigi; ma ’llillin ed altri 
critici hanno proiata la faliith di tale traditio- 
ne, e dimostrati! cito il disco d’argciilo dello 
male a proposito lo Scudo di Scipione, rappre- 
senta Agamennone clic rcslituisec Briscsde ad 
Achille. 
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Celtineri gli fece nuovi* partigiani: 
li rimandò senza riscatto, mentre 
Vendeva ali' incauto gli Africani. 
Tale generosità gli fu più utile che 
tutto l’oro cui avrebbe potuto ritrar- 
re dalla vendita de’snoi captivi. Tra 
quelli che gii dovettero la libertà^ 
si trovava Massiva, nipote di Massi- 
nissa, il quale per riconoscenza do- 
veva in breve diventare amico di 
Scipione cd il più fedele allealo del 
popolo romano. 1 Celti beri, pene- 
trati d’ ammirazione per un eroe 
che Sapeva in tale guisa mitigare le 
leggi crudeli della guerra, Io saluta.- 
rono re il di dopo la battaglia. Egli 
ripulsò tale titolo lusinghiero, e 
l'ammirazione degli Spagnnoli s'ac- 
crebbe di tutta l’importanza che vi 
attribuivano eglino stessi. È stato 
detto che Scipione avrebbe dovuto 
inseguire Asdrubalc nella tua riti- 
rata, e non lasciarlo uscire della 
Spagna per andar in Italia a fare 
cou Annibaie lina congiunzione 
ohe avrebbe potuto porre a perico- 
lo 1' esistenza di Roma. Tale rim- 
provero, indirizzato al vincitore di 
Cartagena da Fabio stesso, non è 
spoglio d* ogni verisimiglianza. Il 
motivo di Scipione era d’evitare, 
inseguendo Asdrubalc , d’ uttirare 
contro di sé altri due generali car- 
taginesi, Asdrubalc, figlio di Giaco- 
ne o Magone , che erano accorai 
dalla Spagna Ulteriore, per proteg- 
gere la ritirata del loro collega. La 
catastrofe di 6iio padre e di suo zio 
era sempre presente al pensiero del 
giovane consolo j uè cosa niuna gli 
stava più a cuore che d’evitare qua- 
lunque passo che esposto l’avesse ai 
pericoli di citi essi craDo stati vitti- 
me. Ma, ac commise un fallo per 
soverchia previdenza, le sue nuove 
imprese non tardarono a farlo di- 
menticare. I generali cartaginesi, 
benché sconcertati dalla «confìtta 
d’ Asdrubalc, dominavano ancora 
sopra una grande parte della Spa- 
gna, e trovavano nell* indole guer- 
riera cd allora assai incostante dei 
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suoi abitatili, spedieuti tempre nuo- 
vi per alimentar la guerra. Asdru- 
bale-Giscone conservava ancora la 
{letica «otto la sua obbedienza: Ma- 
gone traeva dalle isole Baleari con- 
siderabili rinforzi. Massinissa dis- 
correva con la tua cavalleria la 
Spagna Citeriore per sostenervi gli 
ultimi partigiani di Cartagine. Sci- 
pione non era realmente padrone 
che della parte orientale della Pen- 
isola, fino al territorio di Cartage- 
na. Intanto Annone arrivò d' Africa 
con un nuovo esercito: si unì con 
Magone^ ed entrambi entrarono nel- 
la Celtiberia, alla guida di poderose 
forze. Tali ultimi conati di Cartagir 
ne nella Spagna non dovevano ave- 
re altro risultato che d’accrescere lo 
splendore dei trionfi di Scipione. 
Una battaglia guadagnata sopra An- 
none e Magone, sotto gli auspisi del 
proconsolo da Silaoo suo luogote- 
nente costò la libertà al primo di 
que’generali, e forzò le vecchie ban- 
de cartaginesi a rifuggir nella Beti- 
ca presto Asdrubale-Giscone. A ciò 
si limitarono le operazioni dell'an- 
no 54’] (di Roma). All'aprirsi della 
campagna successiva, cinquantami- 
la fanti e quattro mila cinquecento 
cavalieri erano uniti nella Betica 
sotto le bandiere di Asdrubale-Gi- 
scone e di Magone. Scipione non 
aveva che quarantamila soldati ; nè 
poteva fidar negli Spagnuoli, che 
facevano il principal suo nerbo. Sep- 
pe riparare a talo inconveniente, e 
ad un tempo supplire al numero, 
mercè disposizioni di cui la saggez- 
za presagiva il vincitor di Zama. 
Asdrubale cesse al sommo iogegno 
del suo avversario, e si ritirò nel 
suo campo. Colà i suoi alleati l'ab- 
bandonarono, ed egli t incamminò 
precipitosamente alla volta delle co- 
lonne d’Èrcole. Fino dal di appres- 
so, Scipione raggiunse nella sua ri- 
tirata : nuova pugna, nuova vittoria. 
Asdrubale, ridotto a sei mila uomi- 
ni, rifiniti dalla fatica, per metà dis- 
arma ti ? abbandonò il teatro della 
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guerra, e si ricoverò in Gade. Sci-, 
pione, lasciando a Silano la cura di 
dissipare i deboli avanzi degli eser- 
citi cartaginesi, si ravviò alta volta 
di Tarragona col grosso della sua 
armata, esaminando la condotta che 
le città ed i principi del paese ave- 
vano tenuta, e distribuendo le pe- 
ne come le ricompense, secopdo i 
meriti d’ognuno. La nuora della 
intera sommissione della Spagna , 
recata a Roma da Lucio Scipione, 
fratello del proconsolo, vi cagionò 
una gioia universale. Si esaltava a 
cielo la gloria ed il valore del gio- 
vane eroe j ma intanto che veniva 
posto al disopra de’ più grandi capi- 
tani, egli solo non riguardava quan- 
to aveva fatto, che come il preludio, 
del grande disegno cui meditava, 
di recar la guerra fin sotto le mura 
di Cartagine. Con tale idea giudi- 
cò necessario di procurarsi l'allean- 
za di Siface, re dei Massessili ; ed 
in vece di affidare la cura di tata 
negozio al zelo dubbioso di qual- 
che uficiale , egli stesso fece vela 
segretamente versò l’Africa con dua 
navi. Arrivò presso a Siface il gior- 
no in cui Asdrubale, figlio di Gi- 
scoue, cacciato di Spagna dalle sue 
armi, giungeva ad implorare il soc- 
corso di esso principe. Uniti alla 
mensa del monarca africano, i due 
generali divisero lo stesso letto, e si 
trattarono eoo tutti i riguardi di 
una reciproca stima. Asdrubale, di- 
cesi, in tale conferenza famigliare 
con Scipione, scoperse in lui una 
tanta superiorità di carattere e di 
ingegno, che disperò della fortuna 
di Cartagine con un tale avversario. 
Egli stesso non tardò a riconoscere 
il predominio ebe il Romano aveva 
preso sopra Siface, il quale si di- 
chiarò alleato di Roma, accomiatan- 
do il Cartaginese. Quattro giorni 
bastarono a Scipione per compierp 
tale gita. Per quanto felice ne sia 
stato l’esito, non senza ragione Fa- 
bio dannò quel passo coinè timi te- 
merità senza scusa. Il restaute delh* 
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Campagna fu impiegato a soggioga- 
te alcune piazze importanti le (pia- 
li resistevano ancora alle armi ro- 
mane. Illiturgi, la principale, arre- 
stò lunga pezza l’esercito che aveva 
domata In Spagna. Più volto gli as- 
sediati, in vigorose sortite, avevano 
ripulsati i Romani. Scipione, poi 
eh’ ebbe rinfacciato n’ suoi la loro 
codardia, stima di dover montare 
all’ assalto. Giù era appiè della mu- 
raglia, allorché i soldati, sbigottiti 
del pericolo a cui si cimenta una 
vita sì preziosa, lo costringono ad 
allontanarsi, e montano eglino stes- 
si sulla mura : la città viene espu- 
gnata. 1 vincitori, volendo spaven- 
tare la Spagna con nu terribile e- 
setnpio, trucidano gli abitanti, ap- 
piccano fuoco alle case e distraggo- 
no quanto rimane dall'incendio. I<a 
presenza di Scipione bastò poscia 
per far cadére nelle site mani Castu- 
lone, difeso da un presidio cartagi- 
nese. Dopo tali splendidi successi, 
celebrò in onore di sno padre c di 
suo zio magnifici giuocbi, nei quali 
diede lo spettacolo nuovo per la 
Spagna d'un combattimento di gla- 
diatori. I campioni non furono a- 
tleti mercenari: non si videro nella 
lizza ebe spagnuoli di libera condi- 
zione, premurosi di segnalarsi per 
valore c di meritarsi la grazia del 
duce romanoi Scipione si apparec- 
chiava all' assedio di Gade, termine 
delle sue conquiste nella penisola, 
allorché mia malattia poco mancò 
non gli facesse perdere il frutto di 
tanti gloriosi sudori. Il timore o la 
perfidia non tralasciarono di esage- 
rarne il pericolo s si fece anzi cor- 
rere la voce della sua morte. Lo spi- 
rito di ribelliono si diffuse tra le 
truppe romane stanziate a Sucrona, 
le quali cacciano i loro ufiziali, C- 
leggono de' tribuni militari, e chie- 
dono insolentemente il loro soldo. 
Mundonio ed Indibili, mi il timo- 
re aveva assoggettate ai Romani, si 
sollevano. La Spagna sembra pros- 
sima a fuggir di mano un'altra voi- 
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ta al Romani. Scipione risanò, o' tut- 
to mutò aspetto. Appena convale- 
scente, è abbastanza accorto per at- 
tirare i soldati sediziosi in Cartage- 
na. Intanto che le legioni fedeli cu- 
stodiscono le porte della città, egli 
convoca i ribelli, loro indirizza ì 
rimproveri ebe meritano, li disar- 
ma, fa cadere la testa de' più colpe- 
voli, c riceve il giuramento dagli 
altri. Marciando poscia contro Mnn- 
donio ed Indibili, li vinse in batta- 
glia ordinata ; e la loro pronta som- 
missione terminò quella impotente 
rivolta. L’alleanza dei Romani ab- 
bracciata da Massinissa, in segnilo 
ad un abboccamento con Scipione^ 
e 1’ assoggettamento volontario di 
Gade assicurarono definitivamente 
la conquista della Spagna. Il pro- 
consolo lasciando allora a' suoi luo- 
gotenenti il comando delle legioni, 
ritornò a Roma (l'anno 548 di Ro- 
ma ). Prima d' entrare nella città, 
rese conto delle sue geste, nel tem- 
pio di Bellona, situato fuori delle 
mura . Tal era 1’ uso prescritto ai 
generali che sollecitavano il trionfo. 
Nessuno mise in dubbio che non 
l’avesse meritata; ma gli fu obbiet- 
tato che la legge l'accordava soltan- 
to ai duci insigniti della dignità 
consolare. Forse Scipione, facendo 
una più calda istanza; avrebbe con- 
seguito tale onore; ma trovò più 
bello rispettare le leggi che farsene 
eccettuare. Felice Roma allora che 
lo strepito di Vittorie simili a quel- 
le dell’eroe della Spagna non impo- 
nevano silenzio alla legge! Entrò 
dunque nella città da semplice par- 
ticolare, facendo recare dinanzi a 
sè, per essere deposte nel publico 
tesoro, le ricchezze immense di cui 
aveva spogliato gl'inimici ; poi, ve- 
stendo la toga di candidato, otten- 
ne il suffragio unanime delle cen- 
turie, la dignità consolare ( anno di 
Roma 549). Nessuna adunanza era 
stata mai sì numerosa. I cittadini 
accorsero da tutti i dintorni, non 
solo per dargli il loro voto, ma ale 


io» SCI 

trr*i per contemplare le sembianze 
ilei vincitore dell' Iheria. Tale calca 
premurosa lo segue al Campidoglio 
allorché egli vi ascese per immola- 
re a Giove l’ ecatombe che aveva 
fatto voto d’ offrirgli dopo il suo ri- 
torno. Il grande pensiero del nuo- 
vo consolo era di portare in Africa 
il teatro della guerra. iNe chiese la 
facoltà al seuato, facendo conoscere 
apertamente, che, se gli si dava un 
rifiuto, si sarebbe appellato al po- 
polo. I voti del popolo erano con- 
cordi co' suoi j ina molti senatori 
opponevano la loro fredda pruden- 
za a tale progetto, di cui il sommo 
ingegno di Scipione poteva solo for- 
se scorgere le sorti propizie. Capo 
di osai era Fabio Cuuctatore, il qua- 
le, ut disegno di tragittare iu Afri- 
ca, obbiettava con grande apparen- 
za di ragione la pfesonza d’Anni- 
bule in Italia (fei iì Fabio). Invano 
Scipione rappresentò che il più si- 
curo mezzo di trarnelo era di for- 
zare Cartagine a richiamarlo in suo 
soccorso. Il consiglio di Fabio pre- 
valse . I_ senatori guadagnarono j 
tribuni, i quali, mediante un ple- 
biscito, fecero decretare che il con- 
solo non potesse appellarsi al popo- 
lo della decisione del senato. Fu 
preso un partito di mezzo : quello 
di dargli la Sicilia por provincia, 
col permesso di passare in Africa, 
ove l' interesse dello stato il richie- 
desse. I discorsi di Fabio e di Sci- 
pione rapportati da Tito-Lisio, so* 
no modelli ; e se non furono profe- 
riti quali si leggouo in quello stori- 
co, almeno danno con molta verisi- 
Doglianza gli argomenti che i due 
illustri avversari dovettero addurre. 
Scipione, ridotto a trenta galee c 
privo di danaro, per le diffidenze 
gelose del senato, trovò nella puldi- 
ca fiducia dei mezzi inaspettati. 
Settemila volontari s‘ arrotarono 
sotto le sue bandiere. NeU'Etruria, 
nell'Umbria, presso i Sabini, fuvvi 
una premura generale di sommini- 
strargli sussistente, armi, legnameda 
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costruzione. Quarantacinqnc giorni 
bastarono perché gli alberi calati 
dalle vette dell' Apennino, si tra- 
mutassero in galee tutto allestite e 
pronte a salpare. Giunto in Sicilia, 
distribuì iu compagnie i volontari 
che l’avevano seguito. Stupitasi che 
avesse riserbato trecento de' più be- 
gli uomini, senza armarli ; ma li 
fece provvedere, vestire ed ammae- 
strare da trecento cavalieri delle più 
ricche famiglie della Sicilia, cui a- 
veva da prima scelti per accompa- 
gnarlo in Africa. In tale guisa, un 
corpo di cavalleria romana fu messo 
in piedi senza che nulla costasse 
alla republica ; e non ostante tale 
specie di contribuzione forzata per 
parte dei Siciliani, 1’ esenzione dal 
militare che loro fu accordata, par- 
ve loro ancora un benefizio j però 
che erano poco disposti a cercare 
lontani dalla loro pati ta i pericoli 
della guerra. Alcuni atti di giusti- 
zia verso i Siracusani spogliati ila* 
soldati romani, conciliarono ancora 
più saldamente al console la-bene- 
volenza degl’ isolani. Poi eh’ ebbe 
inviato Lelio sno luogotenente a 
riconoscere e saccheggiare le spiag- 
ge d'Africa, si apparecchiava a tra- 
gittarvi, quando un’ impresa di mi- 
nor conto lo richiamò in Italia. Al- 
cuni abitanti di Locri vennero se- 
gretamente ad offrire di dargli nel- 
le mani quella città che teneva lo 
parti di Cartagine. Pleminio, a cui 
Scipione commetto tale spedizione, 
con tremila soldati , sorpreude i 
Cartaginesi, e li caccia d» una delle 
due cittadelle ebe difendono la piaz- 
za ; ma rimangono padroni della 
seconda. Il console, udendo che An- 
nibaie muove in loro soccorso, varca 
lo stretto, » introduce in Locri col 
favor della notte ; cd in una sortita 
vigorosa respinge il suo rivale. To- 
sto che Annibale s'accorse della pre- 
senza di Scipione, rientrò nel suo 
campo; ed alla sua ritirata tenne die- 
tro l'abbnodono della cittadella per 
parte dei Cartaginesi. Iu tale gius», 
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fio dal primo incontro, l’astro del tì- 
glio d’Amilcare impallidì dinanzi a 
quello di Scipione. Il console, par- 
tendo per la Sicilia, commise rifallo 
di aflidare il governo di Locri a 
Piera inio, di cui i colpevoli eccessi 
sollevarono contro di lui gli abitan- 
ti, cd anche una parte dei soldati 
rumaui sotto i suoi ordini. Scipione 
ne commise tisi più grave ancora 
non facendo nessun conto delle que- 
rele che sorsero da ogni parte con- 
tro il suo luogotenente. I Locresi 
«'indirizzarono al senato per aver 
giustizia di Pleminio. I nemici di 
Scipione, unendo le loro incolpa- 
zioni ai giusti lagni di quelli, ag- 
giungevano che il console, non con- 
tento di. autorizzare, con la sua pro- 
tezione, lo vessazioni di quell ufi- 
ciale, lasciava la disciplina allentar- 
si nel suo esercito ; che egli pure 

C issava il tempo iu seno alla tuoi- 
zza ed all’indolenza, frequentan- 
do le scuole dei retori c gli spetta- 
coli del circo, e- dandosi allo studio 
della lingua dei Greci, di cui imi- 
tava i costumi ed indossava le vesti. 
In tale modo i Romani, mezzo-bar- 
bari , facevano un delitto de’ suoi 
nobili ozi al grand’uomo di cui i 
lumi c la condotta provata non con- 
tribuirono meno all'incivilimento 
della sua patria che le sue armi alla 
di lei grandezza. Capo de’suoi accu- 
satori era M. Porcio Catone (V edi 
Catone), questore dell’esercito con- 
solare , che aveva abbandonato il 
suo generale per recarsi a denun- 
ziarlo al senato. Il vecchio Fabio, 
geloso , per confessione stessa di 
Plutarco, d’una gloria che offuscava 
la sua, mancò di sostenere tutte le 
incolpazioni, e sollecitò il senato a 
richiamare Scipione. Il suo fatale ri- 
chiamo non fu pronunciato j ma 
IO commissari furono scelti per an- 
dare in Sicilia ad esaminare la sua 
condotta. La loro inquisizione, per 
quanto severa fosse, non ebbe altro 
risultalo che di far meglio rispleodù- 
ic la di lui innocenza. Giunti a Lo- 
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cri, udirono dalla stessa bocca degli 
abitami la discolpa del generale, o 
almeno il desistere di essi d'ogni 
accusa che fosse a lui personale. In 
Sicilia riconobbero che la sua flotta 
era oel migliore stato, i suoi ma- 
gazzini beqe provveduti, le sue 
truppe sommesse al comando e be- 
ne esercitate. Si poteva rimprove- 
rargli soltanto di mitigare Postre- 
ma severità della disciplina ; ma a 
tale dolcezza ei doveva l’amoro ed 
il zelo de’suoi soldati. I commissari 
partirono di Sicilia, » penetrati da 
» ammirazione, dice Tito Livio, e 
» convinti che se Cartagine doyeva 
» esser vinta, lo sarebbe stata da 
» un tale esercito e da un tal du- 
» ce “.*11 senato, sul loro raggua- 
glio, sì onorevole per l'illustre ac- 
cusato, lungi d’ opporsi ornai alla 
spedizione dell’Africa, somministrò 
a Scipione tntii i mezzi d'accelera- 
re la sua partenza. Intanto il con- 
solo ebbe notizia che Sifnce aveva 
rinunciato all’alleanza dei Romani, 
c spogliato dc'siioi stati il loro fede- 
le alleato Massipissa. Per non disa- 
nimare i suoi soldati, annunciò lo* 
ro che Sificc si lagnava della sua 
lentezza. Sì fatto sotterfugio non 
mancava di esempi nella storia de* 
grandi capitani greci j ma era pur 
sempre una menzogna . La flotta 
che doveva trasportarlo io Africa 
era di cinquanta navi da guerra, 
senza contare quattrocento legni 
da trasporto, Fece levar l’aocora, 
dopo ch'ebbe adempiute le cerimo- 
nie religiose, di cui la pietà o al- 
meno la politica faceva una legga 
ai generali romani. Tutta la popola- 
zione di Lilibco c dei contorni, era 
accorsa sulla spiaggia del mare, per 
assistere a tale maestoso spettacolo, 
e per unire i suoi voti a quelli dei 
Romani. Il tragitto fu felice, e lo 
sbarco tanto pacifico quanto se fos- 
se approdato ad una terra amica. Sci- 
pione non trovò un solo naviglio 
che il molestasse per via , non tiu 
Soldato che disputasscgli l’ingrcs- 
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•o dell’Africa. Giunto presto il lido, 
chiese il nome dui promontorio più 
vicino : il bello , gli fu risposto, fi' 
un nome di buon augurio, replicò 
il console ; approdate a quel silo. 
Alla nuova di si fatto sbarco, Car- 
tagine fu compresa da spavento . 
Dalla spedizione di Regolo in poi 
nessun armamento sì considerabile 
non aveva minacciato mai quella 
regina dell’ Africa. L’alta fama di 
Scipione accresceva la costernazio- 
ne. Un corpo di cinquecento cava- 
lieri, inviato per riconoscere il ne- 
mico, fu tagliato a pezzi; e tale 
prima fazione uou era di natura 
da rassicurare i Cartaginesi. Tut- 
tavolta la defezione di Siface c lo 
stato deplorabile di Massinitsa ridu- 
cevano il console alle sue proprie 
forze, c lo privavano dei soccorsi 
che aveva sperato di trovare in A- 
frica. Scipione, di cui la prudenza 
non venne mai meno, si conten- 
tò durante quella prima campagna 
di devastare il paese o di espugna- 
re alcune piazze. Uscì vittorioso di 
un brillante combattimento di ca- 
valleria, nel quale Annone fa ucci- 
so con due mila Cartaginesi; e due 
volte rimandò le sue navi in Sici- 
lia, cariche di prigioni e d’un con- 
siderevole bottino . Sd tali gesto 
non erano decisive, bastarono alme- 
no per tenere i nc ùciin appren- 
sione e per manteiicre la fidanza 
dei Romani, senza cimentare la 
sicurezza del loro esercito con te- 
merarie imprese. Scipione cinse 
poi d'assedio Utica, la secoddo città 
dell'Africa; ma l’arrivo dii Sifaco 
con sessantamila uomini ; quello di 
Asdrubale con trentatre mila, for- 
zarono il consolo a trincerarsi in 
un campo fortificato . L' anno del 
suo consolato spirava: il comando 
gli fu prorogato col titolo di pro- 
consolo per tutto il tempo che (a 
guerra d'Africa sarebbe durata. La 
opinione pnblica, fortemente pale- 
satasi in suo favore, aveva lilialmen- 
te imposto silenzio a' suoi nemici 
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nel senato; e non poteva più esserdf 
traversato, nemmeno dal credito di 
Fabio. Riapparsala primavern(S5o), 
Con tutto che seguitasse l’assedio dà 
Utica, non sembrò restio alle prò-* 
posizioni pacifiche di Siface il qua- 
le si faceva mediatore tra i suoi vec-* 
chi ed i suoi nuovi alleati ; ma era 
suo fine d’addormentare quel prin- 
cipe cd i Cartaginesi in un'iogan- 
ncvole sicurezza. Ai deputati eh® 
inviava, aggiunse dei soldati intel- 
ligenti, perchò osservassero lo stato 
dei due campi, nc scoprissero gli 
accessi, ne notassero i luoghi mea 
lorti. Gli esploratori gli riferirono 
che le baracche servienti per tea-* 
de ai soldati erano costrutte di ra- 
mi nel campo d’Asdrnbate , e di 
canne in quello dei Numidi. Sci- 
pione, fin da quel momento, ferma 
il suo disegno, e rompe le negozia- 
zioni ; poscia, allorché sembra inte- 
so soltanto a stringere Utica, fa 
marciare, aU'imbrunir del giorno, 
Lelio e Massinissa contro il campa 
dei Numidi. Intanto cb'essi vi por- 
tano le fiamme e la strage, il con- 
sole assale il campo d' Asdrubale, 
ne forza l’ingresso, arde le ba- 
racche, e passa a (il di spada tutti 
i Cartaginesi non consunti dal fuo- 
co. Lo stesso colpo percuote nella 
stessa ora, e distrugge ad un tempo 
i due campi nemici: più di quaran- 
tamila Cartaginesi e Numidi peri- 
rono in qnella notte disastrosa di 
ferro o di fuoco. Con ragione è sta- 
to detto: n In' mezzo allo splendor® 
n di quel brillante successo, l’occhio 
» severo della probità scorge e ripro- 
» va il soccorso cni Scipione tolse 
r> alla perfìdia ( 1 )“. Se si fosse limi- 
tato u soprapprcndcre durante là 
notte i due campi nemici, sarebbe 
stato uno di quegli stratagemmi au- 
torizzati dagli usi della guerra e che 
la morale non può condannare ; ma 

ito • v_j . T_ -4» 

( 1 ) Storia romana dalla fondazione di 
Roma fino alt istituzione delC impero t di Poir- 
ioti, tomo i, yagiua 5oi. 
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lii sua condotta scaltrita 'terso Sifncè 
é inescusabile. Reca poca sor[>resa il 
♦edere Titu Livio, il quale troppo 
spesso sacrifica la morale e la ferità 
alla sua parzialità pei Romani, non 
disapprovare Scipione in quella cir- 
costanza; ma rincresce di vedere il 
saggio Polibio , e, dietro di Ini, il 
virtuoso Rollin, rappresentare si fat- 
ta aztone come il più bel punto^del- 
la vita di esso grand'iiotnoj u E la 
» più bella e. la più ardita di tutte 
» le imprese di Scipione, dice lo ito- 
si rico greco ( i ) “. Fedele al caratte- 
re d’inspirato cui ostentava di conti- 
nuo, il proconsolo attribuì nuova- 
mente alla protezione speciale d'un 
nume la prodigiosa riuscita de'suoi 
stratagemmi ; e fece ardere in onore 
di Vulcano il vasto ammasso d'armi 
caduto in una sola notte nelle sue 
mani. Asdruhalo e Siface, attribuen- 
do la loro sconfitta alla sorpresa, fe- 
cero nuove leve, le quali entrarono 
in campagna soltanto per offrire a 
Scipione 1' occasione d' nna nuova 
vittoria in un sito chiamato le Gran- 
di pianure (anno di Roma 55l). In- 
tanto che Lelio e Massinissa inse- 
guono Siface lino nel cuore de'suoi 
stati, e la fanno prigioniero, Scipio- 
ne scorre e sottomette la città della 
dominazione di Cartagine. Tunisi 
stessa non gli oppone nessuna resi- 
stenza. Già minacciava Cartagine, 
allorché il pericola della soa flotta, 
sorpresa dinanzi ad litica, lo costrin- 
se a tornare indietro. I suoi navigli 
erano apparecchiati per un assedio, 
ina non altrimenti per una battaglia 
navale; nè i trovati del suo fertile 
ingegno valsero ad impedire la pre- 
sa di sei navi; ma almeno salvò la 
flotta la quale, senza il suo arrivo 
inaspettato , sarebbe caduta intera 
in potere del nemico. Lelio e ftlassi- 
nissa lo raggiunsero allora, condu- 
cendo Siface captivo. Ohi viene col- 
locata la tragica fine di Sofonisba, 

(i) Polibio, lib. XV, caji. r. 
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figlia d'Asdrubalc. Scipione, ascol- 
tando le massime d'una politica po- 
co generosa, richiese quella regina, 
come prigioniera del popolo roma- 
no; c Massinissa, troppo debole per 
rifiutare tale sagriticio, mandò del 
veleno alla sua nuora sposa. Si dura 
fatica a riconoscere in si fatta circo- 
stanza il magnanimo protettore del- 
la fidanzata d'Aliucio. Intanto eba 
Scipione faceva condurre Siiàce a 
Roma, Annibaie lasciava l'Italia per 
soccorrere Cartagine. In mezzo al 
giubilo che la sua partenza cagiona- 
va ai Romani, i nemici di Scipione 
ostentavano di dire eh’ esso generale 
aveva sì potuto vincere nemici sen- 
za arte e senza disciplina, comanda- 
ti da capitani mediocri, ma ebe in- 
sognava aspettare che avesse a fron- 
te il più prestante dei duci c guer- 
rieri invecchiati sotto il suo coman- 
do. L'arrivo d'Annibale in Africa 
imponeva a Scipione la gloria di 
nuovi sforzi che coronassero tutte 
le sue geste. In presenza d'un tanto 
rivale, una guerra di sorpresa non 
era più possibile, una battaglia ge- 
nerale diveniva inevitabile, e dove- 
va essere decisiva, Lungi dal tratta- 
re secondo le leggi della guerra tre 
spioni inviati da Annibaie per rico- 
noscere le disposizioni dell'oste ro- 
mana, Scipione li fece condurre da 
un tribuno incitare in ogni parte 
del suo campo, con ordine di lasciar 
loro veder tutto, esaminar tutto a 
bell'agio; poi data avendo loro una 
acorta, li rimandò al loro generale. 
Annibaie, convinto dal loro raggua- 
glio delia superiorità morale, se non 
numerica, del nemico, non vide sa- 
lute più per la patria che nella pa- 
ce. Si può vedere neii'articolo Anni- 
bale come segui la famosa conferen- 
za dei due grandi capitani a Zuma. 
Essa non poteva avere nessun risul- 
tato, perché Scipione, non meno 
convinto che il suo avversario della 
debolezza di Cartagine, prevedeva 
ima certa vittoria, e non voleva la- 
sciarla fuggire. Vennero alle mas 
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in una pianura scoperta (anno di 
lioma, 55a ), o ipiindi con ugual 
vantaggio (riguardo ni luoghi; biso- 
gnava dunque che il valore o ('abili- 
tà decidessero della vittoria. Scipio- 
ne però non aveva da opporre che 
ventiduemila uomini a cinquanta- 
seimila . Ma seppe tanto meglio 
riempiere le sue genti d'una nobile 
fiducia, quanto che u'era penetralo 
egli stesso, e che il suo contegno era 
piuttosto quello d'uu vincitore che 
d'un generale che va a combattere. 
Tutti gli untori convengono, dietro 
Polibio, che Annibaie fece per vin- 
cere quanto era possibile; ma, ag- 
giunge esso storico, n se quell'eroe, 
•n fin allora invincibile, fu vinto, non 
* si deve fargliene rimprovero. Co- 
si tcst'uomo valente ne trovò uso di 
s* più valente “. Noi dunque non 
attribuiremo , con Folard , a quel 
grande capitano i falli più grossola- 
ni ; ma si può ammettere tutto ciò 
che tale scrittore allega per ispiega- 
re le disposizioni di Scipione, e per 
farne comprendere la saggezza. Fo- 
lard il loda tanto più volentieri , 
quanto che ha preteso di vedere, 
nella vittoria di Zama, il felice ri- 
sultato del suo prediletto sistema ( > ). 
(Vedi Folard). Del rimanente, un' 
autorità ancora più riveribile che 
quella di Polibio in favore d'Auni- 
bale, è il suffragio di Ss ipione stes- 
so il- (piale ammirò le disposizioni 
del suo rivale, e, secondo l'espressio- 
ne di Saint-Evrcmond, in mezzo al- 
la sua gloria , invidiava la capacità 
del vinto. Dopo sì grande vittoria, 
Scipione non ebbe più ebe a detta- 
re ai Cartaginesi le condizioni d'una 
pace umiliante , Aveva da prima 
pensato di assediare Cartagine; ma 
quand'anche non fosse stato arresta- 
to dalla lunghezza e difficoltà d’una 
simile impresa, ne sarebbe stato dis- 
tolto dal timore di lasciare ad un 
altro la gloria di terminare una 

(i) Trattato della Colonna, c. ìx. Oh 
aerazioni Milla baUaglia di Zama, 
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guerra che gli era costata tanto fa» 
lidie. Il senato aveva assegnata l'A- 
frica al consolo Tiberio cou un'au- 
torità uguale a quella di Scipione. 
Tale motivo indusse il vincitore di 
Zama ad ascoltare le proposizioni 
dei Cartaginesi; e le condizioni clic 
impose loro ratificate vennero dal 
senato. Senza venire ai particolari di 
quel trattalo, diremo, per dare una 
idea dell* importanza della vittoria 
di Scipione, ebe, tuttavia dopo tante 
disfatte, Cartagine potè consegnare 
ai Romani settecento uavi da guer- 
ra che arso vennefo alla vista di tale 
sfortunata città . Plutarco lodò la 
dolcezza o la moderazione di Scipio- 
ne verso Annibale, però che, egli 
dice, » nè lo scacciò dal suo paese, 
» nè il volle da' suoi concittadini ; 

» ma siccomo l’aveva già favorevol- 
*i mente ricevuto c trattato bene in 
n un colloquio tenuto con lui prima 
si della giornata, il trattò del pari 
51 poi che fu vinto; c nelle coudizio- 
» ni di pace da lui concedute, nulla 
51 propose ;n danno di esso, nè in- 
» stillò alla di lui sventura ( i ) “. Lo- 
di di tale fatta non avrebbero pre- 
gio ap|M> i moderni: per avvedersi 
di qual valore fossero presso gli an- 
tichi bisogna non perdere di vista 
quanto era burbaro il diritto loro 
della guerra. Reduce in Italia, Sci- 
pione viaggiò da Reggio in poi ics 
mezzo a tutta la popolazione accor- 
sa per vedere l'eroo a cui la patria 
doveva la sicurezza, il riposo e tutti 

I beni della pace. Entrò in Roma 
sul carro trionfale l'anno di Roma 
E>53, preceduto dallo sfortupato Si- 
face in catene. Per più giorni non 
vi furono nella città ebe giuochi e 
spettacoli, i quali Scipione provvi- 
de con una pompa degna di lui (a). 

II glorioso soprannome £ Africano 
che dato gli venne, era un onore 
senz'esempio. L'anno seguente ce- 
lebrar fece de'giuocbi di cui aveva 

(l) Pini. Vii. di Flaminio. 

(a) Polib. zv, 5- 
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fatto voto durante la guerra ; cd il 
•cuato concesse ad ognuno de'solda- 
ti di Scipione due iugeri di terra 
per ogni anno di servigi tanto nel- 
le Spagne che in Africa. Nessun e- 
scrcito ottenuto avea per anche una 
sì preziosa ricompensa ; non mai 
era stato permesso ad alcun genera- 
le di rinnovare la pompa del sno 
trionfo con nua festa tanto solenne ; 
ma Annibale vinto e la guerra di 
Cartagine terminata esigevano ebo 
si dessero a que’ prodi veterani ed 
al loro capo quelle distinzioni allo- 
ra inaudite, e delle quali vi fu in 
progresso tanta larghezza . fatto 
censore (l'anno di Roma 555), Sci- 
pione esercitò tale magutratnra in 
perfetta armonia col di lui collega 
Elio l'cto; c conducendovisi. con 
quello spirito d'indulgenza che gli 
era naturale , cancellar non fece 
nessuno dalla lista de' senatori. Il 
secohdo suo consolato nell' anno 
56o,' non presenta nulla di notabi- 
le : lasciò Scipione a Valerio suo 
collega l’assunto per, lui troppo fa- 
cile di trionfare dei Boi e degl'in- 
subri in Italia. Frattanto l'nimliuta 
Cartagine era lacerata dalle fazio- 
ni : una di esso accusò Animale 
presso ai Romani di segrete prati- 
ebe con Antioco re di Siria. Il se- 
nato inclinava a violenti partiti con- 
tro al figlio d'Amilcare. Scipione, a 
cui il titolo di principe del senato 
dava diritto d'opinar primo, rimo- 
strò come non era dignitoso per 
Roma l’immischiarsi nello fazioni 
di Cartagine, ancor meno di gio- 
var dell' autorità sua i nemici di 
Annibaie con l'accanirsi a perse- 
guitarlo in patria, durante la pace, 
come se stato fosse poco pei Roma- 
ni' l'averlo vinto in campale bat- 
taglia. Ascoltate non vennero ta- 
li umane rimostranze dettate da 
grandezza d' animo. Mandati ven- 
nero legati a Cartagine perchè vi 
rinvenissero Annibale delinquente 
( Vedi AnnibAus). Sorpresa non e- 
ravi che Scipione nelle delibera- 
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zioni del senato vinte non avesse 
tale partito. Di frequente avvenu- 
to eravisi in opposizioni provenien- 
ti dall'invidia de'suoi uguali : ma il 
popolo che sostenuto aveva!» fino 
allora, di che sembrato era sì a luti* 
go non avesse altri occhi per vede- 
re che quelli di tale uomo grande, 
incominciò in quel torno di tempo 
a mostrarglisi malevolo, Scipione 
proteggeva pel consolato (l'anno di 
Roma 56 1 ) due candidati che gli 
erano cari oltremodo, Scipione Na- 
sica suo cugino e suo genero, ( Petti 
qui appresso), e Lelio sno amico e 
compagno delle sne vittorie. Non 
riusci a far eleggere nè l’uno uè f 
altro, quantunque presiedesse ai co- 
mizi un consolo di casa Corno- 
lia (i). Due persone mediocri, L, 
Quinzio e Cu. Domizio Enobacdo, 
preteriti vennero a que’concorren- 
ti, de'quali il merito e la virtù po- 
tuto avrebbero anche far a meno 
del credito di Scipione. Ma alloca 
Q. Flaminino (z) che trionfato a- 
vea di recente del ro di Macedonio, 
Filippo, aveva per sé il favor popo- 
lare, sì efficace sempre, fin tanto che 
è nuovo. Dopo dieci anni da che 
gli sguardi del popolo erano volti 
costantemente sul vincitore del- 
la Spagna e dell' Africa , raffred- 
data crasi 1'annnirazione per lui, o 
lo eottentrava queirirrequieta gelo- 
sia che nelle rcpublicbe fa sospetto 
un cittadino appunto perchè he fat- 
to molto per la patria. Un più di- 
retto motivo contribuir poteva ad 
alienargli gli animi dei Romani, 
ed era l'uso introdotto sotto al se- 
condo suo consolato, ed autorizza- 
to per lui personalmente, d'asse- 
gnare ai senatori distiute sedi ne- 
gli spettacoli. Tale novità destò un 
grande clamore nel popolo cui umi- 

(i) Cornelio Morula. 

(a) E non Plaminio, Acrome late nome è 
scrino in Plutarco certo per errerò di copista 
Tito-I.itio non lo scrìsse mai che Tlamininut. 
I Finiti ni us ed i f lamini n tu erano due fami- 
glie diverse. 
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liara,c molti dannavano la introdu- 
zione di tali distinzioni in uno stato 
li bero( i ), Comunque fosse ti nito per 
ancbo non era il politico aringo di 
tale uomo grande. In questo stesso 
anno (6fìi), mandato venne a Car- 
tagine per comporre le contese in- 
sorte tra Massinissn ed i Cartagine- 
si in proposito de’coufini. Scipione 
ed i suoi due colleglli dopo di aver 
esaminati i luoghi ed udite le ra- 
gioni delle parti contendenti, la- 
sciarono indecisa la (accenda. Una 
politica poco generosa potè sola 
suggerire tale irresolutezza, la quale 
lasciava in contesa le parti al line d' 
indebolire Cartagine, col lasciarla 
bersagliar da Mnssinissa. Senza tale 
motivo, dice Tito Livio, il solo Sci- 
pione e per la cognizione de’ fatti 
e per l'autorità che gli davano sa 
Massiuissa i suoi benefìzi, avrebbe 
potuto con una parola risolvere le 
difficoltà ( 2 ). Nel medesimo anno 
altresì collocar si dovrebbe un’altra 
ambasciata di Scipione Africano al 
re Antioco : in qoell’occasione avu- 
te avrebbe in Efoso frequenti con- 
ferenze con Annibale. In una di es- 
se Scipione chiese all’illustre inter- 
locutore ehi a parer suo fosse stato 
il duce più grande. Annibaie rispo- 
se: n Alessandro. — E cbi il secon- 
di do, replicò il Romano ? Pirro, re 
•S» di Epiro . — Ed ii terzo ? Io , 
sì disse senz’ esitare il Cartaginese. 
lì — Che direste* continuò Scipione 
H sorridendo, so mi avesse vinto ? 
sì — In tale caso, soggiunse il veo- 
,fi chio capitano, mi metterei pri- 
Sì mo Lusingò Scipione tale ri- 
sposta condita d’una lode tanto più 
dilicata che giungeva inattesa (3). 

(i) Voti et puossr Valerio Massino, li- 

tro li, r.* 4, quale risentimento il popolo con- 
cepì d'allora in poi ronlro Africano. V tdl pu- 
re la Stor. Rom. del presidente di Brosses , 
tonio 11, pagina 6a6. ■" 

(a) Livio, xxxiv, c. Ca. 

(3) Così senta farsene mallevadore Tito 
Invio, secondo Claudio, che, dice, quegli copia- 
le aveva le Uenaurie iu greco d’Acilio, riferisce 
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La risoluzione cui fece di acr.oitt|fik-’ 
gnare come luogotenente il fratello 
suo Lucio alla guerra contro Antio- 
co somministrò a Publio una nuova 
occasione di crescer gloria Q. potenza 
alla patria. Consentita aveva il sena- 
to la Grecia al constale Lucio per la 
speranza soltanto che l' illustre suo 
fratèllo gli sarebbe stato meno luo- 
goteneute che guida. » Eravi curio- 
» sità, dice Tito Livio, di vedere, 
» se ad Antioco di miglior soccorso 
» fosse per essere Annibale vinto, 
» elle al console ed alL’oste romana 
«Scipione vincitore (s) Prima 
di partire Publio abbellì Roma di 
un monumento eretto a sue spese, 
ed era un arco di trionfo nel Cam- 
pidoglio, adorno di parecchie statue 
dorate e con due vasche di marino 
bianco. Per combattere Antioco , 
che, senz'aspettare i Romani, torna- 
to era in Aisia, bisognava che il con- 
solo Lucio passasse per la Macedonia 1 
e la Tracia. Scipione consigliò al 
fratello prima d'impigliarsi in quel- 
la via che non era scevra di pericolo, 
di bene assicurarsi delle intenzioni 
del re Filippo .- risultò die questi 
era favorevolissimo ai Romani , e 
particolarmente al vincitore dell’A- 
l'rica. Il re macedone provvide l’e- 
sercito consolare di tutti i toecosi 
necessari : egli si recò io persona 
incontro al console ed al (rateilo 
suo, e foce gli onori del suo regno 1 
con una civiltà ed una grazia, ebe 
non erano senza merito agli occhi 
di Scipione j però che tale grande 

tale falla, jfcllfo era cohlriapofarteo dì Sripfo- 
ne, e la mia testimonianza csi#*r potrebbe di 
alcun peso, ove non si sapesse quanto i coo- 
temporanei degli uomini celebri sogliono rnei- 
v ler loro in borra discorsi co» non tennero mal. 

Il silenzio di Polibio «fili’ intervento di Scipio- 
ne in tale ambasciata intorno a mi particola- 
rizza nondimeno ; le contraddizioni nelle quali 
cadde Plutarco, riferendo tale dialogo in due 
maniere diversi, in due siti delle sue opere j 
finalmente il dubbio espresso da Tito Livio, 
tutto indic e a porre tale colloquio tra gli aned- 
doti apocrifi, ma sì Itene iinagiuatk che dutw 
le di non poterli credere. 

(l) Lif. XXXVI», I» 
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nomo a tutte le eminenti sue quali- 
tà univa ,uua gentilezza di tratto 
che il rendeva distinto fra i suoi 
concittadini (i). Una semplice let- 
tera cui scrisse a Prusia, re di Biti- 
nia, bastò per raffermare nell' al- 
leanza di Roma tale principe dis- 
osso a parteggiar pel più forte, 
cipioue insisteva principalmente 
sulla munificenza di Roma verso i 
suoi alleati, c citava, fra altri esem- 
pli che gli erano personali, i bene- 
fizi de'quali era stnto ricólmo Massi- 
siissa in inerte della sua fedo. An- 
tioco, senz’alleati, già vinto sul ma- 
re, volle intavolar trattative col con- 
solo, ed Eraclidc suo legato istrut- 
to venne da lui ad indirizzarsi pri- 
mamente a Publio. Da quanto udi- 
to aveva raccontare del carattere di 
Scipione fidava mollo nella media- 
zione di un eroe, che, generoso per 
indole e già satollo di gloria, di leg- 
geri inclinato avrebbe agli accordi. 
In oltre Antioco , fargli poteva il 
presente più gradito per un padre. 
Il figlio ìli Scipione Africano anco- 
ra adolescente era stato fatto prigio- 
niero nel principio della guerra, ed 
il re di Siria il trattava con tanta 
bontà e distinzione, con quanta fat- 
to avrebbe se fosse stato alleato del 
popolo romano, ospite ed umico di 
Publio Scipione. Allorché Eraclidc 
per coltivarlo gli proferse in nome 
d'Antioco non solo la libertà del fi- 
glio senza riscatto, ma quanti aves- 
se potuto desiderar tesori, e mezze 
le rendite del regno di Siria fin an- 
che, Scipione di tali offerte tutte 
non accettò che la libertà ilei figlio. 
Quanto alle altre disse che il pro- 
porglielo era prova di mal conoscer- 
lo ; per altro che per mostrarsi rico- 
noscente di ciò che Anlioco far . vo- 
leva pel figlio suo, l’esortava da buo- 
no e ledi le amico, a provvedere con 
più saggezza ai casi suol, col met- 
ter giù le armi, e sottomettersi ai 
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patti che proposti gli avrebbero i 
Romani. Se un favellare si altero, 
cui Polibio riferisce con una sem- 
plicità superiore di molto alle anti- 
tesi di Tito Livio, se, ripetiamo, un 
favellar di tal latta non persuase il 
re di Siria, il quale continuò la 
guerra, almeno non l'offesa: tanta 
autorità la fama e le grandi sue ge- 
ste davano a Scipione presso a' re 
de'quali ricusato avova di farsi u- 
gualc. Antioco risaputo avendo ebo 
era malato in Elea, gli mandé libe- 
ro il figlio, siccome consolazione ca- 
pace di tornargli la sanità. Scipione, 
dopo il primo sfogo della tenerezza 
paterna, disse ai legati del re : n 11 
» solo modo cou cui posso mostrar- 
» mi grato al re vostro è di consi- 
» gioirlo a causar la pugna (inchò 
» io non torni nel campo ‘I, Scipio- 
ne pensava che ini ritardo di alcu- 
ni giorni potuto avrebbe indurre 
Antioco alla pace; e forse sperava di 
poter in breve riunirsi al fratello, 
ed ottener egli stesso tale fausto. ri- 
saltato. Ma Lucio Scipione non per- 
mise ad Antioco di profittar di tale 
consiglio; il vinse a Magnesia: e fu 
notato cha i due uomini che me- 
glio avrebbero potuto contribuire n 
teuer in bilico la vittoria , non si 
trovarono a quella battaglia. Di fat- 
to i Rodii bloccavano Annibaie nel- 
la Puintìlia, mentre Scipiono giace- 
vasi infermo in Elea. Antioco man- 
dò nuovamente a P. Scipione gir 
ambasciatori suoi a chieder paco. Sci- 
pione li presentò al consolo, ed il 
consiglio di guerra commise a Ini di 
dettar la pace, che fu ratificata dal 
senato. La magnanimità ch’era nel- 
l’indole di Scipione regolatrice fu 
nella stipulazione di quel trattato, 
avvegnaché non si aggravarono lo 
coudizioni ch'crauu state proposto 
ad Antioco prima della .disfatta. 
Era dunque destino di tale uomo 
grande di commettere il suo nomo 
alle due guerre di cui i risultati fil- 
iamo pili decisivi per la grandezza 
della sua patria. Ma tanta giuria ebo 


(1) Liv, xxxu, 7. 
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fulgido renderà un solo capo diven- 
ne importuna a’ suoi concittadini. 
Quale diversità fra i sentimenti che 
gli mostrarono allora e quelli che 
manifestati gli avevano alcuni anni 
prima! Come tornato era dalla spe- 
dizione d' Africa, tenuto crasi che 
nessun onore fosse superiore al di 
lui merito. Voleva il popolo farlo 
consolo e dittatore perpetuo; alzar- 
gli statue nel Foro , dinanzi all# 
ringhiera, in senato, nel Campido- 
glio, nel santuario di Giove lin an- 
che. Più disioso di meritar onori che 
di ottenerli, Scipione aveva opposto 
a quegli omaggi tutti la modestia ed 
il rispetto per le leggi. Rimprovera- 
ti anai aveva caldamente al popolo 
i pericoli di un tale entusiasmo. 
Opposto erasi del pari al decreto 
c|»e statuiva doversi l'imagine sua in 
Veste trionfale condor processionai- 
mente per la città con quelle degli 
dei 4 Quindi a Roma come nelle 
Spagne, tante occasioni offertesi a 
tale uomo grande di estollersi sopra 
la condizione di semplice cittadino, 
non potarono abbagliargli 1'aoimo 
mai. R che dir fece a Polibio, d’or- 
ditiario non piaggiatore : » Chi 
H non ammirerà i magnanimi sansi 

* di tale capitano ! Ancor giovane, 
» la fortuna il favorisco sì fattamen- 

* te che spontanee l'acclamano re 
ss le genti che gli obbediscono ; ma 
« non dimentico mai di ciò ch'egli 
« è, disdegna il titolo lusinghiero 
« che gli si tributa. Più tardi dopo 
n le grandi sue gesto di Spagna, 
ni domata Cartagine, conquistata 1’ 
si Asia, vinto il re degli Assiri, fatto 
si suddite di Roma le più dotte e le 
H più rilevanti delle regioni dell’ 
ss orbe, quante volte non dipenda- 
si va che dal volerlo egli il farsi re ? 
n Dir pnossi che bastava scegliesse 
n solo il popolo su cui divisasse di 
» regnare. Una si alta fortuna c ca- 
li pace d'indurre un orgoglio ecces- 
n sivo, non solamente in un morta- 
li le, ma, oseremmo quasi dire, in un 
» nume, non valso a tentare Scipio- 
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n ne. Era sì fattamente superiore' 
» agli altri uomini nella grandezza 
>< dell'animo, che seutiva soltanto 
« disprezzo pel diadema, il più pro- 
li zioso dei beni che si possa chiede- 
vi ri: agl'iddìi. Antepose la patria 
il e la fedeltà che le doveva al ful- 
» gore della podestà sovrana ed ai 
«vantaggi ch'ella procura (i) **j 
Nell' infortunio, doveva Scipione,- 
si modesto no' prosperi eventi, far 
che tutta dislavillasse l'alterezza del 
suo carattere. Dopo ]» spedizione 
di Siria, gl'invidiosi suoi, de'quali 
l'odio era stato sì a lungo impoten- 
te, riconobbero come pareva che il 
popolo perduta avesse la memoria 
delle sue vittorie per non iscorge- 
re più in lui se non se l'altero pa- 
trizio che offeso l' aveva con una 
distinzione umilianti/ negli spetta- 
coli. Il dnro Catone, che oltre volte 
secondato aveva gli sforzi di Fabio 
Massimo per precidere a Scipione 
fin dal suo principio il corso nel 
politico aringo , il perseguitò enrr 
accanimento ancor maggiore allor- 
ché- questi tocco n’ebbe il termine 
con tanto fulgore. Non ristette, nù 
vivo Scipione, nè .dopo morto, dall’ 
abbaiare, secondo la frase di Tito 
Livio, contro la grandezza di tale 
incomparabile capitano, Allattare 
ejus magnitudinem soliUts eroi (a). 
Egli snscitò contro Scipione due 
tribuni, i Pelili, i quali, sopra va- 
ghe presunzioni, l'accusarono di a- 
ver venduto la pace al re di Siria 
(nn. di R. 56-j). Allegavano il figlio 
di Publio reso sonza riscatto; al so- 
lo Publio aver Antioco mostrato os- 
servanza , a lui nell’ infortunio n- 
ver ricorso siccome ad arbitro del- 
la pace o della guerra -coi Roma- 
ni ; il fratello suo Lucio aver tro- 
vato in Publio meno -un Inogo- 
tencnte che- un dittatore; che se 
questi accompagnato 1’ aveva era 
stata sua mira di far conoscere alla 

( 1 ) Polib. lib. X, rsp, G. 

(a) Lir. xxxvlll, i\, ' 
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Oreria ed all’Asia ciò che gin da lun- 
ghi anni persuaso arrva alle Spa- 
gne, alle Gallio, alla Sicilia ed al- 
l'Africa, come un uomo solo era ca- 
po e puntello del popolo Romano $ 
che soltanto all'ombra del nome di 
Scipione Roma era padrona del 
mondo, e che il menomo cenno del 
generale aveva la forza di un decre- 
to del popolo e del senato. * Cosi, 
n dice Tito Livio, ì nemici di quel 
« grande, non potend<r farlo parer 
ii delinquente , cercavano di tarlo 
li odioso Ma non tutti i Romani 
erano compartecipi di que’ senti- 
menti di (in odio invidioso. I più 
savi cittadini paragonavano l’ingra- 
titiffiine di Roma verso Scipione ■ 
quella di Cartagine per Annibale, 
n Almeno, dicevano, i Cartaginesi 
non bandirono il dace loro che do- 
po sconfitto, e Roma trae in giudi- 
aio Scipione vittorioso Molceva 
più il popolo il vedere un perso- 
nnggio sì grande citato dinanzi al 
suo tribunale di quello che il toc- 
cassero tali savie rimostranze. Te- 
nevano gli orgogliosi tribuni che 
non vi fosse ino do più espediente 
a mantenere la repnblicana egua- 
glianza che di veder quelli che più 
non conoscevano eguali, ridotti al- 
la necessità di render conto della 
loro condotta, e di riconoscere la 
podestà popolare. « Non mai citta- 
dino, dice Tito Livio, nè lo stesso 
Scipione, consolo o censore, com- 
parso era nel foro seguitato da una 
più imponente comitiva di cittadi- 
ni di tutte le classi, di qnella che 
vi nccompagnò allora tale illustre 
accasato ", Intimatogli dai tribuni 
che procedesse alle difese sue sen- 
za che specificati gli avessero i de- 
litti cui gl’ imputavano , il vinci- 
tore d’Annibale parlò delle sue im- 
prese con tanta elevatezza e nobil- 
tà che quanti l'udirono convenne- 
ro ìd ciò non essere state mai dato 
a nessnno lodi più magnilìche e più 
vere. 11 L’oratore, aggiunge lo sto- 
rilo, dipingeva i suoi fatti d'armi 
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col medesimo fuoco, col medesimo 
ingegno che animato aveva il guer- 
riero, ed i più stizzosi fra gli a- 
scollanti non potevano tacciar di 
orgoglio un racconto dettato dalla 
necessità di difendersi ‘ c . La notte 
Sopravvenuta sciolse l'adunanza, ed 
il giudizio fu differito ad utì altre 
giorno. Fu qnella il più bello di 
tutta la vita di Scipione. Fattosi lar- 
go fra la turba di clienti e d amici 
che la comitiva sua componevano, 
ed asceso sulla ringhiera : ti Tri- 
ti buni del popolo, disse, e voi Ro- 
si mani, io questo dì io ho riportata 
n in Africa una strepitosa vittoria 
r sopra Annibaie ed i Cartaginesi. 
» Siccome conviene in un tal dì di 
n soprasedere alle liti ed al piatir 
» nc'giudizi, io salirò immanlincn- 
» te al Campidoglio, per adorarvi 
» il sommo Giove, Giunone, Mi- 
si ucrva e tutti gli altri dei tutela- 
li ri del Campidoglio, ed a rrngra- 
n ziarli di avermi in tale giorno 
” conceduto il desiderio ed il pota- 
li re di servire gloriosamente la re- 
si pablica. Segoitemi, o Romani, e 
11 venite meco a supplicare gl'iddii 
n che vi diano de'capi che mi so- 
li miglino. Mi è permesso di par- 
li lar eoli, se è pur vero che dall'e- 
11 tà di !•] anni fino alla mia vec- 
n cbiaia , gli onori che mi deste 
•1 precorsero in me agli anni, per- 
ii cbè i servigi miei prevennte avo- 
li vano le vostre ricompense Det- 
te queste parole, sale al Campido- 
glio, ed i tribuni, abbandonati li- 
no dagli scrivani loro, rimangono 
soli sai tribunale. Aulo Gellio nar- 
rando tale fatto, attribuisce, non ai 
Petilio, ma sì a M. Nevio, la parte 
principale nell’ accusa. Le parole 
coi mette in bocca a Scipione sono 
alquanto meno magnifiche di quel- 
le che si leggono in Tito Livio, 
ma ne garantisce l'autenticità. Mo- 
strasi, dice tale autore, un discorso 
che si pretende essere quello detto 
da Scipione in tale occasione ; ma 
è uno scritto supposto: Scipione 
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udii ha licito quasi clic quanto noi 
abbiani riferito. Ora è questa la ver- 
sione di Aulo Gellio: » Romani , in 
ss tale giorno, io riportai, nelle pia- 
ss nure dell'Africa , una segnalata 
ss vittoria sul più formidabile ne- 
ss niico del vostro impero, ed ebbi 
ss la fortuna di procurarvi una pa- 
ss ce tanto dolce quanto non ispera- 
ss ta. Non ci mostriamo dunque sco- 
ss noscenti agli dei. Lasciamo che 
ss schiamazziqucl ribaldo imbroglio- 
ss ne,esalendoalCampidogtioandia- 
ss mo a venerare il padre degli dei 
ss ed a tributargli la nostra gratitu- 
ss dine“. Il medesimo autore narra 
di Scipione un tratto ugualmente 
improntato di quell' altezza d’ani- 
nio, di quella inconcussa fermezza 
che dà una coscienza senza mac- 
chie. Il tribuno Petilio, eccitato da 
Catone il vecchio, intimò a Scipione 
in ^licno senato di dar conto dell'u- 
so tatto de'tcsori ceduti da Antioco. 
L'accusato sorge, mostra un regi- 
stro in cui v'erano que’conti: ss Ma, 
ssdisse, non si leggerà; nò io coni- 
si porterò l'affronto di essere obbli- 
ss gato a giustificarmi di una tale 
ss accusa “. Cosi dicendo, lacera il 
registro, e ne pesta i brani coi pie- 
di, sdegnato che si osi chieder le ra- 
gioni di alcune somme ad un cit- 
tadino a cui la republiea deve la 
sua salvezza e la sua gloria. Tito 
Livio ricordando tale fatto con al- 
cune differenze, aggiunge che iti- 
terpellavasi sull'impiego di 4 mi- 
lioni di sesterzi, quello che ne a- 
Veva fatto entrare due cento mi- 
lioni nel tesoro. Aggiunge che sic- 
come i questori osi non erano, pel 
divieto della legge, d’aprir il teso- 
ro, Scipione, sempre fidando nella 
sua innuccuza, ne chiese lo chiavi, 
dicendo che aperto l'avrebbe egli, 
a cui avevasi l'obbligo di averlo 
chiuso. Voleva significare con ciò 
che avendo compiuto il fìsco dei 
tributi di tante nazioui, aveva sec- 
ca la sorgente delle spese di una 
guerra uuriosa. Un frammento di 
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Polibio presenta tale faccenda in 
aspetto diverso : vi si leggo-i-he Sci- 
pione citato a comparire dinanzi 
al popolo, » conciliato se n era l'af- 
fetto a tale , che detto avendo e- 
gli semplicemente non esser deco- 
roso pei Romani l'udire accuse con- 
tro Publio Cornelio Scipione, a cui 
quelli stessi ohe l'accusavano erano 
debitori della libarla che avevano di 
parlare, fasseinblea si sciolse, c la- 
sciò gli accusatori soli (■)“. Del 
rimanente, Tito Livio confessa che 
le particolarità concernenti gli ulti- 
mi anni di Scipiouc Africano e l’ac- 
cusa di esso variano sì fattamente 
che non sa a quale tradizione atte- 
nersi, nè a quali memorie crede- 
re (z). Nò tampoco gli storici origi- 
nali erano d' accordo sui fatti di 
quella vita illustre i più memorabi- 
li : Valerio d'Anzio (il quale virava 
verso l’un. 670), aveva scritto che la 
fidanzata di Allucio resa non ven- 
ne al di lei padre, ma che il pro- 
consolo, preso dalla sua bellezza, se 
la tenne per sò. Aulo Gelilo, citan- 
do tale tradizione, congettura che 
Valerio fosse stato condotto in sì 
fatta opinione dalla fama di disso- 
luto che Scipione crasi attirata ia 
giovanezza, (in. Nevio alludeva a 
lui ( y . tale nome), allorché ili-se in 
una delle sue commedie: n Quegli 
» di cui il valore suppc condurre a 
» fine gloriose imprese, o di cui le 
« alte geste ci stanno ancora dinan- 
zi zi agli occhi, tale uomo, sì grande 
w nella stima delle nazioni, fu tira- 
li to dal padre suo pel mautcllo, o 
n svelto dalle braccia della sua aman- 
11 te ( 3 ) “ . Combinando tale passo 
conia confessione di Polibio: Alcu- 
ni solitali giovani clic il debole co- 
li) EicrijiÌ di virtù c di visi, Frauim-n- 
li di Poliùiu, § Lyi. 

(3 ) L. lavili, 5 fi. 

(1)1 egnmli unto i vnnì di Xiaio: 
Edam tfoirts magno* maongtllit taepe piar odi 
Cojo* Jacta viva muse atgent, y ni apui genica aulii* 
2' r ac ilat, cum runa pater cum pittilo una ab a micci 
alulcpit, - 
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nascevano del loro generale (i), «e 
tic coiichiudcrà clic se il grande 
Scipione esente nun fu dalle debo- 
lezze dell'amore, la continenza verso 
la sua captiva, attcstata in modo sì 
irrefragabile da Polibio, Tito Li- 
vio, Valerio Massimo e dallo stesso 
Aulo Gelilo, non ne risulta che più 
«legua di lodi, in quanto che; ella 
fu una vittoria riportata dal giova- 
ne guerriero sii éò medesimo ; e ri- 
guarderassi Valerio d’ Anzio corno 
calunniatore. Vivendo ancora Sci- 
piuue, i rumori più coutradittorii 
sul di lui conto erano aridamente 
accolti dai suoi nemici. Così, duran- 
te la guerra di Siria, fu per alcuni 
Illési creduto in lioms, ch'egli e Lu- 
cio suo fratello fossero stati lutti pri- 
gionieri da Antioco in un abbocca- 
mento ; e Tito Liviu.narra pur tale 
aneddoto seguendo Valerio d’ An- 
zio (a). l\ò tampoco il valore di Sci- 
pione cru in salvo dalle perfide in- 
sinuazioni de’ suoi nomici. Osavano 
tacciar di codardia quel ponderato 
valore eh' è il primo dei doveri di 
un generale ; ma, siccome fi/ detto 
con ragione, » egli stimava la sua 
n vita quanto valeva; uè fuvvi mai 
r> più legittima cura di quella che ue 
« aveva. Conservavasi per cuatringc- 
n re Anuibale a perdere il frutto 
ss di iG anni di vittorie, per tagliar- 
si gli a pezzi, sotto ai suoi occhi e 
si ucl proprio suo paese, rinviace- 
li bile suo esercito, u sottometter 
ss Cartagine a quella stessa Roma 
ss che ridotta eli’ aveva alle ultime 
5 - estremità : conservatasi per esten- 
si dcrc sino al fondo dell'Asia i li- 
si miti ilei romano impero : consen- 
si varasi liu.ilmcutc per dare im- 
11 mortali esempi di moderazione, di 
f disinteresse, di fermezza, d'amor 
si fraterno e di tante altro virtù nuli 
si meno stimabili cbc le guerriere 
si sue geste ( 3 ) “ . Scipione per al- 

( 1 ) Puliti. hisL 

(a) t.. uuvu, c. 48. 

(3) Nm jm-H'.j!, — Dii Valore^ discorso 
intitolalo ailVlHiore di Baviera. 

5 z. 
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Irò sprezzava troppo queVhe pare- 
vano sospettar del suo valore, perche 
rispondesse loro seriamente, si La 
si madre mia, disse un giorno, mi 
ss generò per comandare, e non per 
si battermi “ . Afiermavasi io sua 
preseuza che non era soldato: ss |\o, 
si rispose, ma capitano “. Gli anti- 
chi nulla dicono di preciso sugli ul- 
timi anni della sua vita, sulla di lui 
morte, sulle sue esequie e sulla sua 
sepoltura. È opinione generale, elio 

E er sottrarsi ai colpi dell'invidia 
sciasse Roma, ed andasse ad abi- 
tare in un -poderetto a Liutcruo 
sul lito del mare , in Campania , 
recando in tale ritiro soltanto ciò 
che i suoi nemici non potevano to- 
gliergli, la sua dignità personale . 
Non vi comparve meno grande , 
che alle testa delle armate. Si ri- 
dusse alla vita sobria e laboriosa 
degli antichi Romani, tenendo co- 
me essi ad onore e diletto il colti- 
vare la terra colle vittoriose sue ma- 
ni. Più felice di Cincinnato e di 
Curio Dentato, poteva congiunge- 
re ai lavori dell’agricoltura i piace- 
ri dello studio. Seueca ira detto in 
una lettera con la data appunto da 
Linterno : 11 Mi piaccio a conl'ron- • 
» tare la maniera di vivere di Sci- 
li piono cou la uostrn. Questi, uomo 
11 grande , terrore di finrtagìne e 
» puntello di Roma, dopo il’ «ver 
n coltivato il suo campo, veniva a 
11 bagnarsi in questo oscuro recesso; 

11 uè disagiato gli pareva questo lct- 
» to rùstico, .e mutava i passi su d’ 

» un paviracuto sì grossolano. Qua- 
li le rumano non «prezzerebbe og- 
11 gi una sala da bagno sì meschina 41 ? 
La storia non fu menzione degli 
amici che andavano a visitare quell* 
illustre esiliato, perchè non si dcvti 
applicargli ciò che' si legge negli 
autori autichi intoruo all’iutiinb le- 
garne del secondo Scipione Africa- 
no con Terenzio c con Lelhi. Uopo 
bavvi d’ un’ attenzione particolare 
per non confondere i due Sùipioni 
cd i due Lelii. In tale errore è ca- 
8 
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«liitn Montaigne (pianilo disse : «Fra 
tante azioni ammirabili di Scipio- 
ne , personaggio degno dell’ opi- 
nione d' una progénitura celeste, 
non v’c nulla che gli dia più grazia 
che il vederlo negligentemente e 
puerilmente baloccarsi a raccoglie- 
re e scegliere delle conchiglie ed a 
giocare à cornichon va devant lun- 
go la marina ; e se faceva cattivo 
tempo, dilettandosi e trastullando- 
si a rappresentare per iscritto in 
commedie le anioni basse e popola- 
ri degli uomini; e volgendo in 
niente la mamvigliosa impresa di 
Annibaie e dell’ Africa, visitare le 
scuole in Sicilia ed intervenire allo 
lezioni di filosofìa fino ad armare 
per ciò in suo danno la cieca invi- 
dia de’ suoi nemici in Roma. Un 
fatto incontrastabile è lo stretto 
legame che regnava fra il primo A- 
frirano ed il poeta |Ennio ( Pedi 
Ennio) che fa anohe amico di Ca- 
tone. Così lo sfosso uomo ebbe par- 
te nell' affezione di due nemici ir- 
reconciliabili. Ennio andava spesso 
a Linterno per attingere presso ai 
vincitore d’ Annibaie ricordanze 
ed ispirazioni pel suo poema, a cui 
-dato aveva io stesso nome- del vin- 
citore d’ Annibaie. L’amore delle 
lettere, nobile passione ancor nuo- 
va pel Romani, era un fausto dono 
che distingueva Scipione Africano; 
fu desso che in ciò spiedo l’impulso 
a' suoi contemporanei ; e lo stesso 
Catane ne fu trascinato. Onorando 
Ennio della sua amicizia (1), Sci- 
pione non si dimenticava, diceei, 
quanto i poeti contribuiscono alla 
gloria degli eroi (a). Non ostante 
il tempo ha distrutto il poema di 
Ennio e la memoria di tale grande 
capitano non vi ha perduto nulla, 

c f ' ' 

(1) Cara* fait Africano Superiori noster fin- 
ititi* ( Cicer. , Pro Are Aia ). 

(2) Nqn incendia Cartilagini* impi oc 
E)as, qui domita nomen ab Àfrica 
Lucrata t, rediit clarini indi cani 
Laude t quam Calabro* Pierides. 

( Jier., od* 8 lib. iv ). 
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come guadagnato non ha nulla pei 
barbari versi’ il Silio Italico, che ci 
sono pervenuti. Il medesimo anno, 
secondo Polibio, vide morire Anni- 
baie e Scipione ( 5 jj di Roma). Ci- 
cerone colloca la morte del primo 
Africano dne anni più presto ( 1 ), 
Egli finì i suoi giorni 0 Roma se- 
condo gli uni , a Linterno secondo 
gli altri : si mostrava il sno sepolcro 
ne’ due luoghi ; c Tito Livio attcsta 
di aver veduto i due monumenti. 
Gli abitanti di Linterno, persuasi 
rbe 1 ’ eroe fosse stato messo nel no- 
vero degli dei, coi venerati aveva 
con tanto fervore, assicuravano che 
un serpente miracoloso difendeva 
l’accesso del suo mausoleo , stando- 
sene sotto un mirto che Scipione 
medesimo avea piantato , ed alla cnì 
ombra riposava sovente ne'giorni di 
sua vecchiaia. Secondo la prefata 
tradizione ‘favolosa, il serpente che 
protetto ne aveva la culla, ne guar- 
dava la sepoltura.’ Quando Tito Li- 
vio andò a visitare quella tomba , 
un turbine rovesciato aveva la sta- 
tua dell' eroe che lo decorava, nè 
alcuno si curava di rialzarla : strana 
indifferenza delle republiche pei lo- 
ro nomini grandi! Secondo Valerio 
Massimo, Scipione aveva voluto che 
s'incidesse su tale monnmento que- 
ste parole espressive; Ingrata pa- 
tria, ne ossa quidem mea habes. 
A Roma, fuori della porta Cspena, 
si vedevano ancora ài tempo di T'i- 
to Livio , sulla sepoltura degli Sci- 
pioni, tre statue, di cui due rap- 
presentavano il primo Africano e 
suo fratello Lucio ; la terza il poe- 
ta Ennio. E probabile che il secon- 
dò Africano le facesse erigere. Le 
prefate incertezza della storia han- 
no ispirato le riflessioni seguenti a 
Tito Livio, cui non si studierebbe 
mai troppo, allorché si vuole bene 
conoscere i grandi nomini della re* 
publica romana. » Tale eroe sì de- 


(l) De Sente tote, c, 6. 
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• li gno cicli immortalità funoilostaa- 
*> te più celebre nella guerra elio 
1» nella pace. La prima parte della 
b sua vita gli diede più splendore 
li che 1* ultima, perchè passò la sua 
li gioventù ne’ campi; ma in vec- 
** citi ala la Sua fama parve eclissar- 
li si, nè il suo ingegno trovò più 
ls occasione di manifestarsi. Il se- 
ti condo suo consolato , comprcn- 
is dendovi anche la censura, che co- 
M sa aggiunse alla gloria del primo? 
il E non andò forse del pari la fac- 
ii tenda quando fu luogolcoeutc in 
i’ Asia, dove il rese inutile la ma- 
is lattia che 1 afflisse, ed il dolore 
i) che vi soffrì della disgrazia del 
i’ figlio, e dopo il suo ritorno per la 
» necessità di sottomettersi ad un 
« giudizio o di esiliarsi dalla pa- 
li tria ? Ma 1’ aver terminato solo la 
il seconda guerra puuica, la più im- 
« portante c pericolosa che i Ruma- 
li ni avessero mai, è il suo più bel 
il titolo di gloria (i) in f al to 
da tale nnpresn derivano a Scipio- 
ne Africano i più fulgidi suoi di- 
ritti all' ammirazione della posteri- 
tà; ma il di lui carattere c la vi- 
ta sua privata , non temono nep- 
pur essi 1’ esame il più attento. Su- 
periore a Cesare c come uomo e 
corno cittadino, non gli ò inferiore 
come generale. Nessun capitano di 
Roma fece fare sì grandi progressi 
all arte militare, c seppe approfitta- 
re meglio delle lezioni importanti 
che i Romani ricevuto avevano da 
P .'. rro e d Annibaie. Nessuno si fece 
piu rispettare dai soldati, mitigan- 
do con una savia indulgenza l’e- 
strema severità della disciplina. L’ 
impero ch’esercitava sopra sé stesso, 
le sue maniero nobili, la dolcezza 
«lei suo carattere gli conciliavano 
tutti i cuori. Nessuno conservava 
meglio sol campo di battaglia il 
sangne freddo e la presenza di spi- 
rito, che rendono solo capace un 


(i) Liiio, xxxv in, 43. 
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generale di eseguire in ttiRè le sue 
parti un ordimento vasto d’opera- 
zioni, e di concepirne sull’ istante 
un nuovo, se lo disposizioni impre- 
viste del nemico lo rendono neces- 
sario. A si fausto dono egli deve la 
gloria di non essere mai stato vinto. 
Tanto destro politico quanto’ gran- 
de capitano , Scipione fu sommo 
nell’arte di soggiogare t di Condur- 
re, gli nomini. Doveva guadagnarsi 
I affezione degli Spagnuoli median- 
te uua dolcezza inusitata verso ai 
vinti ? rendeva la libertà ai prigio- 
nieri, rispettava le captile, e sopra 
quegli spargeva generosamente be- 
nefizi de quali poteva appropriarsi 
i tesori. In Africa la sua condotta 
fu differente. Voleva indurre spa- 
vento nelle menti dc'Cartagincsi ; e 
vi è riuscito devastando le loro cam- 
pagne. Forse in due o tre circostan- 
ze parte poco scrupoloso sulla scel- 
ta de’ mezzi, ma i suoi fini furono 
sempre onorevoli, sempre d’ accor- 
do coll’ interesse della patria. Del 
rimanente, il piu delle volte le gran- 
di Jote della sua politica furono la 
giustizia, la moderazione e 1' affet- 
to cb’ ispirava la bontà del sut) ca- 
rattere . Tale bontà inanifestavasl 
sino ne' castighi, cui non ebbe oc- 
casione d’ infliggerò che una sol 
volta, e fu nella sedizione di Sucro- 
na, che esigeva imperiosamente un 
esempio. Diceva n che sembrato e J 
« ragli di svellersi le sue proprie 
» viscere, quando fu obbligato di 
n espiare con la morte di trenta 
« uomini il fallo di ottomila “ , 
Ripeteva spesso che stimava infini- 
tamente più meritorio di contri- 
buirò aita conservazione d’ un sol 
cittadino che di far perire venti 
mila nemici. L* imperatore Antoni- 
no Pio adottò tale bella massima. 

L umanità di Scipiono impedivagli 
d usare versp ai nemici le rappresa- 
glie che autorizzavano sempre pres- 
so agli antichi le leggi della guer- 
ra e la politica. Durante la tregua 
che precedè il ritorno si’ Annibale 
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in Africa , i Cartaginesi saccheg- cosar si possa tale nomo grande di ' 
giato avevano alcuni vascelli ruma- aver contribuito a far carcerarci il 
ni e maltrattato i commissari man- padre della commedia romuna, Cn. 
dati da Scipione a Cartagine per Nevio, per punirlo d'alcuni tratti 
farne lagnanze. Dei deputati car- satirici ? si vorrebbe che il vincito- 
taginesi, che ritornavano da Roma, re di Cartagine sprezzato avesse un 
caddero nelle mani del generale. Lo tale avversario. Ma non si possono 
sollecitavano che li condannasse al- citar due tratti simili nella vita di 
la medesima pena: » No, disse, non Scipione, ed allorché vengono op- 
» ostante che i Cartaginesi abbia- posti a tanti atti di virtù, a tanti fat- 
» no violato, non solo la tregua, ti gloriosi, non si può fare a meno 
» ma il diritto ancora delle genti di ratificare questo giudizio di Vol- 
» verso ai nostri ambasciatori , io taire intorno a Scipione. n Egli fu 
«i non il tratterò in modo inde- v> forse l’uomò che fece più onore 
si gno della generosità romana e n alla republica romana “ ( ■ ). Gli 
» della moderazione ohe ho sempre sarebbe stato più tacile che ad altri 
n avuta “. Le imputazioni di pecu- il rovesciarla, se invece d’appiglinr- 
lato con cni fu assalito sulla fine del ti ad un esilio volontario, nel tem- 
ano aringo politico, nocquero pi ut- po delle persecuzioni suscitate con» 
tosto ai saoi accusatori di quello che tro di lui, voluto avesse mettersi alla 
oscurassero lo Splendore delle sue testa de’auoi partigiani per ischi atf> 
virtù. La celebre risposta da noi ci- ciare i suoi avversari. Ciò fece dire 
tata non poteva uscire che di un a’Seoeca : n Fu certo più sofpren- 
cuore integro; ma la seguente ride*- » dente quando lasciò la patria che 
sione di un grande scrittore non è ti quando la difese (z). L'ogp era che 
perciò meno giusta: n Fn accampa- « Roma perdesse o Scipione o la sua 
« gnato dall’intero popolo al Campi- « libertà : Non voglio, disse, clero* 
n doglio, ed i nostri cuori ve lo se- » gore alle nostre leggi ed alte no- 
vi guono ancora, leggendo tale tratto » stre-coslitazionì: la giustizia de- 
ve di storia, benché sarebbe stato me- « ve essere eguale per ogni citta di- 
-si glio presentare i conti, che trarsi « no : godi senza di me, o patria ! 
n d'impaccio con una risposta spiri- n tl un bene che mi devi ; sono sta- 
ri tosa “ (i). Per altro è prova del n lo lo strumento della libertà, lo 
disinteresse di Scipione la medio- vi ne diverrò la prova. Io parlo se 
crità della sua fortuna dopo d'aver n più grande sonò che il tuo inte- 
arricchito la patria con tante vitto- « resse non richiede “. Tutti gli 
rie, come pure la costanza sua nel autori che hanno scritto la storia 
ricusare le distinzioni più legitti- romana, hanno parlato di Scipione ; 
me. Da principio egli rifiutò la co- ma quelli che lo fanno conoscere 
rona civica, che gli era offerta per meglio sono Polibio, Tito Livio, 
aver salvata la vita ad un consolo, Valeria Massimo, Aulo Gelilo, e do- 
pcrchc essendo questi suo padre non po di essi Rollin, Levesque, Saint- 
volle premio per aver adempiuto Réal, ec. Rammaricar dee somma- 
li più sacro dei doveri. Il genio di mente che la vita di tale grande 
Scipione per le Ietterò, ancor si ra- uomo scritta da Plutarco non sia 
ro fra i Romani, é un tratto carat- giunta (ino a noi. L'abate Seran de 
teristico cui Scipione Emiliano suo 

nipoto adottivo si fece gloria d' imi- ' ' -■***. 

tare. Perchè mai é destino che ac- (i) Ditionsrio «loto»™ «indo curici™, 

Ln stesso autore rutile Scipione nel numero 

«Jri laminili inali per operazione cesarea ( ài 

articolo iìéncalogie ). 

(i) Dizionario filosofico, articolo Cicerone, (a) Scocca, Lettera «6. 
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la Tour ( Vedi Seuan ) ha dato «Un 
luco nel 1738, una storia di Scipio- 
□c per aervirc di continuazione a- 
eli uomini illustri di Plutarco, con 
le osservazioni del cavaliere Folard 
au la battaglia di Zaina, Parigi, in 
11 (l). Scipione T Africano ebbe 
di Emilia, sua moglie, due figli e 
due liglie. Maritò la maggiore con 
P. Cornelio Scipione Nasica ( Ve- 
di qui appresso ). La minore sposò 
( non si sa, se in vita o dopo la mor- 
te del padre ) Tibciio Sempronio 
Gracco ( Vedi tale nome ). E la ce- 
lebre Cornelia (Vedi Cornelia), ma- 
dre de’Graccbi. — Scipione ( Cneo 
Cornelio), figlio maggiore del prece- 
dente, degenerò talmente dalle virtù 
paterne, che s'attirò il disprezzo u- 
nivcrsale. È quello che nella guerra 
contro Antioco era stato fatto prigio- 
niero e rimandato al padre. Gli sto- 
rici non s'accordano sull’occasione 
in cui provò tale disgrazia. L'anno 
di Roma G80 egli concorse per esse- 
re latto pretore j erano già stati e- 
letti cinque candidati l' la scelta del 
sesto era dubbia tra Cneo Scipione 
e Cicerio che era stato secretano 
del vincitore di Zuma . Tutte le 
centurie stavano per dichiararsi in 
favore di tale stimabile plebeo, ma 
Cicerio non volle ebe fosse fatto sì 
grave affronto al figlio del suo pa- 
trono; dimise la veste di candidato, 
desistette da ogni pretensione, ed 
anzi lo giovò del suo credito. Cn. 
Scipione ottenne dunque la pretu- 
ra, ma non conservò lungo tempo 
tale dignità. Eu escluso dal senato 

(1) besmarei.-Ssinl-Sorltn ha celebrato la 
continomi di Scipione in Oliò tragicommedia 
rappresentala nel lb 3 g ( V- DtSSIAAKTS ). Pia- 
don fece uno Scipione Africano (V. Paadon) 
rifilato nel 1697. E* por fai? il litoio della 
commedia di raj»pre*enlala mi seco- 

lo dopo quella di Prudori ( Fedi SillTICNY ). 
M. A. V. Amatili «crine: Scipione tragedia i» 
un affo ed in cerei recitata nella distribuzione 
de premi del Pritaneo di Salnt-Cfr il *9 thef- 
midor anno XII, «lampalo neiroputcolo intito- 
la».. Distribuzione de' premi , cc. , Parigi, Olii*, 
acino XJI, &A0 di pag. iaS. 

A. B— Tv 
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dai censori (i). In breve vergognan- 
dosi i parenti suoi della maniera 
con cui esercitava il di lui ufizio, 
glielo fecero interdire, anzi gli tol- 
sero fanello che aveva in dito, sn 
cui era scolpito il ritratto di suo pa- 
dre, come se l’indegna condotta del 
figlio profanata avesse fimagine di 
si grande uomo (2).— Scipione (Lu- 
cio o Publio Cornelio ), fratello del 
precedente, era più degno del mag- 
giore di sostenere la gloria della fa- 
miglia : disgraifiatamente la sua sa- 
lute non gli permise di correre l'a- 
ringo delle armi e della politica. Ca- 
tone nel dialogo sulla vecchiaia, 
composto da Cicerone ( 3 ), fa di lui 
una testimonianza molto lusinghie- 
ra. Dice che ove stata non fosse 
quella debolezza di salute, L. Sci- 
pione sarebbe stato una seconda lu- 
ce di Roma, e che aggiungeva * 1 - 
r ingegno supcriore del padre il 
vantaggio di conoscenze più estese. 
Cicerone dice altrove ( 4 ) che, se la 
forza corporale corrisposto avesse 
in lui a quella dello spirito, avreb- 
be potuto essere messo nel numero 
degli oratori i più facondi. V’crano 
alcuni suoi discorsi ed una storia in 
greco. L. Scipione fa padre adotti- 
vo di Scipione Eàmiliano, e la glo- 
ria d’aver introdotto il degno figlio 
di Paolo- Emilio nell’ illustre' casa 
Cornelia è sufficiente per rendere 
immortale il nome del prefato vir- 
tuoso e dotto patrizio. 

D — n — a. 

SCIPIONE (Lucio Cornelio ) 
Asiatico , figlio maggiore di Publio 
Scipione, ucciso nelle Spagne, hn 
goduto in vita d’uoa gloria la qua- 
le non fu per modo di dire che un 
riflesso di quella di Publio Scipio- 
ne Africano, suo fratello. Si è vedu- 
to nell'articolo precedente, che, fi- 
no dal suo ingresso nell’aringo de- 


ri) llv. xjr, 37, 

(a) Valerio Ma.iimo L in. c. 3. 
(3) Circrono tU Stnertuit, C. 35- 
(t) Bruto, c. 77 . 
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gli onori, Lncio non (loci; che alta 
protezione di Publio il vantaggio di 
essere fatto edile conile, non ostan- 
te che avesse 1'etii richiesta e che 
l’altro non l’avesse. Polibio, che rac- 
conta tale fatto, osserva che Lucio 
non era amato dal popolo ; ma ne la- 
scia ignorare ilj motivo. Lucio Sci- 
pione seguì suo fraLello in Ispngna ; 
e la tenera unione che regnava fra 
loro, fa più onore forse al maggiore 
che al più giovane, perchè provn 
quanto poco suscettivo di gelosia 
era il cuore di Lucio verso il fratel- 
lo, di cui la superiorità poteva ferir- 
lo. Fu incaricato da Publio di fare 
l’assedio di Oringi, città considera- 
bile della Spagna Citeriore, di qua 
dell’Lhro. Èra (lessa la piazza d’ar- 
mi d’Asdrubalc che di là faceva 
correrie nell* interno della penisola. 
Tale conquista deità grande alle- 
grezza nell'armata di Spagna c nel 
generale supremo, che ricolmò di lo- 
di il fratello. Ne’dispacci al senato, 
Pqblio Scipione vantava in termini 
si lusinghieri la presa d’Oriugi, che 
n’egUBgtiava l’ importanza a quella 
di Cartagine (i). Ma la storia non 
couvcnne in tale condiscendenza 
fraturna, benché nell'assalto, il qua- 
le costà molta gente, Lucio mostras- 
se molto sangue freddo c presenza 
di spirito. Il fratello suo Publio lo 
io caricò pure di portare a Roma la 
nuova dell' intera aommisaionc del- 
la Spagna. Lucio l'accompagnò poi 
in Sicilia od in Africa, c servì con 
pari zelo e coraggio, I suoi servizi 
Io fecero eleggere pretore l'anno 261 
di Roma ( 1 «j V av. G. C.), poi console 
l'anno 564 epoca delia guerra contro 
Antioco re di Siria. Si è veduto nel- 
l’articolo precedente, come il sena- 
to che propendeva ad incaricar l'al- 
tro consolo Lelio di tale spedizione, 
diede i suffragi a Lucio Scipione, 
sperando che l'illustre suo fratello 
servito gli avrebbe di luogotenen- 
ti ) Vtt‘ la Deaerino»*.’ dell* anoil io di 
Oringi, ia T.tn Lìtio, una, c. 3. . 
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te. Durante tutta la campagna il 
consolo non operò che dietro allo 
inspirazioni di Scipione l’Africano ; 
ina la fortuna che volle anch'essa 
far qualche cosa per la gloria di Lu- 
cio, permise che desse in assenza di 
Publio la battaglia di Magnesia, in 
cui l'innumerubile armata d'Antio- 
co, forzata a combattere per essere 
stata opportunemente assalita dal 
consolo, gli abbandonò la vittoria. 
Tornato a Roma, Lucio per rivaleg- 
giare col fratello, si fece dare il so- 
prannome di Asiatico. Rese conto 
al sonato ed al popolo de’vantaggi 
ottenuti in Asia. L'invidia, dice Ti- 
to Livio ( 1 ) , osservò che questa 
guerra aveva più celebrità che im- 
portanza ; che nna battaglia sola 
bastato aveva per terminarla; elio 
altronde la vittoria riportata da A- 
cilio alle Tcrmopili aveva anticipa- 
tamente oscurato lo splendore dei 
lieti successi di L. Scipione. Ma lo 
stesso storico aggiunge, ebe in si 
fatte insinuazioni erari più mali- 
gnità che giustizia. Di fatto, Acilio 
aveva combattuto alle Termopila 
piuttosto gli Etoli che Antioco. In 
quella prima azione il re di Siria 
non oppose ai Romani che una pie- 
ciolissima parte delle suo truppe, 
invece che Lucio Scipione combat- 
tuto aveva le forze di tutta fAsiu. 
Ruma aveva dunque motivo di con- 
cedergli gli onori del trionfo. La 
pompa di tale spettacolo fu più ma- 
gnifica che quella del trionfo di Sci- 
pione Africano. Il vincitore d'Antio- 
co portar fece dinanzi a sè duecento 
trentaquattro stendardi, le rappre- 
sentazioni di trentaquattro città , 
senza parlare dello corone d'oro, dei 
vasi preziosi e dei tesori che v’erono 
in proporzione non meno straordi- 
naria. Dopo la morte di Scipione A- 
fricano, Lucio, che, mcntro viveva 
suo fratello, dovuto .avea rispondere 
alle stesse accuse, si vido num.ùnen- 


( 1 ) Lir. xxrvii, 5y. 


SCI 

le Le riaffilato dell' od io di Catone e 
dei Pcùlio. Tali tribuni proposero 
elle gli ci facesse il processo «ut de- 
naro ricevuto o estorto da Autioco e 
da’otoi sudditi. L. Scipione cui la 
legge colpiva parve meno occupato 
della sua dilesa, che delta memoria 
del fratello, s* Non era dunque ba- 
si stato, disio, l’aver privato un si 
vi grande uomo dell’elogio funebre 
» che avrebbe dovuto celebrare le 
»i sue virtù dalla ringhierai’ ne vo- 
li leva la calunnia turbar anco le 
« ceneri? I Cartaginesi, paghi dell’ 
li esdio d’ Annibale , non avevano 
si spiuto più oltre il loro rancore ; 
n ina la morte dello stesso Scipione 
li iloti aveva potuto saziare il furore 
» del popolo romano, che vilipcn- 
n dcr voleva la gloria di quel gran- 
si d'uomo fino nel sepolcro, c uun 
si coutenta d’ima vittima, immola- 
li re il fratello a' furori dell’ invi- 
si dia La leggo essfindo stata vin- 
ta pel eredito di Catone, Lucio Sci- 
pioue tratto venne diuanzi al tribu- 
nale del pretoro Terenzio Cullco, 
e condannato ad una multa di 4 mi- 
lioni di sesterzi (i), precisamen- 
te la somma ch'era stata ridoman- 
data nel senato a Publio Scipione. 
Lucio protestò nuovamente che tut- 
to il donavo che aveva ricevulu era 
nel tesoro e elio non aveva uulla 
dello stato ; fu dato ordine di con- 
durlo in carcere (Vedi qui io segui- 
to P. Scipione Nasica ); « già trat- 
to vi era, allorché il tribuno Tib. 
Semp. Gracco ( Vedi tale nome ), 
senza opporsi aU’csecuziouo del giu- 
dizio, per ciò che concerneva i be- 
ni di Scipione Asiatico , dichiarò 
che, « riguardo alla persona, soffer- 
si to non avrebbe mai che fosse mes- 
si so in ferri un generale che aveva 
si vinto il più poteute monarca del- 
v la terra ed allargato i limiti dello 
ss impero L’opposizione di Grac- 
co rese la libertà u Scipioue j ma i 


suoi beni furono venduti all'incau- 
to. Lungi dal trovar presto di lui 
nessuna traccia dello pretese largi- 
zioni <1’ Antioco, uou si potò riti- 
rare dalla vendita di ciò che pos- 
sedeva la somma domandatagli. I 
parenti e gli amici gli offrirono 
considerevoli presenti, pe'quali, se 
accettati gli a resse , sarebbe stato 
più ricco che prima della condan- 
na; li ringrazio nobilmente, e non 
accettò da’ suoi più prossimi con- 
giunti che quanto gli era necessario 
per vivere con decenza. Cosi la ver- 
gogna di quell’ ingiusta condanna 
ricadde interamente sugli accusato- 
ri. Scipiuuo concorso alla censura. 
Tanno stesso di Catone, e non potò 
ottenerla; seuza dubbio, la rimem- 
branza di tale concorrenza aggiun- 
ta all’antica inimicizia, fu ('unico 
motivo che indusse Catone ad abu- 
saro della sua autorità, itr una ma- 
niera delle più ributtanti, privando 
Scipione Asiatico del suo cavallo, o 
cancellandolo dalla lista do'cavalie- 
ri. 11 vincitore d'Antioco passò U re- 
sto de’suoi giorni nell'osctirità. Non 
si sa iu elio anno sia morto. Cicce 
rone ne loda la disiutcrcssatezza iu 
una delle suo aringhe contro Vor- 
rò. — Scipione Asiatico (Lucio 
Cornolio), discendente dal preceden- 
te, in quarta generazione, fu conso- 
lo l'anuo di RuBia6^ i (84-83 av. Ge- 
sù Cristo), in mezzo alle turbolen- 
ze cagionale dalla guerra civile di 
Siila. Era la prima volta clic dall’- 
autore di tale ramo della casa dei 
Scipioni iu poi un Asiatico elevato 
fosse a quella dignità, perchè ad ec- 
cezione delLi((uustura,con ferita l'an- 
uo 38o di Koma al figlio del vinci- 
tore d’Antioco, nessun personaggio 
di tale nome figurato non àvea fru i 
primi magistrati. (Iconsolato di Sei- 
pinne Asiatico fu infelice; Partigia- 
no di Ciarlarne, si vide sedur duo 
volte Tarmala prima da Siila, che, 
padrone della persona del consolo. 
Sorpreso solo nella sua tenda, lo ri- 
mandò Ubero. L’uso else fece .Sci- 
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pione (iella libertà fu di levare una 
nuova armata, che l’nbbandonò dei 
pari tolto che si trovò a fronte del 
giovane Pompeo {f edi tale nome). 
L'anno seguente fu roeiso con due 
consoli in ulizio, e col collega suo 
Nerbano in testa alla prima lista di 
proscrizione fatta da Siila. Il fero- 
ce dittatore dichiarò anzi che per- 
donato non avrebbe a nessun di 
quelli ch’avevano prese le armi con- 
tro di lai, dal giorno in cni il con- 
solo Scipione aveya rotto il trattato 
fatto con esso. Quest’infelice aveva 
un figlio che certo fu compreso nel- 
la stessa proscrizione. 

D — n — a. 

SCIPIONE EMILIANO ( Pe- 
ltro), distruttore di Cartagine, nac- 
que l’anno 568 di Roma, di Paolo 
Emilio e di Lutazia, prima moglie 
di tale illustre romano. Era il mi- 
nore de'qnattro figli di Paolo-Emi- 
Jio, e fu allevato, come essi, nella 
casa paterna sotto la disciplina delle 
virtù domestiche e l'inspirazione di 
un sì grande esempio. In età di 
diecisette anni, Paolo -Emilio lo 
condnese seco nella spedizione con- . 
tro Perseo. Già, secondo l’uso delle 
grandi famiglie romane, che scam- 
biavano sovente fra esse gli credi 
della loro gloria, Paolo-Emilio ave- 
va fatto, col mezzo dell'adozione, 
entrar il giovane Emiliano nella ca- 
sa degli Scipioni, ma il teneva seco, 
e lo educava alla guerra Della glo- 
riosa campagna di Macedonia. Nar- 
ra Plutarco che la sera della grande 
giornata che decise della rovina di 
Perseo, in mezzo alla gioia di tale 
vittoria, tutto il campo romano si 
accorse con terrore dell’assenza di 
Emiliano: i soldati cessano il loro 
passo, ed il cercano al chiarore del- 
le fiaccole , nella pianura e fra i 
morti. L’osror -taciturno dei campo 
di battaglia, gremito di cadaveri, 
era interrotto dalle grida di quella 
moltitudine, che chiamava da ogni 
parte il figlio del generale, allorché 
comparve il giovane eroe, reduce 
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dall'aver inseguiti i fuggiaschi, qtra- 
si solo e tutto asperso di sangue'. 
Tale ardore militare fu in seguito 
occupato, per qualche tempo, nei 
lavori faticosi della caccia in quei 
boschi che la magnificenza dei re 
macedoni s’ora riservati e che pre- 
sentavano ai vincitori il più grade- 
vole divertimento della loro conqui- 
sta. Tuttavolta l'influenza delle arti 
greche, già principiata a Roma ed 
aumentata molto dalla conquista 
della Macedonia, avvertiva Paolo- 
Emilio di Don limitare alla caccia 
ed alla guerra l’educazionfe dc’suoi 
figli . Come ritornò dalla prefata 
guerra, affidò Emiliano e suo fra 1 
tello Fabio alle cure di Metrodorcr, 
pittore e filosofo celebre, che man- 
dato gli avevano gli Ateniesi. Alla 
lezioni di tale dotto maestro si ag- 
giunsero quelle di Polibio, guerrie- 
ro, uomo di stato e storico, uno de- 
gli ùltimi punir] li della lega Achca 
e diventato ostaggio de’Romani, do- 
po che soggiogata fu la sua patria. 
Polibio racconta egli stesso che ta- 
le legame .studioso incominciò da 
qualche libro prestato al figlio di 
Paolo- Emilio e dalle conferenze 
che fècerò nascere tali lettore. Col- 
pito vivamente dalle gravi parole a 
dalla profonda scienza di Polibio, 
Emiliano e suo fratello Fabio ot- 
tennero dal pretore che tale illnstrer 
greco non fosse mandato in una cit- 
tà municipale d’Italia c che potesse 
abitare Roma. D’allora in poi Poli- 
bio continuò a frequentare la casa 
di Paolo-Emilio, dando istruzioni 
c consigli ad am’bidue con un zelo 
d’amicizia che non aveva nulla di 
quella dipendenza fervile in cni 
raddero in seguito i Greci venuti a 
Roma sotto il patrocinio de’ricchì 
e de’grandi. Un giorno che usciva 
con li due fratelli, Fabio preso aven- 
do- la strada del Foro, restò solo 
con Emiliano , il quale gli diàse 
con dolore ed arrossendo : « Perchè, 
» Polibio, allorché sediamo ad una. 
n stessa mensa, mio fratello ed io. 
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* gl’ indirizzate voi di preferenza 
Si. tutte le vostre domande e risposte, 
w e vi dimenticate di me? Voi ave- 

* te dunque la stessa opinione di 
a me, che mi si dice essere sparsa 
» per Roma. Mi si tiene di fatto per 
» ozioso cd indifferente , e come 
« uomo che allontanasi assai dalle 
ss abitudini e dall'attività romana, 
ss perchè non mi occupo di ginris- 
ss prudenza, e diecsi che la forni- 
ss glia di cui sono, aspettava tult'al- 
ss tro da me, ciò che mi aflligge ai- 
ti sai l'olibio, stupefatto del di- 
scorso del giovane, rispose che la 
preferenza di cui lagnavasi , non 
era che un riguardo per l’età di Fa- 
bio, Approvò per altro l'ardore di 
Emiliano, gli promise le sue cure 
ed i suoi consigli, cd avvertendolo 
che trovati avrebbe molti maestri 
pcr-guidarlo nello studio delle arti 
eleganti della Grecia, si offrì come 
un aiuto più utile ^ più raro ne'la- 
vori più seri. Allora il giovane Sci- 
pione prendendo la mano di Poli- 
bio o stringendola con commozione 
gli disse.- ,, giacesse a Dio, che ve- 
ss dessi il giorno in cui lasciando 
ss tutto il resto deste a me ogDÌ vo- 
ss stro pensiero', e viveste meco. Al- 
ss lora mi crederci degno de’ mici 
ss antenati c della min famiglia “. 
Così fu stretto il legame che per 
lunghi noni negli niforf, nei campi 
e nella vita privata tenne congiunti 
Polibio c Scipione. Il primo effetto 
di sì nobile commercio fu d'inspira- 
re a Scipione l’ amore del lavoro, 
degli studi gravi e l'avversione pel 
lusso e pei costumi licenziosi della 
gioventù romana. Mentre la con- 
quista della Macedonia infettava 
Roma di vizi e di nuove seduzioni, 
l'amicizia del saggio Polibio puri- 
ficava in Scipione anche le virtù 
dell'antica republica e dava loro al- 
cun cbè di più toccante e più nobi- 
le. In mezzo a quest' avarizia che 
innata era in Roma,c Tram mischia- 
vasi alla probità di Catone, coma 
eccitava più tardi le rapine di Scau- 
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rey Scipione sorprese i suoi concit- 
tadini con un disinteresse fin allora 
'sconosciuto : la madre del padre 
suo adottivo, Emilia , eh' era stata 
sposa del primo Africano, veonta 
essendo n morte, si trovò suo erede, 
raccolse tale ricca successione d'nna 
donna del grado più elevato in Ro- 
ma, e la diede tolta a Lutazia sua 
madre, che, ripudiata da Paolo E- 
milio, viveva in in stato mediocre, 
e non poteva più comparire nelle 
publiebe cerimonie ed alle feste do- 
gli dei, montata sopra d’un carro, 
con gli ornamenti, coi panieri saeri, 
coi vasi d’oro e d'argento, in fine 
con tolta la pompa religiosa che 
doveva precederò ima sposa di Sci- 
pione o di Paolo Emilio. Tale ge- 
nerosità d'Emiliano verso sna ma- 
dre parve ammirabile in Roma, do- 
ve, secondo l'espressione di Polibio; 
nessuno non dava nulla per nulla ; 
quando Lutazia comparve di subito 
arricchita per quella sua libertà ad 
una grande festa, scortata dalla pom- 
pa che vedirta crasi altre volte bril- 
lare dinanzi ad Emilia , tutte le 
donne, tutte le madri di Roma, col- 
le mani alzate al cielo, domandaro- 
no favori e prosperità per no tigli* 
sì generoso, affollandosi dintorno al 
carro di quella madre altera della 
sua felicità e de loro voti. Alcune 
altre liberalità del giovane Scipio- 
ne furono celebrate in Roma, c pos- 
sono servirci per giudicare oggidì 
dell'avara parsimonia d' nn popolo 
di cui simili tratti aono annoverati 
nella gloria d’un grand’uomo. Emi- 
liano doveva pagar la metà deità do- 
te delle due liglie del primo Africa- 
no, sorelle del padre suo adottivo; e, 
per le leggi romane, gli era accorda- 
ta ima proroga di tre aDni all'estin- 
zione successiva di tale credito. Egli 
pagò l’intera somma e senza dilazio- 
ne. Tiberio Gracco e Scipione Nasi- 
ca, sposi delle due sorelle, si meravi- 
gliarono di quella' prontezza inu- 
sitata in Roma, in cui il valore del 
denaro era ' calcolato giorno per 
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giorno. Credevano da principio che 
fossa uno «baglio, o ricordarono a 
Scipione che aveva tre anni per pa- 
gargli. Scipione rispose che non io 
ignorava, ma che ae bisognava os- 
servare eoi forestieri la legge alla 
lettera, si doveva più che poteva» 
-usar franche*»» ed esser larghi coi 
parenti e con gli amici. Due anoi 
nono, estendo morto Paolo- Emilio, 
Scipione lasciò l’intera eredità a 
(no fratello Fabio che doveva di- 
viderla con luijC noi aggiungeremo, 
per non dimenticare nulla de'rnc- 
conti dei contemporanei, che non 
ostante egli s’assunse la metà della 
sposa de'gmochi dc’gladiatort che 
ihrono celebrati, secondo fuso, nei 
funerali di Paolo Emilio. Infine per 
terminare le particolarità di tal fat- 
ta, quando gli morì la madre, eba 
aveva sì generosamente arricchita, 
non volle accettare la restituitone 
de' beni ch'ella aveva di Ini ; ma 
diede tutta la successione alle suo 
sorelle, che secondo la leggo non 
dovevano aver nulla. Tale rara ge- 
nerosità ed i costumi puri di Sci- 
pione l'avevano altamentò collocato 
nella stipa de’Romant, ma la gloria 
non poteva acquistarsi che per le er- 
mi. La guerra contro i Cantabri e 
gl’ Ibcri, contrassegnata spesso dai 
rovesci de'Romani, era da un mes- 
so secolo in poi la più ardua scuola 
della loro gioventù. Le milizie la te- 
mevano, e pochi generali aspirava- 
no all’onore di comandarle. Da essa 
aveva incominciato altre volte Sci- 
pione Africano la sua gloria, succe- 
dendo al patire ed al zio che v'era- 
no periti. Ouarant'aoni più tardi, 
Emiliano vi fu raàudato, con mene 
splendore, ma in uu pericolo quasi 
sì grande. Tribuno sotto il consolo 
Manlio, servi col suo coraggio a rav- 
vivare la fiducia delle truppe c la 
fortuna della republica. In combat- 
timento singolare egli vinse un ca- 
po dc'barbari, che presentato crasi 
a slidaro il più bravo de' campioni 
dell’armata lotuaiu. Ma 'sembrata 
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che il destino avvicinasse Sci pieno 
all'Africa, li coosolo Lucnllo lo in- 
caricò d'ottenere un soccorso d'ele- 
fanti dal re Massinissa alleato fede- 
le do’Roroani e soprattutto numico 
implacabile di Cartagine. Massi u is- 
sa tormentava con provocazioni ecl 
atti ostili essa città ancora dcbolo 
pel terribile colpo che recato gli a- 
vsva la sccunda guerra punica, ma 
ricca, infaticabile, e tempre degna 
della gelosia e delle ioqtiietndini dì 
Roma. Scipione che partito era per 
l’Africa senza dubbio col desiderio 
d'esplorare la situazione di Carta- 
gine, ne giudicò da una prova san- 
guinosa. Al tuo arrivo, Massinissa 
ancor pieno di vigore sotto il peso 
di ottanta anni, schierava in batta- 
glia i suoi Numidi per combattere 
l'esercito cartaginese, comandato da 
Asdrubale, Scipione dall'alto d'uua 
-collina, come da un anfiteatro , fa 
spettatore di ipiclla giornata in cui 
Massinissa, precursore de’Romani , 
incominciò {«distruzione di Cnrta- 
gine; ed in seguito dicea spesso che 
«vendo veduti molti combattimen- 
ti, non aveva mai provato tanto pia- 
cere quanto lu quello; che di fatto 
era l'unico in cpi veduto avesse con 
agio e senza preoccupazione più di 
cento dieci mila uomini azzuffarsi 
e combattere. Aggiungeva con en- 
tusiasmo che prima di lui un tale 
spettacolo offerto crasi due sole vol- 
te nella guerra di Troia che Gio- 
vo contemplato Pavere dalla cima 
del monte Ida, e Nettuno dalla Sa- 
motracia. Una gioia si viva per ta- 
li rimembranze dimostra bastante- 
mente quanto poco l’urbanità ro- 
mana ed il gusto delle arti greche 
avevano sviluppato per anche il 
scntimcuto-dell'uuianità fino nc'ca- 
ratteri i più generosi e più incivi- 
liti. I Cartaginesi vinti domanda- 
rono la mediazione dei giovane ro- 
mano. Offerivano di cedere il ter- 
ritorio d’Emporjo, primo soggetto 
della guerra, e s'impegnavano di pa- 
gare uu tributo a ilassiaisaa. Altro 
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domande di qitel re, e probabihncn- 
te la politica romana, non permisero 
che <i conchiudesse il trattato. Sci- 
pione ripartì per la Spagna con gli 
elefanti che andato era a prendere, 
e degli ambasciatori romani arriva- 
rono per interporsi -fra Massinissa 
ed i suoi nemici, o piuttosto per ve- 
dere se fosse tempo d’opprimere Car- 
tagine. Tali raggiri de'Romnni, le 
domande imperiose del senato , i 
sacrifici inutili di Cartagine , infe- 
lice città che consegna le sue Dot- 
te, le sue armi, le ricchezze, i figli 
de’cittadini più illustrile riceve in- 
fiue l’ordine di distruggersi da sé 
medesima, sono cose tutte che spet- 
tano alla storia generale. Importa 
«pii d'indicare la parte gloriosa di 
Scipione in una guerra incomin- 
ciata dai llomani con tanta astuzia 
c barbarie. Nel primo anno di tale 
guerra, Scipione militò col solo tito- 
lo di tribuno di legione, e sotto gli 
ordini del consolo Manlio . Non 
ostante si fece distinguere lino d al- 
lora fra tutti i duci, ed il suo nome 
era egualmente temuto in Cartagi- 
ne e popolare uel campo romano. 
Ai commissari del senato che andati 
erano a visitare l'esercito, egli era 
dinotato d’ogni parte siccome quel- 
lo «he doveva terminare la guerra ; . 
ed uno de’capi africani, che com- 
battevano per Cartagine, e più af- 
faticava l'oste romana, il numida 
Famca, si arrese a Scipioue con due 
mila cavalieri . Nella stessa epoca 
la morte di Massinissa privava i Ro- 
mani d'un alleato coraggioso e fede- 
le. Scipione raccolse le ultima paro- 
le del vecchio re, o fu incaricato 
dal medesimo della tutela de'suoi 
tigli o della divisione de'suoi stati 
( y . MsssimssA). Frattanto la guer- 
ra continuava un secondo anno ; 
Scipione serviva sotto ad un nuovo 
consolo, Lucio Calpurnio; e Carta- 
gine rianimata dalla disperazione, 
aumentando ogni giorno i suoi pre- 
parativi e lé sue forze durante la 
guerra, aveva ancora un’ armata in 


r 8CT ,iz3 

campagna e lo suo mura intatto o 
coperte di snidati. Verso il fine del 
consolato di Cnlpurniu, Scipione 
era ritornato a Roma per alcuni i- 
stanti a sollecitarvi la carica d’edile. 
Non si parlava che di lui, del sua 
coraggio e-dol ano nome fatale all’ 
Africa. Catone anche egli, detratto- 
re severo di tntti i suoi contem- 
poranei, vantava Scipione; e coll'u- 
more suo stizzoso e con rérudizio- 
ne sua greca, gli applicava il verso 
d’Omero su Tircsia, nell'evocazio- 
ne do' morti dell’Odissea. „ Questi 
» solo ha conservata la ragione, gii 
« altri sono vane ombre accorrenti*'. 
Scipione fu fatto consolo non ostan- 
te che non avesse l'età richiesta dall* 
legge ; ed il popolo, nel fervore della 
sua fiducia, gli diede l'Africa per pro- 
vincia, senza sortita fra il suo collega 
e lui, siccome era uso. Partito da Ro- 
ma con nuove genti e col suo ami- 
co fedele Lelio, Scipione giunge al 
porto d'Utica e s'imbarca tosto nuo- 
vamente per andare io soccorso di 
Mancino, luogotenente dell'ultimo 
consolo, di cui lo truppe erano sor- 
prese e bloccato da un esercito car- 
taginese. Egli vince, libera Manci- 
no, unisce tutte le forze romane, 
le anima col vigore c con la severi- 
tà dalla disciplina, o prepara in fine 
contro Cartagine le estreme e mor- 
tali offese. Strabone ed A ppinno han- 
no descritta tale grande città, la sua 
situazione quasi insulare , l' istmo 
stretto e fortificato che la univa al 
continente, i tre riciciti ovvero Io 
tre città elio essa in se accoglieva, le 
grosse sue mura, i due porti ed il 
popolo suo numeroso e guerriero ( i ). 
Basta ricordare che Scipione in un 
assalto notturno e caldamente di- 
sputato, prese di viva forza la jwr- 
zione della cittn''dcnòminata Moga- 
ra; si rese padrone dell'istmo, e lo 
sbarrò con un muro dietro a ctii po- 
se il suo campo. Cartagine non lece 

(i) La popolazione ili Cartagine era allo* 
ra di uorcccMiomila iudividni. 
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pili che un granile sforzo. Scipione 
aveva intrapreso di chiudere il por- 
to principale delle città con un ar- 
gine simile a quello che Alessandro 
costrusse nell* assedio di Tiro. Tale 
lavoro, che da principio sembrava 
insensato, progredì rapidamente. I 
Cartaginesi non avevano vascelli a- 
vrnduli consegnati prima della guer- 
ra; ma per disperazioneiecero un la- 
voro si prodigioso,che crcnronsi una 
flotta, la quale appari tutt'impruvvi- 
ao su quel mare, che si voleva chiu- 
der loro per sempre. La flotta roipa- 
Ba senza diffidenza e cho non s’a- 
spettava nulla di simile, poteva es- 
sere sorpresa e distrutta, ma il de- 
stino fu pur anco in tale occasione 
infausto ai Cartaginesi; essi non as- 
salirono suliitp la flotta romana, ed 
allorché, dopo due giorni, s’azzuflà- 
rono finalmente, non ostante il loro 
coraggio c la perizia loro nelle cose 
di mare, pcrdcrono i migliori va- 
scelli e poterono rifuggire a stento 
Bella città. Scipione, padrone del 
porto, s’impadronì di un alto terraz- 
zo cho difendeva tale parte della 
città, e vi collocò degli arcieri i qua- 
li riuscivano micidiali agli abitanti. 
L’inverno, sospendendo la violenza 
dell'ossidione, voltar fece gli sforzi 
di Scipione contro agli alleati che 
ancor rimanevano ai Cartaginesi. I 
racconti degli storici possono darci 
nu'idtia della potenza che tale popo- 
lo conservava in Africa ; in una bat- 
taglia da cui fu preceduta la presa 
di Neferi, città alleata di Cartngine, 
vessati lami la uomini perirono sot- 
to il ferro de’Romani. Scipione vin- 
citore in ogni luogo assali finalmen- 
te l'ultimo ricinto e la cittadella, in 
cui ritirati s’erano i soldati c gli abi- 
tanti. Fu d’uopo avvicinarsene per 
istrado anguste, c di esso le case for- 
tificate furono il teatro d'una viva 
resistenza e d'una carnilicina orri- 
bile prolungata per sei giorni e sei 
notti. Scipione, durante qucH’aspro 
assalto, non prese nè riposo ne son- 
bo. In line il settimo giorno gli aj- 
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sediati domandarono la vita; Sci- 
pione non fece eccezione che pai 
disertori. Questi in numero di no- 
▼ccento *i trincerarono allora nel 
tempio d'Esculapio, con Atdrubale, 
il generale de’Cartaginesi, con sua 
moglie ed i «eoi due figli. Favoriti 
dall altezza del luogo e dalle rupi 
inaccessibili che il circondavano , 
resistettero qualche tempo ancora, 
e vinti dalla fame si rinchiusero nel 
santuario per perirvi. Allora Asdru- 
hale anch'csso gli abbandonò, e fu 
tentato di domandare la vita. S’in- 
volò per un’uscita secreta, ed and* 
a gittarsi ai piedi di Scipione con 
un ramo d olivo in mano. Fu un 
memorando spettacolo ed una san- 
guinosa tragedia, in mezzo anche 
alla rovina di Cartagine, il momen- 
to in cui Scipione fatto avendo ve- 
dere agli assediati Asdrnbnle fra le 
sue ordinanze, quegl'infelici appic- 
carono il iuoco al tempio, che ser- 
viva loro per asilo ; allora la mogli® 
d Asdrubale, bella ed ornata come 
in un giorno festivo, comparve in 
mezzo ad essi eo’suoi figliuoli, e gri- 
dò : ,, Non invoco contro di te, o 
Romano, la vendetta degl'iddii, non 
avendo tu usato che dei diritti della 
guerra. Ila possano le divinità di 
Cartngine, c tu d'accordo con esse, 
punire come il merita- quel ribaldo 
spergiuro che ha tradito la patri», i 
suoi dei, la moglie ed i figli « Scan- 
nò, pronunziato ch'ebbe tale anate- 
ma, ella stessa i snoi figli. Ne gutò 
le salme fra le fiamme, e si scagli* 
ni esse seguita da tntti i transbigi 
romani (i). Tale spettacolo terribi- 
le era bastante per eccitare la com- 
passiono del vincitore; ma Polibio 
che eragli presso, ci racconta che il 
dolore e le lagrime, cni Scipione 
non potè raffrenare alla vista di 
Cartagine in fiamme, provenivano 
da più alti pensieri, e che in quel 

05 Pugel de la Serre Ira fallo nel 
Il Socco di Cartagine, Iragcdia in arata. Vedi 
pure S acumi». 
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momento, volgeva nulla sua mento 
le rivoluzioni fatali a tutti gl'impe- 
ri, pensando a quelle ehe minaccia- 
vano Roma. Disse allora i seguenti 
versi d’Omero, quasi trista predi- 
zione del destino della sua patria : 
ss Verrà dì che la sacra città d'ilio 
» e Priamo ed il popolo del bellico- 
si so Ettore saranno annichilati “. 
Scipione, generoso e disinteressato 
nella sua crudele vittoria, riserbò 
f#i tempi o pel tesoro di Roma 
tutte le ricchezze che non furono 
prese dai soldati. Fece partire nun- 
zio di tale novella al senato un na- 
viglio leggero, ' carico di spoglie, e 
fece avvertire le città della Sicilia 
alleato dei Romani, di mandare' a 
riprendere nel bottino di Cartagi- 
ne ciò ebe esse avevano perduto al- 
tre volte per le arnudc’Cartagineti. 
Rendendo aidepulatid’Agrigento il 
famoso toro di Fularide, disse. „ Ve- 
s> dete, quanto è migliore per la Si- 
ss ciba la dominazione romana che 
ss quella do’ propri cittadini. Voi a- 
ss vote qui ad un tempo un monu- 
ss monto della crudeltà dc’vostri pa- 
ss dri e della uostrn clemenza “ . 
Fece celebrare in seguito de’ giuo- 
chi magli ilici in cui un grande nu- 
mero di prigionieri e transfugi fu- 
rono esposti alle belve. Il trionfo di 
Scipione al suo ritorno in Italia fu 
il più splendido che velluto si fosse 
in Roma, per la magnificenza delle 
spoglio , la grandezza delle ricor- 
danze e l'allegrezza del popolo ; ed 
il cousolo, che stato ora il fortunato 
strumento di tale grande veudetta, 
parve allora il primo do' Romani. 
La sua gloria, u cui erano basi ad 
no tempo e grandi azioni ed un 
pregiudizio politico, non sembrava 
potersi aumentare. Fare ebe passas- 
se diversi anni in un onorevole ozio, 
animato da quel genio per le lette- 
re che era ancor nuovo in Roma, e 
«li cui si fece in. mezzo alla stessa 
sua gloria un titolo particolare di 
•listinzionc. Amico fedele di Poli- 
bio aveva iudotto egualmente a ila- 
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re con esso il greco Panczio dell' i- 
sola di Rodi. Pochi anni dopo la 
presa di Cartagine fu inviato con 
duo altri illustri Romani, come am- 
basciatore della republica , presso 
a Tolomeo, sovrano d’Egitto; egli 
visitò tale contrada celebre e diver- 
si regni d'Asia. In mezzo alla pom- 
pa di quelle corti orientali, Scipio- 
ne non aveva seco che il filosofo 
Panezio , e tutta la sua comitiva 
componevasi di cinque schiavi. Sem- 
brava che i Romani con tali amba- 
sciate volessero levare la pianta de- 
gli stali cui volevano in breve con- 
quistare, ed i despoti dell’ Oriento 
s'aifrettavano d’esporre stupidamen- 
te i lóro tesori dinanzi rì testimo- 
ni che Roma mandava per averno 
contezza. Un giorno che Tolomeo 
pingue e molle lasciato aveva il suo 
carro per condurre Scipione fra le 
meraviglie d'Alessandria, il Roma- 
no voltosi a Panezio gli disse con 
un sorriso: ss Gli Alessandrini ci a- 
ss vranuo l’obbligo d’aver veduto 
ss camminare il lori» re “ . Così il 
genio di Roma, avanti d’abbattere 
tutti i re della terra, pndavu ad in- 
vilirli in mezzo ai loro sudditi, col 
contrasto della sua maschia sempli- 
cità, e colle disdegnose sue derisio- 
ni. Tornato in Roma, Scipione ili 
eletto censore: era ['ultimo termino 
degli onori publici. Egli l’pttcnno 
soprattutto dal favore del partito 
popolare. Appio Claudio, suo con- 
corrente, ed uno de'puntolli più or- 
■ gogliosi dell' aristocrazia, vedendo 
il vincitore di Cartagine appoggiar- 
si sul credito d'alcu ni plebei, gridò 
di mezzo al foro: ss O Paolo Emilip, 
ss quanto devi gemere fra lo ombro 
ss vedendo che tuo liglio è'prescn- 
ss tato ai suffragi del popolo ruma- 
si no dal banditore Emilio e da Lu- 
is ciò Filoncio “J Scipione esercitò 
tale grande magistratura con una 
severità che diventava più rara 
ogni giorno, e che fu male seconda- 
la dalla debolezza del suo collega. 
Perciò disse in un suo discorso al 
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popolo clic esercitato avrebbe la 
censura, come lo volova In innesta 
della rcpuhlica, so i suoi concittadi- 
ni dato gli avessero un collega, op- 
pure se non gliene avessero dato 
nessuno. Pure temè d'usare di quel 
potere arbitrario elio In legge accor- 
dava ni censori: un giorno {tassando 
a rassegna i cavalieri, venno la vol- 
ta d' un certo Licinio Sacerdote . 
1' to so, disse con voce forte il cen- 
ti sorc, che Licinio ò spergiuro f o 
Jt se alcuno vuol accusarlo, servirò 
*i per testimonio “i Non presentan- 
dosi Nessuno, Scipione continuò : 
ti Passa, io non ti noterò, perchè 
«t non sia detto ch’io sia stato contro 
ti di tc in una volta accusatore, testi- 
ti umilio e giudice". Quaudo Scipio- 
ne celebrò la ceremonia della line 
del lustro l'araldo avendo lotto noi 
rituale antico la preghiera d' uso 
per domandare ngli dei di rendere 
la fortuna roaiam più prosperosa e 
più grande : il Elia è abbastanza 
ti buona e grande, disse, domandia- 
ti ino agli dei di conservarlo sempre 
ss senza ebe si pregiudichi “ . Tale 
cambiamento fu scritto sui registri 
pulitici, e la formolo restò in segui- 
to (piale Scipione l'aveva (atta. Sci- 
pione Uscendo della censura fu e- 
sposto più di una volta a quelle ac- 
cuse violente che nelle repu Miche 
antiche colpivano spesse volte i più 
illustri cittadini ; ma la atoria non 
ci conservò ninna particolarità sa 
tale oggetto: ella nomina solamen- 
te Claudio Ascilo che Scipione ave- 
va voluto degradare dall'ordine dei 
cavalieri, e che diventato tribuno 
lo perseguitò dinanzi al popolo. Le 
guerre faticose de'Romani nell' Ibe- 
ria, e l’eroica resistenza di tale po- 
polo richiamarono Scipione sul tea- 
tro della sua gloria. Fu fatto conso- 
lo una seconda volta, e l’ Iheria gli 
Venne destinata immediatamente 
per provincia. Rinfrancar volevasi 
l'oste romana umiliata da una scon- 
fìtta u corrotta dal lusso e dalla ne- 
gligenza de* duci. La corruzione a- 
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vera già fatti progressi sì graniti- 
che le legioni romane somigliava- 
no ad un campo asiatico. Scipione 
ristabilì gli antichi costumi, l'anti- 
ca severità ; ed affaticò o piuttosto 
indurò le truppe con lavori eccessi- 
vi. Non si limitò ad allontanare dal- 
le tende romane ogni vestigio ili 
morbidezza ; obbligò i soldati a sca- 
var fossi cd alzare palificate e mu- 
ra, cui dirupava io seguito e faceva 
laboriosamente ricostruire . n tìhc 
« si coprano di fango, diceva, poi 
il che temono il sangue Da tale 
ardua scuola Scipione condusse alla 
fine il suo esercito all'iissedio di Nu- 
manzia,la città più forte della con- 
federazione Ibcra, republicà belli- 
cosa e loroce, contro di cui credeva 
di aver bisogno d'un si grande sfor- 
zo. Non ostante evitò ogni conflitti? 
decisivo con que’ formidabili ne- 
mici j e contento d’uver vinti ìsola- 1 
tamente gli alleati di Numanzia, 
rifiutò diverse volte 1'occnsione di 
ima battaglia. Ripeteva il detto di 
Paolo Emilio : n Che un esperto 
duce non si commette in battaglia, 
a meno di una grande necessità ti 
in una grande occasione. Per fo 
Stesso spirito di prudenza militare 
invece di assalire vigorosamente 
Numanzia, la circondò da ogni 
parte co 'suoi lavori, e sviando il fiu- 
me che la traversava, la rinchiuse 
interamente con un muro fiancheg- 
giato di torri. A tale assedio Sci- 
pione aveva sotto ai suoi ordini 
due uomini che la fama rese in se- 
guito molto celebri, Mario e Giu- 
gurta. Giudicò del talento del pri- 
mo, e gliene diede testimoniauza 
in una occasione in cui gli oficiali 
gli domandavano chi sarebbe sfato 
l'appoggio loro, so la fortuna rapito 
avesse il loro generale. Sarebbe que- 
sti, disse Scipione, battendo sulla 
•palla di Mario. Penetrò egualmen- 
te lo spirito astuto c perverso di 
Giugnrta, che gli aveva condotto 
un corpo ausiliario di Numidi , e 
combatteva con molto coraggio. Sci- 
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pione adoperò in quella intrapresa 
con un ardore che spinse lino alla 
crudeltà; un capo nuraontino riu- 
scito essendo ad uscire della città 
per cercar soccorsi, il consolo av- 
vertito corse subito alle porte di 
Lucia che aveva accolto quell' infe- 
lice, ed essendosi fatti consegnare i 
principali della gioventù di tale cit- 
tà, in numero di quattroconto, fece 
tagliar loro le mani. I IN'iiniantini 
dalla loro parte avendo fatto doman- 
dare inutilmente alcune condizioni 
par arrendersi, trucidarono i loro 
propri deputati e sostennero con 
una costanza invincibile gli ultimi 
orrori dell'assedio e della fame. Ta- 
le. eroismo di IVumaozia, figurato 
in una tragedia di Cervantes, è an- 
cor oggidì celebre in Ispngna , co- 
me un’antichità nazionale. I difen- 
sori più valorosi della città s'uccise- 
ro fra essi. Scipione vincitore di- 
strusse le mura della città, vendè i 
cittadini, c non uc riserbò che cin- 
quanta pel suo trionfo. Aggiunse al 
soprannume glorioso che aveva co- 
mune, con l'avo il titolo di Numan- 
tino. E cosa da notarsi che la gloria 
del più umano de'gcncrali di Ro- 
ma sia fondata sull’intera- rovina 
di due celebri città, e sull'estermi- 
nio de'loro abitanti. Scipione tornò 
in Roma per trionfare, e la trovò 
piena di furenti passioni. Udito a- 
veva all'assedio di Nu malizia della 
morte violenta di Tiberio Gracco, 
fratello di sua moglie Sempronio) 
dimenticando tutti gl'interessi di 
famiglia per que'dell'aristocrazia ro- 
mana manifestata aveva la sua ap- 
provazione con un verso di Omero, 
di cui è questo il senso: « Così pe- 
ra chiunque seguirà i suoi esempi! 
Forse tale grand’ nomo era stato fe- 
rito dalla gloria, quasi rivale della 
sua, che il giovane e sfortunato tri- 
buno si era acquistata con le arin- 
ghe. Forse fu lusingato dal vedersi 
invocato dal senato e dai patrizi co- 
me un protettore controle ribellio- 
ni ed i furori del popolo. Goinun- 
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que sia, Scipione accettò la parte di 
difensore de* grandi c di nemica 
delle leggi agrarie. Tale devozione 
alla causa de'nobili gli attirò aggredì 
sioni frequenti de' tribuni intenti 
senza posa a ridestare la memoria <5 
le leggi di Tiberio. Il tribuno Pa- 
pirio Cariarne avendogli domanda- 
to un giorno ciò che pensava della 
morto di Tiberio, rispose che era 
stata giusta. Essendosi aliati dei cla- 
mori nell'assemblea, l'abile ed alte- 
ro Romano rispose conte se non a- 
vesse indirizzato il discorso che ai 
forasticri ed ai liberti, mischiati 
nella folla: » Tacete voi, a cui ('Italia 
non è che matrigna “. Grida più tu- 
multuose rimbombarono) ma Sci- 
pione risposo con alterezza : » Voi 
si non riuscirete a far ch'io tema, 
55 perché sono affrancati, coloro che 
55 io ho condotti qui carichi di fer- 
55 ri “. Tali dispute che sempre ri- 
novavansi affaticavano il vincitore 
di Cartagine, assuefatto alla dittatn- 
ra dei campi ed alle acclamazioni 
del trionfo ) esse spiegano i senti- 
menti che Cicerone gli ha supposti 
nel suo bel dialogo della Republica, 
quella preferenza pei re, quelle idee 
di. monarchia temperata, eh' egli fe- 
ce uscire dcl^i sua bocca con tanta 
gratiu ed eloquenza. Obbligato spes- 
so di difendersi , Scipione fu pur 
alcuna volta accnsatore : egli parlò 
contro L. Cotta in diverse aringhe 
veementi, c la veemenza appunto 
di esse salvò l'accasato , perchè i 
giudici temerono di parer trascina- 
ti dall'autorità di un sì grande ac- 
cusatore. Scipione aveva dnnqne il 
talento della parola che non sem- 
brava aver ricercato in gioventù, 
ma che gli studi greci avevano dovu- 
to rendergli facile. Cicerone collo- 
ca i tuoi discorsi tra i primi mo- 
numenti della seconda età dell'e- 
loquenza romana) e se confessa che 
superiori ad essi teneransi que'di 
Lelio , egli spiega tale preferen- 
za con la disposizione naturale del 
nostro spirito a non volere che u- 
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no stesso nomo si i eccellente in di- 
versi generi iu una volta. Del ri- 
manente, noi non possiamo giudi- 
care se, coma dice Cicerone, lo sti- 
le di Scipione aveva qualche cosa 
«li più elegante e di più moderno 
di quello del suo amico : non ce ne 
restano che tratti brevissimi. Uno 
di tali frammenti faceva parte del 
discorso di Scipione, contro la pro- 
posta di C. Gracco, per togliere al 
sellato il potere di giudicare . Si 
può conchiudere dalle espressioni di 
quel passo che, fedele alla causa dei 
grandi , Scipione nondimeno ne 
biasimava il lusso cd i vizi, che 
mettevano a repentaglio il loro po- 
tere. si S'insegnano, disse egli, ai 
91 nostri giovani arti di prestigio e 
si disoneste. In mezzo a piccioli mi- 
si mi, su cocchi, al suono di flauti, 
si vanno ad una scuola d’istrioni, ùn- 
si parano a cantare : cose che i no- 
li stri antenati volevano che si ri- 
si guardassero come vergognose per 
si le persone di condizione libera, 
n o replico, le giovani vergini ed i 
si giovanetti ltomani vanuo a fimo- 
si la di ballo, ira i ballerini. Taluno 
si uveudomi raccontato tutto ciò , 
si non poteva persuadermi elio dei 
Si patrizi dessero un'f din-azione si 
si fatta ai loro tigli; ma fattomi cou- 
si durre in una scuola di ballo, vi 
si ho velluto più di ciuque cento 
» giovani’ e giovanotte, ed in tal 
91 uumero(il che mi fa pietà pur la 
91 republica), il figlio d’un candida- 
si to che nou aveva meno di dodici 
si anni, q che danzava ai cembali, 
•il esercizio che uno schiavo disso- 
ii luto non potrebbe lare lenza dis- 
si onore (i . Curioso sotto 1 aspetto 
della storia dei costumi, tale discor- 
so sì breve c di modi sì sumplici, 
non può certamente darci nessuna 
idea degli sforzi d’ eloquenza cui 
Scipione opponeva all' indole li era 
cd ardita di Caio Gracco. Non è 
meno certo però che in Scipione 
ss trovò il più forte ostacolo ni ten- 
tativi dell'ultimo dei Gracchi. Il 
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senato tra diviso, il popolo sedotto, 
i Latini e le città alleate pronte al- 
la rivolta, Scipione solo conserva- 
va l'antica politica ad il predomi- 
nio della nobiltà. Fece primamente 
rigettare una legge che tendeva ad 
autorizzare la rielezione dei mede- 
simi tribuni. Caio Gracco si vendi- 
cò con violente invettive contro 
Scipione; ricordando il motto che 
aveva proferito sull'uccisione di Ti- 
berio, si riscaldò a tale da dire che 
bisognava spegnere il tiranno, n Sia 
« pure, ripigliò Scipioue con digfli- 
n tù, è il volo di tutti i nomici del- 
n la Itcpublica : sanno bene ch’io 
n non posso vivere se non in quanto * 
n la Republica sia fiorente, e ch’ella 
» non può cessare di esserlo fìuo a 
» tanto ch'io viva “. Il partito dei 
nobili parlava di eleggere Scipiouu 
dittatore; e tale somma magistra- 
tura non poteva almcuo riuscirò 
dannosa Delle mani d'ini cittadino 
sì virtuoso. Ciò traevu Caio ad af- 
frettare con maggior violenza l’ac- 
ccttaziouc della legge agraria. Lo 
feste chiamate Novendiali lasciaro- 
no alcun respiro. Ma la lotta rico- 
minciò. Fulvio, collega e confiden- 
te di Caio, assalì Scipione con lo 
più oltraggiose miuacco ; e talo 
grand'uomo si querelò dell' ingiu- 
sto salario cui ricavava per tanti sa- 
gri fi ci e tanti sforzi. Quel giorno 
per altro fu uu trionfo per lui : 
nclt'uscirc del senato, fu ricondotto 
a casa da molta mano di senatori, 
di cittadini, da lina moltitudine dt 
Latini, alleati della Republica. La 
domane fu trovato morto nel letto 
(f'edi Sf.mi'homia), n si sparso voce 
che si scorgevano tracce di violen- 
za sul suo corpo, Scipione era iu 
età di 50 anni. Il dolore pnblico fu 
eccessivo. Un generoso cittadino , 
Metello il Macedonico, lunga pez- 
za nemico di Scipione, balzò nel l'u- 
ro tutto piangente, e gridando : 
n Accorrete, cittadini, accorrete; le 
n mura di Ruma sono rovesciate, 

» Scipione l'Aliicauu, riposando co* 
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Yi Irò a'suoi lari, è Malo da micidiali 
91 colpi percosso Il giorno de'fu- 
ncrali Tulle clie i suoi figli si pre- 
seu tasserò per portare la bara : n Au- 
lì date, disse; però che giammai in 
11 progresso tributar potrete lo stes- 
n so oficio ad un sì grand' uomo 
11 cadavere di Scipione fu portato 
nel feretro col capo velato, il che 
era contro T uso , ed avvalorò le 
congetture di violenza e di vele- 
no . Q. Fabio Massimo , suo nipo- 
te, recitò il consueto discorso, ren- 
dendo grazie agl' iddii immortali 
ebe un tale uomo, per una scelta 
della loro provvidenza, fosse nato 
in Roma : n però che, aggiungeva, 
n era mestieri che 1 ’ impero del 
n mondo fosse lì dove Scipione na- 
si sccva La storia, di cui i monu- 
menti su quell' epoca, sono scarsi e 
tronchi, non ha chiarito i sospetti 
cui destò la repentina morte di Sci- 
pione : certo è che non fa fatta pu- 
iilica inquisizione. Plinio, tre seco- 
li più tardi, ne stupisce come di 
un’ irregolarità senza esempio , e 
Plutarco ne assegna per ragione il 
timore che il popolo aveva di tro- 
var Caio colpevole. Ma Caio perì 
aneli' egli assassinalo dai graudi di 
Roma ; c uon bisogna accusare con 
troppa fretta di omicidio que'che ne 
sono morti vittime. Scipiuue non 
lasciò prole : si osservò la pochezza 
del suo avere, in cui non si trova- 
vauo che treuta libre d' argeuto 
ed una mezza libra d' oro. La sua 
virtù rimase una dello più hello 
tradizioni della republica, la sua 
grandezza d'animo, la sua urbanità, 
In sua amicizia per Lelio (■), fu- 
rono celebrato nel secolo appresso 
dal sommo ingegno di Cicerone. 11 
romano oratore aveva ripieno d’ al- 
lusioni a tale rimembranza il bel 
'Fruttato delC amistà, e rendeva la 
i mngine di Scipione ancor più viva 
nel suo libro prediletto, il Dialogo 

(i) Quatto Lelio- era figlio di Lelio che 
era tuio amico di Scipione il primo Africano. 
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della republica, in cui gli aver.» 
«lato il primo luogo. Orazio ram- 
menta con la grazia che gli è fami- 
gliare i colloqui di Scinone e del 
saggio Lelio, ed i trastulli del loro 
zio sulla spiaggia del mare , uel 
quale si divertivano a scagliar pic- 
truzze. L' amore delle lettere, che 
faceva parte dell' arbanilà sì cele- 
bre io Scipione, gli ba meritato, 
com’è noto, l’onore che si sospet- 
tasse aver egli aiutato Terenzio. Nè 
tale voce sembra pure stata sparsa 
senza abbastanza gravi autorità : si 
cita un discorso in cui Quinto Mem- 
mio. Romano illustre, a cui Lucre- 
zio ba dedicato il suo poema, aveva 
detto in espressi termini : Pub. A- 
fricanus , t/ui a Ferendo perso- 
num mutuntus, t/uac domi toserai 
ipse nomine illius in scenam de- 
luit. » Scipione l'Africano, tolta a 
« prestito la maschera di Terenzio, 
» produsse col nume di questo sul 
» teatro i divertimenti che prepa- 
ri rati aveva nel segreto della sua 
si casa La confessione di Teren- 
zio stesso parrebbe favorevole a ta- 
le supposizione: nel prologo degli 
Adelli, risponde agl' invidiosi che 
gli rimproverano che uomini illu- 
stri lo aiutino e lavorino abitual- 
mente eoo lui : » Il puetn, ei dice, 
si bu tale ingiuria in conto di lode : 
il essa prova che lui saputo piacere 
» a que’ che piacciono al pòpolo ro- 
si mano ed a voi tutti ec. “. Non so 
quale potente di Roma Terenzio 
abbia voluto lusingare con sì latto 
mezze confessioni ; ina non pare 
che abbiano potuto riferirsi a Sci- 
pione. Oli Adelfi noti sono la pri- 
ma commedia di Terenzio, e furo- 
no rappresentati Tanno 595 di Ro- 
ma, undici anni avanti la presa di 
Cartagine, in un’ epoca ib cui Sci- 
pinne, ancora poco celebre, non a- 
veva che venticinque anni: diesi 
supporre che prima di tale età, Sci- 
pioue abbia inspirato, o posseduto 
egli stesso lo stile sì perfetto c si 
puro che si ammira nel rinuiiuu 
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Monandro ? Tuttavia, aironi altri 
tradimenti d' antichità ci parlano 
dell' assiduità di Terenzio presso 
Scipione , della sua premura nel 
raccogliere le parale de quella boc- 
ca eloquente: laonde, alcuni ce- 
mentatori,'! quali volevano pure 
che un grande capitano avesse la- 
vorato nelle commedie di Teren- 
zio, hanno supposto che fosse il pri- 
mo Africano quegli che aveva avu- 
to tale merito. Cicerone, nel Trat- 
tato dell' Amicizia, ha dinotato Te- 
renzio come ospite di Scipione E- 
miliano e di Lelio: tale indicazione 
non distrugge 1' obietto tratto dal- 
la troppa giovinezza di Scipione 
nel tempo in coi Terenzio pose le 
sue opere sulla scena, e fu dai Ilo- 
inani applaudito. E nostra opinio- 
ne che convenga lasciare a Teren- 
zio, schiavo africano condotto a Ro- 
ma, la gloria d’ avere scritto eccel- 
lenti commedie, ed a Scipione la 
gloria assai diversa d’ avere espu- 
gnato Cartagine e Numauzin. 

V— ». 

SCIPIONE (Puw.io Co K NEL io), 
soprannominato Nasica, nato verso 
r anno di Roma 534, era figlio di 
C neo Scipiene, ucciso nella Spagna 
4 Fedi il suo articolo ) . Ottenne in 
età di ventisett’ anni, e senza aver 
esercitato nessun publieo ullcio , 
una distinzione più preziosa dei 
più grandi onori conferiti dal se- 
nato e del popolo : fu acclamato, 
in virtù d’ un scnatus - consulto , 
T uomo più dabbene della repu- 
blica. Ecco in quale occasione. I 
decemviri, custodi dei libri sibil- 
lini, pretesero d' avervi letto che 
per cacciare gli stranieri dall’ Italia, 
fosse d'uopo di far venire da Peasi- 
Buute a Roma la statua della ma- 
dre degli dei, Maler Idaea. L’ora- 
colo di Delio aveva iu oltre pronun- 
ciato che tale statua fosse ricevuta 
dal più onest'uomo della republica. 
Tito Livio aggiunge che se gli sto- 
rici contemporanei gli vivessero fat- 
te conoscere le virtù che ottennero 
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fil giovane Nasica tale gloriosa tifa- 
lo , ne avrebbe assai volentieri ì- 
strutta la posterità ; ma che, ridotto 
a semplici congetture , si asterrà 
dall'arrischiarne nessuna sopra uri 
fatto sepolto nella caligine dei tem- 
pi. Nasica, seguito da un numeroso 
carteggio di romane dame, andò 
a ricevere la deu protettrice al por- 
to di Ostia. Un tale inco mitici ;i- 
mcnto gii prometteva rapidi pro- 
gressi nell’aringo degli onori; ma 
un motteggio fuor di luogo impedì 
sulle prime che ottenesse la carica 
d’edile. Mentre camminava nel fo- 
ro, prendendo affettuosamente, se- 
condo l’uso dei candidati, la nino 
di quello di cui sollecitava il auffra- 

E io, disse ad un uomo di Villa che 
i aveva callose: „ Amico, sei forse 
n avvezzo a camminare co piò da- 
ll vanti K ? Tale frizzo fu inteso: ■ 
cittadini che componevano le tribùi 
rustiche lo presero per un insulto, 
e Nasica non fu edile. L’anno 55£ 
di Roma, fu eletto triumviro d’una 
colonia inviata a Venosa , cui le 
guerra aveva dipopolata. Edile ce- 
nile, l’anno 558, fece rappresenta- 
re per tre giorni i giuochi romani 
nel circo e nel teatro con una ma- 
gnificenza ancora inusitata. Poi che 
ebbe esercitato la pretura, nel 56o, 
partì l’aano appresso per la Spagna 
in qualità di pro-pretore, ottenne 
grandi vantaggi oltre F libro, battè 
gl’Ispani in vari scontri, e forzò, 
col terrore delle sue armi, cinquan- 
ta città a rientrare sotto l’obbedie*- 
za dei Romani. Una vittoria segna- 
lata, riportata presso Ilipa sai Lusi- 
tani, ai quali uccise dodicimila uo- 
mini , coronò degnamente quella 
gloriosa campagna. Durante il' con- 
flitto, Scipione, vedendo piegare i 
suoi soldati, foce voto di giuochi a 
Giove, se gli doDava intera vittoria. 
Tali geste, e la protezione di Sci- 
pione l'Africano, non bastarono per 
altro a fargli ottenere il consolato. 
Non l’cbf)c che l'anno appresso (an- 
no di Roma 553, avanti Gesù Cri- 
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Sto 192), o reso segnalata la sua ma- 
gistratura con una vittoria decisiva 
contro i Boi, di cui veotottomila 
restarono sul campo di battaglia . 
La conquista della metà del lo- 
ro territorio fu il frutto di quella 
tornata, per la quale il senato or- 
inò publiche preci. Tuttavolta, 
il tribuno P. Sempronio Bleso, vo- 
leva procrastinare il trionfo del con- 
solo. Tale opposizione , cui Nasica 
combattè con un discorso non meno 
nobile che modesto, non fece che 
accrescerò il reale splendore della 
pompa sua trionfale. In occasione 
(lell'iniqu.o processo intentato a Sci- 
pione l'Asiatico, Nasica assunse la 
difesa dello sventurato suo cugino 
( V. il suo art. ), ma tutta la sua elo- 
quenza non potò prevalere contro 
la rabbia di Catone, il quale la vin- 
se ugualmente su Nasica, come snl- 
f Asiatico , allorquando tutti e tre 
brogliarono la censura ( anno di Ro- 
ma Ó70 ). L' anno appresso Nasica 
fu creato triumviro per condurre u- 
na colonia latina in Aquileia. lira 
in concetto di grande giureconsul- 
to ; ed i servigi che aveva resi in ta- 
le qualità furono compensati con li- 
na casa che gii donò làrcpublica. L’ 
eccellenza del suo carattere rnggnà- 
glinva l'estensione delle sue cogni- 
zioni. In vecchiezza fu principe del 
senato, ed ebbe l'onore d’essere crea- 
to patrono della Spagna citeriore. 
Non era soltanto chiaro per la pie- 
tà verso gli dei, dice un antico ) ma, 
consultato sulle materie di stato, il 
suo parere cd anche il modo sno di 
esporlo spiravano sempre la saviez- 
za e la prudenza (1). L'amistà che 
lo univa al poeta Ennio attesta il 
suo amore per le lettere. 

D — a — n. 

SCIPIONE ( PtBLHj CoHISF.Llo), 
tiglio del precedente, soprannomi- 
nato Corculum , a motivo della sua 
bontà di cuore, fu erede delle virtù 


(1) Diodoro Siculo, lì rammenti* 
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n dei talenti paterni, La scelta che 
di lui fece Scipione l'Africano per 
suo genero, sarebbe una prova in 
suo favore, quand'anche la storia non 
fosso piena delle sue azioni. Giova- 
nissimo ancora, poiché Tito Livio 
lo chiama egregìus adolescens, ac- 
compagnò Paolo- Emilio nella guer- 
ra contro Perseo ( anno di Roma 
586 , 168 av. G. C. ), e contribuì, 
occupando le alture di Pitio , al 
pronto e lieto successo di quella spe- 
dizione. Una lettera scritta da Nasi- 
ca stesso, e citata da Plutarco c da 
Tito Livio (1), descrive particolar- 
mente la prefata azione. Soltanto 
dopo un duro combattimento gli 
riuscì d'espugnare quel forte situ i 
assalito corpo a corpo da un soldato 
tracio, lo trafisse col suo giavellot- 
to. Pieno delia fiducia ispiratagli da 
tale primo vantaggio. Nasica avreb- 
be voluto affrettare il momento che 
Paolo Emilio aveva destinato per 
una giornata campale. Quel gran 
duce, sorridendo alle istanze del pio- 
tane guerriero, gli rispose.- « All età 
n vostra. Nasica, io non chiedeva 
n che di combattere ; ma una lunga 
» sperienza in'ba insegnato quando 
n convenga venire alle mani , e 
tv quando convenga evitar la pu- 
ri gna. Il campo di battaglia non è 
» luogo acconcio a comunicarvi le 
» mie ragioni : in un altro moroen- 
n to potrò istrnirvene: oggi vi basti 
« l'autorità d’un vecchio capitano 
Tito Livio, il quale riferisce, del 
pari che Plutarco, tale saggia lezio- 
ne di Paolo Emilio, aggiunge che 
Nasica seppe profittarne. Eletto con- 
solo per l'anno 091 (1 63 aranti G.C.) 
con C. Marcio Figulo, aveva già pre- 
so possesso della sua giuridizione 1 
ma il senato, istrutto di alcune irre- 
golaritàconcernenti gli auspizi, com- 
messe dal consolo che aveva presie- 
dalo a tale elezione, loro ordinò di 
rinnnziare j ed i dnc magistrati , 

( 1 ) Viu di Paolo Emilio; Tilo Litio, 
xuv, 35. 
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ii "imltncii le moderati o religiosi , 
non fecero difficoltà a spogliami im- 
mantinente della prima dignità del- 
lo stato. Gli onori che in progresso 
ottenne Nasica, lo ricompensarono 
ampiamente di tale sagrihzio : ebbe 
la censura l'anno di Roma 565 con 
Popilio Lena, ed entrambi l’eser- 
citarono con molta vigilanza e fer- 
mezza. Fu Nasica quegli che pose in 
Ruma un orologio chiamato clessi- 
dra, che segnava tutte le ore per 
mezzo dell’acqua, e d’un uso era 
molto più esteso del quadrante so- 
lare, conosciuto fin allora, il quale 
non poterà indicarle che durante 
uua parte del giorno. Meritò anco- 
ra la publiqa riconoscenza per la co- 
struzione di portici sul Campido- 
glio. Per reprimere le pretensioni 
ognora crescenti dei cittadini, fece, 
d’accordo con Popilio, sparire tut- 
te le statue che ingombravano il 
Foro, tranne quelle orette per ordi- 
ne del senato o del popolo. Sotto il 
suo secondo consolato, 1 anno di Ro- 
ma 599 (avanti G. - C. s 55) lece la 
nerra ai Dalmati, e s’iropadroni 
i Dcltninio loro capitale. Il trion- 
fo gli fu proferto ; ma è opinione 
che lo ricusasse per lo stesso senti- 
mento di modestia che gli aveva 
impedito d’accettare dall’esercito il 
titolo d 'imperatore. Tale personag- 
gio siccome era di grande equità, 
non dissimulava a sé stesso che il 
suo predecessore Marcio Figulo a- 
veva talmente avanzato quella guer- 
ra, che uod gli aveva quasi lasciato 
da fare che T’assedio di Delminio , 
ma l'entusiasmo delle truppe di Na- 
sica provavo appunto quanto aves- 
se saputo guadagnarsi il loro amo- 
re . Cartagine, continuo bersaglio 
dei tentativi di Massinissa , sem- 
brava prossima a pigliar 1 armi per 
rintuzzarlo. I più dei romani sena- 
tori inclinavano a cogliere quell’oc- 
casione d’ assalire la nemica repu- 
blica. Nasica propose e fece prevalere 
un'opinione più moderata ; il sena- 
to iuviò a Cartagine un’ambasciata, 
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di cui egli fu eletto capo : il tuo in- 
tervento, onninamente leale, fu ali- 
bastanza efficace sull’animo di Mae- 
sinissa perchè questi promettesse 
di sgombrare, in considerazione 
dei Romani, il territorio in litigio. 
Sfortunatamente per Cartagine, il 
caldo imprudente del suffeto Gisgo- 
ne, avvalorando quello della molti- 
tudine, rese inutile tale pacifico ne- 
goziato. Reduce ( anno di Roma 
6oa, avanti G. C. i5a), Nasiga, e- 
letto sommo pontefice, trovò anco- 
ra il senato disposto ad armare 
contro i Cartaginesi ; ma gli riuscì 
una seconda volta di farlo desistere 
da si fatta risoluzione per inviare 
una nuova ambasciata. Si pqà vede- 
re nell’articolo Catokh , che ae a 
quell' epoca tale focoso Romano 
non terminava mai un discorso sen- 
za chiedere la distruzione di Car- 
tagine, il savio Nasica terminava 
tutti i suoi sostenendo la proposi- 
ziono contraria. Voleva conservare 
Cartagine, perchè giudicava la sua | 
esistenza necessaria a tenere in ti- I 
more il popolo Romano, il quale * 
cominciava a corrompersi e ad in- 
quietare il senato con la sua inso- 
lenza e col suo disprezzo delle leg- 
gi. Le dissensioni che si manifesta- 
rono a Roma , quasi immediata- 
mente dopo la distruzione di Car- 
tagine e di Numanzia, debbono 
provare quanto la politica di Nasica 
fosse previdente. Ritornati che fu- 
rono gli ambasciatori romani, ebbe . 
pure il credito di far differire una 
terza volta la guerra punica, a fron- 
te dei clamori di Catone, e contro 
l'opinione della maggioriti del se- 
nato. Tal era l'influenza che cssó 
grande uomo ottenuta aveva sopra 
i suoi contemporanei, co' suoi ir ri- 
provevoli costumi. Ad una rettitu- 
dine inflessibile, ad una vita intera 
passata lungi dalle frivolezze che 
tolgono, all’ anima ed allo spirito 
tutto il loro nerbo, accoppiava la co- 
noscenza del diritto publico e civi- 
le , ed il talento dell' oratore, la 
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tjfiello stesso torno, nn’alttn prora 
egli s’ebbe del potere della sua vir- 
iti e della sua eloquenza: per or- 
dine degli ultimi censori si co- 
struiva un nuovo teatro con log- 
ge e sedi comode. L’ edifizio era 
pressoché compiuto , allorché Na- 
sica rappresentò quanto fosse per- 
nicioso ai puhlici costumi di mol- 
tiplicare i giuocbi scenici o di cre- 
scere loro adescamento con la co- 
modità nel goderli. Persuaso dalla 
sua opinione, il senato decretò la 
demolizione del teatro, c fece di- 
vieto di costruirne in avveuirq con 
1 seggi. Il furore degli spettacoli, che 

nel secolo seguente invase i Roma- 
ni, giustificò l'alta previdenza di ta- 
le illustre senatore, allorché si vide- 
ro tutti i cittadini andare quotidia- 
namente a cercarvi lezioni di disso- 
lutezza, d’empietà e di rivolta. Ar- 
bitro in alcun modo delle delibera- 
zioni del senato^ Nasica fu spedito 
in Macedonia per fermare i pro- 
gressi della rivoluzione che alzato 
aveva Andrisco, uomo da nulla, sul 
trono d’ Alessandro. Traltavasi di 
impiegare le vie della dolcezza per 
racquietare popoli traviati da qucl- 
l’usurpntore, e di non ricorrere al- 
le armi che dopo esausti tali mezzi. 
Nessuno era più idoneo di Nasica a 
guadagnare gli uomini con l’elo- 
quenza e la destrezaa ; ed in pari 
tempo si poteva calcolare snlla sua 
risolutezza e sopra la sna perizia 
delle cose militari. Giunto in Gre- 
cia riconobbe come la sollevazione 
d’Andrisco'era più grave che non 
pensatasi. Nasica non aveva eserci- 
to ; ma era tanta l'ioflnanza del suo 
nome, che ottenne incontanente 
truppe dagli alleati della republiea. 
Entrò in Tessaglia; dove il nemico 
era penetrato, e lo ricacciò fino alle 
frontiere della Macedonia, opera- 
zioni che diedero tempo al senato 
di fare i provvedimenti necessari 
per proseguire la guerra, la qualo 
pori doveva essere ultimata che da 
Metello ( yedi tal nome ). Qui eb- 
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he fine l'iiringo politico di Nasica* 
Cicerone, nel suo Dialogo degli o- 
ratori, vanta l'eloquenza di tale vir- 
tuosi patrizio, al quale non avreb- 
be inaurato, come a suo padre, per 
godere d'uua fuma più estesa, rii» 
di nascere in un altro accolli. F*a 
glorià senza pari dei due Afrirani 
offuscò quella dei due Nasica ; ma 
sarebbe difficile di decidere ila qual 
lato si trovarono le virtù più solide 
e più pure. 

D — n— a. 

SCIPIONE NASICA ( P. Coa- 

wzi.io ), liglio del precedente, fu 
cognominato Serapio , a motivo del- 
la sua somiglianza sorprendente cou 
uno schiavo sagrificatore di tale no- 
me. Eletto questoro l'anno 6o5 di 
Roma ( 1 4<| av. G. C. ), sotto i con- 
soli Marcio Censorino e Manilio, 
nel principio della terza guerra pu- 
nica, ricevè in tale qualità le armi 
e le munizioni che i Cartaginesi 
consentirono a consegnare ai Ilo- 
maui. E da osservare che Nasica a- 
vera per collega suo cugino Cneo 
Cornelio Ispalo (i), mentre Scipio- 
ne Emiliano, ancora giovane, mili- 
tava in qualità di tribuno legiona- 
rio nell’ esercito consolare. Per tal 
modo pareva che gli Scipioni si mol- 
tiplicassero in Africa per la rovina 
di Cartagine, Il consolato di Nasica 
( l'anno di R. 6i5, av. G. C. l3$), 
fu oltremodo burrascoso. I tribuni, 
irritati d'ima sentenza pronunciata 
dai consoli contro un disertore, ar- 
dirono di carcerare Nasica ed il sin» 
collega D. Giunio bruto . Nasica 

(i) Non abbiamo 'rimalo di dover fare - 
uri ^rtirolo separato p»r (ale ramo della ra«a 
degli Scipioni. NVra 'lato autore L. Cornelia 
Scipione, fratello dei due Scipioni uccisi nella 
Spoglia, il quale ricevi il noine tl'lspalo, per- 
chè recb n Homa la tufosa delle tutorie di 
suo fratello. Il figlio del primo bpato i'u co tir - 
solo l'anno di Noma 578 ( av. G. C 178 ), e 
mori l'anno «tesso della sua magistratura. Era 
in pari tempo jsontefice. Cn. Cornelio Scipione, 
di coi qui si tratta, e che fu pretore, l’anno 
hi 5, fu suo figlio. Tale ramo, il meno illustro 
della famigfii, si estiosc nella persona del fi- 
glio di caro pretore* 
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fece prova d’uua fermezza incon- 
cussa, non pure iti tale occasione, 
ma altresì imponendo silenzio a tut- 
to il popolo adunato. I tribuni vol- 
lero forzare i consoli a fare certi 
provvedimenti riferibili al caro del 
grano : Nasica vi si oppose; e sicco- 
me il popolo mormorava: Romani , 
disse alzando la voce , tacete ; so 
meglio di voi ciò ch e utile alla 
republica. A tali parole tutta radu- 
nanza si tenne in rispettoso silen- 
zio, e l'autorità d'un sol uomo fu 
abbastanza valida per far tacere le 
grida della fame. Di fatto, lino al- 
lora si era reso talmente commen- 
devole per le sue virtù publiche e 
private, ebe è il primo e forse il 
solo dei Romani che sia stato eletto 
sommo pontefice senza essere stato 
■ presente all’ elezione. Nello sedizio- 
ni suscitate da Tiberio Gracco par 
la legge agraria ( l'anno di Roma 
611 ), Nasica che era messo alla gui- 
da dei più coraggiosi avversari di 
quel formidabile tribuno , intimò 
invano al consolo Scevola ( Redi ta- 
le nome ) di valerti della forza con- 
tro un sì pericoloso capo di partito ; 
allora alzandoli impetuosamente , 
gridò : Perchè il consolo , per un 
osservanza scrupolosa delle for- 
malità delle leggi, espone Li repu- 
blica e le leggi stesse ad una per- 
dita certa, privalo coiaio mi sono, 
ini porrò alla vostra guida. In pari 
tempo avvolgendo la sua mano si- 
nistra nel lembo della sua toga pon- 
tificia, se nc copre il capo, sia per 
inalzare una specie di segno d’u- 
nione, dice Appiano (i), sia al fino 
d'involare agli sguardi degli dei ciò 
che s’accingeva a fare; poi aggiun- 
ge con voce terribile : Seguitemi, 
voi tutti a'quali sta a petto la con- 
servazione della republica. Qua- 
si tutti i senatori vanno dietro a 
Nasica ; la moltitudine, piena di ri- 
spetto pel pontefice, fa ala al suo 

(l) Lib. X, a, Bell, cìtì^ 
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passare: egli ti avvia alla volta del 
Campidoglio dove si trovava Tibe- 
rio ; ed in quella mischia sangui- 
nosa, il tribuno e trecento de’suoi 
partigiani sono accoppati a colpì di 
pietra e di bastone (fedi Guacco 
Tiberio). È anzi opinione che do- 
po d'essere stato rovesciato a terra 
da tjatu rcio, Gracco fusse ucciso da 
Nasica ; in ti fatta guisa tato illu- 
stre patrizio avrebbe avuto la mala » 
sorte di essere il primo Romano 
che versasse il sanguo de’suoi con- 
cittadini in una sedizione. I parti- 
giani dell'aristocrazia esaltarono la 
sua condotta, mentre il partito po- 
polare non vide in essa che un as- 
sassinio. Scopo del furore della mol- 
titudine, non poteva più mostrarsi 
in publico senza estere esposto ad 
invettive ed a minacce : si parlava 
anzi d' accusarlo giuridicamente . 
Como sommo pontefice, Natica po- 
teva essere considerato reo di utr 
sacrilegio . Il capo del sacerdozio 
non poteva intervenire ad una sen- 
tenza di morte, nè guardare un ca- 
davere, ancora mòno lasciarlo inse- 
polto : ma quali parole qualificare 
potrebbero l'empietà d'un pontefi- 
ce il quale commette nel tempio di 
Giove un’uccisione verso la perso- 
na d’un augure che tale era Grao- 
co, e lasciava il corpo della tua vit- 
tima senza tomba ! Il senato, giu- 
stamente intimorito sulla sorte di 
un uomo che gli era sì caro, si vi- 
de obbligato d'allontanarlo dall'I- 
talia, il che era un’altra violazione 
degli obblighi del sacerdozio : il 
sommo pontefice non doveva meire 
dell'Italia. Fu pertanto inviato in 
Asia con l'incombenza di acquetare 
lo turbolenze suscitate nel regno di 
Pergamo, da Aristonico; ma non c- 
ra che un pretesto per ammantare 
un esilio onorevole, o piuttosto per 
dissimulare un ritirarsi troppo ne- 
cessario. Nasica non visse lunga pez- 
za lontano dalla sua patria: appena 
giunto presso Pergamo, mini di 
cordoglio, Fauno di Roma 6az. Ci* 
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Cerone non parla di lui che coi mag- 
giori elogi. Nella difesa per Miloua 
Io paragona a Servilio Alialo, che 
uccise Spurio Melio, e dice che en- 
trambi, liberando la patria da per- 
niciosi cittadini, empiuto avevano 
l'univcrsu della loro gloria. Altrove 
(ottava Filippica), l'oratore romano 
esalta il coraggio, la saviezza, la ma- 
gnanimità di Nasica , ed alle rena 
che i migliori cittadini l'hauuo ri- 
guardato come il liberatore della ra- 
pii blica. Vclleio Paterculo esce in 
uno stesso giudizio, o vanta soprat- 
tutto Nasica per aver anteposto, in 
quell' occasione , gl' interessi della 
patria a quei del sangue (era cugi- 
no di Tiberio). Nò Appiauo (i) né 
Plutarco (a) si spiegarono su tale 
aziona, cui Floro riguarda quasi co- 
me legale (3). Il virtuoao Rollili, 
lungi dal ratilicare le lodi di Cico- 
ccroue, accusa tale oratore d'esaore 
stato accecato dallo spirito di partq, 
Di (atto quegli che fece uccidere i 
complici di Catihua senza giudUiq, 
era interessato personalmente a tro- 
vare legittima l'uccisione di Grac- 
co. — bciptoKE Nasica (fedi Cor- 
nelio), tiglio del precedente, conso- 
lo l’anno di Roma 64 1, morì nel 
corso della sua magistratura. Sosten- 
ne l'onore del suo nome con un'in- 
tegrità perfetta. Il suo spirito, e so- 
prattutto i suoi costumi, a detta di 
Cicerone, ai erano perfezionati c<>n 
lu studio della filosofia, che in lui 
non avea nulla di aspro pò d’auste- 
ro. Oratore facondo, accoppiava al- 
la purezza della favella il sale della 
buona facezia (4). Diodoro Siculo, 
Valerio Massimo, Aurelio Vittore 
hanno confuso i tre primi Scipioni 
Nasica. 

D— a— h. 


(l) Boll, ririi., lib. I, c. I. 

(a) Vii* di Tiberio Gracco. 

(3) QuujI jiwt oppressili tst, Fior., li- 
bro ni, £ 1 5. 

(4) Brulo, numero, laH, ^ 
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SCIPIONE NASICA (P. Cor- 
hki.io), figlio del precedente, adot- 
tato da G. Cecilio Metello Pio ( fe- 
di tale nome), e conosciuto osila 
storia col nome di Mpullo Scipio- 
ne, degenerò dalle virtù, conio dai 
talenti ereditari do’ suoi antenati. 
Tuttavia le sue parentele, il suo no- 
me • le sue ricchezze lo uguaglia- 
rono, secondo l'espressione di Plu- 
tarco, a quanto «rasi di più grande 
in Roma (t), e lo fecero passare per 
tutte le dignità della rcpuhlica . 
Sposò Lepida, di cui La inano giù 
fu disputata da Catone d' litica (fe- 
di tale nome), poi Scrihonia, che 
divenne più tardi moglie d Ot la- 
vò). In occasione del famoso broglio 
pel consolato, che segnò l’anno di 
Roma 'joa (avanti Gesù Cristo Sa), 
Metello Scipione si fece innanzi 
con Ipsco, antico questore di Pom- 
peo: avevano per competitore Mi- 
trine, l'uccisore di Clodio. Volendo 
opprimere il partito di tale avversa- 
rio, non impiegarono altrimenti» le 
» corruzioni ordinarie ed invetera- 
vi te nello stata, siccome i doni o le 
» distribuzioni di danari per catti- 
li varai i suffragi, ma si la forza a- 
» parta, la via delle armi, lo spargi- 
li mento del sangue o tutti i mezzi 
» d'un'audecia .lionata, che tende- 
» vano a suscitare una guerra civi- 
li le (a) “. Lo genti loro arsero il 
palazzo Ostiliano, ed assediarono 
per cinque giorni la casa doli' in- 
ter-re Lepido, il quale ricusava di 
convocare illegalmente i comizi- U 
senato pose line a quelle turbe- 
lenze eleggendo un solo consola, 
che fu Pompeo . Con tali smistai 
all spi zi Scipione diede a quell' il- 
lustre romano Cornelia , la più 
giovane delle sue figlie (3). La po- 
tenza del genero non tolto che il 
suocero fosse accusato di broglio da 

(ì) Vita di Pompeo. 

<>) M. 

(3) La maggiore, chiamala anchi na Car- 
nei] a, atcn Lepido^ 
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m «•mmio, in viriti d'iinn legge fatta 
dallo stento Pompeo; ma questi, se- 
condo l’espressione di Tacito, tras- 
gressore delle léggi di cui era 
autore , presa il lutto e sollecitò, 
per IVIeteìlo Scipione, i giudici, i 
«piali, prendendo anch’essi il lutto, 
ricondussero, dalla sua sede fino a 
rasa, l'accusato che avrebbero dovu- 
to punire, ed astrinsero in tal guisa 
l’accusatore a desistere dall'azione. 
Pompeo prese poscia Metello per 
collega nel consolato, dopo d'aver 
esercitato solo per sei mesi tale ma- 
gistratura. Scipione, aspirando alla 
gloria di riformare lo stato, ristabi- 
lì ne’suoi prischi diritti la censura ; 
ma avrebbe fatto meglio di riforma- 
re i propri costumi, e di non iscan- 
dalizzare Roma con le sue infami 
dissolutezze. Valerio-Mnssimo ce lo 
mostra frequentatore di banchetti 
dati da Gemello, messo dei tribuni, 
il quale, ,, por soddisfare la Inbrici- 
« ti di tale consolo e de’suoi capi, 
n fece della tua casa un luogo di 
ss prostituzione , e condusse loro 
ss due donne d'illustri natali, Mo- 
si eia e Fulvia, rapite a'ioro genito- 
ss ri, del pari che il giovane Satur- 
ss nino, figlio d'nna nobile famiglia, 
ss tristi vittime d'nna incontinenza 
ss riscaldata dal vino* 1 ! Allorché la 
guerra civile stava per iscoppiare 
tra Cesare e Pompeo, Metello Sci- 
pione fu il primo’ a rigettare nel 
senato le proposizioni pacifiche del 
vincitore delle Gallie , opinando 
che se, dentro ad un tal giorno, Ce- 
sare non deponesse le armi, fosse 
dichiarato nemico dell’impero ro- 
mano (i). La speranza d'ottenere il 
governo delle provincie, e di divi- 
dere con Pompeo il comando degli 
eserciti, non meno che il timore 
d'estere inquisito per le sue concus- 
sioni se la pace ristabilito avesse 1’ 
ordine nello stato, dettava a Scipio- 
ne un sì fatto parlare poco modera- 
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to (l). Alcuni giorni dopo parti al- 
la volta di Siria, col titolo di pro- 
consolo c con l'incombenza di rac- 
cogliere tutte le truppe dell'Orien- 
te. Cesare volle invano impedirgli 
di compierla (Pedi Akistobulo ). 
Scipione si condusse in quella pro- 
vincia con una crndeltà fin allora 
ignota alla sua illustre stirpe: fece 
dicapitare Alessandro, figlio d'Ari- 
stobulo re de' Giudei, pel frivolo 
pretesto d'antiche turbolenze susci- 
tale nella Giudea (s); ma in sostan- 
za perché esso principe era parti- 
giano di Cesare. Dopo di essere sta- 
to battuto verso il monte Amano 
in Cilicia, s’arrogò da sé il titolo di 
imperatore, e si fece dare tornine 
immense dai principi e dalle cit- 
tà dell' Oriente . Arrotò allora un 
grosso di cavalleria: ma in vece di 
assalire i Parti, siccome esigevano 
l’interesse e l'onore di Roma, uscì 
di Siria colle sue legioni, ed entrò 
nell'Asia Minore, dove si temeva 
un’irruzione di que'formidahili ner 
mici. Vedendo le sue truppe meglio 
disposte a respingerli che a pigliar 
parte ad una guerra civile, Scipio- 
ne si tenne permessa ogni cosa per 
indurle a' suoi disegni : autorizzò 
ogni maniera di ladronecci e d’e- 
storsioni, dandone 1' esempio egli 
stesso, tanto per soddisfare la sua 
avarizia, quanto per trovare di che 
far largizioni a’soldati. Ornai s'ap- 
parecchiava a rubare i tesori del 
tempio di Diana in Efeso (3), allor- 
ché un dispaccio di Pompeo, che lo 
stimolava ad affrettare la sua venu- 
ta, gli risparmiò un delitto non me- 
no odioso che quello d’ Erostrato. 
Giunto in Macedonia, Scipione si 
trovò a fronte di Domizio Calvino, 
luogotenente di Cesare: i due ge- 
nerali essendo pressoché uguali di 
forze, non si fecero che una guerra 

(l) C. J. Cattar. Comm. d- Bello ri*, t, ». 

(s) Giosrfio, A otte h. giudaiche,!, uv, r. »3. 

(3) C. J. Cassar. Commenl. de Bollo civ. 
lib. lu. 


(l) Plutarco, Vita di Cosare. 
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d' osservazione ; soltanto Scipione, 
abbandonando il ano campo all’im- 
provviso , riuscì a cacciare dallo 
Tessaglia L. Cassio Longino, altro 
luogotenente di Cesare; poi celera- 
meoto retrocedendo, salvò Favonio 
cui aveva lasciato sulle sponde del 
fiume A liscinone, con ulto coorti 
per la cnstodia delle bagaglio delie 
sue legioni ( i). Nel corso di sì fatte 
operazioni, Osare , che ostentava 
di bramar la pace, vedendosi ribut- 
tato da Pompeo, spedi un comune 
amico (Clodio) a Scipione al line di 
persuaderlo „ a mutare le disposi- 
ti aloni di suo suocero,' sul qnale 
» aveva bastante credito, non solo 
"ss per offrirgli i suoi consigli, ma 
» per forzarlo ad ascoltarli, e per 
« richiamarlo alla ragione, ove se 
» ne scostasse “ . Si vede , da tali 
espressioni tratte dai Cortieniari di 
Cesare, qual personaggio importan- 
te fosse Metello Scipione nel parti- 
to di Pompeoi Di fatto, il suo eser- 
cito non riconosceva che lui, ed a- 
veva bastanti forze per lottare all' 
uopo contro suo genero . Metello 
sulle prime accolse favorevolmente 
il messo di Cesare, cd i dispacci lu- 
singhieri per la sua vanità ; ma in 
breve, per rimostranze di Favonio, 
zelante partigiano di Pompeo, rup- 
pe ad un tratto la negoziazione. Se 
dopo d'aver superate le lineo di 
Cesare a Dirracbio, Pompeo riget- 
tò il consiglio che gli fu dato di ri- 
passare in Italia, fu principalmente 
per non abbandonare Metello Sci- 
pione ed il suo esercito , che ara 
sempre iu Tessaglia, e che avrebbe 
avuto allora da combattere tutte le 
forze del nemico. Di fatto, Cesare 
si era impadronito di quella pro- 
vincia, tranne Larissa, dove Scipio- 
ne si era chiuso colle tue legioni. 
Pompeo non tardò ad eseguire la 
sua unioue col suocero, di cui in- 
vitò 1’ esercito a prender parte al 


|i) C. J. Ocur. ivi. 
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fiottino ed alle ricompense dovu- 
te alla vittoria di fresco riportata, 
a Dirracbio. Fece poscia accampa- 
re i due eserciti insieme e com- 
partecipe Metello Scipione di lotti 
gli onori del comando. La fiducia 
era tanta nel partito di Pompeo, 
che Metello Scipione ebbe im'alter- 
catione forte con Lenitilo Spiriterò 
e Domizio Aenobarbo, pel sommo 
pontificato di cui Cesare era insi- 
gnito. n Pompeo, dice Appiano, 
» pose fine a quelle contese, da u o- 
*» mo che conosceva le vicissitndi- 
« ni della guerra ; c gittando sguar- 
n di d'indignaziouc sui contendcn- 
» ti, si coperse il volto “. Nella bat- 
taglia di Farsalia, Scipione, con le 
truppe che aveva condotte di Siria, 
teneva il centro dell'armata. Dopo 
la disfatta, sciolse le vele verso l'A- 
frica, dove trovò le legioni di Va- 
ro ed i soccorsi di Ginha, re di Mau- 
ritania ; ma non vi addusse i talen- 
ti d’un grande generale: però che, 
di tutte le virtù militari degli, avi 
suoi, non avea che il coraggio di un 
faldato, ed alcuna conoscenza del- 
la tattica. La : presunzione raggua- 
gliava in Ini l'odio contro di Cesa- 
re. Si è potuto vedere nell’articolo 
di Catone il' poco conto che fece 
Metello dei consigli di quel saggio 
romano. Gli aveva però l’ohbliga- 
zione d' esser riconosciuto come ca- 
po del partito pompeiano in Afri- 
ca. Catone avera in oltre risparmia- 
to a Metetlo-Scipione il delitto del- 
la distruzione d'Utica, ch’egli sta- 
va per ordinare al fine di vilmente 
ingraziarsi presso Giuba . Il pro- 
consolo, secondato da abili luogo- 
tenenti, in breve raccolse ragguar- 
devoli forze, adunò provvigioni per 
varie campagne, e fatti aveva, de- 
vastando il paese, i provvedimenti 
necessari, per preparare a Cesare 
una penuria assoluta allorché tran- 
sitasse in Africa . I partigiani di 
Pompeo non si erano mostrati mai 
più terribili. Il nome di Sripiono 
ricordava la fortuna dei due tllu- 
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■tri Africani, e credevasi che nello 
stesso paste Metello si sarebbe ac- 
quietata la stessa gloria. Vera un 
oracolo elle la stirpe degli Scipioni 
sarebbe stata sempre vittoriosa in 
Africa. I soldati di Cesare erano 
sbigottiti di doverne combattere ti- 
no in quella provincia. Trovavasi 
per buona torte nel canapo di Ce- 
sare uu certo Scipione il quale non 
aveva altro merito che d’apparte- 
nere alla famiglia dei vincitori di 
Cartagine. L' infamia de’ suoi co- 
stumi areva fatto mutare per lui il 
bel soprannome d’Africano in quel- 
lo di Salutione, che esprimerà un 
abltominevolo raffinamento di dis- 
sol utexza. Cesare lo mise alla testa 
della sua armata ; e comandandola 
in (atto egli stesso, parte cedergli 
fornir del comando . In tale guisa 
fu deluso l'oracolo : i soldati, cre- 
dendolo compiuto, ripigliarono la 
loro usata fiducia. Tuttavia sembrò 
ebo uu primo combattimento nel 
quale Labieno, uno dei luogote- 
nenti di Scipione, ebbe alcun van- 
taggio, confermasse lo speranze dot 
proconsolo ; questi profuse le ri- 
compense a quel corpo d’armata. 
Cesare, rinchiuso nel recinto dot 
suo campo, evitò d'aUroD tarsi con 
le forse troppo superiori di Metel- 
lo Scipiane, lino che non ebbe u- 
nito tutti i suoi mozzi. Il procon- 
solo giudicò codardia ciò che era 
uffetto soltanto di saggia circospe- 
zione. Un giorno, dopo d'estere ri- 
masto alcun tempo in battaglia nel- 
la pianura, fece rientrare lentamen- 
te le sue truppe nel suo campo, le 
adunò a parlamento, o fece una 
roncione sul terrore che aveva in- 
spirato a Cesare. Dopo d’averle e- 
sortalc a far bene, promise loro in 
breve una vittoria compiuta (i). 
Intanto Cosare faceva a Scipione 
una guerra sorda o molto pernicio- 
sa, conciliandosi con la sua dolcez- 

(l) Cementano sulla gueru ò'Afiics al- 
tribù il j ad Ir aio Piima. 


s c i 

za ed umanità l'affetto degli abi- 
tanti deil’Afriea cui le violenze e la 
crudeltà di quel presontuoso gene- 
rale avevano alienati. Subito che 
Cesare ebbe ricevuto rinforzi, ac- 
cettò un combattimento di cavalle- 
ria, fu vincitore, e tale sconfitta a- 
vrebbe dovuto convincere Scipione 
della necessità di tirare la guerra 
in lungo. Ma anzi che ascoltare ta- 
le consiglio datogli da Catone, tac- 
ciò questi di codardia, c gli scrisse 
che doveva contentarsi di trovare 
la sua sicurezza entro a ben muni- 
ta città ; che era troppo il voler im- 
pedire gli altri di seguire l'impul- 
so del loro coraggio. Ogni dì nuo- 
ti falli provavano quanto Scipione 
Metello fosse incapace di vincere, 
e quanto, in caso di lieto successo, 
avrebbe saputo mal usare della vit- 
toria. Gli fu condotto un centurio- 
ne cd alcuni veterani di Cesare 
prigioneri. Scipione offerse loro la 
vitn e ricompense se volevano ar- 
rotarsi sotto le sue bandiere. II 
centurione rispose che non avreb- 
be mai combattuto contro il suo 
vecchio generale; aggiunte anzi 
alcune millanterie fuori di propo- 
sito, ma ebe lungi d'irritare Sci- 
ione, se avuto avesse alcuna no- 
iltà d'animo, avrebbero dovuto in- 
spirargli compassione per un solda- 
to si fedele al suo capo. Ma egli 
invece, sfogando tutto il suo furo- 
re, lo fece trucidare incontanente 
co'suoi sfortunati commilitoni. Ar- 
rogante, crudele verso i Romani, 
Scipione non mostrò che una timi- 
da pieghevolezza verso Giuba, ve- 
nuto ad unirsi a lui con forze po- 
co considerevoli. Tollerò cho il bar- 
baro principe ostontassa a suo ri- 
guardo la superiorità più insolente 
( yedi Giuba I). Aveva però in ta- 
le proposito ricevuto da Catone 1* 
Uticensc una bella lezione di cui 
avrebbe dovuto profittare. Noi pri- 
mo abboccamento che quel virtuo- 
so romano ebbe con Giuba, questi 
prose il posto dottoro tra Catone 
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e Scipione. Catone, senza esitare, 
trasportò con le proprie mani la 
tua sedia per mettere Scipiono in 
mezzo. Parecchie avvisaglie, nelle 
quali ebbe il più delle volte svan- 
taggio, avevano alla fine appreso 
a Scipione a temere Cesare. Si ten- 
ne d'allora in poi in siti forti per 
natura, bone trincerati, ed in cui 
non era possibile di assalirlo. Per 
trarre i suoi nemici da una stazio- 
ne inespugnabile , Cesare s’avviò 
alla volta di Tapso, di cui incomin- 
ciò l'assedio , non dubitando che 
non movessero in soccorso di quel- 
la piazza importante. Scipione e 
Giuba, siccome aveva preveduto, 
gli tennero dietro ed accamparono 
separati ad alcuna distanza da quel- 
la città . L' autore dei Contentar! 
sulla guerra d’ Africa, loda le dispo- 
sizioni ben intese che fece Scipio- 
ne per fortificare il suo campo, a 
difendere i suoi lavoratori ; le tne 
genti dovettero nondimeno cedere 
all' impeto degl’ invincibili soldati 
di Cesare ; e la giornata di Tapso 
fu la sconfitta di Scipione. Il tuo 
esercito battuto, ma non distrutto, 
cercò un asilo nel campo fortificato, 
cito il suo generale aveva si impru- 
dentemente abbandonato. Per ma- 
la torte la foga precipitosa di Sci- 
pione o de’suoi luogotenenti lo la- 
sciava senza capo che potesse diri- 
gerlo, e tale esercito, degno «l'un 
migliore destino, fu tagliato a pez- 
zi o disperso. La storia perde inte- 
ramente di vista Scipione durante 
quella rotta, fino a che lo ritrova 
sopra un'armata di dodici navi rac- 
colte in fretta, e con le quali divi- 
sava di transitare uella Spagna. I 
venti contrari avendolo obbligato a 
dar fondo in Ippoua, fu avviluppa- 
to in quel porto dalla llottu di Si- 
zio, partigiano di Cesare. Veden- 
dosi prossimo ad esser fatto prigio- 
ne, si trafigge con la spada. 1 ne- 
mici ebe si sono impadroniti della 
nave, chiedono. Dovè il generale ? 
Scipione facendo uu ultimo sforzo, 
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raccoglie la sua moribonda voce, e 
dice : fi generale è in sicurezza s 
inali spira. Questo fu senza dubbio, 
ammettendo la inorale degli anti- 
chi sul suicidio, il solo bel tratto 
della sua vita. Appiano afferma ebo 
tra i quadri portati dietro al carro 
di Cesare, allorché celebrò quattro 
trionfi ad un tempo, si vedova la 
imagino di Metello Scipione, obo 
trufiggevasi con la spada. Plutarco 
dice positivamente il contrario (■), 
Laonde si ha generalmente por a- 
pocrifo tale aneddoto, il quale sem- 
bra poco conforme alla politica di 
Cesare (i).— Scipione Nasica (Pu- 
blio Cornelio), figlio dui precodento 
e di Scrihonia, fu consolo fan. 7-Ì8 
di Roma (16 anni avanti G. C.) sotto 
il regno d'Augusto. Spinse l'infa- 
mia da’ suoi costumi lino a mante- 
nere un commercio incestuoso con 
la troppo famosa Giulia, sua sorella 
nterina ( V. tal nome). Avvolto nel- 
la disgrazia di quoita principessa, 
fu esiliato dall'imperatore suo suo- 
cero. — Scipione (p. Cornelio), ni- 
pote del precedente, visse sotto i re- 
gni di Tiberio, di Claudio e di Ne- 
rone. Sotto il primo di tali impera- 
tori militò con distinzione in Afri- 
ca, in qualità di luogotenento di 
Bleso, nella guerra contro Tr.cfari- 
nas, re dei Garamanti (anno di Ru-' 
ma 775, dopo G. G. za). Aveva spo- 
sato Poppea, figlia di Poppeo Sabi- 
no, e zia di quella Poppea si cele- 
bre per lo sue dissolutezze, che fn 
moglie di Nerone. Poppea, la mo- 
glie di Scipiono, non fu più virtuo- 
sa: la sua sfrenatezza forni all'im- 
peratrice Messalina, che era gelosa 
della sua bellezza, un pretosto per 
minacciarla d' ima carcere perpo- 

(1) Vita di Cosare. 

(a) Si due dire cht Tito Liti?, io una 
delia decadi che tono perdute, parlata eoo lo- 
do di Scipione e io qualificava anzi per un 
grand’uomo, del pari che Bruto, Cassio, Afra- 
nio. Sono certamente le esagerazioni di tal fat- 
ta che hanno meritalo a Tito Listo il. sopran- 
nome di pompeiano. 
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ina. Poppe* al fino d’evitare sì tri- 
sta surte, pose fine a' suoi di. L'im- 
becille Claudio, a cui era stato oc- 
cultato tale avvenimento , chiese 
alcuni giorni dopo novelle di Pop- 
pe* a Scipione, che si trovava alla 
sua mensa. » La sorte ne ha dispo- 
si sto “ , fu la sola risposta dell’ av- 
veduto cortigiano. Del rimanente, 
doveva rincrescergli poco di tale fe- 
ndila impudica. Diede alcuni gior- 
ni dopo un’altra prova della sua in- 
differenza coniugale i il senato de- 
liberava sulle pene da infliggere ai 
complici delle dissolutezze di Pop- 
pea, che erano accusati d’altri de- 
litti. 'Scipione, obbligato addire il 
suo parere, disse: Siccome io penso 
al par di voi tutti sulla sua con- 
dotta, così potete far conto ch'io 
opini al par di voi. « Ed in si fal- 
si ta guisa. Tacito osserva (impre- 
si tese di conciliare la tenerezza di 
si uno sposo coi doveri d’un sena- 
si toro “. Non recherà stupore che 
un tal nomo sia stato del numero 
dei più vili adulatori del liberto 
Palladc, ministro dell’imperatore 
Claudio. Scipione disse in pieno se- 
nato, n che si dovevano ad esso li- 
si berlo ringraziamenti a nome di 
ss tutto l’impero, perché discender- 
si do dai re di Arcadia, sagrificava 
si un’antica nobiltà all’ utilità pu- 
si blica, e soffriva d’essere annove- 
si rato tra gli uflziali del principe 
Sembra che la stirpe degli Scipio- 
ni si estinguesse con tale indegno 
rampollo di tanti nomini grandi. 

D — * — a. 

SCOLARI (Filippo, conosciuto 
altresì col nome di Pippo-Spano), 
nato nel i3Cg nella città di Tizza- 
no, tre leghe distante da Fircnz», 
apparteneva ad nn ramo dell’illu- 
stre famiglia Bnondelmonti. Varie 
disgrazie avevano obbligato i di lui 
genitori a vivere in quel ritiro, do- 
ve passò i primi auni della sua Ti- 
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ta. IVe uscì di tredici, non avendr» 
imparate che a leggere e far conti j 
e con sì deboli mezzi entrò nel 
mondo. Il padre, imbarazzato per 
collocarlo convenientemente pres- 
so di si, lo mandò in Ungheria ad 
un suo amico, che dirigeva una ca- 
sa di Commercio a Buda. Il teso- 
riere del re d’Ungheria entrando 
un giorno nei magazzini di quel 
negoziante, fu sorpreso dell’attività 
e dell’intelligenza del giovane stra- 
niero, e mostrò desiderio di averlo 
seco. Il giovane di banco si trovò 
ad un tratto trasformato in inten- 
dente d’nn gran signore, il quale, 
non solo afìidògli l’amministrazio- 
ne de’suoi beni particolari, ma gli 
cesse altresì nna parte dell’amrai- 
nistraziode publica. L’ inalznmeo- 
to di tale incognito destò l’invidia 
dei cortigiani ; e sarebbero riusciti 
a perderlo, se il caso non avesse 
resa la condizione di Scolari ancora 
più brillante . Il re Sigismondo , 
stretto dai Turchi, raccolse un con- 
siglio per deliberare sui mezzi di 
difesa. Fu statuito di levare un cor- 
po di truppe a cavallo per custodire 
le sponde del Danubio ed opporsi 
ad un'invasione degl' infedeli, gin 
padroni della Servia. I signori iid- 
garesi, che avevano proposto prov- 
videnze si sagge per la siciirezziv 
del loro paese, non seppero calcola- 
re le spese necessarie all’allestimen- 
to ed al mantenimento di tale nuo- 
va armata, e loro convenne rivob 
gersi a Scolari per trarsi d'imlia- 
razzo. La prontezza con etti il gio- 
vane rispose a tutte le loro interro- 
gazioni, diede un’alta idea del suo 
merito al re, il quale deliberò di 
inalzarlo alle prime cariche dello 
stato. Il monarca lo mise da prima 
ad amministrare gli affari dello 
miniere, rhe allora erano il ramo 
principale delle rendite della coro- 
na. Soddisfatto de'sitoi servigi, Si- 
gismondo ebbe occasione in breve 
(Tesserlo ancora più della sua fedel- 
tà. Gli antichi partigiani di Uar- 
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lu III d’Augiò, «edotti dallo pro- 
messa di suo figlio Ladislao, con- 
giurarono apertamente contro il lo- 
ro sovrano, cui ebbero la temeri- 
tà d'assalire fino nel suo palazzo. 
Ornai il re Sigismondo, divenuto 
prigioniero de' suoi sudditi, si a- 
spettava d' essere dato in mano al 
suo odioso rivale, allorché Scolari, 
che aveva avuto la fortuna di cam- 
pare dai ribelli, adunò forze nume- 
rose per liberare il suo benefattore. 
Sigismondo, essendo allora riusci- 
to ad ingannare la vigilanza dei 
suoi custodi, riparò in Boemia, poi 
a Vienna, dove prese il comando di 
ii u esercito cuiVcnceslao suo fra- 
tello aveva messo a sua disposizione. 
Colà andò Scolari a raggiungere il 
suo padrone, il quale tenne di non 
poter far meno pel suo liberatore, 
ebe di fregiarlo del titolo di coute 
di Teuicswar. Il nuovo generale a- 
veva appena deposta la spada, clic 
dovette riprenderla per opporsi ad 
un'invasione dei Turchi, di conti- 
nuo attirati dalle turbolenze inter- 
no dell'Ungheria. Egli li battè in 
più incontri, e gl'intunidi talmen- 
te colla continuità de'suoi lieti suc- 
cessi, che il suo nome solo bastava 
per fugarli. Intanto per la morte di 
Roberto, Sigismondo era salito sul 
trono imperiale. Tale avvenimento 
non alterò le sue relazioni col favo- 
rito, al quale commise di andare ad 
annuuziar al papa il desiderio che 
aveva di tirsi incoronare a lloras. 
La negoziazione fu contrariata dai 
Viniziani, che non vollero accorda- 
re all'imperatore il transito pei lo- 
ro stati. In tale gita, Scolari ebbe 
occasione di rivedere il suo paese 
natio, dove non potè ottenere le im 
segue militari della republica, ono- 
re Comunemente conceduto agl’il- 
lustri cittadini. Malcontento de'suoi 
compatriotti, andò a prendere il co- 
mando d’un esercito di ventimila 
uomini, destinati contro i V mi/, in- 
ni per punirli del loro rifiuto. Uo- 
po tale campagua (nella quale di- 
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versi storici, e tra gli altri Salicili- 
co , hanno affermato che Scolari 
fosse incorso nella disgrazia del suo 
padrone) fu eletto governatore ge- 
nerale dell'Ungheria, e venne in- 
caricato di varie mistioni importan- 
ti, durante il concilio di Costanza, 
dove ebbe ordine di recarsi. Redu- 
ce nel suo governo, infermò, e la 
falsa voce della sua morte bastò per 
ridestare il coraggio dei Turchi, i 
quali minacciarono di nuovo d'in- 
vadere l'Uughoria. Si miso io tutti 
gli animi lo spavento ed in quello 
dello stesso imperatore , il quale, 
circondato dagli arcivescovi di Co- 
lonia e di Magonza, dagli elettori 
di Baviera e di Sassonia, e da pa- 
recchi altri dignitari dell'impero, 
si recò presso Scolari, per indurlo 
a riassumere il comando dell'arma- 
ta. Il coute di Temeswar non si ri- 
fiutò ad un sì onorevole invito, e 
steso sopra una barella, come Anni- 
baie al Trasimeno, comparve in 
mezzo ai soldati e li condusse per 
l’ultima volta alla vittoria. Ricon- 
dotto nella sua tenda, ebbe appena 
tempo di farsi trasportare a Lippa, 
dove spirò ai 1’) di decembre 1426. 
Là nuova della sua morte sparso la 
desolazione in tutte le classi di per- 
sone, Sigismondo vestito di grama- 
glie si recò in quella città, per in- 
tervenire a'suoi funerali. Seguitò la 
funebre comitiva fino Hd Alba-Rea- 
le, dose Scolari aveva fatto fabbri- 
care una magnifica cappella, a can- 
to di quella che era destinata a con- 
servare le ceneri degli antichi re di 
Ungheria. Si troveranno altre no- 
tizie sopra Scolari, negli Elogi de- 
gl'illustri Toscani, tomo I, pagi- 
ua a 35 , e nell'opera di Melimi, in- 
titolata : Vita del famosissimo e 
chiarissimo capitano Filippo Sco- 
lari, di cui sono comparse due edi- 
zioni, Firenze, lófig e ifiofi, in 8.vo, 
Giacomo Poggio, figlio dello storico 
di tal nome, ha publicato una Vita 
di Scolari, in latino. 
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SCOOREL (Giov*wm),' pittore 
olandese, nacque a Scboerel, presso 
Alkmaer, nel I^gd. Avendo perdu- 
to «N«ti piovane i suoi genitori, io 
raccolto da'suoi parenti che gli fe- 
cero incominciare gli studi. Ma non 
poti reaittere alla forte inclinaeio- 
ne che aveva pel disegno. iNon ve- 
deva un quadro, cui non tentasse 
di copiare. Si divertiva parimente 
a (are con un temperino delle fign- 
rine di legno che erano lo stupore 
di tolti. I siioi parenti risolsero al- 
lora di secondare le sue disposizio- 
ni e lo misero a scuola predo a Gii 
giielino Cornelia, pittore di Har- 
lem, li quale lo prese a condizioni 
che restasse con Ini tre anni, e che, 
lasciandolo prima di tale tempo , 
Scoorel fosse obbligato di pagargli 
una certa somma di danaro in com- 
penso. Avendo così assicurato il suo 
impero sui suo allievo, e certo di 
non poterne essere abbandonato , 
gli fece sopportare tutto il peso del 
suo cattivo carattere e della sua dis- 
tempcranza. Quantunque assai dol- 
ce e sommesso, Scoorel risolse di 
sottrarsi ad una sì triste condizio- 
ne. Una sera che il tiio padrone, 
più briaco del solito, lo aveva àn- 
cora più maltrattalo, levò dalla bor- 
sa di cuoio che gii vide al fianco, 
l'obbligo eh' era state costretto di 
sottoscrivere, ed avendolo lacerato, 
lo gittò nel Canale sottoposto allo 
finestre. Cornell* essendosi accorto 
la domane delta perdita che aveva 
fatta, e temendo che Scoorel non 
no profittaste per lasciarlo, cessò di 
strapsazarlo ; ed il suo allievo, il 
.quelC non cercava altro , rimase 
presso di lui dorante il tempo pat- 
tuito. Raddoppiò per lo contrario 
d'esattezza : tutti i giorni erano per 
lui giorni di lavoro ; ed allorché 
['officina era chiusa, andava fuori 
della città e copiava tutti i soggetti 
che gli sembravano degni d'atten- 
zione. In tale guisa si fece una ma- 
niera propria, ed è divenuto per la 
bellezza dei suo modo di lavorare 
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Una dello guide più sicuro che po*- 
Sano prendere gli altri pittori . 

Giunto il termine della sua schiavi- 
tù, si recò in Amsterdam, e «'accon- 
ciò con Giacomo Cornéliz, valente 
disegnatore e grazioso colorista. [ ta- 
lenti di Scoorel sorpresero il nuovo 
maestro, che lo preso in amistà e Io 
riguardò qual figlio. Aveva una fi- 
glia di dodici aDni di rata bellezza 
e d'uno spirito osservabile; il gio- 
vane artista se ne invaghì, ed cibi 
di lui. Siccome Scoorel era ancora 
assai giovane, e non si credeva pe- 
rito abbastanza per lusingarsi d’ot- 
tenerla dal padre, deliberò di viag- 
giare al fine di perfezionarsi e di 
meritare in tale guisa la mano delta 
sna innamorata. Parti adunque, ed 
andò a dimorare alcun tempo co» 
Giovanni di Momper ; ma 1» catti- 
va condotta di tale pittore k) disgu- 
stò, e si trasferì a Colonia, poi ai 
Spira, dove fatto avendo conoscen- 
za d'un prete che Coltivava l'archi- 
tettura, la studiò sotto di lui, e gli 
lasciò in ricambio alcuni quadri di 
propria mano . Visitò successiva- 
mente tutte lé città della Germanio 
in eòi v’erano pittori rinomati, e si 
Sarebbe fermato a Norimberga pres- 
to Alberto Duro, te le turbolenze 
eccitate dalle guerre di religione 
non l’avessero indotto a ritirarsi in 
Carintia. Un ricco barone di quel 
paese volle dargli una tua figlia in 
matrimonio; ma l'amore elle serba- 
va alla giovane Coroeliz r gli fece ri- 
fiutare quella proferta seducente. 
Si tramutò a Venezia, dove amica- 
tosi con un religioso, grande dilet- 
tante di pittura, risolse di seguirlo 
a Gerusalemme . Visitò i luoghi 
santi, e li disegnò con diligenza, 
de) pari che tutti i siti notabili per 
dove passava. Partendo promise al 
custode del santo Sepolcro di man- 
dargli ona delle sue opere; ed ap- 
pena giunto a Venezia, mantenne 
la promessa, facendogli ricapitare 
un quadro àtW'Incredulilà di san 
Tomaso, che si vedeva ancora in 
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quella chiesa nel iCo(. Le V edule 
che aveva disegnate della città san- 
ta, gli servirono nella maggior par- 
te dei soggetti del Vangelo cui di- 
pinse in progresso. Dopo un breve 
Soggiorno a Venezia, si fermò a 
Roma per istudiarvi gli avanzi del- 
l'antichità ed i capolavori di Raf- 
faello e di Michelangelo; e la sua 
riputazione si estese rapidamente. 
Il cardinale d'Utrecht, suo compa- 
triotta, essendo stato inalzato al so- 
lio pontifìcio col nomo d’ Adria- 
no VI, Scoorel fu incaricato di di- 
tersi lavori, tra gli altri del ritratto 
del papa pel collegio di Lovaniu, 
da esso pontefice fondato. Morto 
Adriano, Scoorel ritornò in patria, 
dove trovò la sua bella maritata. 
Dupo eh' ebbe conceduto alcuni 
giorni al suo dolore, dipinse per 
la chiesa cattedrale d’Utrecht un 
grande quadro rappresentante l'In- 
gresso di Gesù Cristo in Gerusa- 
lemme. Temendo per altro di tro- 
varsi involto nelle turbolenze che 
scoppiarono in quella città, scelse 
per suo soggiorno Harlem , dove 
comperò una casa, ed allora gli ven- 
nero ordinazioni di quadri da ogni 
parte . I più notabili furono un 
Battesimo di Gesù Cristo, in cui 
ai vedeva un numero grande di 
belle figure nude ed un paese di 
cui la bellezza destava l'ammirazio- 
ne di totti gl’ iuteudenti , per la 
verità e l'amenità del sito: uu Cri- 
sto in croce , per fallar maggiore 
della vecchia chiesa d'Amsterdam. 
Quando il re Filippo II si recò in 
Fiandra nel i54g, fece comperare 
le principali composizioni di Scoo- 
rel e trasportarle nella Spagna. Pa- 
recchie altre delle sne opere sono 
state distrutte od arse, con grande 
rincrescimento dei dilettanti, nelle 
turbolenze dei Paesi Bassi , nel 
■ 566. Tuttavia si conservava anco- 
ra nell' abazia di Marchicnne un 
bel quadro sua, rappresentante il 
Martirio di san Lorenzo ; ed in 
quella di San-Waast, un Crocifisso 
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coperta da due portelli ugualmen- 
te dipinti, che ornava il dirie- 
tro dell' aitar maggiore . Sarebbe 
troppo lungo l'enumerare tutte le 
opere conosciute di tale abile arti- 
sta. Dedito onninamente alla sua 
arte, scevro da ogni ambizione, ri- 
fiutò le proferte brillanti che gli 
faceva Francesco 1. per attirarlo in 
Francia. Era destro in tutti gli e- 
sercizi del corpo e parlava con faci- 
lità il latino, il francese, l'italiano 
ed il tedesco. Sul finire della stia 
corsa, andò Suggello a frequenti at- 
tacchi di gotta, di coi morì ni 6 di 
decembre lobo. Tra i tuoi allievi, 
si cita Antonio Moro, che fu pittore 
del re di Spagna Filippo II. 

P— s. 

SCOPA, architettore e statuario, 
uuo degli artisti più celebri dell'an- 
tichità, nacque a Paro reno l'ottan- 
tesimanona olimpiade, tfo o t,Gi 
anni prima dell’era nostra, c pochi 
anni dopo la morte di Fidia. Dna 
fatti posti a confronto l’uno dcli'ai- 
tro ci danno tato data. Il primo è 
la costruzione del tempio di Miner- 
va Alea della città di Tegea, nell’ 
Arcadia. L* antico tempio essendo 
stato arso il secondo anno della no- 
vantesima sesta olimpiade, la rico- 
struzione debb'essere avvenuta poco 
tempo dopo ; e noi ammettiamo in 
oltre che Scopa dovesse allora esse- 
re in età di trenta in trentadue an- 
ni, perchè la sua riputazione fosse 
penetrata in Arcadia, e si osasse af- 
fidargli la direzione d' un moms- 
mento così importante. Il secondo 
fatto, non meno certo; è il lavoro 
dei basso-rilievi che ornavano il se- 
polcro di Mausolo, re di Caria,- il 
quale morì il quarto anno della 
centesimasesta olimpiade. Il suo se- 
polcro fu incominciato subito dopo 
la sua morte : non era ancora ter- 
minato, quando Artemisia morì, il 
terzo anno della centesimasettima 
olimpiade, ma lo fu pochi anni do- 
po (Plinio, xxxtv. 8). Ora, dal ter- 
zo anno della novantesimasesU o- 
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limpiade al terso della ceotesimi- 
settirua, r'ba uu intervallo di qua- 
rantaquattro sani, i quali, uniti ai 
trenta o circa, di cui Scopa era at- 
tempato nella novan tesi rassesta , 
danno srtUntaquattro anni , corto 
pretto che intero della vita d’un uo- 
mo. lln terso monumento segna 
anzi il mezzo di tale periodo, cioè 
due ttatue, l'ima d’Etculapio, l'al- 
tra d'Igeia, di cui Scopa adornò il 
tempio d'Esculapio, a Corti nell* 
Arcadia. Tale tempio era costrutto 
di marmo del- monte Pentelìco. La 
città di Gorti fu spogliata de’ tuoi 
abitanti e ridotta allo stato di un po- 
vero ed oscuro villaggio, come più di 
quaranta altre piazze del Pelopoo- 
ucao, allorché quella di Megalopoli 
fu fabbricata, ed obbligati vennero 
gli abitanti di molta parte dell’Arca- 
dia di andar ad abitarla (Paut.V ili, 
c. ì-]). Un tempio cosi ricco come 
quello di Gorti , ed i principali 
abbellimenti che lo decoravano do- 
vevano essere stati eretti prima che 
quella città fo6te così abbandona- 
ta e rovinata : ora Megalopoli fu 
fondata il secondo anno della cen- 
tesima seconda olimpiade : le opere 
di Scopa erano quindi anteriori a 
tale data. Abbiamo così tre epoche, 
la novantesimascsta olimpiade , la 
ceiitesimaseconda c la centesima 
settima . il tempo in cui boriva- 
no gli artisti dell* antichità non è 
sempre determinato con pari pre- 
cisione, e tuttavia l'epoca di Scopa 
è stato più d'una volta soggetto di 
discussione e d’errore. Conseguita 
da tali osservazioni che Plinio si è 
ingannato, collocando Scopa ncll'ot- 
tantesimuttava olimpiade, come in- 
dicante la sua età media. Winckcl- 
mauu ha giudicato a buon dritto 
che tale artista fosse anteriore a 
Pressitele ; ma il fatto non è vero 
che ammettendo quanto noi cre- 
diamo di avere dimostrato altrove, 
clic Pressitele sia vissuto fino alla 
rentoventuucsima olimpiade ( fe- 
di Pkassitkle ) j però che se ti col- 
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locasse, come quel dotto antiquari», 
e coinè Plinio, Scopa nella oltsrt- 
tesirn ottava, e Pressitele nella cen- 
tesimaquarta, vi sarebbe errore so- 
pra amebdue . Conseguita altresì 
dalle nostre osservazioni, che iiey- 
ne abbia giustamente assegnato il 
luogo cronologico di Scopa ; ma che 
ha errato allorché ha creduto ebe 
Pressitele gli fosse anteriore (»), il 
cheWinckelmann negava mediante 
il confronto dello stile. Scopa otten- 
ne prima della celebrità nell'Asia 
Minore. Adornò delle sue opere va- 
rie città della JoDia. Nell'isola di Sa- 
motracia scolpi una statua di Ve- 
nere, ed a Crìsa, nella Troade, una 
figura d’Apollo Sminteo u S mìnio- 
clone, uccisore di topi, o che ucci- 
de il topo. Tale dio era rappresen- 
tato inatto di camminare e schiac- 
ciare un topo sotto il piede. Strabo- 
no, che nana il fatto (xiiV^k 
non dice se fosse nudo o vestito. 
Havvi ragion di credere che fossa 
vestito d'una veste lunga di donna: 
così viene rappresentato in diverse 
medaglie delta città d’ Alessandria- 
Troas, io cui si può avere i milito 
il tipo dato da Scopa, se egli stesso 
non si era conformato ad alcuna au- 
lica iraagine, il che è ancora piu 
verismi ilo (i). La riputazione dell 
artista essendo penetrata nella Gre- 
cia, in breve l’Attica, la Beozia cd 
il Peloponneso si riempirono dello 
sua opere. A Gorti nell’ Avcadia in- 
alzò il monumento suddetto . La 
statua d'Igeia era collocata da esilia 
a quella d'Esculapio : tale nume era 
giovane eil imberbe, carattere mi- 
tologico di cui v’ba più d’un esem- 
pio. A Tegea, nel tempio di Miner- 
va /4leu, di cui aveva diretto I» c 
struzione, pose allato d’uu’ antica 
statua della dea, scolpita . in avorio 

(O Dilla tpacht Alitar* , arila «»'«>"* 
iì fertili ÌHlinisanti .li Jamrii, ». Ili, P- SS- 

(l) Qu«l era l* id«*a mitologica ani**'** 
culto ii' Apollo Sminteo ? iAiutwt de* l ,rr * r ”. 
snticolo ha cen ato di «c'ioglicrc tale «jue*iU> * 
litui dttnrlatiu.it a ut ora medita. 
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«la Endeo, altre stai ue di marmo, 
eli Esrubipio u d'Igeia. in Argo, nel 
tempio d' Evale, pose una statua di 
essa dea, di marmo come le prece- 
denti. lu Elide, nel ricinto esterno 
•del- tempio di Venere Celeste, di 
cui l'interno racchiuderà la statua 
di tale dea in uro ed in avorio, di 
Eidia, fece un monumento in bron- 
zo, rappresentante Venere Pande- 
mos, cioè Venero onorata dal popo- 
lo intero. Ell'cra sopra un ariete, 
iinagine puramente mistica, di cni 
trebbesi citare altri esempi, ed ai- 
quale non bisogna associare nes- 
suna idea di lascivia. A Tebe nella 
Beozia, scolpi una statua di Miner- 
va, che fu locata davanti d'un tem- 
pio d'Apollo /smciiio, e che faceva 
riscontro ad un Mercurio di Fidia ; 
ed una statua di Diana Euclea ( la 
trionfante o la gloriosa, il che vc- 
risiimlmente significava la lumino- 
sa o lucifera ), consacrata nel tem- 
pio della prefata dea. Sembra cbcA- 
tene e Megera abbia ricercato tale 
scultore con pari premura che Te- 
be ed il Peloponneso. Egli ornò A- 
tene di due statue rappresentanti 
due Eumenidi, in pietra licitile o 
trasparente ( apparentemente in a* 
lahastro ). A Megera , nel tempio 
di Venere Praxis o praticatile , 
presso un' antica statua di quella 
dea, che era d'avorio, eresse tro li- 
guru rappresentanti genii propri a 
favorire il culto di Venere, vale a 
dire, l’Amore, il Desio, la Passione. 
Prassitcle, volendo compiere quel 
complesso allegorico e renderlo più 
inorale, collocò presso i tre genii 
di Scopa la Persuasione e la Conso- 
lazione ( Pedi Prassitcle ). Nato 
in una città che non poteva bastare 
all operoso suo scarpello, Scopa visi- 
tò, come si vede, la Grecia intera. 
Si conservava nel tempio di Cnido, 
presso la statua di Venere, un Bac- 
co ed una Minerva di sua mano, che 
Don deturpavano il capolavoro di 
Prassitcle, quantunque gli fossaro 
tpfcrioii. Sembra che le sculture 
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della tomba di Mansolu fossero una 
delle sue ultime opere. INon ne con- 
dusse tuttavia che una parte. Tale 
magnifico monumento, riguardato 
dagli antichi conte una delle sette 
meraviglie del mondo, aveva quat- 
tro facce. Timotea «colpì il lato del 
mezzo-giorno, Leocare quello dcl- 
l' occaso , Belassi quello del setten- 
trione, e Scopa quello del levante. 
Le facce del mezzodì e del setten- 
trione avevano ciascuna sessantatre 
piedi di lunghezza; quelle dell'o- 
riente e del tramonto centoquaran- 
tadue piedi e mezzo. Erano tulle 
ornate di colonne e coperto di sta- 
tue e di bassorilievi (Luciano, Dia- 
log. ). Piti scolpì la quadriga di 
marino eretta sul fastigio. Scopa 
condusse in tal modo le sue scoltu- 
rc per una linea di cento quaran- 
tadue piedi di lunghezza ( circa 
centotrentaqualtro dei piedi nostri), 
dedotte soltanto le cornici e le co- 
lonne, che si suppone essere state 
incastrate ; lavoro immenso, il qua- 
le non può essere stato terminato 
che con Tubilo d'un numero gran- 
de di cooperatori. La tradizione at- 
tribuiva a tale maestro un monu- 
mento pressoché della stessa epoca, 
ma d’assai minore importanza: era- 
no sculture aggiunte ad una delle 
colonne interne del tempio d’ Efe- 
so. L'antico tempio fu incendiato il 
primo anco della io6. a olimpiade; 
la riparazione ue fu incominciata 
immediatamente , od in 22 anni 
ogni cosa fu compiuta ( Pedi Cher- 
sifrose ) . In tale modo la data di 
quell'opera sta nei limiti cronologi- 
ci da noi stabiliti, Che cosa erano 
quelle scolture? E impossibile di 
giudicarne. Wmchelmann ha pro- 
posto intorno a ciò una congettura 
che non ci sembra ammissibile. Gli 
antichi hanno fatto menzione di 
molte altre statue di 8copa, senza 
indicare per quali città erano stata 
scolpite. Plinio cita come esistenti 
a Roma, al suo tempo, un Apollo, 
una Vesta, un Marte 'colossale. Di- 
io 
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ce altresì che era stata unita nel 
tempio (li Cneso Oumizio ima le- 
sa.' di ligure rapprese a tanti Teti, 
Nettuno , Achille , delle Nereidi 
montate sopra delfini e sopra caval- 
li marini, ed accompagnate da tri- 
timi, il tutto di mano di Scopo ; 
r> bella opera, aggiunge, e che ba- 
si, sterebbe per onorare la vita >u- 
■> tera di esso artista, avesse anche 
» quella sola prodotto Tale fatto 
ei dee provare, come i precedenti, 
che Scopa manteneva pressa di sé 
vari artisti mano rinomati, i quali 
l* assistevano ne’ suoi grandi lavori; 
ma T invenzioni! e la composiziono 
di tante opere debbono sorprendt-r- 
«i a ragione. Del rimanente, le fi- 
gure di cui si tratta, potevano rap- 
presentare Teli che si recava a con- 
solalo Achille sulla spiaggia di Tro- 
ia, ed a portargli le armi da Vulca- 
no fabbricate. One statue di Scopa 
ottennero ancora piti celebrità. L’ 
una era un Mercurio, più d’ una 
volte lodato dai poeti, c del quale, 
essi dicevano, il suo scarpello aveva 
fatto veramente un nume. L' altra 
era una Baccante, 
ostato d’ ebrezza . 
pario. Pareva di vederla arrampi- 
carsi sul monte Citerone. Le sue 
chioma sparse sembravano agitato 
dal vento. Portava un capriuolo cui 
aveva sgozzato. Una leggera tinta, 
apparentemente a fuoco, impressa 
noi marmo, dava olle carni dell’ 
animale l'apparenza della morte. 
Non ostante 1 espressione del furo- 
re, la tiado conservava la pieghevo- 
lezza e la grazia d' una donna ; il 
nume che sembrava agitarla non 
alterava la sua bellezza: in tale gui- 
sa il gusto ed il sapere dell’ arti.-ta 
soddisfatto avevano tutte le regolo 
dell'arto. Citi lia, diceva un poeta, 
inebrialo questa baccante? Bacco 
e Scopa? Scopa. — Fermale, fer- 
mate quella statua, gridava u» al- 
tro, ella seri fugge. Tali sono gli 
elogi dati dall’ antichità alla prefuta 
celebre figura : • noi non tacciamo 


rappresentata ia 
lira di marmo 
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che ripeterli. Ma di tutte le operdf 
di Scopa , la più importante per 
noi sona le statue di Niohe e de' 
suoi figli, che si videro lunga pez- 
za a Roma ne’ giardini riti Medici, 
e che fanno parte oggidì delia gal- * 
tcria di Firenze. Secondo la testi- 
mouianza di Plinio, si dubitava a 1 
Roma, al suo tempo, se tale serie 
pregevole che la vittoria vi aveva 
poetata, fosse di Scopa o di Prassi- 
tele. W inoli «Imam» la giudicava de 
Scopa, fondandosi principalmente 
sulla- differenza . he aveva osserva- 
ta tra la testa, di Niobe c quella 
dello stesso personaggio, che si ro- 
deva anticamente a Roma, e di cui 
il lavoro era più pastoso e più fini- 
to. Tale motivo non era per n ulta 
risolvente ; però che prova non e- 
ravi ninna, nò che la testa di cui 
trattasi rappresentasse Niobe , nè 
che fesso di Prassitele . Altronde 
Plinio non dice che Prassitele a- 
vesse scolpilo figure della famiglia 
di Niobe; dice solo cho si dubitava 
al suo tempo, a Roma, se le figuro 
poste - nel tempio d’ Apollo Sostano 
fossero di- Scopa o di quell' artista. 
Ma allorché giudica, per lo stile, 
che tali statue sono di Scopa piut- 
tosto che di Prassitele, mostra ap- 
piano l'aggiustatezza del suo gnsto. 
Un epigramma dell'Antologia gre- 
ca sopra una figura di Niobe cui P 
autore attribuisce a Prassitele, note 
è sembrato a nessuno una prova 
sufficiente in favere di quest ulti- 
mo. Si potrebbe chiedere se, mm- 
«ssendò di Prassitele, quelle figure 
sieno iu fatto di Scopa . Su tale* 
punto è stato risposto che Pii n io 
non ammettendo dubbio- che fra fi 
due artisti, si può inferire che so- 
no opera d’uòo di essi, se non sono 
dell' altro. A tale osservazione; un 
critico il quale ha tatto molto stu- 
dio del carattere o dell* uso delle fi- 
gure di Niobe Schlegel, ne ag- 
giunge un'altra che ci sembra per-* 
lettamente giusta ; ed è che Prassi- 
tele si piaceva di rappresentare la 
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bellezza in calma, mentre Scopa 
avera preso più il' una volta a ri- 
trarre espressioni vive e passionate, 
li aozi certo che fino a Scopa, Pit- 
tapra ili Reggio è il solo statuario 
celebre che avesse tentato con buo- 
na riuscita l'espressione del dolore; 
nè nulla può iar presumere che il 
gruppo di Niohc sia di quest' ulti- 
mo, I nuovi cementatori di Wiu- 
rkclinann ( ediz. di Dresda ) non 
vogliono riconoscere in quei!’ opera 
nè Prassitele nè Scopa, credendo 
di vedere nello stile una severità 
che risale a tempi piu remoti. Op- 
pongono alle figure del gruppo di 
Niube quella dell'Apollo detto S<iu- 
roctono, quella del giovane Fauno 
che suona il Llauto, e la Venere dei 
Medici, eh’ essi credono tutte dell' 
età di Prassitele. I/opinione ili qne' 
dotti scrittori è fondala sull’ errore 
comune che ba supposto fino ad 
ora Scopa contemporaneo di Pres- 
sitele, mentre le ha preceduto di 
tutta la durata della sua vita. Il 
gruppo di JN'iobe ha dato luogo ad 
uitre questioni. Fabroni, provvedi- 
tore dell’ università di Pisa, e Co- 
ckerell, a cui la storia dell’ arte de- 
ve tante osservazioni nuove e lu- 
minose, le hanno riguardate come 
originali usciti delle ninni o alme- 
no delle officine ili Scopa. Schlegel 
* ^ inckelmanu sembrano aver e- 
sitaio. Mengs; nella sua lettera a 
Fabroni, le dichiara francamente 
copie. Mongez, nella sua Galleria 
^ Firenze, ha manifestato la stessa 
opinione. Mengs si fonda sull’ ine- 
gual merito delle figure che com- 
pongono quella serie, e sulle scor- 
rezioni di alcune. Mongez aggiun- 
ge a tali ragioni, quella degli an- 
gioli un po troppo rilevati, delle 
lince troppo rette, ed in generalo 
la negligenza cui lascia sovente scor- 
gere il lavoro. Ci sarebbe difficile 
<b proferire sentenza su tale que- 
stione , soprattutto non avendo i 
mai Tiii sotto gli occhi. Questo ne 
sembra certo, che il gruppo di JXio- 
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he e della fanciulla, la figara del fi- 
glio che alza il braccio destro al 
ciclo, ed altre ancora sono ili alto 
stile e di grande bellezza. Se varie 
ligure appariscono mediocri, pos- 
siamo inferirne che Scopa abbia ad- 
operato dei cooperatori d'un merito 
ioferiere al suo. Cockerell ha opina- 
to che le suddette figure fossero in 
origine collocate nel frontone d’ua 
tempio; e Schlegel, sviluppando U- 
le ingegnosa opinione, le hadato un 
nuovocredito(i). Noi non dobbiamo 
qui nè ammetterla, uè combatterla. 
Essa è appoggiata sull'esempio di 
vari edilizi antichi, in coi il timpa- 
no delle facciate era di fatto decora- 
to di figure a tutto rilievo, compo- 
nenti scene drammatiche, e scuse- 
rebbe in oltre più d'nn' irregolari- 
tà. Si può tuttavia osservare che 
una composizione di cui le figure «i 
trovassero isolato e collocate cosi 
una dopo l' altra , sarebho mólto 
sconnetta e presenterebbe delle li- 
nee troppo parallele e perpendico- 
lari. Non è cosi che Fidia aveva or- 
dinato la compusiziono ed aggrup- 
pato le figure del frontone del Par- 
tenone. Altronde, se il fatto fosse 
vero, i Romani non avrebbero for- 
se spogliata la facciata d'un tempio 
greco di talo religioso ornamento. 
Non sembra che la loro curiosità 
devastatrice fosse giunta, al tempo 
di Plinio, fino ad una tanto profa- 
nazione. Clonvcrrei.be supporre al- 
meno che tale avvenimento fosse 
seguito a Corinto nel momento 
della distruzione parziale di quella 
città, il che restringerebbe molto il 
rnmpodellc verisiraiglianze. Viscon- 
ti credeva di riconoscere un Apollo 
Citaredo di Scopo in una statua au- 
lica del Vaticano di cui i moderni 
restauratori hanno fatto uno musa 
Krato (i); e l’abate Zannoni credo 


(l) Dt/lt comp. origin. deli, , lalmt dì 
Hibliot. unii', che fa seguilo alla Bili), 
orirni., tomo n» p. io«j * »eg. 

(a) Mhi. Pio-Ckmtm., Ulne ih, T»- 4 j), 
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di vedere una Nereide dolio stesso 
artista nella ninfa' inoutata sopra 
un cavalto marino, che adorna la 
galleria di Firenze. Una moltitadi- 
ne d’autori antichi ci hanno tras- 
messe le lodi che la publica voce 
dava al tempo loro a Scopa. Si di- 
ceva di lui che univa la venta al- 
la grandezza. Callistrato lo loda in 
un modo più particolare ancora , 
come X Artista della venta. Tale 
titolo è singolarmente notabile. Se 
dato fosso ad uno statuario moder- 
no, si potrebbe credere che questi 
avesse alcuna volta trascurato la 
scelta delle forme, od avesse tolto 
principalmente a ritrarre 1 contor- 
ni del suo modello con tutto il loro 
calore. Ma presso i Greci, la scelta 
della natura, l’eleganza, la dignità 
delle forme, costituivano il merito 
comune di tutti que’che praticava- 
no le arti d’imitazione. Il gusto era 
in certa guisa indigeno, pareva non 
si dubitasse che lo scarpello d uno 
statuario non si mostrasse sempre 
nobile e puro; e gli uomini illumi- 
nati celebravano ed esigevano sopra 
ogni cosa dagli artisti il mento de - 
la verità, ohe è il fondamento del- 
l’arte, ben sicuri cho la bellezza vi 
si sarebbe da sè medesima congiun- 
ta: scaldando, con una verità piu 
evidente, contorni o delicati o gran- 
diosi, un artista si faceva più parti- 
colarmente stimare. Tuttavia pos- 
siamo credere altresì che il sopran- 
nome d 'Artista della venta, dato 
a Scopa, derivasse dalla perizia sua 
neU’espriroero passioni vive, lale 
merito, ancora poco famigliare ai 
suoi coDteroporanei, fu il suo carat ' 
tcre distintivo. La statua d. N.obe, 
«quelle anch’esse di parecchi dei 
suo. figli, offrono rari modelli d un 
profondo dolore, associato ad un 
contegno decente o maestoso. Vi si 
scorge più sentimento che corre- 
zione Talvolta i panneggiamenti 
mancano di facilità: ma la grazia e 
l' espressione vi concorrono all el- 
icilo generale. La bellezza della 
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statua di Niobe, aggruppata con la 
sua giovane figlia, va lino al subli- 
me. Sembra che tali belle ligure 
fossero sovente copiate per orna- 
mento delle abitazioni romane. Si 
vedono a Roma, a Firenze, a Drc- 
ada diversi frammenti , ed anche 
figaro intere, che sembrano aver 
appartenuto a differenti copie. In 
quanto concerne l’architettura, la 
storia non ha conservato memoria 
che d’uu solo monumento di Sco- 
pa, il tempio di Minerva Alea. Ta- 
le maestro vi impiegò i tre ordini 
greci. Il ionico ornava il di fuori; 
il corintio era di dentro, eretto so- 
pra il dorico (Paul., Vili, 4^). 
erano pure nell’interno due ordini 
l’uno sull’altro, il che sembra far 
supporre un tempio fpetro , ossia di 
cui una parte era aperta in alto. La 
storia dell’arte presenta prima di 
Scopa dei templi, in cui due file di 
colonne erano erette 1 una sull al- 
tra; ma questo ne sembra il primo 
esempio conosciuto d ùn ordine di 
colonne corintie sovrapposte al do- 
rico. Pare così che Scopa fosse udo 
dei primi ad avvedersi quanto il 
ricco capitello di Callimaco accre- 
sciuta avrebbe la maestà d'un edi- 
lìzio, allorché coronata avesse un» 
base decorata dell’ordine severo dei 
Dori. 11 tempio di Miuerva Alea 
era uno de’più magnifici del Pelo- 
ponneso. Strabono dice che al suo 
tempo era ancora abbastanza bene 
conservato. Conseguita da tutto ciò 
che precede, che Scopa si condusse 
nell’ architettura con ingegno io- 
ventivo, nobile, elevato; e ebe nel- 
la «coltura fece ammirare uno scar- 
pello fecondo, un’imaginazione bril- 
lante, una sensibilità profonda ; ma 
non toccò i confini dell’arto : aute- 
rioro a Lisippo, ed ancora più a 
Prassitele, fu superato da entrambi 
gli ultimi due, 

8 Ec— Un. 

SCOPOLI (GisMMAK-romo), na- 
turalista italiano, nato nel l-jab a 
Cavalese, presso Trento, studiò a 
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Impruclt, e vi si dottori in < medi- 
cina. Esercitò tuie professione nella 
su» patria, teatro troppo angusto 
per la sua ambizione. I suoi parenti 
gli permisero di recarsi a Venezin, 
dove acquistò nuore cognizioni . 
Un' esplorazione nelle montagne 
del Tirolo gli valse a porre le basi 
della sua Flora e della sua Entomo- 
logia della Corniola . Mei i 734, 
prese servigio presso il conte di 
Firmian, principe-vescovo, cui ac- 
compagnò a Grntz ed a Vienna, 
per ottenere il permesso di pratica- 
re lo medicina negli stati austriaci, 
il che gli fu accordato, non ostante 
tutta la severità del governo su tale 
punto. Le tesi cui sostenne eccita- 
rono f ammirazione di Van Swie- 
teu il quale, prendendo a protegge- 
re il dotto giovaue, gli procurò il 
posto di primo medico delle minie- 
re del Tirolo. Scapoli restò in quel- 
la specie d'asilo più di dieci anni, 
e soltanto nel 1766 c dopo reiterate 
sollecitazioni fu eletto consigliere 
nel dipartimento delle miniere, e 
professore di mineralogia a Sche- 
mnitz, dove publicò la sita opera 
intitolata: Anni ires hislorico na- 
turales. In tali nuove incombenze, 
si mostrò infaticabile nell’esplorare 
e far conoscere le ricchezze mine- 
rali dell’Ungheria, e nello stendere 
.diverse Memorie sui fossili, ed I- 
struzioni per migliorare il metodo 
della fusione del minerale. Tanti 
lavori non bastarono per ottenergli 
la cattedra di storia naturale nuova- 
mente istituita a Viennai fu conso- 
lato di tale disdetta con la cattedra 
di chimica e di botanica nell’uni- 
versità di Pavia. Vi publicò alcuni 
saggi farmaceutici, tradotti ed ac- 
cresciuti del Dizionario di Mncquer 
e la Descrizione degli oggetti ap- 
partenenti al gabinetto di storia 
naturale, col titolo di Deliciae Flo- 
rae et Faunae Insubricae, cui non 
ebbe tempo d'ultimare. Una dissen- 
sione insorta tra Spallanzani c lui, 
e nella quale il tolto non sembra 
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che fosse dalla parte ili Seopoli, ac- 
corciò i suoi giorni: morì a Pavia 
agli 8 di maggio 1788. Lr sue o|«t- 
re sono: I. Flora Carniolica, exlti- 
bens pianta! Carnioliae indigenati, 
et in ctasses distribulas, Vienna, 
1762, 2 volumi in 8.vo; II Ento- 
mologia Carniolica , exhibens in- 
serta Carnioliae indigena, ivi, 
1 ^ 63 , in 8.vo ; III Oc minerà 
hjrdrurgyridc vilriolo Idrtensi. De 
morbis fossorum bydrargy ri, tea- 
lamina physica cbem.-medica,\ e- 
nezin, 1761 ; tradotta in tedesco da 
Meidinger ; IV Annui liistorico- 
naturali s, Lipsia, 1 769-72, ó volu- 
mi in 8.vo, tradotto in tedesco da 
Giinther e Meidinger, 1776-81, 3 
volumi in 8.vo; V Dissertatinnes 
ad tcienliam naturo le/n pertinen- 
te s, ivi, 1772, in 8.voj VI Funda- 
menta chemiae , Praga, 1777; e ' 
Vienna, 1780, iu 8.vo grande, tra- 
dotti in tedesco da Meidinger; VII 
Introducilo ad hist. nal : sisl. ge- 
tter. lapidum , piantat ura et ani- 
malium, ec., Praga, 1777, in 8.vo; 
Vili Cryslallograpbia H ungari- 
ca, ivi, 1776, in 4-to; IX Princi- 
pia mineralogiae lisi, etpract., ivi, 
1772, in 8.vo, trad. in tedesco d» 
Meidinger, ed in italiano, Venezia, 
1778; X Fundamcnta botanicae, 
Pavia, 1783; Vienna, 1786, in 8.vo; 

XI Deliciae Florae et Faunae In- 
subricae seu novae nul miniti co- 
gnitae planlarum et animalium 
speeies, quas in Insubria austria- 
ca yidil autor, et descripsit, Pavia, 
178688, 3 volumi in foglio figurai 
to. Seopoli fu in carteggio coi più 
illustri iiotanici del suo tempo. Lin- 
neo padre e figlio, Adaoson, Wil- 
denove, Jacqnin c Forster diano» 
nominato varie piante in suo ono- 
re (1); e Smith, presidente della 

(1) T.2 Scopatili d' A lamari c il Cardami- 
ne Lunaria, Limici; la Scopolia di Jiicquin 
ha per tipo V Hyojciamnt Scapoliti ; quella di 
WiliJeno* e Suiiih fi il Toddallla di Jimiet» 
o r eprij di Commerton, e Cran'iia di Schr*— 
ber } filialmente la Scopo ita di Linneo figlio, fi 
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«oc i età linncaua di Londra, ha dato 
il «ionie di Scopolia ad una pianta 
della famiglia delle Terebentinacee. 

A — o — s. 

S C O P P A (L'abate AntOkio), 
Dato a Messina nel 1763, d'uno fa- 
miglia considerata, studiò nel ano 
paese, ed entrò negli ordini. Nemi- 
co delle rivoluzioni , le turbolenze 
politiche di Napoli lo indussero • 
passare in Francia nell’anno 1801. 
Fermò stanza dapprima a Versail- 
les, dorè insegnava l' italiano. Fu 
allora che publicò un breve Tratta- 
to della pronuncia italiana , al qua- 
le aggiunse rari paesi tratti dai mi- 
gliori autori di tale paese, terra clas- 
sica della poesia. Vi aggiunse altresì 
una Raccolta di versi di sua compo- 
sizione , piò commeuderoli per la 
schiettezza dello stile, che per fi- 
magìnazione poetica. Rivide l'Italia 
nel i 8 o 3 accompagnando un giova- 
ne francese, di cui si era assunto di 
dirigere le seconda educatone ; e 
non ritornò con lui tu Francia che 
nell'&nno 1808. A quell'epoca l'eco 
stampare a Parigi un Trattato del- 
la poesia italiana riferita alla poe- 
sia francese, cui dedicò a Gnrnier, 
prefetto di Versailles, e coltivatore 
illuminato della letteratura delle 
due lingue. Tale saggio essendo 
stato bene accolto, risolse di tratta- 
re più a fondo la materia, dì rende- 
re più regolare il metodo che aveva 
divisato , o di amplitìcarlo maggior- 
mente. Da ciò nacque il suo -libro 
intitolato 1 1 veri Principii della 
Versificazione , sviluppali in un e- 
saine comparativo tra la lingua i- 
tnliana e la lingua francese , 3 vo- 
lumi in 8.ro. 11 primo comparve 
nel 1811, il secondo nel 1812, il 
terzo nei 1814. Lo scopo dell’autore 
fu prima di provare die la lingua 
francese la quale, secondo lui, » si 

lift albera di Orna, eh* appartiene alla poliga- 
mia monogenia. Nelle lUustr&sloni di La March 
ai trova ima pianta indicata col nome di Sco~ 
polle : è un errore; couyùq leggere Scolopia, 
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« avvicina più deile altre alla per- 
ii fezione , relativamente alla ns- 
» cessità che ha mosso gli uomini 
» a crearsi dei segni per esprime- 
» re i loro bisogni, t loro deside- 
n ri e le loro passioni è tan- 
to armoniosa e tanto propria alla 
musica quanto quella degl'italiani. 
Tale paradosso ( però che è talo e- 
videntemente ) fu difeso da Scoppa 
con talento e eoa grande fecondità 
di mezzi. Ci giova credere che il 
dotto Napoletano fosse di buona fe- 
de ; c che le sue opinioni, i suoi si- 
stemi in gramatica, in letteratura, 
in musica non fossero puramente 
di circostanza, in ragione dei suo 
trovarsi come rifuggito io Francia. 
Per quanto erroneo esser possa quel- 
lo de'suoi sistemi di cui qui si trat- 
ta, il suo libro, pieno d'investiga- 
zioni curiose e di viste nuove, ò 
tuttavia buono da consultare per gli 
autori di poesia francese destinata 
ad esser posta in musica. La regola 
cui stabilisce consisto nel dare ai 
versi francesi la forma dei verri liri- 
ci italiani. Distingue due sorta di 
accenti : il prosodiaco ed il gra - 
infilicele. Il primo, che segna sem- 
plicemente le lunghe e brèvi, non 
entra per nulla nel sistema di etti 
si tratta. Scoppa non vi considera 
che l'accento gramaticalc, il qua- 
le esprime i tòni della voce eoa 
un appoggio sensibile, con nna per- 
cussione della voce ( il che i lati- 
ni chiamavano ictus ) sopra una so- 
ia sillaba d'ogni parola, e segna in 
tale guisa le lunghe c le brevi, in 
un modo ancora più sensibile. In 
francese tale accento Cade Sempra 
stilla finale della parola nelle ritma 
mascoline c sulla penultima sillaba 
nelle fiaruic a rime femmine. Po- 
sti tali principii, l'autore vorrebbe 
che il poeta francese avesse sempre 
cura di far cadere l'accento nello 
«tesso luogo d’ogni verso della su* • 
strofa. Il luogo di tale accento va- 
rierebbe secondo il numero delle 
sillabe del verso. In tale modo, nei 
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«ersi decasillabi, l’accento cadreblia 
sulla quarta, nei versi settenari sulla 
terza. Scoppa desiderava principal- 
mente che i poeti francesi lirici 
componessero sempre le loro stroie 
di versi uguali e vi applicassero la 
sua regola. L'organizzazione della 
lingua francese, che non tollera tan- 
te inversioni quante l’italiana, ren- 
de tale applicazione diffìcile non 
poco. Converrebbe eagrificare quasi 
sempre alla musica delle bellezze 
poetiche j ora è precisamente tale 
sagritizio che Scoppa avrebbe volu- 
to, e che ai Francesi chiedono mol- 
ti altri Italiani. Grétry approvava 
molto i^principii sulla versificazio- 
ne, riferibilmente a quanto cuocer- 
ne la musica. L’abate Scoppa fu im- 
piegalo straordinariamente nell’u- 
uiversità imperiale di Francia, e 
mise tale titolo uel frontispizio dei 
suoi libri. In tale qualità, si recò 
nel ih IO in Italia con Cuvier e Dcr 
lambre, che erano stati incaricati, 
dal gran maestro Foutanos , d'ost- 
rninarc lo stato delle scuole e dei 
collegi di tale paese. Le note che 
aveva raccolte sugl'istituti di educa- 
zione publica della peuisola parve- 
ro si preziose a Fontane», olio se le 
tenue; così furono perdute per fau- 
tore. Scoppa publicà nell’anno 1811 
degli Elementi della Gramolici* 
italiana , ridalli ali intelligenza 
dei fanciulli -di cinque in sei anni, 
Parigi, in 1 2. Aveva publicato pre- 
cedentemente una Grumatica più 
considerabile : amendoe ebbero 

roga. Un concorso fu aperto l’anno 
1 8 13 nell’ istituto dalla classe della 
litqrua c della letteratura francese, 
sulla proposizione d'un anouimo(l), 
por decidere n quali difficoltà reali 
ri s’oppongano all'introduzione del 
si ritmo dei Greci e dei Latini nel- 
ss le poesie francesi senza rime “, ed 
altri quesiti analoghi. L>aru,in no- 
me d'uua giunta dell’istituto, fece 

(1) Tal** anonimo era Luigi Buonapirtc 
alluni re d'Ol.m.1*. 


SCO i 5 t 

110 rapporto sopra tredici Memorie 
inviato al concorso. Espose chiara- 
mente il lavoro di Scoppa ; e nel 
mentre disse che l'opera non l’ave- 
va convinto, additò l'autore siccome 
quegli fra i competitori ebe si era 
presentato con più cognizioni ed 
idee su tale materia astratta, ma cu- 
riosa. La Memoria del gTuumtico di 
Sicilia fu coronata nella sessione 
publica dei 6 d'aprile 181 5 . Egli la 
stampò nel 1816, in 8.vo, col tito- 
lo : Delle bellezze poetiche -Ai rot- 
te le lingue considerate sotto ‘Ca- 
spello dell'accento e del ritmo, dan- 
do tale scritto come un sunto della 
parte ritmica dell'opera in 3 volu- 
mi in 8.vo, citata più sopra. Scoppa 
suppone che non sia precisamente 
il ritmo dei Greci e dei Latini che 
si tratta d’introdurre nella .poesia 
francese, ma quello degl’italiani ; e 
non vede difficoltà in sì fatto muta- 
mento, perchè la poesia francese La 
realmente, secondo lui, un ritmu 
(cosa cho lloffinann (1) ed altri 
hanno contrastato ), purché presen- 
ta meno ostacoli por tale innovazio- 
ne che la poesia italiana, e perchè 
la rima uon è indispensabile nei 
versi francesi (3). Scoppa aveva un 
genio particolare per l’ istruzione 
della gioventù ; e tale genio l 'ave- 
vo indotto a prendere in tutti i 
suoi viaggi delle informazioni sopra 
quanto vi è relativo. Pareva che 
preferisse il metodo del mutuo in- 
segnamento cui aveva appreso a Pa- 
rigi. Allorché ebbe veduto la ristati- 

a. . , *. . 1 .Vlt.q 

(1) Io una ««rie d’articoli notabilissimi 
del Glori», dti Dibau. 

(a) 6en.br a ebe lXira a db risponda, 
quando dioc: n Non tn'onpongo a nafta di 
99 quanto non »i *co»b:rà dalle nostre abitudini ; 
99 pero che P inforcato dei nostri godimenti vup* 
v. le che ti rispettiao. Facendo veni conformi 
3 ? olle nostre regole, ammetto che si poeta «rara 
n più riguardi per la prosodia. Quanto all'ac- 
91 cento, viene da stesso a prendere il suo 
99 luogo naturale uà discorso. Ma non »cinbra 
99 che il nostro orecchio sia ancora abba*iao«4 
99 conformato alla giusta valutario. delle nostre 
99 quantità prosodiache per farne l'elcmcato unico 
>9 delta nostra vcrsificacionr. * 
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razione dei Borboni interamente 
raflerma, desiderò di recarsi a Na- 
poli, e fu ottimamente accolto dal 
sud sovrano, il quale gli commise 
d'istituire scuole alla Lancastre. Il 
zelo ed il calore con cui s'adoperò 
per adempiere tale commissione gli 
fecero contrarre una malattia infiam- 
matoria, alla quale soggiacque, in 
ottobre 1817, nella citta di Napoli, 
in età di cinquantacinquc anni. Pro- 
fondamente istrutto, non era meno 
commendevole per le qualità del 
cuore che per quello dello spirito. 
Fu membro dell'accademia del buon 
Gusto di Palermo, di quella degli 
Arcadi, membro corrispondente del- 
la società filotecnica, cc. 

— p — 1. 

SCORZA (Sin ibai.do), pittore, 
sacque nel 1689 a Voltaggio, nel 
paese di Genova. Suo padre inco- 
minciò dall' istruirlo nelle belle let- 
tere j ma un pittore, chiamato Ca- 
rosio, avendogli insegnato i princi- 
pi del disegno, si mise nelle ore 
d'ozio a dipingere figurine col succo 
cui spremeva dalle piante. In breve 
tali divertimenti gli parvero pueri- 
li, e procuratasi una tela stampata, 
•i arrischiò di dipingervi ad olio, e 
riuscì in un modo si straordinario, 
che suo padre non potè resistere alla 
•na inclinazione, e lo inviò a Geno- 
va dove entrò nella suola di Paggi. 
Allievo d'on si abile maestro, e so- 
prattutto della natura, Scorza fu il 
primo a rendersi segnalato nella 
scuola Ligure come pittore di pae- 
si. Mostrò un raro talento nel dis- 
porre i siti e nclfornarli di piccole 
figure d'uomini c d'animati nel gu- 
sto di Bergbem. Si cercherebbe in- 
vano in Italia un pittore che abbia 
saputo cosi bene come egli naturar- 
ci la maniera fiamminga. Si vede 
nel palazzo Cambiato a Genova, un 
Passaggio di bestiami di cui gli 
animali sembrano dipiuti da Ber- 
ghem, e le figure da un artista più 
valente ancora. Molte gallerie pri- 
vate contengono parecchie delle sue 


SCO 

composizioni storiche o tratte dalli# 
favola, cui ha dipinte net gusto dei 
Fiamminghi. Ha dipinto altresì un 
numero grande de’ suoi soggetti ir» 
miniatura, se pure non si debba da- 
re lo stesso nome a’ suoi quadri ad 
olio, tanto sono d'una finitezza pre- 
ziosa. I poeti del suo tempo, e so- 
prattutto il Marini, nella sua Galle- 
ria , hanno celebrato le sue opere. 
Questi lo introdusse nella corte di 
Savoia, dove rimase fino all’ epoca 
della guerra tra essa ed i Genovesi, 
che lo costrinse di ricoverarsi a Ge- 
nova. Alcuni invidiosi del suo ta- 
lento avendolo reso sospetto al go- 
verno, accusandolo d' esser rimasto 
ligio alla corte di Savoia, sostenne 
un esilio di dieci anni, i quali- passò 
parte a Massa e parte a Roma. Il 
suo soggiorno in tata metropoli non 
fu senza profitto pel suo talento : 
perciò le ultime sue composizioni 
prevalgono alle prime per l’ inven- 
zione e la copia delle idee. Allorché 
il termine del suo esilio fu ginnto, 
ripatriò; ma trovò tutti i suoi beni 
devastali dalla guerra, ed nn museo 
cui aveva formato con grave dispen- 
dio, di disegni, di quadri, d'intagli 
de' più grandi maestri, disperso ed 
arso. Profondamente afflitto, cercò 
consolazione nel lavoro, ed intese a 
condurre un grande nnmero di di- 
segni a penna, tratti dalle favola o 
dalla pastorale, in cui aveva intro- 
dotto animali disegnati con rara 
perfezione. Divisava di publicarne 
la Raccolta, qllorchè la morte lo col- 
se nel 1681 ai 5 d'aprile. Tra le sue 
opero, si cita Apollo che pasce le 
mandrie d' Admeto, gli Amori di 
Piramo e Tisbe, (V Angelica e Me- 
doro \ il Sonno d' Endimione ; il 
Combattimento degli uccelli e dei 
quadrupedi ; i Compagni d' Ulisse 
mutati in animali-, e tra i soggetti 
sacri, il Presepio del Bambino Ge- 
sù, 1 ’ Adorazione dei Magi, e so- 
prattutto \sa' Annunciata nella chie- 
sa dei pp. conventuali di Voltaggio, 
che basterebbe per fare la riputa- 
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sitine d'nn artista. Scorsa coltivò al- 
tresì felicemente l'intaglio ad acqna 
forte, e tra le sue opere in tale ge- 
nere, si la stima d'un Pastore che 
suona la pira alCombra <£ un al- 
bero. 

li P— 9 . 

SCOT (Giovahhi). V. Dnrts. 

SCOTT (Michele), Scotus , 
Scoi o Scliol , scrittore del secolo 
dccimoterzo, sai quale molti rac- 
conti favolosi furono spacciati, nac- 
que nella contea di File, sotto il re- 
gno d’Alessandro (I, nella Scozia, 
lece grandi progressi nelle lingne, 
nelle matematiche , e si recò in 
Francia, dove restò vari anni. Aven- 
do udito che l'imperatore Federi- 
co II era un zelante protettore dei 
dotti, si trasferì alla corte di esso 
prinripej e si dedicò con esclusiva 
allo studio della medicina o della 
chimica. Dopo di essere rimasto al- 
cun tempo in Germania, andò nel- 
l'Inghilterra, dove fu in favor gran- 
de presso Eduardo IL Kipatriato, 
fu spedito in {Norvegia con Michele 
de Wemys, per acrompagnare una 
principessa destinata a salire sul tro- 
no di Scozia ; ma ella infermò per 
via, e morì in una delle Orcadi, nel 
lago. Scott era allora in età assai 
provetta ; e si crede che morisse l’an- 
no appresso. Era per quel tempo 
uomo di grande sapere, e che inte- 
se molto alle scienze occulte, il che 
gli attirò severe critiche per parte 
di Pico della Mirandola, nel suo li- 
bro contro gli astrologi. Boccaccio 
e Folengo ne parlano sneh' essi co- 
me d' un inago valcute, il primo 
nelle sue Novelle, ed il secondo nel 
suo poema maccheronico ; finalmen- 
te Dante 1 ’ ha rappresentato nella 
stessa maniera nella sna Divina com- 
media. Secondo alcuni storici, Scott 
morì a Holmc Coltrarne, c secondo 
altri, neliti badia di Mclcrose. Tutti 
concordemente dicono che i suoi li- 
bri di magia furono sotterrati con 
lui. Madtcnzie ed alcuni altri gli 
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attribuiscono una traduzione latina 
d’ Aristotile. Certo è che esiste non 
traduzione delle opere di tale filo- 
sofo, fatta per ordine di Federico II, 
nella corte del quale Scott risiedet- 
te per alcuni anni; e, siccome fu il 
traduttore della storia naturale de- 
gli animali d'Aristotile, sulla versio- 
ne araba d’ Avicenna, è probabile 
che il suo lavoro si riducesse a quel- 
la sola parte. Tale traduzione com- 
parve col titolo: Aristotelis opera , 
latinae versa, parlim e graeco , 
parlim arabico , per viros lectos 
et in utriusque linguae prolattone 
peritos, jussu imperatoris Frederi- 
ck H, Venezia, 1496, in fogl. Le 
opere di Scott sono: I. Physiogno- 
mia et de Uomini) procreatione, 
Parigi, l 5 o 8 , in 8 .vo; ristamp. a 
Erancfort, nel 16 15 , col titolo: De 
secretis nalurae, e dopo con le ope- 
re d' Alberto Magno, Amsterdam, 
l 655 , 1C60, ec. , in 13 ; II Quaestio 
furiosa de natura soli s et lunae. 
È noto che gli alchimisti chiamano 
l'oro e l'argento il sole e luna. Il 
soggetto di tale opera è la pretesa 
trasmutazione dei metalli. Si trova 
nel quinto volume del Theatrum 
chimicurn , Strasburgo, 1633, in 
8.V0 ; III Mensa philosophica, seu 
enchiridion in quo de quaeslioni- 
bus mensalibus et variis ac jucun- 
dis Uominum congressibus agitar ; 
accedit Othomari Luscinii libellus 
jocorum et facetiarum , Erancfort, 

1602, in 13, >608, in 8.vo; Lipsia, 

1 6 0 3 , in 8.vo. Il professore Tiedc- 
mann cita tale opera nel suo Spiri- 
lo della filosofia speculativa , e 
pretende che vi si tróvino cose cu- 
riose ed idee profonde. Riccioli nar- 
ra che Michele Scott osservò rego- 
larmente il cielo ed il movimento 
degli astri, e che per ordine di Fe« 
derico II compose un Trattato sul- 
la Sfera di Sacrobosco. INiceron cen- 
sura Mandò d'avere attribuito tale 
opera a Scott nella sua Apologia 
dei grandi uomini sospettali di 
magia-, e sembra anzi che non cre- 
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<la all'csitlcnzo di essa : ma Kacstarr 
la denota con questo titolo : Ex irrisi 
alque excellentissimi pltysicorunt 
rrwiuun i cursusque syderii i uve sti- 
pa tur is Midi. Scotti super autor, 
sphaeror. cum quaestionibus dili- 
gemer emendali s incipit expositio 
per feda, illustrissimi imperatori 
D. L). Frederici precibus. Kaeslner 
osserva ebo l’ opera non contiene 
nulla ebe abbia relazione con le ma- 
tematiche, ma soltanto delle miscel- 
lanee ed una compilazione degli 
scritti di filosofi, storici , ec. Fedi 
Alackcnzie, Vile dei principali au- 
tori scozzesi ( in inglese) ; Kae- 
stner , Storia delle matematiche 
(in tedesco), « la nota aggiunta al 
Lap of thè lau minstrel, di Gualtie- 
ro Scott. — Scott (Giovanni), chia- 
mato pure Scoi o Erigerle, dai no- 
me à'Erin , ebe avevo altra volta 
r Irlanda, Sua patria, era Unto ver- 
sato nello studio delle belle lettere 
«pianto esserlo si poteva nel nono 
secolo, e si recò in Fruncia sotto il 
regno di Carlo il Calvo, il quale, 
rotettore dei dotti, l'nccolso molto 
etamente. Dicosi anzi ebe 1 ' am- 
mettesse sovente alla sua mensa, c 
che Scott vi si fece lecito un giorno 
una risposta oltremodo impertinen- 
te, ma tantomeno verosimile, quan- 
to che s’ aggira sopra . un (visticelo 
ebe non significava nulla nella lin- 
gua di quel tempo. Tale Irlandese 
ora di spirito vivace od ardente; 
scrisse sulla teologia in mudo da sol- 
levare contro di lui partigiani del- 
l'oitodossis. Il papa INicolò I. indi- 
rizzò lagnanze a Carlo il Calvo con- 
tro i suoi scritti: ma sembra che es- 
so Incessero poco effetto sull animo 
del re; però che Scott seguitò a ri- 
manere in Francia,* vi mori pacifi- 
camente. Il Trattato cui scrisse sul- 
l’Eucaristia non è giunto fino a noi. 
fi opinione che contenesse alcuni 
errori su la transustanziazione e la 
presenza reale. Fn proscritto da vari 
concili, e condannato alle fiamme, 
nel ioS<j, da «piallo di Koinè. 11 Trai- 
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lato cui Scott compose sulla Pre- 
destinazione divina, ad istanza il’ 
Incinero di Rciina, si trova nello 
Findiciae praedeslinationis et pra- 
line, 2 voi. in 4,to, t ti 5 o. — Scott 
(Reginaldo), nato a Smcrtb nella 
contea di Kent, verso il principio 
del secolo dccimosesto , studiò iu 
Oxford, ed intese alla ricerca eie* 
libri rari ed obliati dal volgo de» 
lettori. Si dedicò altresì all'agricol- 
tur.i, e publicù il Progetto compiu- 
to d' un orlo per la coltivazione 
del lupaio, 1576, in 4.10, seconda 
edizione. Àia ciò che gli procurò 
maggiore celebrità, fu La strego- 
neria e la magia svelale, cui pu- 
blicò nel i 584 , in 4*0 (in inglese). 
D uno spirito molto superiore al 
suo tempo, Scott svelò senza riguar- 
do in si latta opera le pratiche do' 
maliardi, dei maghi, c tutti i sogni 
dell'alchimia c delfastrologia. Tale 
publicazione era una prova allora 
di molto coraggio ; e l’ autore fu 
vivamente combattuto da Itaynolds 
Morie Casaubnno e dallo stesso ré 
Giacomo I, il quale, nella prefa- 
zione della sua Demonologia , an- 
nuncia che è suo progetto di con- 
futare lo opinioni di Wiero e di 
Scott, il quale non Ita avuto ver- 
gogna, egli dice, di negare pu- 
bicamente L'esistenza della ma- 
gia, e di rinovare gli errori de' 
Saducei, contrastando resistenza ' 
degli spiriti. E opinione che l'ope- 
ra di Scott fosse arsa publicamcnte- 
t ti Maria lu ristampata nel ifi 5 i 0 
nel 1 tifi 5 , in foglio con aggiunte. 
li autore morì nel i 5 r)fg — Scott 
(David), nato nella Scozia l'anno 
1675, studiò in Edimburgo, c com- 
pose una Storia di “Scozia , la qua- 
le comparve nel 1 7*7. Tale opera 
non è sfornita nè di merito nè di 
utilità, ma siccome l'autore ai era 
mostrato assai ligio alla causa deoli 
Stuardi, ed aveva riliulftd di f °re 
il giuramento voluto dal partito che 
gli scacciò, gli scrittori di tale par- 
tito la denigrarono ìabbiosatncu tte. 
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S’ignor.i se gli amici degli Stuardi 

10 ricompensassero di quell'ingiu- 
stizia : ma si sa che David Scolt 
morì nell’oscurità, in Haddiugtou, 
nel i •jfci. 

M — d j. 

SCOTT (Dahiele) , teologo c 
grecista, nato a Londra verso la li- 
ne del secolo decimosettimo, compì 
gli ' studi nelle università dei Pae- 
si Bassi, e si dottorò in legge io U- 
trecht. Mentre risiedeva iu essa cit- 
tà, Scott abbracciò le opinioni degli 
anabatisti o inennoniti. Ritornato 
in Inghilterra, rilintò tutti gl’ im- 
pieghi che gli furono proferii, e 
passò la sua vita nella solitudine, di- 
videndo i suoi giorni tra la pre- 
ghiera o lo studio ( morì a Londra 
nel 1 759. Oltre alcune opere di teo- 
logia in inglese, tra le quali si cita : 

11 Saggio sulla Trinità , dimostrata 
dalla sacra Scrittura, di cut vi sono 
tre edizioni , ha fatto una Versio- 
ne inglese del Vangelo di san Mat- 
teo , con Note critiche , Londra , 
174* » * n 8 .vo ; ma è conosciuto 
principalmente per la sua Appen- 
di! ad Thesauru/n linguae grtee- 
cae abH. Stephano constructum, et 
ad Lexica Constantini et Scapit- 
ine, Londra, 1745-46, a voi. in fogl. 
Tale Supplemento al Tesoro della 
lingua greca di Enrico Stefano (V. 
tale nome), è rarissimo in Francia. 
A fronte di alcune imperfezioni 
che vi notano i compilatori degli 
A età erudùor. Lipsiens. ( anno 
1 74-9, pagine i 4 > e »eg.), l’opera di- 
mostra una cognizione profonda 
della lingua greca, e menta la sti- 
ma che nc fanno i dotti. TuUuvia 
si è osservato che fautore avrebbe 
meglio conseguito il suo intento, so 
l’avesse messa a portata d'un mag- 
gior numero di lettori, publicaudo- 
la senza quel lusso tipografico, inu- 
tile in* un libro destinato agli eru- 
diti od agli allievi delle università. 

W— s. 

SCOTT (Samuei/f.)} uuo dei pit- 
tori più 1 1 i nomali d' Inghilterra , 
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nacque nei primi anni del loculo 
dccimottevo, e non tardò a farsi mi 
nome neHa sna arte. Prese Vanden 
Veldc per modello ; e se non riu- 
scì ad uguagliarlo nelle sue mari- 
ne, per la varietà de'suoi talenti lo 
superò. Lo sue Vedute del Ponte 
di Londra e della Riva di Custom 
House, ec., gli hanno fatto lo stesso 
onore che le suo marine, o sono 
messe in pari grado dagl'intenden- 
ti. Le figure di cui tali vedute sono 
ornate, giudiciosameute scelte, so- 
no dipiute con rara perfezione. I 
disegni suoi ad acquerello non era- 
no inferiori alle sue pitture pià fi- 
nite. I situi quadri più notabili lut- 
ti furono per sir Eduardo Walpole. 
Scott morì nel 1772 d’un accesso 
di gotto. 

P— S. 

SCOTT (Giovamki), poeta, na- 
to u Londra ai 9 di gennaio «Ido, 
era figlio d'un pannaiuolo della aet- 
ta dei qnochcri, che gli diede un' 
ottima educazione, senza insistere 
molto sulle pratiche minuziose del- 
la sua religione. Era in età di di- 
ciassette anni e godeva le dolcezze 
della vita campestre, quando il gra- 
vane Scott senti i primi impulsi 
del suo poetico ingegno j ed uu 
muratore , uomo di criterio c di 
buon gusto, fu il giudice delle suo 
prime composizioni. Egli si ò ricor- 
dato sovente di lui eoo viva riooabt 
scenza ; e gli ha sovente attribuito 
la maggior parte de'suoi buoui suc- 
cessi. Scott restò fino all'età di lo 
anni iu Amw»ll,nell'Uertford»hirf, 
dove sub padre trafficava degli avan- 
zi del l'orzo da cui si è spremuta la 
birra. I suoi studi classici sotlùrscro 
certamente assai dal trovarsi segre- 
gato in quel villaggio, privo d'ogni 
soccorso letterario. Soltanto nel 17(90 
potè fare, di tratto in tratto, qual- 
che breve gita a Londra, e vi pn- 
blicò quattro Elegie descrittive -e 
inorali, di cui i titoli caratterizza- 
no abbastanza bene il genere del 
suo talento, c che Intono accolta 
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piuttosto con fnvore. Il timore del 
vainolo allontanò ancora lungo tem- 
po Scott dalla capitale. All» line si 
lece lare l'annesto nel 1766 ; e si 
recò allora seuza timore a Londra, 
dove strinse amicizia col dottore 
Johnson, il rjitale, non ostante la 
diversità dei loro principii politici, 
accolse con bontà il giovane poeta 
quachero, e Scott apprezzò le sue 
qualità gentili. Nel 1767, sposò la 
tiglia del suo antico amico, il nmra- 
tqre Frugles, che gli aveva dato sì 
utili consigli. La felicità che gli fe- 
ce gustare quell' eccellente donna 
non fu di lunga durata ; ella mori 
di parto, dopo un anno: e nello 
stesso anno, Scott perde il figlio ed 
il padre. Inconsolabile, lasciò Ara- 
well, e si ritirò in casa d’un suo a- 
mico, dove, ne’ primi momenti del 
dolore, compose la sua più affettuo- 
sa Klegia. IN 11 11 » meno tornò ad am- 
mogliarsi, due anni dopo, con una 
damigella di Horne , chiara per 
unu spirito coltivato, e con la quale 
visse in perfetta unione. D’allora 
in poi vide più spesso Londra ; ed 
ebbe relazioni di società col lord 
Lyttelton , con sir Gugl. Jones , 
Beattie ed altri dotti. La sua ripu- 
tazione s'accrebbe vie maggiormen- 
te per alcuni utili lavori, siccome 
il suo Codice delle leggi sulle stra- 
de maestre e sui sentieri, e le sue 
Osservazioni sullo stato presente 
dei poveri di parrocchie e di quel- 
li che non hanno domicilio fisso, 
Londra, iy] 3 , in 8.vo. La maggior 
parto de’suoi progetti ebbe effetto 
per cura di Gilbert, il quale fece 
vincere bel parlamento un bill su 
tale oggetto, nel 1782. Scott publi- 
cò, nei 1776, il suo Amwell , poe- 
ma descrittivo, nel quale lavorava 
da lunga pezza, e con cui volle im- 
mortalare il suo caro villaggio. Pu- 
blicò altresì, nell’anno 1782, un vo- 
lume di Poesie, ornato di bellissi- 
mi intagli. I giornali ('annunziaro- 
no con favore anzi che no ; ma 
Scott essendosi richiamato contro 
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una parte del loro giudizio , n<-I 
Monlhly - Review, ne risultò tuia 
piccioln contesa letteraria , nella 
quale il poeta quaebero lasciò ve- 
dere al puhlico un po’ troppo d'i- 
rascibiUtà poetica. Poco soddisfat- 
to di alcuni articoli di Johnson sul- 
le File dei poeti , aveva raccol- 
to delle particolarità e delle os- 
servazioni sopra Dcnham , Vlil- 
tou, Pope, Drydeo, Goldsmitb c 
Tliumson ed era per puhlicarle, 
quando mori ai 12 di dicembre 
1783, a lladcliff , presso Londra. 
Tale lavoro comparve, nel 1785, 
per le cure di Houle, col titolo di 
Criticai essaj-s, e con una Vita del- 
l'autore. 

Z. 

SCOTTI (Giulio -Clementi:), 
il vero autore della Monarchia dei 
Solipsi, nacque l'anno 1602 a Pia- 
cenza d'un’ antica ed illustre fami- 
glia. Fu inviato di buon'ora a Ro- 
llili per farvi gli studi, e di quin- 
dici auni sollecitò la sua ammis- 
sione nei Gesuiti. Quantunque la 
natura non l'avesse dotalo di gran- 
di disposizioni, la vanità gli per- 
suadeva di avere tutti i talenti ne- 
cessari per correre luminosamente 
l’aringo dell'insegnamento. In co»- 
sidcrazioue de'suoi parenti, fu man- 
dato prima ad insegnare nel colle- 
gio romano: ma era un teatro trop- 
po grande per lui; ed ebbe il ram- 
marico di vedersi in breve eclissato 
da'suoi giovani confratelli. Gli ap- 
plausi, che Pallavicini aveva di fre- 
sco ottenuti nel suo corso di teolo- 
gia, lo punsero ; e ad esempio suo 
volle terminare i suoi esami con 
politiche tesi : ma cadde compiuta- 
mente. La sua vanità il racconsolò 
per altro di tale disgrazia, a cui 
confidava di riparare nella prima 
occasione. Fu mandato a professare 
la filosofia a Parma, indi a Ferrara; 
ma la cattedra di teologia scolasti- 
ca era l'oggetto della sua ambizio- 
ne; e, vedendo che non gliela esi- 
bivano, risi/lse di domandarla. II 
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rifiuto che ebbe da'suoi superiori 
gli parve una Dera ingiustizia. Pel 
dispetto, cessò d’inseguare la filoso- 
fia, e pensò anzi di lasciare l'istitu- 
to, persuaso che i suoi talenti sa- 
rebbero meglio apprezzati in un 
nitro ordine. Il pentimento che mo- 
strò della sua condotta gli meritò 
il perdono ; e fu eletto rettore del 
convento dei Gesuiti a Carpi. Vi 
passò due anni; ma nel ■ 643 aven- 
do saputo che un suo parente era 
ammalato a Venezia, si trasferì in 
tale città, senz'avvisarne il genera- 
le, com'era suo do’vere. Prolungò il 
suo soggiorno a Venezia, senza de- 
gnare di chiederne il permesso, in- 
di tornò a ripigliare le sue incom- 
benze a Carpi ; ma non tardò ad 
essere chiamato a Roma, dove restò 
senza impiego. Di tutte le punizio- 
ni che gli si potevano infliggere, 
era la più acerba per un i ino del 
carattere di Scotti ; forse non si do- 
veva prolungarla tanto tempo. Nel- 
la segregazione in cui viveva, la 
sua imaginazione riscaldata ingran- 
diva i torti de'suoi superiori a suo 
riguardo ; e confidando le sue que- 
rele alla parta, compose alcuni scrit- 
ti contro la società, attendendo che 
circostanze favorevoli gli concedes- 
sero di darle in luce. Dopo la mor- 
te del generale iVluzio Yitcllcschi 
(9 febbraio 1 6 ^ 5 ),. i superiori, te- 
mendo che Scolli non venisse a 
capo di contrariare l'elezione, giu- 
dicarono opportuno di farlo parti- 
re alla volta di Parma. Per istrada 
ricevè due lettere anonime con le 
quali veniva avvertito che i suoi 
scritti contro la società erano co- 
nosciuti. Allora, mutando direzio- 
ne, si recò a Venezia, dove vesti 
1 abito secolare, c si affrettò di pii- 
Mirare la Monarchia dei Solipsi, 
opera nella quale tingendo di dar 
consigliai Gesuiti, censura amara- 
mente i vizi che aveva creduto di 
osservare nel loro istituto. In vano 
il nuovo generalo tentò di persua- 
dergli o di rientrare nella società 
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o di scegliere un altro ordine: Scot- 
ti persistette nel suo disegno di 
restare indipendente. Ottenne nel 
i 65 o una cattedra di filosofìa a Pa- 
dova, con trecento fiorini di stipen- 
dio ; e, due anni dopo, si fece ag- 
gregare alle facoltà di filosofìa e 
di medicina di quella città . Una 
delle cattedre di diritto essendo ri- 
masta vacante uel i 653 , essa fu da- 
ta a Scotti; ma non la tenne lungo 
tempo. Per doglianze de'suoi anti- 
chi confratelli, nel | 658 , gli fu da- 
to un successore, riserbandogli tut- 
tavia una pensione. Scotti morì e 
Padova, ai 9 d'ottobre 1669, in età 
di 67 anni, e fu sotterrato nella 
chiesa di sant’Agosliuo , dove un 
suo amico, Giacomo Caimo, gli fe- 
ce erigere una tomba fregiata d'un 
epitafìo lusinghiero . Il cardinale 
Pallavicini dice che era uomo di 
costumi puri, abbastanza laborioso, 
ma d' una capacità mediocre. Di 
tutte le opere che ha lasciate, tanto 
stampate quanto manoscritte, e di 
cui il padre Oudin ha publicato 
la lista particolarizzata nelle Mem , 
di Niceron , xxxix , 65-85 , non 
havvene alcuna che meriti di esse- 
re tratta dall’ oblivione , eccetto 
quella indicata nel principio del 
presente articolo. Scotti la publicò 
con questo titolo 1 Ludi Cornelii 
Europaei, monarchia Solipsorum, 
ad Leon. Allalium, Venezia, 164», 
in 12. Fu ristampata più volte in 
Olanda, segnatamente dagli Elze- 
viri ( juxta exemplar venetum), 
Amsterdam, i6$8, in 12, ed in Ger- 
mania, con diversi scritti satirici 
del famoso Scioppio {Fedi tale no- 
me). L'edizione di Venezia, l 65 i, 
in 12, ha nel frontispizio il nome 
del padre Melchiorre Inchoffer; e 
llestaut, che se n'ò valso per la sua 
Traduzione francese , Amsterdam, 
1721, 175/;, in 12, non ha mancata 
d’indicare il padre Inchofi’er come 
autore della Monarchia dei So IL 
psi. Parecchi bibliografi hanno am- 
messa tale opinione j ed a fronte 
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delle prove incontrastabili con le 
quali il patire Oudin ha dimostrato 
che l'opera non può avere altro an- 
tere che Scotti, i pareri restano an- 
cor» discordi . G. Amadeo Kne- 
schkc, in una Disserta zinne specia- 
le : De auctorilate libelli de Mo- 
narchia Solipsorum, publìcata nel 
181 z, dichiara che dopo d’avere c- 
sarninate le ragioni dei due partiti,' 
rimane indeciso (Fedi il Diziona- 
rio degli Anonimi di Barbier, se- 
conda edizione, aura. 120-90). A 
noi sembra che basti dare un'oc- 
ditata alla Monarchia dei Solipsi 
per convincersi che l'opera non è 
d'un gesuita rimasto fedele a'suoi 
voli j cd allora non si pm\ attri- 
buirla al padre Inchoffer ( Vedi ta- 
le nome), il quale sotto tale aspet- 
to- è irreprensibile. 1 Gesuiti altron- 
de, mcgNo informati che altri di 
quanto succedeva nel loro interno, 
rispondendo alla Monarchia dei 
Solipsi, non hanno fatto ima sola 
allu sione al padre Inchoffer, men- 
tre il padre lìaynand ha intitolato 
la «ira confutazione : J udicium de 
libro Clemenlis Scolli, ed il car- 
dinale Pallavicini, nelle sue {'in- 
dicationes Societatis , nomina n- 
gualmeute Scotti. Il credito di Ai- 
lazi» impedì che fosse posta all’ 
ìndice un'opera che gli era dedica-* 
ta. Scotti non fn sempre cosi for- 
tunato. Il 6uo Trattato De Potè* 
stale pontificia in societalem Je- 
sus, Parigi (VeDezia, 1646, in 4 -to), 
fu condannata dal papa Innocen- 
zo X, al quale- l'aveva indirizzato, 
con la speranza che ordinate avreb- 
be delle rifórme nel governo della 
società. Si può consultare, per mag- 
giori particolarità, la Pila di Scot- 
ti, scritta dal padre Oudin, nello 
Memorie di Niceron (P. Inchof- 
ibb)l 

W— s. 

SCOTTI (Marcei.lo-Eisebio) , 
nato nel 174* a Napoli, d’ una fa- 
miglia dell" isola di Procida , fu 
collocato di buon* ora nel collegio 
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dei Chincsi, dove la gioventù tro- 
vava allora ogni mezzo d* istruzio- 
ne. I progressi di tale allievo desta- 
rono meraviglia ne’ suoi maestri, t 
quali, non ostante la sua età , Io 
giudicarono degno di divenire loro 
collega. Conducendo fina dalla sna 
giovanezza una vita ritirata e tran- 
quilla, scelse lo stato religioso, al 
fine di poter più facilmente coltiva- 
re il suo genio per lo studio. Era 
già entrato negli ordini, allorché i 
snoi lo vollero a Precida, dove, in 
occasione d'una discussione tra due 
comuni vicine, esaminò, dietro la 
scorta degli antichi, il sito ed il cir- 
cuito del territorio delle città di 
IWiseno e di Cuma. La Dissertazio- 
ne cui publicò in tale proposito gli 
ottenne, nel 1779, l'aggregazione 
all accademia dello scienze e belle ’ 
lettere di Napoli, di recente fondis- 
ta. Scoi', si trovò per la prima vol- 
ta in corneificazione coi personaggi 
più ragguardevoli del suo tempo. 
Acquistò in seguito molto grido nel- 
la predicazione, e vi rifulso soprat- 
tutto per la chiarezza e la semplici- 
tà della sua eloquenza. Gli abitanti 
di Procida accorrevano a torme a’ 
suoi sermoni, i quali operarono na 
felice mutamento nell' isola. Chia- 
mato 1’ anno appresso in Ischia , 
Scotti vi predicò con fratto an- 
cora piu grande j ma fn accusato 
di spargere nel popolo massime pe- 
ricolose per la fede. Tuttavia tal» 
accusa non preso piede da princi- 
pio : ebbe anzi la soddisfazione dì 
ricevere dal capitolo d’Anvcrsa l’in- 
vilo di predicate nella chiesa catte- 
drale di quella città. Accusato di 
nuovo intorno,alla purità della su» 
dottrina , provò un affronto assai 
crudele: nell' atto- in cui saliva io 
pulpito per incominciare il sqo qua- 
resimale, ebbe ordine di scendere, 
e fu obbligato di prendere conna- 
to dal un maroso uditorio raccoltosi 
per sentirlo. Scrisse al capo della 
chiesa d’Auversa una lettera piena 
di carità e di moderazione . Noo 
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fiotondo più parlare nel pulpito di 
Verità, Scotti idei un’ opera desti- 
nata all'istruzione de'marioai. Divi- 
se il suo Catechismo nautico in tre 
parti, di cui una tratta dei doveri 
generali ; l'altra di quelli de' mari- 
nai e dei capitani di nave j e L'ulti- 
ma dei doveri di quelli che fanno 
parte dell'armata navale. Nel primo 
Volume ( il solo che sia stato stam- 
pato), l'autore fa l'enutnerazioue 
dei benefizi innumerevoli di cui la 
provvidenza ha colmato gli abitanti 
delle spiagge marittime: insiste sull’ 
obbligo che hanno d' istruirsi nella 
navigazione c nel commercio , di 
esercitare i doveri dell' ospitalità, di 
soccorrere i naufraghi, di prender 
cura dell' educazione delle loro mo- 
gli e delle loro liglie, sì esposto ai 
pericoli dellb seduzione uellc lun- 
ghe assenze dei loro mariti e dei 
loro padri, cc. Tale opera, appog- 
giata sulle massime fondamentali 
della religione, era terminata; ma 
la ‘mancanza di capitali ne impedì 
la stampa. Nel 1789, si vide compa- 
tire, senza nome, la Monarchia 
universale dei papi, In più notabi- 
le delle sue opere numerose origi- 
nata dalle contese tra la corto eli 
Napoli e la santa Sede, sulla pre- 
sentazione della chi nea (1): la que- 
stione, esaminata dal punto più o- 
levato, vi è discussa cou nn' arditez- 
za sorprendente. La natura del sog- 
getto ed il carattere ecclesiastico di 
Scotti 1 ’ avevano obbligato ad occul- 
ti) Tali- scritto ha la forma ò ; un discorso 
diretto a Ferdinando IV ed a tulli i «urani. 
L'anlorc pretendo di farvi la Storia dei |'.i;ii, 
fui arrnva di essere ragione di tutti i mali del- 
la chiesa; |iaragona ia corto di II orna alla si- 
nagoga. chiama il capo mini 'Urtali delta chie- 
sa e la bolla Unigcnilus, H Capolavoro del- 
le spirito di timbri t (a un nero ritratto dei Ge- 
suiti, e si lagna della condotta leuota terso 1 
giansenisti di Olanda. Finalmente F opera t una 
filippica continua contro i papi, o non poteva 
estere stala ispirata rhc da uno spirito di sci- 
sma c da un odio violento. E'alsale Scolti non 
ai era nominalo, ma fu in brute rìronosciuto 
per Fautore. 11 vuo libro è stato messo all' indi- 
ce per decreto dei 2 di luglio 1 8oi- 
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ture il suo nome; ma non volle faro 
il sagrifìzio di nessuna delle stm o- 
piuioni, e fu in breve dinotato co- 
me autore di quello scritto. La cor- 
te di Roma ne ordinò la soppresso* 
ne. Per sottrarsi alla tempesta, 1 ’ 
autore dovette vivere ritirato ; o<l 
allora cotnpme diversi volumi sulla 
liturgia, raccogliendo le spiegazio- 
ni dei riti e dello cerimonie sacre, 
sulle tradizioni della Chiesa primi- 
tiva, e sopra la vita c gli usi dei 
primi cristiani. lutraptcse in pari 
tempo di comcnlare il libro dot 
Quadri di Filostrato, contenente ki 
spiegazione di varie pitture greche 
di Napoli, e divisò di purgare quel 
Trattato dai numerosi errori che 
ri si sono introdotti per 1' ignoran- 
za degli amanuensi. Tale consento 
sull'opera mono conosciuta dei soli- 
sta di cni preparava una a uova e- 
dizione non ora al di sopra delle 
ine cognizioni ; ma gli mia corone 
i danari per farlo stampare. L' ele- 
mosiniere del ro. Rossi, ammirate- 
re di Scotti, ottenne dalla regale 
munificenza di favorire sì fatta im- 
presa , ed il inondo degb eruditi 
stava per arricchirsi del frutto di 
tante ricerche , allorché la morte 
distrusse le sue speranze, cogliendo 
il protettore di Scotti. Tale mano- 
scritto ebbe la sorte delle altre ope- 
re inedite dell' autore, siccome di- 
verso iscrizioni latine, un trattato 
sulla Teocrazia universale, un Sag- 
gio sullo origini marittime del la- 
terale napoletano, ec. Quest’ultimo 
lavoro, pel quale era stato necessa- 
rio- raccogliere nn numero grande 
di materiali, era terminato, o ri 
può giudicare della sua importanza 
dai frammenti inseriti nel Cate- 
chismo nautico. La rivoluzione di 
Napoli tolse nel >799 Scotti a' suoi 
pacifici studi, per gittarlo nel vor- 
tice dei politici arvenimenti. Il suo 
carattere e le sue abitudini lo ren- 
devano ugualmente alieno dagli af- 
fari putitici, c non accettò che con 
ripugnanza 1' elezione che di lui fi* 
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fatta a membro delia giunta legista' 
tira. Durante i' esistenza eitìoiera 
«iella republica uapulitana, diede 1’ 
esempio della moderazione e della 
prudenza ; ma nulla potè sottrarlo 
alla forte che colpì i partigiani del- 
la rivolli /.ione, allorché la monar- 
chia fu restaurata ai i 3 di giugno 
*799- imprigionato e messo a 
morte con molli de’ suoi amici, nel 
mese di gennaio 1800 ( Pedi Ut- 
MU/roN e INtLsoa ). Andò al suppli- 
zio eoo la rassegnazione d’ un cri- 
stiano e la calma d’ un filosofo. La 
sua casa, abbandonata alla rabbia di 
una plebaglia sfrenata, fu saccheg- 
giata ed arsa, ed i preziosi mano- 
scritti cui conteneva furono preda 
delle fiamme. Le sue opere stampa- 
te sorto : I. Dissertazione corogra- 
fico islorica delle due antiche di- 
strutte città di Miseno e Conia, 
ec., Napoli, mi», in 4 -to ; II Ora- 
zione in morte dell’ Imperatrice 
Apostolica Maria Teresa d' Au- 
stria , ivi, 1785, in 4-to ; III Cate- 
chismo nautico, ivi, 1788, in 8.vo 
(il primo volume Soltanto); IV 
Della monarchia universale dei 
Papi, Napoli, 1 785», in 8.vo, 

A — g— s. 

SCOTTI ( Cosimo-Galeazzo) , 
professore di storia , nacque nel 
1759, a Morate, villaggio del Mila- 
nese. I genitori suoi, poco favoriti 
dalla fortuna, avrebber voluto dar- 

E ti uno stato ; ebbero nondimeno 
sagacilà di non contrariare le sue 
disposizioni per le lettere. I padri 
Soinaschi furono i suoi primi pre- 
cettori : si recò poscia a Milano per 
istudiarvi la legge ; ma la voce e 1’ 
esempio di Pariui lo allontanarono 
dalla giurisprudenza per renderlo 
seguace della poesia. Fece uuo stu- 
dio profoudo degli antichi , senza 
trascurare i moderni ; ed in età di 
vent'anni diede in luce una raccol- 
tine di cui il publico giudicò piut- 
tosto con favore. Animato da tale 
buon successo, stampò alcune no- 
velle le quali furono lontane d’ ave» 


s e (5 

re la medesima sorte. La corruttela 
de* costumi d‘ un’ epoca vicinissima 
alla nostra era tanta , che biasi- 
mato fu l’autore d’aver messo trop- 
pa morale nella sua opera, e d’ es- 
sersi eretto in riformatore in un’ 
età si giovanile. Dotato di grande 
flessibilità d’ ingegno, si provò al- 
tresì nell* arte drammatica , sulla 
quale abbozzò un trattato che non 
ha compiuto. Compose in seguito 
diversi drammi, i quali furono ap- 
plauditi a Milano, a Bergamo ed a 
Venezia. Tale genere di diverti- 
mento era allora assai in uso in I- 
talia, ed a Milano specialmente, in 
cui eranvi molti teatri di società i 
piu in voga era quello dei conti di 
Rosate, di cui il celebre Appiani 
apparecchiava le decorazioni, c pei 
quale Scotti, in età di veotisei an- 
ni, compose la sua prima tragedia, 
intitolata Galeazzo Sforza , alla 
quale molte altre tennero dietro, 
Tuttavolta non trascurava la poe- 
sia, e si farebbero più volumi dei 
versi da lui composti in un tempo 
in cui si credeva onninamente de- 
dicato all’arte drammatica. In età 
di trentadue anni , fu in preda 
d’ una tristezza la quale degene- 
rando presto in misantropia , lo 
alienò dalla società, senza che lo 
studio potesse pur dargli sollievo. 
Poi eh’ ebbe invano combattuto 
tale trista disposizione , risolse di 
abbandonare il mondo , ed andò 
a chiudersi nei Barnabiti, Eletto 
quasi subito professore di rettorie* 
a Milano, vi rimase fino nel 1801, 
in cui io chiamato a Cremona per 
tenervi la cattedra d’eloquenza. Lo 
incumbenze di tale impiego non 
gl'impedirono di mescete la sua vo- 
ce alle puhliche querimonie, per 
onorare la memoria di Passerotti, 
di Quadrupani e dell’illustre, sua 
maestro Pariui. Trovandosi malo 
di salute, si recò per ristabilirla sul- 
lo sponde del Brembo, nella villa 
Bclgioioso, dove compose parecchio 
novelle cui Bettinelli non esito 4 
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paragonare a quelle del granje se- 
colo dell' italiana letteratura . Le 
Giornate dei Brembo (tal è il tito- 
lo ebe diè loro l'autore) noo hanno 
nulla che ofTender possa il pudore. 
Quantunque Scotti abbia preso per 
modello il Decaincrone, il suo libro 
può servire ugualmente per iberna- 
re lo spirito ed il cuore. Una secon- 
da raccolta fu politicata a Cremona 
col titolo iì Accademia Borromeo , 
jn onore del conte Antonio Maria 
Jburronieo, chiaro amatore di tale 
genere di lettere. La prima parte 
dcHVpern, la sola che sia stata stam- 
pata, s’ aggira sopra un soggetto 
tratto dalla storia del Vecchio del- 
la Montagna. Quantunque fauto- 
re abbia cercato d'abbellire il suo 
racconto con varie descrizioni ame- 
ne, ti potrebbe apporgli la lentez- 
za della narrazione e l'inverosimi- 
glianza di alcuni episodi. A (lente 
di tali difetti, le prefate novelle, le 
prime soprattutto, fanno il princi- 
pili titolo letterario di Scotti, di cui 
le opere non sono forse tanto cono- 
sciute quanto meriterebbero di es- 
serlo. Uno spirito di consnctudide, 
e non si sa quale fascimi annesso al- 
le Novelle morali del Soave, ban- 
gio impedito fino ad ora di far at- 
tenzione al merito del suo emulo il 
quale non gli è inferiore, se pur 
non lo supera. Scotti viveva conten- 
to, dividendo il suo tempo tra lo 
studio ed i suoi doveri, allorché la 
rivoluzione addusse la soppressione 
delle comunità religiose. Tale avve- 
nimento mutò tutte le sue abitudi- 
ni. Obbligato d’accettare una catte- 
dra di storia nuovamente fondata a 
Cremona, gli convenne . dare una 
nuova direzione alle sue idee; e ta- 
le fatica straordinaria gli alterò la 
salute, cd affrettò la sua line. Morì 
d'apoplessia ai i 3 di luglio 1821. 
Le suo opere sono ; I. Scelta di 
prose C versi, Milano, 1)79, in 12; 
it Novelle morali, ivi, 1782, in 
u ; III / fratelli militari ; — Il 
padre malaccorto -, — La felicità 
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del pericolosa accidente ; — * le Ca- 
ricature ; — l ’ Usuraio punito ; — 
YAbdolonimo re de' Sidunii ; — le 
Protezioni ; — la Buona educazio- 
ne-, — Il Guazzabuglio , o la Com- 
media infernale, componimenti Hi 
cui nessuno è stato stampato; IV 
La Clori-, — V Innocenza difesa ; 
— 1 Eraclio riconosciuto ; la Prin- 
cipessa de' AJassilii ; — 11 Contra- 
sto degli Liei: azioni drammatiche 
nel genere di- quelle di Metastasio, 
inedite; V L' Ezzelino-, — la Ho- 
delmda-, V/domenea o le Amare- 
ni; — l' Alberico Alagno , conte di 
Bafbiano-, — l’ Ifigenia-, — il Pas- 
sa guado Sellala ; — la Alone di 
Bernabò ; — gl' Inglesi alla con- 
tpiisla deli America ; — il Gusta- 
vo ; — la Bianca Visconti o il Fa- 
natismo della libertà; — Galeazzo 
Sforza , , duca di Ah land', — Il 
Pertarito ; — Il sacerdote /.acca- 
ria ; — / principi Estensi : trage- 
die, di cui le ultime quattro soltan- 
to sono stampato; ! principi Esten- 
si, una delle più belle dell'auture, 
lu dedicata al duca di Parma, e tra- 
dotta in tedesco; VI Giornale del 
Brembo, colle Veglie di Beigioio- 
so, Cremona, 6 volumi in 8.vo, 
J 806. 11 primu volume n é divenu- 
to rarissimo, essendo i più degli 
esemplari rimasti consunti da uu 
incendio ue'inagazzini del libraio; 
VII L 'Accademia Borromeo , ivi, 
la prima parte soltanto; Vili Elo- 
gio di Carlo Giuseppe Quadrupa- 
ni, Milano, 1808, in 8.vo; IX Elo- 
gio di Giambalista Biffi, Cicmo- 
na, 1812, in 8.vo ; X Elogio di 
Gian-Carlo Passerotti, ivi, in 8.vo, 
Vedi, per altre particolarità, Hello, 
A/emorie su la vita e gli scritti di 
Cosimo Galeazzo Scotti, ivi, 1828, 
in 8.vo. 

A — o — s. 

SCOTTO ( Ai.BrRTo ),' fu uno 

de’ capi del partito Ghibellino a 
Piacenza, nell’anno 1290, si fece 
eleggere da'suoi compatì lotti capi- 
tano perpetuo di quella rcpubhca, 
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ÌAoccaskine d'uria guerra Coi Pavé* 
si. En silura che la città di Piacen- 
za passò per la prima volta sotto il 
potere monarchico. Alberto Scotto 
m consolidò nel suo principato mer- 
ci 1' alleanza de’ Parmigiani e di 
Matteo Visconti. In ricambio, die- 
de loro validi soccorsi nelle guerre 
che devastarono la Lombardia. Al- 
berto Scotto volle altresì assicurarsi 
l’appoggio d’ A rco V III, marchese 
d’Este, che governava Ferrala, spo- 
sando sua sorella Beatrice; ina Mat- 
teo Viaconti ottenne quella princi- 
pessa per suo tìglio Galeazzo. Scot- 
to non perdonò tale affronto; non 
pensò più ehe a suscitar nemici ai 
Visconti, ed a risvegliare in tutti i 
piccioli principi di Lombardia la 
gelosia cui doveva eccitare la poten- 
za de'signori di Milano. S’indirizzò 
a tutti i Guelfi di quella contrada, 
i quali, oppreesi da parecchi anni, 
attendevano con impazienza un li- 
beratore. Nei mese di giugno i3oa 
Alberto Scotto, alla guida d’nn e- 
sercito guelfo cui aveva raccolto, ai 
avanzò fino u san Martino presso 
Lodi. Matteo Visconti uscito era di 
Milano ad incontrarlo. Scotto, che 
v» etra preparato, aveva apparecchia- 
to ogni cosa per far nascere una se- 
dizione a Milano, mentre il signo- 
le n’era assente. Visconti, attornia- 
to da nemici, e non arendo nem- 
meno luogo da combattere, venne 
spontaneo, ai s 3 di giugno, a git- 
tarsi nelle braccia d’Alberto Scotto, 
c gli affidò il governo di Milano. 
Questi lo fece condurre nelle pri- 
gioni di Piacenza, fine a che Vi- 
sconti gli ebbe aperto il castello di 
md Colombano. Dopo d’aver rista- 
bilito a Milano i della Torre sullo 
rovine dei Visconti, Alberto Scotto 
adunò nel mese di luglio a Piacen- 
za un parlamento dei partito guel- 
fo, dal quale ebbe l’incarico di for- 
zare latti gli stati di Lombardia a 
richiamare gli esiliati di esso parti- 
lo. Il ano potere si estendeva allora 
du Bergamo a Tortona, in tutto il 
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paese situato tra lo Alpi e gli Aper/- 
nini. Ma dopo d’essersi tanto affa- 
ticato per ristorare i Guelfi, non era 
ancora riguardato come uomo sicu- 
ro da tale partito al quale i suoi ala- 
tenati non avevano appartenuto; 
cd in breve potè riconoscere la dif- 
fidenza di qne’ che si credevano 
guelfi più zelanti di lui. Per vendi-' 
carsenc volle riconciliarsi coi Vi- 
sconti, e cercò anzi, net t3o3, di 
ristabilire Matteo in Milano; ma i 
suoi tentativi non riuscirono che 
ad affrettare la stia propria caduto. 
I Guelfi di Milano, di Pavia, di 
Lodi e di tutta la Lombardia an- 
darono più volte a devastare il ter- 
ritorio Piacentino. Scotto, sostenu- 
to da Giberto di Correggio, signo- 
re di Parma, riuscì due volte a re- 
spingerli ed a soffocare le ribellioni 
de'suoi propri sndditi; ma nel me- 
se di novembre, fu alla fine costret- 
to di rinunziare nelle mani di Gi- 
berto di Correggio, e di ritirarsi a 
Parma . Sembra che dopo d’aver 
deposto il potere supremo, ottenes- 
se, in capo ad alcun tempo, il per- 
messo di rientrare in Piacenza . 
Egli ne approfittò, nel i3og, pc# 
raccogliere di nuovo i suoi partigia- 
ni, assalire ai 5 di maggio per sor- 
presa il podestà guelfo, mandatovi 
dai siguori della Torre, e ricupera- 
re la sovranità di Piacenza. Vece 
tostò alleanza con tutti i Ghibellini 
delle vicinanze, per mantenersi nel 
potere che aveva ricuperato ; "ma 
dopo sedici mesi dovette lasciar 
rientrare bella città i suoi avversa- 
ri, e dividere l' autorità con essi. 
Tale trattato non fu osservato dagti 
esuli rientrati; subito il di 'dopo 
quello del loro ritorno, cacciarono 
Alberto Scotto dalla sua patria eoa 
tatti i suoi partigiaDi ; questi vi 
rientrò, ai 1 8 di marzo i 3>2, come 
semplice privato, del pari che tutti 
i Ghibellini che l’imperatore Enri- 
co VII aveva presi sotto la sua pro- 
tezione. Scotto, che non appartene- 
va ad un partito meglio che ad ua 
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«tiro, e che aveva titubalo già più 
volte tra loto, profcrsc segretamen- 
te il «ilo soccorso ai Guelfi ; col loro 
aiuto cacciò di' Piacenza i Ghibellini 
pili esaltati; e, per la terza volta, 
s'impadronì della sovranità. Appe- 
na però potò mantcnervisi dieci 
mesi, Matteo e Galeazzo Visconti 
lo fecero arrestare per sorpresa, ai 
19 di luglio |3i3, ed occuparono 
Piacenza, di cui il vicariato era sta- 
to loro conferito da Enrico VIT. 
Scottò , dopo di esser rimasto al- 
cun tempo in ostaggio a Milano; 
fuggi a Cremona, e mori in esilio 
a Crema ai «3 di gennaio i3i8, 
senz’avcr potuto ricuperare i suoi 
beni, e lasciando la ricordanza dei 
inali che la sua ambizione e la sua 
versatilità avevano alla sua patria 
cagionati. 

S. S— ‘i. 

SCOTTO ( Fbaucesco ), figlio 
tlel precedente, ricuperò la sovra- 
nità di Piacenza ai 26 di luglio 
i 335, col soccorso d'Azzo Visconti, 
cacciandone un presidio pontificio 
che -vi aveva posto Bertrando dii 
Poiet. Ma Visconti aveva calcolato 
che quella conquista sarebbe fatta 
a suo vantaggio, cd allorché Fran- 
cesco Scotto rifiutò di cedergli la 
sovranità racquistata , si recò ad 
assediarlo in Piacenza. Ornai tutto 
le castella di quel territorio erano 
state assoggettate, e Piacenza aveva 
so/leu 11 to un assedio di otto mesi, 
nllorchò Francesco Scotto capitolò 
ai i5 di dicembre 1336. La borga- 
ta di Firenzuola gli fu data in fón- 
do, ed a tal prezzo rinunciò alla so- 
vranità fondata da suo padre, qua- 
rantasei anni prima. 

S. S— 1 . 

S LOTUS. Vedi Mamaucs e 

6cott. 

SCRIBA NI (Carlo), gesuita, 

nato a Brussclles nel ifitii, era fi- 
glio d'un gentiluomo italiano an- 
dato nei Paesi Bassi con Alessandro 
Farnese (Pedi tale nome), e che 
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vi si ammogliò. Le turbolenze del 
Brabnnte indussero i suoi parenti 
a mandarlo a compiere gli studi • 
Colonia, e vi fóce il corso di filo- 
sofia. Avendo risoluto d'abbraccians 
la Tegola di sant'Ignazio, si recò 
poscia a TreVeri dove vestì l’abito 
nel i58l. Scribahi l'unno dei do- 
dici religiosi inviati nella Fiandre 
per Adoperarti all'introdnzione in 
•rasa dell'istituto, e che gli storici 
delta società chiamano i dodici apo- 
stoli. Dopo d’aver professata la ret- 
torica in Anversa, e la filosofia è 
Donai, passò nell’aringo drgl'im- 
pieghi, e, per ventott’anni, esercitò 
successivamente cofl zelo il mini- 
stero di prefetto delle classi, di ret- 
tore in diverse città, e finalmente 
di provinciale della Fiandra. In ta- 
le qualità, il padre Scribani andò 
due volt» a Roma, e seppe catti- 
varsi con la benevolenza del ponte- 
fice la stima dei principali membri 
del sacro collegio. La Società gli 
dovette la casa professa d'Anversa, 
cd una chiesa magnifica ( 1 ), il no- 
viziato, il collcgib di Malines e mol- 
ti altri stabilimenti. Dotato d’una 
memoria estesa, parlava con pari 
facilità lo spagnuolo, il tedesco, l'i- 
taliano, il francese ed il fiammingo. 
I suoi talenti, ed il suo spirito con- 
ciliatore gli avevano ottenuta una 
influenza illimitata. Per quaranta- 
quattro anni fu l’arbitro di tutte 
le differenze che sorgevano tra 1 
negozianti d’Anvcrsa ; da tntte le 
parti della Fiandra e dei Paesi Bas- 
si si ricorreva a’ suoi inmi , dei 
principi stessi non disdegnavano 
di consultarlo. Non ostante il tem- 
po che gli sottraevano i' consulti, n 
quello che impiegava per gl’inte- 
ressi della società, trovava l'ogio di 
ptiblicnre diversi scrìtti, fanello eh» 
menò più remore in quel tempo è 
l ’ A rnpliilhealrum honoris , opera 
nella quale giustifica ì suoi contra- 
ri) Tale chiesa fa qos»l interamente di- 
il rulla di uu incenditi nel lutili 
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telli dalle incolpazioni degli ereti- 
ci. Risappiamo dal Giornale dell’ 
Estoile (giugno i 6 o 5 ), che lale o- 
pera circolava a Parigi, dove si ven. 
deva sotto mano ai confidenti della 
Lega ; e che alcuni fecero vani sfor- 
w , i per impedirne la distribuzio- 
ne (i). Ma ciò che ripetono tutti 
i Dizionari, che Enrico ne fece 
ringraziare l’autore e gli spedi let- 
tere di cittadinanza, non è verisi- 
mile (a). Negli ultimi anni della 
sua vita, il padre Scribaui fu afflit- 
to da infermità gravi, cui sostenne 
eroicamente. Morì ai 24 di giugno 
i Big, e fu sepolto nella chiesa dei 
Gesuiti d'Anversa , dove si vedeva 
il stjo epitafio sopra un* urna di 
bronzo dorato ; il si legge nella Bi- 
bl. soc. Jesu, nella Bib. belgica di 
Foppens , nelle Memorie di Pa- 
qliot, ec. Colmato de'piii magnifici 
elogi da'suoi confratelli e da alcuni 
desimi coropatriotti, il padre Seri- 
bani sarebbe però appena conosciu- 
to, se il suo nome non si connet- 
tesse colla storia dell'introduzione 
del suo istituto nel Belgio (Pedi 
l'Imago primi saeculi soc. Jesu, 
Anversa, 1 6^0, in foglio). Oltre al- 
cuni libri ascetici, tra i quali si di- 
stinguono delle Aleditnzioni, trad. 
in francese da Fil. Dinet, Pari- 
gi, i6ag, 'in il ; e X Amor divi- 
no, tradotto nella medesima lingua 
dal padre OIìts, gcs. di Caliors ; 
ed alcune opere di controversia in- 


(>) Alcuno, dice TEsInile, parlh di tale 
©pera a de Lomenie: il mio zelo fa lottato, c 
un’altra com : rime**a a «piando il re avrà 
pih comodo, vale dire, non ne parlate più. Vedi 
il Giornali di Enrico IT, III, »Ko. 

(a) t principi fraocmi non avevano Taso 
di spedire lettere di cittadinanza a stranieri che 
non nr volevano proittare, r che non avevano 
altronde reso nìan servigio allo stato. Il p. Scri- 
hani si dimoatrb troppo buono spaglinolo, perchè 
essetc non dovesse un pensimo francese. Final» 
mente se tali patenti esistono, erano un titolo 
troppo onorevole perchè non si mancasse di 
|mJuiearle; c si sono cercate inutilmente nell* 
/mago primi jaeculi, di cni gli autori hanno 
contribuito a spargere il fatto che noi mettiamo 
In dubbio. 
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tcramentc dimcnticste, abbiamo di 
suo : I. Ampliitheatrum honoris , 
in quo Calvinistarum in soc. Je- 
su criminationes jugulantur, libri 
tres ; Palaeopoli Aduaticorum (Na- 
mur), i 6 o 5 , in 4-to ; aumentato di 
un 4 ° libro, ivi, i 6 o 5 , e d'un 5 .”, 
Anversa, Plantin , 1607, in 4 -t°- 
Tale opera comparve sotto il nome 
di Clasius Bonarscius ; II Doni. 
Baudii gnomo commentario illu- 
strata, Leida ( Anversa), 1607, in 
12. In tale Cementano, il padre 
Scribani toglie soprattutto a ret- 
tificare gli errori fuggiti a Bau- 
dio, sotto l’aspetto religioso ( Fedi 
Baudio) ; III Anluerpia, Origines 
Antuerpiensiurn, Anversa, G. Mo- 
rdo, 1610, in 4-to. La prima parte 
è L’elogio degli abitanti d’Anversa j 
la seconda contiene delle investiga- 
zioni stiH'origine e l’accrescimento 
successivo di quella città ; IV Poli- 
tico-christianus , ivi, 1624, in 4-t°, 
opera dedicata a Filippo IV, re di 
Spagna. Dicesi che esso principe a- 
vrehbc voluto che tale libro non 
fosse conosciuto che da lui solo. L’ 
autore fece de’mntamenti nella de- 
dica e nell'avviso al lettore ; n’esi- 
stono esemplari con la doppia dedi- 
ca ; V Veridicus Belgicus seu ci- 
filium apud Belgas bellorum. i- 
nilia, progressus, finis optatus, in 
quam rem remedia a ferro et pa- 
ce praescripla, ec. /lem reformata 
apoca Ij-psis Batavica, ivi, 1624, 
in 8.vo j — 1627, uguale forma. *11 
ritratto del padre Scribani venne 
intagliato in diverse grandezze. 

W— s. 

SCRIBONIANO (Fusio-Casiii,- 
lo), romano d’ un'antica cd illu- 
stre famiglia, era stato consolo l’an- 
no 3 s (1), e comandava un corpo 
d’esercito nella Dalmazia, quando 
Claudio salì sul trono. Messo in ap- 

( 1 ) Il nome di Seribeniano dopo la «uà 
rivolta fa cancellalo dai Fatili comobri e dallo 
i «frizioni. Vedi la Storia degl imperatori, per 
Tillcmont, l, pag. t>8i. 
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prensione dalla delailc-zza ch'esso 
principe mostrava, e temendo d’es- 
ter vittima di qualche denuncia- 
tore, entrò nelle mire di Vinicia- 
no, uno dei capi della congiura 
contro Caligola, ed sistematosi lo 
appoggio d'un certo numero di se- 
natori e di cavalieri, fece ribellare 
le sue truppe . Secondo Svetonio 
( t'ita di Claudio , t3 e 35), Camil- 
lo si lece salutare imperatore ; ma 
Dione afferma che promise assol- 
dati di ristabilire l'antico governo. 
Contuuque sia, scrisse Claudio una 
lettera piena di rimproveri oltrag- 
giosi, e che terminava ordinando- 
gli di rinunciare all’ impero per 
rientrare nella vita privata, iu cui 
avrebbe potuto faro il piacer suo. 
11 timido imperatore adunò il suo 
consiglio, per comunicargli le pro- 
posizioni di Camillo, cui era ten- 
talo d' accettare ; ma frattanto la 
fortuna si mostrava avversa al suo 
rivale. Camillo avendo comandato 
«Ile legioni di muovere alla volta 
di Roma, i soldati, sbigottiti da al- 
ci! ■■''presagio cui interpretavano sfa- 
vorevole alla loro impresa, vulsero 
le armi contro i loro uliziali, cui 
trucidarono. Camillo nou ebbe che 
il tempo di fuggire nell'isola di 
Lissa (oggidì Lesina), dove fu col- 
to e scannato nelle braccia della sua 
«(iosa, da un certo Volagisi, il qua- 
le di semplice legionario fu inal- 
zato per tale servigio ai primi im- 
pieghi. La moglie di Camillo ti af- 
frettò di meritare la clemenza di 
Claudio, denunziando gli amici di 
suo marito j nondimeno fu esiliata. 
Tale avvenimento è dell'anno 4>- 
Dieci auui dopo, il figlio di Camil- 
lo, accusato d’aver consultato gli a- 
strologi sulla vita dell'imperatore, 
fu coudaunato all'esilio. Claudio du- 
rasi vanto della generosità cui mo- 
strava per la seconda volta verso u- 
ua famiglia nemica : ma il giovane 
('umilio mori poco dopo; e Tacito 
(Star. i5) ha raccolto i sospetti ai 
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quali die adito tale morte imma- 
tura. 

W— ». 

SCRIBONIO LARGO, medico, 
era, secondo Goulin, figlio d’un li- 
berto, o almeno discendeva da una 
famiglia oscura. Ebbe maestri Tri- 
fone ed Apuleio Celso, e non tras- 
curò nulla per rendersi valente in 
ogni parte dell’ arte di guarire. La 
tendenza cui mostrò pel sistema di 
Asclepiade lo avvicina alla setta dei 
metodisti. Nullameno Freind ( Star . 
della medie.) e Portai non hanno 
veduto in tale medico elio un empi- 
rico. È noto che praticava già la 
sua arte sotto Tiberio. Goulin so- 
spetta che fosse addetto in seguito 
a qualche legione, come medico mi- 
litare. Dice egli stesso che faceva 
frequenti vinggi, e che accompaguò 
Claudio nella Gran Brettagna. Ta- 
le spedizione avveuue nell'auno 43. 
Scribonio guadagnò, diccsi, somme 
considerevoli, quantunque parli in 
più luoghi del suo disinteresse. Del- 
le diverse opere che aveva lasciate, 
non ci rimune che un opuscolo: De 
compositionc medicamento! uni. Lo 
indirizza a Caio Giulio Callisto, li- 
berto dell* imperator Claudio , il 
quale divideva con Narcisso e Pal- 
ude (P. tali nomi) il favore del suo 
padrone. Scribonio lo ringrazia del- 
la sua premura di porre sotto gli oc- 
chi deil’inipcratore gli scritti (scri- 
pta mea medicinalia) che gli aveva 
precedentemente indirizzati. L'au- 
tore si mostra grande partigiano dei 
rimedi segreti e delle preparazioni 
empiriche, di cui asserisce d'nver ve- 
duto meravigliosi elfctti. Ci fa cono- 
scere in poche parole la sua pratica. 
La sua prima cura quando era chia- 
mato presso un infermo, era di pre- 
scrivergli la dieta o alimenti conve- 
nienti al suo stato. S« tale mezzo 
non era sufficiente, adoperava i me- 
dicamenti ma non s'induceva che 
ne’ casi gravi a valersi dei soccorsi 
della chirurgia. Non faceva iu ciò 
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che conformarsi alla Volutila de'suoi 
ammalati, i quali non acconsentiva- 
no a lasciarsi fare de'tagii o de'cau- 
teri che nell’ ultima estremità (P e* 
di G. Scultet). Bielle sue prece- 
denti opere, Scribonio aveva tratta- 
to delle diverse parti dell'arte me- 
dica. Quella di cui ti discorre non 
concerne che la composizione c la 
virtù di certi rimedi poco noti. Tra 
le ricette cui publica, Scribonio di- 
ce che nc aveva comperate alcuuc a 
carissimo prezzo. Cita tra gli altri 
un rimedio per la colica, cui aveva 
ottenuto dalla donna ebe lo posse- 
deva soltanto a peso d’bro. Goulin 
avverte che non si dee giudicare 
tali furmole con la severità cui pos- 
sono inspirare le cognizioni acqui- 
state coi progressi della farmacia o 
della chimica. Alcuni autori hanno 
tenuto che l’ opuscolo di Scribonio, 
scritto originariamente in greco, 
fosse tradotto in latino, sotto l’im- 
peratore Valentin iano, ma tale opi- 
uione è stata solidamente confuta- 
ta. Galeno cita di frequente Scribo- 
uio; e diversi empirici non hanno 
mancato di appropriarsi le sue for- 
mule. L’ opuscolo di Scribonio, pu- 
blicato per la prima volta da Gio- 
vanni liuelle, Parigi, i5ì 9, fa in- 
serito lo stesso anno in una Raccol- 
ta ebe comparve a Basilea in 8.vo, 
la quale contiene il libro d’Ant. Be- 
nivenio; De abditis nonnullis ac 
mirandi s morborum causis, e quel- 
la del medico Polibio (P. tale no- 
me); De victu salubri , trad. dal 
greco, da Gontiero d’Andcrnach. U 
Trattato De composilione medica - 
menlorum fa parte dei Medici an- 
tiqui, Venezia, Aldo, 1547, in fugl., 
e dei Medicae arlis principes , & 
Stefano, >567, in fogl. Finalmente 
Giovanni Rodio ba publicato un’e- 
dizione dèli' opuscolo di Scribonio, 
Padova, |655, in 4-to, con note am- 
plissime ed un indice. L* edizione 
pubi nata da Berubold, Strasburgo, 
1786, in 8.vo, si unisce alla Raccol- 
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la dei V ttriorum. Si può consultare 
su tale medico la Storia dell ana- 
tomìa di Portai, I, 71, e le Memo- 
rie letterarie storiche e filologiche 
di Goulin, 1, z35-4o. 

W— s. .. 

SCRIBONIO. V. CasriUEi's. 

SCRIVANO, bassà di Catania* 
aia, così chiamato dagli storici cri- 
stiani a motivo della professione 
che esercitava, ottenne tale dignità 
allorché si uni nel itìoo al bassà di 
Sivas e d' Erzerum, per sollevarsi 
contro Maometto IH, di cui accusa- 
vano l' infingardaggine, la crudeltà 
e la debolezza. I progressi di tali ri- 
belli, padroni di tutta l’Asia mino- 
re, da Aleppo fino a Prusia, obbli- 
garono il sultano, o piuttosto i suoi 
ministri, a spedire un esercito con- 
tro di essi. I tre capi diffidavano vi- 
cendevolmente gli uni degli altri, e 
Scrivano di latto traili il bassà Hus- 
sein con la più nera perfidia. Stret- 
to nel suo campo dagli Ottomani, 
mancando di viveri, di munizioni 
c d’acqua, aveva chiesto per sola ri- 
compensa, che s’allontanassero c ces- 
sassero dal molestarlo. Mehemet bas- 
sà avendo ricusato di mantenere 
una parola dalla quale pretendeva 
di nan essere legato verso a dei ri- 
belli, Scrivano mostrò fin dà quel 
momento un coraggio, una perse- 
veranza, talenti e qualità finalmen- 
te, a cui pon mancava che una mi- 
glior causa da sostenere. La sua ar- 
mata da lungo tempo era priva di 
grani ; egli la forzò, col suo esem- 
pio, a vivere di frutti selvatici e 
d'erba, e fece, in mancanza di pal- 
le, caricare i suoi cannoni con ciot- 
toli. Gli Ottomani furono costretti 
dalla copia delle nevi a lasciar liberi 
i passi del Monte Tauro, cui occupa- 
vano; e Scrivano, non meno abile 
che fortunato, si salvò co’suoi solda- 
ti, e ricoverossi in Persia, asilo sem- 
pre aperto a chiunque s’armava 
contro i sultani. L’anno appresso ri- 
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comparve cou bastanti forze per at- 
tendere i geucrali di Maometto. U 
suo coraggio c la sua valentia suppli- 
rono dappertutto alla disuguaglianza 
del numero. Siccome rimandava col 
naso e cogli orecchi mozzi qualche 
non volevano unirsi a lui, Costanti- 
nopoli fu piena d' infelici che si 
presentavano dinanzi al sultano in 
quel deplorabile stato : i clamori fu- 
rouo universali, cd i giannizzeri 
colsero pretesta da tali eccessi im- 
puniti per sollevarsi c minacciare 
Jo stesso sovrano. Intanto Scrivano 
non aveva quasi che il liosforo tra 
le suo truppe vittoriose e la capita- 
le i alcuni scbeià che erano della 
«ua comitiva, puhlicavano che le sue 
imprese avevano per iscopo di ri- 
formare gli abusi del governo, to- 
gliere l'impero dalle mani dellesul- 
lane, e richiamare il sovrano a' suoi 
doveri. Si faceva servire o rispettare 
come il sultano medesimo, eleggeva 
tifìziuli, visiri, c permetteva tutti 
gli eccessi a’ suoi soldati, al fine di 
toglier loro ogni speranza di perdo- 
no, e di renderli più intimamente 
ligi alla sua fortuna. Tale fu Scriva- 
no, il quale per diversi anni fece 
tremare il signore dell'impero Ot- 
tomano, vegDÒ col nome di ribelle 
dalle frontiere della Persia fino alle 
«piagge marittime della Natòlia, e 
morì nel momento in cui le sue pi o»’ 
speriti stavano per adeguare le sue 
speranze. Tale famoso capo, più te- 
muto ebo odiato da quelli che lo 
combattevano, fu uno dei flagelli do- 
mestici più funesti che afflissero il 
regno di Maometto 111 , e provò 
quanto possano il coraggio e l'auda- 
cia quando il monarca è debole e 
spregiato, 

S — v. 

SCR 1 VERIQ (Pietro SCHRY- 
V ER, conosciuto sotto il nome lati- 
no di Scriverius), poeta, storico e 
filologo, nacque in fiarlem ai i a di 
gennaio i »■;('>, di un'agiata famiglia. 
Ebbe per primo educatore Corne- 
lio Scbunacus (V, tale nome), ed al- 
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tinse nelle sue lezioni l'amore della 
letteratura. I suoi genitori lo invia- 
rono, nel 1093, a Leida, per farvi il 
corso di legge; ma non potè mai 
vincere la ripugnanza che gl’ inspi- 
rava tale studio; e tosto che fu libe- 
ro, fu sollecito di ritirarsi dal foro 
per applicarsi alla coltura della sto- 
ria e delle lettere. Contò in breve 
nel numero de' suoi amici i dotti 
più chiari dell'Olanda ; e giustificò 
l' opinione che si aveva concepita 
de'suoi talenti, publicando numero- 
se edizioni corrette ed arricchite di 
note. Il soggiorno di Leida gli sem- 
brava preferibile a quello d'Harlem 
o d'Amsterdam, perchè vi trovava 
più mezzi acconci a’auoi lavori, o ai 
trapiantò in essa città dove condus- 
se moglie. Esento da ambizione, e 
pago del suo stato, non valle accet- 
tar mai nessun impiego; ma era ri- 
guardato come un membro dell’ac- 
cademia, perchè interveniva a tutti 
gli esercizi o si faceva ua piacere di 
supplire in essa ai professori. Arbi- 
tro del suo tempo, lo impiegava tut- 
to nello studio; perciò il suo motto 
era; Legatelo et scribendo. Abitava 
la state uua casa villereccia cui ha 
celebrata più volte ne'suoi versi, ed 
in cui uou riceveva che lo persone 
compartecipi delle tue inclinazioni 
studiose. Dotato d'una complessione 
vigorosa, giunse ad un'età avanzata 
Senza essere stato ammalato. Era 

{ >iù che settuagenario quando ebbe 
a disgrazia di perdere la vista. Ta- 
le accidente tolse che dotte l'ullima 
mano alla storia dei Conti d'Olan- 
da, opera che aveva incominciata io 
gioventù; non lasciò di darla alle 
stampe. Fedele al culto delle muse 
latine, seguitò a far versi Ano alla 
sua morte, avvenuta ai 3 o d’ aprila 
1660. Tutti i membri deli' accade- 
mia di Leida si fecero un dovere 
d'intervenire a'suoi funerali; e Gio- 
vanni-Fed. Gronovio disse la sua o- 
lazione funebre. Come filologo, ol- 
tre alle sue Note sopra Marziale, 
sopra Ausonio e sul Ptrvigilium 
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Generis, tono dovute a Scriverio le 
Edizioni di Vegezio e degli nitri 
tattici, Leida,- 160 7, io 4-to (1); del- 
le Poesie di Giano Uooza, fBog, di 
Gius. Scaligero, i6i5 , di Giovanni 
Second, 1619 (1); degli Epigram- 
mi di Marziale, 1619 (3); delle Tra- 
gedie di Seneca, 1620, edizione alla 
quale ai deve unire i Collectaneà 
veterani tragicorum, pnblicati se- 
paratamente io «tesso anno da Scri- 
vano} delle Opere di Apuleio, 1629; 
dualmente delle Lettere scelte d'JÈ- 
rasmo, precedute dalla vita di ta- 
le grande scrittore , 1649. Le al- 
tre opere di Scriverio sono: 1. De- 
gli antichi Baiavi , per Sassone 
Gramatico ( in olandese } , Leida, 
1606, in 8.vo. Giacomo Duini ba 
pnblicato tale libro col nome di 
Sassone } ma, dice Lenglet-Dufre- 
snoy, si sa che Scriverio n'è il vero 
autore } li Batavia illustrata, ivi, 
1609, in 4-to. E' la Raccolta degli 
antichi storiai di Olanda, di cni si 
troveranno i titoli particolarixzati 
nel Metodo di studiare la storia, 
per Lenglet-Dufresnoy , xm, pag. 
a88, ed. del 1772. E' stata ristampa- 
ta nel 1611 con aggiunte e colti- 
telo: Inferioris Germaniae Pro- 
vinciarum Unilarum anliquitales-. 
Ili Anliquilalum Batavicarum , 
Tabularium Hollandiae , Zelan- 
diae ac Noviomagi Gelrici inserì- 
ptiones , monumenlaque antiqua 
repraesenlans omnia, t6og, in 4 10 > 

IV Mancs Erpeniani rum epice- 
diis variorum, ivi, 1626, in 4-to; 

V Saturnalia sive de usu et abu- 
sa labari , Hai lem, 1628, in 8.vu ; 

( I Si vede da una delle tenere di Scrive- 
rio, publir-ilc do M«l, che nel i5g8, preparata 
unVdizionc di Aulo Gelilo, e lavorava »u Fram - 
menti d'antichi giureconsulti. 

(a) E' aolo che Scriverlo giunger fece a 
Groiio, allora in prigione, dc’contigli sulla con- 
dotta che doveva tenere, egli occulib rome cor- 
rezioiii di «lampe in un «miplare delle Poesie 
di Giuvauni Scrond ( Fedi Second ). 

(3) L'cJ. di Maritale publicaù da Scriva 
rio J* stala riprodotta più • volte, tra le altre da 
Xa»$t Klzerier, Amsterdam, iG5oj in l£. 
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VI F.ncomium Laur. Costar Hnr* 
temensis primi inventoris artis ty. 
pographicae (in òtand.), ivi, 1628, 
in 4 I0 } trad. in latino da Giorgio 
Quapner , ed inserito nei Monu- 
menta typographica diG.Cr.Wolf, 
I, 2og-43r. Scriveste vuol provare 
che Coster stampavi i$ Harlem li- 
no dall'anno >4do, e qe{ndi*4jjta è 
il vero inventore del l'arte’, tino ^Vali- 
ca (V. Costei! ) } VII Prmcipes 
Hollandiae et IVestfrisiae ab an- 
no 863, et primo comite Theodori- 
co, usqtte ad ultimum Philippunt 
Hisp. regem, ivi, i65o, in fogl. gr., 
rara. I ritratti di coi tale opera è 
ornata ne ftinno il merito principa- 
le. Un anonimo ne ha tratta la Sto- 
ria dei Conti d'olanda, Aia, 1664, 
Parigi, 1666, in 12} Vili Coni- 
menta riolus de slatu éonfederata- 
rum Belgii provinciarurn ; acces- 
sit Pauli Mcrulae diatribe ejusd. 
argumenti, Aia, i65o} ivi, 1687, in 
12} IX Clironicon Hollandiae, Ze- 
landiae. Frisine et Ullrajicti (in 
oland.), Amsterdam, i663, in 4-to ; 
X Opera anecdota, philologica et 
poetica , edente Arn. Henr. IV e- 
slerhusio, Utrecht, 1738, in 4 to, 
volume raro e ricercato. Pietro Btir* 
manti, alla pag. 2 della Prefazione 
della sua edizione delle Emenda- 
tiones di Enrico di Valois (Amster- 
dam, 1740, io 4.to), condanna a 
buon dritto tale mania di publica- 
re opere postume, che i loro autori 
si sarebbero astenuti dal politicare 
eglino stessi} e fa principalmente 
cadere tale biasimo sulla parte filo- 
logica o critica dell' opera , quan- 
tunque siavi pure molto miscuglio 
itegli Anecdota • Poetica . Come 
poeta latino, Scriverio è stato bene 
giudicato da Poerlkamp, nelle suo 
Vilae belgarutn qui latina carmina 
scripserunt ( Brusselles, 1822 ■, in 
8.vo), pag. 365-36g. Aggiungasi G. 
E. Hoeofft, Parnussus latino-Bel- 
gicus ( Amst. 1819, in 8.vo, p. 1 14 ), 
in cui esso dotto dice che si astie- 
ne, per l'onore di Scriverio, di pi*- 
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Mirare un buon dato delle su» poe- 
sie latine inedite die tona in potir 
sito. Scriverlo aveva fatto dei bellis- 
simi versi latini, pel ritratto d'uno 
degl’illustri Oggetti delle persecù- 
aioni dello statolder Maurizio, HoO- 
gerbeets , Compagno d’ Oldenbar- 
uevcld e di Grozio. Tali versi gli 
attirarono delle brighe cui non ave- 
va procurato lo stratagemma di cui 
ai era valso, in favore dei carcerati, 
nella sua edizione di Giovanni Se- 
cond(f’. tale nome). ScrivCrio ergili 
carattere gioviale e mordace. Nulla 
havvi che sia piti piacevole del suo 
interrogatorio dinanzi ai magistra- 
ti di Leida, creature di Maurizio, 
nuovamente prese nelle ultime clas- 
si della società. Un borgomastro , 
calzolaio , interroga Scnverio ; e 
questi gli risponde : » Che Ve ne 
si pare, 6 Ìg. borgomastro, bavvi nul- 
91 la in cotesti versi che dia Ino- 
li go al menomo lagno contro di 
91 me ? “ 11 borgomastro imbaraz- 
zato, confessa che non sa il latino . 
Scriverio rivolgendosi ad un altro : 
li Quanto a voi, gli dice, sapete il 
9 i latino, e conoscete l’uomo che mi 
li sono latto lecito di lodare, però 
ri che avete letto lungo tempo coi 
li piedi Botto la sua tavola Era 
quegli un antico segretario d’Hoo- 
gerbeets che a tale riconoscimento 
restò tutto confuso. Scriverio fu 
condannato a 200 fiorini d'ammen- 
da. Egli non volle pagarli cbe per 
via esecutiva. Gli uscieri ranno da 
lui ; la sua cucina non presenta 
cbe un po'di vecchio rame. Li fa 
salire alla sua biblioteca : u Ecco, 
egli dice, i mici libri ; essi m'attira- 
no ciò cbe provo ; però che m’han- 
no insegnato a discernere il giusto 
dall’ingiusto. Calzolaio o sarte, non 
sarei nello stesso caso “. Nel mede- 
simo momento un forastiero viene 
u presentargli il suo stlbum. Scri- 
verio vi disegna una biblioteca ca- 
povolta, in fondo alla quale mette 
una misura di calzolaio, traversata 
da fasci consolati , c vi aggiunge 
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questo distico di Marziale (Epigr. 

xi, tf): 

Frange Urti calamai, tt iclmdi, Thalia, libello!, 
SI dare rotori calciar Uta poteri. 

X Lettere aparse, rkgYIllustr. vi- 
rar. epislolae seleclae , pubi, da G. 
Gugl. Meèl ; nel Silloge di Bur- 
mann, t. 11, ed in varie altre Rac- 
colte (E. il Cai. di Bunau , I, p. 
ig 44 ). Per denigrare Baudio, egli 
fece stampare, nel | 638 , una Rac- 
colta di differenti componimenti col 
titolo : Dominici Baudii amore t, 
opera divenuta rara non poco. Har- 
vi in (ale raccolta vari scritti che 
non riguardano Bandio ; 1." una 
fescennino , col nome del buon 
Giusto Lipsio,e che è troppo libera 
perchè si creda di quell’autore, uno 
degli scrittori più decenti cbe sie- 
■00 mai stati ; 2® i Consigli <f Era- 
smo sul matrimonio ; 3 .* il Cupido 
cruci affixus d’ Ausonio ; 4 ° una 
poesia giambica di Tomaso Moro, 
sulla Moglie di cui conviene fare 
scelta, composizione piena di spi- 
rito' e di delicatezza ; 5 .° un Discor- 
so di Daniele Einsio, se un lette- 
rato debba ammogliarsi , ed in tal 
caso, quale donna debba prende- 
re ; 6.° Dissertazione anonima, se 
convenga che un uomo di lettere 
sia celibe o ammogliato. In que* 
componimenti lutti, il povero Bau- 
dio è sempre motteggiato, almeno 
indirettamente.' Tale critico auda- 
ce è il primo che abbia ardito d'af- 
fermare che Fedro non era l’autore 
delle favole cbe portano il suo no- 
me, nelle tue note sopra Marziale. 
Il ritratto di Scriverio è ftato inta- 
gliato più volte. Si trova in picco- 
lo nel Theatrum di Frcher , tar. 
ottantuna. 

M — O!» e W — s. 

SCROF A ( Il conte Camillo), 
cbe si crede generalmente l’inven- 
tore della poesia pedantesca, nac- 
que a Vicenza verso il principio del 
secolo dccimosesto , e vi morì nel 
1076, Notato delle dispute sulla prc- 
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liiincnzn delle lingue Utina «d ita- 
liana, si divertì n confonderle, per 
mettere in derisione i pedanti. Oc- 
cultandosi sotto il nome di Fiden- 
zio Glottochrysio ludimagistro , 
pomposo una taccola di versi (t), 
iu un gergo l'ormato di locuzioni 
latino e di vocaboli italiani misti in- 
sieme in un barbaro moda. Tale 
nuovo genere di poesia ebbe da 
principio alcuni imitatori in un se- 
colo iu cui nessuna delle vie del 
Parnaso era deserta : ma il buon 
gusta ba dannato tale stravaganza, 
rilegandola tra le mostruosità poeti- 
che che indicano un'epoca di deca- 
denza per la letteratura italiana, 
Crctcimbcni ( Volgar poesia ) pre- 
tende che bisogna essere versatissi- 
mo nella poesia italiana c latina, 
per isperarc di riuscire nel pedan- 
tesco. Salvini ( Note sulla Perfetta 
poesia di Muratori )dice ebe i Can- 
tici di Fidcnzia-sono scritti con pa- 
ri talento c buon gusto. Quadrio 
( Storia della poesia ) li trova si 
belli che non crede ti possa mai 
riuscire a pareggiarli ; ed il giudi- 
zioso Gravina ( Ragion poetica ) 
noti si «.«prime con minori riguardi 
pel capo di tale nuova scuola. A 
fronte di si autorevoli suffragi, per- 
sistiamo a riguardare come uno scia- 
gurato talento quello di sfigurare 
duo lingue, dopo d'aver faticalo a 
ben impararle. £ opinione cho i 
versi di Scrofa abbiano per oggetto 
una passione riprovata dalla natura, 
ed alla quale un certo Pietro Fiden- 
zio Ginnteo di Montagnana , so- 
prannominato Gloltochtysius , fa- 
moso pedante del suo secolo, dicesi 
che si fosse abbandonato. Fortuna- 


ti) Secai» il princìpio, il quale non è che 
la parodia del sonetto premi»»? alle poesie di 
Petrarca : Voi cho ascoltai s in rime sparse il 

suono, ec. 

Voi, che auribus arrsctis assentiate, 

Io lingua hstrusca il Tremito e 'I rumore 
De 1 miei sospiri, pieni di stupore 
Forse d' 1 astro pi Tonti a ib'wsusìIc, li* 
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tamente l'immoralità dal soggetto 
non si è accresciuta con l'ioconve- 
nienza de'particolarizzamcnti. Tra 
le numerose edizioni dei Cantici 
di FideDzio, quella del i56a, in 8.vo 
cho è la prima, è tenuta per la più 
rara: quella di Yicenza, 1743 , è la 
migliore. Oltre le opere già citate, 
ai può consultare Zorzi, Notizie 
storiche e letterarie intorno a Fi- 
denzio Glottocrisio , nei Supple- 
menti al giornale de' letterati d'I- 
tnlia, tomo Impagina 483; Io oa- 
aervazioni sull’ articolo precedente 
nel Giorn. dei letterati , t. mv, 
pagina ag3 ; la Biblioteca degli 
scrittori di Vicenza, tomo V, pagi- 
na 54 ; ed il Discorso preliminare 
pei Cantici, edizione dei 1734 , di 
Tavola. 

, A — o— s. 

SCUDÉRI ( Giorgio \ nato 
verso il ]6oi all’Havre, dove suo 
padre era luogotenente del ro, era 
originario d’Apt, in Provenza, do- 
ve passò i primi sodì : e dare la 
giovane Caterina di Rouyère gl’io- 
spirò i suoi primi versi. Giorgio mi- 
litò; ma verso il i63o lasciò il reg- 
gimento delle Guardie-Francesi, e 
si mise a lavorare pel teatro. Egli 
stesso ci apprende tali particolarità 
nella Prefazione del suo Ligdamo- 
ue, iu cui indirizzandosi al publico 
per la prima volta, l'occupa di lui 
con quei modo baldanzoso e millan- 
tatore di cui non si spogliò mai, e 
che si può riguardare come il tipo 
della mediocrità. » Nella musica det- 
ti le scienze, dice al lettore, io non 
» canto che per natura ; sono nato 
11 d'un padre il quale, seguendo l'e-- 
» sempio de'suoi, ba passato tutta la 
» olà sua nelle cariche militari, e 
11 ohe mi aveva destinato, fin dal 
» mio nascere, ad un simile genero 
» di vita .... Non pensando di essere 
w cho soldato, mi sono trovato pur 
» poeta. Sono due mestieri questi 
n che non sono in sospetto di davo 
» danaro ad usura ... Ora, le neve 
» verginelle di tre u quattro' mila 
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vi anni, le quali non danno che ac- 
» qua da bere a'ioro allievi, Usciao- 
» doli nella necessiti di cercar pa- 
ri ne ; coteste fanciulle, io dico, le 
n quali non hanno per beni mobili 
n che liuti e chitarre , tu’ hanno 
n dettato questi versi, cui t’offro, se 
» non bea fatti, almeno composti 
« con poca fatica .... Se rima, non. è 
n che allor quando non so che fare, 
n e non ho per meta, in tale lavoro, 
» che il solo desiderio di appagar- 
li usi : perù che assai lontano d’esso- 
n re mercenario, lo stampatore ed i 
11 commedianti attesteranno di’ io 
n non ho loro venduto ciò che mi 
» potevano pagare. Tu condonerai 
» di buon animo gli crro(^ che mi 
» sono fuggiti, se degni di' sapere ._ 
« che ho passato più anni tra le ar- 
si mi di ore nel mio studio, e con- 
ti sinuato più stoppino in archibugi 
n che in olio : di modo che so me- 
si glio schierare i soldati che le pa- 
li role, e meglio riquadrar i batta- 
li glioni che i periodi ... (i) . L’a- 

slcntazione di disinteresse non con- 
veniva al misero stato di Scudéri, 
cui Segrais ci rappresenta mangian- 
do un tozzo di pane sotto il man- 
tello nel giardino del Luxcmhourg, 
perchè apparentemente avrebbe du- 
rato fatica a trovar da pranzo altro- 
ve (a). Scudéri fece recitare sedici 
componimenti teatrali, dui 1 63 1 li- 
no al 1 644 ì è diffìcile oggigiorno dt 
leggere tali opere improntate col 
conio del più cattivo gusto e nelle 
quali le leggi della scena sono quasi 
di continuo violate. Bisogna del ri- 
manente fargli la giustizia di osser- 
vare ch'egli ha introdotto primo io 
Francia la regola delle ventiquat- 
tr'ore nel suo dramma dell'Amor 
liberai». Tale tragicommedia, rap- 
presentata nel i636, nulladimcno 
non piacque. Lo stesso Scudéri lo 

( i ) Storia dtl Teatro Franose, dei (ratei? 
li Parlail, I. iv, p, 

(a) Memorie aneddoti di Se graie, t. i del- 
le sue Oper • diverse t Am$t$rdau», 7734,1». 


bey 

dice nqlla prefazione d' rancio, in 
cui passa in mostra le sue opero 
drammatiche. Attribuisce tale dis- 
grazia a cattive costellazioni (vale 
a dire, l'apparizione del Cid di Cor- 
neille, il quale svelò bellezze tea- 
trali d’nn ordine supcriore ). Tale 
capolavoro atterrava non solo le o- 
pcrc di Scudéri, ma altresì tutti i 
drammi stati fin allora rappresenta- 
ti, e soprattutto quelli dei Cinque 
Autori ( 1 ), i quali, per gli ordini e 
sulle idee del cardinale di Uichelieu, 
erano in possesso d'occupare In sce- 
na. Il ministro onnipotente non ve- 
deva con occhio favorevole che Cor- 
ncille si fosse sottratto siila sua in- 
fluenza. Scudéri, per entrare nella 
sua grazia, publicù senza nominarsi 
sulle prime le sue Osservazioni sul 
Cid, che diedero luogo alle Opinio- 
ni delC accademia su tale capolavo- 
ro ( Fedi CoaNEiLLE ). 11 grande 
poeta si vendicò del pigmeo del 
Parnasso con questo rondeau : 

Qu* il few mi?nx ce jeune jouvrnrel, * 

A qui le Citi donne tanl de martrl, 

Qne d'rntawr injure sur injure; 

Hiu»' r de ragc une lourde Ì«nj-o>turr, 

Et se cachet ainsi qu’un crimine!. 

C bacon connall sor» jaloux nature], 

Le roouirc au doigl corame vi fon solcnncl, 
El ne croil pas cu sa bornie •'•«.riture, 
il fesse rni'-ux, cc. (2). 

L* approvazione del cardinale di 
Richelieu ottenne a Giorgio di Scn- 
dérl le lodi di Sarrazin, il quale, in 
un Discorso sulla tragedia premes- 
so all 'Amor tirannico, esaltò t»lp 
dramma al primo grado. Non ha ri- 
guardo di dire cb'csso » è al disti- 
li pra degli assalti dell'invidia, c pel 
>1 suo proprio merito e per una 
n protezione che sarebbe più cke 
11 sacrilego chi la violasse, poiché 
y. è quella d 'Armanti, il dio tutela- 


■ (1) I cimino «mori oraup Boi.rolrerl, Cor- 

nei Ilo, CoUdrl, do i'Erloilo c liotrou ( Storia, 
dtll' aerai, por Polliuon, p. ll 5 , od. del 1O7* ). 

(a) Optra ii Coratillc, Aciiou*rd, 1817, 
I, IU, 1>. ito. 
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« re delle lettere (i) Sentièri non rico o Roma viola, ti è Scudéri 
aveva bisogno altronde che i suoi inalzato aU'apice del ridicolo. f,a 
amici si prendessero cura della sua tessitura n'è essenzialmente viziosa, 
fama; egli non provava nessun im- poiché il soggetto del Poema è. il 
barazzo a dare a sè stesso ludi cui trionfo della barbarie sulla civiltà i 


un uomo modesto avrebbe paventa- 
to nella bocca - d'un amico. Parlan- 
do, nella prefazione d'Arminio, di 
una sua tragicommedia: » Eccoci, 
«egli dice, giunti a questo benav- 
« venturato Principe travestilo , 
si che fu sì lungo tempo la passione 
» e le delizie di tutta la corte ; 
» giammai opera di tal sorte menò 
» più remore, e giammai cosa vio- 
» lenta ebbe maggior durata. Tutti 
« gli uomioì seguivano tale drara- 
« ma dovunque si rappresentava . 
» Tutte le dame ne sapevano le 
«stanze a memoria; e si trovano 
n anche al dì d'oggi mille oueste 
» persone le quali sostengono ch'io 
n non ho mai fatto nulla di più 
« bello, ec. “. La sferza di Des- 
préaux attestò a dovere tale borioso 
rimatore. Esclama quegli nella se- 
conda satira: 

Bienheurrnx Srudrri, doni la fertile |>lnme 
p. ut tous fe* mai» san» prine enfanter un solurae! 
Tes feriti, il e*t vrai, uni art et languiuauts, 
6embfent ètte formi 1 * 3 » en dt'pil tlu boa sen» ; 

Mai» il* irousent pourtani, quoiqu’tm pui»»c dire. 
Un marchand pour le» veudre, et de» soU pour le» 

lire, 

Et quand b rime enfin »e Irotive au bontdrs v»r* f 
Qu’ imporle que le reste y ioil mi» de (cavee»? 

Balzac non fu meno severo di Des- 
préaux. « O beati scrittori, egli di- 
« ce, Satmasio in latino e Sentièri 
« in francese ! ... Beati, continua, 
n tutti gli scrittori i quali ci cou- 
» tentano si facilmente, che lavora- 
« no sol di memoria c di dita“ (3) . 
Soprattutto nel suo Poema d 'Ala- 

(i) Opere di Sarrotin, p. 3o3, ed. del t658. 
£' singolare che Sarrazin abbia pubiirato le 
■ue Osservazioni sull’amore tirannico, col nome 
oou suo di Si II ac JArbois ; parrebbe che a*e»> 
*e arrossito di mettere il suo nome ad uu*o|>era 
che gli era per dir cosi comandata ( Vedi le 
Memorie di Ificeron, t. XV, p. ia5 ). 

(a) Storia del Teatro Francese, L V, p. i3r. 

(3) Balzac, U KXUl, Icllcra is. 


l’autore voleva cosi entrare in gra- 
zia di Cristina, regina di Svezia. 
Oguuuo conosce il primo verso che 
promette si grandi cose : 

Se chaotc le vaioqitettr del «inqueart de le terre; 

ma pochi lettori hanno potuto legge- 
re tale ammasso di trivialità le qua- 
li uon sudo compensate da nessun 
posso alquanto notabile. Se Scudé- 
ri era un poetastro, fu almeno assai 
onest’uomo, ed il tratto riferito da 
Chevreau fa onore alla nobiltà del 
suo carattere. « La regina Cristina 
« mi ha detto una volta che riser- 
« bava, per la dedica che fatta la 
« sarebbe del suo Alarico, una ca- 
« tcna d’oro di mille pistole: ma 
« siccome il conte di La Gardie, di 
« cui é parlato assai vantaggiosa- 
« mente in tale poema, cadde in 
« disgrazia della regina, la quale de- 
« siderava che il uomc del conte 
« fosse tolto da tale opera, ed io ne 
«lo informai... mi rispose... che 
« quando la catena fosse pur cosi 
» grossq e così pesante come quella 
« di cui è fatta menzione nella «to- 
,« ria degl’Iocas, non avrebbe mai 
« distrutto l’altare su cui aveva sa- 
« grilicato . Tale eroica alterezza 
» spiacque alla regina, la quale mu- 
» tò consiglio, ed il conte de La 
» Cardie, obbligato di riconoscere' 
« la generosità di Scudéri, non lo 
n ringraziò nemmeno (i) L'ami- 
stà di Scudéri per Téuphile non 
venne meno, quando questi fu l’og- 
getto delie inquisizioni della giusti- 
zia; dopo la morte di esso poeta, 
compose una poesia intitolata la 
Tomba di Théophile, premessa al- 
le opere di quest’ultimo. Scudéri 

(l) Càevrataaa, Parigi, 1697, [>. 82. 
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f ii ascritto dall'uccademia, tipi i 65 o, 
in luogo di Vaugelas. A quanto sem- 
bra veno la atersa epoca (i), ot- 
tenne il governo del forte di No- 
tre-Dame-de-La-Garde , di cui ri 
parla nel Piaggio di Chapelle e 
Bachaumonl. 

C*c«t N'olre*J>ame-dr-la-Gardc; 
Goovern^mml romtnode *i beau, 

A qui tnftt pour Ionie garde 
Un »uit*c avw »a hilirùirJe, 

Paini sur la porte Un ci.hcau~>. 

Scudéri morì a Parigi ai i 4 di mag- 
gio 1667 . Aveva sposato una da- 
migella di Normandia , chiamata 
Maria Francesca de Martin- Vast, di 
cui ebbe un liglio che andò prete. 
Mad. di Scudéri rimasta vedova in 
età di 36 anni, non contrasse nuo- 
vi legami. Era Amica del dura di 
Saint-Aignan, del conte di Bussy- 
Rabulm e di multe persone celebri. 
Il suo carteggio con Bossy-Rabntin 
è uno de* buoni epistolari del secolo 
decimosettimo. Le sue lettere sono 
st.nte publicnte con rpiclle di Bussy, 
•ma i rn per foltamente, e con tronca- 
menti considerevoli (2). Sarebbe 
ancora possibile di stampare una 
raccolta di tali lettere, rivedute sui 
manoscritti di Bussy-Rabutin. Tale 
publicazionc arricchirebbe la storia 

(1) Ecco In co*» che rib ne fa presumere: 
la gita di *Chnj»c||«; f Rarhanmont avvenne v**r- 
*«» il ibf>6, poiché vi si parla della morie di 
Blot, come riri’iiiifMiiMv Blu! morì ni 1 3 di 
marzo ii> 55 . Neil’ epoca di tale gita, -giìt «la 
«piiitdici anni circa Scutléri era governulorc dì 
Solre»D.irne-de»la-Garde, poiché ri è dello *chcr* 
io lamenti' : 

n Mesfieurv, là dedans 
« On n’eiitrc plus depili* long-tcmps. 
ss I.e gonterovar de celle roche, 

SS Helouroant en rour par le coche, 

SS A de pois em'iran tj^inze aus 
ss Kmporió la elei' dans sa poche. '* 

Parrebbe dunque che Scudéri nrnse ottenuto 
tale governo verso il x64x o 164*. 

(a) Tali Lettere sono alate polle nel. no- 
vero di quelle delle donne celebri , cui Leo- 
poldo Cullili ha ristampale nel 1806 e 1807 ; 
ma non vi è fatto altro che Irarle dalla raccol- 
ta delle Letlerc di Butsr. Un’edizione recente 
non ha fatto che riprodurre quella del 1806. 
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Aneddotica di molti piccoli fatti, i 
quali uun sarebbero senza curiosità 
per quò’cho amano di vivere in 
quel bel secolo. Mnd. di Scudéri mo- 
li a Parigi ne] 1 *7 ■ a, in età di ot- 
tantun anni. Ora iqdichercmo som- 
mariamente le opere di Scudéri: L 
.Sedici componimenti teatrali pii- 
bilicati dal 1C21 lino al 1 644 - Si scor- 
gono alcuni bagliori di talento nel- 
la Morie di Cesare e nell’-rfnior ti- 
rannico j II 11 Tempio, poema alla 
gloria del re e di mons. il card, 
di Riclielieu , Parigi, 1633, in fo- 
glio} IH Osservazioni sul Cid, Pa- 
rigi r 1607, iu 8.vo. Sogliono essere 
unite alle opere di P. Corneille. 
fisse diedero luogo alla Lettera di 
Scudéri all' illustre accademia , 
Parigi, 1607, in 8.vo; alla Prova 
dei passi allegati nelle osservazio- 
ni sul Cid, Parigi, l 657 , in8.vo; 
alla Lettera ai signori dell acca- 
demia Jrancese, sul giudizio clte 
hanno fatto del Cid e di tali os- 
servazioni, Parigi, i 638 , in 8.vo, c 
finalmente alla Risposta a de Bal- 
zile, Parigi, iG 38 , in 8.voj IV L* 
tipologia del teatro, Parigi, 1 63 y, 
in 4,to } V Le Aringhe o Discorsi 
accademici di G. B. Manzini , 
tradotti dall italiano, Parigi, 1640, 
in 8.vo} VI II Gabinetto del si- 
gnor de Scudéri, prima parte, Pa- 
rigi, 1646, *» 4-to ; c la sola ebe sia 
comparsa } VII Discorsi politici 
dei Re, Parigi, 1648, in 4 -to } Vili 
Poesie diverse, Parigi, 1649, in 
4 -tO} IX Alarico o Roma vinta , 
poema eroico, Parigi, 1 654 , * n fo- 
glio, o t 656 , m 12} X II Caloan- 
dro fedele, tradotto dall’italiano 
( Pedi Marini ), Parigi, i 638 , 3 
volumi in 8.vo. Scudéri era dotato 
d’una malaugurata facilità la quale 
soffocò in lui il germe del talento 
cui aveva ricevuto dalla natura} a- 
veva spirito, imaginazione, ma trop- 
po amor proprio per diffidare dello 
sue proprie forze, e per accorgersi, 
come gli abbozzi infórmi che na- 
scevano dalla sua penna avrebbero 
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tivoto bisogno d'essere perfezionati 
da ntt ostinato la volo. Tra 16 «rie 
Poesie diverse, havvenc alcune elio 
non sono prive di grazia. Gli èdito- 
H degli Annoti poetici ne hanno 
inserito una scelta giudiziosa nel 
loro decimonono volume. 

M— i. ■ 

SCUDÉRI (Madbausma di), so- 
rella del precedènte, nacque all’HS- 
vre nel 1607. Appeha terminata la 
sua educazione, andò a Parigi, do- 
ve le grazie del auo spirito e la ric- 
ca suppellettile delle sue cognizioni 
fecero presto ricercare la sua con- 
versazione da illustri persone e da 
chiari scr : ttori . La marchesa di 
Rambonillet l'ammisc nella sita so- 
cietà di cui le decisioni, sulle cose 
di gusto, furono lunga pezza rispet- 
tate come decreti sovrani. L ' Aslrea 
d’Urfd, ì voluminosi romanzi di La 
Oalprenède e di Gotnberville erano 
allora in vogaj m. lla di Sentieri ten- 
tò di riparare i torti della fortuna 
componendo opere cui ptiblicò da 
prima come di suo fratello. In vece 
dei pasturi del Lignon, cui d’Urfiè 
faceva disputare lungamente sulle 
delicate gradazioni dell’amore, m. ,la 
di Scudéri fece parlare agli eroi 
delt'antichitù il gergo svenevole dei 
trivi ; e , siccome ba detto Des- 
préaux, in Vece di fare di Ciro un 
modello di tutta perfeziono , nc 
compose nn Artamene ,, più pazzo 
ss di tutti i Celadoni e tutti i Sii- 
si vandri, il quale non pensa mai 
si ad altro che alla sua Mandane, 
*1 che non sa, dalla mattina alla se- 
si ra, che querelarsi gemere e fila- 
vi re il perfetto amore. Ella ha an- 
si cora, aggiunge, fatto peggio, in 
fi un altro romanzo intitolato Cle‘ 
si Ila, in cui rappresenta tutti gli e- 
fi roi della republiea romana nascen- 
ti te, gli Orazi Coditi, i Muzi Sce- 
n vola, le Clèlie , le Ltigrezie , i 
« Brnti, ancora più innamorati che 
» Artamene, non attendendo che a 
si disegnare carte geografiche d’a- 
» more, che a proporsi, gli uni agli 
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« altri , quesiti cd enigmi galan- 
ti ti .... (r) "V Si comprènde difficil- 
mente oggidì come facevano i no- 
stri antenati a leggere quéi lunghi 
romanzi pieni d’avventure estranee 
al soggetto principale, di disserta- 
zioni lambiccate |nlla natura dei 
sentimenti, di conversazioni senza 
fine, donde sembra che il naturala 
sia stato accuratamente escluso, in 
cui tutto spira quell’ affettazione 
( préciosité ) posta si bene in ridico- 
lo dal maestro della scena comica 
fl-anèese. Menagio ha un beH’afler- 
mare che coloro che biasimano la 
lunghezza dei romanzi di m.' la di 
Scndéri ,, fanno vedere la piccioleÉ- 
n za dell’ animo loro , Come se si 
11 dovesse spregiare Omero e Vir- 
11 gilio, perchè le loro opere con- 
ti tengono parecchi libri- ricchi di 
11 episodi e d’incidenti, che ne pro- 
si lungano necessariamente la con- 
ti clùsione (z)“. Tale scrittore non 
ha più bastante credito per convin- 
cerci. La sorpresa scemerà per altro 
riferendosi agli antichi costumi, s» 
ben dipinti da mad. de Genlis che 
non possiamo far meglio che ndo- 
prare le sue espressioni. ,, Vi erano 
in allora pochi spettacoli .... Pochi 
11 anturi scrivevano , e per conso- 
li guente le novità erano rare. Le 
n donne condncevaUo un genere di 
11 vita regolato, sedentario: invece 
n di cantare, di suonare strumenti,, 
si di preparare e di dar accademie 
si di musica, esse passavano grande 
« parte delle loro giornate ai loro 
si telai, intese a ricamare o a lava- 
li rare di tappezzeria .- frattanto nna 
il donzella di compagnia leggeva ad 
si alta voce... Quando le donne iu- 
si trascendevano, come una cosa nt- 
» sai semplice, di fare gli arredi 
si nuovi, di loro propria mano, di 
« nna grande casa o d’un Vasto pa- 
ss lazzo, le lunghe letture non le 

(1) Opere di Boìleati-Dfspréaux, Dìacotmp 
sul dialogo intitolalo: Degli eroi di romanto. 

(a) Àìenagióno, tomo II, p. 9, edix. de) «7 15, 
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^ singultivano. Quelle eterne cfttl- 
r> vcrsazioni cÉe nelle opere di 
si m lls di Scudéri, sospendendo la 
»i -progressione del ro mauro, ci sem- 
99 brano insopportabili, erano lungi 
si dal dispiacere. Si aveva allora gu- 
99 sto pei dialoghi ingegnosi esolidi, 
99 non solo a casa Rarabouillet, ma 
Ss in corte, da Madama, da m. 11 * di 

* Muntpensier , dalla dncbess# di 
+> Lougueville, da mad. di Lafayet- 
99 te, di Sevignd, di Coulanges, de 
Ss La Sablière, dal duca de la Ro- 
ti chefoticauld, cd in tutte le case in 
Ss cui si raccoglievano persone di 

* spirito (»)“. I raggiri della corte, 
cui m. 11 * di Scudéri introdusse nel 
suoi romanzi sotto nomi supposti, 
ed i ritratti di personaggi conosciu- 
ti cui sparse nelle sue opere, con- 
tribuirono non meno, certamente, 
alla loro voga. Totta la casa Ram- 
bouillet si riconosceva nel Ciro (z); 
e la Clelia presentava molti quadri 
rhc non erano enigmi pei contem- 
poranei. Dotata altronde d’un’ima- 
ginaziune tanto più feconda quan- 
to che nod aveva corcato di circo- 
scriverla, m. lla di Scndéri scriveva 
abbastanza puramente. L'abuso del- 
lo spirito, l'allct lezione e la ricerca- 
tezza, che fanno cadere i snoi libri 
dalle mani, erano ancora riguarda- 
te, dalle persone del gran mondo, 
come l’arte di ben dire; il buon 
gusto, sentimento squisito delle con- 
venienze, non era conosciuto che 
da uno scarso numero di persone 
privilegiate; però che Despréaux 
non aveva ancora ricondotto il suo 
secolo al vero , sorgente unica del 
bello, ritrovata negli scritti degli 
antichi. Perciò non si dee tanto 
stupire che ro. lla di Scndéri sia sta- 
ta messa nel novero delle Muse, e 
che i suoi contemporanei le abbia- 
ne decretato il nome dcll’immorta- 
lc Saffo. Tale delirio non fu sol- 

(ì) Del/ influenti i delle donne sulla r«t~ 
feratura francese , Parigi, i8il,t. I, n. 126 in 13. 

(a) Mehagìana, tomo II, p* a. 
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tanto delle persone frivole: le più 
gravi le indirizzavano elogi i quali 
sembrano in oggi si singolari che i 
lettori non avranno forse discaro 
che se ne mcttesso loro alcuni sot- 
t'ocehio. Si conosce l'nmmirazionn 
che professava per di Scudéri 
il dotto linei, vescovo d'Avrauchcs. 
ù Non si Videro, egli dice (i), senza 
99 stupore i romanzi che una don- 
<9 zella non meno illustre per la sua 
99 modestia che pel suo merito ave- 
99 va dati in luce con supposto no- 
n me, privandosi cosi gfenerosaracn- 
99 te della gloria che le era dovuta, e 
99 non cercando ricompensa che ncl- 
99 la sua virtii, come se, allorché fa* 
J 9 ticnta in tale guisa per la gloria 
99 della nostra nazione, avesse voln- 
99 to risparmiare tale vergogna al 
99 nostro sesso ; ma finalmente .... 
99 abbiamo saputo che ritluslre Ras- 
si sà, il Gran Ciro e Clelia, sono 
99 opere di m. 11 » di Scudcri Go- 
dcau, vescovo di Vecce, il benia- 
mino, per dir cosi, di casa Ram- 
bonilìet, vi aveva contratta l’abi- 
tudine d’espressioni d'una galante- 
ria senza oggetto, che allora erano 
riguardate come l'nrhanitò più squi- 
sita. Di tal maniera conviene in- 
tendere un'Epistola che ai 22 di 
gennaio i 6 o 5 scrisse a Conrart in 
occasione della Clelia. La rapporte- 
remo qni pressoché per intero, per- 
ché non é mai stata publicata: 

Enfin j’ai va fadmirable Clilie, 

Et cette carte ti jolie ( af). 

Si beUe, ti galante et si (Heine d’esprit, 

Qu* *1 peine fut-ellc achevéc, 


( 1 ) Discorso sul ( origine del fomento m 
fronte al romanzo fli Zaida, di mad. di Lafayebe* 
(a) Allusione al Discorso geografico per 
f utilità di quelli che vogliono imparare la car * 
fa per andare da particlufr a tenore, inse*» 
rito nella prima parte di Clelia. Boileaa nc 
parla così nella saa decima satira: 

D'abord tu la verrai, armi que dans Cieiie, 

Becera nt sei amants som le don* nom d’amis, 
S'en tenir aree en* anx petiis soins permis; 

Pnis bientòt en grande cau snr le fteuve de Tendre, 
Kaviguer à soohait, tont dire et tout entcndre* 
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V*** letvran <fa.~»curs,Ainoar l par cooprTapprit, 
E que >a mi'itf fa tronvée. 

Un rilott il'csprù si noaveau, 

Q uè, par aon 61», ton are et aon flambeau. 
Par 1*» Gr j' rt, In Jeux et les Rii, elle jilre 
Que deputa que sa flamine anime la nature 
Elle u’a rien tu de si beau . . » . 

Putir mai, qui saia da doux pay» de Ttndre t 
Sapfiu, par son jtinceau divia, 

Dans sa cartelli rn bit appcrodro 
Et les drlour* et le chemin ; 

Xais ji ve udrai* qu'au lieu de* terre» incoaaaes 
Qui se tomi prrdre dau Ir» ima, 

Òn viti une grande cité 
D'uae merveiikuve beautì 1 , 

On plul&t quelque vaste empire, 

OU Sflpho pùt rei uè *e dire; 
fet que de Tendre on y tcndit, 

Et qn’en un jour on »’ y rendi! 

Pour J voir de celle princoMe 
Hrgner l’e*pnt, la bontr, la tagooc (i). 

Tali elogi nlmepo sono in arie (li 
aeberzo; ma le lodi che Mascaron, 
yescovo di Tulle, on* dc’primi ora- 
tori sacri francesi, indirizza a mad. 
di Scudéri, hanno aleno chè di più 
Straordinario. Le dice, in una lette- 
ra del il d'ottobre 1673 : » Quau- 
ss tunque non abbiate avuto il pu- 
oi blico in rista in tutto ciò ebe a- 
» veto fatto, sono gratissimo al pa- 
ss blico di avervi sempre in vista, e 
ss d’ informarsi accuratamente dell’ 
ss uso d' un tempo di cui parmi ebe 
ss dobbiate alcun conto a tutta la 
ss terra ; 1’ occupazione del mio au- 
ss tunno è la lettura di Ciro, di Cle- 
ss lia e d’ Ibraim. Tali opere hanno 
ss sempre per me il fascino delle 
ss novità j 0 vi trovo tante cose pro- 
ss prie per riformare il mondo, che 
ss non fo difficoltà di confessarvi che 
ss nei sermoni eh' io preparo per la 
ss corte , voi sarete spessissimo ac- 
ss canto di sant' Agostino c di san 
si Bernardo In un' altra lettera 
dei 5 di settembre 1675, annuncia 
• mad. di Scudéri eh’ è stato scelto. 


(1) H»». della biblioteca dell’ Arsenale, bel- 
le lettere francesi, pnmero 1 5 1 , in 4- lu > (omo J>ri- 
tuo, p. 7 5 . Tale |toe*ia •• contenuta in una let- 
tera autografa di Godoau, sui suggelli della 
quale «i scorgono ancora le iuvegne del f epizoo- 
)*to. Ravvi in Segraia di assai graziose stanze 
•pila Cari « di Tendre. Vedi le sue Poesie, Pa- 

riji, Ì 6 t>i, ji. 24 !• 
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Jal cardinale di liomllon, per rccv- 
tarc alle Carmelitane l'orazione fu- 
nebre di Turenna; esprime il ram- 
marico d avere si poco tempo per 
prepararsi ad un’azione tanto so- 
lenne. »> Voi potreste, raadamigel- 
» la, le dice, aiutarmi ad evitare 
si tali inconvenienti, se avreste la 
ti bontà di pensare un poco a ciò 
n ebe voi direste, se foste nel mio 
;i raso. Io ve lo chiedo con somma 
si istanza j e so bene a cbi m' indi- 
si rizzo, be io avessi più tempo, e 
si se non mi stesse tanto a cuore il 
si buon esito di tale faccenda, non 
ss mi prenderei una sì fatta libertà j 
si ina sono corno un uomo incalzato 
si che è obbligato di pigliare a pre- 
si stilo da ogni parte per faro la 
ii somma che gli si chiedo (1) “ , 
Flécbier ringrazia masi, di Soudéry 
dell' invio delle sue conversazioni , 
in un modo gentile del pari, ma 
con la misura eh’ è propria dell’ un- 
tilo di buon gusto. 11 IVI i abbisogna- 
si va, egli dice, unn lettura cosi de- 
si liziosa come questa, per ricrear- 
si mi dnllc fatiche d'un viaggio, per 
is guarirmi dalla noia delle cattive 
si compagnie di questo paese, c per 
si birrai gustare il riposo in cui il 
is rigore delia stagione c la docilità 
ss de' miei nuovi convertiti mi ri- 
si tengono nella mia città episcopa- 
li le. In verità, madamigella, iui 
ss sembra che voi cresciate iu àpi- 
si rito ; tutto è sì ragionevole , ai 
si gentile, sì morale, si istruttivo in 
SI questi due volumi ....che talvolta 
» mi prende vaghezza di distribuir- 
li nc nella mia diocesi, per edifica- 
si re la gente dabbeue, e per darà 
ss un buon modello di morale a 
11 que’cbc la predicano (z) **_I»a fa- 
ma di mad. di bcudéri non rimasta 
rinchiusa nel suo paese : la regina 


( 1 ) Lettere autografe ri inedite di Vwrrt- 
ro*. Biblioteca del compilatore ilei pre>enlft ar- 
ticolo. 

(3) Urterà autografa ed inedita di Fie^ 
thier. Bibl. del compilatore del picaoutc aiticeli^ 


gle 
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Cristina 1 ’ onorò della ma amicizia, 
delle sue lettere e de' suoi doni ; 1' 
accademia dei Ricovrali di Padova 
l'ammise tra' suoi membri; ella fu 
una delle prime a spargere lontano 
quella gloria letteraria della Fran- 
cia, che doveva tra poco brillare di 
tanto fulgore, e che ha reso la lin- 
gua francese quella dell' Europa ci- 
vile e dotta. La duchessa d' Hol- 
stein Glnlssburg, sorella del duca 
di Brunswick, le scriveva, ai 19 di 
dicembre 1 656 : ss La promessa cbe 
ss mi date di farmi godere della 
ss contentezza d' avere in breve la 
ri continuazione di Clelia comincia 
ss ad appagare il desiderio cbe ne 
» bo. intanto consolo la mia irnpa- 
» zienza con la lettura delle opere 
» di Sarrazin, di cui il mio signor 
•n fratello vi è debitore. Esse sono, 
» a mio parere , si perfette , cbe 
ss non v' ha nulla da dire. Menagio, 
» che le ba politicate sotto la vostra 
ss protezione, non ba omesso nul- 
ss la nella prefazione di ciò, che la 
» fama ha già publicato qui della 
ss vostra perfezione, se non se 1' e- 
» strema bontà cbe avete di collo- 
si care il vostro affetto in persone 
ss cbe vi sono estranee , talmente 
ss cbe gl'indegni stessi ne risentono 
ss la superfluità fi) Il duca di 
Brunswick , Antonio Ulrico, cbe 
aveva viaggiato in Francia, cbe ha 
composto aucb'egli diverse opere (a ), 
carteggiava pure con mad. di Scu- 
déri, e. non le indirizzava elogi me- 
no lusinghieri. Se mad. di Scudéri, 
scrivendo le opere alle quali asso- 
ciava la sua riputazione, è caduta 
nell' affettazione e nello studiato , 
ha talvolta mostrato, nelle lettere 
cui scriveva a’ suoi amici, cbe la na- 
turalezza non le era ignota. Prati- 
cava allora i consigli cbe ba messo 
in bocca di Deriso, uno de' suoi in- 

( 1 ) Lettera autografa. Biblioteca dell'au- 
tore del presente articolo. 

(a) Vedi l’arte di Brunswick-TVoljenbulttl 
in questa fiiogr. 
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terlocutori nella conversazione Sul 
Modo di scrivere Lettere (1), e ci 
sembra cbe, sotto 1' aspetto epistola- 
re , non sia lontana dalle celebri 
donne del secolo decinàosettimo. In 
una lettera al vescovo di Vence , 
sulla prigione del gran Condé, gli 
scrive : n Si può diro cbe il Princi- 
" pe trae gloria da tutto ciò cbe gli 
n accade ; però che saprete come 
n dopo che l'hanno condotto a Mar- 
ss cotissis, la torre di Vinconnes è 
ss divenuta 1* oggetto della curiosità 
ss universale. In mio particolare, vi 
ss bo veduto ieri più di dugento 
ss persone di qualità, a cui si roo- 
ss strò il luogo dove dormiva, quello 
ss dove mangiava, il luogo dove a- 
ts veva piantato dei garofani cni au- 
si nafiìava ogni giorno, ed uno stan- 
ss zioo dove meditava talvolta, ed 
ss in cui leggeva sovente. Alla fine, 
ss signore, si va a vedere ciò come si 
ss va a vedere a Roma i luoghi per 
ss cui Cesare passò un tempo in 
ss trionfo ... Ciò che vi scorsi di più 
ss sorprendente i, cbe mentre io vi 
ss era, vi capitò il sig. di Beaufort 
ss con mad. di Montbazon, a cui fa- 
si ceva vedere tutte le incomodità 
ssdi quell'alleggio, trionfando vil- 
ss mente dell' infortunio d’ un piàn- 
si cipe cui non oserebbe rimirare 
ss che tremando, se fosse in libertà, 
ss Per me, ebbi tanto orrore reden- 
si do I’ aria con cui fece la cosa, cbe 
ss non potei più reggere “. Aggiun- 
ge in un'altra lettera; ss Allorché 
ss fui alla torre, ebbi 1* arditezza dì 
ss fare'quattro versi (a) e d* incider- 
si li sopra una pietra in cui il prin- 
ss cipe aveva latto piantare dei ga- 
si rafani, cui annaffiava quando vi 
ss era. Ma, per ispingerc ancora più 
ss oltre la mia arditezza, e farvi ve- 


(l) Conversazioni nuove sopra diversi sog • 
getti, Amsterdam, iG85, I. II, p. ai3. 

(a) Cuscini* sa a meni* i quattro grazio- 
si versi, ma il racconto della visita tirila torco 
di Vincennes non era ancora stalo publicato. Si 
trota in un M»s. di quel tempo, cui PauchcC 
archivista della (ircfcUura di polizia si piacque 
di comunicarci* 
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»> dere che ho più zelo che spirito, 

» ve li trascrivo t 

5 > En Toyant ces oeìllrfs qu'tm illustre pnerrirf ; 
w Arrota d'urte main qui gagna de» batlnilles, 

55 SonTÌens-toi qu’Apoliou bÀtissait drs muratile» 
59 Et nc l’élonue pas si Mar» cai j trdinier. " 

Mad. di Scudéri era bruttissima ; 
ed i suoi lineamenti grossolani non 
avrebbero lasciato sospettare la suo 
superiorità-; ma le qualità dello spi- 
rito e del cuore risarcivano appieno 
tale difetto. Era piena di nobiltà, 
d’elevatezza di sentimenti e di mo- 
destia. Buona, indulgente e gene- 
rosa, ebbe molti amici. Il suo lega- 
me con Pellisson fu non meno lun- 
go che costante. Bisonti profonda- 
mente le sventure di quell’ amico 
di Fonqnet ; e vide -di mal auimo 
che i lavori di Pellisson, divenuto 
cortigiano, lo rendessero meno assi- 
duo presso di lei (i) (Pedi Pklms- 
son ) . Con rari, primo segretario 
perpetuo dell'accademia, era il ri- 
vale di Pellisson- Il duca di baint- 
Aignan, cui mad. di Sevigné chia- 
mava il paladino per eminenza ( 2 ): 
i coniugi du Plessis-Guenegaud, il 
poeta Sarrazin , Gudeau, Ysarn , 
mad. Arragonais e mad. d'Aligre 
sua figlia , finalmente Chapclain , 
componevano, con altri personaggi 
meno conosciuti, la società intima 
della moderna baffo . Ciascuno, vi' 
assumeva un nome di romanzo . 
Mad. Arragonais si chiamava la «r/n- 
cipessa Filossena, mad. d’ Aligrc, 
Telamira , Sarrazin Poliandro , 
Conrart Teodama , Pellisson A- 
canto (3) o il Croniehisla, perchè 
era incaricato di compilare gli an- 
nali della società ; de Gucnegaud 
A leandro, e sua moglie Amallea ; 

. / 

J f » 

(1) Vedi la Hit taire des fontine s nu hlan- 
/futs, delicata a R arati, inserita nello Antichità 
di Parigi, da Sausai, t. ITI, p, 83 . 

(2) Lettera di mad. di igne al conte di 
Buuy-Habutiu, dei 3 d'aprile iG; 5 , temo HI, 

p. 259 dell'edisUue del i6i& 

( 3 ) Pellisson prese altresì il nome di iter » 
mìnìtu , ma soltanto durante la soa prigionia 
al fine di nascondere il carteggio che manlene- 
ta con m.Ua dì Scudéri « con alcuni amici. 
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il duca di Saint-Aignan si chiama- 
va Arlabano ; Ysarn, autore del 
Luigi d'oro , prese il nome di Z.e- 
nocrate ; de Baine)' quello del prin- 
cipe Agatino ; la spiritosa hndessa 
di Mnlnoue quello (l'Ottavia ; Go- 
deau , il nano di Giulia , vi era 
chiamato il Mago di Sidone, e tal- 
volta pure il Mago di Tenére. Nel- 
le piccole adunanze del sabato , 
chiamate Petites assemblèe: (I), 
le dame lavoravano negli acconcia^ 
menti di due bambole chiamate la 
Grande e la Piccola Pandora , 
,che servivano per dirigere la moda 
nuova, bi discorreva' intanto sopra 
questioni d' amore, in cui la meta- 
fisica del cuore aveva grande parte. 
Il dialogo doveva somigliare alle 
conversazioni del conte di Guiche 
con mad. di Brissac, >. talmente so - 
« Jisticbe, dice mad. di 'Sevigné , 
» che avrebbero avuto bisogno di 
n un turcimanno per.intendersi e- 
» glino stessi ( 2 ) * . Si ammirava 
un sonetto^ s’indovinava nn enigma 
dell’abate Cottin ; un madrigale ne 
chiamava un altro; e succedeva ben 
tosto un vero assalto, come accadde 
un certo sabato, che màd. di Scndé- 
ri non potendo contenere più a 
lungo 1’ espressione dei sentimenti 
che Pellisson le aveva ispirati, gl’in- 
dirizzò quésta dichiarazione si nota: 

Enfin, Àrnnlhf, il faut se rendre: 

Votm esprit a cliarmé le mieti; 

Jc wus fai» i de Tendre , 

Mai» tic gracc n’eu diir» rivi». 

Pellisson rispose tosto con un altro 
madrigale ; ma il giorno più celc- 

1 a 1 >• 

(1) Tali indicazioni potranno sembrare fri» 
fole, L'autore «Jri presenti* articolo credrt perì» 
ch<* noti sia Superfluo ili farle conoscere. Queste 
ricerche gli lutino presentato più d'nna drfflcof* 
lì, ed ha cieJnto prezzo d’opera il superarle, 
solo pcrchì' gli hanno fatto conoscere i seri au- 
tori' d'noz moltitudine di poesie con supposti 
nomi sporse nei manoscritti di quel tempo. Ha 
gii avuto occasione di parlare di tali singolari- 
tà in una ?iota del tomo primo, p. 1x8 della 
>ua edizione delle Lettere di mad. di Sevigné, 
Parigi, 1818. 

(2) Lettera di mad. di SéiignÉ a mad. di 
Griguan, dei 18 di marzo 1672, t. Il, p. 3 <ì 5 
dcU’edi*. del 1818, Blaise. 
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bfe iti que* galanti Annali fit il sa- 
bato 20 dicembre | 653 . Conrart 
aveva donato a raad. di Sctidéri no 
sigillo di cristallo, accompagnato da 
un madrigale . Saffo rispose con 
questi versi : 

Pour tnériler nn cachet si jali. 

Si bien grsté, si brillarli, ai poli, 
il faudrait avoir.re me temble, 

Quclque foli *ecret ensemble j 
l'ar enfiti Ir jolU cachet* 

Dcmandent ciejolis srrrrls, 

On du moim de foli» bill et» ; 

Mai* ritmine j<t n’en sai* poi ni fafte, 

Qnr jn n’ai rien qu'il faille taire, 

Ou qui merita sur un mystare, 

Il but voas dire viilement 
Que volli donnea si galamrocnt, 

. Qu'on ne jscul *e defeodre 
ti" mi donner afta roeur.on de le lat*«er pretidw 

Tale poesia produsse nell’ adunanza 
un entusiasmo a cui noi non parte- 
cipiamo abbastanza per essere in i- 
atato di dipingerlo j Pellisson, Sar- 
razin , Conrart , mad. Arrngonais, 
mad. d’ Aligre, ciasruno improvvisi 
il suo madrigale. Si replicò con al- 
tri madrigali piò galanti o più in- 
sipidi gli uni degli altri ; e quella 
soia prese il nome di giornata dei 
madrigali. Sembra che La iYIonno- 
ye ai dolga della perdita di quegli 
scherzi di spirito (i) j ma i lettori 
possono rassicurarsi i la Giornata 
dei madrigali, estratta dalle Cro- 
nache del sabato, esiste per intero 
nei manoscritti della biblioteca dell’ 
Arsenale (2). Altronde tali compo- 
nimenti sono ridicoli, e non meri- 
tano di essere dissepolti. Nel ■ tì*| • , 
1 ' accademia avendo aperto per la 
prima volta il concorso pel premio 
d’ eloquenza francese l'ondato da 
Balzac, raad. di Scudéri lo vinse in 
Confrónto di tutti 1 suoi competito- 
ri , ed il suo discorso Della gloria 
lu coronato. Mad. de La Vigne, in 

( I ) Mmjfiiana. Nota del tomoli, p. 35 l, 

sdii. del 1 ; 13. 

(a) Mn-, , i5i, tomo primo, in 4 f o. Bolle 
Lrllsre ftlnroi, p. 61 3, Lr noie ■•enti- In mar- 
gina, di tale manoscritto fanno conoscere i pii, 
dei nomi di ronunco siali indicali nel presente 
artjrolo.' 
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nome delle dame, fece congegnare 
a casa di mad. di Scudéri uua coro- 
na di lauro in oro smaltato ; ed ac- 
compagnò tale dono con un’ odo 
tanto onorevole quanto era debolc,- 
Hlla quale Saffo fece una gentile ri- 
sposta (1). Il discorso della Gloria 
a di grande mediocrità. L’ autrice 
riusciva meglio nelle poesie leggie- 
re. Ne ha lasciato multe, che non 
sono state unite. Nanteuil (2) aven- 
do fatici il suo ritratto, ella gl’ indi'' 
rizzò i seguenti versi tanto noti: 

Nanldiil, cn fnisant mon iinsge, 

A de so» all disin ugnale ir pousuir: 

Ir hai* inrs veu* dina mon miroir; 

le Ira aime dato *on uni rag-. 

Ma non si conosce la risposte deli- 
cata cui Nanteuil fece a m. 11 » di 
Scudieri, la quale volendo disobbli- 
garsi verso quel pittore, gli aveva 
inviato una borsa piena di luigi. 
« Madamigella , egli le scrisse , la 
st vostra generosità rrt'offende e non 
si aumenta la vostra gloria .... Una 
« persona Come Voi .. .. ch’io consi- 
s> dero si straordinariamente, e per 
ss la quale .... doVrei aver fatto tin- 
si li gli sforzi della mia professio- 
si ne .. .. inviarmi del danaro, e vo- 
si termi pagare da principessa un 
;S ritratto ch’io le debbo dn sì lun- 
si go tempo! È uno spingere trop- 
si po oltre la generosità, e calcolar- 
si mi il più insensibile di tutti gli 
si uomini. Mi jiCruielterete dunque, 
ss o madama , di farvi Una piccola 
ss rampogna ; e siccome voi mi per- 
si mettete' ancora di pregiare aita- 
si mente tutto ciò che viene da voiy 
ss prendo Volentieri la borsa che a- 
si vele fatta con le vostre mani,, e 

( ! 1 P-'iliioe fi a publiearo isti da'» posile,- 
none he il Disr.^jo della giuria in »eguilo alij 
sua Sroria dell'accademia, edizione del 

(2) Naoleuil, in occaiion* di tale ritratto, 
free uni graziola rfnarrtna, alla iinafc mad. di 
Scudfri rispose. Tali d« componimenti si troJ 
vano nella Raccolta di alcune poesie nuove # 
galanti, CofodM, V'i^ro dn Itfartcau, 1GO7, »c* 
tonda pari»*, pag. i 3 . 
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n v^ ringrazio de’ rostri luigi, cui 
» non credo e «sere vostra iattu- 
ra (l) M. 11 » di Scudéri giunse ad 

uo’estrema vecchiezza, e conservò si 
bene le sue facoltà intellettuali, che 
in età di novantadue anni indiriz- 
zò ancora al re dei graziosi versi, 
io occasione d'un'agata cui BebUi- 
land ebbe l’onore di presentare a 
Luigi XIV (a). Sopravvisse ai più 
de'suoi amici, i quali erano stati 
imperfettamente surrogati da nuo- 
ve relazioni. L'abate Genest, di cui 
aveva animato i primi saggi, l'aba- 
te Bosquillon, Bctouland ed alcuni 
altri, consolarono la sua vecchiezza. 
Ella mori in età di novantaquattro 
anni, ai 3 di giugno 1701. Abita- 
va la via di Beauce, al Marais. L' o- 
spìzio des Enfants Rouges e la par- 
rocchia di san Nicolò dei Campi si 
disputarono l'onore di darle sepol- 
tura : la contesa fu risolta in favore 
della parrocchia, dal cardinale di 
Noailles. Il suo Elogio, composto 
dall’abate Bosquillon , dell’accade- 
inia di Soissons, ù inserito nel Gior- 
nale dei Doni, degli 1 1 di luglio 
1701. Ecco la lista delle opere di 
m. u * di Scudéri : I, Ibraim, o 17/- 
luitre Bassa, 4 volumi ip 8,vo, Pa- 
rigi, i64«, 1 6t>5 e 1733. È stata tra- 
dotta in italiano, e stampata a Ve- 
nezia, nel 1684, 3 volumi. Tale o- 
pera comparve col nome di Gior- 
gio di Scudéri. Le donne in quel 
secolo non volevano essere cono- 
sciute come autrici ; quindi mad. 
di Lafayctte puhlicò Zaida e la 
Principessa di Cléves, col nome 
di Segrais; II zirlamene, o il Gran 
Ciro, lo volumi io 8.vo, Parigi, 
i65o, i65i, i654, «655, 1 656 e 
i658. Tale romanzo comparve al- 
tresì col nome di suo fratello ; III 
Clelia, storia romana, 10 volumi 


^1) Lettera autografa ed Inedita di Nan - 
ttull . Biblioteca del compilatore del prò* ente 
articolo. 

(a) Memorie atuàdott di Segrair , Amilcr- 
dam, i;a 3 , l. i, p. 116, 


s c u 

in 8.vo, Parigi, it>56, 1608, 1660, 

• 666, 1731, in 13. I primi volumi 
avevano il nome di suo fratello, ma 
il segreto essendo stato scoperto , 
ra.'la di Scudéri fece stamperò gli 
altri volumi ed il restante delle 
sue opere senza nome d'autore ; IV 
Ahnuhide, o la Schiava regina, 
Parigi, 1660, 8 votomi in 8.vo. 
Lenglet - Dufresnoy dice che tale 
Romanzo non è stato stampato che 
una sola volta, e che non è comu- 
ne ; V Celiato , novella , Parigi, 
1661, in 8.vo ; VI Femine illustri , 

0 le Aringhe eroiche, Parigi, 1 665, 
in 1 1 ; VII Matilde dì Agallar , 
storia spagnuola, coi giuochi che 
servono ai Prefazione , Parigi , 
1669, in 8.vo ; Vili La Passeg- 
giata di Versailles o la Storta di 
Celanira , Parigi, 1669, in 8.vo; 
X Discorso della gloria, Parigi, 
1671, in li; X Conversazioni so- 
pra diversi soggetti, Parigi, 1680, 

3 volumi in 13; XI Conversazioni 
nuove sopra diversi soggetti, Pari- 
gi, 1684 , 3 volumi in 13, e Amster- 
dam, 1 685, 3 voi. in 13; XII Con- 
versazioni morali, Parigi, 168G, 

1 volumi in 13 ; XIII Novelle Con- 
versazioni di morale, Parigi 1688, 

2 volumi in 12; XIV Dialoghi di 
morale, Parigi, 1692, 2 volumi in 
13. Questi ultimi volumi sono le 
migliori opere di m. ll> di Scudéri ; 
una scelta fatta da un uomo di buon 
gusto di quanto contengono di più 
notabile, sarebbe ancora un libro 
utile ed ameno ; XV Nuove Favo- 
le in versi, Parigi, i685, in u ; 
XVI Finalmente m. 11 * di Scudéri 
ha composto molte poesie fàcili, <li 
cui parecchie non sono prive di na- 
turalezza, e le quali non sono mai 
state raccolte. La graziosa quartina 
»ui garofani del Gran Condé vaio 
più ella sola che molti, poemi con- 
temporanei. I versi sulla nascita del 
duca di Borgogna hanno meritato 
d’essere imparati ; Niceron li cita, 
tomo xv, pagina 140 delle sue Me- 
morie. Quc’cbe volessero conoscere 
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le pocaio di ro. 11 * di Scudéri posso- 
no svolgere il Mercurio Galante, 
le Poesie scelte puhlicate dal libra- 
io Sercy ; le Delitie della Poesia 
galante, pilblicate da Ribou, e so- 
prattutto la Raccolta di versi scel- 
ti, publicata dal padre Boubours, 
che eri grande ammiratore della 
Saflo del decimoiettimo secolo. 

M — i. 

SCULTET (Giovanki), celebre 
chirurgo, nato nel l 5 g 5 in Lima, 
era Aglio d'un barcaiuolo del Da- 1 
nubio. S'ignora come venisse a ca- 
po di procurarsi i mezzi di secon- 
dare la sua inclinazione per lo stu- 
dio (i). Si applicò Ano dalla pueri- 
zia alla medicina, e si recò verso il 
l tì 1 6 a Padova per udire le lezioni 
di Fabricio d'Acquapendento ( Pedi 
tale nome) e d’Adriano Spiegel, di 
cui fu lunghissimo tempo il prepa- 
ratore anatomico. Cinse nel itili 
la laurea dottorale io medicina, in 
chirurgia ed in filosofia; e poi che 
ebbe esercitato l'arto sua, tanto a 
Padova quanto a Venezia, dove fu 
addetto per un anno ad un ospitale 
militare, tornò in patria. Scultet 
non lardò ad essere occupato della 
sua professione, poiché abbiamo pa- 
recchie sue Osservazioni, in datu 
del 1616. Pratico esperto c soprat- 
tutto felicissimo, forse si risolveva 
troppo facilmente per l'uso de'rime- 
di violenti. Alla menoma indicazio- 
ne, tagliava o ardeva i suoi amma- 
lati; ma non ai può negare che la 
sua arditezza, biasimevole per mol- 
ti riguardi, non gli sia mai sempre 
riuscita bene, mentre si veggono 
non poco spesso medici troppo cir- 
cospetti non adoperare i rimedi cu- 
rotivi che allorquando non è più 
tempo. Tale non era Scultet : ba- 
dava poco a far soffrire i suoi am- 


(l) Frehir dice che Scultet perdi sno pa- 
ijrc e sua madre nel corso di quattordici gior- 

ni ; che fu inviato dal «oo latore «Ila «cuoia, 
Imit .mimcuo al gionavio dolio tu» citili natia. 
Tkttlr. 1 liuti r. riror, , p. i3y4- 
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inalati purché li guarisse. Nel caso 
in cui 1 incisione è riconosciuta ne- 
cessaria, prescriveva di farla piutto- 
sto grande che troppo piccola, per 
non essere obbligato di ricorrerà 
una seconda volta al gammaute. I 
suoi talenti gli procurarono l'impio- 
o di medico ordinario della città 
Lima ed una copiosissima clien- 
tela. Chiamato da un grande signo- 
re tedesco, a Stuttgard, vi morì di 
apoplessia il primo di decemhre 
1645 (l), di cinquantanni. Luigi 
Bischoff recitò la tua Orazione fu- 
nebre, $li cui Freher dà un breve 
sunto. E autore de\V Armamenta- 
ri um chirurgicum bipartitimi, Li- 
ma, 1 653 , in fogl. Tale opera postu- 
ma fu publicata dal nipote di Scul- 
tet. L’edizione è accompagnata da 
quarantatre tavole. Quella di Franc- 
fort , 1666, in 4-to, ne contiene 
ciDquantasei. N'esistono molte al- 
tre, fatte io Germania, in Olanda 
ed in Italia, in forme diverse. La 
più compiuta e la più stimata é 
quella dovuta a Già. Cr. di Spro- 
gel, Amsterdam, 11(1, in 8.vo, con 
86 tav. Essa 6 corredata d’ima dop- 
pia Appendice, contenente lo os- 
servazioni medico-chirurgiche diG. 
B. di Lamzweerde e quelle di Pie- 
tro Adriano Verduin. L’opera di 
Scultet è stata tradotta pressoché 
in tutte le lingue d'Europa. Fr. De- 
boze l'ha tradotta in francese, col 
titolo .- F Arsenale di Chirurgia , 
Lione, 1675, ivi. 17 la, in 4 -to. La 
prima parte contiene la descrizione 
degli stranienti , apparecchi e fa- 


( i ) Frcher ( Theetr. illusi, viro*. ), Mai- 
ler ( Bibly ehirurg. ), Bloy ( Disio m. di nuditi - 
na ), <■ finalmente Portai vanno d'accordo falla 
data della morte di Scultet. Si trova per altro 
nella *ua opera, che ai 6 di luglio lÒSf, Stee 
la legione del cadàvere d’nn fanciullo mostruo- 
so, nato il di iunanti a Wùri«*mb«fg. Se tale 
data è fallace, ti è riprodotta nelle diverse edi- 
zioni da noi consultate, anche in quella di Spco- 
gel, pag. i3y* La soddeUa operazione fn in lut- 
ti i casi una delie ultime di Senile?, poiché si 
avverte che la figari di tale mostro è stata ag- 
giunta dal nipote dell’autore. 
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(.dature u«ate al tempo di Scultct, 
e descritte dagli autori ciac ['aveva- 
no preceduto, ed il modo di valer- 
sene. La quinta tavola rappresenta 
la sega mobile, inventata da tale 
abile pratico per dividere le parti 
cartilaginose nell’operazione del tra- 
pano ; c la decimasesta, diverti atro- 
menti che aveva imaginati per ea- 
trarre i corpi estranei dalle piaghe 
• fatte dall’armi da fuoco. La secon- 
da parto è una Raccolta di cento 
Osservazioni curiose ed importanti. 
Portai raccomanda ai giovani pra- 
tici la lettura dell’opera di Scultet 
(fedi la Stor. dell' anatomia, III, 
44): ma gli ésorta a diffidare delle 
sue prescrizioni mediche, cui ha 
troppo moltiplicate. — f Non si dee 
confondere il nostro autore con 
Giovanni Scultet, medico di No- 
rimberga, di cui abbiamo uu Opu- 
scolo sulla plica polacca, Norimber- 
ga, i658, in 12 , od alcune Osser- 
vazioni negli Atti dell’accademia 
dei curiosi delta natura. 

W— s. 

S G U L T E T O ( Bartolomeo), 
matematico, di cui il nome tedesco 
era Schultz, nacque a Goerlitz nel 
i54o. Studiò le matematiche a Li- 
psia. Visitò poscia Witteuborg cd 
altre buone scuole . Essendo trop- 
po giovane per ottenere una cat- 
tedra a Lipsia, vi diede lezioni pri- 
vate, e contò Ticono-Bcahé tra i 
suoi allievi. Nel i&'jo fu chiamato 
in patria per coadiuvare il rettoro 
della scuola. D’allOra in poi esercitò 
per sedici anni l’umile impiego di 
maestro d' aritmetica e di sfera. Vi 
aggiunse occupazioni municipali , 
essendo stato chiamato, nel i5^8, 
nel collegio senatoriale di Goerlitz. 
Fu eletto giudice, scabino, ammi- 
nistratore delle elemosine e delle 
chiese ; e sei volte fu borgomastro. 
In occasione della peste del 1 585, 
la sua vigilanza e la sua saviezza 
contribuirono molto a diminuire 
gli effetti di tale flagello. Mantene- 
va un’ottima disciplina, facendo ve- 
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rifrazioni, mettendo ordine negli 
archivi, o vegliando sul prezzo dot 
viveri. Gii stati di Lusazia gli com- 
misero nel s 58 ■ di erigere una car- 
ta topografica del margraviato del- 
1’ Alta- Lusazia. Per dìsimpeguare 
tale assunto, Sculteto fece frequenti 
gite nel paese. La sua carta fu inta- 
gliata sopra una tavula di legno che 
si conserva ancora nella biblioteca 
di Goerlitz. Piatro Schcnit la fece 
copiare, e la diede in luce in Am- 
sterdam. Si trova in .pìccolo uel 
Thealrum di Ortelio: finalmente, 
Grossur la pnblirò in duo foglietti 
nello sue Curiosità di Lusazia, Ad 
.inchiesti! dell’ elettore di Sassonia, 
Sculteto eresse altresì una carta geo- 
grafica della Misuia, e nel l5go, un* 
altra dell’alta Lusazia. Si conservano 
similmente tali due tavole di legno. 
L’ambasciata moscovita, clic possò 
alcun tempo dopo per Goerli tz, gli 
chiese una carta di Mosca ; ma essa 
non fu fatta. Possevino, Peucer u 
Keppler andarono a Goerlitz, evi 
si fermarono per vedere taio dotto. 
L'imperatore Rodolfo ebbe un ab- 
boccamento con Ini nel ■ 577 . Tale 
principe nonché il papa Grego- 
rio XIII lo consultarono per la ri- 
forma del calendario. A tal uopo, 
Clavio, incaricato particolarmente 
di sì fatta riforma, si mise iu rela- 
zione con lui. Sculteto eresse uu ca- 
lendario riformato, e lo publicò a 
Goerlitz. Per ordine' dell'imperato- 
re, altre cittì furono obbligate nel 
l5i)8 di ammetterla. Sembra che il 
suddetto principe creasse nobile il 
matematico, il quale però non fece 
mai uso del suo diploma. I calenda- 
ri di Sculteto sono divenuti rarissi- 
mi. La società delle scienze di Goer- 
litz ne ba un autografe, in cui tono 
segnali, oltre i segui o le congiun- 
zioni dei pianeti, lautico ed il nuo- 
vo calendario, e nove in tredici al- 
tri, siccome 1 calendari Giuliauo, 
ebraico, arabo, armeno, persiano, 
gallicano, slavo c germano. A tali 
utili notizie si trovano unite Uclbj. 
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puerilità , siccome i pronostici, le 
itiflueuze dei pianeti, ec. , che era- 
no nel gusto <li quel tempo. Il ca- 
lendario stampato a Goerlitz, nel 
1601, ha sette fogli in 4 t0 » 0 COD * 
tiene di particolare le principali fe- 
ste della chiesti romana, greca, siria- 
ca ed etiopica, susseguite dal con- 
fronto dei mesi con undici Calenda- 
ri stranieri. Sculteto £ autore delle 
opere seguenti, scritte la maggior 
parte in tedesco, a fronte dei loro 
titoli latini: I, Inventuris non ob- 
slant inventa, Goerlitz, 1572, • 5 ^ 4 » 
i 583 , in 4 -to; HGnomonice ile so- 
lariis, live duclrina praclica ler- 
liaé parlis astronomicae , 1 5 7 i , 45 
logli in fogl., con 84 fig. in legno 
cd il ritratto dell’ autore. IN’’ esiste 
una traduzione olandese, Amster- 
dam, 1C70, in 4-t°; IH Uescriptio 
cornelàe anno 1577 apparenti ! , 
Goerlitz, 15 ^ 8 , in 4 - to i IV Curri- 
culum bumanilatis Domini Austri 
Jcsu- Cbri sii in tcrris, conlinens 
Itti turioni redemptionis Immani ge- 
neris Evartgclium, cc. , Goerlitz , 
1080, in fogl., Frnucfort sull'Oder, 
1600, in 4.to. I fatti vi sono riferiti 
al calendario. Alcune altre opere 
che gli si attribuiscono non sembra- 
no sue. La società delle scienze di 
Goerlitz possiede i suoi Annali ma- 
noscritti di quella città. Ha lasciato 
altri manoscritti, di cui si può vedere 
la lista uella Notizia sopra Sculteto, 
per Gracve : A ’uqvo magazzino Lu- 
satiano, tomo fll, Goerlitz, 1 8:14. 
Ticonc-Brahé, suo allievo, gli ha in- 
dirizzato alcune lettere che sono sta- 
te stampate ; nell’ima l’allievo osa 
indicare gli errori del suo maestro. 
Sculteto si era ammogliato due vol- 
te, e lasciò tre figli e due fumine. 
Morì ai 21 di giugno 1 G s 4- V" scol- 
pito sulla sua tomba l’epitalio che 
si era fatto, e che termina con que- 
ste parole: Quid agavi requirisl 
tabe sco, scire quii- sita cupisi fui 
ut es, eris ut surn. - 

D— G. 

SCUPOLI (Il padre LoheNzo), 

> 
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scrittore ascetico, nato in Otranto, 
nel regno di Napoli, verso il i 53 o, 
iudossò l'aiuto religioso nell'ordine 
dei Teatini, nel f S7 ■ , e morì a 
Napoli ai 28 di novembre 1G10. 
li conosciuto principalmente |iel 
Combattimento spirituale, opii.-ro- 
lnstampat» per la prima volta a Ve- 
nezia, nel 1 58 q, in 1 2 di ijd p. ( 1 ). 
Tale opera, alili quale il. pio autoru 
non aveva posto il suo nome (2), è 
stata rivendicata dai Benedettini 
pel p. Castagna, religioso spaglino- 
lo ; e dai Gesuiti, pel loro confra- 
tello, il p. Achille Gagliardo j. ina i 
Teatini dimostrarono il vero autore 
essere il p. Scupoli. Si troverà la sto- 
ria particolurizzata di tale contesa 
nella Dissertazione latina del p. 
(Puntini, Verona, 1747, > n iz, com- 
pilata sulle Memorie del p.. Hai'. Sa- 
vonarola (Cedi tale uome), 0 negli 
Scrittori Teatini del padre Vez- 
zosi. Il contrasto a cui ha dato mo- 
tivo l’ autore del Combattimeuto 
spirituale, non è il solo trattò di 
somiglianza che abbia tale opera 
colf Imitazione di Gesù Cristo . 
San Francesco di Sales le aveva fat- 
te legare in un volume, -che porta- 
va sempre indosso. Che potrebbesi 
aggiungere al suffragio d'uu simi- 
le giudice? Il Combattimento spi- 
rituale è stato ristampato molle vol- 
te ( 3 '), e tradotto pressoché in tutte 
le lingue. Tra le edizioni del to- 
sto originale , si dee distinguerò 
quella di Parigi, stamperia reale, 

( I ) !/ editiont* Princept, «la in] ufi, «ulne l«* 
due Arguenti, a Ventila, pretto (itoli lo da Fer- 
rara, non ha che ventitré capitoli ( u piuttosto 
%ruti<|daliro cwendo rijM'luio il numero dieciot- 
lo ), ed in oltre è aciizj indicazione d'auloiv. La 
Accontisi a la terza edizione hanno lime* capito- 
li di più, ed indicami per autyre un servo di Dio. 

(a) L'ottava edizione, Milano, i5g3, l'attri- 
buì per la prima volti ai Teatini, cd il noma 
di Scupoli non compane tal’ titolo che Tanno 
della aaa morie; prima nell'adizione di Bolo- 
gna ..Cocchi, iUio,iii ia,e fìc^uenicmeute di poi. 

(3) Si trova, negli Scrittori Tea tini, U, 
280 e Acg. , una ffolizu particolari! «ai* dell» 
edizioni tl' l Combattimento spirituale ( fino al 
*» numero di abo, compresa le lr«duiioni 4 
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1660, fatta por ordine «Iella regina 
Anna d'Anstria, che ne inviò un e- 
semplnre a ciascuno dei conventi 
dell’ordine dei .Teatini. La Tradu- 
sione araba del p. Fromage, Ro- 
ma, dalla stamperia della Propagan- 
da, 1775, in8.vo; e quella che ha 
fatta in lingua basca Silvano Pon- 
vreau (1), Parigi, Audinet, i 6 G 5 , 
in il, meritano di essere eitate. 
Si «intano fino ad otto traduzioni 
francesi del Combattimento spiri- 
tuale : quella di Giovanni Boudot, 
riveduta dal p. Gerbcron, a cui il 
Tassin l' ha malamente attribuita 
(V. la Stor. leller. della congregaz. 
di san Mauro), e quella del p. Bri- 
gnon, sono state riprodotte più di 
frequente. L'edizione più stimata 
della versione del p. Brignon è 
quella del 1 774» arricchita d’una 
bnona Notizia sulla vita di Scapo- 
li, del p. de Trac y, teatino. È com- 
parsa nel 1810 una nuova tradu- 
zione del Combattimento spiritua- 
le per de Saint- Victor, che fa par- 
te della Biblioteca delle dame cri- 
stiane, iù 2 4 - Bnrbier ha raccolto 
curiose particolarità sulle trad. fran- 
cesi di tale opera, nel suo Diz. de- 
gli anonimi, seconda edizione, I, 
p. 189 e seg. Le Opere spirituali 
del p. Scupoli sono state raccolte 
in 1 voi. in 8.vo, Padova, Cornino, 
1714, 1735, iq.fio. Quost'nltima edi- 
zione, la più bella e la più corretta, 
• è aumentata del Catalogo cronolo- 
gico delle edizioni del Combatti- 
mento spirituale e degli altri opu- 
scoli dell’autore. Il suo ritratto inta- 
gliato e posto in fronte dcll'edizio- 
ne italiana di Parigi, i 658 , è stato 


(1) Parigi, prato Andine!, « 665 , in 12, 
Tale tradottone attribuisce l'opera a Lorenzo 
SetipoH. Pouvreao, prete di Bourgea, ha pure 
tradotto in bawo V Imi (anione di G.C •, l'Introdu- 
zione alla Vita devota ( di san Franeesro di 
Sale» ) e le Istitunioni cristiane de! card, di 
lticbeliea. L'edizione italiana di Piacenza, i 5 xg, 
in xz, fa gii» menzione di ima versione asiatica, 
ed un’altra in lingua italiana. L’edizione arme- 
na 6 di Venezia, 1733, in 3 a. 
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sovente riprodotto nelle ectiziòirf 
posteriori. 

' \V g. ' 

SEBA (Alberto), speziale, cono, 
sciuto nelle scienze per la Descri- 
zione del suo gabinetto di storia 
naturale, nacque nel 1 665 in Eetzel, 
villaggio del baliaggio di Friedc- 
bofgo in Ost-Frisia. Suo padre, 
semplice paesano senza stato, lo 
mandò per altro alla scuola della 
villa, la quale fortunatamente era 
tenuta da un uomo molto al disopra 
di tale professione, ed il quale, os- 
servato avendo le disposizioni del 
giovane Seba, gi'rosegnò il latino e 
tutto ciò che tenne dovesse essergli 
utile. Dopo d'avere pienamente pro- 
fittato di tali lezioni, Seba entrò ia 
tirocinio ia una farmacia di Neu- 
stadt-Goedens, grande borgo nella 
vicinanza d’Ectzel; e in capo ad al- 
cuni anni si recò in Olanda, dove’ 
fu giovane speziale nelle principali 
farmacie d' Amsterdam, e più tardi 
sopra navi mercantili. Feco in tale 
guisa diversi viaggi nelle due In- 
die, c vi formò una preziosa raccol- 
ta di storia naturale. In seguito si 
ammogliò, fermò stanza in Amster- 
dam, come speziale (i ), ed arricchì 
considerevolmente. Allorché Pietro 
il Grande andò la seconda volta iti 
Olanda, nel 1716, la raccolta di Se- 
ba aveva già tanta celebrità, che 
non potè fuggire alle ricerche di 
quel principe, il quale la comperò 
per una somma ragguardevole, e la 
fece trasportare a Pietroburgo, dov’ 
è aucora in parte nel gabinetto del- 
l’accademia delle scienze. Seba tro- 
vò i mezzi di farne una nuova la 
quale, pel numero e per la scelta 
degli oggetti, sorpassò alla fine tut- 
ti 1 gabinetti che allora esistevano 
in Europa ; ma fu venduta all'in- 
caoto.c dispersa dopo la sua morte, 
non essendosi presentato nessun 

\ . • A 

( I ) Tale farmacia e*i#te ancora al d\ d’og- 
gi, «otto il nome d'Elia Engclbrenner, mcces>o— 
■re d'Alberto Seba, 
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principe nè governo per farne I a 
romperà. Intanto i naturaliiti profit- 
tarono e profittano ancora della de- 
scrizione che Seba ne publicò con 
. questo titolo : Locupletissimi re- 
rum naturalium ihesauri accura- 
ta desctiplio et iconibus artiji- 
ciosissimis exprcssio, per univer- 
sum physices historiam : opus, cui 
in hoc rerum genere nullum par 
extitil, ex iole terrarum orbe col- 
legit, digessili descripsil et dcpin- 
gcndum cUravil Alb. Seba, tom. I, 
Amsterdam, t'j 34 , cento ondici ta- 
vole, tomo li, ivi, 1 735, cento quat- 
tordici tavole, tomo III, ivi, 1761, 
cento sedici tavole, tomo IV, ivi, 
1 765, centotto tavole, in foglio gr. 
Havvi due edizioni del testo ; l'ima 
latina con la traduzione olandese a 
fronte, l’altra in latino con la tra- 
duzione francese , le tavole, latina 
e francese, sono di Robinet. Il ter- 
zo tomo, di coi la stampa incomin- 
ciò vivendo l'autore, non comparve 
ebe lungo tempo dopo la sua mor- 
te, del pari che la quarta, per cura 
del suo genero Van - Ommering. 
IVon efavi a quell'epoca opera che 
si avvicinasse a quella per la bellez- 
za ed il numero delle tavole, c per 
la rarità degli oggetti che vi sono 
rappresentati. Il grande commercio 
marittimo che faceva l'Olanda ave- 
va dato a Seba le facilità necessarie 
per recare la sua raccolta a quel 
grado di splendore, c la prosperità 
di coi la libreria godeva in Amster- 
dam, a motivo della severità della 
censura negli altri paesi , attirato 
vi aveva un numero d'artisti capa- 
ci di fare, con grande perfezione, i 
disegni e gl' intagli necessari per 
quell’impresa. Sfortunatamente tut- 
to il merito del libro consiste negl’ 
intagli, e quantunque Gabio, Mu- 
sebenbroeck, Massuet, il cavaliere 
di Jaucourt ed Artedi sieno in voce 
d'aver lavorato nel testo, esso non 
è, per la maggior parte, ebe un 
tessuto d’errori e d'abbagli. 8eba 
avendo la mania di mostrare di pos- 
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sedere tutto ciò di cui gli autori 
precedenti avevano parlato , dà a 
dritto ed a rovescio i nomi degli 
oggetti affatto diversi, sovente an- 
che ad oggetti venuti da paesi assai 
lontani da quelli che producono i 
primi. Ad ogni momento pone in 
America animali delle Indie, e vi- 
ceversa ; di modo che per lungo 
tempo i naturalisti, indotti in er- 
rore dalle sue indicazioni, non han- 
no potuto assegnare ad ogni specie 
il suo vero clima. Soltanto di mano 
in mano che si sono ricevuti gli 
oggetti stessi dai loro paesi origina- 
ri, è stato possibile di porre alcun 
ordine in tale caos. Buffon soprat- 
tutto ha avuto il merito di far cono- 
scere gli sbagli di Seba , riferibil- 
mente ai quadrupedi, e di dare un 
crollo al suo credito. Rispetto agli 
animali delle altre classi però, sic- 
come le sue figure sono belle e ge- 
neralmente esatte j siccome sono 
state spesso citate da altri autori ; 
siccome parecchi degli oggetti cui 
rappresentano non sono stati figu- 
rati altrove ; i naturalisti non po»- 
sono star senza il libro ebe li con- 
tiene, ed il suo prezzo 1 ) sempre 
non poco elevato nelle vendite. Se- 
ba si era aggiustato per unire alla 
sua opera la storia dei pesci d’ Arte- 
di, che aveva fatto uno studio spe- 
ciale di tale parte ; ma la morte del 
giovane naturalista non gli permise 
d’effettuare un sì fatto disegno (V. 
Arteoi). Seba morì in Amsterdam 
ai 3 di maggio 1 73 & 

C — v — a. 

SEBASTIANO, imperatore ro- 
mano o piuttosto tiranno dello Gal- 
lic, pel corso d'un anno, dal 4<2 al 
4 ■ 3 , era nipote, per parte di sua 
madre, del consolo Giovino , che 
aveva governato le Gallie sotto Io 
imperatore Valentiniano. Suo pa- 
dre teneva le scuole a Narbona . 
Suo fratello , chiamato aneh* egli 
Giovino ( V . Giovino), divenuto 
uno dei principali signori d'Alver- 
□ia, si era fatto salutare imperatore 
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a Magonza, verso il mete d'agosto 
dell’anno 4>>, tolto l' imperatore 
Onorio, allorché Claudio Costanti- 
no, che aveva pure assunto il titolo 
d’ imperatore , fu decapitato con 
auo figlio, dopo di estere stato fatto 
prigioniero da Contorno, generale 
d’Qnorio. Temendo di provaro la 
stessa sorte, Giovino richiese il soc- 
corso d'Ataolfo, cognato d’Alarico, 
che aveva di fresco preso Roma c vi 
si era fatto incoronare. Avendo stret- 
ta alleanza con Ataulfo re dei Visi- 
goti, tenne di vie più fortificarsi 
facendo acclamare imperatore suo 
fratello Sebastiano, Tanno 4 il. Ma 
il suo alleato Ataulfo, irritato di ta- 
le inalzam^nto, si uuì a Cosluuzo, 
generate d' Onorio, contro i due 
fratelli. Sorprese Sebastiano in Piar- 
bona, e gli fece troncare il capo T 
unno 4 1 3. Diè la caccia poscia a 
Giovino, cui forzò sella città di Va- 
lenza, e spedì a Dardano prefetto 
delle Gallie a Piarbona. Questi de- 
capitò Giovino di propria mano 
(anno 4 'il)- Le teste dei due pre- 
tesi imperatori furono esposte co- 
me quelle di vili scellerati, ed in- 
viate a Cartagine. Esistono ancora 
due medaglie di catramili, coniale 
durante quel regno transitorio al 
quale i Galli possono rimprovera- 
re lo stabilimento del regno dei 
V isigoti nella loro patria meridio- 
nale. 

F A. 

SEBASTIANO I, re di Porto- 
gallo, figlio postumo dell’ infante 
Giovanni, fu così nominato perchè 
venne al mondo il giorno di san Se- 
bastiano. Nacque a Lisbona, ai 2o 
di luglio ■ 554, dieciolto giorni do- 
po la morte di suo padre, e succes- 
se, in età di tre anni, agli 1 1 di giu- 
gno 1551, a fuo avo Giovanni III, 
iltìaloQionc del Portogallo. Sua ma- 
dre Giovanna, figlia dell’ imperato- 
re Carlo Quinto, troppo giovane 
anch'ella per regnare, cesse la reg- 
genza a sua zia Calcriua, avola di 
tuo figlio. Questa conservò la dire- 
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zione degli affini per cinque anni; 
ia rinunciò in (avere del cardinale 
Enrico, prozio di Sebastiano, e si 
ritirò in un chiostro, portando seco 
il -bel titolo di madre della patria 9 
che le diedero i popoli, in ricono- 
scenza delia sua sollecitudine per la 
loro felicità. Sebastiano era nato eoa 
le più felici disposizioni; ma i cor- 
ligiani, lungi d unirsi alla sua fami- 
glia per moderare il suo carattere 
impetuoso, studiarono anzi d’ ap- 
prendergli che lutto doveva cedei e 
alla sua volontà. Ln giorno, il saggio 
Menezes, suo aio, non volle permet- 
tergli di provare un «avallo indo- 
mito, che aveva pittato a terra pa- 
recchi scudieri. Sebastiano , allora 
in età di tredici anni, parlò da pa- 
drone. Menezes dal suo cauto fece 
rispettare il suo divieto; il fanciullo 
si ritirò piangendo di collera : s’av- 
venne nel palazzo in un signore al 
quale comunicò il suo dispiacere. Il 
cortigiano biasimò assai l’aio, ed in 
lorza de’ suoi perfidi consigli , . il 
principe interdisse la sua presenza 
al venerabile Menezes. Alcuni gior- 
ni dopo, Sebastiano, udendo parla- 
re con lode di Camuens, gli assegnò 
una pensiline di venti scudi, la qua- 
le non impedì - che il poeta morisse 
di fame ( f. Camoens). Tale prin- 
cipe, divenuto maggiore, prese in 
mano le redini dello statò nel i5fit): 
cd annunciò tosto il desiderio <ìi 
camminare sulle tràcce d'Knianuele 
c di Giovanni III, consolidando le 
operazioni di qne’ grandi principi. 
L'ardore cui mustrò. pel bene com- 
mosse i Portoghesi. Volendo veder 
tutto minutamente, si coricava re- 
golarmente alle dicci della sera, c si 
alzava spessissimo a mezzanotte, li- 
sciva solo del suo palazzo, visitava 
Lisbona ed i sobborghi, per accer- 
tarsi se si vegliava alla puhlica si- 
curezza. Una notte s’avvenne in uno 
schiavo moro che era fuggito dal 
suo padrone, si battè lungamente 
corpo a corpo eon lui, e fu in prò, 
ciuto d" essere precipitato in uwt'a 
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«LI ilio robusto avversario. II presi- 
dio delle torri di Beloni e di San 
Giuliano, clic chiudevano la rada 
di Lisbona,. aveva ordine di non la- 
sciar passare nessuu naviglio por- 
toghese o straniero lonza visitarlo, 
e di colare a feudo quelli che rifiu- 
tassero d'obbedire. Il re volendo ac- 
certarsi di per sé stesso se tale su- 
premo ordine era bene osservato, 
ascende un brigautiuo con vari 
giovani temerari quanto egli; passa 
fieramente tra le due torri senza 
badare a! divieto delle guardie po- 
ste sul lido, finalmente, negando 
di fermarsi, si fa fuoco da tutte le 
parti: egli continua iiulladiineno là 
sua strada, c valica lo stretto, sotto 
una pioggia di palle di cannone, 
di moschetti e di frecce . Voleva 
'camminare sulle orine d'Alessan- 
dro. Idei uu progetto di conquista 
secondo il quale doveva sottomette- 
re l'Africa, passare poscia nello In- 
die, penetrare nella Persia, ritorna- 
re in Europa per la Turchia, e libe- 
rare finalmente Costantinopoli dal 
giogo dell islamismo. Per preparar- 
si aTl'esccuzioue di tale disegno gi- 
gantesco, levò nel i 5 ^l uu corpo 
d iufa'oteria scelta, cui urgauizzò o 
disciplino secondo le suo viste par- 
ticolari. La superiorità cui mostrò 
in tale circostanza, in età di dieciot- 
tanni, svelò in lui un ingeguo altis- 
simo alla guerra. Sotto pretesto di 
andar a visitare i suoi possessi «l'A- 
frica, s imbarcò con quel corpo.diu- 
fanteria ed alquanta nobiltà. Ap- 
prodò a Taoger, elio gli -appartene- 
va, ed alcuni giorni dopo condusse 
il suo esercito all^ caccia della tigre, 
discorse tutta la pianura, c s’iiuer- 
nó nelle terre. I Mori, sbigottiti da 
quella singolare invasione, accorse- 
ro da ogni parte per accerchiarlo. Il 
re di Portogallo li tagliò ai pezzi, e 
li fugò. Dopo ch'ebbe celebrata tale 
vittoria con giuochi guerreschi, alla 
J°oo* a antichi, si rimbarcò e 

ritornò alla sua capitale, ni mezzo 
di acclamazioni che lo inebriarono 
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ancora più. È stato detto che Filip- 
po II, re di Spagna, alimentò, cuu 
perfido lodi, in suo- nipote Sebastia- 
no, tale genio d'avveuture pericolo- 
se e d'impresa rischiose, con la spe- 
ranza ebo vi trovasse la morte, e che 
allora il Portogallo potesse essere fa- 
cilmente assoggettato alla domina- 
zione spaglinola; restano anzi delle 
lettere di Filippo 11 che non lascia- 
no uessnn dubbio in tale proposito, 
llitoruato da Tanger, Sebastiano 
annunciò altamente l'intenzione di 
passare una seconda volta nell' Afri- 
ca per farne la conquista e forzare 
gli abitanti ad abbracciare ri cristia- 
nesimo. 11 governatore di 'Punger 
non cessava di scrivergli che i Mori 
non avrebbero resistito lunga pez- 
za, ove fossero stali vigorosamente 
assaliti: il re mise il pnogetto in de- 
liberazione e lo sottopose al suo con- 
siglio, composto dei personaggi più 
assennali e più illustri del regno; la 
maggiorità vi si mostrò contraria. 
IJou Giovanni Mascnrcnhas, gene- 
rale oltiiageiiaiio, celebre per le suo 
gestc nelle ludio, si espresse senza 
maschera, e disse che la guerra d'A- 
frica avrebbe avute pel Portogallo lo 
più funeste conseguenze. Sebastia- 
no, olleso dalla franchezza di quel 
leale servitore, fece radunare un cer- 
to numero di medici, c propose loro 
il seguente quesito : la vecchiezza 
affievolisce essa gli organi a tale di 
di fare d'un guerriero, prodissimo 
1111 tempo, uu uomo codardo e pau- 
roso ? I medici non dissentirono dal 
priucipe ; e la corte applaudì a tale 
impertinente frizzo d’un re di 22 
auui. In «]uel torno di tempo, Seba- 
stiano ricevette a Lisbona un’amba- 
sciata di Muley-Mohammed al Mùn- 
tbascr, sovrano di Fez e di Maroc- 
co, il quale, spogliato d’ur.a parte 
de’suoi stati da suo zio, il vecchio 
Al u lev- Abdelmclek , implorava la 
sua assistenza proferendo di diveq- 
tar tributario del Portogallo, ed in- 
cominciava col cedere la piazza «li 
Arzila, cui l'Alboraquin suo padre 
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tolta aveva a Giovanni III. 'Eale in- 
cidente finì di determinare Seba- 
stiano, il quale- affrettò tutti i pre- 
paramenti d'flna grande spedizio- 
ne. I sari del ano conaiglio tentaro- 
no diverte vie per distornalo ; l’illu- 
stre Caterina , sua avola, uscì dei 
suo ritiro per fargli delle rimostran- 
te ; finalmente vi studiò di scuotere 
il suo spirito con sinistri presagi in 
occasione d'utia cometa : r> Tale co- 
si meta , gridò il re , annnncia la 
si sconfitta degl’infedeli cui vado a 
ss combattere Que’ che s’oppone- 
vano alla spedizione erano tanto più 
assennati quanto Che le migliori 
truppe del Portogallo ed i generali 
più espetiruentati, allievi d’Albu- 
querque e di Vasco di Gama, si tro- 
vavano occupati nelle Indie ; con- 
venne supplirvi con istraoìeri ; Se- 
bastiano assoldò otto mila Tedeschi 
ed Italiani ; ed invitò il famoso du- 
ci di Alba ad andar seco a dividere 
la gloria ed i pericoli della conqui- 
sta d'Africa. Il duca spagnuolo vi 
mise la condizione di esser arbitro 
di dirigere le operazioni : l’amor 
proprio di Sebastiano fu vivamente 
offeso da si fatta restrizione, ed il 
duca cfAlha fu ringraziato. Alla fine 
il re s'imbareò ai 14. di giugno 1 5 -j 8 * 
presente una moltitudine immensa 
che copriva la spiaggia. L'ammira- 
glio Souza comandava la flotta , 
composta di cento navi di varie 
grandezze, che portavano vettova- 
glie ì» quantità, e 10 mila soldati, 
di cui 11 mila Portoghesi. Seba- 
stiano approdò in Africa ai 10 di 
luglio* e commise il fallo d'indebo- 
lire la soa armata mandandone drap- 
pelli in differenti parti ; trovò sotto 
le mura d* Are-ita otto mila Mori 
partigiani di Mohatmned, i quali si 
congiunsero a lui, di modo che si vi- 
de condottiero di ventotto mila com- 
battenti. In vece di restare in tale 
prossimità del mare che trarre po- 
tesse soccorsi dalla sua flotta, come 
ve lo invitavano i generali tedeschi 
ed italiani, • avanzò rapidamente 
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belle terre. Il vecchio Muley lo la- 
sciò inoltrare senza opporgli il me- 
nomo ostacolo ; ma io una gola not- 
te valicò la riviera di Loco, e schie- 
rò nelle pianure d’ Alcasar-q’uivir 
un esercito di cento mila guerrieri. 

I due avversari stettero in osserva- 
zione più giorni ; alla fine la batta- 
glia s appiccò ai 4 d'agosto l5^8; 
Sebastiano piombò con impeto sul 
centro dell'oste e lo sfondò ; ma tat- 
to limitossi a tale Vantaggio. I Mori, 
che si erano formati in mezza luna, 
riuscirono ad avviluppare i Cristia- 
ni : i Portoghesi poco sperimentati, 
si sbigottirono della loro posizione ; 
non fecero che imbarazzare gli au- 
siliari invece di secondarli. 11 re si 
lanciò più volte per rompere quella 
terribile barriera; ebbe tre cavalli 
Uccisi sotto di sé ; alla fine cadde 
trafitto da colpi. I Mori che l’attor- 
niavano noi conoscevano ; ma giudi- 
cando dalla ricchezza della sua ar- 
matura che fosse d’un grado eleva- 
to, non volevano ucciderlo e si bat- 
tevano tra sè per farlo prigione con 
la speranza d'un ricco riscatto. Nel 
mezzo di tale disputa, sopraggiun- 
Se un capo africano: « Come, cani. 
Vi disse ai soldati; allorché Iddio vi 
» concede una vittoria compiuta, 
» volete scannarvi per un prigtonie- 
« ro ! “ Dicendo tali parole, spacca 
la testa di Sebastiano con uq colpo 
di scimitarra. In tal guisa mori esso 
principe in età di venticinque anni. 

II vecchio Muley, infermo da lungo 
tempo, si era fatto portare sul campo 
di battaglia iu una lettiga. Veden- 
dosi prossimo a spirare, nel momen- 
to in cui il combattimento stava 
per iacominciare, ordinò con un 
segno al suo aiutante di campo di 
tacere la sua morte, per timore che 
tale nuova non disanimasse le sue 
truppe. Da un altro canto, Mobara- 
med si annegò in una palude : cosi 
i tre re perirono nello stesso giorno 
( y edi Muley Aboklmelek ). Seba- 
stiano fu il primo monarca porto- 
ghese che fu chiamato maestà ; Va- 



6 E B 

sconcellos si diffonde molto «opra 
don Sebastiano nella tua stona del- 
le Spagne ; Herrera gli ha dedicato 
il primo libro della tua Stona di 
Portogallo ; Macbado ha lasciato 
quattro rollimi in 4.to di Memorie 
sopra Sebastiano ( i ) ; e sono quan- 
to abbiamo di più particolarizzato 
c di più autentico. Tutti gli scritto- 
ri concordano in rappresen tai lo co- 
me uomo singolare. Era di statura 
poco alta, bellissimo d*aspetto. Quan- 
tunque di temperamento riolento, 
e quantunque vivesse sotto un cielo 
ardente, spregiò te donne e risse ca» 
sto tutta la vita : morì nubile. A 
fronte delle sue imprudenze, i suoi 
sudditi gli portavano un tale affetto 
che non vollero credere alla sua 
morte , e sperarono che ne fosse 
campato, mercè la divina grazia, e 
di rivederlo un giorno. Tale opinio- 
ne, invalsa in tutto il Portogallo, 
favori i progetti di parecchi impo- 
stori i quali assunsero il nome di 
Sebastiano e vollero farsi riconosce- 
re per tale. Ne comparvero cinque 
l'un dopo l’altro: i più conosciuti 
furono Matteo Alvarez, che gli so- 
migliava molto, e Gabriele Spinosa. 
Alcuni furono impiccati, uno man- 
dato alle galere, ed altri morirono 
miseramente. A don Sebastiano suc- 
cesse il cardinale Enrico, suo pro- 
zìo, che regnò dieciotto mesi, poi 
Antonio, grande priore di Grato, 
figliuolo naturale di Luigi Secondo 
tìglio d' Emanuele; don Antonio 
ebbe per competitore Filippo II, re 
di Spagna, che disperse le sue trup- 
pe e fu riconosciuto re; il Portogal- 
lo iu tal guisa unito venne alla co- 
rona di Spagna e non ne fu separa- 
to che per la rivoluzione del 1640, 
la quale collocò sul trono la casa di 
Braganza. 

SEBASTIANO ( Il padre ). Ve- 
di Truchst. 

(1 ) Memoria para a hitlorio de Tori a pai 
etite comprrhendem a governo del rey Dom 
Setoli ioni, Lisbona, ijjtj-ài, J vai. in 4* l °. 
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SEBASTIANO nei. PIOMBO 
(Fra), pittore, nacque in Vene- 
zia nel 1 485. Da ciò deriva che al- 
cuni storici lo chiamano Sebastia- 
no Veneziano -, ma il suo vero no- 
me era Luciano. Quello di Fra del 
Piombo gli fu dato allorché, abbrac- 
ciata la vita religiosa, ottenne la ca- 
rica di sigillatorc dei brevi nella 
cancelleria pontificia. (Coltivò pri- 
mamente la musica, e divenne can- 
tore o suonatore di stromenti, par- 
ticolarmente di liuto. M a invaghito 
delle pitture di Giovanni. Bellini, 
eDtrò nella scuola di quel maestro 
cui abbandonò alcun tempo dopo 
per frequentare le lezioni del Gior- 
gionc, di cui seppe meglio di tutU 
ì suoi condiscepoli imitare il colori- 
to e le velature. La sua prima idea, 
dedicandosi alla pittura, eru stata di 
darsi al ritratto, pel quale aveva le 
più rare disposizioni ; e la riuscite 
che vi fece lo animò a persistere in 
tale genere. Si ammirava ne’ tuoi 
ritratti una somiglianza perfetta, 
una forza di colorito, a cui sapeva 
accoppiare la pastosità e la grazia, 
uu rilievo straordinario, una verità 
ed una vita che lo stesso Giurgiona 
non ha mai superate. Il Ritratto di 
Giulia Gonfaga, amica del cardi- 
nale Ippolito de Medici, tenuta per 
la più bella donna del suo tempo, fa 
celebrato da tutti gli scrittori con- 
temporanei, come uo'opera vera- 
mente divina. Nessun pittore di 
quell’epoca disegnava meglio di luì 
le testo c le mani ; conduceva con 
grande perizia panneggiamenti o 
li fioiva con la diligenza più squi- 
sita. Ornai il suo nome si era sparso 
in tutta l’Italia, allorché stripsa 
conoscenza con Agostino Chigi, ric- 
co negoziante di Siena, a cagione 
dei suoi traffichi recatosi a Vene- 
zia. Tale relazione si tramutò pre- 
tto in amicizia, a Chigi persuase 
di leggeri Sebastiano a seguirlo a 
Roma. Essendosi allora legato con 
Michelangelo, tale grand'uomo lo 
lavori in ogni occasione, c volle 
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somministrargli i disegni dei più 
de'swoi quadri. La sua prima opera, 
rappresentante San Giovanni Cri- 
sostomo, corse da prima per lavoro 
del Giorgione, tanto aveva ben sa- 
puto appropriarsene lo stile. Forse 
questi aiutato l'aveva nell'invenzio- 
ne ; perù che è noto che dalla na- 
tura Sebastiano sortito non aveva 
tina grande vivacità d’idee, e che, 
nelle c«m|H<sì£ioui in cui bisognava 
introdurre un certo numero di fi- 
gure, era lcbto, irresoluto, incomin- 
ciava con istento, c finiva con mas- 
aima difficoltà. Laonde è raro di 
vedere de’snoi quadri di storia o di 
altare simili alla Natività, cui di- 
pinse per la chiesa di sant’Agosti- 
no, o alla Flagellazione, presso i 
religiosi Osservanti a Perugia , e 
dì cui l’ultimo è tenuto pel più 
bel quadro di essa città. Ha dipinto 
una quantità di opere per istanze, e 
specialmente di ritratti ; c quan- 
tunque lavorasse senza darsi fretta, 
è impossibile di vedere carnagioni 
più fresche o accessorii piti variati 
e meglio espressi. Quindi è che fa- 
cendo il ritratto del famoso Pietro 
Aretino, distinse nel suo vestito 
cinque specie di nero, quello del 
panno, quello del velluto, quel del- 
la seta, ec. Allorché si fu recato a 
Ilo ma, vi fu riputato in breve uno 
de primi coloritori del suo tempo. 
Vi dipinse,'ib concorrenza ron R d- 
dassarc Pi-ruzzi e Raffaello stesso, 
c si conservano nel palazzo «Iella 
Farnesina fatto fabbricare' «la Ago- 
stino Chigi, i lavori dei tre illustri 
artisti. In tale concorrenza, Seba- 
stiano s’ accorse agevolmente che 
non si sarebbe acquistato nome per 
via del suo disegno : si studiò di 
migliorare tale parto del suo talen- 
to ; ma gli sforzi medesimi cui ten- 
tò l’hanno fatto talvolta cadere in 
una certa tensione che però non è 
durezza. In alcune delle sue opere 
fu aiutato in tale parte da Michel- 
angelo, che gli somministrò i di- 
legui della Madonna della Pietà 
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che si vede presso i Conventuali di 
Viterbo, della Transfigurazione e» 
delle altre pitture le quali impiegò 
sei anni a condurre in san Pietro 
in Montorio. Non ostante il talento 
prodigioso che Kiiunarrotti aveva 
spiegato nei freschi della cappella 
Sistina, non poteva assoggettare lo 
impeto del suo trascendente inge- 
gno al lavoro lento e minuzioso' 
«Iella pittura ad olio. La sua supe- 
riorità non valse a preservarlo dal- 
la gelosia che eccitarono in lui le 
pitture ad olio di Raffaello. Incapa- 
ce di lottare in sf l'alto genere col 
suo giovane rivale, cercò di oppor- 
gli un artista più esercitato di s è' 
nel maneggiare il pennello e nei 
metodi del colorire della scuola vi- 
niziana. Adocchiò a tale uopo Se- 
bastiano del Piombo, già conosciu- 
to vantaggiosamente pe’suoi prece- 
denti lavori. Sebastiano aVefa una' 
predilezione si grande per la pit- 
tura ad olio, che voleva sostituirla 
al fresco mutando la natura degl? 
intonachi; ma tale invenzione noiY 
corrispose alla sua aspettazione, ed 
il Cristo alla Colonna, cui dipinse 
a san Pietro in Montorio, e che iti 
quel tempo ottenne gli elogi esclu- 
sivi di Vasari, ha perduto il meri* - 
to «lei colore che faceva il maggior 
srio pregio. Michelangelo conven- 
ne dunque con Sebastiano di som- 
ministrargli i disegni delle sueo-. 
peri-, sperando che questi, con la 
bellezza «lei suo colorito e la peri- 
zia del suo peunello, lottato avreb- 
be con vantaggia .contro Raffaello,* 
e che, senza esser tacciato d’invidia, 
avrebbe potuto dar la prrhna al sua 
protetto. In si fatta circostanza do- 
vetteSebastiano aver Fincarico della 
Risurrezione di ILazaro , cui dipin- 
se in competenza cuti la Transfiniti 
razione di Raffaello, il quale non 
durò fatica . a riconoscere nell’opent 
del suo competitore il disegno dr 
Michelangelo. Almeno ciò è pro- 
vato dal detto seguente di Raffael- 
lo rapportato da Mcngs ; r> Mi ral- 
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tt legro dell’onore che ini fa Michel* 
« angelo , poiché mi crede degno 
n di lottare contro di Ini, c non 
« contro Sebastiano Vasari ag- 
giunge che dopo la morte di Raf- 
faeli», questi lu universalmente ri- 
guardato, grazie al favore del Ruo- 
narrotti, come il più abile artista di 
allora, il che fu causa che si trascu- 
rasse Giulio Romano e gli altri 
pittori usciti della scuola di Raf- 
faello. È difficile di giudicare della 
esattezza di sì fatta asserzione, che 
fa torto allo storico, se uon è fon- 
data, e che, essendo vera, non fa 
grande onore a Michelangelo. Se- 
bastiano ha dipinto altresì in pie- 
tra alcuni quadri per istanze : tale 
metodo, estremarticute vantato nel- 
la sua novità, cessò prontamente di 
estere in uso per la diilicoltà del 
trasporto : era già stato praticato 
nel principio del secolo dccimò- 
quarto, in alcune pitture che oggi- 
dì sono tenute per antiche. Final- 
mente si esercitò pure nell'intaglio 
di pietre fine: ma non si conosce 
di ano in tal genere che una scol- 
tura rappresentante Giuditta. Se- 
bastiano si trovava a Roma, nel 
tempo in cui Raffaello fu incarica- 
to dal cardinale Giulio de Medici, 
poi Clemente VII, di dipingere il 
suo quadro della Tra'nsfìgurazio- 
ne ; lo stesso cardinale gli commise, 
pressoché in gara con Raffaello, la 
Risurrezione di Lazaro , che fu 
esposta codila Transfigurazione, ed 
inviata poscip m Francia. Dipinse 
in segnilo il Martìrio di sani riga- 
la, pel cardinale d'Aragona. Tale 
quadro celebre apparteneva ai tem- 
pi di Vasari al duca cf Urbino : 
passò di là 1 nel palazzo Pitti a Fi- 
renze, donde fu trasferito a Parigi 
quando i Francesi conquistarono la 
Italia; nel i8t5 è stato restituito 
alla Toscana. Ha la data del lóro, 
ed il nome di Sebastianus Fenetus. 
Dopo la morte di Raffaello, Seba- 
stiano, liberato da un competitore 
si formidabile, e provveduto dello 


S fi È fgjf 

impiego lucroso di sigillatore dei 
brevi della camera apostolica, si ab- 
bandonò a tutte le delizie della vi- 
ta, e la sua attività fece luògo fin 
d’ allora ad un'oziosità quasi infe- 
ra. Tra i guasti che commisero in 
Roma i soldati del contestabile di 
Borbone., allorché taccheggiarono 
quella città nel i5i7, avevano dan- 
neggiato, nel Vaticano, alcune del- 
le pitture di Raffaello. Sebastiano 
fu incaricato di riataurai;le,nia il suo 
pennello non era 1 da tanta impre- 
sa : ciò almeno devesi inferire dii 
giudizio di Tiziano. Tale illustre 
pittore essendo stato condotto negli 
appartamenti dove sono quelle pit- 
ture, e non sapendo chi fatto avessb 
que' restauri, disse a Sebastiano stesa 
so : n Chi fu l’ignorante ed il pre- 
» sontuoso che ha imbrattato ' cosi 
n quei volti “ ? Giudizio imparzia- 
le, contro cui lutto il favore di Mi- 
chelangelo non potè difèndere il 
suo protetto. Il Museo del Louvro 
possiede di tale artista tre quadri 
di gran valore : I. Il Ritrailo dello 
scultore Fiorentino Baccio Bari- 
dinelli; Il La Fissazione della 
Madonna ; III Degli Angeli che 
portano le cose necessarie pel ri- 
poso del Bambino Gesù. Possiedo 
ugualmente due suoi disegni : T. 
Irli Natività. Sai primo piano, al- 
cune donne prestano assistenza al 
bambino appena nato ; sul secondo 
sant'Anna, in letto, è attorniata dò 
donne che la servono. 11 Padre li- 
terno nella so» gloria sta nell’alto 
della composizione. Tale disegno è 
di forma .arenata, fatto a matita, e 
tratteggiato di bianco applicato in 
altere ; 1 1 La Madonna , il Ram- 
ino Gesù, san Giuseppe, ' santa 
zinna ed il piccolo sai i Giovan- 
ni ; disegno a matita bianca e nera, 
in carta azzurra. Oltre il martirio 
di saut’Agnta, sopra mentovato, il 
Museo del Louvre ha pur possedu- 
to tre altri quadri di Sebastiano, re- 
stituiti all'Austria nel i8i 5, e rap- 
presentanti; I. Un Giovane senza 
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barba che legge ; II Un Giovane 
con barba che legf'e ; 111 Uno 
Scultore . Dotato <i ut) carattere 

S entile e faceto, la conversazione 
i Sebastiano era piena di arguzie ; 
ed abbiamo di lui, nella Raccolta 
dei Capitoli burleschi del Berni, 
un'opera di tale genere, in rispo- 
ata ad una poesia che gli avera in- 
dirizzata quel poeta, e la quale fa 
prova che avrebbe fatto dei versi 
buoni al paro do'suoi quadri, se si 
fosse dato alla poesia : morì a Roma 
pel 1547. 

P— s. 

SEBEK -TEGHYN - NASSIR- 
EDDYN, fondatore della dinastia 
dei Sebek-Tegbinidi, ma non dell' 
impero di Gazna, quantunque egli 
ed i suoi discendenti sieno stati 
chiamati impropriamente Gaznevi- 
di, craTurco di nascita, e fu prima 
schiavo d’un altro Turco, Alp-To- 
gbyn, primo-emir di Gazna, di cui 
divenne genero, in premio de' suoi 
talenti c de'suoi servigi {Fedi Alp- 
Teghtn). Isbak figlio e successore 
d’Alp-Teghyn, essendo morto,'!' 
anno 365 deli’ cg. ( 976 dì Gesù 
Cristo), poco tempo dopo suo pa- 
dre, Scbck-Teghyn, suo cognato, 
ottenne i suffragi universali, e salì 
sul trono di Gazna, di cui gli stati, 
assai circoscritti, non erano allora 
che un feudo della coyona dei Sa- 
numidi. La sua prima conquista fu 
quella di Bost. Aveva aiutato il go- 
vernatore a ricuperare quella città; 
e, per ricompensa, l'ingrato tentò 
d’assassinarlo a tradimento. Sebek- 
Tcgbyn prese Bost ; ma il perfido 
seppe sottrarsi ella sua giusta ven- 
detta. L’amor della gloria, il zelo 
per l'islamismo ed il desiderio del 
bottino. Io eccitarono ad intrapren- 
dere la guerra santa, vale a dire, 
ad assaltare i popoli idolatri dell'Io- 
dostan. L'anno 367 (977), disfece 
Djeipal, re dell'India settentriona- 
le, prese Kabul, e corse la provin- 
cia di Pendjab. Nella sua secon- 
da campagna, riportò una grande 
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vittoria sul monarca indiano , che 
dovette fargli dei regali conside- 
rabili ed assoggettarsi ad un an- 
nuo tributo. Dopo la partenza di 
Sebek-Tegbyn, Djeipal rifiutò di 
attenere le sue promesse , arrestò 
gli ufìziali incaricati di ricevere il 
tributo, e mise io piedi un esercito 
di trecentomila combattenti, com- 
posto delle sue truppe e di quelle 
di tutti i suoi vassalli, da Malwa fi- 
no al Bengala ; ma tale grande e- 
scrcito non potè resistere alla tatti- 
ca ed al valore delle truppe di Gaz- 
na. Sebek-Tegbyn, per tale nuova 
vittoria, aggiunse a'suoi stati i pae- 
si di Peischawer e di Leingan. Era 
già più potente dell* emiro di Buc- 
cara, Nouh II, sùo supremo signo- 
re, allorché questi chiese i snoi soc- 
corsi contro dei ribelli ( Fedi Nouh 
II). Sebek magnanimo e sensibile, 
fu talmente commosso, nel suo pri- 
mo abboccamento con qnel giovane 
principe, che pose piede a terra e 
gli baciò la staffa. 1 servigi impor- 
tanti che gli rese furono nobilmen- 
te ricompensati. Ottenne il titolo 
di nassir-eddjm ( il protettore della 
religione ) col governo del Coras- 
san, che fu diviso tra lui e suo figlio 
Mahmud. Sebek - Tcgbyn fu sino 
alla fine il zelante difensore del de- 
bole monarca samanida, a cui ten- 
ne dietro da vicino nella tomba. 
Morì a Balkb, l'anno 387 (997) do- 
po un regno di venlidue anni, con 
la fama di principe igiusto e buono. 
Quantunque superati) , non come 
sovrano, ma come conquistatore, da 
suo figlio Mabmud, ebbe la gloria 
di lasciargli un trono solido e ri- 
spettato, e di avergli aperta la stra- 
da all' Indostan ( Fedi Mahmud ). 

A — T. 

SEBONDE ( Raimondo ) . Vedi 
Sabonpe. 


SÉCHELLES ( Giovanni - Mo- 
keau de), sindacatore generale del- 
le finanze , nacque a Parigi ai ■ o 
di marzo 1690, il un padre che era 
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tesoriere generale degl’invalidi. Fu 
successivamente consigliere del par- 
lamento di Meta e rcfeicudario . 
Uggendo stato impiegato in alcuni 
affari di finanza da Desinare!*, ed 
amico, di Le Blaoc, ministro della 
guerra, fu messo iu compromesso 
e chiuso nella Bastiglia con quello. 
Nella sua qualità di referendario, 
Moreau de Sechelles si adoperò pel 
ristabilimento della guardia urbana 
del reguo ( marechaussées ), e v'in- 
trodusse 1' ordine che ha reso tale 
corpo più utile che non era prima. 
Elette, nel 1727, all’ intendenza 
dell' Haiuaut, per la protezione di 
Le Blauc, ch’era rientrato al mini- 
stero, fece costruire quartieri, gra- 
nai pulitici, magazzini, grandi stra- 
de.. Istilui mercati, ordinò prosciu- 
gamenti, animò le mauifalture, fon- 
dò ospizi di carità, ristabilì l'ordine 
nelle differenti comunità. Per tali 
mezzi, i cittadini si trovarono sgra- 
vati dagli alloggi dei soldati ; il 
commercio e I* imiti stria furono ria- 
nimati. Nel 17 spiegò la maggio- 
re intelligenza nell’ impiego d' in- 
tendente dell' esercito di Boemia, 
sia durante il blocco di Praga, sia 
nella ritirala. Ne fu ricompensato 
col titolo di consigliere di stato o 
coll’inteudeuza di Fiandra, che era 
più considerabile di quella dell'Hai- 
nauti e vi ti acquistò altrettanto cr- 
uore. Fece costruire dei canali'; e 
Venne a capo di bandire la mendi- 
cità. Negli anni successivi mostrò 
la stessa abilità e la stessa attività, 
come iolendeute degli eserciti di 
fiandra e d' Alsazia, dov’ era stato 
chiamalo. Aveva per tal genere di 
amministrazione un talento distin- 
to, della pieghevolezza o della de- 
slerità per conformarsi alle viste dei 
generali, una grande vigilanza per 
assicurare il ben estere delle trup- 
pe, a cui forte sagriiicava talvolta il 
bcuessere del popolo. Federico II 
lo citava come il modello degli am- 
ministratori militari. Tale concetto 
e la benevolenza di tulli gli ulizia- 


9 E R |g.? 

li francesi diedero, dicevi, alenila 
ombra al coute d' Argcusou, miùi- 
slro della guerra, il quale, senza 
disgustarsi con lui, cercò sempre ili 
allontanarlo, e vi riuscì. Allorché 
IVI. ie bau It risolse, in luglio 1764, di 
lasciare il sindacato generale, pro- 
pose di mettere in tua vece Séchcl- 
les. Questi era stato tutta la vita 
più occupato della provvista degli 
eserciti che di quella del tesoro rea- 
le ; ed era troppo vecchio per inco- 
minciare ad imparar una scienza 
ch'esige lunghi studi e grande spe- 
ranza. Del rimaneute, aveva multo 
Spinto, molta finezza, un bel garbo 
e della grazia. Si afferma che la sua 
propensi uue per la galanteria non 
l'aveva abbandonato sul finire della 
tua corsa, che volle seguirla ancora, 
in uu’età in cui laniere non ha più 
da scegliere che tra il ridicolo e la 
bizzarria ; che la sua testa se ne ri- 
senti, e che dovette perciò rinun- 
ciare agli affari, iu agosto 1756. 
Muri, ai 3 i di dicembre 1760, con 
veri sentimenti di pietà. Sua tiglia 
divenne la seconda moglie del luo- 
gotenente di polizia Hérault ; c da 
tale matrimonio nacque de Séchel- 
les, padre di quello che fu membro 
della convenzione di Francia (Pedi 
Hcrault ) . Thomas, quando ioco- 
minciò a far versi, compose un’ odo 
per de Sécbelles, ministro delle fi- 
nanze,, che aveva bene meritato del- 
l'università di Parigi. Il ritratto di 
Sécbelles è stato dipinto da Valade 
ed intagliato da L. Lcntpcreur. 

SECK.ENDORF (Guidù-L^ioi 

di), storico, nacque ai at> di dicem- 
bre 1626, in Herzogen- Auraota, in 
Franconia. Suo padre era allora uno 
degli uiiziali del principe , vescovo 
di Bamherga; più tardi favoriva la 
causa dei protestanti nell’ esercito 
svedese. Sua madrù discendeva da 
Schaertlin di Burtenhacb, celebre 
generale dei confederali di Smal- 
calda. Fu desta che in assenza del 
padre vegliò all’ educazione di suo 
id 
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figlio , ma siccome le turbolenze, 
della guerra la costrinsero solente 
a mutare stanza, ed a dimorare al- 
ternamente a Coburgo, a Muhlhau- 
son ed io Erfurt, 1 * istruzione del 
giovane Seckendorf se ne sarcbha 
risentita se non avesse avuto i talen- 
ti straprdinari sortiti dalla natura. 
Ernesto il Pio , primo duca di Gotha, 
avendo udito parlare delle disposi- 
zioni di tale fanciullo, lo lece collo- 
care nel ginnasio di Coburgo, dove 
faceva istruire due principi di Wùr- 
temberg, e poco dopo nel ginnasio 
di Gotha, città cui scelse nel i li', o 
per sua residenza. Nel s 04 2 Secketi- 
dorf ebbe la sventura di perdere, 
nel più tragico modo, suo padre, 
che era colonnello neli’ esercito di 
Torstenson. Accusato d'aver tenuta 
delle pratiche con Piccolomini, die-, 
tTO una lettera che supponevasi es- 
sergli stata indirizzata da un confi- 
dente di quel generale, fu condanna- 
to e giustiziato lo stesso giorno (1 ). 
Il generale Morta igne, essendo di- 
venuto il protettore del giovane Se- 
ckendorf, lo inviò nel 1O42, a Stia- 
sburgò, dove studiò per 3 anni Sotto 
Boeder , Rehhan ed altri celebri 
professori. Allorché ebbe compiuta 
il suo corso accademico, il langravio 
di Darmstadt io creò uficiale nelle 
sue guardie, ma il generale Murtai- 
gue, giudicando che l'aringo mili- 
tare non fosse quello che convenisse 
al genere di studi che aveva colti- 
vato, gli fece scior tale impegno ; 
ed il duca Ernesto lo fece suo con- 
sigliere e gentiluomo di camera j 
per altro l'intenzione del buon prin- 
cipe non era d'impiegarlo imme- 
diatamente in politiche faccende: 
voleva piuttosto assicurarsi i suoi 
servigi per f avvenire, e procurar- 
gli frattanto i mezzi di prepararsi 

‘ \ 

( I ) E? venzimilz che . Torzlensan ricono- 
scesse pia lardi l'innocenza di Serk-ndorf; pc- 
rb che ij istiDii su» il governo aeror»' 

db sii* vedova di fai** «‘olounrilo una pensione 
di cui godè finu .ijla Dsurlco 
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all’ aringo che gli avrebbe durbiif- 
su, seguitando i suoi studi ancora 
per due anni. Il principe vi presie- 
dette egli stesso, indicando al giova- 
ne consigliere le parti di cui doveva 
occuparsi, e regolando per dir cosi 
il tempo che doveva spendere iu 
ciascuna. Ogni domenica l'obbliga- 
va a rendergli conto dc’suoi lavori 
della settimana; aveva con lui lun- 
ghi colloqui, e gli proponeva talvol- 
ta da risolvere quesiti di diritto pir- 
blico e di politica. Net itì^S, lo creò 
suo ciamberUuo; e siccome quell’ e- 
poca era feconda di negoziazioni, 
lo impiegò in diverse missioni poli- 
tiche. Tre anni più tardi lo ammi- 
se nel suo consiglio intimo, dopo 
d'averlo fatto esaminare severamen- 
te da quattro giureconsulti . Nel 
it> 56 , lo mise alla direzione di tutti 
gli utizi dpi paese, eleggendolo suo 
cancelliere. Seckendorf univa a tale 
carica eminente le incombenze di 
giudice del tribunale anlico di Jeoa, 
conferitagli dal duca di Sassonia Al- 
tembnrgo. Appena ebbe esercitato 
un anno l'impiego di cancellière di 
Gotha, che vi rinunciò, allegando 
la moltitudine d'alluri da -cui ora 
oppresso, e senza che si sieno potu- 
te sapere le ragioni (latina simile ri- 
nuuoia, che non fu però nn disfa- 
vore. Seckendorf accettò tosto la 
cariba di cancelliere, e presidente 
del concistoro del duca Maurizio di 
Sassdnia Zcitz, alla quale unì, nel 
i6tìg, quella di consigliere intimo 
dell' elettore . Il duca di Sassonia 
Gotha, Federico, figlio e successore 
d Ernesto il Pio, lo cZeò, nel 1676, 
direttore degli stati d'Altemburgo, 
ed alcun tempo dopo cancelliere di 
quel ducato. Seckendorf mostrò nel- 
l'amministrazione altrettanto talen- 
to quanto ne aveva dato a divedere 
come giureconsulto. Dopo la morte 
del duca Maurizio (1681 ), si ritirò 
nella sua terra di Meuselwitz, pres- 
so Alteinburgo, e vt fabbricò un pa- 
lazzo, dove deliberò di passare il re- 
stante de' suoi giorni in esercizi de 
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hictà ed in eccopazioni letterarie. 
Colà pose l'ultima mano a’tnoi scrit- 
ti, e dopo la morte di suo tìglio, vi 
chiamò i suoi due nipoti, di cui una 
fu in progresso il celebre marescial- 
lo di Seckendorf (F. Kart, seguente), 
ed ivi pure dedicò una parte del suo 
tempo all'educazione di essi. Aveva 
passato dieci anni litnge dagli affa- 
ri, allorché 1 ' elettore Federico III, 
che fu poscia primo re di Prussia, 
fondò I’ università di Hnlla. Esso 
principe tenne di non poter dare a 
tale istituzione un maggior lustro 
che eleggendo Seckendorf cancellie- 
re di essa. Le occupazioni di tale ca J 
rica convenivano alle inclinazioni 
di tale dotto, il quale si recò in Mal- 
ia sul principiar dell' anno i6ga. 
Siccome Fil. Jacopo Speoer (Fedi 
Spkner) aveva avuto molta influen- 
za sull' organizzazione della nuova 
università, e che i suoi amici erano 
professori, essa divenne la sede del 
pietismo-, il che produsse delle la- 
gnanze per parte dei ministri orto- 
dossi di quella città, e poteva cagio- 
nare uno acisma nella chiesa prote- 
stante. Una giunta, presieduta dal 
cancelliere, ebbe l'incarico di esa- 
minare le querele tiri pastori. Se- 
rkeudorf riuscì col suo spirjto con- 
ciliativo in un affare si difficile co- 
me è quello di ristabilire l'unione 
tra partiti religiosi, e fece anzi sot- 
toscrivere ai litiganti un compro- 
messo, col quale rinunciarono a tut- 
te le loro contese. Il giorno in cni 
tale accordo fu publicato (18 dicem- 
bre 1692), Seckendorf spirò. Il suo 
corpo fu sepolto a Meusclwitz. Era 
stato ammogliato due volte, ed ave- 
va avuto dalle suo due consorti dei 
figli morti in tenera età ; un solo fi- 
glio gli sopravvisse di pochi anni, di 
modo che la sua terra di iWeUsel* 
witz passò a suoi nipoti, di cui il 
più celebre vi terminò la vita. Uno 
scrittore contemporaneo , -Thoma- 
sius, ba fatto il segueote ritratto di 
Sechendorf: n Fu gentiluomo dota- 
to di virtù degne d’ un principe, 
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{'ornamento d una tàmiglià che si è 
illustrata da otto sortili, uomo di 
corti» senza falsità, vecchio senza 
stizzosità, valido mecenate' dei let- 
terali. Era lo sposo più tenero, il 
padre degli orfani, l'appoggio degk 
oppressi, il protettore de'auoi subal- 
terni. La probità era la base del suo 
carattere ; odiava ugualmente l'ava- 
rizia ed il fasto: detestava la volut- 
tà, l'adulazione e l'empietà “ . Uno 
dosuoi biografi dice: n Pochi uomi- 
ni dei natali e del grado di Secken- 
dorf sono stati così veracemente pii j 
più pochi ancora hanno altrettanto 
contribuito a far amare la religione. 
Ogni atto della sua vita, ogni pagi- 
na de' suoi scritti porta la traccia 
della virtù, limare della verità, la 
giustizia, guidarono tutti 1 suoi pae- 
si. .Era soccorrevole, modesto, dolce 
ed nltremodo laborioso. I suoi modi 
erano affabili, gentili ed insinuan- 
ti “. Seckendorf fu un dotto in tut- 
ta la forza dell'espressione. Possede- 
va tt fondo la giurisprudenza, la po- 
litica. Conosceva la storia e la costi- 
tuzione dei diversi stati dell’Euro- 
pa, e principalmente dell' impero 
germanico . Sapeva il greco e 1 ’ e- 
braico, nonché le più delle lingue 
moderne, eccettuata l'inglese. Par- 
lava benissimo in latino, ed io te- 
desco meglio che nessuno scrittore 
del suo tempo. Thomasins ed egli 
devono esser riguardati come i pre- 
cursori della buona letterata» tede- 
sca, la quale non incominciò che 
cinquant* anni dopo. X Protestanti 
lo connumerano fra i loro teologi 
più dotti. Gli scritti coi quali si é 
fatto conoscere sono : I. Commenta • 
rius historicus et apologelicus de 
lutheranismo. Tale opera, la più 
importante dell'autore, è una difesa 
della riforma, principalmente diret- 
ta contro la Storia del luteranismo 
dei p. IMaimbmirg. Siccome per con- 
futare l’autore fraocese, Seckendorf 
ha rapportato testualmente la di lui 
opera latina, aggiungendovi un Ce- 
mento polemico e storico, deeai ri- 
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guardarlo meno come una Storia 
che come un repertorio diplomati- 
co per la atoria della riforma, dal 
i6>l fino al <547 (>)• Sotto tale *’ 
spetto, questo libro è indispensabile 
per tutti coloro che vogliono occu- 
parsi di quell' epoca memoranda. I 
tuoi materiali sono tratti da fonti 
autentiche, da documenti custoditi 
negli archivi di Sassonia, e dagli 
scritti dei riformatori e dei loro con- 
temporanci. Qualunque sieno le o- 
pinioni religiose di quo’ che leggo- 
no la suddetta opera, veggono eh 'es- 
sa è d'un uomo dabbene, d'uno spi- 
rito filosofico e che lasciava appena 
riconoscere 1* amore della sua setta. 
E divisa in tre libri. Il primo com- 
parve nel 168&, e vi (tane diètro 
un supplemento, if>8g; il secondo 
nel 1690, il terzo nel 1692. L'opera 
compiuta fu ristampata nel 1694 (a); 
li Stato d' un principe d' impero 
(in tedesco), t 655 , in B.vo. E il pri- 
mo libro publicato da Seckendorf; 
è altresì il piti antico in tal genere. 
È un quadro d‘ un principato bene 
costituito, beo governato e bene am- 
ministrato, sotto l'aspetto della poli- 
tica, della giustizia e delle finente; 
HI Juslitiue protectiones in civitatc 
Erfurtensi, ec., deduzione del di- 
ritto publico, in favore delle preten- 
sioni ebe i princìpi della casa di Sa- 
voie, nella loro qualità di langravi 
di Turingia, vantarono sulla città 
d'Brfurtt controversia famosa nella 

(f) L’aalofe contata di fatto con buon 
tnccetso parecchi errori fuggiti al p. Maimbourg 
a Vari Ila», sovente traviati da Memorie poco 
esatte ; ma non distrugge nessuno dei (alti prin- 
cipali soi quali s’appoggia 1* immortale Storia 
•delle V aria si orsi àciìt chiese profittanti ài 

Beataci* 

C. M. P. 

(a) S* stala poi compendiata da Giunto e 
Boos. Un tale compendio è stato tradotto in 
(rancete col titolo : Storia itila riforma itila 
chiesa cristiana in Gtrmania con m» ristretto 
iella storia ielle chiese schiaoom e vatiesl 
dai primi setoli iti cristianesimo in poi , Ba- 
rile», 17 & 5 , 5 voi. in 8. va. Tale traduzione fc 
di Gian-Jacopo Paur, pastore nel circondario 
di MonlUelliàrd. 

W— «a 
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sfuria dell'impero germanico; IV 
Dcfensio relationis de Antonia tiu- 
rignonia, ec. Lipsia, 1686. E la di- 
fesa d’una critica moderatissima del- 
la famosa Bourìgnoo, che Secken- 
dorf aveva fatta inserirò negli A età 
erudilorum, e che era stata impu- 
gnata da Poiret; V Dissertatio hi- 
storita et apologetica prò doctrina 
Luther, de mista , edita a Casp. 
Sagittario, Jena, 1686; opera in 
cui combatte il racconto della Con- 
ferenza del diavolo con Lutero , 
di Cordemoi ; VI Schola latinità- 
tis ad copiam verborum et notitiam 
rerum comparandam usui pedago- 
gico in ducalu Gothano accommo- 
data et edita jussu serenissimi du- 
cis Saxoniae Emetti, Gotha, 1661, 
in 8.vo. Per incontrare le viste del 
riformatore dell' istruzione pnblica 
nel ducato di Gotha, Seckendorf non 
isdegnò di- comporre tale libro ele- 
mentare, Ae è una raccolta di dia- 
loghi nel genere della Janua Un - 
guarum di Comcnio (E. tal nome); 
VII Compendium historiae ecclc- 
siasticae , decreto serenissimi ter- 
ne sii, Sax. Ducis, in usum gfm- 
nasii Gotha ni ex SS. literis et o- 
ptimis auctortbus compositum, Li- 
psia, 1666, in 8.vo. La storia eccle- 
siastica dei Vecchio Testamento sol- 
tanto è di Seckendorf, il restante di 
G. Or. Artopeo. Tal» compendio è 
1’ ultimo lavoro letterario che com- 
parve prima che si ritirasse dagli 
affari. Corsero io seguito vent’aoni 
senza che publicasse nulla. Il Com- 
pendium è stato ristampato più vol- 
te; Vili Ckristenstaat, ec., Lipsia, 
1684, in 8.VO. E una difesa del cri- 
stianesimo contro i sedicenti spiriti 
forti, che incominciavano ad acqui- 
stare dell'influenza, e di cui il du- 
ca Maurizio di Sassonia Zeitz vede- 
va di mal animo i progressi ; IX Di- 
scorsi tedeschi, in numero di qua- 
rantaquattro, Lipsia, 1688, in 8. ve. 
Sono i Discorsi cni Seckendorf a- 
veva proferiti ne’ snoi diversi ufi zi ; 
X Jus publicum romano - genita ni- 
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cum, Francfort, 1687, in 8.vo. Tale 
upera, scritta in tedesco, quantun- 
que le prime parole del titolo sieno 
in latino, è stata composta per l’i- 
struzione dei figli del duca Ernesto; 

XI Una Traduzione latina dei Ser- 
moni di F.G. Spener, che compar- 
ve a.Francfort nel 1689 io 8vo; 

XII Rapporto oficiale sopra un'ope- 
ra che era comparsa in Sassonia col 
titolo d' Imago pietismi, e che conte- 
neva delle invettive contro Spener 
cd i suoi amici. Tale Rapporto era 
stato ordinato a Seckendorf dal go- 
verno prussiano. Fu publicuto nel 
1692 e i-jld; XIII Traduzione della 
Farsalia, accompagnata da Discor- 
si politici e morali sopra trecento 
seuteuze sparse iu Lucano; opera 
in versi di dodici sillabe, senza ri- 
me, ed alla quale nulla di ciò cb'ò 
venuto in luce in tedesco, non solo 
nel secolo decimosettimo, ma nella 
prima pirte del decimottavo, non è 
da paragonare (1). Finalmente gli 
Acla erudiloruin, dal i 683 al 1691, 
contengono molti giudizi sopra li- 
bri nuovi, i quali giudizi sono di 
Seckendorf. Oltre in suu Orazione 
funebre, che è di Cristiano Thoma- 
sius , fu politicata , quarant' anni 
dopo, una Vita di Seckendorf, com- 
posta sopra documenti autentici, da 
Dun. Goff. Schreber, Lipsia , in 
4 to. F. Eberart Rambacb ne ha in- 
serito un sunto nella traduzione te- 
desca di Nìceron (tomo xvu), in 
luogo della Notizia arida ed iusi- 
gn ideante che si trova nel vói. XX ix 
dell'originale francese. La stessa Vi- 
ta ha servito a Schroeck per la No- 
tizia biografica che si legge nelle 
su* File dei dotti celebrati. 

S— L. 

SECKENDORF (Federico-Eno- 

we, conte di), (eld-marc«ciallo, nac- 

(1) Tale leniailvo di Seckendorf per in- 
trodurre nella poesia tedesca il ritmo del greci 
« dei latini non fa felice; ma h stato rinnovala 
dopo con borni successo, £' nolo che vari lette- 
rali hanno tenuta U stessa tosa in francese 
V T. lfevssiT ). W — e. 
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qtie ai 16 di luglio 1673,0 Koenigs- 
berg, allorché suo padre, consiglie- 
re di guerra del duca di Sassonia- 
Gotha, morì. Suo zio (F. l'art. pre- 
cedente) prete cura della sua educa- 
zione, nonché di quella di suo fra- 
tello. Nel i 683 , tale degno parente 
mandò i suoi due nipoti a Zcitz, 
dove Cellario era rettore. Essi al- 
bergarono in casa di quel dotto, e 
lo seguirono a Merseburgo. Da un 
tale maestro i due fratelli ricevero- 
no lo prime lezioni. Nel 1689 si 
recarono all’ università di Jena ; e 
siccome il loro zio li destinava. al- 
l' aringo della diplomazia , per la 
quale si esigevano allora studi non 
intqprotti, egli li pose sotto la dire- 
zione d’ un abile giureconsulto, il 
barone di Lincker . L' istruzione 
scritta cui consegnò all'aio de’suoi 
nipoti, è stata publicata nel 1702 in 
Malia, cd è degna d' esser letta. Da 
Jena furono inviati a Lipsia per 
compiervi il loro corso accademico; 
dopo di che il zio li prese ancora 
seco, a Meuselwitz, dove gli ammae- 
strò Del diritto publico e nella poli- 
tica. Esseodo stato eletto nel 1692 
cancelliere dell'università di Halìa, 
si fece accompagnare da'suoi nipo- 
ti, che dovevano frequentarvi anco- 
ra le scuole di Stryer e di Thoma- 
sius; ma la morte d' un si degno 
protettore Sconcertò tale disegno. Il 
minore de’ suoi nipoti, oggetto del 
presente articolo, andò a finire gli 
studi a Leida, dove sostenne, nel 
1693, sotto la presidenza di Vitria- 
rio una tesi: De paclis successio- 
ni* lam publicis, i/uani privati s 
Rinunciando fin d’ allora all'arip- 
politico pel mestiere dell' ernr“° 
quale si era apparecchiato J<> “ a 
studio delle mateinalicb J *'? llcro 
come volontario nell’ C'^ e J 5,zlrar ‘ 
siano, e si recò poi a y' rcu (1 oom * 
pero comandato r vdo » e venoe • 
Baden. Vi fu r la sua . »*«“*.»* 
tenente di ca-t ,,,a Pa- 

té di Gotb d approvare . divisa- 
in cui t' re ’ ,ou > minislr at»dogli 
guardie uomini d'alta sta- 
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goe del itì$4 e ilio;», riuuuziò, e 
i,' avviò alla volta della Marca, con 
animo di militare io no reggimen- 
to wurteroberghese al «oldu della 
republica di Venezia, io cui gli era 
•tata promessa unii compagniu. Ma 
il margravio di Brandeburgo- An- 
spach, nel quale s’avveoun.a Vene- 
zia, lo distolse da tale idea, e gli esi- 
bì un posto di capitami nel reg- 
gimento cui allestiva pel servigio 
dell'imperatore, con la condiziono 
però elle prima Seckeudorf l'accom- 
pag nasse nel «no viaggio d'Italia che 
aveva intrapreso. In tale guisa, il 
giovaae Seckendorf ebbe occasiono 
di vedere Firenze, Roma c Napoli, 
C d’acquistare utili cognizioni. JNel 
mese di giugno 1697, si recò come 
capitano all'esercito, di luì il quar- 
lier generale era a Muckenstm 11 j 
ma lo paco di Ilyswick terminò in 
breve le ostilità. Ad esempio di ra- 
ri principi dell’ impero, il margra- 
vio mise allora il suo reggimento a} 
colilo deir imperatore, per guerreg- 
giare contro i Turchi, v nel 1698, 
Seckendurf si uuì all' esercito del 
principe Eugenio. Fu allora cho 
sposò una damigella di Kohenr 
wartb, la quale, per cinqiiantott’au- 
niTu, nella prospera e nell avversa 
fortuna, la 6iia fede! compagna, ma 
non lo fece padre. La pace di Car- 
lowitz, conciliusa l’uuuo appresso, 
privò di uuovo Seckendorf dei mez- 
zi di segnalarsi. Ritornò col suo reg- 
gimento in Anspacb, cd il margra- 
vio gli cop feri il grado di maggiore. 
Alla line la guerra per la successio- 
ne di Spagna gli porse, nel 1701, 
occasioni di spiegare il suo ardore 
militare. Creato luogotenente - co- 
lonnello dei dragoni che.il margra- 
vio somministrò agli stati generali, 
intervenne, in tale qualità, agli as- 
iedi di Venlo, di btevensvert, di 
Ruremouda e di Liegi. Nel 1704, 
fu inviato da Marlborough, per pre- 
parare le sussistenze degli alleati 
che dovevano traversare i circoli 
dell' impero, per congiungersi nella 
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Scoia all'esercito imperiale coman- 
dato dal principe di Radon, e vibrare 
a'Ffancesi colpi decisivi. Nella bat- 
taglia di Hurhstett comandò il suo 
reggimento, e raccolse le maggiori 
lodi dalla pas'te di Marlborough e 
del priucipe Eugenio, di cui s'ac- 
quistò Un d'alloro l'amicizia, La sua 
truppa prese quel giorno sedici 
bandiere francesi. In principio del 
1705 Seckendorf, eletto colonnello, 
fu incaricato della difesa del ponte 
della Mosella a Conz, dove si man- 
tenne contro reiterati assalti. Si se- /' 
guaio altresì nella presa delle lince 
di Hildesbeim, e l'anno appresso 
fu prescute alla battaglia di Ranail- 
lies. Nella espugnazione di. Furnes, 
che precedette la battaglia d'Oude- 
uarde, i Francesi, vedendo l'impos- 
sibiliti di resistere, deposero le ar- 
mi dinanzi a Seckendurf,' piuttosto 
che arrendersi agl’inglesi. Nel fa- 
moso assedio di Lilla fece il servi- 
gio di maggiore della triacea , o 
ricevè diverse ferite. Dopo la capi- 
tolazione, il principe Eugenio lo 
scelse per comandare la piazza ; ina 
tale impiego fu dato per favore ad 
una creatura degli stati generali ; e 
Seckendorf si fece trasportare a 
Brusselles, per risanare dalle sue 
ferite. Augusto I, re di Polonia, il 
quale, col nome di conte di Misnia, 
era intervenuto all'assedio di Lilla, 
avendolo persuaso ad entrare al spo 
servigio, lo creò maggiore genera- 
le: ma siccome la battaglia di Pol- 
lava pose fine alle operazioni dell* 
esercito sassone, Seckeudorf ebbe 
il tempo di fare pome volontario la 
campagna di Fiandra del 1709, e 
fu presente alla battaglia di Mal- 
plaquct. Il re Augusto, avendo au- 
mentato nel 1710 il corpo ausiliario 
cui som ministrava agli stati genera- 
li, Seckendorf prese parte alla cam- 
pagna del 1710, nei Paesi Bassi, e - 
l'anno appresso comandò un preai- 
dio di quindicimila uomini a Lova- 
uio. Nel 1712 ebbe ordine di recar- 
si all'Aia, come ministri plcuipo- 
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tcuziario di Polonia; o l'anuo ap- 
pretto marcii) alla volta di Varsavia 
alla guida delle truppe iasione, per 
sedare delle turbolenze civili. L'an- 
no appresto le ricondusse in Sasso- 
nia, doye ottenne il grado di-teoen- 
le-generale. In tote qualità si trovò 
nel 1715 all'assedio di 5 tralsunda, 
sotto gli ordini di Wackerhartb . 
Ai 5 di dccembre comandò l'assal- 
to della controscarpa; cd il re di 
Prussia fu così soddisfatto della tua 
condotta, che dopo la presa della 
piazza, gli donò un anello di bril- 
lanti; Da lungo tempo, il principe 
Eugenio cercava un’ occasione di 
farlo entrare al servigio d'Austria-; 
finalmente ai 10 di maggio 1717, 
gli fece conferire il grado di feld- 
maresciallo-luogotenente e di co- 
lonnello del reggimento d'infante- 
ria che il margravio di Brandchur- 
go - Auspack somministrò .a Car- 
lo VI. Seckeodorf si unì aH'oscrcito 
del principe Eugenio , dinanzi a 
Belgrado; ed a lui c$60 generale af- 
fidò, nella famosa giornata del 16 
agosto, la custodia delle sue lince 
cd il comando della sua riserva. Nel 
1718 fu mandato in Sicilia con 
quattro reggimenti; ma una tem- 
pesta disperse la flotta che lo porta* 
va, e soltanto dopo molte contrarie- 
tà rinforzò il presidio di Milazzo, e 
pose quella piazza in istato di so- 
stenersi fino all'arrivo del conte di 
Merci. Seckcndorf comandò poscia 
una spedizione contro l'isola di Li- 
pari, di cui s'impadroriì; econln- 
buì a ritorre agli Spagnuoli diverse 
città della Sicilia. Quantunque feri- 
to, fu incaricato, a motivo della sua 
conoscenza delle lingue francese, 
inglese e Ialina, di recarsi nel mese 
di maggio 17*0 presso il mendmse 
di Leida, al fine di negoziare la 
convenzione, per la quale gli Spa- 
glinoli sgombrarono l'isola. Duran- 
te il suo soggiorno in Sicilia, rice-, 
vè il diploma di conte dell’impero. 
Nel ritorno, passò per Vienna ed 
ottenne dallimperaloic il permesso 


d’accettare il governo di Lipsia, che 
il re di Polouin, elettore di Sasso- 
ni», gli aveva riserbato. Seekondorf 
considerava quella carica come una 
specie di ritiro in cui avrebbe po- 
tuto riposare "dalle sue fatiche nella 
società dei letterati che si trovava- 
no uniti a Lipsia, ed in pari tempo 
vegliare all' amministrazione delle 
sue terre , poste nelle vicinanze. 
Non fruì di tale riposo che fino al 
mese di agosto 171$: e colà ricevè 
il grado di generale-feldzeug-mei- 
stre imperiale. I trattati di Vienna 
e d'Herrenhausen, nel 1725, ave- 
vano diviso tutta l’Europa in due 
partiti. Da un lato si vedeva l'irapr- 
ratore, la Spagna e la Russia; dall? 
altro, la Francia, l’Inghilterra, gli 
Stali generali, la Prussia, i potenta- 
ti del Settentrione ed il langravio 
di Assia Cassel. Tutto annuuciava 
una guerra generale. In tali circo- 
stanze diveniva importantissimo 
per l'Austria di staccare dalla lega 
d' Herrenhauscn il re di Prussia, 
ebe aveva una bella armata ed un 
tesoro pieno. La corte di Vienna 
giudicò che nessuno fosse più ido- 
neo a tale negoziazione del conte 
di Scckendorf, pel quale Federico 
Guglielmo I. concepito aveva una 
stima particolare durante le sne 
campagne di Fiandra, alle quali es- 
so sovrano era intervenuto. Il talen- 
to di Scckendorf di occultare molta 
liuezza sotto 1' apparenza d' una 
grande franchezza, doveva riuscire 
a quella corte. Fu quindi inviato a 
Burlino come ministra plenipoten- 
ziario dell* imperatore . Giammai 
mandatario corrispose meglio alle 
viste del suo mandante. Avendo da 
fare con un roouarca d'un carattere 
franco e leale, ma d umore bizzar- 
ro, il nuovo ministro cercò di oora- 
(uacergli in ogni modo, e venne a 
capo di cattivarsi la sua stima, sfr 
può dir anzi la sua amicizia. Fa- 
cendo mostra d'approvare. » divisa- 
menti del re , somministrandogli 
per sue guardie uomini d'alta sta* 
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tura, lusingando le «ne passioni, e 
soprattutto mantenendolo nella spe- 
ranza d’acquistare, coll'appoggio 
dell'imperatore, il ducato di Berg, 
sul quale aveva delle pretensioni, 
Seckendorf teppe raffermare le buo- 
ne disposizioni di Federico Gugliel- 
mo per la casa d’Austria, ed acqui- 
stò a Berlino nn'inlloenza ebe Io 
lece rignardare come il favorito del 
re. Questa è l'epoca piò brillante 
del suo diplomatico aringo. Le ne- 
goziazioni di cui fu incaricato era- 
no non meno importanti che mol* 
tiplici, cd abbracciavano una gran- 
de parto dell’ Europa. Profittando 
dell’avversione che Federico aveva 
per suo cognato, il re d'Inghilterra 

10 staccò dalla lega d' Annover, e 
gli persuase di sottoscrivere ai 1 3 , 
d'ottobre t -j a 7 il famoso trattato di 
Wusterhanscu, coi quale si sorpre- 
se la buona fede del re, facendogli 
delle promesse illusorie . Allorché 

11 re di Prussia s'avvide dell’insidia 
in cui era caduto, Seckendorf fu 
ancora abbastanza destro per cal- 
mare il suo riscotimento . Riuscì 
anzi a fargli sottoscrivere un nuovo 
trattato d alleanza, che fu utilissi- 
mo all'imperatore allorché la Spa- 
gna 1* abbandonò per unirsi alla 
Francia ed all'Inghilterra, Volendo 
sempre più mantenere la discordia 
tra il re di Prussia e suo cognato, 
Seckendorf ebbe commissione di 
contrariare il progetto d’nn doppio 
matrimonio del principe reale di 
Prussia con la principessa Amalia 
d' Inghilterra , e del principe di 
Galles con la figlia primogenita del 
re di Prussia. Le due regine d'In- 
ghilterra e di Prussia si sforzarono 
invano di far nascere tale unione 
di famiglia; Federico Guglielmo 
anch'egli la desiderala ; ina i rag- 
giri di Seckendorf furono più effi- 
caci che il desiderio delle parti in- 
teressate.- fece anzi -allora conchiu- 
dure le nozze della seconda figlia 
del re col margravio di Brandebur- 
go-Anspacb, principe immerso nel- 
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la più ignobile crapula. Nomfim#- 
no si affacciò uo’occas'roue per Se- 
ckendorf di operare con più lealtà 
e nobiltà. Il principe reale di Prus- 
sia, estremamente amareggiato dai 
mali trattamenti di atro padre, ave- 
va tentato di sottrarvisi. Arrestato 
nella fuga, fu condotto dinanzi ad 
un consiglio di guerra, presieduto 
dallo stesso re, ebe voleva farlo aoo- 
dannBre a morte.- ma il monarca 
provò, per parte di parecchi giudi- 
ci, un'opposizione che non si era 
aspettata, e la quale, congiunta aU’ 
intervento di Seckendorf, che gli 
consegnò una lettera autografa del 
suo sovrano, salvò il principe <&o 
doveva un giorno essere sì fummo 
all’Austria (V. Federico II). Tutte 
le istruzioni cni Seckendorf aveva 
ricevute, tendevano a fomentare dei 
mali umori nella famiglia reale, ma 
non a fare spargere il sangue. Il 
principe reale, perduta la speranza 
di sposare una principessa d’Inghil- 
terra, desiderò di unirei con una 
principessa di Mecklemburgo, nipo- 
te ed erede deH’ìmperatrice Elisa- 
betta; ma tale unione non conve- 
nira tampoco alla corte di Vienna; 
Seckendorf la fece alla line andare 
a vuoto; ed il principe reale fu ob- 
bligato di sposare una principessa 
di Brnnswick. In breve l'impera- 
tore cui l'Inghilterra aveva ni cru- 
delmente offeso col trattato di Sivi- 
glia, divenne amico di quella coro- 
na mediante il trattato di Vienna 
(16 marzo Tale avvenimen- 

to ridestò nel cuore del re di Prus- 
sia, sulla buona fede di Carlo VI, 
dei sospetti cui nulla valse a can- 
cellare in appresso. Seckendorf, ve- 
dendosi prossimo a perdere il fritta 
to de'auoi maneggi, tenne di rista- 
bilire l’amistà dei due monarchi, 
ponendoli personalmente in rela- 
zione l'uno con l'altro. L’abbocca- 
mento seguì ai 3 i Ai luglio a 
Kladrup in Boemia, al cospetto di 
Seckendorf ; ma fu poco tignificnn- 
tc, e non ebbe nessuno importante 
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risoluto: i due monarchi erano di 
carattere troppo opposto per conve- 
nire. Verso la fine del >7*8, Se- 
ckendorf fu inviato a Dresda per 
negoziare un'alleanza con Federico 
Augusto. Nudnva questi il disegno 
d'uno spartimenlo della Polonia, 
che l'avesse reso signore d’una parte 
di quel paese j laonde inclinava ad 
allearsi con la Francia, al line di 
distruggere col soccorso di essa la 
prammatica sanzione dell'Austria. 
Cantò pertanto, con diversi prete- 
sti, le proposizioni di Scckendorf, 
e tale (accenda oblio pure pel nego- 
ziatore un altro dispiacere: il mini- 
stro di Sassonia, conte di Huj'm, 
era accusato dal gabinetto di Vien- 
na di tradire il segreto dei negozia- 
ti in farore di quello di Versailles. 
Scckendorf ebbe ordine di parlar- 
ne , ina il re di Polonia prese le 
purti del suu ministro; e ne risultò 
un modo di recriminazione, sotto il 
quale la corte di Sassonia occultò la 
sua malevolenza, c che pose line al 
negozio. Nel i <] 3 t, Scckendorf fu 
incaricato d'uoa missione straordi- 
naria a Copenaghen, e conchiuae un' 
alleanza dell'Austria e della Russia 
cou Cristiano V. Senza lasciare il 
suo posto d'ambasciatore a Berlino, 
concili ii6c verso quello stesso tempo 
dei trattati di sussidi coi duchi dì 
Sassonia, col margravio di Brande- 
burgo e col langravio di Assia Cas- 
se!. Negoziò altresì col ministro de- 
gli Stati generali, l'accessione delle 
Pro'vincie Unite al trattato di Vient 
na, dei 16 di marzo 1731. Esisteva 
però in Prussia un partito potente 
Contro il sistema austriaco : tale par- 
tito prolittò di alcune assenze di 
Scckendorf per risvegliare i sospet- 
ti del re contro il gabinetto di V len- 
tia ; ma non venne fatto di smuove- 
re la sua fiducia nel ministro impe- 
riale, di cui non cessò di lodare la 
probità e {'affetto per la sua perso- 
na. Verso la fine del i;j 3 a, fu sotto- 
scritto a Berlino il Trattato di Loe- 
wcnvrolde , nel quale Scckendorf 
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ebbe grande parte , e per cni la 
Russia, la Prussia e l'Austria con- 
vennero di collocare sul trono di 
Polonia I* infante Emanuele, fratel- 
lo di Giovanni V, re di Portogallo. 
La Curlandia doveva esser data ad 
un principe di Prussia ; Federico- 
Guglielmo la destinava al suo figlio 
minore. Quest’nllima clausola ritar- 
dato avendo le ratificazioni della 
Russia e dell' Austria, le pratiche di 
tale corte e la violenza della Russia 
condussero Augusto HI sul trono 
di Polonie. Federico-Gugliclmo , 
malcontento d’amendue le corti, 
in ciò non volle prender parte. La 
sua lealtà ed il suo interesse gli fa- 
cevano preferire l’ elezione regolare 
di Stanislao Leczinski. Dopo la Ca- 
duta di esso principe, gli accordò 
un asilo in Prussia ; e nè le proferte 
vantaggiose della Russia e dell'Au- 
stria, nè l'influenza che Serkendorf 
aveva presa su lui, indurlo il potero- 
no a darlo nelle ma ai de'suoì nemi- 
ci. Tali avvenimenti avevano raf- 
freddato molto il suo zelo per la ca- 
sa imperiale j e lo stesso principe 
che aveva esitato di marciare con 

S |oarantnmila uomini sul Reno, se 
a Francia assaliva l'Impero, volle 
appena somministrare il corpo ausi- 
liario di diecimila uomini, a cui era 
tenuto . Seckcndnrf aveva ottenu- 
to nel 1731 il governo di Filishuf- 
go ; ma l'imperatore glielo aveva 
accordato soltanto a patto che re- 
stasse a Berlino. In quel torno, la 
dieta*germnnica lo creò generale di 
cavalleria. Alla fine, rottasi la guer- 
ra, il principe Eugenio chiese che 
fosse chiamato all'armata. Conservò 
tuttavia il suo titolo d’amhalciatorc 
a Berlino, e continuò a trattar per- 
sonalmente col re, il qnale si trasfe- 
rì anch'egli all'eaercito. Egli trovò 
l'armata del Reno in un pessimo 
stato. Gli elettori di Colonia e di 
Baviera, e vari altri princìpi, rifiu- 
tato avevano ii loro contingente. 
Non ostante il tuo rispetto pel prin- 
cipe Eugenio, Scckendorf fu oltro- 
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*nodu mulcouteoto della parte pasti- 
va che gli eserciti tedeschi ebbero 
nelle campagne del a 7 34 e i 7 35.; 
ed atlribm la loro immobilità me- 
no alla debolezza dei mezzi di cui 
il prelato generale poteva disporre, 
che all età sua, la quale intiepidiva 
ogni cosa. Per impedirgli di far ri- 
torno a Berlino, » suoi nemici gli 
fecero conferire il comando di Ma- 
gonza ) e col pretesto della sua ai- 
«cosa, venne incaricato i! principe 
di Lichtenstein d'ima missione stra- 
ordinaria in Prussia, al fine che cer- 
casse di soppiantarlo nell'animo del 
re , e di scoprire se non vi fossero 
nella sua condotta alcuni motivi per 
farlo cadere in disgrazia. Ma il re 
vide in tale mutamento soltanto 
Una prova che i sentimenti dell’ira- 
peratorc a ano riguardò non erano 
più i medesimi; e rigettò quanto gli 
fu proposto da Lichtenstein. Tutta- 
via la specie d'esilio in cui Seckcn- 
dorl era tenuto a Magonza, fu som- 
mamente onorevole. Vi fu incarica- 
lo di eseguire i progetti più impor- 
tanti, ed anche di comandare l'eser- 
cito _iu assenza del principe Euge- 
nio. A forza di rappresentanze, ot- 
tenne 1 ordine di marciare, alla gui- 
da di quarantamila uomioi, per cac- 
ciare il maresciallo di Coigny ed il 
conte di Bellisle dai paesi situati 
tra la Mosella, la Mota ed il Reno ; 
ed effettuò con somma felicità tale 
operazione, guadagnò il combatti- 
mento di Clausen, che gli fece mol- 
to onore, e fermò il suo quarticr 
generale a Trcveri. La conclusione 
della pace, nello stesso anno, pose 
Ime alle ostilità. Siccome il disgusto 
era divenuto vivissimo tra le corti 
di Vienna c di Berlino, nè Secken- 
dorf avrebbe potuto più esercitare 
1 anteriore suo ulìzio in quella città 
che con molta diflicoltà, egli pen- 
sava di ritirarsi Delle sue terre per 
passarvi in pace il restante della sua 
vita in occupazioni letterarie ; ma 
la corte di Vienna riaolse in breve 
di ricominciare la guerra con la 
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Porta, sperando di risarcirsi, la mer- 
cè di conquiste dal lato d'Oriente, 
delle Provincie che aveva perdute 
ili Italia. Morendo, il principe Eit- 
genio aveva indicato Seckendorf a 
Carlo VI per suo successore, a mo- 
no, disse, clic la religione non vi 
Capponesse ostacolo. Tosto che Eu- 
genio fu uscito di vita, l’imperatore 
chiamo di fatto Seckendorf a Vien- 
na e gli commise di fare un giro in 
Ungheria per farvi l'inspezione dei- 
esercito e delle fortezze. Il genera- 
le rese un conto esatto dello stato 
misero in cui aveva trovato ogni co- 
sa, ed indicò apertamente le causo 
di tanto male. Talo franchezza gli 
convertì in nemici tutti quelli di 
cui la negligenza » la cupidigia pro- 
dotto avevano il discapito che aveva 
denotato. Si persistette nondimeno 
nella risoluzione di far la guerra. 
Seckendorf, crealo feld maresciallo, 
ebbe il comando dell'esercito. Ginn- 
se agli ti di giugno a Belgrado ; 
ma Io piogge strabocchevoli avendo 
latto straripare tutti i fiumi , non 
potè operare che ai 29. Pareva che 
1 pnneipii esigessero di dirigere la 
prima azione contro Vidino ; e tale 
impresa era stata fermata nel pri- 
mo progetto: ma, per ragioni cui 
Seckendorf fece approvare da nn 
consiglio di guerra, mosse alla volta 
di IN issa ;• e dopo un cammino di 
ventolto giorni, arrivò dinanzi a 
quella piazza, che i Turchi sgom- 
brarouo ai »5 di luglio. L’imperato- 
re, a cui rese conto di tale spedizio- 
ne, approvò la sua coudotta. Tutta- 
via la campagna riuscì muramento 
di pregiudizio all' Austria.' Lo ope- 
razioni del principe d’Hildbourg- 
bauseu cdiVYallis, che operavano 
separatamente in Bosnia cd in Va- 
lachia, non ebbero che cattivi risili- 
tati. Seckendorf staccò il feld-ma- 
resciallo Khevcnbuller per fare l'as- 
sedio di Vidino, e s'indeboli in tale 
guisa considerevolmente ; ma in- 
tanto ebe esso generale, che gli era 
nemico pcrsonalp, eseguiva male i 
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suoi ordini, e si lasciava battere dai 
Turchi , Seckendorf si vide egli 
stesso ridotto a non poter far Dul- 
ia, pei numerosi scorpori che ave- 
va dovuto effettuare , e pel catti- 
vo stato della sua armata. Un vi- 
le comandante avendo resa la piaz- 
za di Nissa ai Turchi, il feld-ma- 
resciallo fu obbligato di ritirarsi 
dietro la Sara. 1 suoi nemici oon 
tardarono ad accusarlo di tali sini- 
stri tutti ; e la parola tradimento fu 
altamente proferita. Il gesuita Ncik- 
liardt parli in pulpito contro il ge, 
iterale eretico ; ed il debole Carlo 
VX sottoscri-se la sua deposizione, 
Seckendorf ritornava a Vienua, al- 
lorché ebbe ordine, alle porte della 
città, di costituirsi prigioniero; e 
poco dopo fu mandato al suo domi- 
cilio uu maggiore con due sotto-u- 
fiziali e dodici soldati per guardar- 
lo a vista. Sua moglie ebbe sola il 
penne, io di chiudersi con lui. In 
breve gli fu comunicato uu atto di 
accusa, fondato sopra otto principa- 
li capi. Fin dal terzo giorno, vi foce 
una risposta vittoriosa; il che non 
impedì d'istituire ima giunta, che 
1’ assoggettò ancora a diversi in ter, 
ruga tur». Si ginstilieò su tntt'i pun- 
ti, senza nemmeno prevalersi degli 
ordini segreti che aveva ricevuti 
dall' imperatore ; ed il feld • mare, 
scialiti de Harraoh, presidente della 
giunta, dichiarò di non aver trova- 
to nulla di riprcosibilc nella sua 
condotta ; ma i suoi nemici non 
perdettero ancora la speranza di far, 
lo a Irne iti) condannare ad una pri- 
gione perpetua . Si organizzarono 
più volte d^lle sommosse popolari 
contro il prigioniero. La guardia 
iu obbligata uu giorno di trarre sui 
sediziosi ; e tali scene scandalose 
valsero di pretesto per ottenere dall’ 
imperatore un ordine di trasferirò 
altrove il prigioniero. Fu coadotto 
uel- castello di Gratz, dove fu pri- 
ma severamente custodito , senza 
permettere alla contessa di rimaner 
sano, 'l’ab ordini erano stali un po’ 
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mitigati ; e ti sperava anzi da Carlo 
VI una riabilitazione assoluta, al- 
lorché etto principe mori. I primi 
giorni del regno di Maria Teresa 
furono contrassegnati da tale atto 
di giustizia ; e, dopo tre anni di 
prigionia, Seckendorf fu ristabilito 
■ d tutte le tue cariche. Dopo di 
aver ringraziato in persona la gio- 
vane regina ed il suo sposo, ai recò 
nella sua terra di Meuselwits, poi 
al suo governo di Filìtburgo, cui 
trovò in pessimo stato. J\on ottante 
ladecisione dell'imperatrice, ilgran- 
duca di Toscana soppresse, non ai 
sa perché, dalla lista, lo stipendio 
di feld maresciallo di cui Seckeiv 
dorf aveva dovuto godere. Questi 
non potò nemmeno ottenere il pa- 
gamento di cento e più mila fiorini 
ebe gli erano dovati pe’suoi emolu- 
menti. Tale severità parve rompere 
i vincoli che l'univnno all' Austria ; 
e proferse i tuoi servigi ad un'altra 
corte. Ardendo della brama di tror 
vare un’occasione di riabilitarsi eoo 
nuove imprese, 0 ino titolo di go- 
vernatore di Filisburgo gli sommi- 
nistrò nn mezzo d' entrare agli sti- 
pendi di Carlo VII, ed i.nviò la tua 
rinunzia a Maria Teresa. Creato 
feld - maresciallo e consigliere intir 
no del nuovo imperatore ed eletto- 
re di Baviera, prima di assumere U 
comando deU'esercito di quel sovra- 
no, si recò a Dresda ed a Berlino, 
per raffermarvi le sue alleanze. Fer 
derico li, dimenticando i suoi ri- 
sentimenti, lo accolse assai bene. La 
campagna del 174 * avendo avuto 
un cattivo principio per l'imperato- 
re che vi fu spossessato della Bavie* 
ra , Seckeudorf prese il governo 
dell'armata ; ed ai 6 di settembre 
ai congiunse col maresciallo di Sair 
sonia, che comandava l'esercito fran- 
cese. Ma in capo a pocbi giorni, 
quest’ ultimo si separò di nuovo 
dagl'imperiali per riunirti al mare- 
sciallo di Maillebois, lasciando a Se- 
ckendorf la cura di riprendere la 
Baviera, il che questi effettuò cut 
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più fortunatu successo. La campa- 
gna del ' 7^3 non fu cosi felice per 
F imperatore. Il suo generale Mi- 
nuzzi essendo stato sconfìtto a Sim- 
bacb dal principe di Lorena, l'eser- 
cito francese abbandonò Carlo VII 
in un . modo poco gcueroso, c si ri- 
tirò sulla destra sponda del Reno. 
Fin d' allora non rimase altro parti- 
to allo sventurato principe, che di 
.capitolare co'suoi nemici, e Sccken- 
dorf fu incaricato di tale increscio- 
sa negoziazione. Ai 27 di giugno 
ebbe nel convento di Nieder-Schan- 
feld una conferenza col principe 
Carlo, e col suo nemico personale, 
il conte di Khevenhuller. Maria - 
Teresa chiese imperiosamente lo 
•gombramento della Baviera, e non 
accordò nulla di quanto le fu do- 
mandato. Soltanto promise di non 
assalire le truppe bavare, finché ri- 
maste fosserotrnnquillcin paese neu- 
tro. Seckondorf si ritirò a Wcrob- 
dingen, dove per una specie di ri- 
sarcimento delle umiliazioni che a- 
vuva sofferte, ebbe l'onore d’ essere 
visitato dal grande Federico. Non 
potendo più servir Carlo VII con 
la sua spada, volle almeno impiega- 
re per lui i suoi talenti di negozia- 
tore, e fu inviato a Dresda per gua- 
dagnare la corte di Sassonia: trovò, 
come dire nel suo carteggio, che 
era stata ristretta la catena tra V len- 
na e Dresda" ; ma non sarebbe stato 
difficile, soggiunge, di romperla, se 
adoperata si fosse l'acqua forte che 
dissolve il ferro. Il re di Prussia 
lo chiamò presso la sua persona, c 
convenne 0011 lui delle basi dell’ 
unione di Francfort, che diede a 
Carlo VII nuovi appoggi. Nel mese 
di giugno ‘gli Austriaci cessarono 
di rieonoscere la neutralità dell' c- 
sercito imperiale, il quale, forte di 
sedici mila uomini , occupava un 
campo presso Filisburgo, e Secken- 
dorf ebbe ordine di tragittare il 
Reno per unirsi al maresciallo di 
Coigni, a frootc delle rappresen- 
tauze che aveva fatte sull'imporUn- 
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za della sua posizione sulla destra 
del fiume. L'esito degli avvenimen- 
ti confermò f aggiustatezza dello 
sue osservazioni. Appena il princi- 
pe di Lorena si vide sbarazzato del 
corpo imperiale che aveva molesta- 
to le sue operazioni, effettuò il suo 
progetto di valicare altresì il Reno 
e d'invadere l' Alsazia. Il marescial- 
lo riparò, per quanto fn possibile, 
il fallo stato commesso forzando le 
linee di Weissemburgo . Secken- 
dorf ed il suo corpo ebbero grande 
parte in tale successo. Allora 1 ' eser- 
cito francese mosse verso Haguenau 
per proteggere Strasburgo . Poco 
dopo , 1 ' arrivo del maresciallo di 
JXoaillcs, con un rinforzo conside- 
rabile , e la nuova dell' invasione 
della Buemia per parte del re di 
Prussia, forzarono il principe Carlo 
a sgombrare 1 * Alsazia. Seckendorf, 
sostenuto da un corpu di truppe 
francesi, segui l' esercito austriaco 
sulla destra del Reno. Il re di Prus- 
sia avrebbe voluto che, con marce 
(orzate, tagliasse al principe Carlo 
il cammino della Bocinia ; ma la 
spossatezza delle sue truppe e la 
mancanza di danaro e di viveri non 
glielo permisero : dirigendosi alla 
volta della Baviera, tragittò il Da- 
nubio ed il Lech, cacciando dinan- 
zi a lui il generale austriaco Boenk- 
lau, il quale era incaricato di difen- 
dere quel conquisto. Ai iC d'otto- 
bre il feld-marcsciallo prese pur la 
seconda volta Monaco, dove l'impe- 
ratore Carlo VII fece il sno ingres- 
so . Fin d' allora Seckendorf potò 
con onore mandare in esecuzione, 
il suo progetto di ritirarsi. 11 primo 
di decembre 1744, rinunciò al co- 
mando, a fronte delle istanze del 
suo sovrano. La sua gloria militare, 
la quale uon aveva sofferto che agli 
occhi delle persone poco istruite, 
era ristabilitale, da un altro can- 
to, i dispiaceri che aveva provati 

E cr parte dei generali francesi o 
avari l'avevano disgustato del ser- 
vigio. Ojon aveva ancora lascialo la 
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Baviera per ritirarti nelle lue ter- . 
re, allorché Carlo VII mori. La 
condizione dell'elettore che gli suc- 
cctte, divenne oltremodo malage- 
vole dopo il combattimento di Pi'af- 
fenboffeu, dei 1 5 d’aprile, in cui il 
corpo ausiliario francete comanda- 
to dal generale di Ségur fu battu- 
to ed obbligato a dar volta nella 
Svevia. Seckendorf fu il primo a 
consigliarlo di riconciliarti con la 
corte di Vienna. Federico ha accu- 
rato il vecchio maresciallo d’esteni 
lasciato corrompere in tale occasio- 
ne, e d'aver mesto sotto gli occhi 
dell' elettore degli atti supposti , i 
quali annunciavano ebe il re era 
prossimo ad abbandonare la sua 
causa; ma Federico II, era parziale 
ogni volta ebe ti trattava di Se- 
ckendorf ; altronde sarebbe stato 
difficile di fabbricare simili atti, ed 
il giovane monarca si trovava in u- 
na condizione tale, ebe non aveva 
altro partito da prendere che di 
chiedere la pace. Seckendorf ti at- 
tunte di farne fafe le prime proposte 
da mi suo cugino, ed il trattato fu 
conchiuso a Fuesseo, ai a a d'aprile. 
Francesco I. essendo stato eletto im-* 
pelature alcun tempo dopo, il con- 
te di Seckendorf vide esso monar- 
ca e la sua sposa a Francoforte. Fu 
da essi ottimamente accolto, ed ot- 
tenne di essere rimesto nelle cari- 
che cui aveva possedute aotto Car- 
lo VII ; ma non gli ti pagarono lo 
sommo arretrate. L)a quel momen- 
to in poi visse nella ritiratezza a 
Meuselwitz, dote intese a scrivere 
le tue Memorie, e ad un carteggio 
politico sommamente esteso . Nel 
1 7 54 , visitò un'altra volta il suo 
governo di Filisburg». Fino all'età 
di ottant'znni godè d’ una perfetta 
salute: ma estendo stato percosso 
uel 1755 da un colpo apopletico, 
le sue forse fisiche ed intellettuali 
incominciarono a venir menò. Nel 
1 757 perde la consorte, la quale da 
ciuquautott'anui si era di rado da 
lui staccata. Federico II assali di 
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nuovo la casa d'Austria' nel 17S6. 
Esso principe non aveva ancor* 
perdonato a Seckendorf il trattato 
di Fuessen, allorché gli si riferì 
che il vecchio negoziatore mante- 
neva ancora un carteggio coi mini- 
stri di Maria Teresa, e che manda- 
va loro indicazioni ed avvisi, il che 
era vero. 11 monarca furioso spedi- 
sce subito un drappello di ussari a 
Meuselwitz, e tale truppa 'arriva 
alla dimora del vecchio nel momen- 
to del servigio divino: va a cercar- 
lo in chiesa ; lo strascina tutto tre- 
mante e lo conduce nella cittadella 
di Maddeburgo, dove è ridotto ad 
una dora captività ! Soltanto nel 
mese di maggio successivo gli fu 
resa la libertà, purché Maria Tere- 
sa negò di rilasciare a diverso patto 
il principe Maurizio di Dcssan, che 
era stato fatto prigioniero di guer- 
ra ; e Federico obbligò altresì Se- 
ckendorf a pagare un riscatto di 
dieci mila risdalleri. Non creden- 
dosi più in sicurezza a Meuselwitz 
il vecchio si ritirò a llentweins- 
dorf, terra in Franconia, apparte- 
nente al barone di Rotenban, che 
aveva sposata la- sua prodi pò te. So- 
lamente nel mese d'ottobre 1760 
ritornò a Meuselwitz dove morì, ai 
z 3 di novembre 1768, in età di no- 
vantanni. Il conte di Seckendorf 
non era dotato di bella fisonomia : 
il suo labro inferiore, aderente si 
mento, presentava un aspetto dis- 
gustoso. La sua voce era alquanto 
nasale ; ma sapeva darle un'infles- 
sione grata e persuasiva. Era di sta- 
tura mezzana; sobrissimo, quan- 
tunque gli piacesse il vino anzi che 
no ; d’ un carattere grave c sem- 
plice ne'suoi modi, era studiato ne’ 
suoi abbigliamenti, quantunque di 
un'economia ebe talvolta giungeva 
all’ avarizia. Era sommamente la- 
borioso, d'un valore sperimentato, 
e, siccome si è veduto dall'abbozzo 
della sua vita, oltremodo ambizio- 
so. Come generale e come diploma- 
tico, aveva un vedere giusto e p«- 
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tettante. Più istruito ette i pia dei 
nobili e dei militari del nio tempo, 
•cri reta benissimo il latino ed il 
francese. Oltre a dei* cenni sopra 
Seckendorf, che si trovano nelle 
Memorie di Scbmettau e di Poell- 
nitz, nelle Opere postume di Fe- 
derico, e nelle Memorie della mar- 
gravio di Bayreutb, esiste una pes- 
sima biografia del feid-maresciallo, 
Compilata da un suo parente che 
ai & occultato sotto il nome di Sei- 
laminle ( ■ ). Essa ha avuto due e- 
disioni, nel 1738 e 1789. L’autore 
era si male istruito, ebe ha confu- 
so il tuo eroe col barone Luigi di 
Seckendorf, brigadiere al servigio 
degli stati generali* morto nel 1 708. 
Una feconda Vita, tratta dalle carte 
(tesse del feid-maresciallo, fu pu- 
blicata anonima, nel 1790, 4 voi, 
in 8.vo, dal barane Teresa di Se- 
ckendorf, suo pronipote. 
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SECKENDORF ( Carlo-Sigis^ 
■ondo, barone m), della stessa fa- 
miglia dei precedenti, nacque in 
Erlaogeu ai iS di novembre 1 744 * 
d’un ministro di stato del margra- 
viato di Bayreuth. Dopo di aver 
latto gli studi, fu collocato come 
ciambcrlano alla corte di Weimar, 
la quale incominciava allora sotto 
gli auspici della duchessa Amalia 
(Fedi Amalia) (divenire il con- 
vegno degli scrittori più celebri 
della Germania. Contribui con va- 
ri letterati a mettere in luce le ric- 
chezze ancora poco note in quel 
tempo io Germania della lettera- 
tura spagnuolu ’e portoghese, e fu 
autore del Saggio d'una traduzio- 
ne della Lusiade di Camoens, e 
d’un Frammento della- Storia di 
Granata. Publieò più tardi la Sto- 
ria di Tonagesea o la Ruota della 
Fortuna, diverse Poesie ed alcune 
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Opere drammatiche. Fu eletto net 
>1784, da Federico II, secondo am- 
basciatore di Prussia presso il cir- 
colo di Franconia: morì in Ans- 
pacb, ai 26 d' aprile 1 785. — Se- 
c.KENDoar (Leone, barone di), poe- 
ta tedesco, della stessa famiglia, na- 
to a Wonfart, nel 1773, morto io 
Ebcrsberg, nell’Alta Austria, ai 6 
di maggio 1809, si occupò di buon* 
ora di poesia e dello studio degli 
antichi, durante il suo soggiorno 
nelle università dt Gottinga c di' 
Jena. Tali disposizioni si sviluppa- 
rono maggiormente, allorché, elet- 
to assessore presso la corte di Wei- 
mar, entrò in relazione con Wie- 
land, Goethe, Schiller ed Herder. 
A qiiell’epoca publieò i Fiori della 
Poesia greca, Weimar, 1800, ed il 
Regalo del novello anno per Wei- 
inar, 1801. Lasciò tale soggiorno 
nel 1802, e fu fatto ciatnberlano 
presso la corte di Wùrtemberg, ss 
consigliere del governo a Stultgard. 
Essendosi trovato implicato in una 
accusa di congiura politica, fu chiu- 
so nel castello della Solitudine e 
più tardi in Asberg. Nel principio 
della guerra del l 8 o 5 , l'avanguar- 
dia austriaca , di cui uno dei capi 
era suo zio (il generale d'artiglieria 
barone di Seckendorf), pose fine al- 
la sua captività. Egli si ritirò in 
Franconia in seno dèlta sua fami- 
glia, c si occupò unicamente di la- 
vori letterari. Publieò due Alma- 
nacchi delle Muse , Ratisbona y 
1806 e 1807. Recatosi a Vienna* 
per assistervi suo fratello ammala- 
to, v’intraprese col suo amico Stoll 
Un giornale letterario notabilissi- 
mo, col titolo di Prometeo, di cui 
la pubiicazione fu interrotta dalla 
guerra del 1809. Seckendorf, pieno 
d’entusiasmo per la casa d’Austria, 
impugnò le armi ed entrò col gra- 
do di capitano, nel quarto battaglio- 
ne della Landwebr di Vienna. Se- 


ti) Tate opera, wriiu in tedesco, contie- 
ne perb preiiose particolari^ sulla storia di 
Vederico-Goglielmo t , di erri la politica si fr 

Mperiotmwite dipinta. 


gai il corpo d’esercito del generale 
Hillor, e si trovò in F.bersberg coi 
quattro battaglioni della Lanrlwrbr 
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ili Vienna, che ai acquistarono som- 
ma gloria in quel memorabile com- 
battimento. Ivi fu dove Leone di 
Seckendorf ottenne una morte cui 
aveva sovente desiderata. Era in e- 
tà di trcntasei anni. 

P. L. 

SECOND (Giovanni), poeta la- 
tino, nato all'Aia ai io di novem- 
bre i5ll, figlio d’un padre chiaro 
nella giurisprudenza e nell'alta ma- 
gistratura (Pedi Everardi), rice- 
vette un’educazione degna de'suòi 
natali. Eccelleuti maestri lo inizia- 
rono fin dall'età più tenera nella 
conoscenza della letteratura antica. 
IVlostrù tosto passione per la poesia 
latina nella quale ebbe rivali due 
suoi fratelli, Adriano Mario e Nico- 
lò Grudio, conosciuti con lui sotto 
il nome di tre. i fratres Delgae (V . 
"Mario eGaumo). Il padre di Gio- 
vanni Second o Secondo destinan- 
dolo allo stesso aringo in cui si era 
egli medesimo illustrato, Io mandò 
a studiar la legge sotto Alciato a 
Bourges dove fu dottorato nel 1 533. 
Lo stesso suo maestro ed i suoi mi-, 
gliori condiscepoli lo ricondussero 
in seguito sulla strada di Parigi c 
si staccarono da lui col più vivo rin- 
crescimento. Egli tornò a Malines, 
dove allora dimorava suo padre, nel 
mese d'aprile del suddetto anno. 
Dovunque passò Giovanni Second, 
vide gli uomini più ragguardevoli, 
c contrasse onorevoli relazioni con 
essi. Il suo amore pei viaggi, con- 
giunto al desiderio di addestrarsi 
negli affari, gli fece accettare, poco’ 
dopo, l'ufìcio di segretario intimo 
deil'arcivcscovu di Toledo. Farsi co- 
noscere era per lui farsi ricercare. 
L'imperatore Carlo V, lo prese al 
suo servigio, e volle condurlo nella 
sua spedizione contro Tunisi, nel 
l £>34. Si ebbe in vista altresi di dar- 
gli una missione importante presso 
la corte di Roma ; ma il clima ar- 
dente dell'Africa aveva alterato la 
salute di Giovanni Second : ritornò 
in patria, c prese servigio appo la 
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persona dt Giorgio d'Egmond, ve- 
scovo d'Utrecht, residente a Tour- 
nni ; ma recato aveva seco il germe 
d’una malattia mortalo alla qual* 
soggiacque a Tournai, agli 8 d’ot« 
tobre 1 536 , non avendo ancora 
venticinque anni. Havvi poche ce- 
lebrità più estese e meno contra- 
state della sua : e tale celebrità non 
è fondata che sopra uno scarso nu- 
mero di poesie erotiche nella lin- 
gua dell'antica Ruma. Ma quale 
imaginazione ricca e ridente ! qua- 
le soavità di pennello! Rivaleggia 
cogli antichi, e nulla Io pareggiò 
al suo tempo: forse abusa talvolta 
della sua facilità ; forse non è e- 
sente da qualche affettazione ; ma 
si ha forse il diritto di rimprove- 
rargli alcune mende cancellato da 
tante bellezze , in un genere cui 
in alcuna guisa creò ?» I suoi 
Baci, ha detto un uomo di gusto, 
sono i rapidi lanci d' un ingegno 
tenero, voluttuoso ed appassionato ; 
niente di più naturale, di più ani- 
mato de'suoi quadri. Non si ha da 
rimproverargli la licenza di Catullo, 
ma forse vi condurrebbe. Le sue pit- 
ture , sebbene più caste di quella 
del cantor veronese, sono l'espres- 
sione la più viva d'un'anima la qne- 
le non spira che l'amore Giovan- 
ni Second coltivò pure molto feli- 
cemente l'arte della seoltura : mo- 
dellava con grande perfezione, ed 
è opinione anzi che scolpisse la sns 
Giulia. La prima edizione delle sue 
poesie latine, che fanno il ano prin- 
cipale titolo all'immortalità, compar- 
ve in Utrecht, presso Ermanno 
Borculo, nel s54 ■ , in il ( 1 ). Sono 

(1) Pietre Scriverlo ne rese compiuta la 
raccolta nrUVluion** cui publicb a Leida pres- 
so Giacobbe Marco, 1619, in 13 ; edixioue sulla 
quale v’ha un aneddoto letterario degno d’es- 
»fre ricordato. Tale edisione coincidendo col 
famoso processo di Baroeveld, «li Groaio e di 
Hogcrbeets, Scriverlo ne fece uno stratagemma 
per informare gl' illustri incolpati di quanto a tv 
cadeva fuori riguardo ai loro interessi. In certi 
luoghi delle prove di stampa che loro fanno 
indir ii«. ile, era stata levata una seri'' di versi 
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state ristampate più volte, ed in di- 
versi luoghi, sia separatamente, sia 
Con altre poesie erotiche, come quel- 
le de'suni fratelli Mario c Gnidio, 
di Marulli, ec. Hanno ottenuto non 
ha guari in Olanda gli onori del 
consento'. Van Sauten aveva già 
avuto tale divisamente. Volerà fare 
pel poeta di coi ai tratta ciò che 
Pietro Burmanno secondo fatto a- 
vera per Lotichiot indicare nel tuo 
autore le imitasioni degli antichi, 
e mostrare la maniera d’iraitarli. 
Tale progetto eseguito venne non 
ha guari da Bosscha figlio, in una 
nuova edizione di Giovanni Se- 
cond , superiore a tutte la altre , 
Leida, 1811, a voi. in 8.vo. Le poe- 
sie di Giovunni Second si compon- 
gono di tre libri d'Elegie ; de'suoi 
Baci (Basia) : essi sono in numero 
di diciannove, senz'annoverare tre 
altri componimenti ad essi relati- 
vi , d'un libro di Poesie liriche od 
Odi ; di due libri d'Epistole ; d'un 
libro di Poesie funebri (Funera) e 
d'un libro di Selve o Miscellanee. 
Tutto vi è improntato al buon co- 
nio ; ma i Baci si raccomandano 
per nn merito superiore ed uni- 
versalmente riconosciuto. Crist.-A- 
doifo Klotz ha fatto prora di cat- 
tivo gusto contrastando a Giovanni 
Second il talento della poesia li- 
rica ; ed è stato appieno confutato 
da Pecrlkatnp , professore a Lei- 
da, nelle sue Filac Belga rum qui 
Ialina carmina scripserunt, pagi- 
na 3 g e seguenti. Mei suo articolo 
sul nostro poeta, Pecrlkamp fa co- 
noscere, dietro la scorta AaW jlnti- 
Klolziut di Pietro Burmanno, la 
vera ragione del nome adottato dal- 
l'autore dei Baci. Aveva un zio pa- 
terno chiamato Giovanni ; per di- 

di Giovanni Second, per wtliliiini dei versi di 
Scriterio più importatili pei prigionieri. Cerar» 
do Brand nella atoria che ha publicata di tale 
processo ( Roterdsm, 1708, in 4-to K rapporta 
con particolarìlh curiose tale aneddoto, mento» 
vato pure da Wagenaer, nella sua Storia dii* 
là patria, l. *, p. 3 o 5 ( ScRivtMO ). 
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stingbersi da lui, assunse quello di 
Giovanni Second (i). Un epitafin 
commovente, che In madre, i fratel- 
li e le sorelle di Giovanni Second 
scolpir fecero sulla sua tomba, nella 
badia di Saint-Amand, a Tqurnai, 
non fu rispettato dagl'iconoclasti, 
nei loro sacrileghi furori (iT66)j 
sembra che sia slato -ristabilito, o 
cambiato da Darlo de Par, successo- 
re ili Giorgio d'Egtnoud nella di- 
gnità d’abate di Saint-Amand. liar- 
vi ragion di credere che non esista 
piti. Le Poesie di Giovanni Second 
sono state tradotte in francese, da 
Simon, 1786 (Fedi E.-T. Simon) 
c da Miraheau seniore, 1796. I suoi 
Baci sono stali tradotti o imitati in 
diverse lingue. -La traduzione che 
Dorai ne ha publicata in versi fran- 
cesi, è debole e dilavata. Cjà ch’essa 
lascia desiderare è stato compiuto 
da Tissot (Parigi, i8otì, in 12). Ta- 
le felice traduttore non si è limita- 
to ai Baci ; ha volgarizzato altresì 
le Elegie del poeta di cui si tratta j 
e la voga da esso ottenuta Don ha 
disanimato Loraux, a cui dobbiamo 
pure una buona Traduzione libe- 
ra, in versi, delle Odi, dei Baci, 
del primo libro delle Elegie e del « 
le tre Elegie solenni , cioè di qttel- 
le che ogn'auno nel mese di mag- 
gio Giovanni Second dedicava alla 
memoria de’suoi primi amori, se- 
condo il voto che ne aveva fatto 
(Parigi, 1812, in 8.vo). 

M — ow. 

SECONDAT .(Giovanni -Bati- 
sta, barone di), agronomo, era fi- 
glio dell' immortale autore dello 
Spirito delle leggi ; ma la venera- 
zione per la memoria di suo padro 
gl' impedì d‘ assumere il nome di 

(t) Bosscha, nella Prcfatione della sua 
rdiiiouc, mette in dnbbio l’aMcriioue di Bur- 
inariuo, per la ragione che non ha trovalo iu 
titinin luogo mrnaione di bile aio. Suppóne 
piattono, che nei dieciulto Agli ch’ebbe il |»a« 
dre del notiro poeta, poteva averne perduto una 
chiamato Giovanni, e che abbia Dominalo de( 
pari il cantore di Giulia. 
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Montesquieu, divenuti» lì difficile 
da portare. Nacque, net 1716, 1 
Marthilhac, presso Bordeaux, est 
applicò fìuo dalla puerizia allo stu- 
dio dello lettere o delle icieoze 
che fecero- la delizia della tua vita. 
Avendo accompagnato, uel 174(3, 
l'abate di Glissi») {Pedi tale Dome) 
alle acque di Barrége , profittò di 
quell'occasione per visitare ì Pire- 
nei, e far indagini di storia natu- 
rale ( Lettere fatnìgl. di Monte- 
squieu , xv ) . Aveva ottenuto di 
buon ora una carica di consigliere 
nel parlamento di Guieuna, e ne 
adempieva ,i doveri con pari zelo 
ed integrità. Negli ozi che gli la- 
sciava tale impiego, si ricreava con 
esperimenti di fìsica o con saggi 
agronomici i quali tornavano in 
vantaggio dei paesani delle vicinan- 
ze. Il rispetto cui portava alla me- 
moria di suo padre era tale,' che 
non volle mai permettere che si 
cambiasse nessuno degli arredi del 
palazzo di la Bride, nè che si fa- 
oesse nessuna innovazione nella bi- 
blioteca, di coi tutti i libri furono 
religiosamente conservati nell'ordi- 
ne in cni Montesquieu gli aveva dis- 
posti. Andò l’anno 1796 n$l’ In- 
ghilterra dove ebbe un'accoglienza 
distinta dai numerosi ammiratori 
del suo illustre genitore, e fu am- 
messo nella società reale di Londra. 
Reduce, fu sollecito di comunicare 
all’accademia di Bordeaux, di cui 
era uno de’più zelanti membri, il 
risiiltameoto delle sue oaiervacioni. 
Contribuì molto a destare l' atten- 
zione sui vantaggi recati all' agri- 
coltura da Oliyiero de 'Serres, di 
cui aveva letto l'opera sì spesso che 
la sapeva a memoria. Spaventato * 
dei furori della rivoluzione, risolse, 
Boa senza dolore, di ardere i ma- 
noscritti di suo padre nella tema 
che non vi si scoprissero dei prete- 
zìi per inquietare la sua famiglia 
( Mag. encicloped., «796, 1, V>7). Il 
barone di Secondat mori a Bor- 
deaux, ai 1 7 di giugno 1 796, in età 

Sa. 


di ottant'anui. Se npn aveva l'atto 
10 S r o" 11 di suo padre, u'ebbc tutte 
le virtù, e si mostrò, come quegli, 
umano, modesto, laborioso «-d'a- 
mante dèlie arti. Venne caratteriz- 
zato fedelmente, dicendo che era 
un filosofo pratico, alla foggia di 
Montaigne. Le accademie di Nan- 
ci, di Pan, ec., lo annoveravano tra 
i loro membri. A lui è dovuta la 
publicazione d 'Arsace ed Ismenia 
( Fedi Montesquieu) e di diversi 
frammenti .delle opere di suo pa- 
dre. Oltre alle Considerazioni sul 
commercio e la. navigazione della’ 
gran Brettagna, trad. dall’ ingl cse, 

1 700, in 1 2, egli scriaae : I. Me- ' 
moria sulCeleltricità, Parigi, 1746, 
in 8-voj è una confutazione della 
teoria che l'abate Nollet {fedi tale 
nome), aveva publicato di sì fatta 
scoperta allora recente ; If Osser- 
vazioni di fisica e di storia natu- 
rale sulle acque minerali de Pi- 
renei, ivi, 1790, in iz. Vi si trova- 
no furiose osservazióni sulle Causo 
del calore delle acque termali , éd 
una descrizione esatta della fontana 
d Aqs (1) ; III Considerazione sul- 
la costituzione della marineria 
militare di Francia, Londra, 1766, 
io 8.vo j l'autore vi dà un’idea esa- . 
gerata dei mezzi della Francia , IV 
Memorie . sulla storia naturale 
della quercia ; sulla resistenza 
dei legnami ; sugli alberi 'di fore- 
sta della Guienna ; sui funghi che 
sembrano nati da una pietra ; sul- 
la malattia de’ buoi, nel 1374 ; sul- 
la collivttziane della vite e sul vi- 
no della Guienna, Parigi, 1785, 
in foglio di 9* pagine, con qtiiudi- 
ci tavole. La Memoria sulla quer- 
cia non he nulla di comune con 
l'opera di Duchoul ( /'edi tale no- 
me) sulle stesso argomento,' atteso . 
che l’un a, secondo l’uso del tempo 
in cui è Comparsa, non è che una 

’(f) La • B «buone della fontana bollante 
d’Aq» era gii stala stampata nelle Memorie il 
Trèvoux, 1747, se»., p. i8a6; e la Ifouurja 
sulle acque minerali dFBarég**, ivi, maria 1748, 
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compilazione degli antichi, mentre 
l’ altra è fondata sull'osservazione 
della natnra. L’autore fa conoscere 
perfettamente tre specie di quercia 
confuse fin alloca, di cui l'una è il 
Tauzin, comune nel mezzo della 
Francia, che però non era stato an- 
cora distinto.- Dedica sette tavole 
per Sviluppare tutte le loro parti, 
dal tronco sino ai fiori. In quella 
sulla vite, 'Fautore dà la sinonimia 
di diversi ceppi coltivali nel Bro- 
delese, ed annuncia il progetto di 
una storia compiuta della vite, nel- 
Ta quale confronterà i nomi delle 
diverse specie di uva coltivatein Eu- 
ropa. Tale lavoro non è comparso. 

D — p — s e W — s. 

SECONDO (Giusep'pe-JVIaiiìa), 
biografo, nato nel 1716, a Lucerà, 
nel regno Ili Napoli, studiò in quel- 
la Capitale, sotto la direzione di Co- 
sati i,che-fu poscia crea to ar ci vesco- 
vo <R Palermo. Frequentò il foro, 
eli esercitò vari impieghi, nella ma- 
gistratura. Appassionato ‘per la lin- 
gua e la letteratura inglese, intra- 
prese la traduzione del Dizionario 
enciclopedico di Chambers, e della 
vita di Cicerone per Middleton . 
Muratori, e cui aveva indirizzato 
un esemplare di quest’ultiraa ope- 
ra, Io animò a publicarc qualche 
scritto originale, e tale suffragio lo 
mosse a raccogliere materiali per 
una nuova storia di Giallo Cesare : 
quella cui compose allora è la più 
estesa che si conosca sul dittntor ro- 
mano . Secondo morì in febbraio 
1798, insignito della carica di con- 
sigliere della corte suprema di giu- 
stizia di Napoli. Le sue opere so- 
no : I. La Conversione d.' Inghil- 
terra al cristianesimo, paragona- 
la colla sua pretesa riformazione, 
.trad. dal francese, Napoli, 1742, in 
8,vn; II L’ita dì Ri. Tullio Cice- 
rone, trad. dall’ inglese di Conycrs 
Middleton, ivi, s 7 4 4 > 5 volumi in 
8.ro‘— . ■ 74 ». 5 volumi in 4.I0 
1761, 5 volumi in 8,vo ; III Ci- 
clopedja , o dizionario universale 
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delle -arti e delle scienze, tract*. 
dall'inglese di Chambers, ivi, 1747* 
9 volumi in 4-to, aumentalo di vari 
articoli concernenti la storia , la 
antichità, le usanze del regno di 
Napoli ; IV Relazione storica del- 
le antichità, rovine e residui dell' 
isola di Capri, ivi, 1760, in 8.vo. 
L’autore' era stato eletto governa- 
tore civile di quell'isola, di cui in- 
traprese di dare là descrizione. Par- 
lando delle rovine dei palazzi di 
Tiberio, si studia di scolpare quell’ 
imperatore delle dissolutezze che la 
storia gli ha rimproverate . Gori 
ha inserito tale opera nel terzo to- 
mo dei Sj-mbolae lilterariac, ag- 
giungendovi la spiegazione d’ un’ 
iscrizione greca, tradotta da Egi- 
zio ; V Storia della vita di C. Giu- 
lio Cesare, tratta dagli autori bri- 

t inali, ivi, 1770-77, 3 volumi in 
■vo fig.j e Venezia, 1781, 5 volumi 
in 11 fig. 

SECOUSSE .( Dionigi France- 
sco ), storico, nato a Parigi agli 8 
di gennaio 1691, dimostrò sino dal- 
la infanzia un genio vivissimo pei 
libri. Di sei anni aveva copiato il 
Telemaco quasi per intere^ di. pro- 
pria mano. La sua passione per lo 
studio lo ioduceva sovente a veglia- 
re assai óltre nelld notte, con f aiu- 
to d’ una lanterna cieca ; ma una 
sera essendosi appiccata la fiamma 
al suo letto, corse rischio di perire j 
ed i suoi maestri, che riconobbero 
allora l' astuzia, presero delle pre- 
cauzioni per moderare il suo ardo- 
re. Studiò le umane lettere «otto il 
celebre Rollin , il quale piacevasi 
di citarlo tra i migliori allievi usci- 
sti della sua scuola. Dotato d'uno spi- 
rito serio e metodico, divisò di buon’ 
ora il sistema di vita che voleva te- 
nere ; ma per riguardo di suo pa- 
dre, che godeva di grande nomo 
come giureconsulto, studiò la legge, 
e si lèqe qcl 1710, ammettere avvo- 
cato nel parlaménto. Perdi la prima 
causa clic sostenne nella quale ave- 
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♦•1 da provare che 1* avvocato non 
deve esigere onorari, ma contentar- 
li di quelli che gli tono oliarti. Tal 
era la tua opinione, e le ne tarehbe 
fatta una legge se avesse continuato 
a frequentare il foro ; ma, dopo. la 
morte di sito padre, fu sollecito a 
lasciare un aringo nel quale era 
eutrato suo malgrado, c si dedicò 
indefessamente allo studio della sto- 
ria. Appigliandosi prima alla storia 
antica, lesse nella loro lingua gli 
autori- greci e latini per formarsi, 
dall' unione dei fatti sparsi nei loro 
scritti, un sistema ragionevole sulla 
storia dei tempi posteriori. Ammes- 
so nel 1712 nell'accademia delle i- 
scrizioui, ne divenne uno dei mem- 
bri più assidui, e le comuuicò varie 
Memorie che sparsero una nuova, 
luce sopra diversi punti della storia 
di Fraucia (in allora negletti. Lau- 
rine essendo morto, nel 1728 (1), 
durante la stampa del secondo vo- 
lume delle Ordinante dei re della 
terza stirpe, Seconde fu proposto 
dal cancelliere d'Agiiestean per con- 
tinuare tale importante raccolta . 
Arricchì il secomlu'volunie d’un E- 
logio ottimamente l'atto del suo pre- 
decessore ; ed i seguenti di Prefa- 
zioni e di Dissertazioni piene di 
ricerche curiose. In tale guisa nel 
terzo volume si trovano curiose par- 
ticolarità sul retro-bando ( arrière- 
bau), tulle monete c sugli stali ge- 
nerali tenuti in Fraucia sotto il re- 
gno del re Giovanni. Ha inserito 
nel sesto una Memoria sui tre pri ; 
mi anoi del regno di Carlo Y I j e 
nell' ottavo c nel nono, due Disser- 
tazioni storiche sulle rivoluzioni av- 
venute nell' amministrazione del 

( 1 ) Eusebio Gisrobb.' di T.iusifaf nato 
nel i65q a Parigi. Oltre a nuove «dia. delta 
Bibtiot. degli statati, del Glossario del diritto 
francete, degl’ Istitoti statutari di Leisal, «c., 
gli ai debbono alcune opere di diritto bone ac- 
colte allorché farono publicate. Ero uomo iatruS- 
to, modesto e laborioso. Il aao Biagio, scritto 
eia Secousae, è alalo ristampato quasi per inte- 
ro nel Ionio xxxvtl delle lifsmorlt de) padre 
Pi il non. 
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governo, dal i 3 ga fino al 1411. La 
ordinanze contenute in ogni volu- 
me sono spiogate da note, e segui- 
tate da quattro tavole, di cui una 
delle materie ne presenta il som- 
mario. Tale tavola è un capolavoro 
nel suo genere, fs assunto immenso 
cui Secousse aveva accettato non 
bostava per tenere occupato un uo- 
mo così laborioso. Piiblicò, 'ne' suoi 
ozi, -una nuova edizione delle Me - 
morie di Condé ( 1 ) molto più com- 
piuta « disposta iu miglior ordine 
delle precedenti ( Vedi CoMDir e 
Lv.ngi.kt - Dufuesnov ) j ed intra- 
prese poscia la Tavola cronologica 
dei diplomi e titoli originali riferi- 
bili alla storia francese ( Vedi Bnt- 
Qt’iCNv). Ma 1 ' assiduità che mette- 
va nel lavoro indebolì la sua vista 0 
fini col perderla affatto. Teptò per 
ricuperarla tutti « mezzi elle gli si 
proposero ; ma 1' operazione della 
cataratta non essendo riuscita di 
quel vantaggio cui sperava, non fe- 
co più che languire, e morì a Pari- 
gi, ai 1 5 di marzo 1 ^ 54 , in età di 
sessantre anni e due mesi. Secousse 
aveva raccolto più di dodici mila 
volumi sulla Storia di Francia ; or- 
dinò, col suo testamento, che tate 
preziosa raccolta fosse venduta spez- 
zatamente per agevolare ai letterati 
la compera delle opera concernenti 
i laro studi. Barrois ne ha politica- 
to il Catalogo , Parigi, 1 "J 55 , in 8.vo, 
preceduto da un avvertimento che 
contiene l’ Elogio di Secousse scrit- 
to da suo fratello, paroco di santo 
Eustachio . Oltre la parte eh' ebbe 
nella Raccolta delle Ordinante, con- 
tinuata dopo la sua morte da Villc- 
vaults, Bréquigny e dal marchese 
Pastoret(a), abbiamo di Secousse: 
‘ «•«» » 
(l) L'edisione di tali Memori* t tundra 
(Rouen), 1740, fi volami in 13 , è una ristam- 
pa di quella di Slravburgo, 3 volami in 16. 
A erou Me non ri ebbe daaque newarui parti', 
, N>»i»te ui> esemplare in pergamena, nella Bibi. 
reale a Parigi ( Va il Catalogo di Van Praet, 
V*»«4>. ' 

(a) Tal* raceoll# noo > par anche termi- 
nata. fl tomo xvn fu pnblicait» nel i8au- 
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1. Un grande numero di Memori t 
nella Raccolta doli' accademia delle 
iscrizioni : Osservazioni critiche so- 
pra alcune delle Vite di Plutarco. 

— Dissertazione sulla conquista del- 
la Persia, per Alessandro, in cui 
Seconsse cerca di provare che la 
spedizione dell' eroe Macedone era 
legittima, prudente, necessaria e 
fondata sulla certozza pressoché in- 
fallibile del felice successo. — La 
Storia di Giulio Sabino e d’Eponi- 
na. — Progetto d' una nuova Noti- 
zia 'delle Gallie e dei paesi soggetti 
ai Francesi dall' origine della mo- 
narchia in poi. — Sette Memorie 
sopra le turbolenze che insorsero 
nel regno, e soprattutto a Parigi, 
dopo la battaglia di Poiiiert. Tali 
Memorie non avendo potuto essere 
publicate per intero, a motivo della 
loro ampiezza, Foncemagne si as- 
sunse d’ inserirne un transunto nel 
tomo ivi. — Congetture sopra un 
sigillo, del medio evo. — Memoria 
sull'attentato commesso da una par- 
te dei cavalieri di Malta contro il 
gran maestro de La Cassière . — 
Ricerche sull’ unione della Cham- 
pagne. e della Brie alla corona.— 
Dissertazione per provare che Car- 
lo V era sovrano della Cuienna al- 
lorché nel i36g la' corte dei pari di 
Francia decretò contro Eduardo , 
principe di Galles e duca di Guien- 
na, una comparsa personale. — Dis- 
sertazione in cui ti esamina se sia 
vero che sia stata coniata, durante 
la vita di Luigi I, principe di Con- 
dé, una moneta nella quale gli vien 
dato il titolo di re di Francia. Sc- 
ornate si dichiara per la negativa (i). 

— Memoria sopra Paolo di Font, 
arcivescovo di Tolosa. — Sul Pro- 
cesso criminale fatto verso il 1 389 
ad Andrea Cbauveron, prevosto di 
Parigi e dei mercatanti. — Notizia 
d' un libro singolare e raro, intito- 

(1) Si pub vedere in tale propotilo una 
nata cariotlovimt nella Bibli ttor. itila Tran- 
cia, uum. 33984. 
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lato: Dicaearchiae Henrici regie 
progymnasmala ( V. Raul Srir 
me ) ; II Memoriti per servire alla 
Storia di Garlo II, re di- Aa varrà, 
detto il Cattivo, ec. , Parigi, 1 706 - 
58, 1 voi. in 4.to. Sono a le Memorie: 
cui Seconsse non aveva potuto far 
entrare nella Raccolta dell' Accade- 
mia : il tomo secondo contiene de- 
gli atti giustificanti ; III Memoria 
storica e critica sulle principali 
circostanze della vita di Ruggero 
di Saint- Larf de Bellegardc, ma- 
resciallo di Francia, ivi, 1764, in 
v ìz, preceduta dell'Elogio dell'auto- 
re, per Bougainville, tratto dal to- 
mo xxv della Raccolta dell’Accade- 
mia delle iscrizioni; se ne trova uà 
altro premesso al tòmo ix delle Or- 
. dinanze, per Villevaults, e nel to- 
mo 111 della nuova ediz. della tìibt. 
storica della Francia . Il ritrat- 
to di SeCousse è stato intagliato da 
Boizot, in foglio. — Suo fratello, 
Giovanni Francesco 'Roberto Sk- 
coussk, paroco di sant' Eustachio, 
morto a Parigi, ai 29 di maggia 
1771, è autore della Lettera d’ un 
paroco della diocesi di a Mar- 
montel, sul suo sunto critico della 
Lettera' di G. G. Rousseau a d’A- 
lembert, Parigi, 1 760, in 8.V0. 

W ^ . 

SEDAINE ( Michele - Giovan- 
ni), nacque a Parigi ai 4 di luglio 
1719. Suo padre era architetto, ma 
poco favorito dalla sorte. Non aveva 
più di tredici anni, allorché un aua 
zio, che si era assunta la educazio- 
ne, venne a morte; perdè suo pa- 
dre alcuni anni dopo, e restò l'uni- 
co sostegno della sua famiglia. Sen- 
za nessun provento, risolse d’impa- 
rare il mestiere del tiigliapietra ; 
ma seguitava a leggere ed a studia- 
re in segreto. Buron (avo di Da- 
vid), architetto, da cui era impie- 
gato, lo sorprese un giorno con ua 
. libro in mano. Meravigliato di tala 
singolarità, lo interrogò , lo' mise 
nel novero de'suoi allievi, e finì col. 
l'associarlo a’ suoi lavori. Sddaine, 
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divenuto più libero, si diodo al go- 
nio che avuto avea di buon'ora per 
le lettere. Si fece amico di vari poe- 
ti, e cominciò a renderai noto per 
alcune canzoni piene di sale e di 
spirito. Il tuo miglior componimon- 
to di poesia leggera fu un'Epistola 
al suo abito, che incomincia con 
• questo verso t 
*r 

Ab, mon hjbìf, que je roto remerete I 

Tale epistola gli procacciò la. bene- 
volenza utile di Lecomte, già ma- 
gistrato ed uomo istrutto, che Io 
albergò e trattò io casa propria co- 
me un fratello. Sédàine die princi- 
pio al suo aringo 'drammatico nel 
l -j 56 , col Diavolo a quattro (tratto 
dal teatro inglese), chfe fu rappre- 
sentato sul teatro deli’ opera bnf- 
*fa. Tale dramma, di- cui il celebre 
Philidor aveva scritta la musica, 
riuscì compiutamente, nè fu meno 
bene accolto l’ altro di Biagio il 
ciabattino, cui poco dopo compose. 
Certo allora del tuo talento, feédai- 
ne produsse (con Monsigoy) prima 
Rosa e Colas ( i -364), indi i Barat- 
tatori ( Troqueurs ). — Il Re e F ap- 
paltatore; — ■ Non si prevede mai 
lutto (On ne s' avise jamais de 
tout) ec,, ec., che non solo, ebbero 
la piu grande voga, ma diedero al- 
l’ opera buffa una consistenza ed 
un carattere che non aveva mai 
avuti fin allora. Volendo mostrarsi 
sopra un maggior teatro, Sédainc 
fece nel 1765 per la commedia 
francese: il Filosofo senza saper- 
. lo, che è la migliore e la più im- 
. portante delle sue composizioni tea- 
trali . Una- giovane che 1 * amava , 
senza ardire di farne a sè medesi- 
ma la. confessione, gli suggerì l'idea 
di Vittorina, uno de' personaggi più 
- interessanti di quel dramma. Pri- 
ma di farlo rappresentare , volle 
sentire Topioione di Diderot , il 
quale, come la lettura fu terminata, 
si gittò nelle sne braccia, e gli disse 
con quella veemenza di sentimento 
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che era naturale all'autore del Pa- 
dre di famiglia Sì, amico , se tu 
non fossi così attempalo, ti darei 
mia figlia! Quantunque il Filoso- 
fo senta saperlo non fosse stato do 
principio ben accolto dal pubtico, 
ebbe una voga straordinaria. Sem- 
bra di fatto che Sòdaine abbia su- 
perato sè stesso in tale commedia. 
La Scommessa impreveduta, pic- 
ciolo dramma pieno di prestigio eoi 
diede pure stia commedia france- 
se, accrebbe altresì la sua riputazio- 
ne . Nondimeno lavorava sempre 
por l'operfc buffa} ed associò so- 
vènte il suo talento a quello di 
Grètry. Il numero delle opere che 
vi diede, c che vi piacquero, è som- 
mamente considerabile. Le più so- 
no rimaste al teatro. Scrisse in ol- 
tre per l’opera seria: Alino, tegina 
di Golcoitda , ed Amjìtrione, ed 
ebbe il vantaggio, non epmune, di 
brillare ad un tempo sui tre più 
grandi teatri della Francia. Una del- 
le sue opere più notabili è: ,MaìL. 
lard, o Parigi salvato, tragèdia in 
prosa , che sarebbe stata recitata 
senza la specie di ridicolo che Vol- 
taire aveva sparso sopra tale gene- 
re. La lettura .di ossa lascia un'ia- 
prcssione profonda. Sédaine compo- 
se altresì una commedia, che Oats-- 
rina li gli aveva chiesta, e nella 
quale svelava i raggiri delle corti, 
il che irapedi. che fosse rappresen- 
tata a Pietroburgo . L’ imperatri- 
ce scriveva' al barone di Griinm in 
tale proposito : I miei ministri si 
oppongono alla rappresentazione 
del dramma di' Sédaine ; ma io 
mi vendita facendolo loro legge- 
re . Essa inviò all'autore duemila 
franchi di rimunerazione, sola ri- 
compensa di tale natura che egli 
abbia mai ottenuta. Avava sessao- 
tacinque anni, quando diede coli 
Grétry, Riccardo Citar di Leotie, 
di cui ;la voga luminosa indusse 1' 
accademia francese ad ammetterlo 
finalmente tra i suoi membri (Z7 
aprile 1786). -Era £ià, da vari anni. 
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segretario dell' accademia d' archi- 
tettura, quantunque, dice Lahagpe, 
avesse appena alcuna teoria d’archi- 
tettura, e non ne avesse nessuna di 
gramatica. Sédaine compose ancora 
diverse opere ; 1 ’ultinia fu Gugliel- 
mo Teli , recitata successivamente 
ne’ teatri dell’ opera c- dell' opera 
buffa; ed era prossimo a terminar- 
ne altre due, quando fu assalito da 
una grave malattia: essa fu lunga; 
ai tenne che vi sarebbe soggiaciuto, 
c si annunciò la sua morte in un 
giornale : lesse egli medesimo il 
giusto tributo di lodi dbvuto a cin- 
quant’anni di fatiche, di felici suc- 
cessi e d'onore. Mori a Parigi, in 
età di aettantotto anni, ai 17 di 
maggio 1797, lasciando una spina 
rispettabile e vari figli senza sta- 
to. Lfc sue opere sodo: pel teatro 
francese: Il Filosofo sepia sapere 
et esserlo^— La Scommessa impre- 
v ciluta. — • Raimondo F, conte di 
Tolosa. Per l’opera: Alino, regi- 
na di.Golconda. — Amfttrione. — 
Guglielmo Teli. Per la commedia 
italiana : i| Diavolo a quattro. — 
Biagio il ciabattino. — Rosa e Co- 
lai. — • Non si prevede mai tutto. — ■ 
Anacreonte . — I Barattatori in- 
gannati. — L 'Ostrica ed i litigan- 
ti.— -lì Giardiniere ed il suo Si- 
cuore. — : Il Ré c V Appaltatore. — 
L ’ Anello perduto e ritrovalo. — I 
Zoccoli ( 1 ). — Il Disertore. — 'De- 
mira. — U falcone. — Il Magni- 
— te Donne vendicate. — Il 
Morto ammogliato . — Felice . — 
AucasSin e Nicoletta. — 'Dalia nel 
nuovo Teatro. — Riccardo Cuoi" 
di Itone (1). — Il Conte d'Albert. — 

(l) Tale dramma', stampalo nel 1768, In' 
B.fo, porta- i nomi di Sédaine e C....; alcuni 
•limano che ita di Csfcotle ( Vedi CklOTTK ). 
Pelandine, nel tuo Catalogo , della biblioteca 
di Liome, volarne del Teatro , pag. 5 oo, dice 
che il cooperatore di Sédaine fu Chaspoul, fra-* 
-tallo d'uu notaio di Lione, che in>ib la «uà 
•pera a Unni 'per metter la in rftustea : fucati 
la fece ritoccare da Sédaine. 

A. B-t. 

£2) H dramma fu tapj^rwenUilo iu Ire at- 
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La Continua itone del cónte <t Al- 
bert. — Raul Barba Turchina. — — 
Guglielmo Dell. — Mai Hard o 
Parigi salvalo, dramma non rap- 
presentato. Sédaine fu amico degii 
autori più ceicbri e dei filosofi più 
chiari del secolo decimottavo. Nella 
'loro società attingeva incoraggia- 
menti ai quali forte- ha dovuto il 
merito delle sue buone ope're. Il 
suo spirito era giusto, pronto, ma 
Un po' mordace; la sua anima ret(a 
e generosa. Più d’unorfnno gli an- 
dò debitore della sua educazione; u 
per riconoscenza verso Buron, fece 
educare, come suo proprio figlio, 
David, il primo dei pittori francesi. 
Ad una modestia senza affettazio- 
ne accoppiava una grande finezza 
nelle risposte. Voltaire, che usciva, 
un giorno di una sessione dell'acca- 
demia, in cui aveva notato alcuni 
plagi letterari, gli gridò da lonta- 
no : Alt ! Sédaine, voi si non pren- 
dete nulla da nessuno. — Perciò 
non son ricco, .rispose Sédaiue. Il 
carattere particolare del suo talento 
è un’intelligenza perfetta della sce- 
na ; una pittura fedelo dei costumi 
de'suoi personaggi ; una giocondità 
sempre franca e schietta, opposta ac- 
cortamente a situazioni commoven- 
ti, ed un dialogo mai sempre vero, 
e che non lascia posa all’attenzione. 
Tale genere di merito era, in alcu- 
na guisa, il segreto di Sédaine, cd 
è una delle prime cause della voga 
ognora,crescente delle sue opere (i). 

li. ■: a: d'oltobrr 1784. T.’aulorc lo (w rrri» 
tare in quattro atti, ai 33 d’oitobre ed ai 39 
di decembre 1785; ma dopo tali due rappre- 
senta rioni ricomparve in tre atti, ai 5 di gen- 
naio 1786; ed è pure stampato in tre atti. I.a 
novantesima rappresentaiionc fu data ai 7 di 
aprile 1788: inesattamente dunque Tu dello 
che il dramma aveta avuto cento trenta rap- 
proentaxiooi di seguilo. 

A» P-T. 

(1) Tino dal 1753 erano «oro parie* le Poe- 
ti* f m gg* v oM di -Sédaine, in uà volume in 13 
piccolo: il Vaudeville, poema didattico irf quat- 
tro .canti, fu stampato nel 1759, in 8.vn fa 
parlo della Raccolta delle Poesie di Sédainé , 
seconda ediaionv, 1760, 3 toluoli iu 13 . luu 
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JLa critica gli ha però rimproverato, 
e non ingiustamente, la negligenza 
del suo stile. Quantunque sempre 
pieno e rapido, è pressoché sempre 
ineguale e poco accurato. I versi 
delle sue opere per musica sembra- 
no soprattutto caduti come per ac- 
cidente dalla sua penna. Egli cono- 
sceva tali diletti j li credeva favore- 
voli alla musica ed alla naturalezza 
che esige l’opera bulla ; ma il suo 
stile, in alcune scene del Filosofo 
senza saperlo , che ha scritto pel 
teatro francese, ricorda quello dei 
buoni autori. Mopsigny, di cui il 
nome pon può essere separato da 
quello di Sédaine, compose la mu- 
sica del maggior numero delle ope- 
re di quest’ultimo: quasi tutte sono 
rappresentate ed applaudite al di 
d’oggi ; e Sédaine dev’essere consi- 
derato non solo come uno degli au- 
tori francesi più fecondi e più chia- 
ri, ma come il vero creatore dell'o- 
pera buffa 5 e sotto più d'un aspetto, 
i suoi numerosi imitatoti sono ri- 
masti assai indietro di Ini. Allorché 
il Direttorio esecutivo ricreò le di- 
verse accademie col nome d'istituto 
nazionale nel 1796, Sédaine non 
vi fu compreso, ed egli si mostrò 
assai sensibile a tale ingiustizia. Lo 
-udirduo più volte ripetere in qaella 
circostanza : n Dicono ch'io non 
» sappia il francese ; ed jo dico che 
n non v’è neppur uno colà che po- 
si tesje fare Rose e Colas". Uscì una 
edizione stereotipa delle Opere scel- 
te di Sédaine , con una Notizia bio- 
dei componimenti piU celebri di Sédaine b il 
«io Cantico «itla Tentazione di sant' Antonio, 
che fa parte delio tue Spere e di varie ra- coì- 
fr. Finalmente, per terminare quanto abbiati! 
da dire tulle diverse edizioni delie opere di 
tale accademico, aggiungeremo che nei l 8 a 5 
ti è col titolo dell’alto di beneficenza, in 4 *to, 
. ristampata una poesia di Sédaine, gii putrii- 
rata nel 1795, in onore d'nn rerlo Cange, com- 
missionario della prigione di s. Lauro, sotto 
il governo di Robespierre, quello «lesso che b il 
soggetto del dramma per musica di SlartolUer 
( fedi nìc nome) e di vari altri componimenti 

(calcali. 

. Al 
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grafica, Parigi, i8i3, 3 volumi in 
18. Trovasi una Notizia sopra Sé- 
daine, nelle opere di Ducis ( edi- 
zione in 18, 111, 409), ed il suo 
Elogio è stato scritto dall’autore di 
quest'articolo. 

J) § 

SEDANO (.Don Giov anni Gilv 
Skppe Lopez df. ), antiquario spa- 
gnuolo, nato in Alcali de Menarti», 
nel gennaio 1729, fece i primi stu- 
di nell’università di quella città, 
passò a Salamanca, dove studiò la fi- 
losofia, lo matematiche e le lingue 
antiche, e si recò a Madrid, ove i 
suoi talenti gli meritarono la pro- 
tezione del marchese di Squillace, 
allora ministro di Carlo III. Impie- 
gato dapprima nell’università di s. 
Isidoro, lo fu dappoi nella bibliotc* 
ca reale,' di cui affidato gli venne il 
museo numismatico. Viaggiò in se- 
guito in Ispagna per ordine del re, 
col fino di porne a disamina gli an- 
tichi monumenti, e publicò i risul- 
tamenti delle suo investigazioni in 
due opere. Sussistevano a’suoi tom- 

f )i, a Madrid, due partiti, l’uno per 
a letteratura francese e l’altro per 
la letteratura nazionale. Uuerta era 
alla testa di quest’ultimo (Fi Hueiv- 
Ta ) ; e per far vedere che gli Spa- 
gnuoli potevano calzare il coturno 
con riuscimento, fece recitare la sua 
Rachele. Sedano, amico di Huerta, 
animato dallo stesso zelo di patria, 
mise in luce il suo Parnaso spa- 
gnuolo, e fu rimunerato di' cotesto 
zelo cogli applausi unanimi della 
nazione. L’accademia di storia lo 
ammise nel suo seno. Poco tempo 
dopo venne fatto interprete di lin- 
gue orieutali, ed ottenne la croce 
dell’ordine di Carlo III. Fu con I- 
riarte, per vari anni, uno dei coo- 
peratori del giornale intitolato El 
iiahariis literario, pel quale scrive- 
vano gli uomini più illuminati di 
quel tempo. Sedano mori a Madrid 
nel 1801 : v ha di lui: I. Parnaso 
spagnuolo, o Raccolta de'miglìori 
Sfarli dei più celebri poeti 'pn- 
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(limoli, Madrid, dal 1768 al 1778, 3 
volumi io 8.vo. Sedano lavorò per 
quindici anni in coteitn raccolta, 
monumento prezioso della lettera- 
tura spegnuola. Avrebbesi tuttavia 
desiderato che egli avesse fatto uua 
scelta più giudiziosa di alcuni luo- 
ghi da lui jcitati dei poeti classici, 
e che ne avesse tralasciati alcuni al- 
tri da lui guardati con occhio trop- 
po amorevole. Arricchì essa raccol- 
ta d'una Notizia- biografica sopra 
ciascuno autore, accompagnata dal 
loro ritratto ; II Dissertazione sul- 
la medaglia e sui monumenti an- 
tichi trovali in Ispagna, ivi, 1789, 
in 4 >to. Mancava alla Spagna un'ope- 
ra simile, e fa molto onore a Sedano. 
Tutto vi è esplicato Con chiarezza, 
esattezza e precisione ; III Spiega- 
zione delle iscrizioni e. delie meda- 
glie trovate nelle città di Catala- 
na e di f'alenza , ivi, 1794, in 
.vo. Sedano fu aiutato nelle/suc in- 
dagini dal principe Pio ( più cogni- 
to col nome di conte di Eumiares ), 
uno dei migliori antiquari della 
Spagna. Cotesto libro è utile ai nu- 
mismatici d'ogni paese, in quanto 
che fa conoscere parecchie meda- 
glie cartaginesi e romane, che non 
erano peranco state illustrate. Seda- 
no ha scritto inoltre diverse Memo- 
rie scientifiche e letterarie da lui 
lette all'accademia di Madrid. 

B— s. 

SEDECIA, ultimo re di Giuda, 
figlio di Giosia e di Amital , era 
zio di Gioachino e Geconia, che 
Nabucodonotor per fini politici fere 
scendere dal trono, tre mesi dopo di 
avernelo collocato (f. Gioachino). 
Il re di Babilonia pose gli occhi so- 
pra tale principe per surrogarlo a 
Gioachino. Scendendo dal trono, 
presa il nome di Sedecia, essendo- 
ché chiamavasi per lo innanzi col 
nome di Matatia. Aveva 21 anni 
quando cominciò a regnar sopra 
Giuda ( verso il 597 prima di G. C. ). 
Seguendo le tracce del padre e del 
fratello peccò al cospetto del Signo- 
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re, e ti rese odioso al popolo per Ter 
sue dissolutezze e per la sua em- 
pietà. Il profeta Geremia si presen- 
tò a lui da parte del Signore 'per 
rimproverargli la sua condotta, e 
minacciarlo dei più rigorosi casti- 
ghi ; ma Sedecia indurò il cnorej e 
persistè nella sua iniquità. Dimen- 
ticò la gratitudine che doveva a Na- 
bucodonosor , e discontinuò di pa- 
gargli il tributo a cui erasi sotto- 
messo. -A punirlo della sua scono- 
scenza il re di Babilonia entrò nella 
Giudea, ed assediò Gerusalemmo 
con un poderoso esercito. Il re d’E- 
gitto volle tentare di soccorrere Se- 
decia ; ma Nabucodonosor corse so- 
pra lui, lo sconfisse, e sforzollo a ri- 
tirarsi. Nel cominciare dell’ assedio, 
Sedecia aveva fatto imprigionare 
Geremia, temendo che i suoi discor- 
si non finissero per infievolire il 
coraggio dei soldati. Cedendo alle 
inchieste dei grandi, diede nello 
mani loro il profeta, cui fecero gitta- 
re in un pozzo nel quale non erari 
acqua.* Sedecia s'alfrettò di farnelo 
trarre, ed avendolo fatto condurre 
alla sua .presenza, gli domandò pa- 
rere sulla condotta che doveva tene- 
re. Geremia, dopo d’aver chiesto 
che il re giurasse che non gli fareb- 
be alcun male, checché fosse per di- 
re, gl'insinuò caldamente di rimet- 
tersi tra le mani di Nabucodonosor, 
e confidare nella sua clemenza. Se- 
decia non volle seguire tale consi- 
glio. Intanto l'assedio di Gerusalem- 
me durava da due anni ; e la scia- 
gurata città era in preda a tutti gli 
orrori della fame. I Caldei, quasi si- 
curi di non incontrare nessuna re- 
sistenza, risolsero di penetrare nel- 
la città per una breccia che noti 
era stata riparata ; ma in quel men- 
tre, Sedecia si fuggì per nn sotter- 
raneo con una parte delle sue guar- 
die. Raggiunto sulla pianura di Ge- 
rico, fu menato dinanzi a Nabuco- 
donosor, a Reblata. Dopo d’nvergli 
fatto trucidare i figli in tua presen- 
za, il re di Babilonia gli fece cavare 
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gli occhi, e lo mandò carico di cate- 
ne nella Caldea, dorè morì di dolo- 
re poco tempo dopo. I cronologici 
mettono la presa di Gerusalemme 
fatta da Nabucodonosor nell' anno 
087 prima di G. C. Scdecia are- 
rà regnato undici anni. In lui fini 
il regno di Giuda, di cui la durata, 
contando da Ruboamo, fu di 870 
m anni, sotto rentuno monarchi. 

W— s- 

SEDELMEYER (Geremia Ja- 
copo), pittore ed incisore, nato in 
Augusta nel 1704, fu dotato di tali 
disposizioni felici che Pfeffel, inci- 
sore e mercante di stampe, lo prese 
con lpi perche 1 ’aiutasse nel tno com- 
mercio . Il giocane Sedelmeyer si 
applicò tanto assiduamente alla cul- 
tura dell' arte sua, che in breve fu 
capace di disegnare nello stile di 
Lafage talmente che i conoscitori 
più abili ne rimanevano inganna- 
ti. Trattava parimente la putita e il 
bulino quale conaumato artefice, ac- 
coppiando le due maniere con l'in- 
telligenza dei Dorigny e degli Au- 
dran. Pfeffel, abusando della dolcez- 
za e dei talenti del suo allievo, lo 
ìuasprì con li suoi mali trattamenti, 
a segno tale che il giovane, dispera- 
to, fuggì da Augusta e sì ricoverò 
in casa di Keukel, abile dipintore 
in miniatura a Vienna, che aveva 

f reso in moglie una sua sorella. 

trinse forte amicizia con Gaspare 
Fucssli; e lotto uno stesso tetto la- 
vorando in comunanza si vedevano 
tempre intesi a dipingere all'olio o 
in miniatura, a disegnare io gran- 
de e in piccolo, ad incidere a punta 
e a bulino. Sedelmeyer incise, co- 
piando dal Bartoli e Solimene, va- 
rie opere che accrebbero la sua fa- 
ma. Volendo consolidarla maggior- 
mente, incise i quadri dipinti da 
Gran Della biblioteca imperiale, ed 
encomiati dal Winkelmann. Quan- 
do l'opera fu terminata, la preten- 
tò all' imperatore, il qnale, consi- 
gliato da un ministro poco amico 
delle arti, ricusò l'incoraggiamen- 
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to che il talento di costui meritava. 
Sedelmeyer, che aveva fondato tut- 
te le sue speranze solla protezione 
del monarca, cadde in disperanza, e 
impazzì. Uopo fu di ricondurlo nel- 
la sua città natale, dove morì nel 
1761. Hatsi di quest' incisore : I. Il 
ritraiti) di Pietro donnone, avvo- 
cato napoletano ; Il Quello di Cri- 
stiano tV olff filosofatili 11 Meda- 
glione di Francesco di Lorena, in- 
scritto dalla storia sulle tavolette 
del tempo-, IV II Vescovo di Pas- 
savia, dimoio da Gran, con accessorii 
storici; V Santa Rosalia, dal Bar- 
toli) VI Sant' Anna che insegna 
a leggere alla Vergine-, VII I qua- 
dri della Biblioteca imperiate di 
Vienna, di Daniele Gran, in tredi- 
ci fogli grandi. Le tavole 9, >0, 11, 
»a, i 3 , contenenti il bel soffitto de- 
dicato dal pittore alla gloria dell’im- 
peratore Carlo VI, sono state dise- 
gnate ed incise da Sedetmeyer. L’ar- 
chitettura il fu da Kleinért. Cotesta 
prima parte doveva, essere sasseguita 
da due altre, che l'alienazione men- 
tale di Sedelmeyer non permise dì 
pubiicare. , 

P— 5 . 

SEDLEY (Sir Cablo), poeta in- 
glese, nato intorno al i 63 g, in Agl»- 
sford, nella contea di Kant, fece gli 
studi in Oxford, visse ritirato fino 
al tempo della restaurazione, e com- 
parve alla corte di Carlo II, ove fa 
ammesso nella società delle persone 
di spirita e di vita gioconda, che 
circondavano il re. I primi saggi 
letterari furono poesie erotiche, os- 
servabili per ud colorito voluttuo- 
so e seducente. Il come di Roche- 
ster riguardava!© siccome l'uomo piò 
spiritoso del suo tempo e sopra tut- 
to come uno dei migliori giudici ha 
fatto di poesia; ma i costumi di 
Sedlcy non corrispondevano alla pu- 
rezza del suo gusto letterario. Aven- 
do in ou baccanale con alcuni suoi 
compagni pubicamente nsato gra- 
vi sconvenevolezze, fu condannato 
ad un' ammenda di cinquanta lire 
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«li stcrliui (i). La *na fortnua eco- 
nomica ti risentì dalle cousegueu- 
20 d’uu tal genere di vita. Ridotto 
a mutar condotta, ti gettò nella po- 
litica, e spuntò di farti eleggere 
membro della camera dei cuntuni, 
ove i benefìzi che otteneva dalla 
bontà del re, lo teunero sempre nel 
partito della corte. Fu membro dei 
tre parlamenti di quel regno, e per- 
orò in molte discussioni. Sotto Gia- 
como II si buttò nel lato dell* op- 
posizione. A qualsivoglia segno di 
rilassamento ebe fosse la di lui mo- 
rale, egli si mostrò molto sdeguato 
ebe il re àvestcgli fatto della figliuo- 
la una sua concubina dandogli il ti- 
tolo di contesta di Dorchesler, in al- 
zamento che rendeva, diceva egli, il 
suo disonore più manifesto. Quindi 
contribuì con ogni suo potere alla 
rivoluzione del 1688, che doveva 
mettere sul trono la figlia ,di Giaco- 
mo II. Diceva in quella circostan- 
za: » Siccome il re ba fatto mia fi- 
si glia contessa, è bene ch’io faccia 
si quanto dà me dipende per fare 
91 della figlia deire una regina “. 
Ii'epuca della morte di Sedley non è 
beu nota ; ma siccome Aylolf, che fu 
editore delle sue opere, nel 1722, 
parla del piacere che provò nella 
sua compagnia, è probabile ch'abbia 
vissuto oltre agli auni ottanta. Le 
sue opere, che formano un rolumc 
in 8.vo, consistono in Poesie , Di- 
scorsi detti nella camera dei comu- 
ni e molti componimenti teatrali, 
di cui nessuno si rappresenta oggi- 
dì. Sua figlia fu presa di mira in 
una canzone satirica del lord Dor- 
aci sotto il nome di Dorinda. Il ve- 
scovo Buruet narra gli sforzi fatti 


(1) 8ed|cy ed i «noi compagni di stra- 
vizzo essendosi messi sor un poggitelo, scori* 
Corono il superfluo del ventre in istrado, prey 
sente i! publiro «degnato, che ruppe le inve- 
Issate, a fu sul pùnto di alterrare le porle del- 
la casa. Quando la sentenza fu pronunciata, 
Sedley disse eh* ora la prima tolta che con- 
cimatasi un nomo j*ef ater ubbidito ad una 
liixcasilà tot por ale. - 
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dal clero per allontanarla dal re Gia- 
como li. 

Z. 

SEDULIO (Caio Celio o Ceci- 
dio), sacerdote e poeta, viveva, per 
.quanto credesi, nel quinto secolo, 
Tritemio lo dice Irlandese ; ma 
sembra che lo abbia confuso con un 
altro Sedulio. Alcuni lo fanno ve- 
scovo di Greto (in Ispngna), e ciò*» 
pure è un errore. Sedulio c autore 
d'un poema latino, intitolato: Pa- 
scitele Carmen, id est , de Christi 
miraculis libri quinque. L’ opera è 
talvolta divisa soltanto in quattro li- 
bri. Bayle asserisce che la prima e- 
dizionc delle opere poetiche di Se- 
dulio è quella di Aldo Manuzio, 
1002 : vuole senza dubbio parlare 
della edizione che fa parte dei Poe- 
tae cliristiani yeleres, i5oi-i5o2, 

2 voi. io 4-to j ma quest'impressione 
è tutt’ altro che U prima edizione 
del Canneti paschale, che uscì iu 
Milano fin dal i5oi con Prudenzio, 
per le cure di Parrasio ( 1 ). Leicbio, 
Hambergcr dopo lui, e Schoettgeu 
(/Ubi. tnediae, ec. ) citano anche 
uua edizione di Lipsia del 1499, 
in 4.to, per cura di P. Eisenberg o 
Eyssenberck, ebe la fece ristampa- 
re nella stessa città, i 5 oa, in 4-t°. 
La prima edizione è intitolata: Se- 
dulius in librum evangeliorum, in 
4 -to, senza data, che La Sema San- 
tunder (a) congettura uscita dei tor- 
chi di Ketelaere G. de Leeiupt, nel 
1473. 11 Poema di Sedulio è in ver- 

(l) Vai» Pract: Catalogo del Ubrl rum- 
pati in carta felina , che ti trovano i» biblio- 
teche si pubtiche che private , 1&24, 3 volumi 
in 8 .vo, tomo il, pag. gC. 

(a) Dii . btbiiogr. scelto , Ut, 3 San- 
tancli-r, di'* di le indicazioni bibliografiche del 
prelato volume del > 473 , non entra in nessu- 
na particolarilù sul auo contenuto. Lo attribui- 
sce a Sedùlio, prete e poeta del quinto secolo ; 
ma Santandcr pub aver confavi coletto autore 
col «uo anonimo dell'ottavo secolo. Potrebbe 
essere che il volume del 1 47^ contenesse non 
il Paschale carrata, ma le CoUectanea in Mat- 
tila* um, di cui parleremo più sotto. La rami 
del volume citato dal solo Santaudcr, iimi pu- 
mi»» di. far riscontro veruno. • 
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ai esametri. feccooilo il suo costume^ • 
Bayle ito» si fa mallevadore delle 
lodi date a quest’opera per l’ingc- 
goo, lo stile nobile e grande ed i 
pensieri poetici; cita Dopi#» Hor- 
ricbio, Baillet, Venanzio Fortuna- 
to. Ad inchiesta del prette Macedo- 
nio, Sciiti li« mise in prosa il suo 
Paschale cantieri-, intitoli tale nuo- 
va opera: Opus paschale. Con que- 
st'ultima forma l’opera è stata stapi- ■ 
nata per la prima volta a Parigi, 
nel i 585 . In fine del Paschale car- 
vicn trovaosi alcune volto due inni 
dello stesso autore: Collalio veteris 
et novi Testamenti, indicati anche 
col titolo di Exhorlalorium adtide- 
les (i) o hjrmnus acroslichis dlpha- 
belicus totani vitata Chrisli conti- 
nens. Le Poesie di Sedulio fanno 
parto del Corpus poetarum, delle 
raccolte dei poèti cristiani, ec. Bayle 
accennava come la miglior edizione 
quella che fa parte del t. vili della 
llìblioiheca patrurn. Ma dappoi che 
Bayle scriveva, uscirono in luce *di 
Sedulio parecchie buone edizioni 
in 8.VO : quella di Crist. Cellario, 
1704, in 8.vo ; di G. Fr. Gruner, 
1747, in 8.voj di H. J. Arntzenio, 
1761, in 8-vo. L’ultima e la miglio- 
re edizione è stata fatta a Roma nel 
1794, in 4.to; contiene la vita di 
Sedulio, il catalogo delle sue opere, 
ed i manoscritti e le edizioni della 
medesima. — Un altro Seoulio, che 
fioriva nell’ottavo secolo,è considera- 
to come autore di :i L Collcclanea 
sive explanatio in ornnes Epistolas 
sancii Pauli, stampata, per la pri- 
ma volto, 'a Basilea, nel l 5 i 8 ; in 
8.vo, e che fa parte della Bibliothe- 
ca patiniti -, Il Colleclanea in ìMal- 
tliaeum, inedita ; a meno che ciò 
non componesse il volume publicato 
a Leida nel i 4 ? 3 , vedi la nota 1 più 
. sopra III Comnietitarii in artem 
Eutychii , di cui un manoscritto 

( 1 ) I.cìrhio, Vt origini tt rncrenirnth ty 
pog rapitine Lifuimil. nc cita uu editimi» se- 
parai* del ù> 4-lv* 
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esisteva nella biblioteca del presi- 
dente de Tbou : ve n' è un altro 
nella Biblioteca del re, a Parigi j 
IV De rectoribus christianis et con- 
venientibus regulis quibus est res 
pubLica rite gubernanda, Lipsia, 
1619, ihS.vo. 

A. B— r. 

SEELEN (Giovansìi-Enhico in), 
filologo, nato, bel 1O87, in Asei, 
nel ducuto di llreina, fece ottimi 
studi nel ginnasio di biade, e meri- 
tò, attesa la rapidità de’ suoi pro- 
gressi nelle Ungile, la storia, la nu- 
mismatica e fan tiquaria, d'essere col- 
locato tra i dptti primaticci ( V edi 
Klcfeker, Biblioth. eruditor. . pa- 
gina SI, | 5 ). Dopo d'aver terminati gli 
studi accademici, prese il grado di 
licenziato nella facoltà teologica, e 
fu .ammesso al (ninistero; ma il 
suo genio per le letterarie ìuvesti- 
gazioni , gli fece preporre 'la via 
dell'insegnamento a quella del van- 
gelo, e professò alcun tempo il gre- 
co o il latino nello stesso ginnasio 
di Stade, dove ricevuto aveva il be- 
nefizio dell’ istruzione. Fatto retto- 
re, nel 1713, a Flensburgo, occupò 
cinque anni dopo la stessa cattedra 
a Lubecca. Diviso fin d’allora tra le 
sue funzioni e la coltura delle let- 
tere, il resto della sua vita non offre 
altro che una serie di lavori non in- 
terrotti. Mori a Lubecca ai z 1 ot- 
tobre 1762. Oltre un numero gran- 
de-di Programmi, Dissertazioni, E- 
logi e Notizie biografiche, di cui 
sarebbe impossibile dar qui il cata- 
logo, v’ha di Seelen : h.-Stada Ut- 
teraria, 171», in 4-t°- È una de- 
scrizione dello stato delle lettere o 
delle scienze a Stade, nel principio 
del diciottesimo secolo, con notiziu 
sui letterati che soggiornarono in 
allora in quella città , il catalogo 
delle loro opere stampate e noaiio- 
scritte ; li Ornilo de praecocibus 
erudilis qua Adr. Bailieti, Uav. 
Scintiteli et J. Cht. IV olfii hu- 
jus argomenti scripta suppletilur, 
F leutburgo, 17 13, iu 4.I0, lildcJcec 
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conviene che le Ricerche di Seelen 
gli furono utilissime ; III De seri - 
pioribus gentilibus falso in chri- 
stianorum ordinem relatis ; spe- 
datila de frustra quaesitis in Vir- 
gilio rebus divinioribus dissertatio , 
ivi, 1 ■} 1 4 > io 4 t° Il fine principale 
di Seelen è di confutare l’abate Fa j- 
dit, il quale stille sue osservazioni 
sopra Virgilio (Vidi Fatdit), pre- 
tende ch'incontrinsi nelle opere di 
cotesto grande poeta delle tracce 
del mistero della Trinità e della 
Passione di Gesù Cristo; IV Alhe- 
nae Lubecenses, Imbecca 1 719-21, 
in 8.vo ,• parti quattro; è, come il 
titolo lo annunzia? la storia lettera- 
ria di quella città; vi si trova molta 
erudizione ed un grande numero 
di particolarità utilissime che si cer- 
cherebbero invaoo altrove. L’autore 
prometteva, nel ì^g, un supple- 
mento a tale opera ; la di lui mor- 
te, avvenuta tre anni dopo, non 
gli permise di darla in tace; V Se- 
leclorum litlerariorum specimina 
exhibentia supplenienlum ad M. 
Maitlaire A urtai, tj-pograph. ex. li- 
bris Lubecensibus concinnatimi , 
ivi, 1724-15, in 4 .to. Questa noti- 
zia dei libri stampati a Seelen nel 
secolo decimoquinto, è stata pnbli- 
cata nuovamente dall’ autore nella 
Sélecta litteraria junctim edita , 
ivi, 1726, in 8.vo, Raccolta di di- 
versi programmi che aveva diti do- 
lio il suo arrivo a Lubecca , intor- 
no a punti di storia letteraria. Vi si 
distinguono dei cenni sulla Bibliet. 
spagnuola. di Nicoli Antonio ; sui 
libri di Serveto della Trinità ed il 
cristianesimo ristabilito ( V. Ser- 
vito); sulla cronaca di Erm. Kor- 
ner, domenicano del convento di 
Lubecca nel quindicesimo secolo ; 
sulla crbnaca manoscritta di Dit- 
maro ; sull' edizione della Bibbia 
di Lutero, in basso sassone, stampa- 
ta nel i 533 ; sopra Adr. Turnebio, 
che Seelen crede dover metterò nel 
numero dei testimoni della verità, 
vale a dite tra > riformati, ec. ^ V, 
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A. TunNP.Bio ) ; VI Memoria Sia-* 
deniana, sive de rila, scriptis ac 
meritis Diede rici a Stade cornine n- 
tarius, Amburgo, 1725, io 4 - to » 
brano biografico ch’è riputato; VIE 
Bibliotlieca Lubecensis, Lubecca» 
i 725 - 3 i, 12 voi. in 8,vo; Giornale» 
di cui i principali compilatori era- 
no con Seelen, Enrico Sobarbati e 
Samuele Gerardo di Melle, e che 
acchiude un numero infinito d’ os- 
servazioni filologiche o esegetiche, 
note critiche, -lettere inedite di let- 
terati, biografìe speciali ec. ; Vili 
Selecta numaria, Rostnck, 1726; 
Lubecca, 1735 , in 8.vo. E una serie 
di dissertazioni che formano una 
specie di storia metallica della città 
di Lubecca ; IX Philocatia episto- 
lica, sive centum epistolis varia, 
notalu digita, imprimis ad sanclio- 
rem doclrinam alque historiam ec - 
clesiasticam spectantia continen- 
tibus, Lubecca, 1728, in 8.vo; X 
Deliciae epislolicae, sire centuria 
dpistolarum memorabili, ec., com- 
plectentium , ivi, 1729 ,. in 8.vo ; 
Xl Meditationes exegtticae qui- 
bus varia utriusque Testamenti lo- 
ca expeiuluntur et illusirantur, i- 
vi , 1730 - 32 , in 8 .vo, parti due j 
. XII Miscellanea quibus commen- 
taliones rarii argumenti continen- 
tur, ivi, 1734, in 8 .vo; XIII Nach- 
rieltlfCC. Cenni sulla tipografia di 
Lubecca, ivi, 1740, in 8 .vo; XIV 
Eclogarium , ivi, (745, in 8.vo; 
è nna scelta di dissertazioni lettera- 
rie; \l Memorabilium Flensbur - 
gensium silloge, ivi, i75l, in 
4-to ; XVI Andtecta ad Midden- 
dorpii librum de arcademiis , ivi, 
1756, in 4 -to. Vi si scorgano della 
particolarità sulle accademie di Ro- 
stock, W ittemberga. Franeforte tul- 
1 * Oder e Gripswald. Dobbiamo a 
Seelen inoltre un'edizione dell’ Hit 
storia Jacobilarmm d’ Abudaeno, 
Lubecca, >753, in 8.ro. 

W— s. 

SEE-MA- K.OUANG. Vedi SA. 
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SEEMILLER (Sbbastuwo), o- 
rieutalista, nato ai 17 ottobre 1762, 
a Veldino, nella Baviera, fece i pri- 
mi studi presso i Gesuiti di Lands* . 
hot e di Monaco, ed entrò, nel 
1770, nell'ordine dei canonici rego- 
lari di sant' Agostino , a Polliog. 
Applicassi in seguito nell univer- 
sità d’ Ingolstadt alla teologia, alla 
storia ed alle lingue orientali. Uo- 
po d’essere stato, nel 1776, addotto- 
rato io filosofia e teologia, ritornò 
nel suo convento. Per non distorlo 
da' suoi studi , i suoi superiori lo 
sciolsero dai doveri cbe impone la 
regola, e lo adoprarono soltanto nel 
,778 e 1780 a dare alcuqi corsi di 
lezioni di teologia e d'ebraico. Nel 
>781» gh conferirono le cattedre .di 
professore di lingue orientali ad 
Ingolstadt, e di bibliotecario dell’ 
università, col titolo di consigliere 
dell’ elettore. Publicò la descrizione 
degli Incunabulo, ond e ricchissima 
la biblioteca U' Ingolstadt ; cotesta 
opera lo poso nel numero dei pri- 
lli bibliografi. In capo a tredici an- 
ni, i 6uoì superiori lo richiamarono 
a Polliog, per mettere in ordine la 
biblioteca di quel monastero, ove 
esistevano del pari molti monumen- 
ti tipografici. Ne ordinò il catalogo, 
che non fu stampato probabilmen- 
te perchè il monastero di Polliog 
fu secolarizzato, e la biblioteca tras- 
ferita a Monaco . Seeroiller fatto 
' venne, nel 1797, paroco di Fon- 
tenned a Monaco -, egli stava stu- 
diando intorno ai mezzi di perte- 
zionarc 1’ istruzione del popolo , 
quando, ai 22 aprile 1798, la morte 
lo soprapprese, in età di quaranta- 
sei anni. Tutte le sue opere sono 
scritte in latino e sono osservabili 
per una soda erudizione ed uno 
spirito filosofico j lo une spettano 
alla bibliografia, le altre alla critica 
sacra. Alle prime si riferiscono dei 
programmi sopra un antico mano- 
scritto d’ una versione latina dei 
quattro vangeli j un 1 cattato stori- 
co, critico c letterario sulla Bibbia 
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poliglotta di Alcalà j delle disserta- 
zioni sulla doppia edizione della 
Bibbia di Magonza .del 146» ; àulle 
Traduzioni greche dei libri dell 
AnticoTestamento, ed in ispezieltà 
la sua descrizione delle edizioni del 
secolo decimoquinto della bibliote- 
ca d' Ingolstadt (Bibliothecae oca- 
demiae Ingolstadiensis incunabu- 
lo tppographica), in 4 quaderni in 
4.to che comparvero dal 1787 al 
1792. Nella seconda classe le opera 
più di rilievo sono le seguenti : I. 
InslUuliones ad inlerprelationem 
saudite scriplurae, seu Hertneneu- 
tica sacra. Augusta, 1779, io 8.vo ; 

II Ss. Jacobi et Judae slpp. epi- 
stole catholicae quas ad gr. tex- 
tus /idem latine reddidit et per • 
petuis adnolalionibus illustrarli , 
Norimberga', 1788 , in 8.vo ; III 
Seplem Psalmi poenitenliales, ec., 
Ingoisi., 179°, > n 4 - to i IV Quinde- 
cim Psalmi gradua Ics > ec. , ivi, 
1791,104.10. 

S— L- 

SEETZEN (Ulrico Jaspfr ), 

viaggiatore tedesco, nato nell Ost- 
frisia, compì la sua educatone -a 
Gottinga, dove si dedicò peculiar- 
mente allo studio delle scienze na- 
turali. Quand'ebbe terminati i suoi 
corsi mandò allo stampe alcuni o- 
pu scoli sulla storia naturale, la sta- 
tistica, l'economia politica, e diven- 
tò consigliere aulico del czar, nel 
principato di Jever. Avendo mani- 
festato il diseguo di viaggiare nell’ 
Oriente , fu secondato dai duchi 
Ernesto ed Augusto di Sassonia- 
Gotba, protettori delle utili imprè- 
se ; ed havvi luogo a credere ebo 
ricevè incoraggiamenti dal gabinet- 
to Russo . Provveduto di diverso 
raccomandazioni partì noli agosto 
1802 per Costantinopoli , dov ot- 
tenne dai ministri dello potenzo 
cristiane ajcuu^ notizie sui paesi 
che* proponovasi di visitare . Dio 
comincianoento alle sue corse dalla 
Siria ; e dopo d’aver fatto up »og* 
giorno piuttosto lupgo nella città 
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di A leppo, fa-orse i vicini paesi. Nel 
mese di dicembre i 8 o 5 era redu- 
co da un’ escursione nell’ Usurati 
e uel Djaulan, dopo esplorato il Li- 
bano, TAoti-Libano, e fatto delle os- 
servazioni- .astronomiche u Dama- 
sco. Un tentativo per penetrare nel 
Ladscba , era stato impedito dai 
timori che gli cagionarono gli A- 
rabi Beduini. Nel 1811G, Seetzen 
andò nel territorio di Banias, dove 
il Giordano ha sorgente, e seguitò 
quel fiume fino a Tiberiade j poi 
proseguendo il suo cammino verso 
Djerrasch , ardì avventurarsi nel 
paese all'est del Giordano, in cui 
nessun viaggiatore europeo non a- 
vava posto il piede. S'iuoltrò così 
fino a Karrak, e ritornò pel sud del 
mar Morto, ove fu bene risarcito 
delle fatiche e dei pericoli dall' a- 
spetto delle rovine di edilizi magni- 
fici e sconosciuti ni popoli dell'Oc^ 
cidente. Aj G aprile entrò in Geru- 
salemme, e gli parve quella famosa 
città più bella di quello che non 
se Tacesse imaginata. Lesse anebe 
gli cpitafi di Goffreclo di Buglio- 
ne c di Baldovino, che furono in 
appresso scancellati dai barbari . 
Seetzen non ba descritto ne Ge- 
rusalemme nè Bellenime, perchè 
tali due città sono conosciute. Ai 
a 5 maggio, ripartì per Jaffa , e 
# giunse a sari Giovanni d-'Acri. Era- 
gli stato impossibile di traversare 
la regione deserta situata al sud 
della Palestina, c di portarsi per di 
là neU'Arsbia. Un secondo tentati- 
vo fu più fortunato. Fece nuova- 
mente il giro del mar Morto, andò 
da Ebron al monte Sinai per una 
strada ignota agli Europei, e da 
Suez arrivò ai Cairo, ove impiegò 
utilmente il tempo a raccogliere, 
dalla bocca degli abitanti di vari 
paesi delTAfrica, degl'indizi sulla 
loro patria ; pei rispluto di soppor- 
tare qualunque sagrifizio per giun- 
gere alla culla delTisiamiimo, pro- 
fessò publicamente quella religione, 
intrsprese il pellegrinaggio della 
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Mecca j e s'imbarcò nel porto rii 
Suez, ai 3 i luglio 1809. Ai x ago- 
sto la nave s’ancorò dinanzi Tor . 
Sfctzcn conobbe che per le navi 
muqsulmane non eravi sicurezza 
nelle vicinanze dei Beduini -, e sol- 
tanto regalando quei banditi, potè? 
il capitano sottrarsi. da loro. Quan- 
do approdarono nel porto di Yem- 
bouna le Babcr, Seetzen partecipò 
al suo corrispondente il suo desi- 
derio di girsene a Madayu Staa- 
leh o Hodjar j costui ne lo dissua- 
se esponendogli gl’ imminènti pe-, 
ricoli ai quali andava incontro. Al-, 
la perfine, ai ig agosto pigliaro- 
no terra a Djedda, termine del tra- 
gitto. Seetzen approfittò della sua 
dimora in quella città per farsi i- 
niziare sempre più nella dottrina 
dell’ islamismo ; poi indossò T abi- 
to di pellegrino, cd agli 8 di ot- 
tobre parti per la Mecca, ove en- 
trò dopo due giorni. Non potè far^ 
a meno di essere colpito dal magni- 
fico aspetto dell’ El-Harram, la mo- 
schea per eccellenza, che circonda 
la Kaaba, edilizio sacro pei Mun- 
sulmani , che nc attribniscono la 
costruttura al patriarca Abramo, il 
padrè dei Credenti, ed al di lui fi- 
glio Ismaele , padre degli Arabi. 

« Tale complesso, disse Seetzen, fq- 
» ce nascere in me una commozione 
» si viva, che non provai in nulTal- 
»« tra parto “. Avendo adempiuto a 
tutt’i doveri prescritti a 'pellegrini, * 
o visitati i Luoghi Santi dei Mun- 
sulmani, Seetzen si accostò ad una 
caravana che la divozione conduce- 
va a Medina, Per fare un tal viag- 
gio, bisogna portar seco delle vetto- 
vaglie e dell'acqua. Non si cammi- 
na che di notte : si fa alto il giorno, 
Coteeta maniera di viaggiare aveva 
un po’di disgustoso per Seetzen, che 
non poteva fare le sue osservazioni 
sugli oggetti che avrebbe voluto 
conoscere. « Io presumo tuttavia, 
v ridette egli, che i miei leggito- 
ri ri non avranno niente perduto j 
» giacché Tllcdjas non è, su quella 
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>i strada, nu paese ricco di cose in» 
li tcrcssanti E di fatto, Don vi si 
radono che nude montagne. Ai 6 
decembre i pellegrini fecero il loro 
ingresso in Medina. Tantosto Seet- 
zeu portò i suoi passi verso In mo- 
schea che racchiude la spoglia mor- 
tale di Maometto. I fedeli non po- 
tevano visitare che di nacosto la 
cappella ove sta il sepolcro di Mao- 
metto, giacché i Wahabiti avevano 
vietato l'adito di tutti i luoghi di 
pellegrinaggio, ad eccezione dell’El- 
llarratn. La presenza di Seetzen 
fece nascere probabilmente dei so- 
spetti nello spirito dell'emiro dei 
Wahabiti, il quale prendendolo per 
un Turco; gli chiese chi fosse, e 
quel che facesse in Medina, perché 
vi stesse tanto tempo, perché com- 
perassp tanti libri, cc. Allorché il 
viaggiatore gli ebbe detto che era 
franco (; neohto, l’emiro. cessò dall' 
interrogarlo, c Io accomiatò. Seet- 
zen fu fortunato a bastanza per de- 
lineare, non visto, la pianta della, 
città e della santa moschea. Ai a 5 
decembre, riparti per Djedda; e ai 
i 3 gennaio 1810, rivide la Mecca, 
dopo d'aver ripigliato l'abito di pel- 
legrino. Era in allora grande il con- 
corso dei divoti, e la città santa of- 
friva un aspetto imponente e singo- 
lare. E d uopo, dice Seetzen, esse- 
li re stato spettatore del tumulto 
li.religioso che regna qui dapper- 
H tutto per farsene un'idea “. Fini- 
te le feste, Seetzen rimase ancora 
più di due mesi alla' Mecca; e pas- 
sò quel tempo ad esaminare bene 
quella città, per farne un'esatta di- 
pintura. Gli convenne usare molte 
astuzie per uon venire scoperto in 
mezzo a ‘suoi lavori. Si occupò inol- 
tre di determinare la posizione geo- 
grafica della Mecca : >1 Io scelsi , 
” *°Ko' UD 8 e e gl>» P er l e mie osser- 
11 vazioni la casa d’un dotto, che 
v era ad un tempo professore di 
11 calcolo, astrologo, facitore di ca- 
li lendqri, banditore per chiamare 
n 1» gente alla moschea, speziale e 
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11 confettiere, é che malgrado tatt'i 
» suoi impieghi durava fatica ad 
« alimentare la sua famiglia ( 1 ) “. 
Ai 28 mario Seetzen, reduce da 
Djedda , salì sopra una nave con 
l'arabo ch'era stato suo precettore 
alla Mecca, e che eli promise di 
accompagnarlo nell'Yemen. L’ 8 
aprile tutti e due pigliarono terra 
a IUdadc, poi andarono a Ueith-el- 
Fakih : n In tutto l'Yemen, dice 
11 Seetzen, non si viaggia cho di not- 
» te; ma con più sicurezza c tran- 
» quillità che non si cammina nello 
n vie di Londra o di tutt'altra cita 
11 tà grande “. La guida non cono- 
sceva il cammino; il cammello con- 
duceva i viaggiatori senza ingannar- 
si. Seetzen avendo visitato il canto- 
ne montuoso in cui coltivavasi il 
caffè, c vedute parecchie città dell' 
Yemen , fu trattenuto , quasi ua 
mese, a Doran, da una malattia. Ai 
2 giugno entrò ìu Saana, cho dice 
la più bella città dell' Oriente. Nel 
mpsc di novembre era a Moka , 
donde scrisse in Europa; e furono 
le ultime lettere che abbiansi rice- 
vute da lui . Essendo in seguito 
rientrato nell'Yemen, l’ignoranza 
degli Arabi gli attirò lo stesso dis- 
piacere che avevano provato Nie- 
buhr ed i suoi compagni. Credendo- 
lo un mago, gli tolsero la soa raccol- 
ta di animali col pretesto che sdo- 
peravasi in certe fattucchierie, ten- 
denti a inaridire le sorgenti. Secon- 
do alcune versioni-, Seetzen volle 
tantosto andare a Saana, per indi- 
rizzare le sue rimostranze alluma- 
no : era in decembre 1811. Alcuni 
giorqi dopo. si seppe ch'era morto a 
Tacs, e supposero che lo avessero 
avvelenato per ordine del principe. 
Giusta alcune, lettere di Costanti- 
nopoli dei 2 novembre 18 15, era 
stato trattenuto prigione dall’ inta- 
no che pensò trovare dei tesori nei 

(1) Quanto Seetzen dice dèlia Mecca con* 
«itona con quanto legge»! noi viaggi di Badia 
( Vedi Badia, nel Supplemento ), 
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•noi bagagli, e fu astai maravigliato 
di non vedervi che strumenti di 
astronomia, erbe Secche, libri e 
seicento piastre . Erati lusingato 
dapprima d'ottenere la sua libera- 
zione coll' intervento di qualche 
potentato presso la Porta ; ina è o- 
anai certo oggidì che il nome di 
tale infelice devesi aggiungere al 
grande numero di coloro che co- 
raggiosi soo morti vittime del lo- 
ro celo per le scienze. Tutto quello 
che ti può desiderare è di ricupera- 
re le carte dalle mani dell’ imano. 
Già dal 1806 Seetzen scriveva che, 
nella Siria , i cristiani’ a’ invagina- 
vano ch'egli fosse inviato dalla Fran- 
cia o dalla Rustia, per osservare il 
paese, e che persuadevausi che gli 
eserciti di cotesti potentati tardato 
non avrebbero d'apparire : egli ben 
guardavasi dal mantenersi in tale o- 
pinione, per non esporsi ai sospetti 
dei.Muntulmani. Ma tutto era tran- 
quillo in allora intorno ad essi ; og- 
gidì per altro che si vedono minac- 
ciati, devono supporre che le Dote 
raccolte da Seetzen con tanta cura 
contengano dati propri a nuocer 
loro. Non esiste relazione compiuta 
dei viaggi di tale sfortunato : alcu- 
ni frammenti ne sono sparsi in di- 
verse raccolte o giornali, tratti dal- 
le lettere che indirizzò al barone 
di Zach , gran maresciallo della 
corte di Sassonia-Gotha, che le ha 
inserite nella sua Corrispondenza 
geografica ed astronomica. Oltre 
ai particolari concernenti le escur- 
sioni di Seetzen , cotesto lettere 
contengono delle Memorie sulla 
tribù degli Arabi nomadi di Siria, 
del deserto e dei paesi vicini ; 
Seetzen sapute aveva le cose ebe 
scrisse di esse dalla, sua guida di 
Damasco, che era viasuto parec- 
chi anni tra essi ; conviene che 
Niebuhr abbia dato le informazio- 
ni più utili intorno a que" popo- 
li; sopra Ophir, Seetzen opina che 
sia l’Onan sulla costa orientale del- 
l'Arabia j sul paese di Souakem e 
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Massouah-, sul Dm f tur ; sul regptJ 
o impero di Uaurnou ; sul A Job- 
bab o Bergou , ed alcuni altri 
paesi vicini. Tali brani, tatti pre- 
ziosi per la geografia dell'Africa, so- 
no stati inseriti negli Annali dei 
viaggi ( 1809 1814 ). Rincresce else 
la Traduzione ne sia negletta. Altre 
lettere indirizzate a Blumenbach a a 
diversi dotti tono state inserite som- 
mariamente nel Alagazz. enc. Seet- 
zen ha pure cooperato, con Hei- 
nemeyer, alla compilazione d’una 
Memoria sopra Papenbourg, città 
commerciante dull’ innanzi vesco- 
vado di ÌRunster, sui confini dell’ 
Ostfrisia, e quasi ignota ai geografi 
francesi . Tale scritto, tradotto in 
francese dall’ autore di questo arti- 
colo, 1 è inserito nel tomo XII degli 
Annali de'Piaggi. Burckhardt es- 
sendo sul monte Sioai nel 1816, vi 
trovò tre altre indicazioni, scritte 
da viaggiatori europei, una nota in 
francese incollata sulla parete della 
camera, ai g aprile 1807, da Seetzen. 
Rilevasi che quest'ultimo assumeva 
il nome di Aiousa s vi dà la nomen- 
clatura delle principali regioni da 
lui corse, 

E— -s. 

6EFY ( Chah y, sesto o settimo 
re di Persia della dinastia dei Sufi, 
salì al trono nel 1628, prima che 
fosse aonuDziata la morte d’Abbat 
il Grande, suo avolo, che avevaio 
destinato a suo successore, escluden- 
do i propri figli* che aveva fatto pe- 
rire o accecare. Il nuovo re, in età 
di diciassett'anni, chiamava*! Sani- 
Mirza. Prese il nome di Sefy, cho 
era quello dell'infelice suo padre 
( Pedi Abhas I. ). Tale monarca 
chiudeva un cuore di tigre sotto 
un apparenza di bellezza regolare e 
piena di dolcezza : fu il Nerone del- 
la Persia. Ogni anno del sno regno 
fu oontrassegnato colle più orribili 
crudeltà. Tutti i principi del san- 
gue, tutt’i grandi, congiunti alla fa- 
miglia reale, quasi tutt’ i ministri 
ed i generali più ragguardevoli fu- 
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fono messi a morte, o privati dell.i 
villa, per ordine di tato tiranno. Il 
vincitore d'Ortuuz, l'illustre Irnan- 
Couli-K.bao e tutta la di lui fami- 
glia furono nel numero di quelle 
vittime mila lista delle quali rider- 
si ligurare molte donne, fra le altre 
la zia, ia favorita di Sefy, e per fino 
la ma propria madre, di cui le am- 
monizioni lo avevano irritato. Si 
mosse dubbio se le atrocità di quel 
mostro fossero effetto del suo umo- 
re sanguinario, della sua passione 
pel vino, della sua educazione vi- 
ziosa, dei suoi pregiudizi supersti- 
ziosi o d'ima tenebrosa politica di 
cui Chah Abbai posto aveva le fon- 
damenta , e che consisteva nell’ab- 
battero i grandi, per nou regnare 
che su degli schiavi ; ma sembra 
che tutti i prefati mutivi si unissero 
per fare di Chab Sefjr il despota 
più feroce eh' abbia governata la 
Persia . Tuttavia nessuqa rivolta 
scoppiò nei suoi stati, conseguenza 
del rispetto che couservavasi por la 
razza di Ghah Abbas ; ed « popolo 
godè d'una sicurezza c tranquillità 
perfetta a cagion della Juona e seve- 
ra polizia che il suddetto grande mo- 
narca aveva stabà'*ta. Gli Ouzbeki 
avendo invaso il Corassan fuiooo 
rispiati; ma la Persia perdè Can- 
dabar. Intimato al governatore di 
rendersi alla corte, e credendosi già 
morto, abbaudouò quella piazza im- 
portante all’imperatore Mugolo. Sc- 
fjr dovette sostenere, contro gli Ot- 
tomani, una guerra che avevano 
cominciata sotto il suo predecessore. 
Penetrarono in prima lino a Hama- 
dan e Dergbezin; ma dappoi rispin- 
ti, furono rotti dinanzi Bagdad, e 
perdettero Gheherzonl, Hilla eVan. 
L' arrivo del sultano Monrad IV 
( Armimi ) ricondusse la superiori- 
tà fra i Turchi. Prese Erivan, dopo 
un assedio di sette giorni, e s'impa- 
dronì di Tauride, che 1 appressa- 
mento del verno e la carestia 1 ob- 
bligarono d'abbandonare. Il re di 
Persia riprese in persona Erivan, 

5j. 
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in capo a tre mesi ti" assedio, nei 
it>35; ma la conquista di Bagdad, 
che il sultano prese d'assalto nel 
1 638, produsse la pace tra i due 
imperi, di cui i contini furono sta- 
llimi sulle basi che conservano an- 
cora oggidì. L’unica buona azione 
<li # C.!iah Srfy fu di restituire alla 
patfia loro trecento sciagurati Ar- 
meni, avanzo d’una colonia di set- 
temila uomini , che Abbas aveva 
trapiantata nel Mazaudeian. Era 
generalmente buono verso i Cristia- 
ni, quantunque il primo e forse il 

solo Europeo che sia stato pub'''* 
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niente giustiziato in Persi? 
so to .1 suo regno. Que-^ aveDdo 
rologiaio svizzero^ $ eni la 
ucciso per gelo.- M rlrn ,- 

fondannato a ( y edi 

d abbracc i a P * X 

Sardi.-*.' >• S ? f r"^ 6 £ ,a “ ord,c ‘ 
an n ; mori nel ib4z, a tvachan, e 
{-..sepolto a Kom. Le relazioni di 
l'omaso Herbert, d’ Oleario ", di 
Tavernier e di Chardin sono zeppo 
di orribili particolarità sulla vita 
privata di cotesto principe, che ac- 
coppiò alla crudeltà di Nerone la 
diffidenza di Tiberio, le dissolutez- 
ze di Caligola, e forse anche la poli- 
tica di Luigi XI. Ebbe a successore 
suo figlio Abbas lì. 

A — T. 

SEGARELLA (GerarOw), ere- 
siarca del secolo decimoterzo e capo 
d'una setta d' apostolici (t), nacquo 


(i) Gli stpostolici o i sellati che prevero 
s\ tallo nome, risalgono a tempi anteriori (Tar- 
lai a Segarella. Se ne trovano alla Sue del 
secondo secolo c nel terzo : escono questi dagli 
Entratisi! e dai Catari. Assumevano il uomo d 1 
Apotutici o Rinuncianti, pcrcMt rinnnziaiauo 
al matrimonia. Si astenevano dalie carni e dal 
vino, e pretendevano menar la vita degli apo- 
stoli. Quelli del decimosecondo secolo biasima- 
vano del |tarr ii matrimonio, andarono a piedi 
nudi, e non ricevevano denaro da nessuno, le- 
gavano il battesimo, il sacrifizio della messa, il 
purgatorio, V inrocarione dei santi ; e tanto era 
il loro fanatismo, che incontrarono la morte 
«►ci loro errori. San B-rnardo li combat». I.a 
loro dotlriua avera multa somigliauaa con quel- 
la degli Albigesi, che comparvero all'incirca uel 
tempo medesimo. 

>5 
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n p.irraa di basso legnaggio e non 
fbhe educazione di sorte alcuna. 
Ignorante e illetterato , pure gli 
venne volontà d'entrare nell’ordine 
dei frati minori. Apparisce che vi 
fu occulto, ma che non professò. 
Uscito di là frequentavano la chiesa 
assiduamente, e vi passava le intere 
giornate cogli occhi fissi sopra* un 
quadro che rappresentava gli Apo- 
stoli vestiti con mantelli che gli 
inviluppavano, e con barba e con 
sandali ai piedi. La sua fantasia ri- 
scaldandosi, parsegli che vestendo- 
uiedesiroamente, sarchile diven- 
a u "*<y J ì pure un apostolo. Si fece 
fare un ' «_; to grosso panno bigio, 

a un d.pre. ,f mile per U forma 
a quelli di cui >■ , na dro presentava 
il modello, cd un entello bianco 
«l'un panno grossolano „ nza omct . 


tere i sandali e la barba, o 


cinse 


le 


reni d'ima corda, ad csemp, 
frati minori, e si credò in tale g.; sa 
nella via della perfezione. Non con 
tento di rassomigliare agli aposto- 
li volle avere altresi qualche con- 
formità con Gesù Cristo, e vivere 
come san Francesco. A tale line, si 
fece circoncidere, fasciare come un 
bambino, e mettere in una cuna. 
Queste follie gli trassero l’ atten- 
zion della gente, e la caoaglia si 
raccolse intorno a tale capo degno 
di essa. Per incominciare il sno apo- 
stolato con un atto di rinunzia ai 
beni di questo mondo, vendè una 
casetta che possedeva. Provveduto 
del denaro che aveva ricavato da 
tale vendita, si portò sulla publica 
piazza, e montato sopra una pietra 
donde il podestà di Parma aveva 
aringato il popola , chiamò una 
ciurma di banditi e di oziosi che 
giucavano ai dadi, poco discosto di 
là, e gettò loro il denaro, gridando : 
n Raccolga chi pnò , quest’ è per 
n Ini “. Costoro non mancarono di 
impadronirsene; e, poco grati alla 
liberalità del novello apostolo, ripi- 
gliarono il giuoco rìdendosi di lui. 
Segarella continuò' a dimorare in 
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Parma. Alcuni della sua temperi» 
l’uuirono a lui, e si trovò ad un 
tratto alla testa di trenta seguaci. 
Siccome viveva nella scioperatezza, 
e non datasi pensiero per la sussi- 
stenza di essi, lo abbandonarono; ed 
nno di essi di nome Pntagio, parmi- 
giano, prese il suo luogo. Nora 
dicesi perchè lasciassero anche co- 
stui ; ma qualche tempo dopo eie»- 
sero a loto capo uno di nome Mat- 
teo. Non pertanto la setta non tra- 
lasciava di propagarsi; ed in brevor 
infestò varie città d'Italia. La vita 
licenziosa che menavano cotesti set- 
tari, dandosi in preda ad ogni sor- 
ta d’impurità , contribui molto a 
moltiplicarne il numero. Il vescovo 
di Parma, ch’era io allora Opisone 
di San-Vitale, nipote del papa In- 
nocenzo 111 , fece nel 1280 pren- 
dere Segarella, che stava ancora in 
quella città, e lo fece mettere in 
prigione . Segarella ebbe 1 abilità 
di tingersi pazzo, cosi el naturale 
che il vescovo ne fu ingannato. Lo 
ti asse di prigione, e lo custodì nel 
sno palagio, 0 ve divenne il ludibrio 
della servitù. Opisone, essendo «ta- 
to poi informat, meglio de'snoi de- 
litti e di quelli àe’ suoi settatori, 
cacciolli in bando dalla sul diocesi. 
Segarella , restituito alla libertà , 
continuò le sue infamità , td osò 
ricomparire nel Parmigiano verso 
Fanno i 3 oo. Allora Opisone lo fé- 
ce di nuovo arrestare: gli si formò' 
il processo, c fu condannato ad es- 
sere arso, sentenza che venne ese- 

f uita ai 18 luglio dello stesso anno. 

•a setta era in gran parte compo- 
sta di accattoni vagabondi. Preten- 
devano che tatto doveva essere co- 
mune, per fino le donne. Distin- 
guevano tre regni: quello ciel Pa- 
dre, il cui carattere era la giustizia 
e la severità; quello del Figlio, re- 
gno di grazia e di sapienza ; c final- 
mente quello dello Spirito Santo, 
ove la carità era la sola legge, obbli- 
gatoria però in modo che non po- 
leyasi ricusare nulla di quanto ve- 


SEC 

Diva chiedo in ino nome; massima 
talmente generica , che diveniva 
serpente d' un'infinità di disordini 
e d’impudicizie. Di tale setta usciro- 
no delle altre, ed in ispecieltà quel- 
la dei Dolcinisti, cosi appellata da 
Dolcino, nativo di Novara c disce- 
polo di Segarelln (Fedi Dolcino). 

11 papa Onorio IV, con bolla dei 

1 2 marzo taB 5 , mandata a tutl'i 
vescovi, ordinò loro di fare una 
scrupolosa indagine di cotesti setta- 
ri, di astringerli ad abiurare i (oro 
errori, e di dare al braccio secolare 
Coloro che vi persistessero . Tale 
bolla fu rinnovata c confermata dal 
papa Nicolò IV. 

li — ♦. 

SEGALO (Gi'omklmo di), pre- 
dicatore , ‘nato a Parigi nel 1674» 
Ontrò in età di Ventisci anni, nel 
noviziato dei Gesuiti, e fu dopo le 
prove ordinarie adoperato nei col- 
legi ebe dirigevano. Insegnò dap- 
prima con onore l umanità in quello 
sii Luigi il Grande a Parigi, c fu 
inviato, in qualità di professore di 
tettorica , a Henne* ed a Roano, 
dove non erqnistò minor riputazio- 
ne . Avrebbe desiderato darsi alle 
missioni presso i sclvagi, ma i suoi 
superiori, lodando il suo zelo, ciò 
non gli permisero, nvendolo credu- 
to atto a riuscire bene nella predi- 
cazione: egli entrò in tale nuovo 
aringo, più da ubbidienza mosso 
che da inclinazione. Appena seppe 
la sua nuova deslinazioue, che la- 
sciò ■ libri di semplice letteratura: 
la Scrittura sacra, i Padri, gli scrit- 
ti degli oratori cristiani, divennero 
l’unica sua occupazione. A Roano 
fece la prima prova del suo talento; 
e tantosto fu nsgnardato come nno 
dei migliori predicatori. Subito che 
potè predicare degli avventi e delle 
quadragesime* le capitali e le princi- 
pali città delle provincie lo doman- 
darono a gara. Tale riuscirainto non 
lo insuperbì: nell'intervallo delle 
sue istruzioni, non disdegnava un 
più umile uditorio. Andava ad evatt- 


S È 6 jif 

gelizzare i poveri nelle piccole città 
e nelle campagne, alle volte faceva 
delie missioni o degli esercizi spi- 
rituali, ed accoppiava la predicazio- 
ne alla direzione delle coscienze. 
La sua semplicità, la sua dolcezza, 
le suo maniere affettuose, in poco 
tempo gli attirarono un grande no- 
merò di penitenti d’ogni condizio- 
no. Grandi e piccoli, nobili e plebei, 
corsero al suo confessionario. Era 
soprattutto richiesto dagli ammalati 
in pericolo: non era solamente un 
direttore illuminato, ma ed un pa- 
dre e ufi consolatore. Nel i 7 29, i suoi 
superiori lo chiamarono a Parigi, 
tln Avvento e tre Quadragesime 
che predicò dinanzi al re, gli frut- 
tarono una pensione di mille due- 
cento franchi e la stima del mo- 
narca . Cotesto principe , qualche 
tempo dopo, partendo per una spe- 
dizione, Volle che il padre Segand 
surrogato fosse presso il delfino e 
la famiglia reale al p. Porusseati, 
ano confessore, che doveva segni- 
tarlo al campo . Esemplare di tut- 
te le virtù religiose, il padre Segaud 
dopo una vita operosissima e uti- 
lissima mori a Parigi ai 19 di de- 
cemhre 1748. Si hanno di Inidei 
Sermoni , alcuni Panegirici c due 
Orazioni funebri, 6 volumi in 1 z, 
Parigi, 1750 e 5 l , pnbllcati per 
Cura del famose p. Berruyer, e ri- 
stampati parecchie volte. « Il carat- 
« tere dell'eloquenza del p. Segaud* 
» dice un critico, é una finzione 
» penetrante, Che va dritta alleni- 
li ma, unzione che, sempre dolce e 
11 sensibile, non è mai digiuna d'e- 
vi loquenza, anzi dì sovente dotata 
11 di forza “. Non tutl’i auoi discor- 
si aono d una stessa bellezza ; e la 
sola lettura ce ne fa avvertiti, impe- 
rocché il grave aùo recitare impe- 
diva di accorgersene ; ma i meno 
belli non aono per altro mediocri, 
e tutti avrebbero potuto stare senza 
quell'accessorio soccórso. Tale inu- 
guaglianza proviene dal tempo che 
gli mancò per dar l'ultima manti 
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alle sue opere. Lo hanno ripreso 
con qualche ragione di prolissità: 
od incolpato eziandio di plagio asse- 
rendo che aveva tolto dai sermoni 
di Saurin. Il p. Berroyer ci fa sape- 
re che cosa abbia dato origine a tate 
accusa. » Il p. Segaud, dice, nei pri- 
vi mi anni de’suoi lavori, aveva molto 
» letto e compilato; e forse di tela- 
si po in tempo , quando il lavoro 
si stringevate, aveva un po’lroppo 
si messo a profitto i suoi ristretti; 
si ma, aggiunge , si converrà che 
si ad esempio dei grandi maestri 
si metteva io opera così iogegnosa- 
ss mente » suoi materiali, che pres- 
si so gl’ intelligenti conservava il 
si merito dell’invenzione. D’altron- 
n de non ai Sa che Saurin, di lui 
si contemporaneo, ubbia mosso mai 
ss lamento di sorta in sì latto pro- 
si posilo Giusta il costarne intro- 
dotto presso i Gesuiti il padre Se- 
gaud, in tempo delle sue reggenze, 
aveva scritto un gran numero di 
composizioncelle poetiche, piene di 
spirito e d'ingegno. Citasi quale 
capolavoro, in cotesto genere, un 
poemetto latino sul campo di Com- 
piègne, Castra Compendiensia, ed 
un altro sulle Acque Minerali ; ma 
quest'ultimo non fu dato in luce. Il 
padre Segaud ha publicato i Ser- 
moni del p. Pallu, suo confratello, 
in 6 volumi in u, 1 7 44 - 

L — T. 

6EGHERS (GaRAr.Do), pittore, 
nato in Ao versa nel 1589 , fu allie- 
vo d'Enrico Yan Balen. Era ancora 
assai giovane, quando si recò a Ro- 
ma. La vista dei capolavori che rac- 
chiude tale città io empiè d'ammi- 
razione: volle studiare lo stile dei 
differenti maestri, ma senza adot- 
tarne alcuno particolarmente, e sep- 
pe farsene uno che realmente non 
era di nessuno. Tuttavia, dopo al- 
cuni saggi felici, si lasciò sedurre si 
fortemente dalla maniera del Man- 
fredi, cbe giunse od imitarlo con 
esattezza bastevole per ingannare i 
più esperti conoscitori, ed i suoi 
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quadri furono estremamente ricer- 
cati. Credè in allora d'ottenere In 
(tessa voga in patria; e ritornò in 
Anversa, ove la aorte che provarono 
le sue prime opere lo tolse affatto 
d’errore. I suoi Concittadini, acco- 
stumati alla pittura chiara e vivace 
di Rubens, non poterono assaporar- 
ne una che partecipava della scuola 
del Caravaggio. Segherà, da uomo 
di spirito, determinò di tenere una 
via di mezzo fra lo stile di Ruben* 
e quello di Manfredi; e le sue ope- 
re ebbero tutte la voga che merita- 
vano . Fogli affidata l’ esecuzione, 
per U chiesa di san Giacomo d’Aa- 
versa, di due quadri d'altare, rap- 
presentanti il primo: Sant' Icone ; 
il secondo San Hocco -, per la chiesa 
dei Gesuiti, Gesù Cristo posto in 
Croce. Quest’ultimo, dipinto alla 
maniera del Tiutoretto, non era 
esposto che alcuni mesi dell’anno, 
ed alternava sull'altar maggiore con 
due quadri di Rubens e di Schut, 
Ai Carmelitani vedcsi una delle 
composizioni cuti approssimante** 
alto stile di Ruhens, cbe di frequen- 
ti gli fu attribuita. Ma il capolavo- 
ro di Segherà è il maritaggio del- 
la tergine, composizione immen- 
sa, che adorna il grand’ altare del- 
la chiesa dei Carmelitani Scalci . 
Si fa un grau conto del suo quadro 
rappresentante il Martirio di san 
Lievens, che vcdesi nella cattedra- 
le di Gand, c d’ima serie di sei 
soggetti traiti dalia vita del medesi- 
mo santo, posta nella navata della 
chiesa dei Gesuiti. Dotato d’un ca- 
rattere dolce ed amabile, nulla potè 
alterare l'amicizia che univa Se- 
gherà a Rubens e a Van-Dyrk. Le 
sue opere gli avevano procacciato 
una fortuna considerevole , Esosi 
am mogi iato ; non ebbe che un fi- 
glio, che studiò la pittura, ma cbe 
fu lontano dai pareggiarlo. Morì in 
Anversa nel t65i . Il museo del 
Louvre possiede un quadro di esso 
artista, rappresentante San Fran- 
cesco In estasi , sojfolto da alcuni 
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angeli. Possedeva anche una Sacra 
Famiglia dallo stesso pittore, pro- 
veniente dalla galleria di Vienna, e 
che è stata restituita nel i8i5. — ■ 
Daniele Seghetis, pittore, fratello 
cadetto del precedente, prese lezio- 
ni da Brenghel di velluto, allorché 
costui non dipingeva che fiori, e 
apparò da lui quell'accordo deco- 
lori, quel dotto contrasto degli og- 
getti, che fanno il merito de'stioi 
quadri. Abbracciò molto giovane la 
vita religiosa od entrò nell'ordine 
dei Gesuiti, i quali animarono il 
suo talento per la pittura. Fece, per 
la chiesa che possedevano nelle vi- 
cinanze d'Anversa, vari paesi stima- 
ti, in cui rappresentansi alcuni tratti 
della vita dei santi del suo ordine. 
Ebbe la permissione di girsene a 
Koras; e al suo ritorno i suoi qua- 
dri furono senza prezzo. Il princi- 
pe d’Orange gli mandò il suo pri- 
mo pittore, Tomaso Willeborts, 
per averne uno. Dipiuse per esso 
un Mazzolino di fiori messo in un 
boccale, ed attornialo , da inselli di 
ogni specie, e ne fece omaggio in 
nome del suo ordine. Il quadro fu 
ammirato; ed il principe inviò all’ 
autore un rosario di dicci grani, 
formato da aranci d’oro smaltato, 
ed inoltre una tavolozza e de'mani- 
chi di pennello parimenti d'oro. 
Seghers fece allora un secondo qua- 
dro noti meno pregevole, cui mandò 
alla principessa d'Orange, che non 
si mostrò meno generosa del suo 
sposo. Tali due quadri sono nel nu- 
mero de’ più belli che abbia fatti. 
Quelli che dipinse nella chiesa dei 
Gesuiti d'Anversa, e tra i quali 
distinguevasi un quadro in grande 
in cui Rubens aveva dipinto la Fi- 
gura di sant' Ignazio, sono stati in 
parte distrutti dal fulmine. Conser- 
verai illeso il suo capolavoro, che a- 
dornava la chiesa medesima: è una 
Ghirlanda composta di quanta la 
primavera, la stale, inulina o pro- 
ducono di fiori e di frutti i più ra- 
ri e preziosi. Tutto ivi è bellamen- 
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te scelto e gentilmente condotto; e 
mette poi all’apice il suo pregio, 
l’aver Rubens dipinto nel mezzo la 
Vergine ed il Bambino Gesù con 
estrema dilicatezza. Seghers aveva 
nn talento particolare per dipinge- 
re le rose rosse ed i gigli, come pu- 
re gli steli e le foglie, io ispczieltà 
quelle dell'agrifoglio o pngnitopo. 
Il suo colorito è bello, leggero, tras- 
parente , il tocco svelto, sebbene 
ammanierato; i suoi marzolini sono 
bene imaginati, gl’insetti di verità 
grande. Pochi pittori l’hanno ugua- 
gliato in tale genere. Mori nel 1660. 
Il Museo del Louvre ha posseduto 
tre quadri di esso pittore, prove- 
nienti dalla galleria di Vienna, e 
dei quali il mezzo d’uno era stato* 
dipinto da Teniers. Sono stati re- 
stituiti nel t 8 s 5 . 

P— s. 

SEGNER ( Giovanni - Andssa 
di ), dotto professore di scienze na- 
turali e di matematiche, nacque a 
Presburgo ai 9 ottobre 1 704. Suo 
padre, che viveva d’un modico im- 
piego nell’amministrazione, lo man- 
dò al ginnasio di quella città ove 
Matteo Bel, cognito per la sua Sto- 
ria d’Ungheria, era rettore. Da quel 
momento il giovane Segoer ebbe 
un genio vivissimo per lo studio 
delle matematiche ; vi fece dei gran- 
di progressi, senza maestri e colla 
sola lettura degli elementi d’Eu- 
clidc . Passò una parte dell’ anno 
lyji a Debrcczin, e si occupò so- 
prattutto delle scienze naturali e 
della filosofia cartesiana ; poi essen- 
do ritornato a Presburgo, vi trasse 
partito dalle conoscenze d’un dotto- 
re Herrmann, servendogli per aiu- 
to nel suo laboratorio chimico. Vo- 
lendo studiare la medicina e le ma- 
tematiche, si recò nei j^a 5 a Iena 
dove il professore Hamberger par- 
tigiano della filosofia di Volilo, • 
del metodo secondo il quale le scien- 
ze naturali devono essere fondate 
sul calcolo, esercitò sulla di lui men- 
te una arando influenza, in guisa 
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«:lie lasciò il sistema di Cartesio, cd 
applicossi alla filosofìa volfiana, e fe- 
ce passi tali Delle matematiche, che 
fu in grado d' insegnarle. Mei i 7 do 
addottorato venne in medicina, e 
sostenne una tesi De natura et prin- 
cipiò medicinae. ilitornalo tosto a 
Presburgo, vi esercitò la medicina ; 
ma avendo provato alcuni dispiacer 
li dal canto dei suoi colleglli, accet- 
tò nel s^ 3 i la carica di medico del- 
la città di Debreczip. Quantunque 
fosse l'agiatezza in cui si trovava in 
quella piccola città, la privazione d’ 
ogni specie di comunicazione e di 
materiali letterari, gli fece deside- 
rare di uscirne ; ed in allora il pro- 
fessore Teicbmeyer lo fece accoglie- 
re dalla università di lena per far- 
vi dei corsi di matematiche con 
promessa di conferirgli' la prima 
Cattedra. Si ammogliò poco dopo il 
tuo arrivo colla figlia di Teichme- 
yer,e diè cominciamento ai suoi cor- 
si con un applauso che andò sempre 
crescendo fino al 1^33, epoca in cui 
fatto venne professore estraordina- 
rio di filosofia. Passò, nel i; 35 , a 
Gottinga qual professore di scienze 
naturali c di matematiche, e coope- 
rò molto allo splendore di quella 
nuova università. Alcuni anni dopo 
l’inridia snscitògli una contesa let- 
teraria ebe fece romore. I partigia- 
ni fanatici della dottrina di Volfio, 
avendo osservato che Segner aveva 
osato, in una disscrlaziuoo accade- 
mica, indicare alcuni errori negli 
Scritti matematici di quel celebre 
filosofo, lo accusarono altamente di 
tvcre dimenticato il rispetto dovuto 
a un tapt’uomo, c lo assalirono in 
purccchi giornali e libelli. Soguer 
replicò con molta calma c saviezza, 
che riputava assurdo il parlare del 
Eolfianismu, quando trattatasi di 
cifre c di dimostrazioui matemati- 
che, loia scienza di cui la diversità 
dei sistemi e delle opinioni sia ve- 
ramente incompatibile. Tale modo 
di ragionare en incalzante ; ma la 
fo)h dei dotti c dei letterati che con- 
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sideravano Volfio siccome il capo 
della filosofia, non perdonarono a 
Segner di averlo fraudato d’una cic- 
ca riverenza (Pedi VoLrio). Per 
altro il filosofo si mostrò ragione- 
vole; ed iu una nuova edizione dei 
suoi Elementa geometriae, mutò la 
maggior parte dei luoghi censurati 
da Segper, Questi passò nel 1755 
all'università di Halle, col titolo di 
consigliere privato. Il governo prus- 
siano gli conferì in pari tempo la 
nobiltà ; e pieno di riconoscenza 
per tanti onori, Segner esercitò per 
gran tempo ancora e con la stessa 
valentia l'ufizro di professore di fìsi- 
ca c matematica. Mori ai 5 ottobre 
>777 dopo d’aver arricchito di nuo- 
ve scoperte la fisica e la matemati- 
ca ; d’essersi procacciato la fama dì 
uno dei primi matematici del suo 
tempo, ed essersi del pari distinto 
per la profondità del suo sapere e 
per l’indegno col quale seppe inse? 
gnare. Le società dotte, le più cele- 
bri d'Europa, furono sollecite di far- 
lo loro socio. Hannosi di lui un gran 
numero di dissertazioni e di pro- 
grammi, tra i quali non citeremo 
che quello che diede origine alla 
contesa cui ebbe con li partiginni di 
Volfio.- Invitatio ad lectiones phi- 
losophiae naturalis experimenta- 
lis publicas, Gottinga, 1 74 ■ , in 4.t'o. 

I titoli delle altre sue opere sono.- I. 
Elementa arilhmelicae et geome- 
triae, Gottinga, I73g, iu 8.vo, con 
tavole ; II Specimen logicae uni » 
versalitcr demonslratae , Iena,i 740, 
in 8.vo ; III Introduzione alla fi- 
sica, Gottinga, 1 74O, in 8.vo, con 
intagli; seconda edizione, >703; 
terza edizione, 1770 ( in tedesco ); 
IV Fasciculus exercitationum hy- 
draulicarutn, ivi, 1747, in 4 .to ; V 
Usus scola rum logisticarum, Got- 
tinga, 1 749. E la spiegazione delle 
scale logaritmiche (fWiGurvTBa ) ; 
VMS Umetta analjrseos finiturum , 
Halla, J 758 , in 8.vo ; VII Elemen- 
torum analjrseos infnitorunt, 2 vo- 
lumi iu 8.VO, 1761 a 1763 } Vili 
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Legioni astronomiche, Halli, «775- 
g6, i volumi in 8.vo. Si può coniul- 
ta re intorno a tale dotto V Alema- 
gna letteraria di Menici, e le No- 
tizie biografiche e bibliografiche 
sui più celebri medici e naturali- 
sti viventi, di Bòrner, tomo i, pagi- 
na 8 io ( in tedesco ). 

» i u Z. 

SEGNERI ( Paoi.o ), predicato- 
re, nato nel «6i4 a Nettuno, città 
del Lazio, sulle spiagge del Mediter- 
raneo, da illustre famiglia orionda 
di Roma, fa il maggiore di diciotto 
fratelli, e mostrò per tempo una 
mente retta e una tendenza positi- 
va per la predicazione. Messo nel 
seminano romano, prese affatto ai 
suoi institutori, e manifestò il desi- 
derio, di rimanere con essi : suo pa- 
dre ri si oppose dapprima ; ma ce- 
dendo alle preghiere di sua moglie, 

E ermise al giornne Scgneri d’ ub- 
Tacciare, nel iC 37, la regola di san- 
t'Ignazio, nel collegio di sant'An* 
drea, a Roma. Il padre Sforza Palla- 
ricini, quel medesimo che fu in se- 
guito vestito della porpora romana, 
resse i primi passi di colesto allievo 
del quale aveva indovinato il meri- 
to. Segneri, ebe non aveva altra am- 
bizione che di farsi seotire sulla 
cattedra di verità, non trascurò nul- 
la di quanto poteva condurlovi. Fece 
on’assidua lettura della Bibbia e dei 
Padri della Chiesa, studiò le opere 
di Cicerone, ed esercitossi nell? lin- 
gua italiana, facendo traduzioni dal 
latino . La di lui salute non potè 
reggere a tante fatiche : una malat- 
tia che i medici non seppero defini- 
re, nè affatto guarire, lo colpi di 
sordità finche visse. 11 Segneri, con- 
dannandosi alla solitudine , v* ideò 
il suo quaresimale, ed appena ter 
minato il lavoro di esso, ebbe l'invi- 
to di recarsi a Perugia ed a Mantova, 
che furono il primo teatro della eua 
fama. Conaiderando infinitamente 
più vantaggio»# alla religione di 
propagarne i precetti negli ultimi 
ordini della società, s'allontanò dal- 
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4a città, e con un’aunegaziono esem- 
plare, si mise a correre le campa- 
gne, annunziando dovunque le leg- 
gi ed i benefizi della Provvidenza. 
Il suo aringo evangelico, comincia- 
to nel i6fi5, durò fino all'anno i6g*. 
Dal 1679 in poi che Segneri aveva 
mandato in luce il suo Quaresima- 
le, la sua riputazione arasi di molto 
accresciuta. Innocente XII, che a- 
veva letto tale opera, e dinanzi al 
quale era stato lodato fautore di es- 
ali, desiderò di sentirlo net Vaticano; 
e Segneri vi predicò nel i6gi. In 
mezzo alla corte fastosa dei pontefi- 
ci e dei grandi dignitari ecclesiasti- 
ci conservò le sue abitudini semplici 
e modeste, sii mostrò inteso sempre 
alle cure del suo ministero. Ram- 
maricandosi del bene che avrebbe 
potuto fare nelle ville, lo udirono 
ipesso diro non aver egli avuto un 
aolo giorno di contento, dacché se 
n era involato. Allorché la carica di 
teologo del palazzo rimase vacante, 
il papa la diede al Segneri, il quale 
non faccettò che a stento. La vita so- 
litaria e tranquilla non con face vari 
per nulla colle abitudini che contrat- 
te aveva nelle missioni, durante le 
quali aveva viaggiato a piedi e scal- 
zo una gran parte dell'Italia, sop- 
portando per ogni dove i più grandi 
disagi, c assoggettandosi alle auste- 
rità le più rigorose. Nella state del 
16 94 risenti 1 primi attacchi d'una 
malattia che doveva in breve con- 
durlo nella tomba. Spernva alcun 
buon effetto dalla sua aria natia ; 
ma il male peggiorò talmente che 
fugl' impossibile di uscire di Roma, 
dove mori ai 9 dicembre 1694- Do- 
po Savonarola, l'Italia non aveva ve- 
duto un uomo che avesse esercitato 
maggiore ascendente sulla moltitu- 
dine : dappertutto ove mostravari, 
il popolo accorreva in folla per ac- 
compagnarlo in trionfo fino alla sua 
cella. Divenuto l'oggetto d’un culto 
spinto fino alla superstizione, di ra- 
do rientrava in casa senza che gli 
fosse stato tagliato alcun lembo dell!» 
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abito : le stanze che abitava erano 
prese d'assalto alla sua partita : gli 
arredi de’quali aveva fatto uso, si 
riducevano in isebegge per conten- 
tare la pia premura di coloro che 
andavano a raccorne i resti. L'inqui- 
sizione condannò il suo Trattato 
intitolato : La Concordia Ira la fa- 
tica e la quiete . Segneri non si 
lamentò, ed attese con rassegnazio- 
ne che il tribunale, meglio infor- 
mato intorno al suo libro, rivocas- 
se la sentenza. Una luminosa giusti- 
zia lo risarei di alcuni giorni di dis- 
piacere. Le altre sue opere lo han- 
no fatto riguardare siccome uno dei 
più corretti scrittori del secolo di- 
ciassettesimo; c gli accademici della 
Crusca ne proposero la lettura a 
quelli che aspirano a bene scrivere 
la loro lingua. Se si fossero limitati 
a tale lode noi non potremmo che 
aderirvi: Segneri, di fatto sbandì 
da'suoi Discorsi quei vani ornamen- 
ti che v nuocono alla chiarezza , e 
non accrescono d'un iota la bellezza 
dello stile. L'eloquenza sacra, che 
in tutti i tempi fu povera di buoni 
esemplari in Italia, non aveva sa- 
puto preservarsi dal cattivo gusto 
degl' imitatori del Marini, che, do- 
po d'aver corretto la poesia, si sfor- 
zavano d* invadere gli altri rami 
della lctteratnra . Segneri fatta a- 
vrebbe forte una rivoluzione van- 
taggiosa al pulpito se non fosse sta- 
to costretto di misurar refletto del- 
la parola 6ulla mente rozza dei suoi 
uditori ; contrasse 1' abitudine di 
esprimersi senza studio, e, quando 
accerchiato da un più eletto udi- 
torio, avrebbe potuto mostrarsi din- 
anzi alla corto d’ Iunocenzo XII , 
quel che il vescovo di Clermont par- 
ve dinanzi a quello di Luigi XIV, 
non seppe sollevarsi sopra sè stesso, 
e la voce che aveva operato tanti 

E rodigi nelle campagne, non eccitò 
i menoma ammirazione nel Vati- 
cano. Rileggendo il famoso Quare- 
simale soggetto di maraviglia pei 
contemporanei del Segneri, sarem- 
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rao forse tentati di sospettare i no- 
stri maggiori dotati d'una fede pii* 
robusta, se nou avessimo nessuna 
idea delle usanze dei missionari. L#a 
voce, il gesto, la dipintura energica 
della vendetta divina e dei castighi 
riservati al peccatore, queU'appara- 
to misterioso che precede ed accorri* 
pugna i loro sermoni, quelle morti- 
ficazioni che ne seguono, e di cui 
il predicatore è il primo a dare l'e- 
sempio; tutti quegli effetti dram- 
matici, in una parola, che scuotono 
fortemente i sensi, e che un grande 
ingegno disdegna o si reputa di- 
spensato d'adoperare, servirono pos- 
sentemente alla voga che il Segne- 
ri ottenne durante il lungo suo a- 
postolato. Le sue opere sono : Il 
Quaresimale, Firenze, 1679, in 
foglio. — Le Prediche delle nel 
palazzo apostolico, Roma, 1694, 
in 4.to. — Panegirici sacri , Firen- 
ze, 1684, a voi. in iz. — Il Divo- 
lo di Maria. — Il Magnificai. — 
L' Esposizione del Miserere . — 
La Pratica di star interiormente 
raccolto con Dio. — I cinque ve- 
nerdì di santa Maria Maddalena 
de' Pazzi. — Le Meditazioni per 
tutl'i giorni d' un mese. — Pre- 
ghiere alla santissima l'ergine. —• 
Laude spirituale. — Il Cristiano 
istruito, Firenze, 1686, 3 volumi 
in 4.I0. — Il paroco istruito, ivi, 

1 691, in iz. — Il confessore istrui- 
to. — Il penitente istruito. — La 
manna dell'anima. — ■ L'incredulo 
senza scusa, ivi, 1690, in 4 -to- — 1 
I sette principii. — Eascetto di va- 
ri dubbi. — La Concordia tra la 
fatica e la quiete. — La lettera 
di risposta. Quest'opera era stata 
ristampata a Venezia, 1711, 4 vo- 
lumi tu 4 -to, e a Parma, 1714, tre 
volumi in foglio, preceduti dalla 
Vita di Segneri, scritta dal Mas- 
sei. Le opere segueuti non fanno 
parte di quelle raccolte. — 1.® Stra- 
da, istoria della guerra di Fian- 
dra, deca II, volgarizzata, Roma, 
1748, in 4 -to. — a.® Lettere sulla 
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materia del probabile , Colonia , 
i jBz , in la. In cotaste lettere 
Segneri si celò «otto il nome di 
Massimo degli Afflitti. Vedi an- 
che il suo Elogio inserito dal Fabro- 
mo nel tomo XV delle lilae llalo- 
rum, ec.; ed un altro di Meuegbel- 
li, Padova, 1 8 1 5 , in 8 .vo. 

A — o — s. . 

SEGNERI (Paolo), nipote del 
precedente, nato n Roma nel 1 6 *} 3 , 
tu educato dai Gesuiti, e portalo 
dall' esempio di suo zio suH’aringu 
della predicazione, per la quale mo- 
strò sin dairinfanzia un' inclinazio- 
ne assoluta. Lo udivano, in mezzo 
ai suoi condiscepoli, declamare con- 
tro il vizio, e fare l'elogio della vir- 
tù. Anteponendo la sua salvezza a 
tutti gli umani rispetti, resistè ad 
ogni seduzione, e periino alle pre- 
ghiere di sua madre, per entrare 
nella societù di Gesù. Fuggendo il 
riposo , e pieno d'un ardente ze- 
lo, si propose di calcare le tracce 
di suo zio. Allorché la città di Ro- 
ma , scossa da’ tremuoti del 1703, 
vide correre a' piè d-gli altari la 
sua immensa popolazione per im- 
plorare la misericordia celeste, Se- 
gneri si gittò in mezzo a quella 
moltitudine costernata , per inse- 
gnarlo a temere ed a sperare. L'e- 
sito di tale cominciamento, lo av- 
vinse al pergamo ; e senza ambi- 
zione per cercare i primi onori, si 
donò alle umili e penose fatiche 
delle missioni . Corse una gran 
parte dell'Italia, seminando dovun- 
que la divina parola, 'fc destando il 
rimorso e il pentimento nei cuori 
i più induriti. A Firenze, a Mode- 
na, a Bologna, trovò tra i tuoi a- 
dilori quauto eravi di più eminen- 
te nella corte e nelle città ; e dopo 
uno dei suoi sermoni, il principe 
di Sassonia, figlio primogenito di 
Augusto re di Polonia , abiurò la 
religione dei suoi padri per entrar 
nel grembo della Chiesa. Nel i^i 3 , 
tale missionario divenne cagione di 
rivalila tra diverte diocesi ebe a- 
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spiravano al favor* di sentirlo. Cle- 
mente XI mise fine Bile loro gare, 
destinandolo per le legazioni di 
Ferrara ed'Ancona. Dovevano quel- 
le essere l'ultimo stadio delle sue 
fatiche erangeliche . Assalito da 
una infiammazione di gola, mori 
a Sinigaglia ai |5 giugno I7i3, 
Del suo quarantesimo anno. Il pa- 
dre Segneri non ugnagliò il suo 
prcdecossoro che per virtù e fervei 
re religioso. Lo stile de'snoi sermo- 
ni è meno corretto di quello del 
suo modello. Abbiamo accennate 
rhe cosa abbia dato luogo alla cele- 
brità del primo Segneri: nell’istes- 
sa guisa viene esplicata la voga del 
secondo. Altrettanto modesto nella 
sua vita privata , quanto ardente 

P er l'apostolato, non ebbe giammai 
idea di stampar nulla, benché ir- 
resse - molto scritto. Le sue opere, 
che Muratori crasi inutilmente af- 
faticato di raccogliere, non compar- 
vero che nel 1795, per cura dell'a- 
bate Carrara, che ne aveva compera- 
ti i manoscritti a Roma. Ecco ciò 
che si è pii librato vivente l'autore : L 
Istruzione sopra le conversazioni 
moderne ( anonima), Firenze, 1711, 
in 8,vo; Il DelC Amore di Gesù, 
tradotto del francese, del padre 
Nepveu, ivi, 1711, io 8.vo. Il Mn- 
ratori mandò in Iure : HI Eserci- 
zi spirituali esposti secondo il 
metodo del padre Segneri juniore, 
Modena, 1730, z volumi in 8.vo, 
aggiungendovi la Vita dell'antore, 
che fa parte pure della vegnente 
edizione; IV Opere postume rac- 
colte e pubi l'ente da Carrara, Ras- 
sano, 1796, 3 volumi. Il primo rac- 
chiude i Sermoni, i Discorsi e le 
Istruzioni ; il secondo gli Esercizi 
spirituali ; e il terzo i Traltatelli 
ed alcune Lettere. La vita del pa- 
dre Segneri, di Galuzzi, meno am- 
pia di quella del Muratori, fu pu- 
biicata a Roma nel 1716. 

A — o — s. 

SEGNI (Bernardo), storico, na- 
to sul finire del secalo dccimoqnin- 
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t», a Firenze, da una famiglia an- 
tica, si recò a Padova per larvi gli 
studi di legge che dovette inter- 
rompere per obbedire alla volontà 
dei suoi genitori. Passò alcun tempo 
in Aquila, ove diresse una casa di 
traffico, nella quale suo padre ave- 
va interesse. Firenze era in allora 
agitata dalle (azioni . La voce del 
Savonarola e gli ambiziosi disegni 
dei Medici eccitavano il popolo alla 
guerra civile. Nicolò Capponi, elet- 
to, gonfaloniere dopo l' espulsione 
di quella famiglia, era zio materno 
del Segni: dicaduto dal potere, tro- 
vò nel nipote uu difensore ardente. 
Non contento d’ aver latta la vita 
del gonfaloniere, Bernardo volle de- 
scrivere, allargando la tela storica, i 
latti di cui era stato testimonio di vi- 
sta ; e varcando i conlini che si era 
proposti dapprima, accoppiò alla nur- 
trazione delle turbolenze di Firenze 

S ii avvenimenti generali di Europa. 

n principio caldo partigiano della 
libertà della stia patria , il Segni 
nondimeno divenne amico di colo- 
io che se ne dichiaravano gli op- 
pressori: e dopo d'avere impegnata 
la penna a vendicare la memoria 
del primo magistrato della rcpubli- 
ca, offerì i suoi servigi al duca Cosi- 
mo, il quale nel 1 54 ■ gli affidò una 
missione presso Ferdinando, re dei 
Uumaui. L'auuo dopo, l'umbascia- 
toro fatto vcnuc cousolo dell'acca- 
demia fiorentina, che a quel tempo 
noti concedeva i suoi voti se non ac 
ai cittadini più ragguardevoli per 
sapere. Quantunque i suoi lavori 
storici non fossero per anco cogniti, 
il Segni godeva fama d'uomo illu- 
minato^ e sape vasi ch’era intento a 
tradurre alcuni trattati d' Aristotile. 
L'accademia della Crusca ha collo- 
cati que'saggi tra i monumenti i 

£ .ù pregevoli della lingua italiana. 

’ omaggio tributato all' ingegno 
dello scrittore, non vieta il dar sen- 
tenza sul merito dello storico ; e 
•otto tale aspetto il Segni ci sem- 
bra lontano dui chiarir giuste le 
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laudi prodigalizzategli. La di Ini 
opera è una cronaca più che una 
storia, nella quale i fasti sono am- 
monticchiati sena' ordine . c senza 
proporzione. Lo stile non è senza 
correzione; ma non vario, nè leg- 
giadro; e la profusione di nomi, 
onde l'autore ha ingombrati i suoi 
racconti, con di rado imbroglia la 
sua narrazione. Il numero grande 
di ritratti e di fatti minuziosi che 
si accavalcano nel suo quadro, noti 
permette di ravvisare i personaggi 
principali, e gli toglie quel rilievo 
ch'è necessario per ben afferrare il 
carattere della loro fisonomia. La 
Storia di Firenze e la Fila del 
Capponi, che il Segni mentre vi- 
veva teneva gelosamente nascoste, 
passarono, morto lai, nelle roani 
del cardinale Carlo de Medici , al 
quale più premeva celarle che farle 
di ragion publica. Alcune copie che 
n' erano state fatte , hanno salvata 
l'opera; e fu stampata per la prima 
volta nel I7z3, giusto un mano- 
scritto che sveva appartenuto ad un 
arcivescovo di Torino. Il Segni mo- 
rì a Firenze, ai i3 aprile |5Ò8. I t 
suoi scritti sono: I. Rettorica e poe- 
tica di Aristotile tradotte di gre- 
co in lingua volgare fiorentina, 
Firenze, Torrentino, tò^g, in 4-to, 
e’Venezia, t55t, in 8.vo; lI T’ral- 
tato dei governi, Firenze, i54q, in 
in 4-to, e Venezia i55t, in 12; IH 
l'à'tica tradotta e contentata, Fi- 
renze , i55o, in 4-to, c Venezia 
l55l, in 8.vo; IV Trattato sopra 
i libri dell'anima, F'irenze, ' t583, 
publicato dal figlio dell’autore. Que- 
st'opora, della quale non si ristam- 
pò se non se i quattro primi fogli, 
rivide la luce nel 1607, col falso ti- 
tolo : 1 tre libri d' Aristotile sopra 
l'anima, ec., ciò che farebbe sup- 
porre che il Trattato del Segni sia 
una novella opera sopra Aristoti- 
le; V Storie Fiorentine dall'anno 
i5j 7 all'anno |555, colla vita di 
ISicolò Capponi, Augusta, 1 7l3, in 
foglio, eoo due grandi ritratti del 
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Capponi e 4 <d Segni; ivi, Palcr- 
pio, 1778, 2 volumi in t^Xo. Quasi 
in tutti gli esemplari trovasi una 
lacuna alla pagina 3 o 4 , ove 1 autore 
aveva narrato l'attentato di Pietro 
Jjodovico Farne» sulla persona del 
vescovo di. Fano; VI L' Edipo prin- 
cipe, tragedia di Sofocle, tradotta 
dal greco, Firenze, 181 1, in 4 to. 
Essa non è una prima edizione, 
come svevalo pensato l'editore, che 
non aveva avuto certezza di quella 
di Palermo. Vedi, per altre partico- 
larità, il Cavalcanti, Notizie in tory- 
no alla vita di Bernardo Segni, in 
fronte all'edizione delle Storie fio- 
rentine ; Salvini, Fasti consolari , 
pagina i 5 , e Notizie dell'Accade- 
mia Fiorentina, pagina 3 i. 

A — 0—6, 

SEGNI (Lottazio di), F edi In- 
mocenz a 111, papa. 

I 1 

SEGRAIq (Giovanni Regnami 
o Rinai.do, signore di ), poeta od 
accademico francese, nacque ai as 
agosto 1624, nella città di Caen, di 
cui fu in appresso primo scattino. 
Jje prodigalità di suo padre, che 
aveva lasciato una numerosa fami- 
glia, parevano imporgli la necessità 
di aprirsi alcuna via di lucro; ed 
era stalo a prima giunta destinato 
alla condiamone ecclesiastica, ove la 
«ua nascita mostratagli una pro- 
spettiva luminosa. l\la le veneri del- 
la poesia sopravvennero- tantoato , 
come se ne hanno tanti esempi, a 
distoglierlo dai «alcoli d’una fredda 
ragione; ed il suo Mio fu avventu- 
roso, perchè trovò la fortuna dove 
soltanto aveva cercato il diletto e la 
gloria. I suoi primi saggi letterari 
appartengono al genere più frivo- 
lo, e la sua musa nascente non fece 
scaturire che canzoni e novellette. 
Ma non tardò a manifestare la tua 
vocazione per lu pastorale, daudo 
roano ad un poema intitolato Alhis 
dal nome d’un passaggio del fmeno 
Urne ad una lega da Caeu. Il pen- 
siero di tal opera era singolare, 0 
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poetava un’ imaginazione poetica. 
Si-graia vi personificava le ville, le 
capanne, i fiumi dei dintorni; c 
rinnovando, la finzione d’Amarilli- 
de c Galateo, nella prima egloga di 
Virgiliu, dava vita, attribuiva sen- 
timenti e linguaggio ai luoghi mu- 
ti e inanimati testimoni un tempo 
dei suoi fanciulleschi trattati. In 
breve prese un volo più ardito ; il 
romanzo di Berenice, di coi arri- 
schiò lo due prime parti, e un* 
tragedia sulla morte d' Ippolito , 
trassero sopra di lui l'attenzione di 
tutti coloro che trattavano la lette- 
ratura nella sua provincia. Non era 
ancor giunto al ventesimo anno, 
quando il conte di Ficsque, figlio 
dell’aia di Mademoiselle, lo accol- 
se durante il di lui soggiorno a 
Caen, ov’erasi ritirato per forza di 
momentanea disgrazia- Allorquan- 
do cotesto signore ritornò a Parigi, 
superbo di poter dichiararsi il pror 
lettore del giovane poeta in una 
corte io coi l'ingegno e i talenti 
erano di moda, menò seco lui Sa- 
grai», lo introdusse nel gran mondo, 
e nel 1648 lo fece divenire segreta- 
rio al servigio di Mademoiselle (1). 
Più tardi, quando Scgrais lasciò la 
toga per lo spada. Mademoiselle 
gli coqcedò il grado di suo gentil- 
uomo ordinario. In si fatta qualità 
E seguitò a Saint-Fargean, dove pi- 
gliò , nella solitudine che sapeva 
recarsi in mezzo al gran monda, lo 
assunto lungo e penoso di voltare 
in versi francesi l'Epeidc; prende- 
va alleggi, amento a tale fatica seria 
ed assidua, facendo dei componi- 
menti di minor conto, delle eglo- 
ghe che inspirayangli le memorie 
della sua giovinezza in un all' in- 
cantevole riso della campagna fio- 
rente ovo il suo ulìaio riteneva- 
te ; delle stanze , delle canzoni in- 
gegnose e gentili, ed una raccolta di 

(1) Dissero che Scgrais era alato cappel* 
Uno di Mad&maiSfU« \ ma cib sarebbe sialo 
impossibile, fiditi non età prctiy . a 
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Novelle Francesi , a coi diè il no- 
me di : Ricreazioni della princi- 
pessa Aurelio , per alludere, non 
v’ha dubbio, a Mademoiselle, figlia 
del duca d’ Orleans. Quest’ ultima 
opera, pubbcata nel ) 656 , costò po- 
rliisaimo alla fantaaia dell'autore. 
„Segrais ai contentò di vestire d’uno 
etile grazioso e spontaneo alcune 
atorielle raccontale alla corte di 
Mademoiselle , e di delincarvi i ri- 
tratti di parecchie donne del suo 
tempo. Stasai raccolta una parte di 
cotesti ritratti, troppo in bello per 
lo più, nella Biblioteca de' romanzi, 
settembre iy] 5 . Una vita oziosa e 
Studiosa ad un tempo, un misto di 
esistenza cortigiana e di laroro di 
gabinetto, la doppia condizione di 
poeta e di gentiluomo ordinario che 
faceva dell'esercizio de’suoi doveri 
l’ora del suo riposo, e non gli la- 
sciava occupati che i suoi ozi, era al 
certo una situazione assai favorevo- 
le a Segrais, che per nascita appar- 
teneva all’aristocrazia, e pel suo in- 
gegno, del puri che per la sua poca 
fortuna, alla classe degli uomini di 
lettere. Un nobile motivo, che attc- 
sta l’indipendenza del suo caratte- 
re , privollo di que’ vantaggi. Ri- 
guardò come cosa indegna della 
principessa della quale era fami- 
gliare, gli sponsali che voleva con- 
trarre con Lauzun, ed ebbe la ge- 
nerosa imprudenza di non dissi- 
mulare che premevagli la gloria di 
Mademoiselle. Nel 1G72, a Segrais 
Convenne lasciare l’illustre sua pro- 
tettrice ; ma per trovarne però un" 
altra, che in un grado meno eleva- 
to convenisse forse meglio alle sue 
inclinazioni ed allo abitudini della 
di lui mente. Madama de la Foyet- 
te gli offrì un asilo nella sua casa, e 
colà ebbe parte , almeno coi suoi 
consigli , alla composizione della 
Zaida, la quale fu dapprima data 
in luce col suo nome. Fu creduto 
inoltre ch'egli non sia stato estra- 
neo al delizioso romanzo della Prin- 
cipessa di Cleres. Era stato a»- 
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messo all" accademia francese, nel 
1662, e la fama del suo talento erà 
tanto bene assodata che Boilean , 
1" Attila delle riputazioni letterarie, 
gli ha reso un luminoso omaggio j 
dopo d'aver invitati i poeti a cele- 
brare, ciascuno secondo la natura 
del suo talento, il nome immortale 
di Luigi XIV, sciama 1 

Qne Segrais da ni l'Sglogue en charme tea forétti 

Nel iG'jG, stanco della vita tumul- 
tuosa che conduceva a Parigi, Se- 
grais, in età di 62 anni, si ritirò 
nella sna città natia, ove sposò una 
ricca ereditaria che eragli congiun- 
ta per consanguinità. Ma nel suo 
riposo medesimo, fedele alle incli- 
nazioni ed alle occupazioni che ave- 
vano formato la sua gloria, raccolse 
in sua casa l'accademia di Gaen, dis- 
persa per la morte di Matignon, 
sbo protettore. Indarno tentarono 
di attirarlo di nuovo in corte, pro- 
ponendogli l'educazione del duca 
del Alaine. La sordità da cui trova- 
tasi in allora colpito fornì un pre- 
testo per ricusare l'onore di cui lo 
minacciavano, ss L’espvsienza, disse 
ss scherzosamente in tale occasione, 
ss mi ha insegnato che d’uopo è in 
ss corte di buoni occhi e buone o- 
ss recchie *. Del resto, se non udi- 
va più, facevasi ascoltare sempre 
col più vivo interesse; e il fascino 
della sna brillante conversazione 
fece della sua casa il convegno della 
migliore società della sna città na- 
tia. Morì ai i5 marzo i-joi, in età 
di settantasei anni. Dicono che non 
aveva giammai potuto perdere la 
pronunzia normanna, malgrado la 
sua lunga abitudine della cortes 
ciocché fece dire a m.H» de Moni pen- 
der, volgendosi ad un gentiluomo 
che stava per fare il viaggio con lui 
della Normandia, ss Vos avete nna 
ss eccellente guida; sa perfettamen- 
ss te la lingua del paese “ . Sagrare 
chiamava 1 ’ accademia , il Cordoti 
bleu dei begli ingegni. Trovasi nei- 
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la Segraisiana, un patto aitai no- 
tabile, ove paragona il governo del 
auo paese a quello dell Olanda, e dà 
la preferenza alle firme monarchi- 
che, tolto le quali ei ti congratula di 
ai vere. Tale brano è curioso, qual 
notizia imparziale tulio spirito pu- 
blico dell'epoca in cui è stato scrit- 
to. Se il nome di Segrais è ancora 
in fama, le di lui opere tono cadu- 
te in un pressoché perfetto oblio . 
Qual traduttore di Virgilio, doveva 
dopo un secolo essere sorpassato da 
un atletico giostratore ( rude jotl- 
teur) in fatto di poesia, da Oolille, 
il quale oltre la eccellenza del ver- 
so , ha sopra Segrais il vantaggio 
della fedeltà e dell’intelligenza del 
testo. Qual poeta originale, Segrais 
aveva malauguratamente adottato 
un genere che non poteva allignare 
in Francia, perché estraneo ai costu- 
mi ed alle idee francesi. La moderna 
civiltà non poggia nei mudi bucoli- 
ci ; e l’innocenza dei campi, i soavi 
concenti della cornamusa e della 
zampogna sono una finzione cui 
poca illusione circonda, e ebe deve 
anzi parere succida e languida per 
mezzo alle tumultuose briglie citta- 
dine e cortigiane. La letteratura 
non ha attrattive durevoli se uun 
uando dipinge ciò che esiste, quan- 
o è l’imagine di qualche cosa rea- 
le. Lo scrittore, in vece di svagar- 
si in fredde meditazioni , in sot- 
tili ipotesi d’ un mondo imagina- 
rio, non deve appassionarsi se non 
se per le commozioni che prova, 
per gli avvenimenti che vede e che 
sono simili a quelli che ha potuto 
vedere. Segrais meriterebbe oggidì 
in grazia delle sue Novelle france- 
si più attenzione dal canto nostro, 
qual pittore della corte la più gen- 
tile e onestamente voluttuosa che 
mai fuvvi. Ma la sua prosa graziosa 
e spontanea, come dieemmo più so- 
'pr.i, manca quasi sempre di nerbo 
e di originalità. Le sue idee non 
portano l’impronta d'un carattere 
osservatore, duna meditazione filo- 
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tofiea; e nel secolo di Luigi XIV, 
in un secolo che diè tanti scrittori 
mirabili per ogni conto, non poter* 
immortalarti coi suoi scritti. Le sue 
narrazioni sono belle, ma lunghe, 
per cui Martignuc , luogotenente 
enerale della provincia dil\orman- 
ia, diceva: n Basta caricare Segrais 
» e lasciarlo andare 11 . Dalle sue con- 
versazioni in casa di F'aucanlt, in- 
tendente di Caen, poi consigliere 
di stato, è tratta la Segraisiona o 
miscellanee di storia e letteratura , 
i voi. in 8.vo, Aia (Parigi), i^zi, 
ed Amsterdam (Parigi), 171;). Viene 
asserito che un uomo di cunlidenZ 3 , 
celato dietro una tappezzeria, scri- 
veva secondo rbe Segrais parlava. 
Diceva, per far capire che i poeti 
non erano più così ricerchi come al- 
tre volte: » Il secolo è divenuto pro- 
sastico “. Malgrado l'omaggio lumi- 
noso che da Boileau ottenne Segrais, 
questi non amava l’autore dell Arte 
poetica. Prevenzioni alimentate <la 
Corneille, Lezio e madamigella di 
Scudéri, tutti tre noti in Nurmau- 
dia, la vinsero sulla gratitudine. Sen 
grais colse tutte le occasioni di par- 
lare sfavorevolmente dell’ uomo che 
col peso della sua autorità le fa ancor 
mentovare fra noi con onore. V'ha 
di Segrais anche: Il Toledanò , o 
storia romanzesca di D. Giovanni 
d'Austria, figlio naturale dell' im- 
peratore Carlo V, Parigi, 1669, 
5 voi. in 8.vo. Ii uno delle prime 
opere dell’autore. , 

, P. D — T. 

SÉGUIER (Pietro), nato a Pa- 
rigi nel i 5 o 4 , fu uno dei più cele- 
bri magistrati del secolo decimo se- 
sto. Discendeva da un'antica fami- 
glia della Linguadoca, ob erasi tras- 
ferita nel Querci, e aveva dato duo 
siniscalchi a quella provincia ed uu 
cancelliere all'Arraagnac (1). Al lu- 

(1) .Non è qui ii destro da lare una ge- 
nealogia riferita d’ altronde da molli •rrittori; 
ma non pare superfluo di notare che ninna 
famiglia non somministrò alla Francia pili ina- 
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atro della sua famiglia, accoppiò una 
celebrità personale, che gli assegnò 
nu luogo Della storia. Dapprima 
semplice avvocato aveva acquistato, 
al dir di Pasquier, il soprannome 
di Multa paucis, mentre Cristoforo 
di Tbou, suo contemporaneo, era 
additato da quello di Pauca multit. 
Francesco I. lo fece, nel 1 535, av- 
vocato generale al tribunale dei sus- 
sidi, c quasi in pari tempo cancel- 
liere della regina Eleonora d'Au* 
stria, sua sposa. Enrico II il fece 
passare all' uffizio d'avvocato gene- 
rale nel parlamento. In tale qualità 
si oppose alle pretensioni della cu- 
ria romana, nèl tempo delle dispu- 
te del papa Giulio II col re, iu pro- 
posito del ducato di Parma, c delle 
minacce di scomunica per interessi 
temporali. INon poco cooperò all* e- 
manazione dell’ editto che vietava 
di mandar l'oro e l'argento al papa, 
editto tosto dimenticato, come tut- 
te quelle risoluzioni comminatorio 
che non erano adottate che per ri- 
condurre il papa a più miti senti- 
menti, e che cessavano subito che 

gt strali di ()ueiU di Séguier. Douo d'arcr nir*- 
»o il |>icd* iifl parlamento di Tolosa, fiu dal 
momento della naa fondazione nel <l-fimoqu»r- 
(ó secolo, entro nel parlamento di Parigi, alla 
meli del secolo seguente, e ti si mantenne fino 
alla sua dmoluziortr. L?t nel corno di dieci 
generazioni, da Gerardo 5éguier, consigliere in- 
furilo al j 46 o, fino ad Antonio Luigi, avocato 
generale nel 1789, ella noterà cinque capi di 
baliaggio, ut» consigliere, un avvocate del re ; 
fin luogotenente criminale, tre luogotenenti ci- 
bili e un presidente dello Chitclet , due propoli 
di Parigi , dii maestro e un grau maestro de* 
filimi e boschi, un attornio generale e un pre- 
sidente del gran consiglio , un avocato gene- 
rale al tribunale dei sussidi ( cuor dei aidei ), 
ad currcUoVe, tre mastri **d un avvocalo gene- 
rale nella ramerà dei conti, sedici consiglieri, 
due precidenti alle appellazioni ( erujuétel ), Ire 
avvocati generali e cinque presidenti ( à mor- 
ller ) del parlamento di Parigi , un presidente 
della camera di giustizia di Roano, un sopran- 
lendente di giustizia di Provenza, un inten- 
dente di Guienna, otto referendari ( maitre 1 del 
rrtjuètcs), quattro consiglieri di stalo, un can- 
celliere della regina, un della figlia di Francia, 
finalmente un guardasigilli, un cancelliere di 
Francia : totale sessant'otto magistrature, senza 
coniare degli altri impieghi nella chiesa, nelle 
armi e uclia diplomazia. 
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avesnnfl prodotto il loro effello . 
Senior, già premiato dilli’ opinio- 
ne piihlica, lo fu anche dal stia so- 
vrano che !< } inalzò nel i554 al 
grado di presidente a mortaio. Lo 
incaricarono, nel <555, di andare 
a 1 piedi del trono a Villcrs-CottO- 
rets, e portarvi le rimostranze del- 
la sua corte, contea un editto che 
istituiva l'inquisizione in Frane}*, 
è che il parlamento ricusava di re- 
gistrare. La presenza del cardinale 
di Lorena, del contestabile di Mont- 
mòrenci c d'altri dclconSiglionoù Io 
sgomentò punto. Ebbero titì bel faCè 
d'nVvertirlo, prima d'entrare nel ga- 
binetto del re, che bisognava avere 
i orecchio dimesso ; il presidente 
Séguier non senti un solo momento 
indebolirò il suo coraggio . Parlò 
con rispetto, con libertà, coti ener- 
gia. Commosso il re, sconcertò i 
miniali, e la Francia fa preservata 
da au odioso tribunale. Cotesta a- 
ringa, cavata dai registri del parla- 
mento, è stata Conservata dalla sto-' 
ria ( Vedi Gartiier, continnazionc di 
Vélly, tomo xxvi 1 ). Difese Con la 
stessa energia il parlamento eontra 
la Camera dei conti, in proposito 
delle ipoteche, ed ottenne lo stesso 
riuscimento nel Consiglio del re. 
Questo aneddoto, di cui i particola- 
ri sono Singolari e piccanti assiri, & 
del pari registrato dalla storia. La 
considerazione di cui godeva Sé- 
guier crebbe sempre più dopo tal 
epoca. 11 successore di Enrico II gli 
ordinò di trattare la determinazione 
dei limiti tra il Delfìnato ed ri Pie- 
monte (P. Savo/a). Séguier, divenu- 
to marito di Luigia lloudct nipote 
del vescovo dùca di Langrcs, n'ebbe 
■ 6 figli, di cni sei maschi C sei Temi- 
ne ancora gli facevano corona quan- 
do mori, nel j58o, in età di scttan- 
tasei anni, lasciando loro, in testa- 
mento, on' opera composta nel bol- 
lore delle guerre civili : Elementi 
delta conoscenza dì Dio e di si 
stesso . Avevali scritti in latino e 
intitolati : Rudimento cugnitionit 
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Dei et sui ; e cosi furono pqblicati 
da Bulcsdens, i636, in 12. È «tata 
tradotta di poi in francese da Colto 1 
tet In tal guisa si spense l'uomo che 1 
Scevola di Saint- Mattile, nell’elogio 
che fa di lui, chiamava una delle 
più belle faci del tempio delle leg- 
gi. Pietro Séguier, di cui il ritratto 
inciso è nella biblioteca del re, ave- 
va il tuo sepolcro nella chiesa di S.t- 
Àndré dea-Arls, a lato di quello di 
Cristoforo deThou, stìo emulo. Am* 
hidne i monumenti furono distrat- 
ti. Un magistrato commendabile ci 
scriveva non ha guari in tal proposi- 
to; « Il latino lirico appellava la terra 
»< che copre i morti, aequa tellus : 
un'altra uguaglianza, quella del 
Ss 1 <jg3, ha disperse le ceneri di due 
a magistrati I sei figli del pre- 
sidente Séguier furono tutti magi- 
strali : Francesco, il maggiore di 
tutti, morì presidente alle appella- 
sioni ( enquétes ). — SIguier ( Pie- 
tro II ), il secondo, fu presidente à 
tnorlier nel 1 5-j8, per la rinunzia 
«li suo padre. E per lui che Enri- 
co IV, stendendogli la mano, dice- 
va a coloro che gl' impedivano di a- 
ronzarsi ; n Lasciate, signori, lasciate 
Ss approssimare i' inseparabile dei- 
fi la mia mala ventura, che con voi 
n mi aiutò a vincere. Sono sicuro 
si che malgrado le faccende onde 1’ 
ti occupo sarà sempre dc'miei amici 
Ss tanto da non trascurarmi “. Tro- 
vavasi una Raccolta autografa delle 
aringhe del presidente Séguier(Pie- 
tro II ) del parlamento sedente a 
Toors-e a Parigi. — • SIouier ( Gi- 
rolamo ), il terzo figlio, fu gran ma- 
stro dei fiumi e boschi, e cavaliere 
dell'ordine di s. Giovanili di Geru- 
salemme. — SiuuiER ( Luigi ), H 
quarto figlio, consigliere nel parla- 
mento, e decano della chiesa catte- 
drale di Parigi, andò, nel i585, a 
Roma col suo vescovo De Gondi, a 
congratularsi cot nuovo papa Sisto 
V. Nel i58g fu messo in prigione 
nella Bastiglia, dal consiglio delta 
natone, come sospetto di favoreg- 
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giare il partito reale, fl ile traci pia- 
gando il riscatto; Più tardi, accusato 
dinanzi al dnca di Malenne o Meno 
di segreto carteggio coi suoi tre fra- 
telli a* Tonrs, fu espulso da Pari- 
gi dai Sedici . Fa uno di coloro 
che prepararono la conversione del 
re, assistettero alla sua abiura a satì 
Dionigi, e si recarono dopo presso 
al sommo pootelice per intercederò 
la tua assoluzione. Nominato al v<£> 
scovado con annessa la dignità di 
pari di Laon, preferì di rimanero 
in seno del suo capitolo, per ripria 
stioarvi la disciplina e la concordia 
col suo vescovo. — Sécdiek (An- 
tonio ), il quinto, era nato a Parigi 
nel i55a dapprima consigliere nel 
parlamento, poi referendario, era 
stato inviato da Enrico III , nel 
1876, con De Mesmes, presidente 
del gran consiglio, in qualità di so- 
prantendente di giustizia nella Pro- 
venza, dove i rigori del parlamenta 
avevano esacerbato i Calvinisti ( Fe- 
di Opsède ). Diventato consiglieri 
di stato, era ritornato in Provenni 
per aiutare eoi suoi consigli il ddcrt 
d’Epernon, governatore, surrogati 
at gran priore di Francia, fratelli 
naturale del re, assassinato ad Ai*. 
Da li a non molto quella città, toc- 
ca da contagio, vide allontanarli il 
parlamento e il governatore. 8é~ 
gnier vi restò ; e là storia del paesi 
ne ha serbata la memoria. Il re li 
fece sno avvocato nel parlamento di 
Parigi; ed è il primo che abbia por- 
tato il titolo d'avvocato generale. li 
quei tempi di turbolenza in cui e- 
sercitava ri suo nobile ù fi zio, la sua 
fedeltà gli attirò le contumelie della 
Lega (1). Tnttavolta Antonio Sé- 
goier non tergiversò punto : segui- 
tò il parlamento a Tours, e non ces- 
sò di difendere i diritti della corona 

(l) Gli un» trovavano nei nomi sìntoniué 
Segvìerìas le parole : JYovos J esulta niger * 

gli altri notavano sulla porta della casa abita- 
ta dalla presidentessa Séguier madre col figlio: 
Maison à vendre, vai et à pendre : Casa dar 
vendere, serro d’appendere. 
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e la liberti gallicano. In virtù delle 

sue conclusioni la Imita di Grego- 
rio XIV che dicevati papa, fu con- 
dannata ad estere lacerata e arsa per 
mano del carnefice, con se'utcuza 
del 5 agosto i 5 gi. I servigi di Sé- 
guier Io inalzarono alla dignità di 
presidente à morder, nel 1697. L' 
anno seguente, Enrico IV lo elesse 
•uo ambasciatore a Venezia, apo- 
strofandolo pubicamente con questo 
osservabili parole ; » Voi entraste 
» nel mio cuore, come io nel mio 
» regno, a dispetto della opposizione 
ss e delle calunnie dei miei nemici 
« e invidiosi Tale grande princi- 
pe ricordatasi dei servigi del padre 
d’Aotonio nella negoziazione relati- 
va alla- determinazione delle fron- 
tiore del Piemonte, ed affidò al fi- 
lio la cura di dissuadere una repu- 
lica in allora possente dali'aséjstc- 
re il duca di Savoia, con cui era in 
guerra per la restituzione del mar- 
chesato di Saluzzo. Antonio Séguier 
ottenne un pieno affetto. Al suo ri- 
torno si dedicò piocebè mai ai suoi 
doveri come giudice, ed alla sola ri- 
creazione che poteva essergli cara, 
la cultura delle lettere j ma perché 
si fatta passione non nuocesse allo 
adempimento de'principali suoi do- 
veri, alzsvasi a due ore di biattino, 
e sacrificava alle muse una parte 
del sonno. È noto che i magistrati 
eraoo io quel tempo sui loro seggi 
sino dalle cinque della mattina in 
ogni stagione. Antonio Séguier non 
avendo voluto prender moglie, e 
sentendosi indebolito dalla fatica, 
rassegnò la sua carica di presidente 
à mortier a quello fra i suoi nipoti 
che più amava, Pietro III, che fu 
dapjmi cancelliere di Francia, figlio 
di Giovanni, di cui si parlerà più 
sotto. Finalrueote con suo testamen- 
to legò tutto il suo avere ai poveri, 
e dotò in ispezieltà l’ospitale della 
Misericordia da lui fondato per cer- 
te giovani orfanelle. Morì nel 1626, 
in età di settantaduc anni. Il suo 
busto in marmo fu salvo dai guasti. 
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— Sfutii» ( Giovanni ), il sesto evi 
ultimo figlio di Pietro I , fu luogo- 
tenente civile ed ebbe il coraggio 
di seguitare l'infelice Enrico ili 
nella sua ritirata da Parigi. Fu il 
primo ch'ebbe la gloria di mettersi 
a lato del grande Enrico, e valso al 
tuo re la dedizione spontanea del- 
la capitale, li trattato fu fermo in 
tua casa 8 san Dionigi, dove tempo- 
rancamente amministrava la giustì- 
zia come fatto aveva a Muri tei. Ri- 
messo sulla tua sede ordinaria, nel 
l 5 y 4 , cominciò dal fare perquisizio- 
ni e sopprimere tutti gli scritti in- 
giuriosi ul re. Fece proibire ai librai 
di stamparne o venderne sotto pe- 
na capitale. Seguitò a sostenere u- 
fizi malagevoli con soddisfazione dei 
suoi concittadini, e cimentandosi a 
loro prò, in un morbo pestilenzia- 
le, ne fu colpito mortalmente nel 
1596. De’anoi due figli, uno fu can- 
celliere di Francia, e l'altro, Dome- 
nico, fu vescovo di Auxerre, poi di 
Meaux e primo elemosiniere del re. 
Battezzò Mademoiselle , figlia di 
Gastone, dnca d'Orléans e della du- 
ebessa di Montpensier. Luigi XIV 
ricevè pure il battesimo dalla tua 
mano. — Il presidente Séguier , 
Pietro I, ebbe vari fratelli. — Sà- 
guier (i\icolù), signore di S.t-Cjrr , 
mastro dei conti, è quello .dal qua- 
le discendono i Séguier d’ oggidì. 

— Séguier ( Martiuo ), altro fra- 
tello del presidente, sacerdote, con- 
servatore dei privilegi dell'uoivet'- 
sìtà , fatto venne due volte con- 
sigliere del parlamento’, e rifiatò 
costantemente nna carica che non 
ripntava compatibile coi tuoi dove- 
ri ecclesiastici. Vi tono parecchie 
sue opere, io cui i sentimenti delia 
pietà consuonano colle massime del- 
la politica: 1.° Sospiri del buon pa- 
stare , cioè luoghi cavati dalia Bib- 
bia e riferiti alle miserie del tem- 
po, in 8.vo, Parigi, Giovanni Dal- 
lier, ló’joj 2.® Preghiere del Re, 
Parigi, in 8.vo , Federico Morel, 
ibyjì 3 / Parafrasi di trema Salmi 
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del re prof eia David de, io i6, Pa- 
rigi, Giovanili di Hacqueville, 1 5 j 
4 .° Epistola indirizzala ad un gen- 
tiluomo francese dimorante in A- 
lemagna, in 8.vo, preno Federico 
More!, stampatore ordinario del re, 
i 58 o; quest' è la più commendevole 
delle atto opere. Vi suppone che co- 
testo gentiluomo rientrò in Fran- 
cia, accompagnato da Reitri, e gli 
dà consigli pieni di amor patrio e 
di carità. — Stouttn (Girolamo), si- 
gnore di Estioles, tiglio e nipote 
dei due precedenti, fu presidente 
nel gran consiglio. Consacrò alle 
Afuse gli ozi della sua carica, e la- 
sciò alcune poesie, fra le quali è da 
contarsi : Daphnidium, sen Henri- 
ci IE heroica ; Hieron. Séguier, 
praeses, prati, auxit, recensuil, in 
4 to , Parigi, Fil. Paliason, 1606. 
Questa edizione era stata preceduto 
da altro due. Ha inoltre duto in lu- 
ce : Storia miracolosa della santa 
ostia consacrata nelle chiese di s. 
Giovanni in Grève, unitamente ad 
alcuni Inni al santo Sacramento 
dell' altare, in 8.vo, Parigi, 160C 
Quest' opera ha dato origine a un' 
altra di maggior leua , del padre 
Teodorico di san Renato, carmeli- 
tano des Billelles, intitolata : Ad- 
tizia islorica in occasione della 
santa ostia miracolosa consecrata 
da oltre 4«o anni , con li documen- 
ti originali e con le figure, due to- 
mi in un volume, in is, Parigi, An- 
tonino Deshajes, rja5. — Skgl’ier 
(Anna), dama di La Vergne, cugi- 
na dei precedenti, meritava, a dir 
di Lacroix dii Maina, [elogio ( le 
loz ) dovuto a quelle che servono 
al[ ornamento della Francia essen- 
do una delle compite dame e di 
mente e di corpo , avendo fatto 
di publica ragione parecchi bei 
versi cristiani, accompagnali da 
un dialogo in prosa, di virtù, ono- 
ri, piaceri, fortuna e la morte : fio- 
riva nel i 5 i 4 . 

, D — s. 

tìEGL IER (Pietro III), cancel- 
la. 
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liere, nipote del presidente Pietro 
L e figlio del luogotenente civile 
Giovanni , nacque a Parigi ai a8 
maggio 1 588 , e fa successivamente 
consigliere nel parlamento , refe- 
rendario, intendente di Guienna, 
presidente à morlier per la rinun- 
zia di suo xio Antonio, guardasigil- 
li, nel 1 633 , finalmente cancelliere 
nel 1 fido. [)' Alembert, nel suo £• 
log io di Ségrais, vuole che Séguier, 
essendo giovane, avesse pensato di 
farsi certosino. Narra a questo pro- 
posito un aneddoto poco degno del- 
la gravità della storia, ma che pro- 
verebbe come per conservare la pu- 
rità dei costumi al giovane novizio 
fu d' uopo combattere con perseve- 
ranza una tendenza naturale che 
non s’ accordava molto con la voca- 
zione religiosa. Ciò che v’ ha di più 
vero, è che Ségiyer coltivò assidua- 
mente collo studio delle leggi, del- 
le lettere e delle arti belle, le felici 
disposizioni che aveva sortite dalla 
natura. Inalzato di buon'ora alla 
più grande dignità della magistra- 
tura per iscelta del grande cardina- 
le, non si credè per altro in debito 
di piegar sempre alla volontà di 
quel terribile ministro. Ne diè la 
prova in un'occasione osservabile, 
ove non temè di compromettere 
tutta la sua fortuna. La giovane re- 
gina, sposa di Luigi XIII, era so- 
spettata di tenere un carteggio con- 
trario agl' interessi dello stato; non 
abbisognava dippiù a Richelieu che 
tutto osava, per destare dei timori 
nell' anima troppo diffidente del 
monarca, e otteneva di fare una 
parquisizione al Val-de-Grdce, ca- 
sa religiosa, fondata da Anna d’Au- 
stria, e dove andava spesso a cer- 
care consolazione dai dispiaceri do- 
mestici e dagl' intrighi della corte. 

A Séguier fu addossata tale com- 
missione rischiosa ; ma aveva dato 
segreto avviso alla regina col mez- 
zo del marchese di Coislin, suo ge- 
nero, e d’ una monaca di quel mo- 
nastero. Visitarono scrupolosamen- 
16 
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le tulle le celle, e non rinvennero 
che corone, discipline, libri di pre- 
ghiere ed altri oggetti di divozio- 
ne. Le Memorie di mad. di Motte- 
ville, parlando del fatto, tacciono 
questa particolarità onorevole pel 
cancelliere. Altri scritti della stessa 
epoca 1’ banno registrata nella sto- 
ria. Anquetil, nel suo Intrigo del 
gabinetto , non ebbe difficoltà di 
adottare tale opinione dei contem- 
poranei ; e noi qui aggiungeremo 
ebe diventa più probabile attesoché’ 
dopo la morte del re Séguier con- 
tinuò a godere il pieno favore della 
reggente: il che al certo non sareb- 
be avvenuto se avesse secondato in 
una circostanza qualunque la male- 
vogiienza del cardinale. 11 cancel- 
liere cooperò a far annullare dal 
riamento il testamento di Luigi 
III, e a far riconoscere Anna qua- 
le reggente ; e la influenza sua fu 
sempre grandissima sui consigli . 
Nel itì 3 g, il parlamento di Roano, 
avendo palesata un po' di debolezza 
sul reprimere una sedizione nella 
città, fu interdetto ; ed inviarono 
Séguier unito ad una commissione 
del consiglio, per punire i ribellati. 
Il presidente lléuaiilt osserva ebe in 
questa circostanza il cancelliere ri- 
cevè onori non usati fino allora, e 
che non si rinnovarono per nessu- 
no. Le truppe erauu a sua disposi- 
zione ; il colonnello, poi marescial- 
lo di Gassimi, prendeva la parola d' 
ordine di lui ; il vessillo bianco 
stava nella sua stanza, il consiglio 
reale seguivalo ; un secretano di 
stato, de la Vrillière , sottoscriveva 
en commandement , e tutti gli at- 
ti di cancelliere che dovevano esse- 
re muniti del sigillo erano datati 
dal luogo uve risiedeva il cancellie- 
re. Le turbolenze della minorità 
lo posero a prove ben diverse. La 
Fronde , che fwtrebbesi appellare la 
parodia ora violenta, ora burlesca 
della Lega, ebbe aneh’ essa le sue 
barricate. La notte del 26 agosto 
.648, le vide rinnovare in occasio- 
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ne deirimprigionaincntu del consi- 
gliere Broussel e del presidente di 
Blancmesnil. A' 27, erano appena 
le sei ore del mattino, il cancetliera 
recavasi al parlamento, avendo nel- 
la sua carrozza il vescovo di Meaux* 
suo fratello e lo duchessa di Sully, 
una delle sue figlie. La carrozza 
non istette molto a dare in unn bar- 
ricata. Il cancellieri] salì nella sua 
sedia, da cui s' era fatto seguire, t» 
che provò tantosto lo stesso ostaco- 
lo. Prese allora il partito dì recarsi 
a piedi al palazzo : ma il popolo gli 
tenne dietro, e, il tumulto crescendo 
mentre faceva la strada, diveniva 
pericoloso : la moltitudine, irritata 
della fermezza del magistrato , rad- 
doppiava le minacce e gli oltraggi. 
Il cancelliere ed i suoi, incalzati 
da tutte parti , ebbero appena il 
tempo d' arrivare fino alla strada 
degli Agostiniani, e di gettarsi nel 
palazzo d' O, in allora abitato dal 
duca di Luynes. Si chituero le por- 
te ; ma il popolaccio le sforzò ira 
brev'ora, e si sparse fnriosamenter 
negli appartamenti. I fuggitivi c- 
rausi ritirati in una specie di legna- 
ia, il cui esteriore non doveva mo- 
vere sospetto. Batterono contra gli 
assi : nessuno rispose ; i sediziosi 
non andarono più innanzi nella 
loro indagini, e misero a ruba la 
suppclletili (1). Il cancelliere, fug- 
gito a quel primo pericolo in una 
maniera si può dire miracolosa , 
era nondimeno in una situazione 
critica assai. Fortunatamente, il ma- 
resciallo de La Meilleraie, avvertite 


(l) A tale rifrotlanu il p. Laiioé, d«*U f 
Oratorio , allude nella sua Orazione funebre 
del cancelliere, dorè dice : vi Iddio anontr 
99 la difesa del suo servitore ... • Fa che un 
91 debole tramezzo sia barriera al furore; o 
99 come arresta gl’ impetuosi fluiti del mare 
99 con tre granelli di «abbia che seminò sulla 
91 spiaggia, così con Ire assi di abete metta 
li fradici v male commessi, arresta i furibondi 
91 n)*«»i d’ ima plebaglia la qual non spira 
19 che fnoeo e «angue •*. Ma«earon ha adope- 
ralo la stessa figura oratoria intorno a tale ai* 
renila esito. 
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di quanto accadeva, sopravvenne 
con uno compagnia delle guardie. 
'Trasse i prigionieri dal loro asilo ; 
il luogotenente civile prestò la sua 
carrozza che la truppa scortò, e si 
avviarono per effettuare la riti' 
rata verso il palazzo reale. Tirate 
loro furono delle fucilate da una 
parte e dall'altra nel tragitto (Fe- 
di Sanson). Una vecchia donna del 
popolo venne uccisa sul Pònto nuo- 
vo e la duchessa di Sulljr fu legger- 
mente ferita in un braccio, boiio 
note abbastanza le altre particolari- 
tà di quella disastrosa giornata , 
narrate in un modo sì piccante nel- 
le Memorie di quel tempo, ed in 
ispezieltò in quelle del cardinale di 
Reta. Il cancelliere sempre più re- 
stò fedele al suo dovere, e pronto a 
provare la sua devozione con li piu 
grandi sacrifizi. In una di quelle 
paix fourrées , come le chiama il 
coadiutore, nelle quali non curava- 
si ebe d'ingannarsi sotto la masche- 
ra d'unn riconciliazione sincera, la 
corte, astretta a fare delle concessio- 
ni alle Fronde ( empruntn ), quasi 
tolse ad imprestilo i-iigilli dal can- 
celliere per rimetterli a Cbòteati- 
neuf che non. li tenne che un an- 
no. Séguier li ripigliò per cederli a 
Molò, in un momento di riconcilia- 
zione definitiva tra i partiti; e Mo- 
le li conservò fino alla sua morte, 
nel ìGótì. Furono rimessi per la 
terza volta a Séguier o non gli fu- 
rono più tolti. Nei primi giorni di 
gloria di quel bel regno, di cui ave- 
va cosi bene cooperato a preparare 
la possanza, Colbert sforzò Séguier 
di tenere il luogo del primo presi- 
dente Lamoignon nella presiden- 
za della commissione ebe giudicò 
Fouquet. Le lettere di mad. di Se- 
vigoé.tra gli altri scritti del tempo, 
hanno somministrato a questo pro- 
posito dei particolari che ci dispen- 
sano dal fare considerazione. Si sa 
del rimanente , che Luigi XIV 
trovò il giudizio della commissione 
troppo mite, e che la posterità ha 
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trovalo quello del re troppo seve- 
ro ( l ). Il cancelliere si reputò non 
vi ha dubbio più fortunato di pre- 
siedere in seguito il consiglio in cui 
si fecero que'begli editti del 1669 e 
del 1670, a' quali ebbe l'onore (li 
connettere il suo asme. Nel itìóo, 
le terre di Saint-Liébault c di Vil- 
lcrnor nella Sciampagna, erano sta- 
te erette in ducato-pari. Nel i 65 t 
emesse veunero lettere patenti di 
convalidazione ( relief de suranna- 
tion). Prestò giuramento tra le ma- 
ni del re, ma la registrazione defi- 
nitiva non ebbe luogo. I pareri dif- 
feriscono a questo proposito ; gli 
uni 1* attribuiscono al rifiuto del 

E arlamento , altri alla gelosia di 
iouvoìs . Il più verosimile è che 
il cancelliere non avendo tìgli ma- 
schi, e le sue figlie essendo mari- 
tate a duchi. Una formalità di piùt 
parve inutile al titolare: bastava-- 
gli di possedere un atto che atte* 
stasse i servigi del suddito e la rica- 
li) Sfati, di Scrigni, amica del lepre a- 
tendcmi-, pillerà errerà seniabile nelle *ue pre- 
eentioni contro il cancelliere, che aveva arcet- 
tato la presidenza tirila commissione. K«»a vi 
si spiega con maniera piuttosto (l'anca nelle sue 
lettera dal 17 novembre fino al 19 dicambra 
16G4* Odo anni doj>o, alla morie di rsso ma* 1 
giuralo, essa ne parla ben divisamente nella 
sua lotterà del 3 febbraio 1672. E‘ ani tirile 
pih belle pagine che abbia scritte, L'ant mica* 
mione che palesa per la pietà, i lumi, la disin* 
trrmatntt per tutte le virtìi dell'illustre fin» 
celliere, « compiuta e sincera. A Ititi ! i tratti 
che cita aggiunge queste osservabilissime pa- 
role : ri La morte scopre tutto : „ non dalla 
» famiglia ho saputo lutto questo M « Elia dun- 
que si faceva l’organo della opinione publira; 
e si deve badare che ciò lega per ti lamenta 
con quanto il cancelliere aveva predetto da sè 
stesso nella sua visita al convento di santa Ma- 
ria ( Vedi la Lettera di mad. di 84 v»gué del 
*4 novembre 1664 )* dicendo: yy Che non lo 
Si conoscevano, che vedrebbero, e che gli fareb- 
js bero giustizia, sepondo Dio, senza considera- 
si re nuil’altro che Ini **. La morte aveva lutto 
svelato : il giorno della giustizia era giunto : 
mad. di 6é»ign£ si fa un dovere di farsene 
bandii rie Questi raffronta menti astiati nelle 
note eccellenti del signore di Monmer.|ué e do! 
signore tli Saint-Suria ( edizione delle Lettere 
di mad. di 54vign*, 1818 ), sono necessari per 
giudicare in perfetta conoscenza di causa il 
magistrato che occupa od sì gran luogo nella 
storiai 
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nuscenza «lèi sovrauo. Le occupazio- 
ni della luprema magistratura non 
diatoUero mai Séguier dalle cure 
cbc aveva fino dai primi anni de- 
dicate alle lettere ed alle belle arti. 
Èra uno dui principali fondatori 
deU'accadetnia francete, di cui ave- 
va dato l'idea ed il disegno al cardi- 
nale di Richelieu. Erede del pro- 
tettorato di quella illustre compa- 
gnia, nessuno poteva meglio di lui 
adempierne i doveri. Raccolse i suoi 
colleghi per trentanni nel suo pro- 
prio palazzo (i). Colà si tennero 
finché visse tutte le sessioni lette- 
rarie, ad una delle quali assistè la 
regina Cristina di Svezia, ai z mar- 
zo 1G4G. Mantenne gli statuti in 
tutta la loro integrità. Non si ri- 
conoscevano che i gradi di ricevi- 
mento. Conservò quella gentile ur- 
banità, quella uguaglianza affabile 
«f pulita che onorano la republica 
delle lettere, perchè sono l'appan- 
naggio d'una nobile indipendenza. 
Essendo venuta a vacare una sede, 
l'accademia offriva di nominare per 
acclamazione il nipote di Séguier, 
di Coislin. Il cancelliere rifiutò e 
Volle che procedessero per iscruti- 
nio, acciò che non fosse nuociuta la 
libertà dei suffragi , Dopo la sua 
morte. Luigi XIV stesso prese il 
titolo di protettore. Fu imitato dai 
tuoi successori al trono. » l re, dice 
n il co. Portali! nel suo Elogio- del- 
ti l'avvocato generale Séguier, ben 
» convinti alla perfine che la pro- 
si lezione conceduta all'ingegno è il 
» più bell'appaunaggio dellautori- 
11 tà suprema, non lasciarono più ai 
n lóro ministri un titolo che riven- 
» dicarono tosto per sé stessi, e che 
si divenne uno dei più begli orna- 
si menti delia corona (2). 11 can- 

( I ) (1 palano Ségnifr, dapprima quello dal 
duca di IMlegarde, era situalo e tassiate in parte 
B*-Ua strada G rotelle -Sai iii-Honor£ t rulli ventato 
di poi il pabsxo degli appalti; oggidì è un ufi- 
tio di publiche -volture. 

(c) L'accademia di pittura fiorì pure «ot- 
to flit auspici del cancellici c. Le Bruii, aunp 
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celliere possedeva una biblioteca' 
immensa, che aveva, legata all’aba- _ 
zia di Saint-Gcrmain-des-Prét : é 
stata arsa nel principio della rivolu- 
zione del 1789, meno i manoscrit- 
ti che furono trasferiti alla bibliote- 
ca del re. La passione del cancellie- 
re per le scienze era estrema, si Se 
n vogliono sedurmi , diceva sicu- 
li ne volte con giovialità, basta dar- 
li mi dei libri “ . Pietro Séguier 
mori ai 28 gennaio 1672, in età di 
ottantaquattro anni, non lasciando 
che due figlie, la prima delle quali 
era stata maritata in prime nozze 
ai duca di Coislin, ed in seconde al 
marchese di Lavai. La più giovane 
era la duchessa di Suily, la qnale, 
rimasta vedova , sposò Enrico di 
Borbone, duca di Verneuil. Cotesto 
grande magistrato, dopo d'avere 
scorso per quasi quarant' anni il più 
luogo aringo di cui la storia dia l’e- 
sempio nel ministero supremo del- 
la giustizia, ricevi onori funebri 
conformi alla gloria della sua vita. 
Fu seppellito nella chiesa delle Car- 
melitane di Pontoise, di cui sua 
sorella-Giovaona era priora. I suoi 
funerali furono celebrati dal vesco- 
vo di Meaux, suo fratello, assistito 
dal vescovo di Orléans, di Coislin - t 
dal vescovo della Rooella, di Lavai , 
e dal vescovo d’ Acqs , di Cbou- 
mont, in presenza dai duchi di 
Coislin 0 di Sully, suoi nipoti. Il 
catafalco, eseguito sui disegai di Lo 
Brun, è stato incito da Sebastiano 
Ledere e Audran. L'orazione fune- 
bre fu pronunziata dal vescoro di 


da princìpio presso Vouel, « mandato di poi a 
Homi a sue spose, gli debbo di aver potala 
sviluppar i suoi talenti. Fr-git) 4,-lle sue opera 
due gallerìe del |>alaxso SSguier, che ione sta- 
le conservate dalie incisioni, e descritte da 
Isacco Hab ri, vescovo di Vabrc, in vervi Iali- 
ni. Tale celebre pittore ha eternata la memoria 
del suo benefattore e la sua propria rìconosceu- 
sa in un quadro uve l'ha rappresentato a caval- 
lo al momento d'etnrare netta ci'tij di Roano 
scortato dai paggi del re fra i quali si h cote 
locato egli sl-sso. Coletta bell'opera esiste pressa 
il signor primo presidente alliiak. 


Digìtized by Google 



S E 0 

Agcn, Mascnron ; <■ non cuna ili 
quelle che abbia fatto meno onore 
•I talento oratorio di quel prela- 
to (»). I lineamenti di Pietro Sé- 
guier tono itati espressi dai miglio- 
ri icrittori del ano tempo, come 
Mellan, Edelinli, Nanteml, cc. il 
■no buito in marmo è collocato nel- 
la nuova galleria d'Angottléme ni 
Louvre. Sino alla fine del secolo de- 
cimottavo , 1’ elogio del cancellie- 
re Séguier non era inteso che nei 
discorsi pronunziati all' accademia 
francese, però che ciaschrdun mem- 
bro novello era obbligato di metter- 
lo dopo nuello di Luigi XIV e del 
cardinale di Richelieo. Pietro Sé- 
guier visse in mezzo ai turbini po- 
litici, e dovè la sua salvezza e la sua 
gloria, non tanto alla fortnna quan- 
to alla fermezza del suo carattere e 
alla dignità de'snoi costumi. I suoi 
pareri nel Consiglio furono spesso 
utili. La sua eloquenza era grave, 
elevata, imponente ; le sne aringhe 
in parlamento, nel momento della 
dichiarazione della reggenza e del- 
la maggiorità del re, furono ammi- 
rate in ud tempo in cui la lingua 
francese cominciava nd alzarsi sotto 
la penna dei Corneille n dei Bul- 
zac a quel sublime volo, cui doveva 
tantosto spiccare. Séguier ha inoltre 
degli altri titoli alla stima dei po- 
steri. Luigi XIV diceva u che aveva 
Ss sempre ravvisato nel cancelliere 
ss un animo incolume ed un cuore 
SS spoglio d’ogni intcresse“.Rispetto 
alla disinteressatezza il re sapeva be- 
ne che Séguier aveva ricusato dalla 
reggenza un rescritto di cento mil- 

(l) Oltre a tale orazione tenebro , ve re 
ha una del padre Lanné dell' oratorio, di cui 
paria ma l. di Sévignè, un'altra dell'abato Tal- 
ismani. pronuuliata nel palano Séguier, dinar- 
ti all'accademia francese; ed una terza dell'abate 
De La Chambre nelle sue esequie, in nome 
dell'accademia, ilaneoe pare una latina in no- 
me del rettore delTaiiiverzita di Parigi, nella 
chiesa dei Trinitari, ai a3 febbraio iiiy3. Fi- 
nalmente il famoso Barbre ha composto mi £- 
lo-io del cancelliere Séguier, coronalo a Mon- 
ta oliali nel 1784/ 
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le lire di rendila (Oraziono fune- 
bre di Tallcinant). Quanto all'inte- 
grità, appena vi si avvertirebbe in 
un cancelliere di Francia, se quella 
di Séguiar non fosse stata accom- 
pagnata da una modestia che ne fu 
risaltare il merito, n Guardo* diceva 
ss talvolta , all’ intemperanza delle 
ss lodi clic mi si danno, e la consi- 
ss dero come un pregiudizio' dell’ 
ss ingiustizia di quanto mi si chie- 
si derà. Non sono nè grande corno 
ss Iddio per meritare gl’incensi piu 
ss soavi, nè insensibile come un ido- 
ss lo per reggere al fumo attossicato 
ss delle fulee lodi “ ( Orazione fu- 
nebre di Mascaron). La Fronde, ab 
la testa della quale non è meravi- 
glia di scorgere il nome del coadiu- 
tore ; i parlamenti di cui le preven- 
zioni avrebbero dovuto cedere alla 
memoria dei loro errori, ed i setta- 
tori «l'un partito contrario olle opi- 
nioni della corte, nelle dispute re- 
ligiose di quei tempi, hanno parla- 
to, nelle loro Memorie, del cancel- 
liere Séguier, ed alcune volte con 
una parzialità che la storia non sa- 
prebbe approvare. Tutti si accorda- 
no nel fatto della di lui abilità , 
della- di lui -prudenza nel gabinet- 
to e della di lui eloquenza ai piedi 
del trono ; ma hanno tentato di de- 
nigrare il ano carattere, accusando- 
lo di arrendevolezza e di servilità. 
I clamori d’ un partito vinto si ras- 
somigliano in tutt’ i tempi . Tali 
censori dovrebbero sentire pertan- 
to che una opinione publica qual- 
siasi, fosse pur quella che non aves- 
se trionfato, merita sempre dei ri- 
guardi e del rispetto, molto più 
quando sia stata costantemente sof- 
folta da atti di divozione, di corag- 
gio o di generosità. Il cancelliere 
Séguier fu iuvariabile nei suoi prin- 
cipii e nelle sue relazioni. Sopportò 
con dignità tutte le vicissitudini 
di esaltazione e di depressione, ori- 
ginate dalle circostanze. Pose a ci- 
mento la sua vita per difendcVe T 
autorità legittima ; e la «un condot- 
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tanfi l ai de, G idee prova, che a 
i ischio d'ollèndere la temuta possan- 
za a cui doveva la sua alta fortuna, 
uon temè di disubbidire facendo 
cedere ciò che chiamava la sua 
coscienza d'uomo di sialo ai moti 
generosi d' una virtuosa sensibili- 
tà («). 

D— s. 

SÉGUIER ( Antohio Luigi )-, 
avvocato generale, discendente da 
Nicolò, uno dei fratelli del presi- 
dente Pietro I, era nato a Parigi 
al primo dicembre 1716. Suo pa- 
dre Luigi Anna, era consigliere neh 
parlamento di Parigi, ed era stato 
promosso alla carica di primo pre- 
sidente del parlamento di Mete, 
che non accettò. Antonio Luigi, e- 
ducato dai Gesuiti di la Fiòche e da 
Louis-le-Grand a Parigi, palesò le 
più belle disposizioni per l’arte ora- 
toria. La sua memoria era prodigio- 
sa. Dopo d'avere udito uu discorso 
di cui il manoscritto era smarrito, 
il giovane Séguier nello spazio di 
una notte lo ristabilì intero intero. 
Fece, un'altra volta, uno sforzo di si- 
mil genere ed ugualmente straordi- 
nario. Al terminare della prima rap- 
presentazione tV Ipennneslra, l’au- 
tore, ch’era di lui amico, si recò da 
lui per ricevere i complimenti u- 
s stati in tali casi, Séguier non vi 
rifiutò ; ma susurrò malignamente 
all' orecchio di Le Mierrc alcuni 
rimbrotti di plagio ; ed io prova gli 
recitò subito ì più bei passi della sua 
tragedia. 11 povero poeta era in nn 
imbarazzo diffìcile da dipingere, 
«piando uno scroscio di risa gli dis- 
velò tutto il mistero, e concedette 
al suo amor proprio que' godimen- 

(l) Io una raccolta intitolala : Op.it di 
Luigi XIV, leggeri come quel grao re diceva 
de! rancetli'To Séguier chìsra più magistrato 
phe uomo di stato. I suoi censori gli rimprovera- 
no all’opposTo d’essere slato più tomo di stato 
tha magistrato. Da colesti pareri a) coni rad- 
ditoni possiamo ragionevolmente concliiudere 
che queJlo che n’ ^ l’oggetto non fece che evi- 
tare saviamente gli estremi, e die fu sempre 
qut-Jio che doveva essere. 
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ti a coi nessun altro scrittore fu 
mni più sensibile. Studi profondi 
nella scienza delle leggi , ricche 
conoscenze letterarie , formarono 
per tempo in Séguier quella solidi- 
tà di mente, quella purezza di gu- 
sto, che svegliarono universale de- 
siderio dì conoscerlo e tanto piacé- 
re ad ascoltarlo. Tali avventurose 
speranze furono pienamente secon- 
date dalla premura che Luigi XV 
sentiva a prò d’una famiglia di cui 
non dimenticava il parentado colla 
di lui augusta casa (il matrimonio 
della seconda figlia del cancelliere 
con Enrico di Borbone , .duca di 
Vcrneuil). Il re dimandò un gior- 
no al duca d’Estissac se vi fosse al- 
di 00 del nome di Séguier capace 
di sostenere gli ufizi del publico 
ministero nel parlamento,. ed allor- 
ché gli risposero che il figlio d’un 
consiglierò annunziava il talento 
che richiedevasi : n Mi impegno , 
n disse il monarca, di fargli far della 
« strada Tosto, nel 1-748, Anto- 
nio Luigi fu provveduto dell'ufiziu 
d’avvocato del re nello Chàtelct. Nel 
1701, fu avvocato generale nel grati 
consiglio, e finalmente avvocato ge- 
nerale, nel 1755, nel parlamento 
di Parigi, ove rimase fino al i“go, 
epoca in cui si dissolvè quella illu- 
stro assemblea. Quando a Séguier 
fu cuuferito quel posto, era perico- 
losamente ammalato di vaiuolo, e 
non aveva fatta nessuna istanza . 
Perciò Luigi XV era solito dire ; 

» Séguier è veramente mio avvoca- 
« to generale, giacché io solo il &- 
« ci Il re poterà aggiungere che 
non si era ingannato nella scelta. 
Bisognavano facoltà poco comuni 
per non essere indegno di succede- 
re ai- Talco, ai d’ Agucssesu, che 
sì di recente avevano segnata una 
via ss luminosa all eloquenza legale. 
Séguier si elevò in breve siho al 
loro apice, e vi si mantenne sem- 
pre. Un talento di tal fatta non 
doveva restar rinchiuso ncl riciuto 
del palazzo. L'accademia fiancete 
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accolla Séguicr nel «no grembo nel 
l^Z>^ i e coteiti elezione, dal re pu- 
re dettata, ebbe il eonseuso di tutti 
gli uomini di lettere. Duclos dice- 
ra : » Ecco un nome che non ha d' 
n uopo di merito, ed un merito 
r> clic non ba d'uopo di nome Il 
letterato bretone aveva tanto più 
ragione , quanto che il nome di 
béguier appartiene all' accademia, 
come l'accademia in certo modo 
appartiene a lui per ricordanze in- 
distruttibili di gloria, di benetizii e 
di gratitudine, tìéguicr- succedeva 
li Foutcoelle, e gliene fu aiti dato 
r elogio. « Seppe , dico il conte 
>■ Portali;, dipingere come lettera- 
li to e come filosofo un dotto ama- 
i- bile , eh* crasi reso distinti^ per 
i* vastità di cognizioni, per prodi- 
»• gioia versatilità d'ingegno, e per- 
ii cbè benemerito della letteratura 
i- o delle scienze Più tardi (1781) 
Wguier, qual direttore, rispose a 
fibampfort, c fece l’elogio di Sain- 
te-Palaye, storico si illuminato e 
modesto della cavalleria francese , 
esemplare sì toccante della tenerez- 
za fraterna. La posizione di Sé- 
guier, divenuta più splendida, non 
111 elio più ardue. Astretto come 
magistrato a combattere dottrine 
pi. litiche troppo liberamente favo- 
rite dai suoi colleglli letterali, tro- 
vavasi seco loro in uno «tato abi- 
tualo di contraddizioue che sbandi- 
va dal commercio della vita tolta la 
dolcezza della fiducia. Nondimeno 
rimase egualmente fedele al suo 
dovere . La sua requisitoria del 
1 770, diretta contra i libelli irreli- 
giosi e' atiti-monarchici, onde era 
fin d'allora inondata la' Francia, « 
contra cui il re avcvag-H ingiunto 
di mettere in opera tutta la forza 
del suo ministero, gli fece nemici 
tulli i filosofi di quel tempo, e prò- 
curògli debolissimi appoggi tra gli 
uomini dabbene, i quali spaventati 
dalia pittura troppo vera dei mali 
ebe desolavano la Francia , e di 
quelli ancor più grandi ebe la mi- 
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Slacciavano, uon potevano se non 
se gemere della perversità dei co- 
stumi e della fiacchezza del gover- 
no . La requisitoria dell' avvocato 
generale cominciava da quelle pa- 
role famose dell’oratore romano, che 
il re stesso aveva adottato: E sino 
a quando si abuserà delia nostra 
pazienza ? Tale discorso era stato 
presentato a Versailles, prima d 'es- 
ser recitato nell'udienza. Il parla- 
mento esitava ad ordinarne la stam- 
pa, attesi i contratti ch'aveva con la 
corte, e per ordine espresso di Lui- 
gi XV venne l'atto publico. La co- 
stanza di Scguier doveva essere as- 
soggettata a più dure prove, in una 
lunga vicenda di beni e di mali 
che formarono il suo destino. Nel 
1 766, aveva veduto con dolore com- 
parire la sentenza sanguinaria del- 
lo sfortunato Lally , contra cui si 
dichiarò altamente, ma non pensò 
impedirlo. Il seguente anno fu per 
lui più felice. Il re palesò il deside- 
rio di vedere Séguier ammogliato, 
e volle onorare il contratto di otto 
mille franchi per lo stato vedovile. 
Fece più pel di lui parente (poi- 
ché cosi degnossi chiamarlo), gli 
domandò uno stato dei «noi debiti 
ebe una giovinezza imprevidente 
aveva lasciato accumulare o per la 
abitudini d'un mondo galante, ove 
Scguier era ricercato in virtù delle 
grazie del suo spirito, o per le «pe- 
se necessarie ad una condizione o- 
norevole e che eocedrvauo i confini 
della sua economia. Ségoier, temen- 
do d’abusare della bontà del sno 
reale benefattore, non potè risol- 
versi aduna confessione intima ; e 
tale specie di renitenza lo tenne in 
uno stato di ristrettezza finché 
visse. Negli anni che vennero do- 
po la guerra s'accese tra la corte e 
il parlamento (F. gli articoli Mstt- 
peoiì). Lo spirito d’ indipendenza 
che regnava in tutti gli ordini della 
società, era giunto fino nelle pan- 
che del senato, non nel senso dei 
filosofi che volevano tutto distrog- 
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gore, ma nel sistema d'opposizione 
che disputava al potere legittimo 
il diritto di regolare solo le faccen- 
de dello stato. L'antorità, discredita- 
ta dei rovesci d'ima guerra male di- 
retta e dall’imbarazzo delle finan- 
ze che ne era la conseguenza, l’au- 
torità, di cui scorgevasi la debolez- 
za » volle, dice uno scrittore di quel 
si tempo , mostrarsi violenta; e la 
si resistenza divenne stizzosa, e fini 
n coll’essere ingiusta L’ unione 
era piucchè mai necessaria tra tut- 
te le parti del governo. In lungo di 
intendersela, si divisero. Sèguicr 
sapeva i torti della corte ; ma ave- 
va troppa sagacità per non preve- 
dere i pericoli che minacciavano i 
magistrati.' Qnesti, irritati per gli 
affronti sofferti nel letto di giusti- 
zia Ad 7 dicembre 1770, non spi- 
ravano che vendetta. Sèguier gli 
scongiurò almeno di non rendersi 
colpevoli di disubbidienza sospen- 
dendo il corso della giustizia ordi- 
naria, sorta di fellonia e di ribellio- 
ne che darebbe ai ministri il de- 
stro di tirarli nel laccio, e di giu- 
stificare la loro cassazione. Non fu a- 
scoltato : gli avvenimenti della not- 
te del jo gennaio 1771, e gli esili 
che ne derivarono confermarono 

£ ur troppo i suoi sinistri presagi. 

.'avvocato generale non ebbe su- 
bito la consolazione di esser fatto 
partecipe di onorevoli sventure. Le 
sue funzioni lo tenevano legato ai 
piedi del trono ; vi rimase sino all’ 
astallaxione della novella magistra- 
tura che appellosai per ischcrno il 
parlamento Maupeou. Parlò, nel 
letto di giustizia del i 3 aprile 
1771, con una energia di cni il can- 
celliere pensò di trarne partito per 
ottenere il suo esilio ; ma il re vi si 
rifiutò. Segui er si dimise e s'allonta- 
nò. Nel 1774» rientrò col parlamen- 
to : tale istante di gloria si cangiò 
tosto in giorni di tempesta ; e la 
posizione deU'ayvoeato generale di- 
venne più malagevole di prima. II 
sistema filosofico erosi fatto forte 
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per tutti gli errori dell'ultimo re- 
gno. La corte secondava le Baste 
opinioni con tutta l' imprudenze 
d'una giovinezza presuntuosa e mal 
consigliata . Lo stesso re , sedotto 
dalle sue proprie virtù, cospirava 
senza saperlo contra i diritti della 
sua legittima e necessaria autorità. 
Gli scritti sediziosi si moltiplicava- 
no a prova : ed il zelo del publico 
ministero, intento a perseguitarli, 
era ancora sforzato di confutare 
nel consiglio del sovrano i principi 
distessitori della monarchia (.Vedi 
Mai.slshehbes). La setta degli eco- 
nomisti spandeva e propagava un* 
inquietudine universale, mercè la 
di lei dottrina sulla libertà illimi- 
tata a del commercio dei grani. Sé- 
guicr la combattè nel letto di giu- 
stizia del 1776, con un'eloquenza 
da cui Luigi X.VI parve tocco. Un 
cortigiano lo rassicurò, dicendogli : 
11 Sire, perchè vi commovete ? Sé- 
n guier fa il suo mestiere d* ora- 
li tore “ . Poco dopo il ministro 
dominante , disparve ; e il pro- 
getto fu abbandonato . Un affa- 
re giuridico, quello de’ tre rotati, 
aopravvenne a mischiarsi colle dis- 
pute politiche. Videsi con iscandalo 
dei magistrati (F. Dupaty) denun- 
ziare all’ opinione puhlica la sen- 
tenza formata dalla maggiorità dei 
loro colleghi , ed altri magistrati 
dare, in una pretesa memoria giu- 
stificante, la legislazione antica del 
loro paese, in preda al dispregio e 
all'odio dei contemporanei. Sègnier 
si assunse di vendicare F onore dei 
magistrati ed il rispetto dovuto al- 
le leggi, in nna requisitoria , che 
può venir risgnardata quale tratta- 
to mirabile di giurisprudenza cri- 
minale. Ala tale era j* accecamento 
delle stesse superiorità che cotesto 
bel monumento d’ eloquenza , di 
gnstizia e di ragione , darò molto 
stento ad ottenere i vantaggi del- 
la pnblicità . Intanto tutto dava 
da un altro lato i sintomi d'uoa 
lotta terribile, di cui Don doveva- 
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si trovare esempio presso nessuna 
nazione incivilita. La dissoluzione 
della magistratura doveva assicu- 
rarne il primo riuscimento. Trova- 
vansi, per vari aspetti, 'in una po- 
sizione simile a quella della fine 
dell'ultimo regno j e la stessa mala 
intelligenza fece commettere falli 
ancor più gravi ancora. Imposizioni 
ricusate, un prestito andato a male, 
colpi d'autorità tentati con mano 
tremante ed incerta, progetti d'isti- 
tuzione intempestivi e male ideati , 
un doppio e vano appello di nota- 
bili, stati generali promessi con ri- 
tenutezza, estorti con ostinazione , 
convocati con alterazioni che dove- 
vano renderli illusori!: tali furono i 
forieri d'ima funesta catastrofe, che 
occuparono gli anni 1 78*7 e 1788, 
e segnarono le ostilità tra la corte 
ed il parlamento. Ma questa volta 
non fu la corte che ottenne nem- 
meno la semplice apparenza del 
trionfo. Passò dal lato dei filosofi : 
il parlamento rassegnò puro i suoi 
poteri, e Io scettro cadde nelle ma- 
ni della rivoluzione. Nel letto di 
giustizia dell'an. 1788, appena Sé- 
guier fece udire alcuni acceoti di 
dolore. ]\on per tanto in mezzo a 
cotai segni d'abbattimento scorge- 
tesi ancora il suo talento e il suo 
coraggio. Alla fine di quello stesso 
anno, riassunte le funzioni giudizia- 
rie, fece la Mercuriale, l'ultima che 
dovesse pronunziare, l’ultima che il 
parlamento dovesse ascoltare in quel- 
lo stesso recinto ove tante vittime ge- 
nerose, tolte dal suo proprio seno, 
erano destinate a pagare col sangue 
la devozione loro alla monarchia 
legittima. Séguier prese per tema 
del suo discorso la Stabilità della 
magistratura. Era un vero testa- 
mento di morte ; terminaselo con 
queste memorabili parole : fc Pos- 
» sano le fondamenta dello stato e 
n della magistratura essere d’or in- 
vi nanzi irremovibili ! possano i ma- 
vì gistrati, accoppiando mai sempre 
n la prudenza ai lumi, preparare 
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n un avvenire meno agitato, e tem- 
» pi più felici a coloro che devono 
«un giorno tener il Inogo loro!* 4 
Pur troppo è noto come tale santo 
augurio fu tradito. Colui ebe lo avea 
pronunziato si riputò fin d'alfora e- 
straneo al inondo politico. Nei primi 
momenti di turbolenze, posero gli 
occhi sopra Séguier per la carica di 
maire di Parigi. Gliela offrirono', 
in nome e per ordine d'un partito 
potente, con immensi utili pecn- 
niari, che potevano tentare una vol- 
gare ambizione. Rifiutò gli onori 
che un dotto uomo meno circospetto 
pagò colla testa. Spettatore desolato 
del rovesciamento dell’ordine antico, 
rinchiuso in seno della sua famiglia 
e nella Tocca della di lui buona co- 
scienza, Séguier cercava solamente 
il riposo d'un’ onorevole oscurità; 
quando un cotale imprudente fece 
diffondere uno scritto intitolato: 
Séguier trattato come lo merita ; 
è noto che cosa significasse nel gergo 
della rivoluzione. Sì fatto incidente, 
che poteva farlo prender di mira 
dai persecutori di qnanto aveva ap- 
partenuto da lontano o dappresso 
ad un governo proscritto, fe’ risol- 
vere il magistrato a lasciare la Fran- 
cia. Si avviò verso la Savoia, e di 
là si rese alle acqne di Wifhaden, 
presso Magunza . Fu riconosciuto 
dai principi francesi, rifuggiti a Co- 
blenza, i quali lo consultarono io 
un punto di diritto pnhlico, ine- 
rente agli avvenimenti che si pre- 
paravano in allora . Trattavasi di 
sapere se, entrando nel territorio 
francese, potevasi costituire un par- 
lamento composto di tntte le reli- 
quie dei parlamenti del regno. Do- 
po di aver loro risposto in una Me- 
moria compiuta per qnanto poteva 
comportarlo la privazione degli aiu- 
ti del suo gabinetto, e d'aver rifin- 
tato delle offerte pecuniarie, si ri- 
tirò di preferenza a Touruai , la 
culla della monarchia francese, ed 
il luogo più prossimo alla frontiera 
del suo paese natio. Colà morì ai 
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aS gennaio 1 7<n in eli «li 'aef «anta- 
cinque anni, da un ««salto upople- 
t ico, ma più consumato da cordo- 
glio. Fu seppellito nella chiesa di 
«.Giacomo di quella città, ove suo 
tìglio primogenito, primo presiden- 
teattuale della corte reale di Parigi, 
che era stato presente a'suoi ultimi 
momenti, fece porre un epitafìo 
che termina così : » Fu giudice in- 
vi tegro, magistrato eloquente, di- 
si tensore illuminato della religio- 
si ne, suddito fedele al suo re. Aon 
si habebis ossa ejtts, ingrata pa- 
si trial “ I sovrani che viaggiarono 
in Francia nel secolo deciniottavo, 
vollero tutti assistere ad una ses- 
sione del parlamento in cui Sé- 
guicr parlava in nome deU'assein- 
blea. Li complimentò con quella di- 
gnità che addiceva»! al senato fran- 
cese. 11 re di Danimarca, l'imp. Giu- 
seppe li, il. re di Svezia, il co. del 
Nord si recarono l'uno dopo l'altro 
a sentirlo ed ammirarlo. Parlando 
a quost’ ultimo, rammentò con de- 
strezza la visita che lo czar Pietro 
aveva fatta al parlamento sotto la 
reggenza. Gustavo, uscendo dell'u- 
dienza, disse a Sdguier .- « Sarebbe 
si d’uopo non essere Europeo per i- 
91 gnurare il nome d’un magistrato 
si tanto eloquente . Benché Sé- 
guicr avesse bastante prontezza per 
darsi ad improvvisare, scrisse tutto 
quello ehe doveva pronunziare all' 
udienza, o perchè non volesse de- 
generare dalla studiata perfezione 
di d'Aguesseau, o per delicatezza 
nell' esercizio delle sue funzioni 
peculiari, che non permettono ad 
un avvocato generale di nulla o- 
mcttcre di quanto le -parti hanno 
proferito nella narrazione dei fatti 
c nella sposizione delle loro ragio- 
ni. Il duca di Choiseul aveva im- 
pedito Sóguier di diventare can- 
celliere nel 1768. si Quai mali, dice- 
vi va la di lui inconsolabile vedova, 
si avrebbe forse prevenuti un uomo 
si che aveva il coraggio e la fran- 
si ebezza degli antichi cavalieri , 
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ti con la probità ed i lumi degli an- 
si tichi magistrati ! “ Séguìer avera 
ricusato 1' ordine di san Lazaro, 
che offrivagli Ulousieur , dopo il 
giudizio dellaflare di Montesquieu, 
noi quale aveva parlato. Lasciò pa- 
recchi scritti che io onoreranno mai 
sempre; aringhe, coati reti alleai 
semblec delle camere, delle requisì 
torie, delle mercuriali e dei discorsi 
accademici. Alcune di queste pro- 
duzioni sono stampate; ina disperse 
c difficilmente si trovano . lì suo 
Elogio è stato pronunziato neil' 
Istituto ai z gennaio 1806, da Por- 
talie, ed è una delle migliori opere 
uscite delia penoa di tale scrittore. 

D— s. 

SEGUIER ( Giovahki Fkakci- 
sco ), nato a Mine» ai z 5 novem- 
bre 1 7o3f da nna rispettabile fsmi- 
glia dell'ordine togato di quella cit- 
tà, e di comune origine con quella 
di Parigi, divenne celebre per le 
suo conoscenze di botanica e anti- 
quaria. Fece con onore gli studi nel 
collegio che i Gesuiti avevano a Ml- 
mes. Ma sin da fanciullo fu notate 
per un genio poco ordinario a quel- 
la età, e che gli nacque, dicono, da 
lina medaglia d'Agripp», che aveva 
vinta giuocando con uno dei suoi 
condiscepoli ; fu il genio della nu- 
mismatica ; diventò così forte, che 
il giovane Séguier non temè di di- 
scendere di notto tempo in un pot- 
zo, in cui eransì trovate alcune me- 
daglie ; e non ne usci che a mah 
voglia la domane. Ma cotesto studio 
non poteva bastare alla di lui curio- 
sità. Aggiunse quello dello storia 
naturale cd in ispezieltà- della bota- 
nica. Ornai conosceva tutte le pian- 
te del territorio di JMmes, allorché 
fu mandato a Moaopellicri, per far- 
vi il suo corso di diritto ; ina vi fre- 
quentò meno quella scuola, che le 
lezioni di botanica date in allora do 
Chicoynèau. Richiamato incapo a 
qualche anno nella sua patria, era 10 
procinto di «agrificarc le aur indi- 
nozioni all'au tonta del padre clic 
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leva trasmettergli la sua dignità di 
consigliere nel tribunale criminale 
di INimes, quando il dotto Scipione 
Alatici capitò in quella città, nel 
i ^3a , per visitare i molti monu- 
menti che essa racchiude. Tale cir- 
costanza fu decisiva per l’avvenire 
del giovane Séguier. Maflei , satis- 
fatto del suo carattere e della sua 
erudizione, ottenne la permissiope 
di menarlo seco per alcuni mesi nei 
viaggi che l'amor delle lettere face- 
vagli imprendere; ina in brev’ora 
non fu più in lor potere di separar- 
si: e la morte sola potè rompere 
uu'aniicizia così bene assortita. Cor- 
sero insieme una gran parte d'Eu- 
ropa. A. Parigi, Séguier ordinò nel 
Giardino del re un erbario ricchis- 
simo. Mandò dall’Olanda, a de Bo- 
zc, uno dei primi monumenti dell’ 
arte tipografica, e vi conobbe filili- 
sire Boerhaavc, che si fé’ premura 
di Mostrargli le rarità del suo giar- 
dino. A Vienna, osservò il sole in 
presenza del principe Eugenio, che 
l'ecegli dono del telescopio di cui 
uvea latto uso'(l). Visitarono inoltre 
Roma c il restu dell'Italia, e venne- 
ro alla perfine a dimorare in Vero- 
na, recando da oltre ventimila iscri- 
zioni, u ignorate o rettificate, e pro- 
ponendosi di formarne un sol cor- 
po, aggiungendovi tutte quelle che 
compongono le raccolte del Gruter, 
Rcincsio, Fahrclti , Cudio , Spon 
ed altri, quando Muratori li preven- 
ne, almeno in parte, mettendo alla 
luce il suo Piovus Thesaurus, 4 vo- 

(I) Avendo, a cagione dei tempo nuvolo* 
*o, indarno trillalo di osservare- il pawaiggio di 
Mercurio sul «ole ed una «vii»*i di Venere 
per la luna, fu compensalo di sì fatto contrai- 
tempo dalla scoperta d’ una bella cometa. La 
scoprì egli primo ai ali febbraio, e la domane 
Ju osservò in pieno giorno nel meridiano, c la 
paragonò al «ole benché tale astro non f&Mie 
lontano dalla cometa eh- dieci gradi. » Prima 
n c finora unica osservazione di colai genere, 
•v negli annali del ('astronomia “ dice il barone 
di Zach in nna lettera all'autore di qaesta no- 
ta, ricordandogli tale fatto come degno *l'c»sere 
notato. • "* 

V. S. L. 
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lumi, in foglio ( Tedi Muiiatori ), 
Allora Maffci pii blicò, nel Musar uni 
Veronense , quello in cui non era 
stato antivenuto, e Séguier ripigliò 
una grand'opera, di cui parleremo 
senza uegligentare la Storia natu- 
rale. Correva con ardore, c sfidando 
più d’un pericolo, lo montagne, i 
boschi, i luoghi più riposti de’diu- 
torni, cercando piante, impietra- 
menti, fossili. In breve il publico 
godè i frutti del di lui zelo colla e- 
dizionc della Bibliolìteca botanica, 
Aia, i ■j 4°. >n 4 to > opera di grande 
erudizione , divenuta classica fin 
dal suo nascere, ma che quella di 
Haller, nello stesso titolo, fece di- 
menticare . Appresso mandò io luce 
le Planiae Teronenses, 
libro in cui tenne un metodo par- 
ticolare, che si approssima a quello 
di Touruefort ; e vi aggiunse un 
Supplemento alla Bibliotheca bota- 
nica. Cotest'opera, accurata quanto 
la precedente, è meno usuale. Sé- 
guicr aveva osservato in persona lui 
luoghi le piante che vi descrive, A- 
veva anche preparato una Descri- 
zione siigrimpietramenti dei fossili 
del Veronese, con disegni di sua 
inano ; ma non vide la luce. Stando 
ancora a Verona, si sdebitò coll’a- 
micizia voltando dall’ italiano in 
francese la Memoria del marchese 
Maf/ei ( Alessandro ), fratello mag- 
giore del suo amico, e generale al 
servizio dell'Austria, Aia, it4°s à 
volumi in 12 . Avendo avuto, nel 
l^55, il dolore di perdere il Mafifei, 
non tollerò di soggiornare in Italia, 
e recussi nella città uatalc, ove por- 
tò seco i libri, le medaglie, le pian- 
te, i minerali e le raccolte io ogni 
genere fatte in veDtitre anni di 
viaggi, di fatiche e di pericoli ( 1 ), 

(1) Il prefato inoro si * poscia di mano 
in mano aumentato in treni’ anni eoi donativi 
di sovrani opulenti amici della scienza, di viag- 
giatori venuti dalle più lontane regioni, e di 
dotti uomini di tutte le parti del mondo. Quel- 
lo che ha di piti osservabile e raro è una se- 
rie più ricca di qualunque altra di pesci lo»- 
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I magnifici avanzi di antichità onde 
la città di INime* abbonda furono 
per Itti l'oggetto d'uno studio assi- 
duo. II più bello e il meglio conser- 
vato di quei monumenti è quello a 
etti la sua forma fece dare il no- 
me di Casa quadrala. Osservasi sul 
cornicione di essa una serie di fori 
disposti con una sorta di simmetria. 
Avevano attirato 1 * attenzione di 
Pei rese e dell' abate Barthéleray, i 
quali avevano congetturato che a- 
v ersero servito ad affiggere delle let- 
tere di metallo, e che mediante tali 
fori potrebbesi ripristinare l' iscri- 
zione dell'edifizio, e fissare così l'o- 
pinione dei dotti discordi circa alla 
sua destinazione. Dopo un lavoro 
lungo e penoso Sòguicr rilevò che 
quel monumento era un tempio e- 
rctto in onore di Caio e Lucio figli 
d’Agrippa e nipoti di Augusto. In- 
serì i particolari di sì fatta scoperta 
in una Dissertazione che prova e 
Sagacia ed erndizione del pari , e 
che ebbe due edizioni in 8.vo, i 7 "19 
e 1776. L'autore del suo Elogio let- 
to nell'Accademia delle iscrizioni 
( Vedi il t. 47 delle sue Memorie ), 
riflette ingegnosamente » ebe sem- 
Ss brava la di lui fortuna letteraria 
Ss doverti alla famiglia d’Agrippa 7 
Ss una medaglia di quel romano il- 
Ss lustre avergli inspirato l’amore 
Ss dell' antiquaria, ed il tempio de- 
si dicato ai di lui figli divenire un 
ss monumento di sua gloria “. Sé- 
gnier in quel torno parimente di- 
ciferò una serie di caratteri affatto 
diversi da tutti gli alfabeti cono- 
sciuti, che si trovavano sopra una 
piastra di bronzo scoperta presso 
Lione. Dimostrò come ciò fosse Un 
congedo militare dato a un soldato 
dell’imperatore Adriano, composto 


sili, che Séguier stesse imi raccolti sol mon- 

le Bolra, presso Verona. Ne la «rio manose ritta 
una deaeriti onr abbastanza particola rizzata, ac- 
compagnala da disegni di sua mano, e d’una 
esattezza straordinaria. 

.... . . . V. S. L. 
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in lingua latina, e scritto iniacrittd- 
ra corsiva. Le sue opere stampate ai 
ristringono ad alcune Memorie spar- 
se in diverse raccolta accademiche» 
non mentoveremo che la lettera cir- 
ca un'ara della Dea Bona , scoper- 
ta in Arles. Essa ù nelle Miscella- 
nee del presidente d’ Orbessan, di 
lui amico. L'bggetto costante delle 
sue. veglie era una vasta raccolta a 
cui fu consacrata quasi intera la aria 
vita, e che non ba veduto la luce, 
sebbene in issato d’essere consegna- 
ta ai torchi. E nn Catalogo di tutte 
le iscrizioni antiche, e forma 2 voi. 
in foglio, col titolo: Inscriptionum 
antiquorum index absolulissimus, 
in quo graecarum lalinarumque 
inscriptionum quae in editis libris 
reperiri poluerunt prima verbo de- 
scribunlur, ec., etruscarum et caro- 
tica rum indice ad calcem adjecla, 
>749 (<)• Dna storia critica di tutti 


(t) Quest' opera, che arriva sino all’anno 
1770, si compone di due parli: dell* indice, 7 
toI. in foglio gr.; de» prolegomeni , a -sol. la 
foglio piccolo, senza contare le tavole e le sp- 
endici che formano 4 fascicoli piuttosto grotti, 
prolegomeni contengono la storia dell'opera, 
dai momento in cui S^oirr ite concepì l'idea, 
» viaggi che foce in Francia, in Olanda, in 
Alemagua, in Italia per raccogliere e rerifica- 
re le inscrizioni, ed una Notizia cronologie* e 
ragionata di tulli gir autori che hanno versato 
in tale materia dai risorgimento delle lettere. 
Vedevi quale erudiziene immensa esigerà una 
tale impresa, e di quale giovamento dorerà es- 
sere per lo studio dell’archeologia. S/gnicr are- 
rà trattato, nel 1774* col libraio Dedurne* di 
Ginevra p**r ia publicazione di tanto importan- 
te lavoro; ma chiederà anco* ifue anni ffcr 
darri l’ultima mano. Oracoli inattesi «'opposero 
all’adcmpioteiito di simile disegno. Nel 1787, 
Farcnlemi» reale dì Nlmes, divenuta proprieta- 
ria dot manoscritto, si occupb di fame parteci- 
pe i! pnblico: uno der suoi membri Boissy-d' 
Anglas, e de Joubert, tesoriere generale delia 
provincia di Lif>gn*d<v*a, entrarono in trattazio- 
ne con Didot, per la stampa; ma le circostanze 
si fecero poco favorevoli ad un attnnto di tal 
fatta, e convenne differirla. Dopo la soppressio- 
ne della accademia, l’opera, passata nella bi- 
blioteca politica della ciiih di Iflmes, ri rimare 
fino al i 8 o 5 , epoca in cui il governa fere che 
C bar don La Rochcltc ne la ritirasse per ar- 
ricchirne la bibliotera del re. Coli da diciatto 
anni attende di esser messa in luce. 

V. S. L. 
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gli scritti politicati cu roteila mate- 
ria lino al 1764, che occnpa due al- 
tri voi. in foglio, «erve per introdu- 
zione. Finalmente quattro altri vo- 
lumi in 4 lo e in foglio compren- 
dono dei supplementi, note e indi- 
ci. Deveii mettere nel numero delle 
opere di Séguier il carteggio che 
teneva colla maggior parte de’dotti 
del iuo tempo. Le lue lettere sono 
sparse qua e là, e sarebbe cosa mal- 
agevole di unirle insieme ; ma si 
custodisce a INìmes la Raccolta di 
quelle che gli erano indirizzate; 
empiono 1 7 voi. io fogl. Vi si scor- 
gono Lettere dei presidenti Bou- 
hier e de Mazaugues, dTlagenhuch, 
di Boze,Barthelemy,G. J. Rousseau, 
C.numont, Saint- Veran, ec. Annun- 
ziarono, or saranno anni parecchi, 
la publicaziunc d'un estratto di tale 
carteggio: ma l' annunzio non fu 
seguito da uiun effetto. La fama 
coltivatasi da Séguier gli aperse l'a- 
dito di molte accademie di Francia 
e d'Italia. Nel 1772, venne fatto so- 
cio di quella delle Inscrizioni e bel- 
le lettere, in cui il suo elogio venne 
lòtto dal |ig. Dacier. Il di cui sa- 
pere riceveva nn lustro novello dal- 
le di lui virtù : i suoi concittadini 
che lo conobbero, serbano una dol- 
ce rimembranza del suo candore,del- 
la sua modestia e della sua pietà. 
Un assalto d' apoplessia lo rapì subi- 
tamente al primo settembre 1784. 
Col suo testamento legò all'accade- 
mia di Nimes, di cui era stato elet- 
to proiettore poco prima, la sua 
ricca biblioteca, i suoi manoscrit- 
ti (1), le sue medaglie, il suo museo 
di storia uaturale, considerevole per 
una rara serie d’ impietrnmunti e 
la sua casa, che aveva adornala di 

(z) I principali sono nn parallelo delle 
antichità di Francia e d’Italia ; una storia dell’ 
aitrologia giudiziosi; onj Raccolta delle interi* 
aioni Dotate a Nlntn e nei dintorni con dilu- 
cidazioni; una Memoria aui congedi militari 
(lei Romani, combutta nella circostanza che »i 
•copri un monumento di coletta aorte a Lio. 
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molte inscrizioni ed altri monu- 
menti antichi. Nel momento della 
dissoluzione delle accademie, tale 
casa fu venduta, ed il resto del le- 
galo fu aggiunto alla biblioteca del- 
la città. 

S 1 — D. 

SEGUIN(Carlo Antonio), giu- 
reconsulto, natosi 20 marzo 1708, 
a Vaivres, presso Vesoul, fece gli 
studi don tale profitto ebe gliene 
provenne una vocazione al fòrp. 
Ottenne nel 1748 una cattedra di 
diritto all'iiniversità di Besanzone, 
e la occupò luminosamente. Accop- 
piava ad una vasta erudizione una 
locuzione pura ed olegante, e l’arto 
di livellare le materie più astratte 
alla capacità dei suoi allievi. Eletto 
a membro della accademia di Be- 
sanzone , nel momento della sua 
fondazione nel fjbi, vi lesse varie 
Memorie interessanti. Mori nella 
sua terra di Jallerange presso Dole, 
ai 19 settembre 1790. II professore 
Courvoisier (f'. questo nome) si re- 
se l’interprete del publico dolore, 
pagando un giusto tributo alla me- 
moria del suo confratello, nel dis- 
corso di apertura all’università. Se- 
guin lasciò manoscritto un consen- 
tano sulle Inslituzioni di Giustinia- 
no, eh' è stato pii blicato da Proud- 
hon, uno dei suoi allievi, oggi deca- 
nodello facoltà di Digione,col titolo: 
In D. Justiniani Institutiones corri- 
menlarii , Besanzone, i 8 o 5 , in 8.V0. 
Questo volume è adorno del ritratto 
dell'autore; ne furono tirati alcuni e- 
seinplari in carta velina. Inoltre v’ha 
di beguini I .Discorso sui vantag- 
gi che si possono trarre dallo studio 
della storia, 1762; II Dissertazione 
sul numero dei re Borgognoni che 
hanno precedutoGondebaldo, 1752. 
Pretende, contra il parere di Dom. 
Plancher ( Storia di Borgogna), che 
Gondicario, sotto il quale i Borgo- 
gnoni passarono il Beno nel 4 < 3 , 
per istabilirsi nella Gallia, era il 
quarto re di quella nazione, e cho 
vari autori hanno a torto confuta 
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cotesto principe con Oonclioc «no 
successore; III Dissertazione sul vé- 
ro autore delle leggi de’Borgogno- 
ni, 1753. Seguin prova che l'autore 
dell'antico Codice di quella nazione 
non può essere se non se Gopdebal- 
do (È. questo nome); VI Discorso 
sull'emulazione, 1767; V Memoria 
sopra alcuno antichità scoperte a 
Jallerange, 1768: coleste antichità 
consistono nelle rovine d'tin castel- 
lo, pavimenti in mosaico ed una via 
romana. Tutte le prefate opere, cu- 
stodite nei registri dell’accademia 
di Besanzone, sono stampate per 
estratti nei processi verbali. I* Elo- 
gio di Seguin è stato letto in una 
delle sue sedute dal sig. Genisset, 
professore d'eloquenza, Besanzone, 
1800, in 8.vo. 

W-s. 

SÉGUR (EnricoFrancksco.cou» 
te di), figlio del marchese di Ségur, 
che era colonnello d'un, reggimento 
del suo nome, nacque nel 1689, fu 
latto capitano nel reggimento me- 
desimo nel 1706, nscendo dai mo- 
schettieri, e ne divenne colonnello 
l'anno stesso, dopo la dimissione di 
ano padre. Promòsso indi a maestro 
di campo e brigadiere, continuò a 
servire in Ispagna, poi negli eser- 
citi della IVI osella, della Musa ; e pas- 
sò in Italia, ove fu, nel 1 733, ma- 
resciallo d’ alloggio della cavalleria. 
Restò ferito alla battaglia di Gua- 
stalla, diventò maresciallo di campo, 
servi in Lorena, sotto il conte di 
Bellisle, e fatto venne luogotenen- 
te generale il primo marzo 1738. 
In tale qualità condusse nel 1743 uri 
corpo di diecimila uomini nella Ah 
la Austria, ove si trovò in faccia del- 
1’ esercito imperiale molto piti nu- 
meroso. Costretto a rinchiudersi in 
LintZ, vi capitolò sotto la condizio- 
ne di non servire per un anno. Do- 
po fatta la campagna del 1 744, sotto 
11 re in Fiandra, condusse un gros- 
so di esercito in Baviera, battè gli 
Imperiali, ai z8 gennaio 1740, a 
Lichlenau, e videsi in brev'ora st- 
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tornialo da oltre quindicimila uomi- 
ni, non avendone che settemila da 
contrapporre. Raccolse la sua trup- 
pa stille alture di PfaHènhofun, re- 
sistè un giorno intiero a tre assalti 
vivissimi, e fece la sua ritirata versa 
Baio, dopo d'aver sofferto una per- 
dita considerevole. Nel 1 746, il con- 
te di Ségur comandò un corpo di 
esercito sulla Sambra; ed aprì In 
trincea all'assedio di Charleroi. Era 
alla testa di ventitré squadroni alla 
battaglia di Lawfeld, dove suo figlio 
rimase ferito al fianco; e fu creato 
cavaliere degli ordini del re, il pri- 
mo gennaio 1 748. Esso generale 
mori ai 18 giugno 1761, a Metz, 
dove comandava. 

, • M — d j. 

SÉGUR (Giovanni Carlo di), 
già vescovo di Saint-Papoul, fratello 
del presidente, nacque a Parigi ai 
26 dicembre i6g5, e dapprima mili- 
tò. Uscendo delle guardie, dice l'a- 
bate d'Orsanne, nel suo Giornale, 
era entrato nell’Oratorio, e v’ impa- 
rò gli elementi del latino, e ne usci 
quando cominciavasi a dargli i pri- 
mi rudimenti di teologia. Aveva ia 
sulle prime appellato, come molti 
altri membri della sua congregazio- 
ne; ma rinunziò poscia ali' appello 
ed al corpo in cùi era entrato, fa 
provveduto della abazia di Ver- 
rnand, diocesi di Noyon ; ed avendo 
ricevuto gli ordini assai presto, di- 
venne grande vicario di mons. di 
Saìnt-Albin, Vescovo di Laon, e lo 
secondò per ristabilire l’ordine nel- 
la diocesi fortemente scossa dalle 
turbolenze onde la chiesa era allora 
agitata- Nel 1728, il credito della 
sua famiglia gli ottenne ancor gio- 
vane il vescovado ; tale promozione' 
fu una delle ultime elezioni del 
reggente e una di quelle che ecci- 
tarono più lagnanze. L'abate di Sé- 
go r, diceva d’Orsanne, non possedè 
teologia e non sa nemmeno il lati- 
no. Consacrato vescovo di Saint-Pa- 
poul, ai 24 agosto 1724, perseverò 
□ella stessa ria come a Laon, man» 


Digitized by Google 


8 E (r 

i1<\ duo pastorali in favore delta co* 
stitnziono Unigenita s , ed un'altra 
centra la consulta di cinquanta av- 
vocati, nel 1728. A poco a poco le 
sue antiche prerensioni si ridesta- 
rono, si legò con alcuni appellanti, 
e tenne un commercio epistolare 
con due vescovi di quel partito, 
Soanen, vescovo di Sene*, e *Col- 
bert, vescovo di Montpellier. Que- 
sto ultimo gli suggerì un passo so- 
lenne per riparare allo scandalo 
della sua condotta anteriore, ed ai 
36 febbraio 1 7 35 Ségur sottoscrisse 
«ina pastorale con cui ritrattava le 
sue pastorali precedenti, e chiede* 
va perdono alla chiesa della di lui 
sommissione ed aderiva all’appello 
del 1717. Dimise in pari tempo la 
sua sede, e palesò l' intenzione di 
espiare la sua debolezza nella soli- 
tudine e nelle lagrime. La suddetta 
pastorale, vantata da alcuni qual at- 
to di coraggio eroico, fu soppressa 
da una sentenza del consiglio dot 
Z aprile, e da un’ altra del parla- 
mento di Tolosa del 5 dello stesso 
mese, e f autore fu condannato dal 
papa e da alcuni vescovi. Il prelato 
uscì della sua diocesi, depose tutti 
ì segni della sua dignità, e andò a 
celarsi nel castello di Saint - Lié , 
presso Orléans, in casa di Bagnoli, 
che ricettava volentieri gli appellan- 
ti esiliati, o molestati altrove. Colà 
sotto nome ed abito mentiti, Ségur 
ricevi le laudi di un partito nu- 
meroso. Nel mese d’agosto seguente 
andò a visitare mona, ili Soaden-a la 
Chaise Dieu, e fermò stanza dap- 
prima in casa d" un paroco dei din- 
torni di Parigi, poi in casa d’ un 
laico. Ivi menava una vita ritiratis- 
sima , e faceva solamente alcuni 
viaggi ad Attrarre, per farvi visita 
al vescovo, m. r di Caylus. Era in ca- 
sa di tale prelatp, quando ammalò, 
e fecesi trasportare a Parigi, dove 
mori ai 28 settembre 1748. Trova- 
si il suo Elogio nelle Novelle ec- 
clesiastiche, dei 4, 1 8 e 25 decem- 
bre 1748. L’ ultimo di qne'fascicoli 
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contiene parecchi scrìtti risguardan- 
ti cotesto prelato, cui un ingegno 
ristretto d’assai ed nnn testa debolo 
sembrano avere trascinato a stra- 
ni procedimenti. Menava però una 
vita regolare, e praticava anche del- 
le austerità. Fu politicato il com- 
pendio della sua Vita, Utrecht, 
1749, in 12. 

P C— *T. 

SEGUE ( Filippo Eurico, mar- 
chese di ) , maresciallo di Francia, 
figlio del conte Enrico, e nipote 
del precedente, nato ai 20 gennaio 
1724, si rese distinto giovanissimo 
nella guerra di Boemia e d' Italia, 
sotto gli auspici dì suo padre , e 
nella battaglia di Raucoux, fu feri- 
to nel 174G d’un colpo di archibu- 
gio che gli trapassò il petto da ban- 
da a banda. La palla no» potè usci- 
re ebe mercè un’ operazione più 
crudele della ferita stessa. A Lsu* 
feld, 1' anno seguente, caricando la 
quarta volta alla testa del suo reg- 
gimento, rispinto tre volte, ebbo 
il braccio fracassato, e come temè, 
non fosse l'ardore dei soldati, se al- 
lontanavasi, si rallentasse, prosegui 
a comandare, sforzò le trincee, non 
lasciò il suo posto che dopo la vitto- 
ria, e sì assoggettò in allora ad una 
dolorosa amputazione. Luigi XV, 
a cui si narrò il fatto, disse al padre 
di Ségur : Uomini tali qual è vo- 
stro figlio, meriterebbero di essere 
invulnerabili. In due promozioni 
successive, fatto Venne maresciallo 
di campo e luogotenente generale. 
A Varburgo, un corpo d esercita 
fu salvato dal marchese di Ségur, 
Ricondusse, presso Mindcn, al duca 
di Brissac, diecimila uomini d' in- 
fanteria, che costui credeva perda- 
ti, e che per ben cinque ore ave- 
vano combattutto contra trentami- 
la nemici , senza disordinarsi . A 
Clnstercamp , messo fuor di com- 
battimento da un colpo di baionet- 
ta nella gola e da tre sciabolate sul 
capo, venne fatto prigioniero, dopai 
d' aver resistito gran pezza ai gra* 
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natirri che Io circondavano. Bucce' 
«iuta la pace la ispettore, e meritò 
la fiducia dei mioistri e la stima 
dell' esercito. Gli diedero il coman- 
do della Franca Contea, in un mo- 
mento io cui pretensioni mutue e 
mai intese seminavano, tra il mini- 
stero e i parlamenti, tra la milizia 
ed i borghesi, uno spirito di divi- 
sione e discordia . La equità del 
marchese di Ségur, il suo animo 
conciliatore,* sopra ogni cosa la sua 
franchezza, ripristinarono la tran- 
quillità. ÌNel 1781, Luigi XVI con- 
ferì all' uhi siale generale di cui si 
discorre il ministero della guerra, 
e lo creò maresciallo di Francia. 
Bégur, ebe conosceva a fondo i di- 
fetti della passata amministrazione, 
rimise la disciplina nei corpi e 1* 
ordine nelle spese. I soldati gli do- 
vettero il benefizio di non essere 
più stipati a tre a tre in un mede- 
simo letto. Il suo editto sugli ospi- 
tali, perfetto modello in tal genere, 
prova sino a qual punto pensava di 
tutto rigenerare in tale parte trop- 
po a lungo negletta del regime 
militare . Creò eziandio lo stato 
maggiore dell' esercito, istituzione 
di cui sarebbe arduo di contrastare 
l'utilità (i). Il maresciallo di Ségur 
lasciò il ministero, allorché l' intri- 

(l) Q unto scorcio delle operazioni del 
maresciallo di Sentir durante il suo ministero, 
aarrbbc imperfetto se noi non vi facessimo 
menzione de) fumoso editto che attribuiva alla 
nobiltà solamente gl’ impieghi di ufitiali nell’ 
esercito. Si deplorò lungo niente gli effetti di 
tale editto che respinte il terzo staio dal servi- 
gio militare, e che dugurife a ragione la clas- 
se utilissima dei sotto-ufiziali. Coieria classe af- 
ferrò poscia la prima occasione di far pai»*» e il 
tuo disgusto, ed allora strasriuò seco tutte Je 
troppe nei primi tumulti della rivoluzione. Ta- 
le abbandono fu pronto ed agevole d’assai alte* 
so che la maggior parte dei reggimenti erano 
* sotto gli ordini di giovani poro rapaci o senza 
esperienza. Nelle Memorie che ptibhcb testi il 
colite di Ségur, figlio primogiMiito del mare- 
sciallo, colesto scrittore ha di*col]iato per quan- 
to ha potuto sito padre del torto d’aver contras- 
segnato quell’ iulem| x.*sti vo editto; e dopo d’aver- 
ue riconosciuto Ja sconvenevolezza ed i funesti 
risulta menti, dichiara positivamente che fu pro- 
nunziata dalla maggiorità drl consiglio, contro 
il parete dei ouuiriro della guerra. M — o j. 
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go »’ impadronì dei consigli, (otto 
gli aucpici del cardinale di Lome- 
nia. Da quel momento viste oscu- 
ro e pacifico in seno della sua fa- 
miglia. La rivoluzione del 1789 tol- 
tegli tutta la sua fortuna, ebe con- 
sisteva in una pensione del re .- lo 
spogliò de' suoi gradi e dei suoi or- 
dini* da Ini mercati col sangue. A 
settant’ anni, povero, infermo, pri- 
vo d' un braccio, e tormentato da 
ona gotta che lasciavagli poco ripo- 
so, fu gettato in una carcere, con 
divieto di ricevervi le cure dei tuoi 
figli ed il soccorso persino d'un ser- 
vo! Tuttavia i tiranni rispettarono i 
suoi giorni ; ed il maresciallo di Sé- 
gur dovè ringraziarne la sua mise- 
ria. Mori a Parigi in età di settari- 
tott'anni agli 8 ottobre 1801. 

, D — i*. 

SEGUR (Giuseppe Ai-cssanonu, 
visconte Di ), secondo figlio del pre- 
cedente, entrò per tempo al servi- 
gio, e fu successivamente colonnel- 
lo dei reggimenti di Noaillea , di 
Royai - Lorraine e dei dragoni del 
auo nomo. Maresciallo di campo. 
Del 1790, si diede, senza riserbo, al 
suo geDÌo per le lettere che guari- 
scono quasi sempre dall’ambizione. 
Il primo frutto dei auoi ozii fu un 
romanzo epistolare intitolato Car- 
teggio secreto tra Ninon di f E ri- 
dai, il marchese di Eillarceaux, 
e mad. di HI..... ( Maintenon) . Vi 
si osservano delle cose fioe e molta 
cognizione del cuore delle donne; 
ma non vi si ritrova nè i costumi 
nè l'iudole di quell'epoca. Alle cor- 
te, coteste lettere sono belle ; ma 
non le scrivono nè Madamigella di 
L'Enclos, nè Villarceaux. Si sa pure 
che Ségur introdusse nel suo Car- 
teggio alcuni biglietti un po’ più 
moderni di quelli ebe attribuisce 
alia sua eroina, e che gentili dame 
poterono riconoscere ; giacché pos- 
sedeva, in sommo grado, il talento 
di piacére alle donne. Si può dive 
anche che ne abusava ; ma in quei 
tempi era stile del bel mondo il 
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nioltiplicure lo avventure e pnbli- 
carie. La donna gelosa, altro to- 
fhnnzo del visconte di Ségur, cbe 
comparve nel 1791, non è cbe una 
imitazione un- po’ smorta dei Lega- 
mi pericolosi. Vi si sente lo sforzo 
continuo dell'autore per allontanar- 
si dal suo prototipo fiancheggian- 
dolo sempre. Appassionalo per In let- 
teratura drammatica, Ségur scris- 
se per tuli' i grandi teatri. Diede 
dal' 1789 sino al 1804 all 'opera: 
La Creazione del mondo, cli'c una 
parodia sull'opera celebre d’Hsydn: 
al teatro francese, Rosalina e Fio- 
ricourt, il Pazzo per amore, il 
Ritorno del marito ( quest’ ultima 
meritava di rimanere nel reperto- 
rio) ; all' Odeon, l’ Amante arbitro , 
Elmondo e Persemi, dramma nero, 
di cui l'argomento uvrebbu doman- 
dato colori cbe non erano sulla ta- 
volozza di Ségni- i all' opera liufla, 
Romeo, la Dama velata, i Pecchi 
Pazzi, lo Sterzo giallo, l'Ope- 
ra comica. La domane della caduta 
dello Sterzo giallo, trovandosi, al 
finire della Coumiediu francese, vi- 
cino a G*** , trattenuto da piog- 
gia improvvisa nel vestibolo, e cbe 
soggiaciuto era del pari ad una ca- 
duta, Ségur lo pregò d 'accettare 
un posto nel suo sterzo giallo. 11 
Vaudeville si è parimente arric- 
chito di parecobi brevi atti di tale 
ingegnoso autore. Sono scintille che 
vivono di mero spirito, e non han- 
no lunga vita . Commensale assi- 
duo dei desinari del Vaudeville, 
il visconte di Ségur pagò il suo tri- 
buto poetico con canzoni che sono 
spiritose e facili, ma che non bauno 
nè il candore nè l'amenità del ge- 
nere. Quella dell 'Amore e il l'em- 
po somministrò argomento a dise- 
gni e intagli. Il sorbeitiere Garchi 
dovè una parte della sua voga alle 
strofe di Ségur. L'ultima sua com- 
posizione, te Donne, i8oa, 3 volu- 
mi in la, è stata ristampata in que- 
sti ultimi tempi La tela era vasta, 
ina non è stata riempiuta. Ségur 

Si. 
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obbedì, nel 1788, all'invito, forse 
sconsigliato, fitto a tult'i Francesi 
illuminati, di scrivere sul governo. 
Compose due libercoli ; uno addi- 
tava le relazioni che bisognava (is- 
sare tra f esercito stanziale e le 
truppe nazionali , l’ altro trattava 
Deli opinione considerala sicco- 
me una delle principali cause 
della rivoluzione. la qticst'uhuno 
scritto si notò la frase seguente: 
ri La vera causa delle nostre disgra- 
» zie c la sorprendente mediocrità 
» che livella tutti gl'individui.- se 
» apparisce mi uomo di ingeguo 
« creatore, sarebbe il padrone ( 1 )“. 
Pochi uomiui sono stati più amabi- 
li del visconte di Ségur. La dolcez- 
za del suo carattere e i vezzi del 
suo spirito rendevano il suo com- 
mercio dilettevole. Parlava con gra- 
zia 0 sapeva ascoltare. Leggermente 
ironico senz'essere licilature, puni- 
va alcune volte, con una parola det- 
ta a proposito, la vanità d uno scioc- 
co : era amenamente maligno. Co- 
me scrittore è lontano dal conte di 
Ségur, suo fratello. Il viscónte era 
senza coltura. Un suo amico ha 
detto iu uno poema faceto, parlando 
del libro del mondo; 

C' MI le retti line aree fruii menu ; 

Qu'il 110U5 siiffiac, cu ti rmaut ioti» le» nòtro»} 

Sfgur écrit, et n'en lu! jamai» d’aulre*. 

Il visconte di Ségur è morto a Ba- 
guères, ai 27 di luglio l 8 o 5 , da uua 
affezione dì petto, in età di cin- 
quantanni. Coloro che lo hanno 
condannato qual editore delle Afe- 
morie del barone di Besenvat , 
bauno ignorato i fatti cbe Io giu- 
stilicano. Il barone lasciate aveva 
iu legato le sue Memorie al viscon- 
te di Ségur. Costui, minacciato, du- 
rante il terrore, d’uua visita di coni- 


(1) Ha>»i inoltre di lui: La mia Prigio- 
ni, dal 22 \endémiairt; sino al io thermidor, 
tanno ni dalla republica dii cittadino G iutep- 
pt-Altsxandro Ségur, cadetto. In 8.*o di 3o fi. 

L — p — ■. 
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mi- 1 sari, depose il manoscritto in ca- 
sa d’nn convenzionale riputato. Le 
Memorie vi furono trascritte da li- 
na mano infedele ; e nel corso del 
i 8 o 5 , il libraio Boitson le comperò 
da uno sconosciuto per una somma 
assai modica. Quando Buisson sep- 
pe che appartenevano a Ségur, le- 
gatario del barone di Besenval, gli 
propose di comperarle da lui stesso. 
Ségur dichiarò che l’intenzione del 
barone di Besenval non era stala 
giammai di farle di publica ragio- 
ne, e ebe la sua era di uniformarsi 
alla volontà del testatore. Il libraio 
gli fece osservare che rinunziando 
a stamparla, era tenuto (egli Buis- 
son) di restituire il manoscritto sur- 
rettizio ; ma che un altro sarebbe 
verosimilmente meno dilicato; che 
sarebbero date in luce senza infor- 
marsi se fossero o no la proprietà di 
colui che le presentava; che in tale 
caso sarebbero stampate come fos- 
sero , mentre pioponevagli di la- 
sciare, sotto il velo dell'iniziale, tut- 
t’i nomi che volesse sottrarre alla 
curiosità dei leggitori, n Accousen- 
« tiva eziandio, aggiunse, a tutte le 
« soppressioni che si giudicassero 
« necessarie “. Ségur accettò cotesto 
accomodamento. Soppresse molto e 
non soppresse abbastanza.] Ecco l’e- 
satta verità intorno alle prefate Me- 
morie, di cui la pubiicazioue fu u- 
no scandalo. 

D— is. 

SEGUY (Giuseppe), abate di 
Genlis, e canonico di Meaux, nac- 
que a Rodes nel 1689. Dopo buoni 
studi, sentendosi inclinato alla let- 
teratura, vi si applicò con diligen- 
za, e coltivò la poesia e l'eloquen- 
za, soprattutto quella del pergamo . 
Comparve ben presto in corte e 
nella capitale con onore, siccome 
oratore cristiano. Eletto, nel, 1729, 
a predicare il Panegirico di san 
Luigi, in presenza dell'accademia 
francese, quell’assemblea fu si sod- 
disfatta del suo Discorso, che chiese 
per lui l’abazia di Genlis; ed il 
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cardinale di Fleurr, in allora prie 
mo ministro, condiscese ad accor- 
darla. Sì fatti successi mossero l’invfe- 
dia. Si volle che non avesse compo- 
sto quel Panegirico, e che Laraottc 
ne fosse l'autore. Seguy non rispo- 
se a tale ingiusta imputazione. Avi- 
tri Discorsi dello stesso inerito, 0 
di un merito superiore, ed in ispe- 
zicltà un bell'Elogio di Luigi XIV, 
detto dinanzi all'accademia, e l’O- 
razione funebre del maresciallo di 
Villare, componimento singolare, 
che non gli si contrastò, provaro- 
no che non aveva d’ uopo di ricor- 
rere ad altri per fare opere eccel- 
lenti, Nel 1732 ottenne il premia 
di poesia all’accademia francese. La 
composizione premiata e la bella 
Orazione funebre del macesciallp 
di ViUars gliene apersero le porte. 
Morto Adamo,, secretano di gabi- 
netto del principe di Conti, ed uno 
dei membri dell’accademia france- 
se, Seguy gli venne surrogato, e fu 
ammesso ai iG marzo iq^t». Il suo 
Discorso di ricevimento e la Ri- 
sposta dell’ abate di Rothelin , in 
qualità di direttore, si trovano nel 
quinto volume delle Aringhe pro- 
nunziate dagli accademici (1). Sc- 
gny adempiè con mollo scrupolo 
i doveri che imponevagti il suo 
nuovo titolo, 0 compartecipò con 
zelo alle fatiche della compagnia. 
A questo talento accoppiava una ve- 
ra pietà; avanzando io età, pensò 
di riuunziare alle cose del mondo, 
per non più occuparsi che di quelle 
d’un'altra vita. Ritiratosi a Meaux, 
seppe con edificante assiduità atten- 
dere agli ulizi del canonicato, n pro- 
li curando, dice il duca di River- 
ii naia (2), di celare la sua vita e Li 
» sua gloria iu un ritiro ove ogni 
» adito fu chiuso alla vanità, c dota 
» non portò nemmeno la memoria 

(1) Pag. 18*. e se*. - 

(3) Riporla al di §cono del principe di 
Rohan coadiutore di Slrarbqrgo: raccolta cita- 
la piu aspra, tonto vi, p. 5t5, 
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v dei tuoi talenti L'accademia fa 
dolente di perdere un dotto utile e 
laborioso ; ma rispettò i suoi fini. 
Seguy morì a Meaux ai II marzo 
1761, in età di eessantadue anni. 
L'unzione, il patetico, ed in gene- 
rale l’arte di cominovcrc, qualità 
tanto necessaria e preziosa in un 
predicatore, formano il carattere e 
l'eloquenza di Seguy. Non convie- 
ne cercare, nei 9110Ì discorsi, quei 
tratti vari e impetuosi che forma- 
no- il snhlime e caratterizzano i 
nostri oratori di prima riga ; ma 
scrive con nobiltà ed eleganza; ed 
il suo stile brilla per ispontaneità e 
grande correzione. Si è notato che 
quantunque fosse più oratore che 
poeta, avendo ottenuto dei premi 
di poesia, non nc aveva mai otte- 
nuto di eloquenza, benché aveste 
concorso parecchie volte in tale ge- 
nere. Egli scrisse : I. Raccolta di 
' poesie , 2 volumi io 12; Il Pane- 
girico dei Santi, 1734, 2 volumi 
in 12; III Orazione funebre del 
maresciallo di Villars , 1786, in 
4 -to; 111 Orazione funebre del 
cardinale di Rissy, 1787, in 4 -to. 
Seguy era legato per gratitudine a 
quel cardinale, vescovo di Meaux, 
e da lui teneva il suo canonicato; 
"V Orazione funebre d' Elisabetta 
di Lorena, regina di Sardegna , 
1745, in 4 -to; VI Discorsi accade- 
mici, 1736, 1 volume in 12; VII 
Nuovo saggio di poesie sacre , 
1756, 1 volume in 12. Seguy ha 
publicato, con l'abate Truhlet, la 
seconda edizione AkW Introduzione 
alla conoscenza deli animo uma- 
no di Vauvenargues , t volume in 
12.— Non devesi confonderlo con 
suo fratello amico di Giamhatista 
Rousseau, e che fu puhlicatore di 
un'edizione delle Opere di tale 
poeta, Didot, *743, 3 volumi in 
4-to, e 4 volumi in 13 (t) . 

L — r. 


(l) Il manoscritto originale di tale ediiio- 
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SEIBOLD (Cristi* *0), pittore, 
nato a Magonza nel 1697, manife- 
stò, all'u'cir dell' infanzia , le su* 
rare disposizioni pel disegno. Non 
ebbe altri maestri che il suo genio 
e lo studio assiduo della natura . 
Delle tue figure non è dipinto per 
solito che il busto, e tono per la 
maggior parte ritratti ; ma per la 
manicra-con cui tono istoriate, tep- 
pe farne veri quadri. Tentando di 
pareggiavo Denner nella finitezza, 
spinse tale pregio al punto d’espri- 
mere i pori della pelle. Se inferiore 
è a quest'ultimo, per la delicatézza 
del pennello, gli è superiore per la 
scienza del disegno e per la scelta 
delle attitudini. Nel 1759 ebbe 
l'onore di venir fatto pittore del 
gabinetto dell’ imperatrice regina 
Maria Teresa. Fra le sue opere le 
più osservabili , citasi un busto di 
vecchio vestito di grosso bigello, 
che apre gli occhi mezzo estinti, e 
mostra di fare degli sforzi per 
parlare. Il Museo del Louvre pos- 
sedè il ritratto di tale artista dipin- 
to da lui stesso. Seibold inori a Vien- 
na nel 1 768. 

P— s. 

SEICK MAHMOCD. Pedi Mo- 

UABSJUED. 

SEID BECHÀR, darvi turco, 

uno fu di quei solitari a cui la mol- 
titudine attribuisce doni sopranna- 
turali per la loro virtù e santità (1). 

ni*, benissimo conservata, é preconio da una 
prefittone rhe la società dei bibliofili ha !*•»!> 
i turrito nel terso tomo della sua raccolta* L’ 
originale fc stato comperato dal prinripe Lata* 
noC Vi si «rosa la Moiuide, e le Patite libe- 
re, starnate nellYdixione delle oprre di Già* 
vamltaiisia Rousseau, pubiirata a Rotterdam, 
nrl 1714* Prrrib tutte le predite poesie paiono 
essere iuconlra>labilmenle di Giovambatuta 
Rousseau. 

(1) L'autore di quest' articolo ha seguito 
rispetto il nome del personaggio di cni si ra- 
giona, l'autorità di Demetrio Cantcmiro; ma 
gli storici lurrhi compendiati da Mouradgea d' 

Ohston, ci Sanno uperr che appellatasi Srhema- 

ednyn-Mohammed-tìokbary, e eh 'ara sopra «no- 
malo Emir Sultano, non v’hn dubbio perché 
aveva sposata una figlia di 0 aiaaat 1 . Moti di- 
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L’anno dell'egira 8i5 («4** <B Gesù 
Ori«to ), Amurat II fu costretto di 
correre io persona con tra un nuovo 
impoatote che usurpava pure il no- 
me di Mustafii, quel figlio di Buja- 
*et I, che ai credette scampato dalla 
sconfitta di Ancira. Prima di com- 
battere il suo pericoloso nemico, il 
sultano andò ad invocare l'interces- 
sione di Séid-Béchar, e la’aua poli- 
tica o la sua pietà furono ricompen- 
sate dall'evento. Il dervi si pose a 
pregare : Maometto gli apparve e lo 
avverti che assistito avrebbe Amu- 
rat, o lo avrebbe fatto vittorioso. Il 
santo personaggio armò il sultano 
d'una scimitarra, al cospetto dell’e- 
sercito ottomano, e gli disse: » An- 
si date, la vittoria segue i vòstri pas- 
si ai “. E li seguitò di fatto: Amurat 
e l'impostore si misuravano con for- 
se pari da sette giorni, quando nel- 
l’ottavo, una emorragia, quasi mira- 
colosa, sopraggiunta al falso Muste- 
la, percosse d'un panico terrore tut- 
ti i soldati, e Io fece cadere nelle 
mani del sultano, sotto gii occhi 
del quale fu decapitato. Tale prodi- 
gio non lece che rafforzare la ripu- 
tazione di santità di Séid-Bécbar. 
Perciò Amurat non mancò di chia- 
marlo in aiuto allorché pose l'asse- 
dio dinanzi Costantinopoli. II soli- 
tario giunse al campo sopra nna 
mula e seguito da cinquecento di- 
scepoli . Dichiarò nuovamente di 
aver avuta un’altra visione: era sta- 
to rapito in cielo, e Maometto avea 
tenuto colloquio con lui: la città di 
Costantinopoli sarebbe stata presa 
d'assalto ; i Mnnttilmani avrebbero 
avuto di loro parte un ricco botti- 
no e molte donne j ma era detto 
che le più belle di quello che popo- 
lavano i monasteri greci sarebbero 
state riserbate per ééid-Béchar o 
pei discepoli (l). Le promesse di 

cono che fosse dml, ma dottore, 1’ uomo di 
pHl lettere del suo aeroio, io età ami avanza- 
ti, e mente in odore di santità. K — t. 

(i ) tfoitradf e» d’Ohsaon non parla dì n- 
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Maometto non si effettuarono quel- 
la volta : i Greci opposero agli sforai 
degli Ottomani buone mura e gran- 
de coraggio ; inoltre avevano dal 
canto loro veduto, dice Giovanni 
Canano, la Vergine Maria, in veste 
pavonazza, incedere sui baluardi ed 
esortarli a difendersi . Amurat il 
levò l’assedio in capo a due mesi j 
Sdid Béehar montò di nuovo sopra 
la mula, e riprese co’suai discepoli 
la strada della sua solitudine, dove 
mori nell’oscurità. 

S — r. 

SEID-MUSTAFA , ingegnere 
turco, nato a Costantinopoli, ebbe, 
fin dalla più tenera infanzia, un 
genio irresistibile per le scienze e 
per le arti . Educato da genitori 
sprovvisti d'ogoi cultura, divertiva- 
si, come Pascal, nella casa paterna, 
a descrivere sul terreno circoli, 
angoli, parallele ed altre figure re- 
golari, affaticandosi di spiegarle a* 
suoi compagni, quantunque non ne 
avesse che un’idea assai imperfetta, 
imperocché nessun libro ancora e- 
ragli caduto tra le maDÌ. Sentendo 
la necessità tantosto d'un compasso 
per accertarsi della proporzione dei 
piani e delle figure da lui segnate 
fin allora a caso, provò una viva com- 
piacenza scorgendosi possessore di 
tale strumento. La sua soddisfazio- 
ne aumcbt&la prima volta ebe con- 
cepì il pensiero di legare una corda 
a due piuoli, e di servirsene nella 
formazione proporzionale delle sue 
curve. Un telescopio comunissimo, 
prestatogli da suo padre, gli diede i 
mezzi d'osservare la luna, e di af- 
fermare al cospetto d'ima numerosa 
adunanza, che tale pianeta era di 
forma sferica. Giunto all'adolescea- 

k seconda r nna prnjliion- del scorbio Schema 
eddyn-Boiihary ; ma dice che fu un disrepok 
di quoto dottore, il quale trent'anni dopo pre- 
disse allo .tesso sultano la sua morte ait-itia, e 
che il monarca colpito da si Gatta predizione 
che consideri* quale decreto del cielo, mori so 
ramentc in capo a tre giorni. 


*-r, 
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Zi, pssisva una parte del tuo tempo 
nell' ««sminare con la più grande 
attenzione tutti gli strumenti cui 
poteva avere* ed in breve la castra- 
zione dei quadranti ed altri stru- 
menti di somigliante natura, gli di- 
ventò familiare. Si applicò (in d’al- 
lora allo studio delle matematiche. 
Gli elementi di geometria d' Eu- 
clide ed alcuni frammenti di vecchi 
scrittori tradotti in arabo, furono 
Je sue delizie. Passava i giorni e le 
notti coi maestri turchi, per aumen- 
tare la somma delle sue cognizioni. 
Gélenbey Ismail Efendi mostrigli 
il calcolo dei logaritmi. La perfezio- 
ne delle opere c degli strumenti 
mandati d'Europa gli diedero a ca- 
pire che ivi era il centro in coi col- 
ti vavansi veracemente le scienze a 
cui dedicava tutt'i momenti* e de- 
liberò di avvicinarsene. Si mise a 
studiare la lingua francese, che ri- 
putava la più universale e la più 
idonea a metterlo in grado di stu- 
diare profondamente nelle scienze 
che prediligeva. In poco tempo, po- 
tè leggere le opere del Volfio, Oza- 
nom, Bélidor e di vari altri autori * 
ma cotesti scrittori, che riuscivan- 
gli più o meno diffusi, non serviva- 
no al suo fine, ch’era la conoscenza 
dell'applicazione delle matematiche 
alla tattica, alfarcbiteUura militare, 
ed ai diversi rami della meccanica. 
Con grande fatica, i calcoli dell’al- 
gchra gli si fecero familiari, ed eser- 
citossi in duelli aspettando con im- 
pazienza 1* occasione d’un viaggio 
in Europa. Abbandonò per un istan- 
te tale pensiero, quando il sultano 
Selim III fondò ùpa nuova scuola 
di matematiche (i), vicino all’arse- 
nale, a Sndlidzé. Séid-Mustafà vi fu 
ammesso in qualità di allievo per- 
petuo e stipendiato. Era la prima 
volta che avevasi sentito a Costanti- 

fi) Slid- 3 ff oslah U chiama nuova ir noia 
por divùogntrla da quella che il barone di ToU 
aveva fondata sotto H regno del sultano Multa- 
li. Menti 4 i Tott, L u, p. 178, edist in {.io. 
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nopoli politiche lezioni di matema- 
tica. L ignoranza e l' invidia si le- 
varono d' ogni parte contra quel- 
l'istituto. Assalirono, perseguitaro- 
no quasi il maestro e gli scolari. SI 
fatto scatenamento universale aveva 
diffuso lo scoraggiamento nella scuo- 
la, quando il sultano Selim ipanife- 
stò altamente la protezione che do- 
nava a quella nuova istituzione. Vi 
si fecero por di lui ordine piante 
di fortezze regolari ed irregolari, 
accompagnate da spiegazioni scritte, 
in cui esponevansi le regole che ser- 
virono per tracciarle. Allorquando 
coleste spiegazioni si publicarono, 
gli allievi eressero, secondo le piante 
loro, nelle campagne che circondane 
Costantinopoli, picciole fortezze con 
li loro bastioni di zolle, le loro stra- 
de coperte e tutte le loro dipenden- 
ze. Una folla innumerevoled'abitan- 
ti di Costantinopoli si recòad esami- 
nare quei lavori, e non potè rifiuta- 
re la sua ammirazione agli esercizi 
ed alle mosse militari che fatte ven- 
nero per l’astalte e per la difesa del- 
le fortezze in miniatura. Ben pre- 
sto la generalità del publico non 
mise in forse l’utilità per la nazio- 
ne d’ un corpo d’abili ingegneri: le 
mormorazióni cessarono, e gli allie- 
vi proseguirono i loro lavori senza 
essere bersaglio dei motteggi e ma- 
li trattamenti. Buoni ufiziali, eccel- 
lenti agrimensori uscirono di quel- 
li scuola* ivi si formò, tuttoché zep- 
po d’errori e scorrezioni, un atlan- 
te universale; e fu proposto di leva- 
re una carta più esatta dell* Asia. 
Scid - Mustafh doveva cooperare a 
cotesta bella impresa che probabil- 
mente non è stata mai cominciata. 
Nel i8o3, fece stampare, in france- 
se, nella nuova Tipografia di Scu- 
tari(i), fondata da Selim III, un* 
opera intitolata: Diatriba dclfin* 

(») Siro tari, chai Torthi chiamano I ’Jtltm 
dar, la Crisopazi digli antichi, c adrwo uh 
sobborgo di Costantinopoli! è attuala in Asia, 
ni di Ih dal Boafoio, rimpvua al aoira|iia. 
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gegnere Seid-Mustafà , sullo stato 
attuale delCArte militare , del Ge- 
nio e delle Scienze a Costantino- 
poli. Appunto quale autore di tale 
Iibercolo,singol»re per lo fondo del- 
le idee e per la lingua nella quale 
è stato scritto (t) noi diamo a Seid- 
Mustafa un luogo nella Biografia 
Universale. L’autore fece precede- 
re la sua opera da una Prefazione 
intorno alla sua condizione, ore 
abbiamo attinto molto per la com- 
pilazione della nostra Notizia. Le 
scienze o le arti l'anno il giro del 
mondo, dica Seid-Mustafà nella sua 
Diatriba: le nazioni d’Europa, og- 
gidì tanto illuminata, ebbero per 
maestri i latini ; questi furono i di- 
scepoli dei Greci ; e altre volte la 
Persia, l’Egitto . e l’India erano il 
centro dei lumi. Nei primi tempi, 
gli Ottomani non avevano d’uopo 
di conoscere la trigonometria per 
vincere nemici ignoranti al paro di 
loro. Più tardi lo nazioni cristiane 
d’Europa perfezionarono la loro tat- 
tica e le loro armi, mentre che i 
Mnnsulmani sono rimasti quasi sta- 
aionari , ed hanno sopportato dei 
rovesci. Il sellano Selim 111 ha vo- 
luto far cessare un tale (tato di cose 


(i) Tutta* h non ernia prima opera scrit- 
ta in francete da un turco, e stampata a Co- 
fCanliuopuli. Langlès, che la ha fatta ristampa- 
re a Parigi, ne cita un' altra di Mahiuoud 
Rayf Efrndy, già «ccrctario deU’ambatfciata 
imperiale pretto la corte d’inghillcrra. Langlès 
credeva di possedere il aolo esemplare di tale 
opera eh* esistesse in Frauciaj ne abbiamo sot- 
to ‘gli occhi un secondo, che appartiene a flou x, 
capo di divisione nel ministero degli affari e- 
tleri. E' intitolalo: Quadro dei nuovi regolameli 
ti dell' 1 impero ottomano , composto da Mahmud 
Earf Eftndjr , stampato nella nuova stamperia 
degl ingegneri sotto la direzione t Abàurr 
Ah man E fendi, professore di geometria e di 
ssigebra, Costantinopoli, 1798, ir» 4 - 1 ° di 60 pa- 
gine, adorno di ventisette tavole incise ad acqua- 
toti*, rappresentanti i principali edifica, le ve- 
dute pittoresche dei luoghi occupali dalla nuo- 
va uailiiia ottomana organlaaata aU'eurupea, i 
campi, le armi, i vascelli, re. secondo i nuovi 
priucipii. Nel titolo defl’opera, la parola ottoma 
no è sprilla con doe t e senta h, benché Lai»- 
*>»• n«j metta una in tale vocabolo che trascris- 
se u«ha tua nota* 


SEI 

emettere i suoi «udditi al livello 
delle altre Dazioni. Seid Must a lì» fa 
pmeia unadesrrizioue rapida ma cu- 
rioia delle varie 1 risoluzioni dovute 
a quel principe, e ne dimostra i van- 
taggi. Non abbiamo potuto procurar- 
si alcuna notizia sugli ultimi anni 
di questo ingegnere: pare solamen- 
te che sia perito quando Selim III 
fu sbalzato dal trono, nel 1807, nei 
conflitti che nacquero fra i gianniz- 
zeri e le truppe di nuova leva. L’o- 
pera di Seid-Mustafà è stata ristam- 
pata a Parigi, nel 1810, giusta l’e- 
dizione originale, per cura di Lan- 
glès, che vi aggiunse una Prefazio- 
ne ed alcune note. 

D — z — s. 

SEIDAH KHATOUN, princi- 
pessa Bowaida, diventò celebre per 
la sua fermezza ed i suoi talenti 
nell’ arte di governare . Sposa di 
Falthr-ed-daulah, di cut gli stati ti 
estendevano da Ispahan e Hamj- 
dan, tino al mar Caspio, molto sof- 
frì per la mala condotta e la prodi- 
galità di quel principe dispregevo- 
le, sul quale ella seppe nondimeno 
conservare un grande ascendente. 
Ella ne abusò, dicono, a segno di 
impadronirsi di tutti i tuoi tesori, 
di lasciarlo mancare delle coso ne- 
cessarie, e di negare perfino un len- 
zuolo per seppellirlo. È probabile 
che si calunniò tale principessa, ac- 
cusandola d'avarizia, o per lo meno 
esagerando la sua parsimonia, poi- 
ché morendo Fakbr-ed-danlab l’an- 
no 38-j dell'egira (ggq di Gesù Cri- 
sto) lasciò novanta milioni in con- 
tanti ne’ suoi cofani, e parecchie 
migliaia d'abiti d’ogni sorta (Pedi 
Fakhr-ed-daclah). Una taDto ver- 
gognosa spilorceria non si accorda 
col carattere di grandezza che 8ei- 
dah spiegò dopo la morte del di lei 
aposo. Avuta la tutela de’suoi tìgli 
( Vedi Madjd-ed-Daulah), ripristi- 
nò l’ordine nelle finanze, fece re- 
gnare la giustizia , mantenne la 
tranquillità di dentro e la pace dì 
fuori. La «ola guerra che ebbe a 


Digitized by Google 



SEI 

sostenere fu centra Caboti?, a cui 
volle indarno opponi perché non 
ricuperasi»; i suoi siati ereditari sul- 
le rive del uiar Caspio ( fedi Ga- 
aovs nel Supplemento ). Ma tosto 
un cunione interesse indusse l'abi- 
le reggente a vivere in concordia 
con cpiel principe, per resistere al- 
la formidabile potenza che Mah- 
monti Gbaznevida aveva testé fon- 
data nell'Oriente della Persia, sulle 
rovine di quella dei Samanidt ( fe - 
di Monthasser). Di fatto cotesto 
conquistatore inviò poco tempo do- 
po ambasciatori alla corte di Rei, 
fece intimare’ a Seidah di ricono- 
scerlo per signore , e di pagargli 
tributo, rinunciando, in caso rii ri- 
fiuto, di recarsi alia testa d' un eser- 
cito ad impadronirsi dell'lrak. Sei- 
dah non si .lasciò intimorire dalle 
sue minacce. Ecco la risposta ebe 
fece agli ambasciatori : « Mentre 
» viveva il fu re, mio sposo, io pa- 
» ventava la possanza dell'invincibi- 
» le Mahmoud, e ie conseguenzo di 
» una lotta sanguinosa, se il suo co- 
si raggio lo avesse indotto ad assali- 
si re un principe ebe ne aveva 
» molto. Ma da che sono condanna- 
si ta alla vedovanza, cd incaricata 
» della reggenza dhgli stati di mio 
» figlio, i mieitimonaooosvaniti.il 
n sultano é troppo savio etroppo ge- 
li neroso per misurare le sue ar- 
si mi culle mie. Che ne otterrebbe? 
ss S'io soccombo in una guerra nel- 
» la quale aaprò difendere lino alla 
s< morte la giustizia dui miei diritti, 
n ardirò egli vantarsi d'aver trion- 
» lato di una donna? Se per lo con- 
n trario, la sorte della battaglia mi 
si favoreggia, qual glorja per me di 
n aver umiliato un sì superbo vin- 
si citore“! .Tanta fermezza e de- 
(terità fece impressione sull'animo 
del monarca. Non insistè nelle sue 
pretensioni per riguardo alla gene- 
rosa Seidab, a rimise ad altri tempi 
l’esecuzioue dei suoi disegoi ambi- 
ziosi. L'illustre rrggente, consegna- 
te avendo a suo figlio, fatto maggio- 
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re, le redini del governo, videsi co- 
stretta di riprenderle a cagione del- 
la di Ini incapacità. Perfidi consi- 
glieri posero la disunione fra la, 
madre cd il figlio. Seidah, ridotta a 
ricorrere alle armi, vinse l'ingrato 
Madjd-eddaulab,lo fece prigioniero, 
gli perdonò. Tesegli la libertà c il 
trono, e volle continuare a diriger- 
lo co suoi consigli e l i sua sperienza. 
Mori nell' anno ? f i 5 ( ioz 4 ), coti 
grande rammarico dei Persiani del- 
llrak, i quali, cinque anni dopo, 
passarono sotto il dominio del sul- 
tano di Ghazuah {fedi Maiimoid). 

A — T. 

SE 1 DEL (Cristiano Enrico), 
diacono e vice ispettore delta bi- 
blioteca di Norimberga, nacque nel 
1743 , nel principato di Sulzbacb. 
Suo padre, pastore di villaggio, gli 
diede le prime lezioni, e continuò 
i suoi studi nella scuola di Siilzharh 
c nel ginnasio di Ratisbona. Pcrdè 
il padre nel 1761, e siccome la ma- 
dre sua rimase aggravata d'ima nu- 
merosa famiglia, non potè prose- 
guire i suoi studi che coi soccorsi 
di suo fratello il quale, semplice scri- 
vano in una casa di traffico a No- 
rimberga, ebbe la generosità di di- 
videre il suo salario con lui. Scidcl 
ai dedicò allo stato ecclesiastico, e 
dopo d' essere stato precettore di 
alcuni giovani , venne eletto nel 
1771 pastore d’ Etzelwang , nel 
principato di Sulzhach. In un viag- 
gio che fece a Zurigo, strinse ami- 
cizia con Bodmer, Gcssne'r, Steitt- 
bruebe), Lavatcr e tutti i dotti che 
davano in allora gran lustro alla 
letteratura tedesca. Carteggiò lun- 
ga pezza con Bodtncr. I. 'esorcista 
Gassner andato essendo nel 1775 
nei dintorni di Snlzbach, dove le 
sue prediche fecero molto chiasso 
( fedi Gassner), Seidel puhlicò nnò 
Scritto con questo titolo: Sulle pra- 
tiche e soggiorno di Gassner a 
Sulzhach. Tale libro fu considera- 
to dot protestanti siccome un atto 
di coràggio; e Seidri nè colse mol- 
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to onore . E rasi ammogliato nel 
1773, ed ebbe la sventura di perde- 
re tua moglie in capo a una breve 
e felice unione. Nel 1780, accettò 
la dignità di diacono nella chiesa 
di san Sebaldo a Norimberga, e si 
ammogliò in seconde nozze 1 anno 
seguente. Morì nel 1787. I suoi 
scrìtti, che consistono per lo più in 
sermoni, sono indicati in Meusel. 
— Seidel (Carlotta Sofìa Sidonia), 
moglie del - precedente , nacque a 
Burg nel paese di Mogdeburgo, ai 
24 novembre 17 ( 3 . Suo padre, il 
dottore T. J. Cange, dedicò tikt’i 
momenti che l'esercizio della sua 
professione non richiedeva, all’edu- 
cazione della tua diletta figlia ; es- 
sa perdè tale tenero padre in età di 
sedici anni, ed ott’anni dopo d'ave- 
re perduto sua madre. Le prefate 
sciagure ferirono profondamente la 
sua anima e ne conservò finche vis- 
se una tinta melanconica cui la let- 
tura delle Notti di Youog non fece 
che aumentare. Suo zio, il pastore 
Lange, cognito cziaudio come poe- 
ta, ed in casa del quale essa rimase 
dopo la morte del padre, continuò 
a favorire il suo genio per le lette- 
re e la poesia. Nel 1773 sposò Sei- 
dei, con cui aveva tenuto un car- 
teggio letterario. Tale uniuue fu 
formata senza che i due sposi si 
fossero mai vedutile nondimeno 
ella fu perfettameute felice. La sa- 
lute della Seide! restò sempre deli- 
cata j e soccombè nel suo secondo 
rto nel 1778. Le sne poesie, per 
maggior parte di Carattere reli- 
gioso, sono osservabili per uua te- 
nera melanconia , un sentimento 
intimo delle bellezze della natura, 
ed una grande fiducia nelle viste 
della provvidenza. I suoi saggi, os- 
servazioni e discorsi in prosa, non 
sono inferiori alle Sue poesie. Lo 
alile n'è semplice, ma leggiadro e 
corretto. Le sue opere sono state 
publicate dopo la sua morte col ti- 
tolo di Opere pastume, Norimber- 
ga» l <& 3 , in 8.Y0. ' Z. 


SEIF - ED - DAULAH ( Abou'i, 
Hacan Alt), primo emiro di Alcp* 
po, della dinastia degli Amdanidi, 
era fratello di Naier-ed-datilah, e- 
miro di Moussoul, che svevagli ce- 
duto, l’anno 323 dell'egira ( 934 di 
G. C.) , il Diarbekr e la città di 
Meìafarekin ( Naser-ed i>aulah). 
Perciò lo secoudò nelle tue spe- 
dizioni, intraprese col pretesto di 
proteggere il califfato, contra l’in- 
solenza e l' avidità della guardia 
turca di Bagdad e contra l'oppres- 
sione dell’emiro al-omrab. Sebbene - 
Aly avesse ottenuto in una di quel- 
le occasioni il soprannome di Seif- 
ed daulali (la spada dell’ impero), 
non si palesò meno avido ed am- 
bizioso . dei persecutori del califfo 
che andava a difendere ( E IIady 
e Motta ut). Tuttavia tale principe 
occupa un seggio distinto negli an- 
nali dell’islamismo ; e per verità fu 
grand'uomo da che cessò di far una 
parte secondaria . Nell' anno 333 
dell'egira (g 44 di G. C.), conquistò 
Aìeppo ed Emessa sul Turco Akh- 
schid o Ykhschid, che avtva testò 
aggiuuta la Siria all’Egitto, di cui 
il califfo Rady avevagli accordato 
l'investitura. Assediò pure Dama- 
sco, che Rafouf, luogotenente d’ 
Ykhschid non gli permise di pren- 
dere; e malgrado due vittorie che 
riportò poscia, l’una sopra Kafour, 
l’altra sopra lo stesso Ykhschid , 
consentì ad un trattato mercè il 
quale conservò la parte della Siria 
tra Alcppo ed Emessa, e lasciò Da- 
masco col reato di quella provincia 
al sovrano d’Egitto del quale sposò 
la figlia. Morto Ykhscbìd, fanno 
seguente (F. Ykhschid), suo ge- 
nero intraprese una nuova spedi- 
zione contra Damasco, ed impadro- 
nissi di quella città, che conservò 
poco tempo (F . Kafour). La deca- 
denza del califfato aveva fatto rial- 
zare la potenza dei Greci in Orien- 
te. Tutta l'Asia Minore era ritor- 
nata sotto il loro dominio fino all' 
Eufrate . L’ Armenia aveva pari- 
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mente ricuperata la sua indipen- 
denza; ed i suoi sovrani arevano ri- 
pigliato il loro seggio tra i priori- , 
pi (U'H'Oriente. Seif ed dairlah, per 
la posizione dei anni stati, molto 
circoscritti tanto all'est che all'ovest 
dell' Eufrate, trovavasi adunque, 
per dir così, la sentinella avanzata 
dei Musulmani sulle frontiere dei 
Cristiani. Si mostrò degno di quel 
posto periglioso ; e mentre che i 
principi maomettani suoi contem- 
poranei non pensavano che a spo- 
gliarsi gli uni gli altri, egli solo, 
osservatore zelante dei precetti del 
Corano, e ridotto alle sue proprie 
forze, sostenne gli sforzi dei Greci, 
comandati dai due fratelli Leone e 
Niceforo Foca, e da Giovanni Zi- 
misre : arrestò sovente i loro pro- 
gressi , gli assalì alcune volte con 
vantaggio, c fece loro una guerra 
lunga ed ostinata, durante tutto il 
suo regno phe fu di treotatre attui. 
Omettiamo i particolari poco in- 
teressanti di quelle campagne mi- 
litari, che per la più parte si limi- 
tavano a passeggere incursioni, e 
non avevano solitamente per isco- 
po dall'un lato e dall'altro te non 
se il saccheggio ed il guasto, Seif-ed- 
danlah era quasi sempre l'aggres- 
sore, e cacciavasi ben addentro nel- 
1 ' Asta Minore. Nell'anno 961 fu 
vinto da Acbod, re d'Armenia, cui 
Voleva costringere a pagargli tribu- 
to. L'anno appresso, le città d'Ana- 
Barba e di Adat (c non Aleppo) (1), 
come dicono Elmakio, Abou’l Fa- 
radj, Ahou’l Feda, Cedreno e gli 
autori che gli hanno copiati, gli fu- 
rono tolte dall’imperatore Niceforo 
Foca. L'anno 965, Seif-ed-daulah 
perdèi» oltre Masisa e Tarso. La 
maggior parte degli abitanti di 
quest' ultima città si ritirarono in 


(1) Bfncbt noi riferiamo qui la supposi- 
«ione del dolio fteifke, nqjle sue noie sopra 
Abou’l-Prda, non possiamo credere ehe tanti 
autori siensi inpannati circa nn (alto che oar* 
vano oau particolari assai minuti. 
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Antiochia. Raschik, l'uno di essi, 
vi si fece numerosi partigiani, levò 
truppe ed andò ad assediare Alep- 
pò, cui sperava dì prendere in as- 
senza di Seif-t-d-danlah ; ma que- 
sto principe avendo spediti dei soc- 
corsi al suo luogotenente Rasrhik 
fu sconfitto e messo a morte, L’an- 
no 966, i Greci entrarono in Me- 
sopotainia, assaltarono inutilmente 
Atnida e Nisihi ; ed avendo ripassa- 
to {'Eufrate, riuscì loro d'impadro- 
nirsi di Antiochia dopo un lungo 
assedio. Soif- ed - daulah coorhiuse 
bentosto uo trattato pel cambio dei 
prigionieri, e liberò 110 gran nnme- 
ro di Munsulmani, tra i quali trova- 
vati suo cugino Abou-Feras al-Ha- 
ret, principe chiaro per coraggid, 
per erudizione, eloquenza ed inge- 
gno poetico. Seif-ed-daulah mori 
in Aleppo ai *4 salar 356 (8 feb- 
braio 96)), in età di cinquanta cin- 
que anni. Portarono il suo corpo a 
Mciufarekin, dove fu sepolto. I suoi 
stati comprendevano la metà della 
Siria con una porzione della Citi- 
eia, della Piccola Armenia, ed i di- 
stretti settentrionali ed occidentali 
del Diarbekr. Il suddetto principe 
si è reso celebre per valore, zelo 
per l'islamismo e giustizia, e sopra 
tutto per l'alta protezione che do- 
nò ai letterati. Nìun potentato mu- 
sulmano , se si eccettuano alcuni 
califfi , non ebbe bella sua corte 
( nna sì perenne accorrenzn di dotti 
e poeti. Scif-ed-daulab colmatali di 
grazie e di benefici^ specialmente 
il poeta Motenabby, che celebrava 
le sue imprese ed il filosofo Al- 
Faraby, al quale dovè il perfezio- 
namento del suo talento per la mu- 
sica (f. Moténabby e Ai. fa rasi va). 
Sapeva moltissime lingue. Coltiva- 
va le arti e le scienze cod riuscita, 
e si possono vedere in Abou'l Feda 
e in Elmakin , tre componimenti 
io versi che fanno prova del suo 
talento poetico. L'uno è sopra lina 
delle sue favorite , che custodiva 
sola in uo castello, temendo che 
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non fosse «welehatn dalle altre »tie 
donne . Stìif-ed-daulah: non fu al- 
tronde scevro dei pregiudizi del 
dio (frnlo e della sna religione . 
Considerando le su6 guerre contro 
i Cristiani qimli guerre (acre; are- 
rà fatto scrupolosamente raccogliere 
la polvere dei suoi abiti nel ri- 
torno di ciascuna spedizione ; e 
quando n'ebbe una data quantità 
rolle formarne un mattone da por- 
gi isi sotto il capo nel suo feretro. 
Cotesto atto singolare di supersti- 
zione fn imitato poscia da alcuni 
principi munsiitmani , tra altri dal 
sultano Bujazet li. 

A — T. 

SEIF-EDDAULAH (A BOU- 
D J AFAR Ah MED III), sesto ed ulti- 
mo principe della dinastia degli 
IJdidi, emiri o re di Saragozza, 
succede l'anno dell'egira 5z5 ( t i3o) 
a suo padre Abd-el melelt Emad- 
eddaulah. Costui, sgomentato dalla 
potenza cd ambizione degli Almo- 
ravidi, novelli conquistatori della 
Spagna ( F. Joussotr Ben Tascu- 
fyn), crasi gettato nelle braccia del 
re d’Aragona, Alfonso I, il quale 
per prezzo della sua alleanza ave- 
ragli tolto Saragozza, la sua capi- 
tale, ed avevaio sottomesso ad un 
tributa. Seif - eddaulab , seguen- 
do la pericolosa politica di tuo pa- 
dre, e temendo mali più grandi, 
cedèsfiel corso di tre anni al re di 
Aragona la maggior .parte delle 
piazze che rimanevangli ancora nel 
Word Ovest della Spagna. Perciò, 
dicono gli storici Arabi, sebbene a- 
vesse assunto i titoli di Al irtorta'in 
billah,e d' Alinustanser billah (co- 
lui che implora o ebe desidera 1’ 
aiuto divino), iddio gli ritirò il suo 
appoggio a cagione della tua allean- 
za con gl'infedeli. Alfonso essendo 
stato ucciso l'anno &28(ri33) in 
tina battaglia contra gli Almoravi- 
di che volevano obbligarlo a levare 
l’assedio di Fraga, Seif-eddanlab ri- 
cercò la protezione di Alfonso Rai- 
mondo, re di Castiglia, ebe si era fat- 
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to cedere Saragozza «lai nuovo re di 
Aragona. Le minacce ed i mali pro- 
cedimenti del Cattigliene costrinse- 
ro Seif-eddanlab di abbandonargli 
Koth-al ycboiid ( lineila ), coti alcu- 
ne altre piazze che non poteva di- 
fendere nè contra gli Africani, nè 
contra i cristiani, mediante la ces- 
sione di mezza Toledo e di molti 
possedimenti ne’dintorni di quella 
città. Cntesta permuta ebbe lungo 
I’ anno 53^ ( i i3g ). Seif-eddaulab 
viveva così da cinque anni in vici- 
nanza di Toledo, quando una gran- 
de rivoluzione drappello, suo mal- 
grado, dalla sua quieta oscurità. La 
potenza degli Almoravidi, danneg- 
giata in Mauritania dai colpi che le 
portarono gli Almoadi ( fedi Abd- 
el MoUmen e Toumebt ), essendosi 
di molto indebolita in Ispagna, ri- 
volte spontanee scoppiarono su di- 
versi punti della penisola contro gli 
oppressori dei Musulmani spagnuo- 
li ; ma nello stesso tempo sursero 
varie fazioni le quali non potendo 
accordarsi intorno ai mezzi ed allo 
scopo dell'indipendenza a cui aspi- 
ravano, si guerreggiarono , ed ap- 
prestarono a sè stesse nuovi ceppi. 
Cordova erasi testé data un re di 
cui si era annoiata in capo a i4 
giorni. Gli amici d'Abmed Seifed- 
dautah avendo menato vampo di 
sue ricchezze e di sna illustre origi- 
ne e promesso l'aiuto del Castiglio- 
ne suo alleato, i Cordovani lo accet- 
tarono a re verso il line di ramadhan 
539 ( marzo 1 1^5 ). Fece il suo in- 
giesso nella loro città allo strepito 
delle acclamazioni ; ma otto giorni 
dopo, le violenze de'suoi concitaro- 
no il popolo, che discacciò lui e tut- 
t'i anoi aderenti, e richiar.i» Amda'i- 
no soo predecessore. Il mese seguen- 
te, Seif-eddaulsb fn gridato re a 
Murcia ; ma il suo partito fu com- 
presso, e non si rialzò ebe nel mese 
di settembre, senz’acquistare pur 
tanto bastante preponderanza per- 
chè il principe udida, ritirato a 
Jaen, potesse recarsi a Marcia.' Poco 
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tempo dopo tolso Granata agli AI* 
moravidi ; ma non potè prendere 
l'Alca^aba Al-omrah ( fAlhambra ), 
anzi gli conveune in capo a otto 
giorni rinunziare ad una intrapre- 
sa ebe avevagli costato molta gente 
e lo stesso suo figlio Eraad-ed-dau- 
lab, e ripigliò la strada di Jaen. 
Chiamato, alla perfine, a Marcia, vi 
entrò ai 18 redjeb, 54 ° ( 4 gennaio 
1 1 46 ), e vi fu riconosciuto sovrano, 
siccome a Valenza c a Deuiu, ore 
recossi pochi giorni dopo : ma es- 
sendo corso tantosto con tutte le 
forze di quei due regni per soccor- 
rere la città di fiebatibab ( Xatira ), 
assediata da Alfonso Raimondo, e 
da l'Alcade di Cuenca, suo alleato, 
fu ucciso, ai 20 ebaban ( 5 febbraio ) 
seguente, nelle pianure d’Albacela, 
presso Chinchilla, dove i Cristiani 
vinsero i Musulmani. Così tini la 
grossa effimera di Seid-eddaulab. La 
ìàraiglia di Ben-Houd pervenne 
ancora a rappresentare in seguito 
sotto un abile principe una parte 
di maggior rilievo e più luminosa 
( Fedi MoTAW.VKK.KL ). 

A — T. 

SEIF-EDDYN I, decimo re di 
Ormttz, sulla costa del Rerman, 
nel principio del decimoterzo seco- 
lo, aveva.dapprima regnato sull'iso- 
la di Rcìscb o Ras, dopo ino padre 
Ali. Ne fu scacciato dagli abitanti, al- 
lorché intesero la morte di Chehab- 
eddyn, re d’Ormuz, suo zio e suo 
suocero, Seif-eddyn si ritirò sul con- 
tinente, esali sul trono d’Ormuz, do- 
po di aver vinto ed ucciso il iniuistro 
Chahrihar , che avevate usurpato. 
Per vendicarsi de'popoli di Reisch, 
li assalì nella loro isola, li vinse, e fe- 
ce penrcparccchi dei loro capitani, 
rimasti suoi prigioni. Regnò di poi 
pacificamebte, ed ebbe a successore 
suo nipote Cbebab-eddyn Mahmoud 
11 . — Seif-eddyn 11 , tredicesimo re 
d’Ormuz, succedè nel ny) al pa- 
dre suo Rokn-eddyn Mabmoud HI, 
il quale, durante nn lungo regno, 
aveva distesi i confini del suo regno. 
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Cacciato dal trono dai due suoi fra- 
telli si ritirò, con la madre, alla cor- 
te di Rerman, ove il sultano Djelal- 
eddyn Soìourgatmiscb, della dina- 
stia dei Cara-Rbalaiani, gli diede 
dei soccorsi. Rientrò ne'suoi stati, 
vinse e fece uccidere suo fratello 
Foulad ; ma sconfitto egli pure dal- 
l'altro fratello Cothb-eddyn, fuggì 
nell’isola di Brolsf o Reischora (i). 
Richiamato al trono, dopo l’espul- 
sione d’un usurpatore che aveva tru- 
cidato Cotbb-cddyn, peri in breve 
egli stesso con madre e le sorelle, 
vittime come lui della cruda ambi- 
zione del fratello suo Mas'oud IV, 
che gli succedè verso l’anno t 290.— 
SEtr-EOnya HI ( Padiscbah ), venti- 
cinquesimo re, e il decimo o unde- 
cimo dalla fondazioue d’Ormuz, 
nell'isola di Djeroun che aveva as- 
sunto il nome della sua sorella capi- 
tale, discacciò dal trono suo padre 
Cothb-eddyn li, cd il possedeva 1 ’ 
anno dell’egira 832 ( 1429). Quan- 
tunque il regno d'Ormuz fosse di- 
venuto potentissimo, si per l'esten- 
aione del suo dominio sopra tutte 
le isole e le coste del golfo Persico, 
ebe pel suo commercio considerevo- 
le con l'India, era stato sforzato di ri- 
conoscere la supremazia di Tamer- 
lano. Seif-eddyn teutò di liberarsi 
dal tributo che doveva a Cbah-rokb, 
figlio e successore del conquistatore 
tartaro, e sostenere una guerra con- 
tro il mirza Ibrahim, figlio diCUah- 
rokb; ma fu costretto a sottoporr isi. 
La sua usurpazione avendolo fatto 
odioso a’suoi sudditi, essi invitava- 
no suo fratello Touran-Cbab, che 
veune a presentarsi dinanzi Ormuz, 
con forze imponenti. Seif-eddyn, 
incapaci di resistergli, e temendo 
di cadere tra le sue mani, portò via 
i suoi tesori, o si recò in licrat, do- 
ve Cbahrohh teneva la sua corte. 


( 1 ) Catasta isela è anche appallata Ltjt a 
Kischme degli Europei, Dras disi Persimi, ai 
Tatvil dagli Arabi, c ibnrKavan dallo •rciiffu 
Edrini. B' i» Oaraeta di Keareo. 
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Vi giunse nel tempo delle solenni* 
U a cui dava luogo la circoncisione 
d'un figlio di quel monarca. Am- 
messo a tulle le feste ed alla mensa 
del sovrano, il quale, alla fine dei 
convito, faceva servire dinanzi a cia- 
scun convitato un bacile pieno di 
pietre preziose, di perle e pezzi d’ 
oro c d'argento, Seif-eddyn allegri 
la gravità dell' etichetta orientale 
per lo sbigottimento cagionatogli 
dalla scomparsa del bacile postogli 
dinanzi, che un cortigiano aveva 
destramente fatto sparire per cenno 
di Chahrohh. Del resto presero in- 
teresse alla di lui sorte. Gli conce- 
dettero i timballi, lo stendardo e 
una comitiva degna d'un sovrano , 
e si spedirono ordini affinchè le 
truppe dcU'lrak e del Farsistan fos- 
sero dirette sugli stati d’Ormuz per 
ristabilirlo e discacciare il suo com- 
petitore ( Pedi Touran-Chah (I ). 
Ma tosto dei contrordini furono 
mandati j ed a Scif-eddyn conven- 
ne cedere il trono a suo fratello, e 
contentarsi della fortezza di Tirzek 
per passare colà il restante dei suoi 
giorni. Questo trattato fu formato 
sotto la garantia del monarca persia- 
no, l'anno 841 ( i 438 ). Il catalogo 
do rè d'Ormnz, dato da Texeira, e 
adottato da J. di Laét, da de Gui- 

f nes e dagli autori della grande 
toria universale, non facendo men- 
zione nè di Scif-eddyu III, nè di 
suo padre, nè di suo fratello, pre- 
senta una lacuna considerevole. Gio- 
vanni di Barros,che non s'interna in 
nessun particolare sui regni di cote- 
sti tre principi, dà male a proposito 
venti anni al regno di Seif-eddyn, 
che non durò se non che da otto a 
dieci anni al più. Nella storia de'suc- 
cessori di Tamcrlano di Abd-el-Hiz- 
sak, abbiamo trovato alcuni parti- 
colari intorno a cotesti tre re d'Gr- 
muz ( Pedi Abd-el Rizzar nel Sup- 
plemento ). — Sbif-eodtn IV, tren- 
tunesimo re d'Ormuz, era figlio di 
Chab-Wcis, ch'era stato detruso 
dal trono da suo fratello Salgar-Ckab. 
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Questi essendo morto senza figli, 
verso fanno. iòdi, Seif-eddyn, suo 
nipote, di dodici anni, gli succedè, 
per cura dell'eunuco Khodjah Ai- 
tar, abile uomo, che conservò tutta 
l’autorità , corti e reggente e come 
ministro. L'anno tòo^, Alfonso d’ 
Albuquerque, avendo conquistato, 
sulla costa d’Arabia, parecchie piaz- 
ze dipendenti dal regno d'Ormuz, 
si aocorò dinanzi alla capitale, ed in- 
timò al re di farsi tributario della 
corona di Portogallo. Il rifiuto e la 
resistenza che provò lo indussero 
ad assalire l’armata mussulmana: do 
distrusse la maggior parte. Seif-ed- 
dyn c Aitar piegarono allora alla 
necessità. Il re consentì a pagare 
un tributo annuale, e permise ai 
Portoghesi di fabbricare una fortez- 
za nell’isola d'Ormuz} ma appena 
era essa finita per metà che gl’in- 
trighi d'Attor e l'insubordinazione 
delle truppe d' Albuquerque forza- 
rono costui a tentare un secondo as- 
salto che gli andò fallito, e di rimet- 
tere alle vela. Seif-eddyn non trala- 
sciò di pagare esattamente il tributo 
ai capitani portoghesi che si presen- 
tarono per levarlo, e perseverò nella 
relazione sua con Albuquerque, cui 
le spedizioni nei mari dell' India 
obbligarono a differire la conquista 
d'Ormuz (1). Morto Aitar ( P. At- 
tab nel Suppl. ), Reis Nonreddyo, 
governatore d'Ormuz, avvelenò Seif- 
eddyn, poco tempo dopo nel 1 5 1 3 o 
1 5 1 4, e pose nel trono Tonran-Chab, 
fratello di questo principe ( Vedi 
Touram-Chah III). 

A — T. 

SEIF- EDDYN GHAZY I, re 
di Musini, della dinastia degli Ata- 
bechi , era figlio primogenito del 
famoso Zenghy, e risiedeva nella 
città di Schehrzonr nel Gurdistano, 


( 1 ) Non ebbe adunque ltogo nel x5of, 
liccomc Io aivrrirooo la maggior parlo degli 
ftoric^ copiando»! I*un l'altro, e come lo du*e 
pure, dietro Hayual, l’aotorc dcU‘articoL> \LB(H 
QVKEQVKb . 
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allorché suo padre fu ncciso nella 
Siria (Vedi Zenghy) . La sua amen- 
za quasi lo privò della successione 
paterna. Suo fratello cadetto, Nour- 
eddyn Aly, essendosi impadronito 
dell’ anello di Zengby, andò a farsi 
riconoscer sovrano d’ Aleppo (Vedi 
INoua - eddyn ) ; ed il principe sel- 
giucida Alp-Arslan, che trova vasi 
nel campo, ed al quale Zenghy a- 
veva lasciato alcune vane preroga- 
tive di supremazia, tenne che 1’ oc- 
casione fosse propizia per imposses- 
sarsi degli stati degli Atabechi. Il 
zelo e la desterità del visir Diemal - 
eddyn conservarono a Seif-eddyn il 
reame di Monssoul, e sconcertaro- 
no agevolmente i progetti d’ nn 
principe indolente, vano e volut- 
tuoso. Seif- eddyn arrivò nella sua 
capitale ; ed Alp-Arslan, in vece di 
om *gg' c feste ond’erasi lusingato, 
fu arrestato e rinchiuso nel castello 
di qnclla città. Seif eddyn, essendo 
venuto in Siria , si riconciliò col 
fratello Nur-eddyn, e diedegli aiuto 
per far la guerra ai cristiani, che 
speralo avevano nella discordia dei 
due fratelli. Ricuperò colle armi, 
sull’ortokida, diverse piazze che a- 
vevano appartenuto a suo padre, 
nella Mesopotamia. Timourtasch as- 
sediò colesto principe in Mardin, e 
non volle accordargli pace se non 
se astringendolo a dargli la figlia in 
■sposa; ma quando la principessa 
giunse a Monssoul, Seif - eddyn era 
pericolosamente ammalato, e mo- 
ri verso la line di dioumady 2.*, 5 iJ 4 
(novembre 1 i^g) in età di qnarant’ 
anni .- ne aveva regnati no po’ più 
di tre. Questo principe, buono, af- 
fabile e saggio, faceva due volte al 
giorno a’6uoi soldati abbondanti dis- 
tribuzioni di vettovaglie : esigeva 
d’ altronde che i suoi cavalieri a- 
vessero sempre la sciabola e la mas- 
sa d’armi da canto alla stufa, c vo- 
leva, quando era a cavallo, che il 
sangiaco o stendardo reale gli sven- 
tolasse sul capo. Cotesti due editti 
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furono imitati da tutti i prìncipi 
vicini. Fu seppellito io un magni- 
fico collegio da lui fondato e dota- 
to a MoussouJ. La principessa che 
eragli destinata sposò il suo succes- 
sore ( Vedi Maudoud Cothb - ed- 
dym). — Seif-eddyn Ghazy II, ni- 
pote del precedente, ottenne il tro- 
no dopo la morte di suo padre Cothb- 
eddyn Maudoud, l’anno 565 ( 1 1 70), 
in danno di tuo fratello maggiore, 
Emad - eddin Zenghy, pel credito 
di sua madre. Zenghy, frustrato 
dei suoi diritti, andò ad implorare 
l’aiuto di INour-eddin, suo zio e suo 
suocero. Il re d’ Aleppo attraversa 1 * 
Eufrate, prende Kacca, Khahoor, 
Nisbin, Sindjar, ed entra per capi- 
tolazione in Moussóul ; ma in atto 
di deporre Seif-eddyn, lo cunferma 
nella sovranità, gli fa prender in 
moglie un’altra delle sue figlie, e 
costringe Zenghy di contentarsi di 
Sindjar e di alcune piazze poco 
considerabili. Tale ingiusto sparti- 
mento die'moliro a incessabili guer- 
re che accelerarono la caduta degli 
Atabechi. Seif-eddyn, avendo, dopo 
la mòrte di suo zio, I’ anno 568 
(1173), richiamate le truppe ausi* 
liarie che avevagli testé inviate, se 
ne servì per dispogliare suo cugino 
Melik-el-Saleh Ismael, tìglio e suc- 
cessore del priucipe defunto. S’ im- 
padronì di Nisbin, Schabour, Har- 
ran, Roba, Macca, Sarondj, in fine 
di quanto Noor eddyn aveva posse- 
duto nella Mesopotamia, e ritornò 
a Moussoul, dove passò i snoi gior- 
ni nel riposo, lasciando ai suoi mi- 
nistri una parte delle faccende del 
governo . Poco tenjpo dopo, gli e- 
miri di Damasco, volendo dargli 
quella città, che apparteneva a Sa- 
ldi, titubò per diffidenza, ed essi la 
diedero aSaladino l*anuo57o( 1 1 70). 
Intanto il re di Monssoul, spaven- 
tato dai progressi di quest’ ultimo 
principe, che fondat» aveva di re- 
cente una nuova potenza in Egitto 
od in Siria ( Vedi Saladino),] mau- 
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dù contro di lui un esercito sotto 
gli ordini di suo fratello Azz-eddyn 
Mas' orni, guidato da un generale 
di fama. Emad ■ eddyn Zenghy a- 
vendo ricusato di unire le sue gen- 
ti a quelle dei tuoi fratelli, Seif-ed- 
dyn lo assediò io Sindjar ; ma sep- 
pe di lì a poco che il suo esercito 
battuto in Siria presso Hamah da 
Saladino, aveva ripassato I' Eufrate. 
Fece tosto la pace con Zengby, le- 
vò nuove truppe, e prese la strada 
d' Aleppo dove uni le sue forze a 
quelle di suo cugino Suleh. Avendo 
inoltre ricevuto dei rinforzi dai priu- 
-cipi ortokidi di Kheifa e di Mar- 
din, corse contro Saladino : la bat- 
taglia si diede pure nei dintorni di 
llamah, ai io scbayval Ò71 (ad a- 
prile 1 136 ) e fu una delle più san- 
guinose. Seifeddyn la perdi ; pres- 
soché tutti i suoi ufiziali furono pre- 
si e uccisi, ed egli stesso non si sal- 
vò che a stento : si recò ad annun- 
ziare a Saleb la sua disfatta, c fer- 
matosi in Aleppo soltanto per met- 
tere a ruba i tesori di quel giovano 
principe, ritornò nei suoi stati, do- 
ve ricevè la nuova che Saladino a- 
vea data la pace agli Atabecbi. Seif- 
Eddyn Gbazy morì di tisi a Mous- 
soni, ai 3 safar 5 y 6 (28 aprile 1180) 
in età di treni' anni.. Siccome i due 
suoi figli erano troppo giovani per 
difendere gli avanzi della potenza 
degli Atabechi contro l'ambizioso 
Saladino, non lasciò loro che alcuni 
appannaggi , e legò il reame di 
Moussoul al fratello Azz- eddyn - 
( V. Mas'oud Azz-eddyn ) . Seif-ed- 
dyn fu principe giusto, savio, amabi- 
le, casto, ma geloso dellu sua moglie 
in guisa che non lasciava presso di 
essa ebe eunuchi fanciulli. Non- po- 
se mano mai negli averi de’sudditi, 
il che è un elogio bello abbastanza 
per un principe raunsulmaoo eco- 
nomo, dicono, fino all' avarizia. 

A“""Ts 

SEIFFERT (D. Armai*), o 

Saizfert, medico -tedesco, esercitò 
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l'arte sua a Parigi daH'avvenimeti' 
to al trono di Luigi XVI, in circa, 
fino ai primi tempi della rivoluzio- 
ne del 1789. Fu molto in voga, in 
ispezieltà nelle alte classi della socie- 
tà, a segno clic potea appena basta- 
re alle domande che gli venivano 
fatte. La regina Maria Antonietta il 
vedeva spesso in casa della princi- 
pessa di Lemballe, di cui era medi- 
co, c cui guarì d' una malattia di- 
chiarata insanabile dai più celebri 
dottori di Parigi. Quella cura fece 
grande rumore, ed accrebbe la fa- 
ma di SeifTerb Le persone d'ogni 
ordine si recarono a consultarlo; 
dava consulti gratuiti ai poveri in 
certi giorni della settimana; ed al- 
lora ciascunoera ammesso a vicenda 
senza la menoma distinzione. Il du- 
ca d’ Orléans essendosi presentato in 
una di colali giornate per consul- 
tarlo, ed i poveri affrettandosi a ce- 
dergli il luogo, il dottore gridò da 
lunge che volesse sedere e aspettare 
che qnelli che erano capitati prima 
fossero sbrigati (1). Gli straordinari 
successi di SeifTert gli suscitarono 
accaniti nemici, i quali tentarono 
parecchie volte di farlo assassinare. 
Narrò egli medesimo un tentativo 
d'avvelenamento da cui scampò, per 
dire così, miracolosamente, e di cui 
l'occasione fu il suo posto presso, la 
principessa di Lamhalle. L' opera 
in cui registrò cosi fatti particolari 
contiene altri fatti curiosi; ella è in- 
titolata: Osservazioni pratiche sul- 
le Malattie croniche, primo volu- 
me; Parigi, nella stamperia degli 
Amici della lingua tedesca (Bruns- 
wick e Lipsia), i 8 i> 4 t in 8.vo (in 
tedesco). Questo volume fu seguito 
da un altro, contenente nn piccolo 
Dizionario per servire alla spie- 
gazione delle Osservazioni prati- 
che, ec. , in 8.vo, della stessa data. 

(t) La Genita parla v^rie volle con lode 
del dottore Seiffert nei due primi volami del- 
le tue Memorie. 
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Tali due volumi tooo una vera sin- 
golarità hihliogralìca, perchè non 
furono messi m vendita. Vi si trova 
In .storia particolerizzala e molto e- 
satta di diverse malattie, particolar- 
mente di quella, della principessa di 
Lamballe ( V. Lamballb nel Sup- 
plemento). L'autore vi aggiunse al- 
ciidì aneddoti curiosi sugli avveni- 
menti politici e sulla famiglia reale. 
In fine 1 ’ opera è stata mandata in 
luce eziandio colla mira di mettere 
sotto gli occhi del publico tedesco 
alcune ideo e spedalino d'ima nuo- 
va ortografia, ed un numero piutto- 
sto grande di voci nuove, formate 
da radici tedesche, con esclusione 
di tutti i vocaboli stranieri o deriva- 
ti da radici straniere. I principi! 
deH'au1 ore sono sviluppati nella Pre- 
fazione e nel Dizionario: ma, uopo 
è dirlo, parecchi Suoi vocaboli nuo- 
vi non sarebbero intesi, tanto Sono 
distanti dalla più naturale analogia 
e dalle leggi che regolano tutte le 
lingue nella formazione dei compo- 
sti. L ortografìa proposta da Seiffert 
gli fece inventare alcuni segui, per- 
chè ciascun suono o articolazione 
fosse rappresentata da un carattere 
particolare, di modo che gli conven- 
ne fare infittire e fondere a («ella 
posta tali caratteri. Per rapporto a 
ciò il libro è sicuro di fissare l'at- 
tenzione dei linguisti. Del resto, vi 
è molta bizzarria nelle idee dell'au- 
tore ed in quelle del suo amico 
Van-dcr Molile, che cita qual crea- 
tore del suo metodo. Seiffert morì a 
Parigi nel 1809 (1). Aveva rinun- 
ziato da gran tempo alla pratica del 
l'arte sua (2), e non attendeva più 
che a ricerche sulla filologia e sulla 
lingua tedesca. 

. z. 


(1) Vedi il Magatilno tnsidopediro, an- 
no derimoquinto ( 1810 ) , I. in, p*g. 134. 

(a) T*a ricetta delia pillole d**l doitor Seif- 
fert conira le ostruzioni trovati n> l Giornale di 
Bibliografi* medica, d'ottobre 1819, p. 348. 


SEI ì^i 

SEIGNELAY (G. B.), marche- 
se PI ). y. CoLBERT. 

SEIGNEUX (Gabbiele), signo- . 
re di Correvon , nato a Losanna 
verso gli ultimi anni del diciasset- 
tesimo secolo, ebbe un'esistenza piu 
utile che brillante. Dopo d’avere 
terminato a Ginevra c a Basilea i 
suoi corsi di giure publico e di mate- 
matiche, ritornò in patrilinei 1718, 
fatto venne presidente del tribuna- 
le ecclesiastico, indi uno dei magi- 
strati della città ove concorse a fon- 
dure la scuola di rarità. Era mem- 
bro della società economica (agrico- 
la) di Berna, c fu, senza intervallo, 
presidente di quella di Losanna : 
era eziandio corrispondente della 
società d'Iogbilterra per l'avanza- 
mrnto della dottrina cristiana, e so- 
cio detlacrademia di Marsiglia. Mo- 
rì a Losanna nel 1776. Oltre ad 
Una Traduzione dell'opera d’Addi- 
son sulla Religione cristiana , con 
un Discorso preliminare, e Note 
e Dissertazioni ( y edi Apoison ), al 
quale aggiunse un Elogio di G. F. 
Loys di Chéseaiix , havvi di lui: 
I. / Voli d' Europa per la Pace, 
I 74 ^> in 8.vo, in versi. Colerla com- 
posizione comparve un poro prima 
della pace d'Aqtiisgrana. Nel tempo 
della guerra dei seti' anni l'autore 
diede fuori, collo stesso titolo, un 
componimento in prosa, 1760, in 
8.vo; Il Sistema compendialo di 
Giurisprudenza criminale , 1 756, 
in 8.vo di 344 } opera dotta e d'un 
uso continuo. Il Codice criminale 
del cantone di Berna è mai sempre 
raffrontato con le leggi romane ed 
il Carolino o Codice penale di Car- 
lo Quinto; III Storisi di Federico 
il Grande, trad. dal tedesco, 1780, 
in 8.vo; IV Discorso sull' irreli- 
gione di Huller, trad. dal tedesco, 
1760, in 1 a ; V Delle Leggi civili 
relativamente alla Proprietà dei 
beni, opera tradotta dall’italiano, 
1786, in 8. vo; l'edizione del 1788 
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è aumentata da alcune annotazioni 
di de Felice; VI Lettere sulla Sco- 
perta dell'antica città U'Ercolano , 
e delle sue. principali Antichità, 
1770, a volumi in 8.vo; Vii Usong , 
Storia orientale, tradotta dal tede- 
sco di Halier, che avevaia scritta 
nella sua lingua materna, 1771, in 
8.vo ( P . Halle»), Vili Lettere sul- 
le più importanti Perita della Re- 
ligione, trad. dal tedesco dello stes- 
so Halier, 1771, in 8.vo. Le Muse 
elvezie, o Raccolta di piccioli com- 
ponimenti dell' Elvezia, > 775 , in 
8.vo, che talora gli si attribuiscono, 
ebbero ad editore Bridel (Filippo 
byrach ). Vi si trova il viaggio lat- 
to, alla line del luglio >706, sulle 
montagne occidentali della Svizze- 
ra, che Scigneux aveva già publl- 
cato nel Mercurio svizzero del lu- 
glio 1 737: è un’ imitazione di quel- 
lo di Bachaumont a Chapelle. Sei- 
gneux si . occupò lungamente con 
Loys di Bochat, c sin dal 1 710, d' 
una Storia letteraria della Svizzera: 
Scheucbzer li provvide d' impor- 
tanti materiali ; ma tale lavoro è ri- 
masto inedito. Vennero in luce del- 
le Memorie intorno all' educazio- 
ne, la vita, le opere ed il carattere 
del fu M. S. Sei gne ux di Corre- 
ttoti, Losanna, 177G, io 8.V0 di 34 
pagine. Il suo Elogio trovasi nel 
Giornale Elvetico di ottobre 1776. 

A. B— t. 

SEILER (Giorgio Federico), 
professore di teologia, in Erlangcn, 
era figlio dilli portinaio, a Crc us- 
seri, presso Hau culli, e nacque ai 
a 4 ottobre 1733. Ricevè la sua pri- 
ma istruzioue nella scuola di Bai- 
reutb, indi in quella d'Erlangen, 
dove acquistò cognizioni estesissime 
nelle lingue orientali, nelle mate- 
matiche, nelle scienze naturali e 
nella storia. Dopo gli anni d’uni- 
versità, assunse d'accompagnare tu 
qualità di precettore un giovane 
de Aleyern, all unine rsità di Tubin- 
ga. Fu dipoi pastore a Cuburgo, e 
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finalmente professore a Erlangen, 
cui non lasciò più, e dove morì ai 
l 3 maggio 1807. Come pastore e 
come autore. Seder è stato molto 
utile alla propagazione delle idee 
religiose . 1 suoi Gompendiì delta 
Bibbi» ebbero un esito che fu sor- 
passato da quello che ottenne la sua 
Religione dei fanciulli, opera ele- 
mentare, politicata nel 1771, di cui 
si fecero diciotto edizioni, e che fu 
tradotta in varie lingue. Il suo Pic- 
colo catechismo, la Storia compen- 
diata della religione rivelata, e le 
sue Lettere per L'abitatore della 
città e quello della campagna, eb- 
bero lo stesso vantaggio. Seller fu 
seuz alcun dubbio uuo dei più fe- 
condi scrittori fra i teologi prote- 
stanti. Il numero dei suoi scritti 
sale a 170. Di ciascuno di quelli che 
abbiamo citati sono stati tirati cin- 
quccentomila esemplari ! E siccome 
era proprietario d'una stamperia ed 
editore di tutte le sue opere, fu nel 
caso di venderle a prezzo bassissi- 
mo, il ebe ha pure contribuito a 
propagarle. La sua biografia, com- 
posta da G. B. Lippert, è comparsa 
in Erlaugèn, ■ 789, iu 8,vo. 

Z. 

SEISLAO o CIAÌLAO, re di 
Dalmazia, fu uno di quei piccoli 
sovrani che trassero motivo dalle 
debolezze dell’ impero d' Oriente 
nel nono secolo per rendersi indi- 
pendenti; c cbe erano più o meno 
sommessi ài te dei Bulgari, il più 
potente di essi, c di cut gli stati u- 
niti finirono col formar il reame 
d’Ungheria. Rudoslao, padre di Sei- 
slao , era ornai noverato il quin- 
dicesimo re di Dalmazia. I Croati, 
che dipendevano, da quella piccola 
monarchia, essendosi ribellati, Ro- 
doslao andò contro di essi d'tin lato 
e diede una porzione delle sue gen- 
ti a Seislao, per assaltarli dall'altro. 
Quest'ultimo riportò un vantaggio 
notabile, c per affezionarsi i soldati 
permise loro di vendere i prigionie- 
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fi di guerra. Kodoslno non avendo 
voluto autorizzare a tali vendite le 
truppe che avcano combattuto sotto 
i tuoi ordini, ecciti dei malcoutenta- 
menti e delle mormorazioni, di cui 
Seislao profittò per sollevarli, discac- 
ciare suo padre ed impadronirsi del 
trouo. Ebbe poscia a sostenere una 
guerra contro gii Ungheresi, e ri- 
portò sopra essi una grande vitto- 
ria, in cui il generale K.use o Ladi- 
slao rimase ucciso. Ma tale buon 
successo .fu di corta durata. La vedo- 
va di Ladislao, avendo ragunato tut- 
te le sue genti, entrò in Dalmazia, p 
s* impadronì del campo di SeisLao, 
il quale fu nel numero dei prigio- 
nieri. Dicono che essa gli fece moz- 
zare il naso e gli orecchi, e che or- 
dinò poscia che fusse gettato nella 
bava. La di lui famiglia soggiacque 
allo stesso destino, e non ne restò 
che una figlia, maritata a Tycomil, 
han u signore di Rascia. Quest’av- 
venimento può riferirsi all* anno 
.860, sotto l'imperatore Michele 111 
« sotto Bogori re dei Bulgari. 

z. 

SEISSEL (Claudio di), storico, 
era figlio naturale d’un gentiluomo 
d’uoa cospicua famiglia di Savoia, 
e nacque intorno ail’auno 1400, 
nella piccola città di Aix, di cui 
portò il nome io giovinezza. La 
tendenza che palesò per tempo allo 
studio fu nodfita da provetti mae- 
stri, e fece rapidi avanzamenti nel- 
le lettere e nelle scienze che erano 
allora in onore. Dopo di aver termi- 
nato il corso di diritto a Pavia, sot- 
to Giasone Maino, Claudio si recò a 
Torino, dove i suoi talenti gli me- 
ritarono una cattedru d'eloquenza. 
L' invasione dei Francesi avendo' 
obbligato di sospendere le sue lezio- 
ni, capitò, invitato dal cardinale di 
Ambolse, in corte di Luigi XII, 
.dove 1 icevè la più lusinghiera acco- 
glienza , fu insignito del titolo di 
consigliere di stato cd inviato am- 
Lasciature (nel i5u8) presso Arri- 
go V II re d'IoghiKcria. Claudio, a 
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quell'epoca, si era fatto ecclosiastico, 
.condizione che conduceva a tutti 
gli onori. Amministratore della dio- 
cesi di Laon, fu nel i5og eletto, 
dietro raccomandazione peculiare 
del re, vescovo di Marsiglia; ma le 
faccende importanti ond erà aggra- 
vato gli vietarono di prender pos- 
sesso di quella sede. Assistè qual# 
ambasciatore di Francia alla dieta 
di Treviri, nel i5ia, ed al concilo 
di Laterano nel 1 5 ■ 4 ■ Morto il 
buon re Luigi XII, lasciò la corte, 
risoluto di dedicarsi onninamente 
aU'amministrazione della sua dioce- 
si; aia, nel i5i 7, accettò l’arcive- 
scovado di Torino, che fugli offer- 
to dal duca di Savoia suo sovrano. 
Mori in quella città ai 3i maggio 
lòao, lasciando una figlia natura- 
le, che aveva maritata vantaggiosa- 
mente, assicurandole una ficca do- 
te. Questo prelato non tanto distm- 
guevasi per vastità di conoscenza 
quanto per sagacità e discernimen- 
to. La meglio fondala lode che gli 
si possa dare, secondo la Monnoye 
( Note nella Bibl. di Lacroix du 
Mai ne), è d’a vere prima d'ognì al- 
tro incominciato a scrivere la lin- 
gua francese con qualche nitidezza. 
Oltre una Traduzione in francese 
di Giustino , ne ha puhlicato ( ma 
sopra versioni latine) ài Eusebio e 
dc’suoi continuatori, di Tucidide, 
d' Appiano , della Storia dei suc- 
cessori d' Alessandro , tratta da 
Diodoro Siculo e da Plutarco. Sen- 
za contare alcuni opuscoli di dirit- 
to e di teologia, obliati oggidì, e di 
cui veggansi i titoli nelle Memorie 
di Niceron , tomo xxiv , bevvi di 
Claudio di Seissel: 1 . Explanalio 
in primum caput Evangeli i Divi 
Lucae, Parigi, i5i5, in 4-to picco- 
lo. L'esemplare di dedica al papa 
Leone X in pergamena è conser- 
vato nella libreria Magliabecchiana, 
a Firenze; II Adversus errores ef 
iectam V aldensium disputationes, 
ivi, i5io, in 4-to. La biblioteca del 
re uc conterrà qu esemplare ifi 
18 
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pergamena. Lo stesso Scisscl tra- 
dusse tale opera ib francete, con 
questo titolo: Disputazioni contra 
gli errori e le sette dei Valdesi , 
Lione, Pietro Maréchal, senza data, 
in foglio; III La f'illoria del re 
(Luigi XII) sopra i F iniziarli (i), 
ivi, ló'IO, in 4 -to piccolo. Comune- 
mente trovanti in line le Lodi del 
re Luigi XII , composte in latibo da 
Seissel, e da esso voltate in francese. 
Me esistono due sorta di esemplari, 
6 forse due edizioni, ciò che non 
abbiamo potuto verzicare. Gli uni 
portano la data del i 5 o 8 , Parigi, 
Anlouio Vcrard (Vedi il manuale 
del libraio di Brunct); gli altri so- 
no senza data c senza indicazione 
di luogo. La biblioteca del re ne 
possiede tre esemplari in pergame- 
na, senza data, legati con l'opera 
precedente ; IV .Storia singolare 
del re Luigi XII, Padre del popo- 
lo, ivi, i 5 o 8 , in 8.vo; edizione ci- 
tata dal padre Nicerou e dalla Uibl. 
storica di Francia, ivi, 1558 , in 
8.vo, di ^5 fogli; riveduta da Dio- 
nigi Sauvage, ivi, ■•'187, iu 8.vo, e 
publicata da Teodoro Gndefruy, con 
la Storia di Giovanni d’Auton, ec., 
ivi, itilS, in 4-to. Quantunque tale 
opera sia il panegirico più che la 
storia di Luigi XII, è riputatissi- 
ma; V La Grande monarchia di 
Francia, ivi, i 5 ig, in 4 -to piccolo 
di cui esistono alcuni esemplari in 
pergamena, ivi, 1640 o i54i, in 
8.vo; i557 nella forma medesima; 
tradotta in latino da J. Sleidan, 
Strasburgo, 1 548 , in 8.vo. Questa 
opera rara e ricercata è divisa in 
cinque parti. Nella prima l'-autore 
si accinge a provare che la Francia 
i lo stato il più incivilito . Trat- 
ta nella seconda intorno ai mezzi 
che possono far fiorire in quella mo- 
narchia la religione e la giustizia ; 
nella terza dell’organizzazione del- 
ti) Ciò* quella d'Agnadol, riportata ai 14 
maggio i 5 og, a non nel 1608, come dice Vi- 
ecxu.t o coloro che iu hanno seguito sansa esame. 
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la forza militare ; nella quarta dello 
alleanze; e finalmente, nella quin- 
ta delle conquisto e dei mezzi di 
conservarle; VI La legge salica , 
primg legge dei Francesi , facen- 
do menzione di vari diritti perti- 
nenti ai re di Francia, Parigi, Gu- 
glielmo Nyverd, in 8 .vo, senza data 
e in fondo dell’ opera precedente, 
nelle edizioni del i 54 « e 1057. 

W— s. 

6 EJAN (Nicolò), organista, na- 
to a Parigi nel 1 745, ebbe per mae- 
stro Porqneray, e suonò, fin dall'e- 
tà di tredici anni, a Saint- Merry, 
un 7 ’e-Deum improvvisato, che l'u 
ammirato da tutti i maestri di quel 
tempo. Dne anni dopo, ottenne al 
concorso l’organo di Saint- Merry, 
e, nel 1767, essendo stato eletto u- 
no degli organisti di N otre- Dame, 
divenne il collega di Daquin, di 
Couperin e di BalbAtre. Finalmnto 
fu organista del re, e più tardi pro- 
fessore nel conservatorio di musica. 
Era organista degl'invalidi, ed a-> 
veva racquietato il suo impiego a 
sau Sulpiziu, allorché morì ai 18 
di marzo f 8 1 g. Vi sono tre delle 
sue opere intagliate.- I. Un accom- 
pagnamento di violino ; li Una 
Raccolta di Rondò ed Arie nel ge- 
nere grazioso; III Una Raccolta di 
Terzetti con accompagnamento di 
violino e di basso. Delille ha im- 
mortalato tale musico nei suo poe- 
ma dei Tre Regni della Natura 
coi versi seguenti : 

SSjan a proludè, loia d’ ici, loia piotane* f 
De rimpiralion 1**» sublime» trampoli» 

Echauffent son genie et dictent ics a< 

Soni se» rapitici mairi» le seutiment voyage; 
Chaque louelie a sa voix, rbaque IH son laugage j 
Il monte, il redescend sur l'ér hello dm lons; 

Et forme sani désordrc un dedale de som. 

Quelle variété? que de forre et de gricci 
li frappe, il attendril, il soupinv >1 menare.... 

z. 

-S'EJANO (Elio), nato a Volsina, 
in Toscana, era figlio d'un cavalie- 
re romano, di nome Seio Strabono, 
capitano delle guardie sotto Augu- 
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ito e Tiberio. Seguili dapprima 1.1 
fortuna di Caio Cesare, mjiote di 
Augusto, c si accosti di poi a Ti- 
berio. Era aggiunto a suo padre 
nella dignità di prefetto del pre‘ 
torio, quando quel principe, n cui 
«rasi fatto accetto ooll’nrrendevolez- 
Ba del suo carattere e colla piacevo- 
lezza dello spirito} maudollo, con 
Druso, a sedare la rivolta delle le- 
gioni di Pannonin. Doveva dirige- 
re il giovane principe, e minaccia- 
re o promettere, come arbitro, la 
disgrazia ed il favore. Al suo ritor- 
no l’autorità sua si accrebbe. In- 
staucabile nella fatica, audace, de- 
stro a denigrare gli altri ed a vela- 
re sé Stesso,-altiero ed adulatore ad 
•tilt tempo, sotto un’apparenza di 
moderazione, nascondeva nn’ambi- 
zinne smisurata, e con tale mira 
adoperava, quando il fasto c le lar- 
ghezze, quando la vigilanza - e l'ap- 
plicazione. Sul limitare d’nna na- 
scente fortuna «ènti l'uopo di farsi 
credito con saggi consigli, di cni 
studiava a farsi attribuire tutto l'o- 
nore. Alla' perfine a forza d’artifi- 
zi, dominò talmente Tiberio, che 
questo principe, impenetrabile pel 
resto degli nomini, era con - Ini solo 
aperto e senza diffidenza. Allorché 
diveltò comandante delle guardie 
pretoriane .il primo passo che fece 
in adempimento dei suoi progetti 
ambiziosi, fu di unire in un cam- 
po medesimo quelle guardie per lo 
innanzi disperse nei differenti rió- 
ni delia città, per avére nelle sue 
mani una forza formidabile. Poscia 
attese a farsi creature nell’ eserci- 
to; nel senato, e divenne il distribu- 
tore delle grazie. Tiberio prestasi 
con una condiscendenza inconcepi- 
bile a quanto 8 ei»no desidera ; lo 
chiama il compagno delle sue fati- 
che, e tollera che lo imagini del 
suo favorito sieno portate alla to- 
sta delle legioni, messe nelle piaz- 
ze publiebe e sni teatri, èd inis- 
pezieltà tu quello di Pompeo, - il 
che fece dire a Cremuzio Cordo 
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questo motto, che piò tardi gli co- 
stò raro : n Ecco la volta che questo 
teatro é perduto per sempre “. Un 
pericolo corso dall’ imperatore fii 
per Seinno l'occasione d’uu novello 
incremento di potere. 'Il principe 
cenava seco lui in una .grotta, quan- 
do ad un tratto l'ingresso crolla, e 
schiaccia alcuni servi. AlloraS.-iano 
fi di sé un arcoa Tiberio, e lo salva 
da una morte che pareva inevitabi- 
le. Da quel momento in poi nessun 
confine si pone più al suo potere, 
ed i suoi più perniciosi contigli non 
sono altro elio prove d’un' intera 
devozione. Giunto a cotale grado di 
elevazione, ei non vede più nei 
membri della famiglia imperiale 
che nimici i quali gli fanno osta- 
colò. Drnso, figlio di Tiberio, fu 
la sua prima vittima. In nn mo- 
ménto di vivacità , cotesto gio- 
vane principe avevagli dato una 
guanciata : dovendo soddisfare e la 
sua ambizione e la sua vendetta. 
Sciano sedace Livia, moglie di Drit- 
to, e la indnee ad avvelenare suo 
marito, con promessa di sposarla, 
e di non regnare che con lei. Dopo 
ciò pensa ad inasprire centra tutti 
i suoi parenti il carattere sospetto- 
so del principe 5 e con. li più odiosi 
artifizi, viene a capo di far perirò 
tutt'i tigli e nipoti di Tiberio, ed 
anche la vedova di Germanico. E 
per giungere più sicuramente al 
ano fine, aveva già indotto il prin- 
cipe a lasciar Roma per soggiorna- 
re a Capri, in un delizioso ritiro, 
ed abbandonargli in un certo mo- 
do le redini del governo. Sciano, o- 
ra raccogliendo a Roma gli omaggi 
del senato, ora a Capri, isolando 
sempre più l’imperatore, non avo- 
ca da fsre che un sol passo. Comin- 
cia a domandare la mano di Livia, 
che lo sollecitava da gran tempo a 
«posarla. Un rifiuto lo rende furi- 
bondo, e lo spinge a commettere 
gli ultimi colpi. Ma ornai Tiberio, 
aveva concepiti alcuni sospetti ; « 
mentre che il senato, sempre più 
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avvilito, ore inalzava all onnipoten- 
te mmiatro, il quale non rliiamava 
più Tiberio che il re di Capri, le 
lettere ambigue dèU’imperatore al 
senato, in cui lodn il suo caro Se- 
inno, ora gli tolgono ora gli ritlun- 
no la speranza. Finalmente, Anto- 
nia, cognata di Tiberio, istruita da 
uno dei complici, informa il prin- 
cipe di tutta l'orditura della trama 
ch’è sul punto di scoppiare. Tibe- 
rio, giustamente sbigottito, elegge 
Macrone comandante delle guardie 
pretoriane, o }o manda a Roma. 
Questi adopera abbastanza destra- 
mente per lasciar credere al favori- 
to che è latore di novelle somma- 
mente lusinghiere pef lui. Convo- 
cato il senato, uno dei consoli leg- 
ge una lettera di Tiberio, lunga, 
vaga, implicato, p che terminava 
coll'ordine di arrestar Seiano. Lo 
stesso giorno fu strangolato in pri- 
gione l'anno 3 i di Gesù Cristo. 11 
suo corpo, abbandonato agl insulti 
della plebaglia, fu strasciuato per 
le strade, c gittate nel Tevere: 
quadro cui Gi° ve nale , nella sua 
decima satira, dipinge co’più vivi 
colori. I suoi figli perirono dopo di 
lui. E stato messo io dubbio l'aned- 
doto della sua giovane figlia violata 
dal .carnefice prima di esser posta a 
morte, perché la legge non per; 
metteva di mandare una vergine al 
Supplizio. Apicata, loro madre, cui 
aveva ripudiata per isposare Livia, 
uod potè sopravvivere alla perdita 
di tali vittime innocenti -, ma, pri- 
ma d'uccidersi, fece giungere a Ti- 
berio uno scritto jn cui rivelava le 
particolarità deH’avvcleuamento di 
Druso. Livia fu riconseguata a sua 
madre Antopia, la quale, dicono, la 
fece perire di fame. I senatori per- 
seguitarono la memoria di Sciano 
con tanto furore quanta avevano 
mostrata bassezza nel fargli la cor- 
te. I delatori colsero avidamente 
tale occasione per piombare sui cit- 
tadini opulenti , come sopra una 
preda che veniva loro abbandona 
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ta j e Tiberio avvolse uclla perdila 
di qnell'uumo malvagio lutti coloro 
che gli erano sospetti, o dei qunlf 
aveva cagione di vendicarsi, keppp- 
to agli amici .di jSeiauo che abiu- 
rarono tale titolo, Tacito ci ha con- 
servato i discorsi di due uomini che 
osarono di prevalersene, fi primo 
si diè la morte, e la fermezza salvi 
l'altro. Velleio ha disonorato il sup 
talento facendo un elogio pomposo 
del favorito cui il pennello vigoro- 
so di Tacito ci ha mostrato sotto | 
suoi veri potori. Seiano ha lasciato 
una memoria abborrita ed un e- 
sempio capace di servire per lezio- 
ne ai ministri che abusano della fi- 
ducia dei principi. Si può consulta- 
re per maggiori particolarità. Ta- 
cito, Svetuuio, Crevier, Storia de- 
gl' Imperatori. La catastrofe di Se- 
iano è stata posta sulle scene fran- 
cesi tre volte, prima da Cirano di 
Bergertc (col titolo d ' A grippino) , 
poi da Muguon, di cui il dramma 
fu rappresentalo sul teatro del pa- 
lazzo di Borgogna, nel 1646; fi- 
nalmente da G. B. C. Cbopin, del- 
l'Uà vre, di coi la tragedia intitor 
lata , La Morie di Seiano, è stata 
stampala nel 1755, in 12. 

ri — u 

SEISSEL. Fedi Skyssei.. 
SEJOLR (Du). fedi Dioait. 
SELCHOW (GiovANNi-Enzicp- 

CaivriiRo ni), nato a Wepninge- 
rode, ai 26 di luglio 1782, studiò n 
Gottinga, vi fu eletto professore di 
legge nel 1757, e passò nel 1781 
con lo stesso titolo a Marburgo, do- 
ve mori ai 21 d'aprile I 7 g 5 . fistio 
corso di giurisprudenza attirò lun- 
go tempo da tutte le parti della 
Germania dei giovani studiosi ; u 
la sua fama letteraria si accrebbe 
soprattutto co suoi Elementi dfi di- 
ritto privalo tedesco (Elemento ju- 
ris germanici privati Itodifitni ), o- 
pcia di cui sonò comparse Otto edi- 
zioni, ùal 1757 li 1795, e che c sta- 
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ta ammessa come elementare dalla 
maggior parte delle università del- 
l'Aleinagna. Si è nondimeno appo- 
sto .all'autore d'aver seguito nella 
sua esposizione della giurispriideò- 
za germanica l'ordine tenuto nelle 
Istituzioni di Giustiniano o pel di- 
ritto romano. [ suoi Elemento juris 
publici germanici, che furono stam- 
pati per la prima volta nel 1769, 
Aon godono dello stesso concetto. 
Sclchow si occupò altresì del dirit- 
to romano; ma i suoi scritti su tale 
matèria si fanno distinguere piut- 
tosto per un latino chiaro ed ele- 
gante, che per viste filosofiche c per 
u'd buon metodo. La vivacità del 
sdo spirito, congiunta ed un'alta 
opinione del suo merito, gli attirò 
dn grande minierò dì brighe. Fu 
cooperatore di vario opere periòdi- 
che, nelle Quali spiegò sovente una 
critica viva e severa, soprattutto ri- 
guardo ad opere dì Diritto. Sclchow 
èra duna vanità Recessiva,' e caldo 
fino olla collera. 1 suoi scritti sono 
ritolto inferiori, 1 sotto l' aspetto dei- 
sordine e del metodo, a quelli che 
Piitter aveva pubiirati prima di lui 
sulla stessa matèria. Come tuttiquel- 
li del professori di Gottinga, hanno' 
il vantaggio d' unn notizia esatta 
delle opere composte sopra sòggetti 
analoghi; vantaggio principalmen- 
te dovuto all'uso della biblioteca di 
Quella città, una delle piò ricche 
dell'Europa. La sua vita fu publica- 
ta in latino nel 1796 da uif profes- 
sore di Marburgo, col titolo: M. C. 
Curtii Memoria J. K. C. de Sei- 
Cltow, ed è inserita nell'almanacco 
di giurisprudenza di Koppc (anno 
i 796 ). Vedi altresì il Necrologio di 
Schlichtògroll, tomo li, p. 4 > a ec. 

-'Z. 

SELDEN (GiovANtii), chiamato 
da Grozio la gloria delt Inghilter- 
ra, nacque ai iC di decembre i 584 , 
a Salvington, nella contea di Sos- 
•ex. Fatti i primi studi nella scuola 
di Chichester, dite i suoi progressi 
nelle lingue dotte furono si rapidi, 
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che in età di dieci anni compose 
un distico latino, che fu scolpito 
sulla porta della sua casa natia, Sel- 
dén fu ammesso di quattordici an- 
ni ad llart-Hall in Oxford. Passò 
tre auni in Quell'università, indi 
vennu al Tèmple , ove acquistò' 
grande celebrità. Trovò numerosi 
soccorsi pel perfezionamento delle 
sue cògniziohi e per le sue investi- 
gazioni sulle antichità giudaiche 
nelle sue relazioni con gli uomini 
piò chiari di quel tempo, Camhden,’ 
Spelmnn, Roberto Cotton e l’arci- 
vescovo Gshcr. Nel 1607 terminò' 
una Raccolta cronologica di tutti ì 
documenti adunati sulle materie 
pii hi ielle o private d’ Inghilterra, 
fido alla conquista. Nel 1610' pn- 
fclicò due trattati, uno in inglese, 
intitolato: EnglandCs epinomis, e 
1 * altro ih latino, intitolato : Jani 
Anglorum facies altèra. Nello stes- 
so anno publìcò un’ opericciuola 
intitolata : The duello, or single 
combat, divisa in due parti, il duel- 
lo estra-giudiciario, di cui parla as- 
sai leggermente, ed il duello giudi- 
ciario, di cui sviluppa le regole e lo 
forine quali sorto state praticate nel- 
l’Inghilterra dall'ingresso dei Nor- 
manni in poi. Tale ultima parte fu 
ristampata a Londra nel 1706. Ad 
istanza di Michele Drayton, Selden 
scrisse delle Noto sopra i dieciotto 
primi canti de! Polj Olbion o De- 
scrizione in versi alessandrini delle 
diverse contea d'Inghilterra. Nel 
1614 diede alle stampe la piò gran- 
de opera che abbia composta; cioè 
un trattato dei titoli d'onore ( 'Vil- 
le s ofhonour), di cui la seconda 
edizione comparve nel 1 63 -s c la 
terza nel 167X. (jna traduzione la- 
tina di Simon Giovanni Arlow, fu 
stampata nel 1696 a Francfort . 
Tale opera sorpassa tutto ciò eh'n 
Stalo publicato sullo stesso argomen- 
to. Nel 1616 1 ' autore ristampò ed 
arricchì di Note l’ Elogia delle leg- 
gi inglesi, di Giovanni Fortescue. 
Verso Io stesso tempo, Bacone cs- 
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«end» stato «letto cancelliere, Sei- 
deo gl’ìndtrizzò uq libro intitolato: 
Breve ^posizione sulla dignità di 
lord cancelliere d'Inghilterra. Nel 
si occupò d'uo trattato sul 
soggiorno cie’Gi lidei nell Inghilter- 
ra; e, nello stesso anno, d un'opera 
con questo titolo : De Diis Sj’ris 
syntagmata duo, ristampata in O- 
landa nel 1617 , ed a Lipsia nei 
1662 e 1680. Nel 1618 mise in ap- 
prensione H clero anglicano col- 
V impugnare vigorosamonte la dot- 
trina del diritto disino delle deci- 
me, nella sua Storia di tale ecclesia- 
stico tributo. Furono mosse querele 
contro di lui al re Giacomo 1 , che 
lo l'eco condurre dinanzi ad una 
giunta di corte superiore. Selden 
riconobbe altamente il suò fallo . 
L’opera fu proibita, e fu vietato al- 
l’autore di rispondere alle confuta- 
zioni che ne fossero fatte. Ne c oin- 
parvero due, alle quali Selden lece 
delle risposte dui distribuì mano- 
scritte a'suoi amici. Altri due opu- 
scoli furono pure scritti contro la 
sua storia ; ma egli poso fine a tale 
coBtrovcr»ia,dichiaraudo in un bre- 
ve Ristretto, ebe publicando la sua 
Storia delle Decime, non aveva in- 
teso di trattare che una questione 
storica, tenia voler impugnare l o- 
ri-ine tutta divina di tale diritto. 
In espiazione de’suoi torli , e per 
accondiscendere al re Giacomo, pu- 
blicò tre opuscoli, l’uno sul uuine- 
ro 666, l’altro sopra Calvino, il ter- 
zo sulla natività di Gesù Cristo. In 
occasione deU’asseniblea del parla- 
mento, nel 1621, Giacomo I. prete- 
so che i privilegi dei comuni non 
avessero altro fondamento che la 
tolleranza dei monaiphì- Ai 18 di 
decembre fu registrata una prote- 
sta con cui dicbiaravasi che le liber- 
tà, franchigie c giurisdizione del 
parlamento sono altrettanti diritti 
fermali ed ereditari dei sudditi in- 
glesi. Ne seguì la dissoluzione del 
parlamento, ed il re fu talmente ir- 
ritato cU qoplla protesta, che la iacc- 
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rò di propria mano, e fece impri- 
gionare beldeu , come prmcipalo 
autore di essa .. Tratto dinanzi al 
consiglio privato, Selden non tardò 
ad essere posto in libertà. Compose 
per ordine della camera dei pari, 
una Dissertazione sui privilegi dei 
baroni; e, verso lo stesso tempo, un 
Trattato sulle funzioni giudiciarie 
del parlamento, che venne stampa- 
to soltanto dopo la sua morte, nel 
■ 681, e che non ò dégno nè delta 
sua dottrina, nè della sua riputazio- 
ne. Sembra che il canccllie.ro Baco- 
ne consultasse Selden sulla , validità 
della sentenza contro di lui profeti- 
la; c che questi gl’indtcasse i mez- 
zi d’intentare azione di nullità. 
Nel 1620 fece stàmpare l’opera di 
Eadmer, monaco di Cantorbcrì, in- 
titolata : Histariae novorum sire 
sui seculi, contenente la storia de- 
gli affari putitici, dal 1066 tino al 
1122. In febbraio 1624, f" eletto 
deputato del parlamento pel borgo 
di Laucaster; ina non vi parlò, c 
fece soltanto parte d’aleune giunte ; 
perciò allorquando Carlo I, succe- 
duto a Giacomo, ebbe convocato un 
altro parlamento, gli abitanti delia 
contea di Laocastcr , non avendo 
trovato il loro deputato abbastaola 
violento coutro l’ultima corte, ue 
elessero un altro; ma Selden si fece 
deputare dal Wiltshire. Allora si 
unì con Weutworth, Noy ed alcu- 
ni altri mimici della corte e del du- 
ca di Buckinghatn. Nel parlamento 
successivo (1626) fece parte'della 
giunta incaricata di stendere l'atto 
d’accusa di quel ministro, -e d’insta- 
re pel suo giudizio dinanzi alla ca- 
mera dei lord. Fu desso dh’ebbe la 
incombenza speciale dì assalire il 
duca -sul conto delle sire prevarica- 
zioni. In giugno 1626 il parlamen- 
to fu di nuovo dìsciolto, cd il re 
forzato di ricorrere alle prestanze. 
Parecchi signori, avendo rifiutato 
di pagarè, furono arrestati. Selden 
trattò la causa da no d essi, Sir E- 
duardc I limpdcn. I suoi sfoizi fu- 
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rimo vani. Rieletto Del 1628 dalla 
contea di Lancaster, nel terzo par- 
lamento di Carlo I, ebbe grande 
parte nel far vincere il celebre Bill 
dei diritti, il che avvenne ai 3 d'a- 
prile di quell'anno. In quel torno 
di tempo i (arnesi marmi di Paro 
erano stati recati al conte d'Arun- 
del. Allorché la petizione dei dirit- 
ti fu accordata, Selden si ritirò a 
Wrest, nella contea di Bedf'ord, e 
dedicò tutta l’estate al suo eccellen- 
te comento su que’ marmi, intito- 
landolo: Mormora Arundeliana , 
sive Sax a graeca incisa, in 4 to, 
itiig. Tale comento ci Ita fruttato 
le belle edizioni di Prideaux nel 
ib'Jtì, e di IVlaittaire nel 1782 : l’ul- 
tima col titolo di Mormora Oxo- 
niana. Durante la tornata del 1629, 
Seldco, sopra una petizione degli 
stampatori c de' librai di Londra, 
difese là libertà della stampa con- 
tro i decreti della camera stellata. 
Mise ugualmente molto ardore nel 
dimostrare l'illegalità dei diritti di 
tonnellaggio stabiliti senza il con- 
senso del parlamento. L’oratore ri- 
cusò di porre la questione ai voti. 
La camera (il protratta, poi disciol- 
ta, e de' mandati d’ arresto furono 
lanciati contro vari membri, segna- 
tamente contro Selden . Tradotti 
dinanzi alla corte del banco del re 
e dinanzi alla camera stellata, chie- 
sero la loro libertà sotto cauzione. I 
giudici nc fecero rapporto al re. I 
termini trascorsero c gli accusati ri- 
masero in prigione. Alci teriniue se- 
guente, i giudici domandarono, non 
solo una cauzione di presentarsi in 
giudizio, ma anrbo una cauzione di 
buona coudotta. Gli accusati vi si 
riluttarono: Selden fu trasferito in 
un’altra prigione, e non ne uscì ebe 
l'anno appresso, dando cauzione. 
Soltanto nel 1684, dietro una peti- 
zione presentala al re, ottenne lina 
intiera assoluzione. Aveva composto 
in prigione il suo dotto libro De 
succcssionibus in bona defuncti 
ad lega tiebraeorum, stampato per 
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la prima volta nel 1 63 1 con questa 
epigrafe : Et sordes arda inter 
vincla ree 11 sai , e ristampato nel 
1 G 38 con un trattato De successio- 
ne in pontificatimi tiebraeorum, 
cui dedicò all'arcivescovo di Canlor- 
beri. Tali due opere sono stato ri- 
stampate a Leida nel i 638 , con ag- 
giunte dell' antere, «d a Franofort 
nel 1673. E Muto che verso il i 6 oq, 
Grozio aveva politicato un libro in- 
titolato Mare liberum, per istabili- 
re il diritto a cui pretendevano gli 
Olandesi di navigare nelle Indie 
Orientali, non ostante l’opposizione 
degli Spagnuoli e dei Portoghesi. 
Alcuni anni dopo, Selden combattè 
i principi! di Grozio nel suo Mare 
clausum. Quantunque a dir vero, 
il Mare clausum non sia una con- 
futazione categorica dell’ opera del 
publicista olandese, tuttavia l'oppo- 
sizione dei titoli dimostra a suffi- 
cienza f intenzione ed il line di 
Selden . Allora ebe incorse nella 
disgrazia del re Giacomo, con la 
publicazione della sua Storia delle 
decime, l'ammiraglio d'Ipgbilterra 
udito avendo parlare d’un' opera di 
tale giureconsulto sul dominio del 
mare, ne diè contezza al monarca. 
Giacomo ordinò di allestire tale 
scritto per la stampa, e nella state 
del 1618 Selden presentò il suo 
manoscritto al re ebe lo fece sotto- 
porre all'esame di Enrico Marten, 
presidente della corte d' ammira- 
gliato, il quale 1 ' approvò. Allora 
l’ammiraglio presentò Selden al re, 
per ottenere la stampa. Giacomo 
era prossimo a sottoscriverne l'ordi- 
ne, allorché si sovvenne che l’opera 
conteneva un certo passo ebe avreb- 
be potuto disgradire al re di Dani- 
marca, cui offendere non voleva, 
perché gli doveva una somma con- 
siderabile, e divisava di farsene pre- 
stare una più grossa ancora. Selden 
soppresse tale passo j ma il re ed i 
suoi ministri, non avendo più tanto 
a cuore la publicazione dell' opera, 
ella rimase per quindici anni o- 
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Mi ita nello (lutilo drli'aiitore. Gli ti 

■ •incitava clic certi pulsi parevano 
restringere la giurisdizione dell’ani- 
miragliato; che altri avrebbero po- 
tuto contrariare le mire del re nei 
«noi disegni riguardo ai potentati 
stranieri. Sotto il regno seguente al- 
tri oggetti fermarono l'attenzione 
dì Seiden ; e Soltanto nella primave- 
ra 1635 , essendo insorta controver- 
sia di pretensioni marittime in una 
contesa coll' Olanda, si persuase a 
Carlo I. d'ordinare la pnblicazione 
del libro suddetto. Questa è la storia 
di tale opera famosa, desunta dalle 
notizie lasciatene da Seiden stesso. 
L'opera è dedicata al re Carlo, e la 
prefazione è in data d’Inner-Tem- 
ple, 4 novembre i6aa. Mediante 
una dichiarazione registrata ai 26 
di marzo iG 36 il re ordinò ebe tre 
esemplari del prefato libro, in cui 
si trova stabilita la prova del do- 
minio sovrano della Grande Bret- 
tagna sui mari di Scolio e d' Ir- 
landa, deposti fossero negli archivi 
del consiglio della corte dello scac- 
chiere e. della corte dell'ammira- 
gliato. Fu voltato io inglese, nel 

■ 65 i, nell' epoca della rottura tra 
l'Inghilterra e l'Olanda, da Marche- 
mont Needham, e, dopo la restau- 
razione, da G. H. (probabilmente 
Giacomo Howel) . Sostenendo la 
causa della libertà dei mari, Grozio 
aveva poco sviluppato la sua dottri- 
na, senza dubbio perché, fondata 
fui diritto naturale, gli pareva in- 
contrastabile ed assolutamente di- 
mostrata. Seiden, per lo contrario, 
invocò l'autorità dei pnblicisti favo- 
revoli alla sua, dell’autore anonimo 
del Consolato del mare, d'Alberi- 
co Gentilis, ec. , quella lino delle 
(acre carte e dei poeti antichi. Non 
v’ha sofisma cui non impieghi per 
far prevalere l' opinione contraria. 
n II Mare clausum, dice Gerardo 
» di Rayneval, uno dei francesi di- 
» plomatici più chiari del secolo de- 
si corso, è un monumento notabile 
vi degli tforzi di cui è' suscettiva 
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ss l' imaginazione , quando !' amor 
n proprio <> un amor patrio esagr- 
si rato la sprona “. Seiden lusingava 
le mire ambiziose del suo gover- 
no. Carlo t, a cui dedicò la sua 
opera,- ne aveva con' tale fermez- 
za ammesso i principi], che com- 
mise a Carleton, suo ambasciatore 
alP Aia, di Vecar querela agli stali 
generali, contro 1 * audacia di Gro- 
zio, il quirli- aveva osato di sostene- 
re la libertà dei mari, e chiedere 
clic se ne desse nU esempio. Tali 
principii furono ammessi del pari 
da Cromwell e dal sno parlamento, 
c diedero motivo alfa guerra contro 
le Provincie unite. Finàfmente Gu- 
glielmo III, in un manifesto in' 
coi apponeva a Luigi XIV d'aver 
lasciato violare da' suoi sudditi il 
diritto di sovrànità della corona di' 
Inghilterra nei mari britannici^' e 
Giorgio III, nelle ultima guerre,- 
hanno snilìcicntemente provato ebe 
non avevano pretermessa la dottri- 
na di Seiden. Fino a Gerardo di 
Rayneval, ncssnn autore francese 
aveva impugnato i paradossi del 
sottile c dotto giureconsulto ingle- 
se. Nel 1811 il diplomatico francese 
disaminò la Dissertazione di cni ai 
ragiona nel suo Trattato Della li- 
bertà dei mari, e confutò Seldc-n 
con una forza di dialettica ed ttn* 
efficacia di prove che tolgono a tale 
scritta l' impronta d' un' opera di 
circostanza. Nel 1640 il re convocò 
un nuovo parlamento, in cni Sei- 
den intervenne come deputato di 
Oxford. Fu eletto membro di varie 
giunte, e specialmente di quella 
che fu incaricata di preparar 1' ac- 
cusa contro Straflord j ma sembra 
che si opponesse fortemente a tale 
inqnisizione, e che il partito dell' 
accusa iscrivesse il suo nome sopra 
una lista di supposti nemici della 
giustizia. Ebbevi nella medesima 
tornata una discussione non poco 
viva tra Seiden e Grimston in pro- 
posito della sospensione dei mini- 
stri per mezzo dell' autorità episco- 
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^nle. Tulli gli sforzi di Selden nnn 
riuscirono ad impedire che il bill 
clic tendeva ad escludere il clero 
dalle incutfsbeaze legislative e giu- 
diziarie non fosse ricevuto dalla ca- 
mera, ai 1“ di marzo ■ 64 • • Selden 
aveva composto, dal i636 al i64'o, 
il suo libCaZle fu're naturali et gen- 
iium juxla disciplinasti liebraeo- 
rum , iu cui assetta in sistema tut- 
te le leggi degli Ebrei concernenti 
il diritto naturale,' e le sepnTa da 
qùelle che si riferiscono alla costitu- 
zione particolare della nazione gru- 
dea. Bndeo, professore in Halla, ne 
hapublicato un coni pendio nel 1695. 
Quantunque Milfop, nel dio trat- 
tolo .intitolalo Areopagitica, faccia 
un grand' elogio di tale opera , e 
quantunque sia altresì vantata da 
Puffendorff, pecca però dal lato 
della chiarezza c del metodo; e, 
quanto alla sostanza, non ha contri- 
buito al progresso della scienza del 
diritto naturale. Tuttavia Selden 
godeva allora d' una tale eslimazio- 
Ùé della stia patria, che stava in lui 
lo scegliere tra gl' impieghi più im- 
portanti. Si afferma che Carlo' I. 
gli pròferse quello di cancelliere, e 
òhe egli lo rifiutò (1). Altri asseri- 
scono che il re noti □' ebbe che 1' 
Idèa, e che la cosa non si' effettuò 
ger diverse considerazioni estranee 
alla sua propria volontà. La condot- 
ta coi tenne in giugno 1642 potè 
■untare le disposizioni del re. La 
corona aveva fatto una proposizio- 
ne cui-Sélden riguardava come an- 
ti-coslituzionalc, c la combattè con 
vigore. Il lord Falliland gli scrisse, 
per ordine del re, una lèttera affet- 
tuosa ; ma nou rimase perciò meno 

(1) n K /■ ottima caia, dice un amore 
ri inglese; però eòe re t avelli accollato, ag- 
ri giunge con una atrana e barbara achiellea- 
rr ra. eòi sa re il suo nome , la sua savie ita, 
ri la sua probità ti i suoi talenti non aper- 
si sero giovato alla causa del re, ti impedito 
SS il popolo inglese di dannare tale principe 
ri al castigo giusti ed esemplare che la sua 
ri dlsslmolatione r gli aliti suoi delitti aveva* 
« no meritalo 
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saldo nella sua opposizione. Di già,- 
ritornato in Oxford nel i64°r crasi 
riconciliato coi nemici più violenti 
dell’arcivescovo Laud e dèi conte 
di Strafici rd. Nondimeno i riguardi 
che gli mostravano il re ed i suoi 
ministri fecero elidere che. fosse 
òompfìée della trama del 164?, di- 
velta ad introdnrre la forza armata 
in Londra ed a disarmare la mili- 
zia. Fu interamente assolto da tale 
sospètto per le deposizioni di per- 
sone degne di fede. In quello stesso 
torno di tempo aveva tradotto due 
manoscritti arabi intitolati Euty 1 - 
cltii ècclesiàe suae origines e ta- 
le publienzione, con le note che la 
corredavano, tti I* oggetto di oppu- 
gnazioni vivissime per parte del 
clero. Essendo stato convocato ori 
sinodo, in loglio 1 643, al fine di 
regolare le cose ecclesiastiche, pa- 
recchi' deputati delle due camere vi 
intervennero ; tra gli altri Selden 
il quale combattè i membri dèi cle- 
ro sul loro proprio terreno; però 
che allorquando invocavano il testo 
della sacra Scrittura, » questo può 
essere, diceva, il senso dato al te- 
si sto nelle Vostrò bibbio da' saccoc- 
« eia ; ma f originale in greco o in 
è ebraico ha un diverso significato". 
E tale argomentazione lóro chiude- 
va la bocca. Agli fi di novembre 
■ 643, fu eletto dalla camera dei co- 
muni, custode degli archivi della 
Torre ;e nel mese di febbraio dell* 
anno 1 61(4 * sottoscrisse il famoso 
covenanl. Nello stesso anno publi- 
cò In sua opera cronologica : De an- 
no civili veteris Ecclesiae, nella 
quale si trovano alcuni errori. In 
agosto i 645, il dottore Eden, presi- 
dente del' collegio della Trinità, a 
Cambridge, essendo morto, Selden 
fii scelto nnanimamente in sua vece: 
ma égli Vi si rifiutò ; e non si sono 
potuti determinare i motivi di tale 
rifiuto. lumeggio i 645, fu incari- 
cato dalla camera dei comuni di 
raccogliere tutto ciò che concerne- 
va 1' ulmo araldico del regno. Nel 
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itigli Stampò il ilio scritto intitola- 
lo : Lixor liebraica , di cui com- 
parve iio'cdiziooc a Francfort nel 
ili'jd. Selden publicò, nel i 04 '] > il 
Fleto , o Comcnto sulla giurispru- 
denza inglese. Tale opera iu sei li- 
bri è d'un autore che scriveva sotto 
il regno d’ Eduardo I ; ed il mano- 
scritto si trovava nella biblioteca di 
Cottod. È preceduta da una prela- 
zione sommamente curiosa , nella 
jquale T autore tratta degli antichi 
giureconsulti inglesi o dell' autori- 
tà delle leggi di Giustiniano nella 
Gran - Brettagna. Nel 1G46, il par- 
lamento aveva decretato, a profitto 
di Selden, una somma di cinque 
mila lire di sterlini, per risarcirlo 
della prigionia che aveva sofferta 
nel itisi) e di tutte le perdite che 
aveva latte in quell’ occasione ; ma 
sembra che ricusasse tale compenso. 
In que' tempi di turbolenze, si vol- 
le abolire le università : il nostro 
autore le difese con mollo calore. 
Le sue opinioni politicbe dovevano 
easere cambiate, e la violeuza dei 
partiti a cui si venne riguardo al 
re doveva aver cucitalo la sub indi- 
gnazione, poiché 1’ usurpatore non 
potè mai ottenere da lui che con- 
futasse le opere nello quali Carlo I. 
era giuslilicato. Cromwell lo stimo- 
lava soprattutto di rispondere ad 
uà' opera attribuita a quell' infelice 
principe, ed intitolata : E ih un ba- 
’Silihe ( llitratto del re ). bellico ri- 
getti) tale assunto, di cui il repu- 
blicano Milton s' incaricò di buon 
grudo ( Fedi Milton vedo che 
.bl'idcn era una specie di dottrina- 
rio di quel tempo. 11 suo cuore era 
puro ; ma il suo intelletto si era la- 
sciato sedurre da certe teorie poli- 
tiche e da principii assoluti di. cui 
non aveva abbastanza giudiziosa- 
mente apprezzato o indovinato le 
conseguenze. Noi 16Ó0 commise al- 
le stampe il vasto trattato De syne- 
driis et praefecturìs juridicis vete- 
rani Hebraeurum, che aveva com- 
posto dodici anni prima j e, tre au- 
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ni dopo, la Storia dèlia giustizili 
presso i Giudei Jino alla distru- 
zione del tempio. In un terzo li- 
bro trattava det grande sinedrio; 
ma tale parte, rimasta imperfetta, 
comparve soltanto dopo la sua mor- 
to. In nessuno de’ suoi scritti Sel- 
den ha spiegato maggiore erudizio- 
ne ; e tuttavia parecchie delle sue 
proposizioni sono stato vivamente 
disputate da teologi stranieri. Nel 
i 65 a, ad istanza d' un libraio, fece 
una Biografia di dieci scrittori della 
storia d' Inghilterra , posteriori a 
Beda, intitolata: Judicitlm de de- 
cutn historiae A nglicanae seri * 
ploribus, che è stata premessa alle 
opere di que' dieci autori. L'ultimo 
scritto di Selden, in risposta alle 
Slricturae di Graswinckel ed a tut- 
ta la polemica di Grozio, fu la Di- 
fesa del suo Mare clausum ; essa 
è intitolata : Findicia secundum 
integritatem existimationis sttae 
per convicium, ec. , od ha la da- 
ta della sua aasa in White - fri ars 
».* di maggio 1 653 . Nel 1 654 la 
salute di Selden, assai alterata dal- 
le fatiche , cominciò a declinare . 
Sentendo approssimarsi la sua li- 
ne, chiamò i suoi amici, i dotto- 
ri Uaher e Gerardo Langbaiue, eb- 
be lunghe conferenze con cssi-sull* 
anima o sulla vanità del sapere, e di- 
chiarò loro che tutte lo sue speran- 
ze erano ncllu promesso della sacra 
Slnltura. In novembre chiesti di 
vedere il suo intimo amico Wbi- 
teluck , allora custode del granda 
sigillo ; ma spirò prima del suo ar- 
rivo, l’ultimo di detto mese. Ai 14 
del successivo dicembre fu sotter- 
rato nella chiesa del Tempie, dove 
l'arcivescovo Usher recitò la sua 
Orazione funebre al cospetto di 
molti membri del parlamento. Egli 
stesso aveva composto il suo epite- 
lio, nel quale ba ricordato diverso 
circostanze della sua vita . Selden 
visse celibe, a meno che non ab- 
bia, come si è asserito, sposata Eli- 
sabetta , contessa usufruttuuria di 
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Kent. Dopo la morte del conte, e- 
gli era stato incaricato degli allari 
della casa ; e dicesi cho visse ma- 
ritalmente cou la vedova di lui, la 
quale gli fece morendo un consi- 
derevole legato. Sembra ebe 1 inten- 
zione di Selden fosse di lasciare la 
t>ua biblioteca all' università d'Ox- 
ford ; ma "avendo voluto torre in 
prestito un manoscritto della bi- 
blioteca Botlleiana, venne obbligato, 
secondo gli statuti, a consegnare li- 
na somma si ragguardevole, che in- 
dispettito dispose di tutti i suoi li- 
bri a piotino dc'suoi esecutori te- 
stameutarii. Tuttavia, siccome gli 
avova autorizzati a dare i suoi li- 
bri a qualche publico istituto, que- 
sti risolsero prima d’accordarne una 
parto ad Oxford c l'altra alla bi- 
blioteca del Tempie ; poi ultima- 
mente lasciarono tutto ad Oxford 
( circa ottomila volumi ). Si legge 
sulla porta della stanza dove sono 
deposti tali libri, questa iscrizione : 
A uctarium bibliotltecae ISodleia- 
nae e inutaeo Selduni, juriscon- 
suiti. [ suoi esecutori testainentarii 
diedero egualmente all’ università 
le iscrizioni che Selden aveva rac- 
colte. Il carattere di tale dotto si 
mostra per intero nel luotto greco 
che aveva scelto egli stesso, ed al 
quale attribuiva il senso più lato: 

» Hifi TcrvTof jtiv tXtuOlfiav u . 

si La libertà sopra ogni cosa “. 

La natura dc'suoi lunghi lavori la- 
scialo gli aveva una specie di roz- 
zezza nelle abitudini c nel commer- 
cio della vita. Si racconta che Isac- 
co Yùssio essendo andato per \ [si- 
tarlo, Selden gli gridò dall alto che 
non areva tempo di chiacchierare 
con lui, perchè in quel momento 
era occupato di ricerche somma- 
mente importanti e profonde. Tut- 
tavia manteneva un carteggio con 
molli dotti. Nelle sue Epislolae 
varine se ne trovano in latino ed 
in inglese. Non pare che abbia la- 
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sciato manoscritti. Prima di mori- 
re fece ardere tutto ciò ebe nun 
era scrittto di suo proprio pugnit, 
eccettuati gli Annali d' Eutichio. 
Un suo amico pii blicò i suoi Aned- 
doti, e, nella Dedica agli esecutori 
testanientarii, afferma ebe per 20 
anni hn avuto la fortuna di sentire 
i colloqui di Seldeo. Tale Raccolta, 
ristampata nel 1789, è stata dedica- 
ta 9 L r ox. Era stato publicato sotto 
il suo nome, nel 1675, un trattato 
De Numis che non era suo ( Ee.di 
Alesi. Sahdi ). La raccolta intera 
delle sue opere comparve a Londra, 
nel 1726, per le cure di David 
'Wilkins, 3 voi. in fogl. 

G— n 0. 

SELENE. E. Cleopatra Sele- 
ne c Tolomeo vm. 

SELEL'CO I, soprannominato 
bicolore o il E incitare, fu il fon- 
datore della dinastia macedone dei 
Seleucidi, la quale, dopo Alessan- 
dro, regnò per trasecoli circa sulla 
Siria c la maggior parte deU’Orieu- 
te. Nacque verso l’anno 354 . innan- 
zi l’era nostra. Suo padre Antioco o- 
ra uno dei generali pili chiari di Fi- 
lippo. Sua madre si chiamava Lao- 
dice. Scianco, divenuto re, diede i 
nomi d'Antiochia e di Laodice io 
onore dc'stioi genitori a molte cit- 
tà duU'Orienta, che allora perderò- 
no le antiche loro denominazioni. 
Sclcuco era assai giovane ancora 
quando passò in Asia con Alessan- 
dro. È anzi dubbioso che fosse del 
numero dei primi compagni di 
quel monarca . Comunque sia , il 
suo valore non tardò a rendersi no- 
to ed a meritargli la stima d'Ales- 
sandro il quale doveva essere buon 
giudice d'una tale qualità. Si affer-, 
ina anzi che fu appunto gcluso di 
Selene» ; il che altronde non dov* 
essere considerato che come un<v sii 
ijue tratti cho i Greci, ognora pro- 
clivi a spregiare l'eroe macedone, 
hanno voluto trasmetterci sul con- 
to di esso principe, per risarcirsi 
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d'essere stati costretti d’ohhcdirgli. 
Selcuco fu nel mimoro degli ottan- 
ta generali che Alessandro con- 
giunse in matrimònio con le figlie 
de'più illustri signori della Persia, 
in occasione delle sue nozze con 
Barsina, figlia di Dario Codomano. 
Apamea , figlia d' Àrtabazo , fu la 
rfposa di Seleuco. Àrtabazo era un 
Satrapo non meno chiaro appo i 
Persiani , per l’alto sue virtù che 
per gl’illustri suoi natali, ed assai 
amato da Alessandro, a motivo del- 
l'inviolabile fedeltà ebe aveva mo- 
strata sino alla fine pel suo legitti- 
mo sovrano. Dn parentado si bello 
è una prova abbastanza evidente 
del favore di cui Seleuco godeva 
presso Alessandro ; però che le tre 
figlie d'Artafiazo non furono ma- 
ritate che ad ufìcfali a Ini cari. In 
tale guisa le due sorelle d’Apamcn 
sposarono, l'una Tolomeo, figlio d2 
Lago, e l’altra Eumene, segretario 
ìntimo d' Alessandro. I vincoli di 
parentela che univano Seleuco con 
qtie'dùe generali, ebbero una gran- 
de influenza sopra i suoi affari, do- 
po la morte d'Alessandro. Id quell* 
epoca (3s4 avanti G. C ), quando 
le prime dissensioni che insorsero 
fra, i suoi ufiziali furono sedate, cd 
a Pcrdicca fu conferita, sotto il no- 
tine di Filippo A r ideo, tutta l’auto- 
rità sovrana, Seleuco fu dichiarato 
Comandante della cavalleria reale, 
impiègo fin allora esercitato da Per- 
dicca, che era succeduto ad Efestio- 
nc. I sòldati di tale corpo si chia- 
Vnnvano Étaìri , cioè compagni o 
Camerali del re . Appartenevano 
lutti alle famiglie più considerevoli 
dei Macedoni. Il loro comandante 
era dunque un personaggio emi- 
nentissimo nello stato. È probabile 
che in tale qualità Seleuco abbia 
avuto grande parte negli avveni- 
menti di quel tempo. Non ce ne fu 
trasmesso il ragguaglio. Sappiamo 
soltanto ebe dopo la morte di Per- 
dicca, quando Antipatro ebbe otte- 
nuto il potere ch’esso. generale a- 
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veva posseduto, Seleuco fu fatto da 
Ini governatore di Babilonia. La 
possanza e 1’ alto grado di quella 
città, che era riguardata come la 
metropoli del visto impero fondato 
da Alessandro, davano una grande 
preponderanza negli affari a quello 
che vi comandava , soprattutto in 
mezzo all'anarchia in cui si trovava 
allnrn l'Asia. Tutti gli ufiziali che 
sì erano divisi gli stati del conqui- 
statore macedone erano indipen- 
denti nei loro governi. Seleuco non 
fó era meno. Dopo la morte d’An-‘ 
tipatro. Eumene essendo stato e- 
letto governatore generale dell’A- 
sia, da Olimpia o dai ro eredi d’ 
Alessandro, si mise in cammino' ar 
comando d’un esercito numeroso,- 
per sottomettere gli ufiziali' che ti 
diportavano da sovrani nelle loro' 
provincie. Si avviò dunque alla vol- 
ta di Babilònia. Seleuco cercò pri- 
ma d'indurre i soldati d’En'mctfe a' 
passare dal suo cantò; è tentò po- 
scia di resistergli ; m.t i più dei go- 
vernatori dell'Alta Asia uniti si e- 
rano al luogotenente del re; e le 
sue forze essendo troppo spropor- 
zionate, Seleuco non potè far fron- 
te : fu respinto fino nella Sùsiana. 
Eumene ve lo seguì ; e le còse di 
Seleuco volgevano ad assai mal par- 
tito, quando Antigono, òhe s'avan- 
zava Contro Eumene con forze con- 
siderevoli , sopravvenne a liberarlo. 
Le loro truppe unito mossero con- 
tro Eumene , e gli diedero lina 
grande battaglia di cui l'esito non' 
fu ad esse favorevole. Antigono si 
vide costretto di fare una ritirata 
a traverso le aspre montagne dei 
Cosaci , dirigendosi verso la Me- 
dia . In mezzo a tali avvénimén- 
ti, Selcuco rimasto era in posses- 
so di Babilonia. Si ritrovò ancora, 
senza contrasto, padrone del suo 
governo, allorché Enmene e la sua 
armata inseguendo Antigono pene- 
trarono nella Media, ed altre vicen- 
de addussero nuove sorti nelle rela- 
zioni dei guerrieri che si disputa- 
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*MWW il retaggio d'Alessandro. jLa 
tragica morte d'Eumepe distrasse 
per eempre le speranti degli eredi 
legittimi dell’eroe macedone j od il 
tuo fortunato avversario Antigono f 
aspirò fin d’allora alla podestà sp- 
prema . Prode, attico , ambizioso; 
non tardò a porre in esecuzione i 
progetti che da lungo tempo medi- 
tava contro i tuoi rivali; e, pon ri- 
sparmiando nemmeno quelli cb,e 
1’ avevano fecondato più volte, gli 
spogliò e li mise a morte. Venne 
poscia a Babilonia con tutte Je sue 
terze; e chiese conto a Seleuco del- 
le rendite della sua provincia. Que- 
sti , che aveva improdentepaetlto 
calcolato stilla sua amicizia e sullo 
sua riconoscenza, non era più in 
grado di fargli testa. Dissimulando 
il suo risentimento, profittò in se- 
guito della sicurezza che area sapu- 
to inspirare ad Antigono, dandogli 
j maggiori contrassegni d’amicizia; 
deluse la sua vigilanza, c fuggì se- 
gretamente di notte tempo, seguito 
da cinquanta cavalli, per ritirarsi 
presso Tolomeo, figlio di X-ago, go- 
vernatore dell'Egitto, e pon meno 
interessato di lui a combattere la 
ambizione d* Antigono . Questi sy 
dichiarò tosto padrone di babilo- 
nia, mentre Seleuco, rifuggito in 
Egitto, intendeva a formarvi una 
lega cop T lionato, Lisimaco è Cas- 
sa udrò, di cui la sicurezza ed i pos- 
sedimenti erano ugualmente mi- 
nacciati. Antigono tentò invano di 
yompere quell'alleanza formidabile. 
JWossc allora verso la Cìlicia, per 
far fronte a'tuoi avversari. Invase 
la Siria e la Fenicia, e cinse d'astp- 
jdm Tiro. Frattanto Seleuco, cuy 
Tolomeo aveva messo al comando 
delle sue forze navali, scorreva i liti 
della Siria e dell'Asia Minore, dove 
fece molto danno ai partigiani di 
Antigono Tali ostilità e l'approssi- 
marsi di Cassandre, che s’avauza- 
f a nell’ Asia Minore , costrinsero 
Antigono ad abbandonare la Siria, 
cd a lasciare dinanzi a Tiro suo li- 
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gito Demetrio, cop troppe subir 
olenti per soggiogare la piazza e 
compiere la sommissione del paese. 
Demetrio rimase effettivamente si- 
gnor, e di yutta la Fenicia , donde 
minacciava di pipmbare sull'Egitto, 
ipentre suo paplp-e obbligava Cas- 
sandre ad upa pace upi'Ùaote, che 
fu presto rotta. I epnsigli di Seteiy- 
co indussero filialmente folpipeo a 
prendere 1’ollensiya, ed essi entra- 
rono in campagna, nell'anno 3i i, 
con uu esercito numeroso e bene 
disciplinato; ma non appena furo- 
no a Gaza, si avvennero in Detne r 
trio, che s'avapzava con forze nop 
meno considerevoli. La battaglia fp 
combattuta a Calarmi, p fu lungo 
tempo disputata; ma alla fine, yi 
vantaggio rimase -agli Egiziani; e 
Demetrio, costretto a .ritirarsi, ab- 
bandonò tutte le piazze della Feni- 
cia e della Siria. Allora Seleuqo 
chiese il soccorso che Toloipeo gli 
aveva promesso per rimettersi ip 
possesso del suo governo, pia otten- 
ne soltanto mille fanti e duecento 
cavalli. Con tale picciola truppa in- 
traprese di rientrare in Babilonia. 
A pronte delle rappresentanze dey 
suoi amici , si niise in cammino, 
calcolando altronde suU'afletyo dei 
popoli dai quali ayeya saputo farsi 
amare pel mite suo goveirpp, (men- 
tre la tiraupide d'Antpgpoo aveva 
da luf alienato tutti gii animi. Se- 
leuco varcò l'Eufrate, dirigendosi 
con celeyità verso Babilonia, al fine 
di sorprendervi i suoi avyersari.Tra- 
yersa la Mesopotamia, vi s'impadro- 
nisce di Cerra, di cui il presidio 
macedone ingrossa la sua armata, 
ed in breve entra nella Babilonia, 
dove gli antichi suoi sudditi accor- 
rono io folla ad offrirgli e beni e 
vita. Ebbe io tale guisa quanto 
prima un’armata. Poliaroo,-il quale 
comandava in quella provincia, si 
unì a lui con nulle cavalieri, e, se- 
condalo da tali forze, si presentò 
dinanzi a Babilonia, che gli aperso 
le porte. Di li io, che nera governa* 
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torè, e tàlli i partigiani d’Autign- 
Do si ricovo rarnni> nella cittadella, 
dove si prepararono a resistere ; ma 
i Babilonesi sollevati, e le truppe 
di Seleuco gli strinsero si vivamen- 
te, che dovettero in breve porsi al- 
la sna discrezione, c restituirgli la 
Moglie, ì figli e tutti gli amici suoi 
che erano rimasti captivi dopo la 
sua fuga in Egitto. Dalla conquista 
di Babilonia latta da Sclellco, inco- 
mincia il di lui . regno, ed hanno 
principio la dinastia e 1 era dei 
Seleucidi, ancora in uso tra i Cri- 
stiani dell’Oriente, e che si trova 
indicata in si grande quantità ili 
medaglie e di monumenti ( i ). AU 


( i ) Bua pollai* • Sllrett il nomo di era 
dei Greci o di era d’ Alessandro, cui ha conser- 
valo fino al presente, presso gli - Asiatici. No» 
òstante. (anta celebrila, la su* vera epoca pre- 
senta ancora molte incertézze. Si & ro'tvenulo 
di collocarne ri principio nell’anno ili a av. G. 
C., dodici anni dopo la morie d'Alessandro, e 
di fissare il tuo puntò di decorrenti al primo 
dViolve di quell'inno; senza far riflessione 
che operando co-rt, ,« commetteva un grande 
anacronismo, poiohf* si dai a mi incominriainen- 
to giuliano <--J ima forma giuliana ad anni 
che si riferiscono a tempi anteriori di tre seco- 
li circa alla riforma giuliana. I>i t do guisa 
sono regolati, da dieeioito secoli in poi, pii an- 
ni dell'era dei Seleucidi; ma certo h tire pih 
aulicamente essi dovettero calcolarsi direna- 
mcnte. Di fatto, non si potuto non riconosce- 
re che ha esistito nn’altra era alla quale non 
81 pub rifiutare il nóme di Seleucidu, e che 
tartia sull'altra d'un anno intero, non incomin- 
ciando cosi che nell’anno 3n. Monumenti di 
ùn’autorila incontrastabile attcstarlo la >ua esi- 
stenza ed il sào antico uso. £’ quella impiega- 
ta 'noi libri de’ Macca bei ; serve per data di tre 
osservazioni astronomiche fatte a Babilonia, e 
registrale nell’ Almagesto di Tolomeo; finalmen- 
te £ la sóla che vi ritrosa nei nionuftvnli an- 
teriori allo stabilimento della , dominazione ro- 
mana in Oriente. Si 1* perpetuata fino ai nostri 
giórni presso i Ncstoriani e tutti i Cristiani siri 
che formio un tempo sudditi dei re di Persia, 
c quindi fuori dei limiti dell’ influenza roma- 
na. Sembra risultare da tali indicazioni, che l* 
«so di far risalire all’anno 3ta av. G. C. l'era 
dei Seleucidi aia stato introdotto nella Siria ni 
tetnpo dei Romani, rrllorthò iq qoel paese fo- 
rono introdotti gli anni giuliani : ecco il fctto ; 
ina * difficile di renderne ragione. Tuttavia si 
pub confortarlo di due esempi analoghi per l’ef- 
fetto d'una simile causa. L'era particolare d’ An- 
tiochia e le olimpiadi, «rondo il computo am- 
messo nella Siria, anticiparono ugualmente di 
tio anno il loro vero cab alo ; è dunque natura- 
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loirhi’' fu pulirono «tot Li metropoli' 
iteli’ Oriente. Seleuco, prevedenti» 
rhe i re duoi nvverzari non l’nvrelr- 
fiero lasciato lunga pezza in riposo, 
fece' grandi leve di gente. Esso uoif 
erano ancora organizzate, quando' 
riseppe che [Nicànore, governatori 
della Media per Antigono, ^avan- 
zava con settemila cavalli e dieci- 
mila fanti. Senza esitare, risolse di 
muovere ad incontrarlo, non ostan- 
te l'inferiorità delle sue forze, non 
aTcndo che tremila pedoni e quat- 
trocènto caiatieri. Valicò il Tigri, 
ed appostò i suoi soldati in mezzo 
alle paludi che francheggiano il fio) 
me, deliberato riattendervi il nomi-' 
co. Nicànore, baldanzoso per le su- 
periori sue for£e, accampo’ vicino - 
ad mi antico phlaz2o zirile spondei 
del Tigri. Seleuco, col favore della 
notte, assalta il suo campo mal cu- 
stodito, vi fa una igrande rarnrliri- 
na , e costringe il suo avversàrio 
a prendere la fuga , lasciando" sul 
campo di battaglia i più de’ «noi 


lusinio il cfcdrtc che sta 1 sialo lo ste-v» (ii-iv 
era d«-i Seleucidi; 0 per urta ragion** «MI* n»e- 
do-im-i ipwif , vi deve collocarti** il comincia- 
nell'autunno dell'anno 3if avanti l’er» 
nostra: però thè gli antichi Siri od i Macedoni 
loro padroni' collocavano il prinripio dei loro 
anni luni*«>|irì verso l'equinozio rt’autonno. I,a 
daia della conquista di Babilonia fall* da Sc- 
ianco n'c dvt’eMTn un* prova convincente. I.j» 
campagna che fa contrassegnata dalla («Itagli* 
di Gaza, alla quale Stleuco era debitore d«-k 
suo impero, *i aperte in primavera del primo 
anno della eenlosliciav setlesi ma olimpiade, •secon- 
do la testimonianza irrefragabile di Diodoro Si- 
culo, vale a dire nella primavera dall'anno 3ir 
avanti G. à. Soltanto dopo T'occtipazione di 
lotta 1* Siria .-ieeyb Seleuro i soldati che gl) 
somminivtrò Tolomeo, per conquistare Babilo- 
nia, e vi avviò verso quello rittà, traversando 
la Miopotami* tefleumortale. Tale cammino 
era atta» luogo éd irto d’on Rilevante numero 
di difficoltò naturali, venz'annòverare gli aitare - 
li che i partigiani d’Anligono e di Demetrio 
dovettero frapporre atta rapidità dilla sua mot- 
ta; bionde non « pub credere che sia gì unno 
a Babilonia lungo tempo prima dclP.vninnno ; 
è assai più probabile che cib fosse neU’aulun- 
no »te.«*o. Comunque sia, risulta abbastanza 
chiaramente da tale spominne, che Babilonia 
fu conquistala nel* 3ir, e conseguentemente chi- 
in tale anno conviene collocare il principi® 
della vera età dei Seleucidi. 
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generali. Tale vittoria accrebbe le 
forze di Selenco: i più dei Vin- 
ti passarono nelle ine file ; ed al- 
la loro guida marciò a nuovi e lie- 
ti successi. La' Siisiana e la Media 
furono assoggettate dopo diversi 
combattimenti in nno dei quali Ni- 
cànore trovò la morte sotto i colpi 
di Seleuco stesso. Questi fu sollecito 
di tar conoscere tali fausti eventi al 
suo alleato Tolomeo , il quale da 
principio, non meno fortunato di 
lui, provava allora sconfitte che po- 
tevano mettere in compromesso il 
vincitore di Babilonia. Antigono, 
informato della disfatta di suo figlio 
e delle vittorie di Seleuco, aveva 
adunate nuove forze nell'Asia Mi- 
nore, e si affrettava di recarsi nella 
Siria, dove superò senza fatica i ge- 
nerali di Tolomeo ; c mentre mar- 
ciava verso l'Egitto, per compiere 
la conquista della Siria, suo figlio 
Demetrio partiva da Damasco con 
Ventidnemila uomini per riconqui- 
stare Babilonia. Seleuco era in quel 
momento nell'Alta Asia. Patroclo, 
cui aveva lasciato nella sua capitale, 
aveva troppa scarsezza di gente per 
difenderla. Snbito che riseppe come 
il nemico «'avanzava, fece sgombrar 
la città) o tatti gli abitanti lo segui- 
tone al di là delle palndi e dei ca- 
nali, che si stendono ad una grande 
distanza al mezzodì di Babilonia, 
in modo da offrire una difesa pres- 
soché inespugnabile. Quivi Patroclo 
attese i soccorsi di Seleaco. Aveva 
avuto la precauzióne di lasciare buo- 
ni presidii nelle dòo cittadelle, per- 
chè tenessero a bada il figlio d’Anti- 
gono. Uno di qne’castelli fu in bra- 
ve preso ) l'altro stette saldo a tulli 
gli assalti. Demetrio, non osando di 
esporsi più innanzi scnz'uver sotto- 
messo quella piazza importante, pcr- 
dè dinanzi ad essa molto tempu e 
molta gente. Fu forza che alla fine 
ti ritiraste : suo padre .lo richiama- 
va nell’Asia Minore ) e la stagione 
non essendo propizia per combatte- 
re nella Babilonia, lasciò Archelao 


con mi corpo di truppe che stimò 
sufficiente per continuare l'assedio. 
Le soldatesche, di Demetrio si era- 
no rese odioso per le loro estorsioni . 
e pei loro disordini ; perciò la stia 
partenza fu il seguale cf una solleva- 
zione generale. Archelao fu caccia- 
to ) Seleuco non ebbe bisogno che 
di presentarsi per ricuperare la sua 
capitale, c restò pacifico sovrano del 
suo vasto impero, mentre gli altri 
successori d’Alessandro, Antigono,- 
Demetrio, Cassandre, Lisimaco .e 
Tplomeo, continuarono le loro san- 
guinose contese. Sembra che non 
prima dell’anno 3o7 avanti Gesù 
Cristo assumesse altamente il titolo 
di re, imitando l’esempio dato da 
Antigono a tutti i generali macedo- 
ni. Seleuco era allora padrone di 
tutti i cantoni dell'Asia situati tra 
l’Eufrate e l'Indo. Aveva successiva- 
mente sottomesso la Media, l’Irca- 
nia, la Battriana, la Sogdiana ed i 
paesi montuosi che separano la Per- 
sia dall'India. Tutti i prìncipi cd i 
popoli che si erano assoggettati un 
tempo ad Alessandro, dovettero ri- 
conoscerlo pel monarca dell’Orien- 
te. Risolse allora di penetrare nell* 
India, e di recarvi le sue armi più 
lungi che il grande conquistatore 
di cui fera l’emulo : vi trovava un 
avversario degno di Ini. Un certo 
Sandrocutto, figlio d' Alitrock'eda, 
d'origine oscura , francato aveva i 
tuoi dal giogo dei Greci (i). Tutti 
i governatori macedoni erano stati 
uccisi, o cacciali da lui, e non vi 
restava più nulla ai successori d’A- 
lessandro ( 2 ), allorché Seleuco var- 
V". ‘ »*• 
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(O Alcuni dotli fungono chir iUil ptincn 
p<* dagl'indiani chiamato Tchandragoapia. 

(a) Non ottante erb che alcuni autori han* 
no detto dei lassi natali di Sandroeotto, seni* 
lira che tale principe fosse signore delle belle 
e fertili regioni bagnate dal Gange, dal Djemnah 
( J amane t ) e da molli altri granili fiumi. Tali 
paesi non erano stali invaii da Alessandro. Vi si 
trovavano varie città fiorenti e popola (iati me, tra 
le quali si distinguevano Callinipaxa c Pa libro-» 
la, capitai*- dell' impero. Tale città, di cui la 
posinone h stata pei geografi c per gf iitdiamé~ 
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/cù l' fililo per combatterlo. Tutto 
/eh’ ebbe riconosciuto la natura del 
paese cui divisava d'invadere, s’av- 
vide che imprendendo la conquista 
di regioni difficili da tenere, mette- 
va a pericolo la sua potenza dal lato 
d'Occidente , e si esponeva a perde- 
re provincie assai più importanti. 
Entrò dunque in negoziazione con 
Sandrocotto ; e Megastene fu invia- 
to a Palibotra con Paimaco per trat- 
tare (■). II risultato di tale amba- 
sciata fu un'alleanza offensiva e di- 
fensiva, rassodata dalle nozze di Se- 
leuco con una figlia di Sandrocotto, 
c dalla cessione delle provincie li- 
mitrofe all'Indo, possedute un tem- 
po dai Persiani e conquistate da A- 

I essa udrò, else le av,eva staccate dal- 
la grande satrapia dell' Ariana. Il 
principe indiano s'impegnò di som- 
ministrargli un soccorso di cinque- 
cento elefanti da guerra. Di tutti i 

ali l'oggetto di molle ricerche e ditcusiioni, 
che non hanno ancora avuto ristai lati molto 
soddi «tacenti, era situata, secondo Plinio ( 1. 6 , 
«. 1 7 ), 425 miglia o 3£oo stadi al mezzodì 
del confluente del Gange o dei Djemoah , ed 
a 638 miglia o 5io4 stadi dallo bocche del 
Gangr. Potrebbe darsi però che tale antica cit- 
tà corrispondesse alla moderna patitali, che fu 
chiamata olirà tolta in samsorilto JPataUpoutra. 
Tale i^npeco è quello che gli' storici d’Ales«an- 
dro hanno chiamato col nome dei Gangaridi 
« Prosi. Ira <1 più potente dei regQÌ indiani. 

II suo sovrano manteneva sempre un’armata di 
•cicentomiia uomini a piedi, trentamila cavalle* 
ri e nove mila elefanti. 

(ì) I due ambasciatori fecero un soggior- 
no non poco lungo nella capitale dei Caligari- 
di; e vi raccolsero notizie abbastanza numero- 
se perché, (ornati prezzo il loro sovrano, abbia- 
no potalo stendere una relazione azaai e»ieta 
del loro viaggio. Il racconto di Megastene b 
più spe»>o citato che qoello di Daimaco. Se he 
trovano parecchie menzioni o piuttosto fram- 
menti estesi in Arriauo, Strabene, Plinio rd 
alcuni altri autori. Sono di tale natura da (ar 
vivamente deplorare la perdita dell’ originale, t 
fanno vedere che le osservazioni di quel diplo- 
matico erano numerose, variate e particolari»- 
zatc, finalmente sufficienti per dare una giusta 
idra delle nazioni e dei paesi die erano stali 
* visitati dà lui. Le ricerche moderne non han- 
no potuto che provare l’ esattezza d’un grande 
numero di essi, garantirci l’aggiustatezza degli 
altri, e vendicare cosi la memoria di tale viag- 
giatore dalle etiliche di Strabono ( V. Mega- 
). 
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successori d'^iessaodro, era EcUaffff 
quello che possedeva il maggior nu- 
mero di lì fatti animai), e da ciò 
Demetrio lo cbismaya per ischerzo 
il soprantenderUe degli elefanti ; if 
che ba dato motivo ad alcuni autor 
ri di credere seriamente che tale 
guerriero foste stato investito da A- 
lessandro iTuna carica di sì fatto gè. 
nere. Oltre ai vantaggi militari che 
Seleuco aveva trovati trattando coq 
Sandrocotto, quella pace assicurava 
i suoi possedimenti orientali c gli 
porgeva i mezzi di ritornare verso 
la 'Siria, allora il teatro dei felici 
successi e dell'ambizione d’Antigo- 
no. Cassandre, Lisimaco e Tolomeo 
dovevano temer tutto da quel prin- 
cipe non men .valente che prode. 
La sua potenza, ugualmente pre- 
ponderante per terra e per mare, Ji 
minacciava d’un prossimo disastro. 
Antigono non occultava il disegno 
che meditava di cacciarli dal trono, 
e di unire sotto le sue leggi tutto i} 
vasto retaggio d'Alessandro. Quan. 
tunque avesse più di ottantaquattro 
anni, l'età non aveva indebolito ai 
il suo coraggio, nè la sua abilità, nò 
la sua ambizione. Sopportava tutte 
le fatiche della guerra, e si mostra- 
va sempre in persona alla guida del- 
le sue truppe, di cui non divideva 
il comaodo che con suo figlio D-* 
metrio. I re suoi rivali videro allora 
quanto fosse importante per essi df 
unirsi per resistere a quel terribile 
conquistatore. Seleuco non aveva 
minore interesse di essi ad abbatte, 
re la potenza d'Antigono, il quel* 
non avrebbe mancato di assalirlo 
dopo Ja sconfitta degli altri re ; fu 
invitato a prender parte nella loro 
lega, e si occupò di radunare un 1 er- 
gerci to per copgi ungersi a Cassan- 
dre e Lisimaco, che tenevano la 
campagna dell'Asia Minore, ma non 
osavano d' intraprendere nulla di 
considerabile prima dell'arrivo di 
Seleuco. Questi si mise in cammino 
con dodici mila cavalli, ventimila 
tanti , quatlruccntoltauta elefanti, 
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cento carri da guerra, e prete te 
stanze d'inverno m Cappadocia. Al- 
lo spuntare della primavera dell’an- 
110 3 o i av. G. C., Tolomeo compar- 
ve col suo contingente ; Cassandro 
partì d'Efeso,e Lisi ineco lasciò il suo 
campo trincerato d'Eraclea. I quat- 
tro monarebi si spiccarono in pari 
tempo dai quattro punti dell'oriz- 
zonte, per annientare d’nn sol colpo 
la potenza d’Antigono. Si unirono 
«elle pianure d'Ipso, in presenza 
d’Antigouo, congiunto a suo figlio 
Demetrio. Le loro forze non erano 
superiori a quelle del loro avversa- 
rio. I quattro re avevano sessanta- 
quattromila combattenti a piede ; 
Antigono ne opponeva loro settnn- 
temila. La cavalleria era pressoché u- 
guale ; ma, quanto al numero degli 
elefanti, (‘inferiorità era dal lato di 
Antigono. Seleitco e Lisimaco ebber 
il comando dell'esercito alleato. La 
battaglia fu sanguinosa, e valorosa- 
mente disputata dalle due parti. 
Antioco, figlio di Seleuco, che co- 
mandava la cavalleria, fu battuto da 
Demetrio, il quale, trasportandosi 
inconsideratamente ad inseguirlo, 
mise in compromesso la salute di 
suo padre e del restante dell'arma- 
ta. Seleuco fece allora operare i sudi 
elefanti, i quali gli tagliarono la ri- 
tirata ; e quando volle tornare al 
conflitto, ebbe da loro precluso il 
passo. Seleuco guidava l’ infanterìa ; 
sbaragliò le linee d' Antigono, che, 
sguernito per l'assenza della sua ca- 
valleria, fu preso in fianco o trovò 
la morte sul campo di battaglia, 
combattendo gloriosamente, in età 
di ottantasei anni. Demetrio, ridot- 
to a fuggire con gli avanzi delle aue 
forze, si ritirò in Efeso, abbando- 
nando ai vincitori il corpo di suo 
padre. I re vincitori si occuparono 
tosto dello suartimento degli stati 
d' Antigono. L'Asia fu data a Seleu- 
co, che o'era già in possesso; e vi si 
aggiunse la Siria recentemente con- 
quistata. Lasciando la Frigia si mi- 
se in cammino per andar a visita- 
si. 
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re le provincie elio aveva acquista- 
lo. Accampò sulle sponde dell'Oron- 
te, non lungi dalla foce di tale fiu- 
me, presso la città d'Antigonia, che 
era .stata fabbricala poco tempo pri- 
ma da Antigono. Ebbe da prima 
l'intenzione di fermarvi stanza, e 
di farne la capitale del suo vasto im- 
pero ; ma preferì in seguito di fon- 
dare una nuova città dall’altro lato 
dcll’Oronte, alle falde della monta- 
gna chiamata Silpio, in cui oravi 
un piccolo borgo chiamato Bolzia, 
dipendente dalla città di Jopoli, fon- 
data in un'epoca remotissima da 
gente argiva, e rinnovata poscia da 
uomini Ateniesi. Dopo d‘ aver os- 
servato tutti i riti prescritti in si- 
mile caso dalla religione, e d'aver 
immolato una vergine destinata a 
divenire la dea protettrice della cit- 
tà, pose le fondamenta di late nuo- 
va città ai il dei mesa d'nrtemìsio 
del dodicesimo anno del suo regno, 
che doveva corrispondere ad un di- 
presso ai io di giugno agq aranti 
Gesù Cristo, due anni circa dopo la 
battaglia d'Ipso. Seleoco vi fece ve- 
nire cinqucmilalrecento Ateniesi e 
Macedoni, che erano stati collocati 
da Antigono nella città cui aveva 
fondata, e ebe fu demolita. Vi ag- 
giunse dei coloni cretesi e cipriotti, 
già stanziati nel paese, c gli Argivi 
di Jopoli, che fn rovinata. I Giudei 
furono aneh'essi ricevuti in grande 
numero nella città nuova, e vi ot- 
tennero gli stessi privilegi cho i 
Macedoni ed i Greci. L' architetto 
Xeneo fn incaricato della costruzio- 
ne della città, alla quale Seleuco 
diede il nome di suo padre Antioco, 
o, secondo altri, .di suo figlio. Tale 
fu l' origine d' una città che non 
tardò a diventare la più grande, la 
più bella e la più popolata dell'Asia. 
Ella non fece ebe accrescersi per 
vari secoli; e, sotto la dominazione 
romana, fu la capitale del loror im- 
pero iu Oriente. Nulla uguagliava 
allora la moltitudine c la magnifi- 
cenza de' suoi edilizi, la ricchezza, 
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il lusso e la corruttela ilei suoi abi- 
tanti. Scorsero treni’ anni prima 
che fosse cinta di mura. La fonda- 
zione d' Antiochia era stata prece- 
duta da quella di Scleucia, la quale, 
situata alla foce dell'Oronte, fu de- 
stinata ad essere il porto della capi- 
tale della Siria: essa diventò in bre- 
ve tempo una città fiorente. [I deli- 
zioso bosco di Dafne, celebre pel 
suo tempio d’Apollo e per lo licen- 
za di cui fu teatro, fu aneli’ esso 
piantato da Seleuco. Altre città fu- 
rono ancora erette per cura di tale 
monarca, in diverse parli della Si- 
ria, e decorate dei nomi di Laodi- 
cea e d’ A panica, sua madre e sua 
moglie. Erano antiche città le quali 
con un nuovo nome ricevevano da 
lui una nuova esistenza. Vi colloca- 
va colonie greche e macedoni, e le 
traeva così dalla classe delle città 
barbare per farle godere d’ un go- 
verno municipale affatto greco. O- 
però del pari in tutte le altre parti 
de’suoi stati: ed una moltitudine di 
Seleucie, d’ Antiochie, d’ Aparacc, 
di Laodicee, e, poco dopo, di Strato- 
nicee, diedero un nuovo aspetto al- 
la geografia del suo impero. Mentre 
tale principe intendeva a far fiorire o 
ad organizzare i vasti stati di cui an- 
dava debitore al suo coraggio ed alla 
sua abilità, la guerra continuava tra 
i re successori d'Alessandro; non vi 
prendeva una parte attivissima: ma 
alla fine vi si trovava compromesso. 
La fatale battaglia d'fpso non aveva 
distrutto, come si era creduto, l’im- 
pero del figlio d'Antigono: Deme- 
trio aveva ancora molte truppe e 
città forti nell' Asia Minore; una 
numerosa fiotta, bene allestita, gli 
assicurava l’impero del mare; pos- 
sedera l' isola di Cipro; Tiro, Sido- 
ne e tutte le spiagge della Fenicia 
gli erano soggette : aveva ìd tale 
guisa la facilità di poter inquietare, 
in tutti i punti, i suoi avversari, 
che la vitturiu aveva disuniti. La 
potenza di Seleuco parve bentosto 
tanto formidabile a Lisimaco quan- 
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»o quella d‘ Antigono. Egli cornutT}- 
cA i suoi timori a Tolomeo; ed liner 
alleanza più stretta, e rassodata da 
nn doppio matrimonio, fu fermata 
tra i due principi contro il re di Si- 
ria. Seleuco si un) allora a Dome- 
tin, c, trovandosi vedovo, mandò a 
chiedergli in isposa sua figlia Stra- 
tonicn, di cui aveva udito vantare la 
bellezza. Tale proposta fu accolta 
con premura da Demetrio, il quale 
parti subito da Atene, con tutta la 
sua flotta, avviandosi alla volta di 
Siria, per condurvi sua figlia ; e 
sbarcò a Bosso, dove le nozze di 
Seleuco e di Stratunica furono cele- 
brate con somma pompe. I due re 
si diedero 1' un 1’ altro le maggiori 
testimonianze di stima. Ma quella 
buona intelligenza durò poco. Se- 
leuco avendo fatto offrire a Deme- 
trio una grossa somma di danaro 
per la Cilicia che questi aveva con- 
quistata, ebbe dal suocero una du- 
rissima negativa, che non poteva 
mancare d’irritarlo. Gli fece tosto 
significare che avesse a consegnargli 
immediatamente le città di Tiro e 
di Sidone, senza che gli avrebbe rot- 
to guerra. Tali minacce non ebbero 
nessun effetto; una guerra di più 
non atterriva Demetrio: vettovagliò 
le sue piazze, c si apparecchiò a re- 
sistere a tutti i suoi avversari. Il 
suo rifiuto aveva ravvicinato Scian- 
co a Tolomeo ed agli altri re, i qua- 
li unirono un'altra volta i loro sfor- 
zi per abbattere un nemico sempre 
sì fiero a fronte delle sue sconfitte. 
La resistenza di Demetrio fu viva, 
gloriosa e mista di molta fortuna; 
ma alla fine le sue piazze caddero 
nelle mani de’suoi nemici. Tolomeo 
sottomise tutto le città della Feni- 
cia, le quali si arresero dopo lunghi 
assedi. Conquistò pure l'isola di Ci- 
pro, dove la moglie ed i figli di De- 
metrio caddero in suo potere, men- 
tre esso principe era occupato nella 
Grecia e nelle acque dell'Egeo cer- 
cando di profittare delle turbolenze 
cagionate dalla morte di Cassandre, 
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tt di Macedonia. T.e dissensioni che 
armavano gii uni contro gli altri i 
Agii di esso re, presentavano circo- 
stanze favorevoli per Demetrio, e 
li facevano trascurare i suoi posso- 
iinenti lontani. Selenco si rese al- 
lora padrone della Cilicia, che era 
si importante per difendere la stia 
capitate. Demetrio non depose per') 
adatto la speranza di ristabilire la 
sua dominazione nell'Oriente: fece 
allora una spedizione nella Siria; 
prese Samaria, e devastò una por- 
zione della Celesiria: ma cure più 
essenziali lo richiamarono presto 
nell’Occidente, dove la tragica- mor- 
te di tutti i Agli di Cassandre gli 
lasciò libero il regno di Macedonia, 
di cui fu padrone sci anni. Combat- 
tendola vicenda Lisimaco, Pirro, i 
Greci ribelli cd i barbari confinan- 
ti con la Macedonia, fu, suo malgra- 
do , obbligato di lasciare Selenco 
tranquillo. Questi, del pari ebe To- 
lomeo, continuava piuttosto molle- 
mente la guerra contro ano suocero, 
che non gli era più formidabile, e 
ai dedicava onninamente a far fiori- 
re i suoi stati. Allora pose le fonda- 
menta dulia grande Seleucia del Ti- 
gri. Tale città, che divenne in bre- 
ve la rivale di Babilonia, di cui ca- 
gionò in seguito la rovina, fu co- 
strutta sulla destra sponda del Ti- 
gri, in un luogo chiamato anterior- 
mente Z.ac a se le, presso una città 
abbastanza considerabile, chiamata 
Coche, la quale fu pure compresa 
dentro nella città macedone. Al di 
là del Tigri oravi Ctcsifnnte, che 
divenne in progresso la capitale del- 
l'impero dei Parti Questi vi furo- 
no surrogati dai re di Persia della 
dinastia dei Sassanidi. Sotto la loro 
dominazione fa chiamata Ma da in, 
che iu arabo significa le dueó,uà. 
Volevasi esprimere «osi i'uoÌOTe di 
Seleucia e di Ctesifonte. La popola- 
zione di Seleucia s’accrebbe rapida- 
mente fino ai seicentomila abitanti. 
INrssuna città dell’ Oriente poteva 
esserle paragonata, per grandezza e 
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magnificenza. Seleuco vi faceva la 
sua residenza quando soggiornava 
nell’alta Asia. Le più delle città im- 
portanti di quella regione ricevette- 
ro allora denominazioni macedoni- 
che. In pari tempo, ad esempio di 
Tolomeo, Seleuco, volendo con lot- 
ti i mezzi ingrandire il commercio 
de' suoi sudditi, adoperò di ren- 
dere il suo regno il punto inter- 
medio deli' India coll'Europa. Da 
lungo tempo i prodotti dell’ estre- 
ma Asia erano trasportati verso i 
porti del mar Nero, nelle colonie 
milesic , a -traverso i deserti del- 
la Sciata , per la via dei fiumi, 
che corrono verso il mare Caspio. 
Concepì il disegno d'impiegare quel 
mare stesso all’esecuzione de’tnoè 
progetti, e d’apriro al commercio 
una strada più breve risalendo il 
fiume Ciro, per giungere alle spon- 
de del Fasi ed ai porti della Gol- 
chide. 11 suo ammiraglio Patroclo 
ebbe l'incarico d’esplorare tutti i 
lidi del mar Caspia , mentre De- 
modama, tino de’suoi generali, an- 
dava a visitare la Sogdiana ed il cor- 
so dell'lassarte. È ben riocrescevo- 
le che gli antichi scrittori non ci 
abhiaoo dato ragguagli più parti- 
colari d'imprese tanto importanti. 
Ignoriamo interamente quale si» 
stato il risultato delle grandi idee- 
di Seleuco, il quale nelle sne ope- 
razioni mostrò dappertutto queliti 
profondità e quella perspicacia che 
distìnguono Alessandro ed i ano» 
primi successori tra lotti i re dell* 
antichità. L’ interno della corte di 
Seleuco era egualmente degno d* 
attenzione. Stratonicn gli aveva già 
dati diversi figli, e continuava ad 
amarlo teneramente. Lo splendore 
della sua bellezza non crasi ponto 
scemato; ed il figlio di Selenco no» 
vi era rimasto insensibile. La regi- 
na l'ignorava. Preso d’un amore 
tanto più fiero quanto ebe ne oc- 
cultava la violenza nel fondo del 
cnore, Antioco appariva prossimo » 
soccombere vittima d’nn male di 
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cui »’ign irava la cagione. Suo pn- 
die, clic L'aveva tempro affettuosa- 
mente amato; era in disperazione ; 
tutti i sngritìci gli sarebbero «tati 
facili per salvar l'erede del trono : 
è noto come il medico Erniistrato 
riuscì a conoscere il segreto d An- 
tioco ( Vedi Erssistbato). Ciò che 
dovunque altrove cagionato avreb- 
be l’odio pili violento c le più san- 
guinose catastrofi non servì in quol- 
la felice famiglia che a far rifulge- 
re la generosità di Seleuco ed il 
suo affetto per suo figlio. Stratoni- 
ca divenne sposa d'Antioco, a cui 
suo padre cesse in pari tempo la 
sovranità dell' alta Asia. Nulla da 
lungo tempo turbato aveva la pro- 
fonda pace di cui godevano gli sta- 
ti di Seleuco, «piando lo strepito 
~ ìlei preparamenti formulabili che 
Demetrio taceva ridestò i timori eh’ 
esso principe ambizioso aveva ca- 
gionati agli altri successori d’Ales- 
sandro. Il tìglio d'Autigonq, a fron- 
te de’suoi sinistri, non aveva per- 
. ditto la speranza di unire sotto le 
sue leggi tutto il retaggio del con- 
quistatore maceiloue. Tranquillo 
possessore della Macedonia, si pre- 
parò nell’anno 290 a passare in A- 
sia con cento diecimila combattenti 
ed una dotta di cinquanta vele. Li- 
simaco , Tolomeo e Seleuco con- 
chinsero una lega, alla quale aderì 
Pirro, re d’ Epiro. I disastri più 
pronti distrussero le superbe spe- 
ranze di Demetrio; e Seleuco non 
ebbe uopo di prendere una parte 
molto attiva nelle ostilità. La tlotta 
di Tolomeo assalì la Grecia, men- 
tre una doppia invasione riduceva 
lo Macedonia in potere delle trup- 
pe di 1 Lisimaco e di Pirro. Deme- 
trio non- ebbe più in breve nè e- 
aercito, nè impero. 1 suoi stati fu- 
rono invasi, ed i -tuoi soldati l'ab; 
handonnrono. Occultalo sotto oseu- 
re-ve*tj,: fuggì io Cassapdrea, dove 
•suà moglie Fila si ero uccisa per 
non sopravvivere a tante sventure. 
Nulla era però capace d'abbattere 
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l'indomabile coraggio di Demetrio. 
Iticoraparve preste nella Grecia , 
cinto di benda regale ; ma non vi 
si potè conservare. Costretto di nuo- 
vo a commettere al mare gli avanzi 
della sua fortuna, passa in Asia con 
undici mila combattenti, e tenta di 
togliere a Lisimaco In Lidia c la 
Caria. La prudenza d'Agatocle fi- 
glio del re di Tracia, sconcertò i 
suoi progetti : evitando una batta- 
glia c molestando in una moltitudi- 
ne «li avvisaglie, distrusse le forzo 
di Demetrio. Questi allora è obbli- 
gato di ritirarsi a traverso le strette 
del monte Tauro. Era ina disegno 
di passare in Armenia, e di là nel- 
l'alta Asia; l'inverno lo costrinse 
ad avviarsi verso Tarso, città «Iella 
C.ilicia , che apparteneva al 're di 
Siria. Vi arrivò nella massima ino- 
pia, « scrisse tosto a Seleuco facen- 
dogli conoscere il suo tristo stato. 
Questi, sempre generoso, dimenti- 
ca i suoi risentimenti, ed ordina al 
auo luogotenente di somministrare 
a Demetrio quanto bramasse. Tale 
condotta fu vivamente biasimata «1» 
Patroclo, principale ministro «li 
Seleuco, al quale riuscì alla fine di 
far vedere al tuo sovrano il rischio 
che correva non opprimendo un sì 
formidabile nemico. I suoi consigli 
prevalsero, ed il re di Siria entrò 
nella Cilioia, alla guida d’un eser- 
cito, per cacciare il suo rivale. Era- 
si alloro nel cuore d’tin rigidissimo 
verno. Seleuco acconsente di lascia- 
re alcun riposo a Demetrio, il qua- 
le ne approfitta, e, ricominciate le 
ostilità, assale i posti ebe difende- 
vano i passi della Siria, li pone in 
rotta, e penetra in quel paese do- 
ve le sue truppe s’ingrossano, e dov* 
è in breve in grado di ten«u- la 
campagna . La rapidità delle sue 
mos»e, l'audacia «Ielle sue imprese, 
reodevano assai ardua la condizione 
di Seleuco, minacciato di essere bal- 
zato dal trono da un fuggitivo. la 
tali congiunture, Lisimaco gli pro- 
ferse soccorsi, cut rifiutò, non va- 
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lendo vincerà ciré con lo sole sue 
forze. Sorpreso in un’occasione, fu 
sul punto di cadere nelle inaili del 
sho nemico; ma riparò in breve ta- 
le sinistro, e lo costrinse alla line 
a combattere in un sito svantag- 
gioso, doro tradito da Antigono do- 
vette arrendersi dopo prodigi di va- 
lore. Quest’ultimo disastro uoit ab- 
battè il coraggio di Demetrio, il. 
quale sopportò degnamente la sua 
sventura per tutto il tempo che du- 
rò la sua prigionia. Seleuco rigettò 
con indignazione la vile proposta 
di Lisimaco, ebo esibiva grosse som- 
me per ottenere la morte del re ca- 
ptiro. Lo sfortunato principe fu 1 ' 
oggetto invece di tutti i riguardi 
rli'crano dovuti al suo grado ed ai 
vincoli di parentela che lo univano 
a Seleuco : è anzi probabile che, 
ganzale istanze de’auoi ministri, il 
re di Siria avrebbe accousentilo di 
lasciargli la libertà. Era custodito 
nella città di Chersoneao, in Siria, 
dove fu trattato da re fino alla sira 
morte, che avvenne nell'auno 284 
avanti Gesù Cristo . Aveva allora 
cinquanlaqiiattro anni. Avvezzo ad 
una vita si attiva e si piena d'av- 
venture, non potè resistere ad un 
si lungo ozio: peri d’un accesso di 
pinguedine. Le sue ceneri furono 
rimandate con ouore a suo figlio 
Antigono, che aveva continualo a 
reguare nella Grecia, raccolti aven- 
dovi gli avanzi del suo partito. La 
disfatta di Demetrio aveva restituì- 
ta la pace a Seleuco. Senza inquie- 
tudine oramai si trovava, dopo 40 
anni di combattimenti, pacifico pos- 
sessore della maggior parte dell’im- 
pero d'Alessandro. Tolomeo; figlio 
di Lago, elle alcun tempo prima 
ceduto aveva la corona a Filadelfo 
suo figlio, era morto, c di tutti i ca- 
pitani d'Alessandro non restavano 
più che Seleuco c Lisi macoli quali 
dovevano per Ogni titolo rimanere 
amici ; tua l'ambizione sopravvenne 
ad armarli un'nltra volta Aveva Li- 
simaco sposato Arsinoe, liglia di Tu- 
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lutnuo Sotcro, ed il figlio di Lisima- 
co, chiamato Agatocle, si era ammo- 
gliato con Lisandro, figlia aueh’esi-a 
del re d’Egitto. Le due principesse 
si detestavano, e le loro Contese em- 
piei ano di turbolenze la corte del 
re di Traci». Verso lo stesso tempo, 
Tolomeo Cerauno, figlio primoge- 
nito di Solerò, irritato ebe suo pa- 
dre gli avesse preferito il suo gio- 
vane (rateilo Filadelfo , aveva ab- 
bandonato l’Egitto, e si era ritirato 
presso Lisimaco, spirando vendetta. 
Egli comunicò il suo risentiincuto 
a 'sua sorella Lisandra. Arsinoe ne 
fu sbigottita; essa paventò di essere 
involpì nell'odio che quelli nutriva- 
no contro Filadelfo. Per antivenir 
loro, accusò Agatocle, figlio di Lisi- 
maco, d’aver voluto attentare alla 
vita di sno padre. Lisimaco porse 
fedo a tale accusa meuzeguern, e 
fece perire suo tìglio innocente. Do- 
po un simile delitto, Lisandra, ve- 
dendo che aveva da temer tutto dal 
rancore d’Arsinoc, lasciò In Tracia 
co'suoi figli e fratelli, e riparò alla 
corto di Seleuco, del pari che i più 
degli nfizinlì di /Tyroaco, irritati 
dell'uccisione d’Agatocle. Tali fug- 
gitivi tutti non cessarono di stimo- 
l»re Seleuco a romper guerra, al re 
di Tracia. L' ardente Tolomeo Ce- 
rauuo, fratello di Lisandro, voleva 
che assalisse ad un tempo Lisimaco 
e Tolomeo Filadelfo, clic gli aveva 
rapito il trono dell'Egitto; c la guer- 
ra tardava troppo a misura del suo 
desiderio. 1 due principi minacciati 
rannodarono -la parentela che gir 
univa: Lisimaco diede sua figlia Air 
siifoe in is|M>$a a Filadelfo che era 
già suo coguato, e questi armò per 
ri^ulsare 1 tentativi di Cerauno e 
do’ suoi alleati. Seleuco , trovando 
più vantaggio o forse più facilità a 
superare Lisimaco , risolse di mar- 
ciare contro di lui, promettendo a 
CerauDO di ristabilirlo in Egitto 
dopo tale spedizione. Olive la Tra- 
cia, Lisimaco possedeva grande par- 
te dell'Asia Minute: la Frigia, La 
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Mim i, la Lidia gli appartcuevano. I 
re di Bilinia, di Patlagooia e tulli 
i dinasti, mitiche tutte le repuldi- 
che greche, disperse in quelle regio- 
ni, gli obbedivano; fìnalrocutc, da 
5 anni era re della Macedonia, clic 
aveva tolta a Pirro. Allorché fu in- 
formato dei preparamenti di Seleu- 
co, incominciò égli stesso le ostilità 
udranno 381. Seleuco fu presto in 
grado di resistergli. Aveva allora ^3 
anni: prossimo ad intraprendere, in 
età lì avanzata, una sì grande spe- 
dizione, di cui l'esito poteva con- 
durlo sì lontano da'suoi stati, prese 
tutte le cautele per assicurare la loro 
tranquillità ; dichiarò re suo figlio 
Antioco, al cospetto di tutte le sue 
truppe, e rimise il governo nelle 
sue mani. Fuori d' inquietudine, si 
mise alla guida della sua armata ; 0, 
•eguito dalla famiglia di Lisimaco e 
di Tolomeo Cerauno, s’avanzò ver- 
so 1 ' Asia Minore, dove ottenne fa- 
cili e lieti successi. La Frigia fu in- 
vasa appena assalita ; la cittadella 
di Sardi, dove erano de posti i teso- 
ri di Lisimaco, gli fu tradita ; gli 
Eracleani, oppr~».-i da lungo tempo 
dal re di Tracia, cacciarono il suo 
presidio, e chiamarono le truppe di 
beleqco. Tutti i governatori di Li- 
'simaco, irritati della sua tirannia, 
cr»uo solleciti di passare dal lato 
dei re di Siria. Filctero, che co- 
mandava a Pergamo, gli cesse la 
piazza ed il paese cui governava (1). 
In tale guisa, Lisimaco non posse- 
deva quasi più nulla in Asia, quan- 
do valicò il mare con un esercito 
per opporsi a Scie uro. I due capita- 
ni si scontrarono nelle pianure di 
Curopediouc iu Frigia. Giunti en- 
trambi ad un’ età assai provetta , 
combatterono come giovani. Erano 
t • . • •«! - i .ir,: • ■ -• • 

(1) Etto ufixislc era stato uno dei piti sf- 
felicitali ella cium d’Agalcde. Dopo la morte 
di Sekuco ti re»e indipeudentc • Pergamo, turi 
sotto le »u« leggi qua vi lutto le province dell’ 
Atia che tenute aveva Lisimaco, v fu il ceppo 
della tlirpe rrale d/*gli AUalidl, che doro piò 
di J&O IOIU. 
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i soli utizi.tli d' Alessandro che vi- 
vessero ancora. Il conflitto fu uno 
dei più sanguinosi , e la vittoria 
lunga pezza incarta. Tuli’ i figli di 
Lisimaco furono uccisi ; finalmente 
egli stesso, ferito d'unu lanciata, re- 
stò sul campo di battaglia ; e Seleu- 
co fu salutato col nome di F incito- 
re dei F incilari. Tale giornata de- 
cisiva dava al re di Siria tutti gli 
Stati di Lisimaco e la Macedonia, 
di cui il possedimento era sì pre- 
zioso per tutti i successori d’ Ales- 
sandro. Deliberò di passare l’ inver- 
no in Asia, cd allo spuntare della 
primavera, di tragittare ('Ellespon- 
to per andar in persona a prende- 
re possesso delle sue nuove conqui- 
ste, e rivedere la sua patria. Allora 
Tolomeo Cerauno chiese I' esecu- 
zione dàlie sue promesse ; ma Se- 
leuco, che aveva avuto tempo di 
couoscere il carattere ardente e per- 
fido del principe lagida, rimosse le 
tue sollecitazioni con risposte am- 
bigue ; allegando che egli e Tolo- 
meo Solere, padre di Filadelfu, si 
erano promesso di non far mai la 
guerra ai loro figli, e di garantire 
l'eseguimento delle loro ultime dis- 
posizioni. Cerauno dissimulò il sno 
risentimento, e continuò a rimane- 
re presso Seleuco, attendendo il de- 
stro di vendicarsi. Il monarca, ve- 
nuta In primavera dell' anno 279 
avanti G. C. , partì per la Macedo- 
nia ; e tosto cho fu sbarcato a Lisi- 
machia nel Cbersoneso di Tracia, 
fece un pomposo sngrificio per rin- 
graziare gli dei del suo ritorno. A- 
veva poche truppe seco, e si trova- 
va in mezzo ai soldati di Lisimaco 
che gli avevano giurata fedeltà. Il 
perfido Tolomeo profittò di tali cir- 
costanze per assassinarlo ; e dopo 
d averlo immolato di propria mauo 
in mezzo al sagrificio, sale a caval- 
lo, s' impadronisce di Lisimachia, e 
si fa dichiarar re dall' esercito di 
Tracia. In tal guisa peri Selenca 
nell' anno 279, il trentesimo secon- 
do anno del suo legno. Aveva per- 
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tato, per setto me», il titolo di re 
di Macedonia. 11 suo corpo fu ri- 
scattato a grande prezzo da Filetero, 
principe di Pergamo, che Irce ce- 
lebrare in suo onore magnifici fu- 
nerali. Le sue ceneri furono poi in- 
viate a suo figlio Antioco, che le 
lece deporre a Scleucia sull'Oronte, 
in un edilizio che fu nominato Ni- 
colo riunì. Tale principe fu senza 
dubbio uuo de' più grandi e de* mi- 
gliori re che abbiano governata 1’ 
Asia. Di carattere generoso c tal- 
volta buono (ino alla debolezza, non 
fu conquistaturo che per far del be- 
ne ; ed acquistò sudditi per esserne 
il padre ed il benefattore. Amando 
le scienze e le arti, fondò molti u- 
tili istituti. Fu desso che rimandò 
ai Greci i monumenti che Serse a- 
veva loro rapiti, tra gli altri le sta- 
tue d'Armodio e d' Aristogitone. In 
riconoscenza , gli Ateniesi colloca- 
rono la sua statua all* ingresso del 
portico dell* Accademia. Selenco a- 
veva avuto dalla sua prima moglie 
Apamea, il suo successore Antioco 
e due figlie ; di Stratonica ebbe uu 
tìglio morto giovane, e Fila, che 
•posò in appresso Antigono-Gonata. 

S. M — N. 

SELEL’CO II , soprannominato 
Callinico o il Vittorioso, quarto re 
della dinastia dei Seleucidi, era fi- 
glio d' Antioco 11, soprannominato 
Dio, c di Laodicc. Tale principessa 
che tutti i moderni autori dicono, 
essere stata sorella in pari tempo 
che moglie d' Antioco II, era real- 
mente figlia d' un certo Acheo, avo 
d* un altro Acbeo, ebe prese il tito- 
lo di re sotto il regno d* Antioco il 
Grande, figlio di belcuco Callinico. 
Essa apparteneva ad uoa famiglia 
potente consanguinea della stirpe 
reale. Dobbiamo alla versione ar- 
mena della Cronaca d* Eusebio' là 
conoscenza di questo fatto, nonché 
di parecchi altri relativi ugualmen- 
te alla storia dei re di Siria. Seleuco 
divenne re nell'anno *46 avanti G. 
C. Durante il suo regno, che fu di 
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vent* anni, la Siria non cessò d* es- 
sere agitata da guerre intestine e 
straniere, che le cagionarono gravi 
mali, e per poco non produssero là 
perdita di essa. Le dissensióni della 
famiglia reale n' erano stata la pri- 
ma causa. Alcuni anni prima della 
morte d’Autioco Dio la fuga di' sua 
sorella Apmnea, vedova di Maga, 
re di Cirene, aveva destata tra lui 
e Tolomeo Filadelfo, re d' Egitto, 
una guerra lunga e sanguinosa, ter- 
minata con le nozze di Antioco con 
Berenice, figlia di Filadelfo. Erasi 
stipulalo che la corona di Siria sa- 
rebbe tornata ai figli nati di tale 
matrimonio, iu pregiudizio di quel- 
li nati da Laodice, ancora viva. Da 
tale condizione si può arguire eli* 
il vantaggio fosse rimasto al re di 
Egitto, come di leggeri si suppon- 
gono tutte le discordie eh* essa do- 
vette far sorgere Della corte d’Au- 
tioco. Alla morte di F'iladelfo, che 
avvenne l'anno *4) avanti G. C. , 
Antioco ripigliò la sua prima mo- 
glie, c ripudiò Berenice, di cui a- 
veva un figlio ; ma io breve mori 
di malattia in Efeso. Tanto alme- 
no si rileva dalla versione armena 
della cronaca d' Eusebio . Secondo 
altri ( Vedi Antioco II), fu avvele- 
nato da Laodice, la quale temeva 
ancora l' incostanza d‘ Antioco. To- 
sto eh’ egli fu morto, fece collocar* 
nel suo letto un certo Ai-temone, 
ebe somigliava al re, e che al co- 
spetto dei grandi dichiarò Seleuco 
Callinico suo successore, raccoman- 
dando tale principe e la regina. Si 
fatto avvenimento lasciò Berenice 
esposta senza difesa alla vendetta di 
Laodice e di suo figlio. Ella ricove- 
rò nel tèmpio di Dafne , mentre 
varie città si sollevavano iu suo fa- 
vore, e suo fratello Tolomeo Ever- 
rete si apparecchiava ad entrare in 
Siria per liberarla. Seleuco, ebe era 
accorso ad assediare Berenice, la in- 
gannò con simulate proposizioni di 
pace, per cui l' infelice principessa 
cadde iu potere di Laodice, la qua- 
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le feccia assassinare insieme col fi- 
glio ; c Seleuco fu cosi liberato di 
un competitore. Tuttaria le donne 
-di Berenice, che erano rimaste nel 
palazzo, finsero che la regina non 
fosse stata che ferita, mentre una 
di loro ne rappresentò il personàg- 
gio. Esse animarono il popolo in 
lor fasore, sostennero un assedio, e 
scrissero al re d’ Egitto per solleci- 
tare i suoi soccorsi. Fu quello f in- 
cominciamento d' una guerra osti- 
nata, che lìsce cadere tutti gli stati 
di Seleuco in potere di Tolomeo 
Stergete, di cui 1’ esercito s'avanzò 
assai oltre f Eufrate ( Vedi Tolo- 
meo III Evergete ) . Le forze im- 
piegate in tale spedizione non era- 
no bastevoli perchè il vincitore re- 
stasse pacifico possessore delle pro- 
vinole conquistate. I tentativi dei 
partigiani di Seleuco , le imprese 
parziali d'una moltitudine di ribel- 
li, i quali-si sforzavano di francarsi 
da ogni dipendenza, resero 1’ Asia 
il teatro di rivoluzioni ognora rina- 
-rteenti, in mezzo alle quali la storia 
non porge nessun lume, perdute 
essendo tutte le opere che ne trat- 
tavano. Alla fine, dopo di aver de- 
vastato tutto l' impero di Seleuco, e 
d’ avergli accordato una tregua di 
dieci anni , Tolomeo ritornò nel 
suo regno. Intanto che il re di Si- 
ria erasi sforzato di resistere a quel 
formidabile avversario, i Farti, che 
si erano già ribellati contro suo pa- 
dre, ma che erauo stati costretti a 
sottomettersi, si sollevarono di nuo- 
vo. Tiridate, fratello d’ Arsace, fon- 
datore della dinastia degli Arsacidi, 
era tornato dal paese degli Sciti, 
dov'era stato costretto di cercare un 
asilo ; ed era entrato nella Parzia, 
con un numeroso esercito di Dae- 
Parnii? Assalì Andragora, governa- 
tore di quella provincia , che fu 
vinto ed ucciso ; e la Parzia, coi 
cantoni limitrofi, restò in potere di 
Tiridate, che vi assunse il titolo di 
re. Guerre eivili si aggiunsero a 
tanti disastri ed imbarazzi. Seleuco 
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era inteso a combattere, nell' Asia 
Minore, i Galli, divenuti ausiliari di 
suo fratello Antioco, soprannomina- 
to Jerace , vale a dire lo sparviero , 
a motivo della rapidità e della teme- 
rità delle sue imprese. L'ambizione 
in lui non aveva aspettato il prò* 
gresso degli anni per tsvilupparsi. 
Si era dichiarato re pelle provincia 
dell'Asia Minore, di cui suo fratello 
gli aveva affidato il governo, quan- 
tunque non oltrepassasse ancora i 
quattordici auni. Alessandro, fratel- 
lo di sua madre Laodice, che co- 
mandava nella città di Sardi, gli 
somministrò soccorsi. 1 Galli parteg- 
giarono per esso ; ed egli vinse suo 
fratello Seleuco. Allora questi ab- 
bandonò l'Asia Minore, per volare 
nell’ Oriente a fermar i progressi 
dei Parti. La fortuna gli fu di nuo- 
vo avversa. Tiridatc ottenne tu lui 
una vittoria sì strepitosa, che i Par- 
ti ne perpetuarono la memoria con 
una festa solenne, e ne riguarda- 
rono il giorno come la vera epoca 
della loro indipendenza . Seleuco 
fece uoa tale perdita , che non in 
più in grado di rinnovare i suoi 
sforzi contro di loro, e lasciò i Par- 
ti liberi di costituire la loro monar- 
chi a. I fausti successi di Tolomeo , 
che aveva rotto la tregua,' e quelli 
principalmente d'Antioco, lo ricon- 
dussero nell’ Occidente, dove esso 
giovane guerriero superato aveva 
Mitridate, te del Ponto, partigiano 
di Seleuco e cognato dei due prin- 
cipi. Seleuco fu occupato, quasi per 
tutta la durata del suo regnu, a com- 
battere quel terribile competitore o 
a respingere i capi che Tolomeo in- 
viava «ella Siria, in dispregio della 
pace conchiusa, e che non era stata 
di lunga esistenza. Riportò egli tilt 
numero sì grande di vittorie in tali 
guerre tutte, che vi acqqiitò il so- 
prannome di Callinico o di Bel Vin- 
citore. In uno di si fatti incontri, 
dopo di avere sconfitte le truppe di 
suo fratello, nella Mesopotamia, po- 
se sull’Eufrate le fondamenta d'una 
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città che fu nominata Callinicopoli 
« Calli luco in appresso; preseti Ir- 
niente è detta ltnkkub. L’ esercito 
d'Antioco, tutto iutero composto di 
Galli, ascendeva, dicesi, a centoven- 
timila combattenti. Seleuco non a- 
veva che quattro milaìVIacedoni, so- 
stenuti da ottomila ebree di babilo- 
nia. Andromaca e suo figlio Acheo, 
parente di Seleuco, lurono utilissi- 
mi in quell’occasione. La guerra se- 
guitò tra i due fratelli, rua con sor- 
ti diverse. Dicesi che Seleuco intra- 
prendesse una nuuva spedizione 
contro i Parti, e che fosse latto pri- 
gioniero dopo d'essere stato vinto 
da essi. Tale fatto, ammesso da al- 
cuni dotti, non è sullicienteinente 
appoggiato per essere tenuto per 
vero. Potrebbe darsi che in si fatta 
occasione fosse stato confuso con 
Demetrio II, soprannominato Ki- 
catorc. Intanto Antiocq Jerace con- 
tinuava a molestare l'Asia Minore 
«un la sua inquieta ambizione. Do- 
po che il suo carattere amante del- 
le avventurerebbe portato - nella 
Cappmlocia ed in Egitto, fu scon- 
dito nella Caria da Aitalo re di 
Pergamo, e costretto a ritirarsi nel- 
la Tracia dove peri assassinato. A- 
veva tolto io moglie una figlia di 
Zirla* re di bilioni : n'ebbe una fi- 
glia chiamata Laudice . Eu questa 
affidata ad un certo Lughasi , di 
Belga nella Pamfìlia , il quale tie 
prese cura come della sua propria 
figlia. Ella sposò in seguito il ribel- 
le Acbeo. Seleuco morì l'anno ap- 
presso, alò uv. G. C., nel veutu- 
ilesini 'un no del suo regno. Di sua 
moglie Laudice, figlia d'Andreina- 
ra, ebbe una figlia e due figli, So- 
lfuro 111, suo successore, ed Antioco 
il Grande, che salì sul trono dopo 
suo fratello . Sua figlia , chiamata 
Antiochi, sposò Serse, re d'Arsano- 
sata in Armeuia. Oltre il sopranno- 
me di Callinico , davasi altresì a 
Seleuco li quello di Pogone, cioè 
il Barbuto * è effettivamente cosi 
rappresentalo iu varie medaglie . 
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Si vede nel Museo d’Oxford una 
curiosa e lunga iscrizione, che fa 
parte dei marmi adunati dal conte 
d'Arundel, la quale contiene l'ori- 
ginale d'un trattato d'alleanza con- 
cimisi' tra gli Sinirnei ed i Magne- 
ti, per difendere Selepco contro 
tutti i suoi avversari. Hovvi nel 
suddetto trattato una quantità di 
particolarità assai curiose. Si trova 
nei Mormora oxouiensia di C.ban* 
dler od in varie altre raccolte. - 
9. M — n. 

SELEUCO III, figlio del prece- 
dente, non fece quasi che compari- 
re sul trono di Siria. Era d'un tem- 
peramento debole e malaticcio, ed 
assai giovane ' ancora quando suo 
padre gli lasciò la corona. Il suo co- 
raggio e la prontezza del suo spirito 
gli fecero però dare il nome di Ce- 
rauno, vale a dire, W Folgore. Ap- 
pena ebbe prese in manti le redini 
del governo, che intese a ristabili- 
re la sua autorità nell’Asia Minore, 
la quale era stata quasi tutta invasa 
da Aitalo, re di Pergamo. Affidò 
la cura dclle^iovincie orientali al 
suo giovane fratello Antioco, che 
Don aveva allora più di quattordici 
anni. L'amqiinistrazione generale 
del regno fu commessa al cario Er- 
m i u ; cd egli stesso si mise in cam- 
mino con un esercito puderoso; per 
valicare il monte Tauro, accompa- 
gnato da suo cugino Acbeo , va- 
lente generale. La mancanza di 
danaro disordinò il suo esercito . 
Una cospirazione vi si tramò e 
Seleuco perì avvelenato da due de* 
•imi duci galli, Apiilurio e Amato- 
re. Acbeo veudicù la morte del suo 
sovrano, facendo perire coll' ultimo 
supplizio i due traditori e tutti 
quelli che avevano preso parte nel 
loro delitto. Unisci poscia a i attene- 
re i soldati nel dovere e ad impedi- 
re i tentativi d'Attalo, il quale non 
potè profittare d'ima catastrofe di 
cui il resultato sembrava cb’esser do- 
vesse la rovina totale drt regno ds 
Siria. L'esercito prolene alivi* la 
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corona al tao duce, cui varie pro- 
vinole stimolavano pure di ascen- 
dere al trono. Egli vi ai rifiutò ge- 
nerosamente. Il bitogno della tua 
conservazione ne lo rendè meno 
disinteressato in progresso ; ma in 
tpien’occasione mostrò la piò lumi- 
nosa fedeltà . Intanto che restava 
nell'Asia Minore, per contervarla 
al suo legittimo sovrano, Antioco 
IH, fratello di Seleuco, inviava a 
Babilonia il migliore de’tuoi capi- 
tani, chiamato Epigcne, perche an- 
nuuziusse ad etso prìncipe la morte 
di tuo fratello,, e lo facesse dichia- 
rar re. Seleuco IH fu avvelenato 
neH'anno zza avanti Gesù Cristo, 
nel terzo anno del suo regno. La- 
sciò un figlio in tenera età, chia- 
mato Antipatro, il quale si segnalò 
in progresso nelle guerre che tuo 
zio Antioco il Grande sostenne con- 
tro i Romani. 

S. M— si. 


SELEUCO IV, soprannominato 
Filopatore , divenne re di Siria 
nell’ anno i$6 avanti G. C., dopo 
la morte di tuo padre Antioco il 
Grande. Era il secondo figlio di 
esso principe, che l’aveva fatto di- 
chiarar re, poco tempo prima di 
morire. Suo figlio primogenito An- 
tioco era morto alcuni anni prima, 
durante la guerra cui sosteneva con- 
tro i Romani. Tale guerra aveva 
considerabilmente indebolito il re- 
gno di Siria , e le somme enormi 
che Seleuco dovette somministrare 
a' Romani, lo costrinsero ad una 
politica timida che gli attirò il dis- 
prezzo degli altri stati dell’Orien- 
te. La storia ci ha conservato poche 
notizie intorno a Seiebco IV : alcu- 
ne vessazioni contro i Giudei ed 
un vano tentativo, fatto al dì là del 
monte Tauro, per difendere il re di 
Ponto, Farnase, contro Eumene, re 
di Pergamo. Uni cenno dei Romani 
bastò per fermare gli eserciti di So- 
leuco : allora questi negoziò il ri-' 
torno di suo fratello Antioco, rite- 
nuto a Roma, dove suo padre i’avc- 
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va inviato come ostaggio della pace 
che aveva giurata con la repuhlica, 
dopo la . sua sconfitta a Magnesia. 
Suo figlio Demetrio, in età allora di 
dieci anni, sostituito fu ad Antioco, 
già arrivato in Atene, allorché ri- 
seppe la morte di suo fratello. Que- 
sti perì avvelenato dal tuo ministro 
Eliodoro, il persecutore du'Giudei, 
che tentò di farsi diebisrar re. La 
morte di Seleuco avvenne nell’anno 
174 avanti G. C., nel dodicesim'sn- 
no del suo reguo. Aveva avnto da 
sua sorella Laodice, vedova di suo 
fratello Antioco, un figlio, cbismsto 
Demetrio, di cui sbbismo già per- 
isce che divenne re nell’anno 161, 
ed una figlia , chiamata Laodice, 
moglie di Perseo, ultimo re di Ma- 
cedonia. Si conoscono delle meda- 
glie di tale principe con la data de- 
gli anni i 36 e 1 3 -j dell’era dei Se- 
leucidi ( 1^5 e 174 di G. C. ), don- 
de si potrebbe inferire che non 
morisse che alla fine di quell'ulti- 
mo anno. 

8. M— ». 

SELEUCO V, principe, che al- 
tro non fece che mostrarsi sul trono 
di Siria, era il primogenito di De- 
metrio li, sopraonominsto Nicato- 
re. Si fece dichiarar re subito dopo 
la morte di suo padre, che sua mo- 
glie Cleopatra aveva fatto assassina- 
re a Tiro nell'anno 124 avanti Ge- 
sù Cristo. Costei, da lungo tempo 
gelosa del potere cui disputava a 
tuo marito, fu irritata della condotta 
ardita di suo figlio. Ella non tardò 
a farlo perire, ed a far dichiarar ro 
l’altro suo figlio Antioco Vili, cho 
fu soprannominato Gripo. Cleopa- 
tra e Seleuco non possedevano ohe 
una parte della Siria ; avevano per 
competitore Alessandro sopranno- 
minato Zehina, che si spacciava per 
uà figlio di Antioco VII Evergete. 
Seleuco V non aveva regnato un 
anno. Noti si conosce nessuna me- 
daglia di lui. 

S. M— u. 

SELEUCO VI, soprannominato 
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Epifone, tiglio primogenito d'Au- 
lioco Gripo e di Trifena, figlia di 
Tolomeo Sotero II, re d’Egitto, di- 
venite nell’ anno y 6 avanti Gesù 
dritto re della porzione della Siria 
elle tuo padre disputava ad Antioco 
il Ciziceno, che gli era in pari tem- 
po fratello e cugino. Un usurpatore, 
chiamato Erucleone, era allora pa- 
drone della capitale: convenne cac- 
ciamelo per farti riconotcer re. 8 e- 
leuco non fu ti tosto signore d An- 
tiochia, che Antioco il Ciziccno ar- 
rivò per disputargliene il possesso, 
e se qe impadronì. Seleuco ricom- 
parve pretto con nuove forze: le 
loro armate erano a fronte, preste 
a commettersi iu battaglia, quando 
Antioco, tras|iortato da un cavallo 
focoso in mezzo all'oste nemica, 
preferì di darli la morte piuttosto 
che arrendersi. Seleuco, vittorio- 
so tcnza.com battere, ripigliò. Antio- 
cbia; ma ebbe in breve per compe- 
titore Antioco - Eusebio, tìglio del 
Ciziceno. Questi non tardò ad ot- 
tener vantaggio: fu obbligato di ri- 
tirarsi nella Cilicia, e perì a Mop- 
sueslo, dove gli abitanti si solleva- 
rono contro di lui ed appiccarono 
fuoco a’suoi alloggiamenti, nell’anno 
qà avanti Gesù Cristo. Era allora 
nel secondo anuo del sito regno. 1 
suoi fratelli, Filippo ed Autioco XI, 
presero entrambi il titolo di re, o 
seguitarono la guerra- coulro An- 
tioco X, soprannominato Eusebio. 
Oltre il soprannome d’Epifane, le 
medaglie danno altresì a Seleuco VI 
quello di IVi calore. 

S. M— n. 

SELEUCG, soprannominato Ci- 
biosalle, principe scteucida, regnò 
per alcuni mesi in Egitto, uell an- 
no 56 avanti Gesù Cristo, nel tem- 
po in cui Tolomeo Aulete fu cac- 
ciato da’suoi sudditi e costretto di 
ricoverarsi a Roma. Era figlio di 
Auliocp X, cognominato Eusebio, 
re di Siria, e .di Cleopatra Selene, 
sorella di Tolomeo Sotero II. Già 
nell' ao(X li J&f* sialo invialo a 
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Roma da sua madre, con suo fra- 
tello Autioco, per farvi valere i di- 
ritti ch'essi tenevano da essa sul re- 
gno d’Egitto, di cui erano gli uni- 
ci eredi per mancanza di discen- 
denza legittima; Tolomeo Aulete, 
che vi regnava allora, non essendo 
che un figlio uaturale di Tolomeo 
Sotero II. Tale pratica fu infrut- 
tuosa; i due principi tornarono in 
Siria nell’anuo 71 avauti Gesù Cri- 
sto, dopo di essere stati posti a ta- 
glia dal pretore Verre nel loro pas- 
saggio per la Sicilia. La madre foro 
essendo in seguito stata spogliata 
degli ultimi suoi possedimenti, o 
messa a morte da Tigrane re d'Ar- 
menia, che era divenuto sovrano 
della Siria, Autioco e Seleuco vis- 
sero da semplici particolari. Allor- 
ché nell' anuo 5} av. Gesù Cristo 
gli Alessandrini cacciarono dall'E- 
gitto Tolomeo Aulete, per dar la 
corona alle sue figlie Cleopatra Tri- 
fena e Berenice, un'ambasciata fu 
spedita in Siria, per chiamare An- 
tioco a regnar con esse; ma questi 
non potò accettare tale proferta, es- 
sendo morto repentinamente. Suo 
cugino, Filippo, che doveva succe- 
dergli, perì anch’egli rapidamente : 
allora 1’invito fu fatto a Seleuco, il 
quale partì tosto per l’Egitto, dova 
non cravi più che una regina. Cleo- 
patra Trileua era morta, lasciando 
il potere ucllc mani di Berenice, 
che sposò Seleuco. 11 suo regno fu 
breve. Le di lui abitudini basse e 
dissolute spiacqncro a Berenice, che 
lo fece strangolare, e gli diede per 
successore il Cappaduce Archelao, 
sommo pontefice di Bellona, guer- 
riero valoroso e capace. Dopo tale 
Seleuco, la storia non fa più men- 
zione di nessun priucipe seleucida. 

S. M — w. 

SELTG ( GoTOrazDO ) , nato a 
Wcissenfels nella religione ebrai- 
ca, l'abiurò e si fece battezzare ai 
1 5 di settembre 1 -j38. Aveva estese 
conoscenze nelle lingue orientali; 
ed insegnò lungo tempo ucH’uui- 
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Yenità di Lipsia la lingua rabini- 
ca. Non bisogna Confonderlo con 
un altro giudeo convertito, Giovan- 
ni Federico Enrico Belio, famoso 
mercatante di carta a Lipsia, cho 
ha pnblicato egli stesso la sna bio- 
grafia e la storia della sna conver- 
sione, in due volumi, e che mori 
in aprile 1799. Gotofredo Selig mo- 
rì a Dresda ai- 5 di marzo 1795. 
Aveva publicato nel 1767, a Lipsia, 
un Metodo per imparare facil- 
mente la lingua ebreo - tedesca , 
principalmente la lingua parlata 
(in tedesco). Dal 1 768 al 1772, pn- 
blicò uno scritto periodico, in 8.vo, 
coltitolo: il Giudeo j dsl 1771-77, 
una traduzione dei passi difficili 
deli Antico 7 ’estnmenlo, con Co- 
menti , 4 volumi in 8.vo, e nel 1788 : 
Compendia vocurn liebraico-rabbi- 
nicarurn, opera utile a coloro che 
vogliono studiare i libri rabinici. 
Dal 1775-77, pubticò la sua Biogra- 
fa e storia della conversione di 
Gotofredo Selig, cc. 2 volumi in 
8.vo (in tedesco). 

Z.~ 

8 KLIM I, nono imperatore de- 
gli- Ottomani, figlio di Baiazet II, 
nacque sotto il regno di Maomet- 
to II, suo avo, uel 1467, e giunse 
all'Impuro nel lòia. Un parricidio 
l'aveva fatto prima del tempo suc- 
cedere a suo padre: ta disfatta di 
Amcd, cui fece strangolare insieme 
cogli altri suoi fratelli e coi loro fi- 
gli (1), raffermò la sna potenza cui 
\ il delitto aveva incominciata ; la 

mantenne a forza di rigore, di cru- 
deltà e di valore. Selim salendo il 
trono, fece mettere a morte l’ano 
dopo Féltro due grandi visiri, rei 
di non altro delitto che di avergli 
chiesto da qual lato la tenda impe- 
riale doveva essere voltata , cioè , 


(l) Il sola Koftod ri turi dapprima a 
•cimar la morte nascondendosi in una caverna : 
nu fu scoperto, consegnato a Selim, ed icnme* 
lato all'odio dell' implacabile fratello. 

A— f, 
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tèrso quale’ regione voleva portati 
i suoi passi e le sue armi ; un ter- > 
zo, Sinan Yusstif bassa, fece driz- 
zare lo tende verso le quattro parti 
del mondo. « Ecco , disse Selim, 
w come voglio esser servito “. Fin 
dall'anno l 5 l 4 , condusse i Turchi 
contro i Persiani (1), e riportò so- 
pra Chah-Iamacle la famosa e san- 
guinosa vittoria di Tchalderan (1) 
(Pedi Issisele ed Aliadel'LEt ). 
Erede dell'odio di Baiazet li con- 
tro i Mammalucchi, marciò nel i 5 iG 
alla conquista dell'Egitto, e la dis- 
fatta e la morte del sultano Kan- 
suh al-Oaury, a Mardidabek, presso 
Aleppo, ai 24 d'agosto, segnarono il 
primo suo lieto successo e lo resero 
padrone della Siria ( Aedi Kawsu 
al-Gaum) ( 3 ). L’anno appressa 
combattè l'ultimo sultano dei Mam- 
malucchi, Tnman-Bav, e lo vinse in 
due battaglie, di cui il risultato fn 
la distruzione di quella milizia di 
sovrani, la caduta della loro monar- 
chia (A'.Tumaw-Bay) e l’unione del- 

( 1 ) Lecortq otite di Ch.ih Ismaele, fonda- 
tore della dinastia dei li: crudeltà che e- 

sercitava contro i Munsulmani ortodossi eccita* 
rono il celo e P indignation* di Selim a lare 
che stimò più meritorio di combattere quel 
principe eretico, che i Cristiani stessi. Conciliti* 

«e una tregua con questi ultimi, e parti per La 
Persia alla guida, di duecentomila uomini. 

A— T. 

(a) Tale villoria gli fu vivamente dispu- 
tata : non la dovette che alla sua artiglieria e 
ad una ferita del re di Persia . 1 Turchi fi 
perdcropo vari baisò e piò di trentamila uomi- 
ni. Dopo di aver presa Tauri», Selim si recò 
nel Cara-Bagh, presso l’Aratse, al fiue di pas- 
sarvi il verno, e d'essere più a periata di conti- 
nuare t»e(ia primavera la conquista della Per- 
sia; ma i clamori dei giannizzeri e la penuria 
lo forsatono a ricondurre in Europa la sua ar- 
mata comiderabilmcntr indebolita. Condusse 
nella sua /capitale uu numero grande d’operai 
di Tauris, nonché il priuc»|>c Badi Ezzaman, 
ultimo rampollo della stirpe di Tatnerlano nel- 
la Persia ( K edi SCRAitirejs ). Lasciò in Asia 
uno dc'suoi generali, il, quale soggiogò tutto il 
DiaMiekr fino a Sindjar e Mossul. 

A— T. 

(3) Il tradimento di due generali egizia- 
ni &hair»Beig e Raubcrdy Galazy, rese le ar- 
mi ottomane vincitrici del valore dei Madama - 
lucchi. —, 

A-*< 
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fEgiUo «Uimpero ottomano. Ma la 
conquista che poteva meglio 'lusin- 
gar l'orgoglio di Solini I, e che do- 
veva avere una'pin grande influen- 
za politica e religiosa, fu la cessio- 
ne del diritto deil'Imanato, che fe- 
ce al conrpiistatore dell'Egitto Titi- 
llino ilei califfi abbassidi, che risie- 
deva allora al gran Cairo. Egli con- 
segnò nelle sue mani lo stendardo 
di Maometto, che era passato dai 
quattro primi califfi agli Ommciadi 
eli Damasco, poi agli Abbassidi di 
Bagdad, iodi a quelli del Cairo (Fe- 
di Motawakkei.). L'investitura di 
tato sacro diritto collocò la casa ot- 
tomana al di sopra di tutti i princi- 
pi muusiilmani , e seco trasse la 
somraessione dell' Hediaz in Ara- 
bia (t). 11 sultano alcun tempo do- 
po ch'ebbe lasciato l'Egitto, fu assa- 
lito da un canchero che gli rose le 
Teni. Lottò più d on mino contro 
la violenza del male, opponendogli 
l'attività e la forza de] suo spirito c 
del suo carattere: vinto dal doloro, 
si fermò a Tchnrlù, presso Costan- 
tinopoli, e vi moli l'anno 926 del- 
l’egira (27 novembre i 5 io). Diccsi 
che ciò avvenne nel luogo stesso 
dove aveva combattuto suo padre 
Baiazct li. Belim meritò il sopran- 

(O Selim soggiornò «Ilo in nove mesi 
nell'Egitto per assicurarvi della fedeltà de’vuoi 
nuoti «addili, « publico vari «aggi regolamen- 
ti concernenti R governo. U disciplina. le Hoan- 
m e la lirtimu di quel regno. Lasciò cinque 
mila cinquecento uomini di prooidio al Cairo, 
e diede il romando della cittadella ad un iuo 
' rifiliate, col divieta di porre piede nella citili. 
Portò «eco ricchezze Immenio. Per rirompensa- 
re I due traditori che gli «retano facilitalo la 
riduzione della Siria e dell’Egitto, confort loro 
H governa di quelle due nuore proti noie dell* 
impero ottomano, fino alla laro morte, Permise 
anzi a Khair-Brig d 1 incorporare gli aranti del- 
la milizia dri Mammalucchi nei corpi ria trup- 
pe ottomano lasciate in Egitto, e loro aèeordb 
il godimento' delle terre di eoi la rendila era 
loro da lungo tempo ««ugnala. Il gran visir 
Yunus-Bassà fatte avendo a- Solini ginrte e sa- 
vie rimostranze su tale fallo di politica," di cui 
gli pronosticava I tristi eÉeltt per la Porta Ot- 
tomana, il «aliano irritato gli fece incontanente 
tagliar la testa. 
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nome d'I'tivus (il feroce) che gli fu 
dato: dalla sua esaltazione all'fmpè. 
ro l'ino alla sua mort», non diatinaa 
mai l'innocente dal reo, c tutti gii 
uomini gli parevano ugualmente 
dannali alla morte! Tuttavia era 
vigile, attivo, sollecito di far os- 
servare le leggi. Aveva molto ioge. 
gno ed era laborioso^ sapeva sceglie- 
re generali e ministri valenti j sa- 
peva anche rammaricarti di perder- 
li (Fedi SiNAN-yustjr-BASSA' ). Il' 
suo carattere sanguinario non gli 
impediva di proteggere le scienze 
e le lettere ed anche di coltivarle. 
Conosceva l'arabo ed il persiano, e 
componeva versi in tali due lingue, 
a detta degli scrittori ottomani , 
nonché Ili Pocockc nella Continua- 
zione delle dinastie d'Abu’l fara- 
B'° (')• Lo stesso principe, moren- 
do nello braccia di Piri Basta (Fe- 
dì Piri-Bassa’), si rammaricava del- 
le ingiustizie di cui i negozianti 
persiani erano state vittime Oel dor- 
so delle sue guerre. Piri-Bassà gli 
consigliava di fabbricare un imaret 
per gl’ indigenti, in espiazione.- 
« Piri, gli rispose Selim, vuoi tu 
» che per una falsa gloria impieghi 
« in opere di carità dei beni rapiti 
» ingiustamente : il mio dovere è dì 
*s restituirli f*; e l'ordine di tale re- 
stituzione fu dato incontanente (1). 

.1.1-. .'S«r ..' 8— Y. 


(1) MoraJgea «rOh««on, «el ina Quadra 
del? impelo ottomano, rapporta come un mo- 
dello d eloquenza orientale I» lettera in forma 
di manifesto che Selim scritte di proprio pu- 
gno a Chah-Ismaele, per rimproverargli la sua 
rretia, e rompergli guerra. Dopo d’aver con- 
quistato l'Egitto, il «aitano fondò nel Cairo di- 
versi istituti nei qnalì l’ostentazioite non ebbe 
ruinor parte che la pietà. Fece decorare il ni- 
lometro d’un superbo kiotk, in cui Furono scol- 
pili de’tcrsi da Ini composti. ^ 

A--T. 

(%) Volendo sapere db che avveniva negli 
stati degli altri principi, e conoscere le azioni 
ed i discorsi de'kooi «addili, il monarca man- 
teneva «pie nelle corti straniere; e non conten- 
to di «correre in persona notte e giorno, con 
diversi modi travestendosi , le città io cui fi tro- 
vava, distribuiva agenti segreti nelle aditoante . 
politiche, nelle moschee ed anche nelle dire 
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SELIM It, nnderimo sultano de* 
gli Ottomani, e figlio .della famosa 
Rondane ( f'edi tale nome), succes- 
a* nel 1 566 ( i ) a suo padre Soli- 
mano il Grande. L’avvenimento 
più glorioso del suo regno fu la 
conquista dell'isola di Cipro fatta 
per suo ordine, io danno dei Vini- 
siani nel iS , ]o( f'edi Muitava' Bas- 
sa'). [/avvenimento ebo presagirà 
più sventure e ebe ne produsse me- 
no, fa la battaglia di l<epanto, gua- 
dagnata nel i&)i da don Giovanni 
d 'Austria, in cui la flotta ottomana 
fu quasi interamente distratta (fe- 
di Ali Bassa' e Sf.rbem.om). Solini 
ae ne conaolò leggendo il Corano, 
ma soprattutto vedeodo clic i suoi 
nemici non profittarono del terrore 
che aveva sparso io Costaotinopoli 
Una sì grande vittoria, n La perdita 
» d'uua flotta, diceva in tale proposi- 
ti to il gran visir aU'ambasciatore di 
t» Venezia, non è pel miu'sublime 
» imperatore ebe quel che sarebbe 
ti la birba ad un nomo ebe se la fa 
tt tagliare ed a cui ripullula, ma la 
tt perdita dell'isola di Cipro è pei 
ti Vinisiani come la perdita d'un 
tt membro che non ritorna più 
tt quando è stato tronco “. Di fatto, 
fio dall'anno seguente, Kilidi Ali 
rimise in mare, sotto gli occhi di 
8e!im, una nuova flotta, e tornò ad 
affrontare i suoi nemici (a) . Se- 


dia, donde indorano a raggtagli.rlcr di lolle 

ci* che avevano veduto ed inteso. 

(t) Tre giorni dopo cho fu acclamalo a 
Colanti no poli, parli per assumere il comando 
dell'esercito ritornano , che attediava Zigeth. 
Ma il gran visir, che gli era venuto incontro, 
avendolo travata a Sirmich, gii rappresentb che 
la «fagiane era avanzata, e lo fece acconsentire 
• ricevere In quella citili gli omaggi degli ub- 
atali della «uà truppe che seguirono il loro 
nuovo sovrano a Costantinopoli. * 

A — Te 

(t) 11 regno di Selim li ò altfe^ memo- 
ra tùie per due conquiste importanti • quella 
del Jeraeu, che aveva «tomo il giogo della 
Porta, prima della morte di Sole! ma n (V. Mu- 
tsMkr ), e quella della Goletta e di Tonini, 
eh# i Turchi tolsero agli Spagnuoli che nVra- 
no divenuti padroni, fomentando la discordia 
Ira i principi sfridi , re di Tuai*i ( Vedi Mw« 
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iim ft mori dalle conseguenze eie 
una caduta, ai id di dece rubre ■5 I )4 
in età di cinqnantadue anni . La 
couquista dell' isola' di Cipro ag- 
giunse all'impero Ottomano un an- 
niento di gloria -, t per quanto dif- 
fìcile foste l'assunto di succedere a 
Selimano il Grande, Selim ne sop- 
portò il peso con lnstro(i). Eibbe 
fermezza nello avversità, elevatez- 
za d'animo, costanza nelle imprese, 
grandezza ne'progetti. Concepì il 
nobile ed utile pensiero di nnire il 
Tanti cd il Volga: canse non di- 
pendenti dal sultano impedirono 
i'ctecuziooc , già incominciata, di 
un progetto degno ile’ pi il grandi 
monarchi e delle nazioni più inci- 
vilite (z). Selim fu prode, pruden- 
te , amante della giustizia , delle 
scienze e dei dotti, clemente e re- 
ligioso. Fu al livello delle circostan- 
ze difficili in mezzo alle qnati vis- 

Iit-Assin c Kulii Hobaida ) s sali dtp- r-sn- 

quiete arguirono fanno 978 ( iS^tr). Siuan 
Basti comandò nella prima di' tali spedizioni 
( Vedi Si mah Basita' ) c I» seconda fu diretta 
dal capitano Basvi Kilidj-Ah,dri d’ Algeri ( 
Occhiali ). Due anni dopò, gli Spagnuoli si 
erano di nuovo impadroniti del regno di Tu* 
nfsi, col pretesto di ristabilirvi l'ultimo re, ma 
Sinan Bassi» l’assoggettò definiti » amen Se alla 
dominazione ottomana, l’anno $83 ( 1 S 74 )• 

A — T. 

(1) I feliri successi ottenuti dalle armi di 
tale sultano, ed i voti dei Mori dì Granata gl’ 
ispirarono il desiderio di unire la Spagna al 
suo impero. Tutto era allestito per Care una 
discesa in Andalusia, l'anno appresso, allorché 
la morte di Selim impedì l’esecuzione di tale 
progetto. 

A— T* 

(a) La ci costruzione' del tempro della fflec- * 
ca, le copiose elemosine distribuite ai poveri 
delle due città sante ( la Mecca e Medina ) e 
varie pie fondazioni, hanno reso il nume di 
Selim riqteitabile presso gli Ottomani* Gli sf 
ò rimproverata la sua mollezza c soprattutto la 
sua passione pel vino, che lo fece soprannomi- 
nare mrsth ( l’dbro ); ma ti > forte a lori* 
attribuito a tale passione del sultano lo scopo 
della conquista di Cipro. Botto Selim II, «I 
fermarono i progressi dell’ impero ottomano, di 
coi la decadenia politica incomincia dal re- 
gno di sno figlio Murati ( Vedi Amurat m K 
quantunque la sua decadenza morale abbia 
principiato- realmente da Selim, che primo ces- 
sò di mostrarvi alla tc*ta delle sur armate. 

A — T* 
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te ; e se lo splendore del suo regno 
fu eclissato dal fulgore che mandava 
ancora la memoria di Solimano I, 
tuo padre, nessuno de'sUui successo- 
ri lo superò, o k meritò tampoco dì 
essergli paragonato. 

8 - — *. 

SELIM III, s8.’ imperatore dei 
'Turchi, era figlio unico del sultano 
Mustafà III e d una bella Circassa, 
di cui il padre di Veljr-Zadeh-Kfen- 
di, che divenne poi snufti, aveva 
fatto presente ad esSo imperatore. 
Piacque ai a 4 di dicembre 1761, se- 
condo gli uni, e secondo altri, ai 6 
di geonaio 1761 (1). Mustafi Ut 
non aveva figli maschi a qnel tem- 
po ; ed Abdul-Haroid, suo solo fra- 
tello, era tenuto per impotente (a). 
Perciò la nascita di Sclim, che pro- 
metteva un erede all’impero otto- 
mano, eccitò una gioia universale. 
Essa fu celebrata da brillantissime 
feste, che durarono dicci giorni, ed 
in cui la licenza popolare offerse, 
ne'suol capricci, nn’imagine degli 
aotiebi saturnali. Morto Mnstnfìt III, 
ai al di gennaio l 'J 74 » Ahdnl-Hamid 
gli successe ; e quantunque Selirn 
fosse chiuso nel serraglio, sub zio Io 
lasciò godere di tanta libertà, e mo- 
strò tanto affetto per lui, che tale 
condotta lo rese caro a tutti i Mun- 
sulmani. Soltanto ai 17 di maggio 
successivo fu Selirn circonciso, sen- 
za cerimonia; Tale operazione era 
stata ritardata a cagione d una dif- 
formità naturale, che doveva, dico- 
si, opporti alla generazione. Nello 
stesso anno (settembre), infermò 
pericolosamente; e la costernazione 
si sparse tra i Mussulmani, di cui 
era l’Unica speranza. Risanò; e si 

(t) Ai 3 di gennaio 1762, il confi* di 
Vergotmea, ambasciatore di Francia a Cattanti- 
napoli, annunciò alla wa corto la naaciu di 
Sclim, senza indicare il giorno preciso* 

(2) Ebbe però in seguito vari figli dei 
due sessi, che morirono in tenera eli; Minia- 
to. IV c Mahiuud (ora regnante) gli sop- 
pravvissero, quantunque Alia, nel suo Compen- 
dio deila Storia deli impero ottomano, affermi 
che Sclim mori senza prole# 
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affermi* clic nel 1775 lo stato d* im- 
potenza d* Abdul-Hamid essendo 
stato verificato dai medici, ti prò- 
ferscrp delle donne a Selirn, allora 
nel tuo quattordicesimo anno, ma 
che le rifiutò, dicendo » che non 
» voleva che figli di sovrano, “ ri- 
sposta imprudente , ma profonda- 
mente pensata. Mal sopportando gli 
affronti accumalati siili impero che 
doveva governare un giorno, ed ir- 
ritato della debolezza di ano aio e 
della corruzione dei ministri otto- 
mani, Selirn con sognava che la ri- 
generazione del sno paese ed i bei 
giorni degli Amurat e di Maomet- 
to IL Chiuso dnir infanzia nell’ in- 
terno del serraglio, in cui non ave- 
va letto che l'Alcorano, e tutto al 
più alcuni annali poco veridici; im- 
bevuto di false nozioni; senz'altro 
commercio chequello di alcune don- 
ne annose e di vili eunuchi neri, 
aveva attinto alcune idee elevate in 
una specie di Testamento politico 
ebe il sultano Mustaià aveva scritto 
per l'istruzione di sno figlio, e nel 
quale esso principe , istruito dallo 
sventura, dopo di.aver passato a ras- 
segna i principali avvenimenti del 
suo regno, scopriva a Setim i viri 
primitivi della costituzione, gii a- 
busi che vi si erano introdotti, le 
riforme da lare, ec. Penetrato da 
rispetto per la memoria del padre, 
e confidando di essere più fortuna- 
to di lui, Selirn aveva in animo di 
prenderlo per modello. Era inco- 
raggiato in tale'divisamento da sua 
mai ire, donna di grande senno, • 
dal dottore Lorenzo, chirurgo ita- 
liano, che l’aveva curato dorante il 
vaiuolo, e che aveva acquistata la 
sua confidenza. L’anima ardente di 
Selirn si pasceva di continuo de’snoi 
progetti di riforma. Una notte che 
Lorenzo vegliava al suo fianco, lo 
prese per. mano con un certo tras- 
porto, e ^li disse: » Tu sei mio a- 
» mico: si, mio amico ; però che io 
» non sono che un uomo come gli 
» altri: lo so. Vogliono tutti ingan- 
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w riarmi; ma tu mi dirsi 1» aeriti; 
» io te la domando in gomc di mio 
s, padre, che t'ha latto del tiene 
Trupnnevasi il sultano Selim ( perù 
che tal è il titolo che gli si dava, 
anche prima che ascendesse il tro- 
no) di porsi al comando degli eser- 
citi, per combattere i nemici della 
Mezza Luna. Quindi è, che a quelli 
che mostravano pena in sua presen- 
za dei segni che il vainolo avrebbe 
potuto lasciargli sul volto: » Che 
vi importa, sciamava, la faccia d'un 
« soldato che deve passar la vita alla 
» guerra “! S’irritava della sua i- 
guoranzn,e mostrava il più forte de- 
siderio di imparare. Tutte le sue do- 
mande scoprivano un'anima agitata 
da grandi disegni e da violenti desi* 
deni. Si riscaldò anzi un giorno tan- 
to che disse dinanzi a'suoi medici 
cristiuoi, incaricandoli di publicarlo 
ip tutta la città, «che il giorno dopo 
« della sua incoronazione, salirebbe 
« a cavallo, seguilo da tutti i fedeli 
» Mutuili inani, peg perire coirono- 
» re o tergere la sua nazione dagli 
» oltraggi reiterati che aveva rice- 
s> vuti dai Uii5»i“. Per apparecchiar- 
si al personaggio cui si credeva chia- 
mato a rappresentare. Solini man- 
teneva dal fondu del suo ritiro un 
curteggio continuato con antichi 
servitori eh Mustalà 111 ,; «on alcu- 
ni grandi personaggi, ed anche con 
vari membri delfauiministraziuno 
di suo aio. Le notizie che giunse in 
tal guisa a raccogliere sembrando- 
gli insufficienti, manifestò nel prin- 
cipio <iel 1786 l'intenzione ben de- 
cisa d' ottenerne dalla Francia ; e 
scrisse all'ambasciatore a Costanti- 
nopoli, Il co. di Choiscu), per chie- 
dere che Isac Bei suo confidente 
potesse recarsi segretamente a Pa- 
rigi al fine cFattingervi sulle diver- 
sa parli deli' amministrazione dei 
lumi ch'era impossibile d'acquistare 
io Turchia. 'Tale negoziazione di 
uu genere si straordinario, fu un 
momento sospesa dal supplizio del 
greco PeUulii o Pelraki, che di 
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cuoco diveduto era direttore dell»' 
Zecca, c l'uomo più dovizioso del- 
l’impero. Selim si era mostrato for- 
temente opposto alla di lui morte j 
ed in tale circostanza, la violenza 
del suo carattere messo l’aveva per 
un istante in Compromesso. Il dot- 
tore Lorenzo, uno de'suoi agenti, 
essendosi vantato d'avere lasna con- 
fidenza, gliela tolse, e si valse d'altre 
persone per rannodare i tuoi lega- 
mi col conte di Cboiseul. Tutto al- 
la line fu conchiuso come desidera- 
va Selim ; Isac . Bel parti per la 
Francia , ai primi di settembre 
l •jfif), e conseguò a Luigi XVI una- 
lettera del giovane principe. Telo 
carteggio, che parrà favoloso a quei 
che sanno gli usi dell'impero otto- 
mano, non provò che poca interni- 
zinne, fino all’esaltazione di Selim 
al trono. Il re, il conte di Vorgcn- 
nes, ministro degli affari esteri, e 
dopo di lui il conte di Montmoriu 
e Buffili ( Vvdi tale nome), erano 
soli consapevoli del secreto. Selim 
trattava , nelle sue lettere, le pii» 
altte questioni della politica, e mo- 
strava buone e grandi Vedute per 
1 ’ avvenire . « Siccome , tranne Ja 
» morte, v’ba rimedio a tutti i ma- 
vì li (diceva in un dispaccio ) , la 
» guarigione dei nostri è l'oggetto 
» unico delle mie profonde rillee- 
« sioni. INoi meditiamo cprepariamo 
« i mezzi lontani che impiegare 
» dobbiamo uel tempo predestina- 
« to, ec. “ Supposte profezie, accor- 
tamente sparse dalla madre di So- 
lini, gji promettevano i più bril- 
lanti destini ; ed il popolo che vi 
dava intera lède, era persuaso che 
vendicato avrebbe Tenore dellearrai 
muntulmanc. Tale preoccupazione 
in favore del giovane principe a- 
vrebbe potuto essergli fatale sotto 
un imperatore meno bonario eh» 
Ahdiil-Hamid : quantunque questo 
ultimo la temesse, e presentasse so- 
prattutto l'incostanza e io sconten- 
tamente d una nazione ognora pron- 
ta a chiedere uu nuovo signore, si 
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limiti * far custodire piti «l ret ta- 
raci) te c cou più severa vigilanza 
ano DÌpote. Ma tali cautele non fu- 
rono continuate, e Selim potè man- 
tenere le 60 e relazioni, e dedicarti 
lenza troppa soggezione agli eser- 
cizi del corpo nei quali era peritis- 
simo: cavalcava con somma destrez- 
za , maneggiava egregiamente la 
sciabola, e si divertiva nel suo riti- 
ro a provare sugli animali la iorza 
del suo braccio. Ai 7 d’aprile 
Abdul-Hamid cessò d'esistere, e Se- 
lim nei suo ventottesimo anno sali 
sul trono (s). li giorno della sua 
incoronazione, essendosi appiccato 
fuoro all'arsenale, il nuovo sultano 
usci del serraglio precipitosamente, 
e non avendo trovato la sua feluca 
alla riva, si gittò nel pruno battel- 
lo. Il capitan bassa gli presentò un 
cavallo allo sbarco; e siccome si ti- 
rava innanzi uno sgabello, secondo 
l'uso, lo rigettò, saltò leggermente 
in sella, diede gli ordini più rigo- 
rosi, e dichiarò che punito avrebbe 
di morte chiunque de'suoi ministri 
fosse convinto d’aver accettato il 
più lieve regalo. Ai i 3 d'aprile fu. 
la sua inaugurazione, la quale cele- 
brata fu con la massima pompa, ed 
in cui tutti i Munsi) Imam mostra- 
rono un vivo entusiasmo. Oltre il 
danaro gittato al popolo, Selim fece 
scarcerare i debitori insolvibili ; ed 
i loro creditori ricevettero il trenta 
per cento dal suo tesoro. Richiamò 
quasi tutti gli esiliati, rivocò l'ordi- 
ne ch’era stato dato sotto il suo pre- 
decessore di portare il vasellame al- 
la zecca, e, come i più illustri de’ 
suoi predecessori, usci ogni giorno 
egli stesso diversamente travestito, 
per assicurarsi se nel governo Ur- 
bano s’invigilava a dovere; volle li- 
lialmente veder tutto co’suoi propri 
occhi. Per mettere a profitto le sue 
osservazioni, promulgò diversi edit- 
ti) E non di venlicinfjae anni «locarne 
hanno dello Salaberry ( Stor. ilitf ii^ptro oS* 
lomono ) cd Alia, nell'opera già citala. 

Ò2. 
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ti che assicurarono le provvigioni 
della capitale, e determinarono il 
vestire dei Munsuiinani c di quel- 
li de’ suoi sudditi che non erano 
settatori di Maometto. I delinquen- 
ti erano puniti di morte, e speso 
anzi nelle sue esplorazioni il sulta- 
no faceva torre al suo cospetto la 
vita ai colpevoli, o li puniva di pro- 
pria mano per minori contravven- 
zioni. Tale maniera speditiva di am- 
ministrare la giustizia infuse il ter- 
rore iu Costantinopoli, ed allorché 
Selim usciva, tutta la gente fuggi- 
va al suo avvicinarsi. Alla morte di 
Abdul-Hamid, i Turchi sosteneva- 
no una guerra disastrosa contro 1’ 
Austria e contro la Russia. Avevano 
provato grandi avversità, e perduta 
l'importante piazza d'Oczakovv (di- 
cembre 1 788 ), che i Russi avevnno 
espugnata d' assalto , dopo d’ aver 
battuto compiutamente la flotta ot- 
tomana (Pedi Souwsnow). Selim, 
il quale salendo sul trono aveva 
conservati i ministri del debole suo 
predecessore, volle adempiere le 
promesse ch'egli aveva fatte quan- 
do era càptiro nel fondo del serra- 
glio. Comandò levo numerose , e 
mostrò intenzione di recarsi a! 
campo per dirigere in persona le 
sue truppe. Poteva allontanarsi sen- 
za alcun pericolo dalla capitale, in 
cui non lasciava per eredi al trono 
che duo cugini in età giovanile,' e 
si sa l’avversione del popolo turco 
pei minori. Allorché tale intenzione 
del sultano fu conosciuta, l'ardore 
guerriero de’ MunsulmaUi, che le 
sconfitte avevano abbattuti, si riani- 
mò per un istante ; ma il consiglio 
di stato distolse Sefim dal suo gene- 
roso progetto, sotto lo specioso pre- 
testo che la guerra era stata intra- 
presa dal suo predecessore con au» 
spiai non favorevoli. Quali pur fos- 
sero i motivi dell’ Inazione di Se- 
lim che il publico attribuiva all’in- 
dolenza ed all’ amore pei piaceri 
piuttosto ebe alla forza de'motivi 
che i suoi cortigiani messi gli ave- 
llo 1 
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tati» sotto gli occhi, ti mostrò mol- 
to contrario «II» paci-, e rolli- riave- 
re ad ogni cotto la Crimea, che Ab- 
Uul-Hamid ceduto avura ai Rutti, 
col trattalo di lkuinardgi (ai luglio 
1 7 “3 4 J- Spinse imo alla demenza i 
tuoi progetti di Tcndetta e di con- 
quista, e rifiutò d'ascoltare i savi 
contigli della Francia per darti in- 
teramente ai contigli interessanti 
dell’ Inghilterra , della Prussia e 
della Svezia, che lo iodurevano al- 
la guerra. La diversione di questo 
ultimo potentato a cui la Turchia 
c l'Inghilterra davano snttidii dal 
trattato del 12 luglio 1788 in poi, 
mise in allarme per un momento la 
Russia , ma non produsse nessun 
resultato. IVIuhimid bassa di Solita- 
ri, da luogo tempo in ribellione n- 
perta, tornato era all'obbedienza, 
ed uniti aveva appena i suoi Alba- 
nesi alle truppe del bassa di Bos- 
nin, allorché il bravo Hassan, capi- 
tan bassa, assalita avendo, presso a 
Focziani in Moldavia, Pannata com- 
binata dei Russi e degli Austriaci, 
comandata da Som-varo vt c dal prin- 
cipe di Coburgo, fu sconfitto inte- 
ramente il 21 luglio 1789 (Vedi 
SuUvvsrow). Il gran visir volendo 
ristabilire lonore delle armi inuD- 
sulmane, marciò alla testa di cento 
mila uomini contro ai Tedescbi , 
dai quali Souvraruw si trovava allora 
diviso; ma i Russi raggiornerò i lo- 
ro ajlcati presso a’Runnick nel mo- 
mento che incominciava il conflit- 
to. I Turchi soffersero una sconlitta 
ancor più disastrosa, lasciando sul 
campo di battaglia ventiduemila uo- 
mini , sessanta cannoni, tutta l'ar- 
tiglieria d'assedio, le loro munizio- 
ni ; e fu grande ventura che gli a- 
vanzi della loro armata potessero ri- 
passare il Danubio. Il priocipe di 
Coburgo entrò immediatamente in 
Valachid, s' impadronì di 'Bucarest, 
io cui stabilì i suoi quartieri d'iu- 
verno mentre Laudon sottometteva 
Belgrado. In breve tqtta la Servia 
fu in poteri- degli Austriaci. Dalia 
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parte del Danubio, i Turchi furo- 
no ancora più infelici, e videro ca- 
dere successivamente in potere dei 
Russi Bundcr , Akcrmunn, la pro- 
vincia d'Ocznkow, la Moldavia, la 
Bessarabia, ec. Galnlz fu ridotta io 
cenere, ed Isolali, fortezza princi- 
pale de'Turcbi sul Danubio, si vi- 
de minacciata. 1 lieti successi da' 
nemici dptln Porta risvegliarono la 
gelosia dell'Inghilterra, ed inquie- 
tarono la Prussia c la Polonia. I) 
primo di tali potentati, volendo fa- 
re una diversione, ordinò un arma- 
mento marittimo; cd il re di Prus- 
sia concilimi- eoo la Porta, il 3 l gen- 
naio 1790, un trattato d’alleanza of- 
fensiva c difensiva, con crii impc- 
gnavasi di dichiarare nella prossi- 
ma primavera la guerra all'Austria 
ed alla Russia, e di non deporre In 
armi finché la Turchia non avesse 
ottenuto una pace onorevole cd u- 
du sicurtà perfetta in terra ed in 
mare. La morte di Giuseppe li ed 
il carattere pacifico di Leopoldo II, 
suo successore, fecero dileguare gli 
ostacoli che potevano esistere dalla 
parte dell'Austria. Con la conven- 
zione di Reicbenbacb, conchiusa 
il 27 luglio seguente, con la Prussia, 
Leopoldo accordò un armistizio alia 
Porta, c fermò con essa, nel mese di 
settembre 1790, con la mediazione 
della Prussia, dell’Inghilterra e de- 
gli stati generali (1), dc'pruliminari, 
che furono poi convertiti inuuapnee 
definitiva, conchiusa a Szistuvra ai 
4 d'agosto 1791. Tale pace fu ono- 
revolissima per la Porta, poich'ella 
racquistò Belgrado e tutte le altre 
piazze conquistate dagli Austriaci, 
ad eccezione di Cboczim, che restò 
in deposito fra le loro muui lino al- 
la conclusione della pace con la Rus- 
sia. hi diede solamente all' Austria 
una fortezza più vantaggiosa sulla 
sinistra deU’ Duna, come anche dal- 

(») La |jo«itioae interna lidia Francia « 
tale ••fioca a?»**:» fallo «•eluder* la *ua medi*- 
tionr. 


i 


Dig 


by GooqIc i 

1 


3 15 t 

la parte della Valacbia, in cui ot- 
tenne il vecchio Orsnwa ; e la ri- 
viera di Czcrna fu fatta contine de' 
dne imperi. 1 / imperatrice di Rus- 
tia continuò aula a far la guerra, ed 
i suoi generali Potemkin, Repnin o 
Souwaruw aggiunsero nuovi allori 
a <|iiclli che avevano già colti. La 
sconfitta sanguinosa di Kimnick n- 
veva sparsa la costernazione in Cq- 1 
atuntinupoli. Il malcontento pnbli- 
r.o non s'era esalato solamente con 
mormorii: replicaci' incendi ave- 
vano fatto sparire diversi quartieri 
di essa capitale. Benché intimorito 
da tali sinistri avvertimenti al pun- 
to di non arrischiarsi piò ad uscire 
del su» palazzo , il sultano nnn si 
era lascialo abbattere, ed aveva or- 
dinato nbove leve. La pace separata 
rho il re df Svezia conchiuse a Ve- 
nde il i 4 agosto 1790 con la Russia 
imbarazzò Deliro ; e la perdita dell' 
importante fortezza d'ismail, che 
i Russi presero d'assalto, il 22 de- 
ceinbre susseguente ed in cui tren- 
taire mila Muusulmanni perderono 
In vita, mise il colmo a'suoi terrori: 
egli si credè obbligato per calma- 
re il popolo di sagrificare 1" intrepi- 
do llassan bassa, suo gran vizir ( V. 
Ciuzv -Hasssn ). Il principe Rep- 
nin aveva respinto Yussnf- Bastò, 
che era stato richiamato al visirato, 
e la piazza di Vania, granaio di 
Costantinopoli e delle armate otto- 
mane, era nuovamente minacciata, 
allorché, in seguito dei timori che 
ispiravano gli eventi che succede- 
vano ip Francia, l’ Inghilterra e la 
Prussia s' interposero fia la Bussiti 
n la Turchia, e le negoziazioni a- 
pcrte a Galatz, nel mese d’ agosto 
1791, produssero il 9 genuino dell' 
anno seguente il tiattato definitivo 
rii Yassy. Con tale trattato , quello 
rii Kninardgil e le stipulazioni an- 
teriori furono confermate (1). La 

( T ) t..i Porla «rrouo-iift a lasciare i lai- 
voili di Moldavi» e Vala-liia «ardiate il loro 
iiSno per ‘elle anni, leni: jioler dimeni-rii in 
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imperatrice rese tutte le sue con- 
quiste , ad eccezione di Oczaknvr 
e del territorio situatu fra il Bog 
ed il l)nie«ter, iu cui si vide tosta 
erigere la città di Odessa. Un arti- 
colo del trattato accordava a tale 
principessa un compenso di dodici 
milioui di piastre per lo spese del 
la guerra ; ma ella ebbe la genero- 
sità Hi non osigerno il pagamento. 
Le feste brillanti con cui celebro*»» 
a Costantinopoli una pace ebe non 
aspettavasi, furono rattristate dalle 
cattive notizie che vi giunsero da 
diverse provincie . Tntta la Siria 
evasi ribellata, l'Egitto era in preda 
ai capi indipendenti dei Mammaluc- 
chi, e le frontiere orientali minac- 
ciate da una parte dai Persiani, e 
dall'altra dal bassa d'Anapo; final- 
mente la Porta era alata costretta a 
far marciare contro a’ Tartari della 
Crimea, malcontenti della cessione 
del loro paese, delle truppe che fu- 
rono prima sconfitte, ma che obbli- 
garono in 'fine gl'insorti a sottomet- 
tersi al loro nuovo sovrano. Sclint 
risolse d'osservare un'esatta neutra- 
lità tra la Francia diventata repti- 
blica ed i potentati collegati di es- 
sa. Cedendo però alle vive istanze 
della corte di VieDna, di Pietro- 
bnrgo e di Berlino, manifestò fran- 
camente il dispiacere ebe gli cagio- 
nava la sostituzione al conte di Choi- 
seul Gouffier, di Sémonville,- e ri- 
fiutò formalmente di ricevere quest' 
ultimo, come ambaseialpre (ottobre 
1792 ) . Permise però a Descorchea 
di andare a Costantinopoli, io qua- 
lità d’inviato straordinario della rn- 
puhlicn francese , ma persistendo 
nella neutralità che aveva presa por 
regola di condotta , rifintò egual- 
mente d’ ascoltare le rappresenta- 
zioni dei potentati collegati e quelle 
«Iella Francia che cercavano, ognu- 
no dalla sua parte, di fargli conclu- 
dere nn' alleanza offensiva e ilifeo- 

lai Innpn, a ntrno che la Rumi» non ti iir> 
ris»«. 
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siva. Le relazioni Ira la Porta e la 
Russia erano ben lungi dall'essere 
amichevoli ; la prima metteva in 
campo ogni giorno nuove preten- 
sioni, e si aspettava nella Turchia 
medesima ad una prossima rottura. 
8cliro sprezzando le minacce altere 
del ministro rosso, rispose negati- 
vamente a tutti i punti j e, dopo 
lunghe e vive discussioni , la Rus- 
sia parve desistere dalle sue pre- 
tese, mediante un compenso che le 
fu pagato dalla Porta. Quantunque 
il governo rivoluzionario che reg- 
geva la Francia ispirasse poca fidu- 
cia a Selim, siccome era convinto 
che tale potentato, il più antico ed 
il più fedele alleato dell’ impero ot- 
tomano, non poteva essere sub ne- 
mico, se ne ravvicinò, e manifestò 
il desiderio di avere. in Costantino- 
poli degli operai francesi, per isca- 
vare un bacino nel porto della ca- 
pitale, per la costruzione de’ vascel- 
li, e de’sotto ufrnali instruttori, de’ 
laminatori, de’fonditori' di bombe, 
degli unciali di terra e di mare, e 
degli artisti in ogni genere della 
medesima nazione ; e la Francia si 
affrettò di mandarglieli. Una corn- 
pngnia d’artiglieria leggera doveva 
anzi andare in Turchia ; ella era 
già a Tolone ; ma gl' Inglesi che 
Bloccavano il porto, le impedirono 
d' arrivarci per mare ; una parte ri 
andò con grande difficoltà per ter- 
ra. Nel mese-di febbraio 179$, ano 
truppa numerosa, di masnadieri , 
che già da qualche tempo desola- 
vano le vicinanze d' Adrianopuli , 
minacciarono d'iDcendinre e di sac- 
r.lieggiare tale città, che fu obbli- 
gata di riscattarsi pagando loro tre- 
centomila piastre. Hello turbolenze 
più gravi scoppiarono sulle rive 
del Danubio. Passivati Ogtou, poi 
sì celebre, aveva alzato lo stendar- 
do della ribellione, ed crasi già im- 
padronito d’ Orsowa e di Tirlowa 
e minacciava la Servia e la Vala- 
chia. Akir Bassa fugò fàcilmente i 
masnadieri che molestavano la Bul- 
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garta e la Romelia, ma i lieti suoi 
successi contro i ribelli del Danubio, ' 
essendo stati susseguitati da scon- 
fìtte, fn dimesso, i suoi successori 
non furono più felici. Passwan O- 
glou, ora vincitore ed ora vinto , 
non persistette meno nella sua sedi- 
zione, e la Porta fu obbligata di ri- 
conoscergli un’ autorità quasi iude- 
pendente ( Vedi Passwan-Ogi.ou). 
Nel mese di luglio 1798 una flotta 
francese avendo a bordo trenta sei 
mila uomini di truppe, comandati 
dal generale Buonaparte, invase 1 * 
Egitto, senz’ alcuna provocazione 
per parte della Turchia. Noi non 
descriveremo le diverse azioni di 
quella celebre campagna: tali parti- 
colarità appartengono agli articoli 
Bi’Onapakts , Ki.euf.b e MK!yoo , 
che comandarono successivamente 
lè truppe francesi. Ci basterà di di- 
re, che dopo di aver ottenuti degli 
splendidi successi, i Francesi non 
poterono resistere aglisforai de’Tur- 
chi sostenuti dagl’ Inglesi , e che 
evacuarono l’Egitto nel mese d’ ot- 
tobre 1800. Allorché la notizia dell’ 
invasione inattesa di tale importan- 
te provincia, a cui i Torchi danno 
il nome d'ombellico dell'Islamismo, 
a causa della sua vicinanza con lo 
città della Mecca e di Medina, che 
no sono la testa ed il cuore , per- 
venne in Costantinopoli, i Turchi 
furono vivamente irritati di quella 
violazione del .diritto delle genti. Il 
divano rifiutò nondimeno di cede- 
re alle istigazioni dell'Inghilterra, 
che lo sollecitava a dichiarare la 
guerra alia Francia. Soltanto dopo 
la conferma della «confitta della flot- 
ta francese ad Aboukir, fece palese 
il suo risenti manto. Ruftin, inca- 
ricato d affari della Francia, fu rin- 
chiuso nelle Sette Torri con la lega- 
alone; tutu ■ Francesi che trova- 
vansi nell'impero Ottomano venne- 
ro arrestati b le loro proprietà con- 
fiscate. La Porta publicò ai 9 set- 
tembre 1798 un manifesto per gig- 
gtihcarc tali misure , e addurre \ 
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motivi della sua dichiarazione di 
guerra. Ella si collegò strettamente 
eoo la Russia, la Grande Brettagna 
ed il re delle Due Sicilie, e si trovò 
in tale maqiera esser parte della 
seconda alleanza. Con nini nota del 
So ottobre 1799, permise .igl’Ingle- 
si di navigare liberamente nel Mar 
iNcro, concessione che accordò più 
tardi ai Prussiani ( 17 luglio i8otì). 
La conquisto delle isolò venete di 
Cordi, Zaute, Ccfalonia, s. Maura, 
luca. Passo e Cerigo, sui Francesi, 
che se ne erano impadroniti uel 
1 797, essendo stata condotta a line 
il 1 ° marzo 1799, dalle flotte turche 
e russe, sorprese di vedere le loro 
bandiere unite, 1 due governi con- 
chiusero inCostaulinopuli,il a 1 mar- 
zo 1800, una convenzione, che fece 
di tali isole uno stato iudipeudentc, 
però sottomesso alla sovranità otto- 
mana, col nome di rcpttblica delle 
sette Isole. Allorché Ruqnaparte tor- 
nato dall'Egitto prese le redini del 
governo francese, t'cflctluò una ri- 
conciliazione fra la Turchia e la 
Francia; de’preliminari di pace fer- 
mati vennero a Parigi dall' amba- 
sciatore della Porta, che trovavasi 
in Francia, prima della rottura del 

I 798, otto giorni dopo che de'prcli- 
minari simili erano stali pattuiti 
fra la Francia e ('Inghilterra. Il di- 
vano rifiutò, è vero, di ratificarli, 
ma consentì a rannodare le nego- 
ziazioni, e m indo per tale oggetto 
a Parigi Esscyd - Mohammcd - »aid- 
Chalih-Efendi , rhe sottoscrisse il 
23 giugno 1801 un trattato di pa- 
ce" diffwiitivo. Tale trattato era po- 
steriore di tre mesi a quello di A- 
miens, che aveva ristaivi lito la buo- 

II a intelligenza tra la Francia e l'In- 
ghilterra. 'Ella non durò mollo, c 
l'ambizione de’ due potentati fece 
tosto ricominciare la guerra , che 
non era stata, per così dire, che so- 
spesa. Troppi elementi di discordia 
e di turbolenza ailliggevano la Tur- 
chia perchè Setim potesse immi- 
schiarsi nelle contese de'snoi alleati ; 
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perciò stette neutrale. Voleva inol 
tre profittare dello stato di pare in 
cui trovatasi il suo impero, per co- 
minciare o piuttosto per compiere, 
le riforme che aveva meditate, an- 
che prima di salire sul trono. I con- 
sigli degli uficinli francesi, che il lo- 
ro governo aveva mandati a Costan- 
tinopoli, l'avevano messo in grado 
di fare istituire delle fonderie di 
cannoni, e di creare ilei Cannonieri 
esercitali all'europea un' artiglieria 
leggera, ed un picciolo corpo «L'in- 
fanteria armato di baionette. Risol- 
se di fare di qnest'ultimo corpo, rhe 
Hussein Bassa aveva preso al suo ser- 
vigio, e ch'erasi reso distiuto per in- 
trepidezza e docilità nell'assedio di 
s. Giovanni di Acri ( 1798 ); il noc- 
ciolo di una milizia che era'suo di- 
segno d'opporre ai Giannizzeri. Le 
disposizioni favorevoli che il popolo 
di Costantinopoli aveva dimostrate 
per tali soldati, quando tornarono 
dall’Egitto, fecero credere al sulta- 
na che avrebbe potuto formarne 
un corpo particolare g assicurargli 
una paga regolare , e perfezionare 
la sua organizzazione. Tale proget- 
to ardito, appoggiato fortemente dal 
muftì Veli-Zadch-Efendi, compa- 
gno d'infauzia di Scimi, e da Hus- 
scim Bassa, fu messo in esecuzione 
nel 1803, cd mi firmano ordinò di 
Firmare un corpo composto d'infan- 
teria , «li -cavalleria e d'artiglieria 
sul piede europeo: ricevè definitiva- 
mente il nome di ÌVizam Ogcdiil, 
di nuova ordinanza ( 1 ) . Allora fu 
necessario di stabilire una cassa par- 
ticolare, in cui si potesse prendere 
il denaro destinato alle apese di tali 
istituzioni, che non dovevano esse- 
re di citrico al tesoro pnhiir». Le si 
applicarono lutti i nmlìkianés di 
quindici a cento cinquantamila pia- 
li) Viali la spiegazione storica nell' i,|i- 
tnxionc tiri Nizam'Dgciid, di Tsclicì'-tù-KfcaJ I 
In segnilo alla i«o-tra Iradunonr d'-l Quadra 
norìco-geografira r pollile» ‘dilla Maldavia a 
della yalacMa. di Wilkmsotir 
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tire, il prodotto dc'elazi sul tabacco, 
quello «Ielle nuove ini putte tulle be- 
vande inebrianti , sulla seta , sulla 
bambagia, ec. Tali nuovi soldati a- 
veodo giustilicatc le speranze che 
avevano fatto concepito di sèj Solini 
per aumentarne il numero lece nel 
mese di marzo i 8 o 5 uu kbattiche- 
rif che ordinava di scegliere nelle 
città c ue'priiicipah villaggi della 
Turchia europea Ira i Giannizzeri 
ed i giovani, i più forti e meglio 
costrutti, per essere incorporati uel 
Afizùm-OgédilCes. La fermentazio- 
ne che uccilù tale ordine immaturo, 
c la resistenza che provò la sua cso- 
cuziono, obbligarono il sultano a 
rimetterla a tempi più favorevo- 
li. Ma riprendiamo l'ordine de’fatti. 
Qualche tempo dopo l’incomincia- 
mento delle ostilità tra la Francia c 
riugbilterra, un insulto fatto a ma- 
dama di Tamara, moglie dcll'am- 
bast latore russo, l'assassinio di due 
capitani di vascello di essa nazione, 
avevano dato luogo a temere una 
rottura: il divano fece delle scuse, e 
l’imperatore di Russia se nc conten- 
tò. 11 divano si trovò un poco im- 
brogliato ailorohò il generalo Bru- 
ne, ambasciature di Francia ih Co- 
stuotiuupuli, gli ebbe notificato (18 
giugno i8ot ), che Buonapartc ave- 
va preso il titolo d'imperatore, e 
domandava che tale titolo tosse ri- 
conosciuto, e che dato gli venisse 
dalla Porta. L'incertezza della Tur- 
chia proveniva dalle minacce che la 
Russia gli aveva fatte, cui mezzo 
dal sig. il' Italmslii, di dichiararle 
la guerra, se ella cedeva ui desideri 
di Buonapartc. La Porla condusse 
tale negoziazione iu lungo, e fece 
nascere tante difficoltà, che Brune 
lasciò Costantiuopuh il l 3 decam- 
bre 1804, ed andò a lvialcbina, do- 
ve attese ancora qualche giorno, 
dietro alle istanze del divano, ma 
uon ricevendo che assicurazioni va- 
ghe , parti definitivamente dalla 
Turchia, lasciando un incaricato d" 
affari in CosUutiuopoli. Soltanto nel 
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mese di genuaio 1 itati la Porta, a- 
vendo saputo le vittorie de'Franco 
si, per l’arrivo di Koux, cesse linai- 
mente alle istanze di Buffili che a 
tale epoca rappresentava la Frau- 
da, ed accordò il titolo che si era 
stato domandato invano dapprinci- 
pio. L'intluenza che le suddette vit- 
torie e l'inclinazione di Schm da- 
vano a tale potentato, si faceva sen- 
tire vivamente ( 1 ). 11 29 ottobre 
1800 , Ruffln aveva ottenuto uua 
tarlila di dogana più vantaggiosa 
che quella delle altre nazioni, e fat- 
to non erasi nessun conto del mal- 
contento dei Russi e degl'inglesi. 
L’occupazione di Ragusa dalle trup- 
pe frani— si, non aveva fatto che un’ 
impressiono momentanea sul diva- 
llo ; ud il nuovo ambasciatore di 
Francia, Sebastiani, arrivato in Co- 
stantiuopoli ai lo d'agosto 1806, era 
riuscito a far decretare, ebe nessun 
Greco od Armeno non potete estere 
naturato Russo o di qualunque al- 
tra nazione, e che gli atti di natu- 
ralità accaduti da' quattro anni in 
poi sarebbero stati annullati. Tali 
provvedimenti diretti evidentemen- 
te contro alla Russia, furono susse- 
guitati dalla deposizione de'due o- 
spodari che le erano ligi, ed ai quali 
furono surrogati de' partigiani della 
Francia. L'ambasciatore Russo a Co- 
stantinopoli dimostrò un profuudu 
malcontento di tale violazione del 
trattato di Yassi e del kliatticberil ; 
e le sue uiiuacco equivalevano qua- 
si ad una dichiarazione di guerra. 
Arbutbnot, ministro d'Inghilterra, 
già irritato perchè la Porta aveva 
rifiutato di rinnovare il trattato d* 
alleanza del 1798, si unì a d'Italin- 
skl, ed uumiuziù che una flotta del- 
la sua nazione sostenuto avrebbe 
la dichiarazione della Russia. La 
Porta, che conosceva la sua debolcz- 

( 1 ) Sembrerebbe però che sa irsuti lo d' 
il! esula tra 4 Turchia e la Russia fp.se stalo 
eoneluso il >3 settembre t8o5. <* ratiSrato poi 
uso ostante l'opporixione delti Francia, 
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sa, ara ritolta di cedere ; ma Saba- Sapendo die Arhotbnol erosi i ril- 
ettati i e Ruffin tapperò impadronir- barcate a bordo di una fregata ingle- 
si talmente dalle spirito del divano, te, il divano impaurito cercava di 
ebe non ottante la presenza delia rannodare delle negoziazioni con 
flotta inglete, la Porta decite di di- lui. Sebastiani e Rnfifin iacoraggia- 
chiarore la guerra alla Russia, aven- rono Selim a fare una nobile resi- 
do saputo che le armate di tale po- sicura, senza cessare di negoziare, 
tentato avevaoo invaso la Moldavia Già ai 20 di febbraio 1807 nave ra- 
e la Vaiacbia. A quell'epoca tutto tcelli inglesi avevano passato i Dar- 
tembravt presagire la dissoluzione danelli , e trovavunsi dinanzi alla 
dell'impero ottomano. L'autorità punta del serraglio. La costernali»- 
del sellano era disconosciuta dap- ne era al colmo, allorché degli ufi- 
pertutto. Delle bande di masnadieri ciali ingegneri e d'artiglieria fran- 
armati desolavano le provincie vici- ceso ch’orano stati distaccati dall'ar- 
ne alla capitale. Gli abitanti d’A- mata del generale Marmont in Dai- 
drianopoli , eccitati e sostenuti dai macia, arrivarono a Costanti uopolì. 
Giannizzeri, avevano rifiutato di ri- ed aiutarono i Turchi ad affrettare 
cerere nelle loro mura i JVizam- i loro preparativi di difesa, mentre 
Dgédiues. Selim, per calmare l’irri- che i ministri ottomani prolunga- 
tazione degli animi, era stato obbli- vano le trattative, dietro a'consigli 
gato a far rientrare le nuove trup- dell'amhasciatore di Francia. Le ri- 
pe negli anteriori loro quartieri e sposte dei ministri turchi, da pria- 
ili rinoovaro quasi tutto il suo mi- eipio incerte ed evasive, prendeva- 
u utero. D'un'altra parte, Passwau- no un tuono altero e minaccioso, a 
Oglun era in piena ribellione. Ali misura ebe i lavori avanzavano. In 
bassi si conduceva da sovrano indi- fine, il primo marzo, allorché furono 
pendente nel suo governo di Giani- germinati, e Costanti Dopoli trovossi 
na. I Serviani, sotto la condotta di . in uno stato di difesa rispettabile, il 
Gzerni Giorgio, avevano riprese le sultano fece dichiarare all' smist- 
armi, e minacciavano d'impadronif- sciatore inglese, ebe avrebbesi trai- 
si di Sahatz e di Belgrado. Djezzar, tato solamente dopo ebe la squadra 
hassà di s. Giovanni d ! Acri, non a- avesse ripassato i Dardanelli j ciò 
veva di suddito che il* dome ( Fedi che fu obbligata d'effettuare. Selim 
D/azzJUt); ed i Wecbabiti , dopo 111 mostrò un grande carattere in 
di essere stati scacciati un «nomea- tale uircostanza. Per animare i la- 
to dalla Mecca a da Medina, aveva- voratori, andò in persona ne'luoghi 
no riconquistate quelle due città, • più pericolosi. Ordinò ad ognuno 
dominavano sull’ Arabia ( Fedi Mo- de’ suoi ministri di far costruir* 
HtMMKD Chkik ). Infine l’autorità una-batteria, a di combattervi. Fe- 
deltà Porta era disconosciuta nell’ ce decapitare il ministro delle fi* 
Egitto, straziato dalle guerre ci vi- Danze che non si recò ai Dardanel- 
li. Tale era la situazione della Tur- li per fortificarli, come ne aveva *2- 
cbia, allorché la squadra combinata ccvuto l'ordine, e commesse aveva 
inglese e russa si presentò dinanzi delle delapidazioni. Appena Selim 
ai Dardanelli ( gennaio 1807 ). Non fu liberato dalla «quadra inglese, 
era preparato niente per la resisten- una disposizione imprudente e mal 
za; le iorfiliCazioni.cadevsno in ro- concertata lo precipitò dal trono, 
vina , l'entrata del porto, sì facile Aveva mandato a Scutari, ne’oastel- 
da difendersi, non era in istato di li del Bosforo ed in quelli de'Dar- 
esserlo, ed il sultano aveva giusti danelli, degli abili fatti alla Derma 
motivi di temere per la sicurezza Ai dell' ordinanza del /Vi za in Dgedid 
Costantinopoli c della sua persona, con l’ordine di vestirne i Gianni*- 
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aeri. Gli Yamacks, avventurieri, la 
più parte Albanesi, cbe erano inca- 
ricati congiuntamente coi Nizam- 
DgeHittcs, delta guardia dc'forti del 
Bosforo c del servizio delle batte- 
rie , furono i primi cbe rifiutaro- 
no d’ obbedire. Trucidarono Mah- 
mud - Effendi , cbe era portatore 
dell'ordine del sultano, come pure 
diversi ufìziali cbe cercavano di 
calmarli. Non ostante una viva op- 
posizione i Nizam - Dgedittes sog- 
giacquero dopo una lotta vigorosa, 
furono espulsi da’castelli, ed obbli- 
gati a ritornare nelle loro stanze di 
Costantinopoli. La ribellione degli 
Yamacks non avrebbe avuto conse- 
guenze, se il sultano fatto avesse 
sull'istante i provvedimenti oppor- 
tuni per sedurla ; ma tale principe 
ingannato dal nuovo multi e dal 
caimakan, tutti e due nemici delle 
riforme, restò nell'illazione; e Ca- 
backi-Qglou, uomo oscuro, cbe gli 
Yamacks avevano eletto a capo, lo- 
ro ebbe il tempo di concertarsi coi 
Giannizzeri e coi topgi. Entrò in, 
Costantinopoli alla testa di tutte le 
truppe ribellale, e si pose con esse 
sulla piazza d M' Aimeician , luogo 
ordinario delle unioni del popolo. 
Eccitato dal muftì e dal caimakan, 
Cabacki-Oglon, che erasi arrogato 
l'autorità di sovrano, domandò inso- 
lentemente la deposizione di Selim. 
Il muftì consultò il libro sacro, ed 
emanò il suo felva, in cui diceva 
cbe, dietro, al Corano, un sovrano 
che aveva regnato sette anni, sen- 
za che il cielo gli avesse accordata 
posterità, era indegno del trono; 
ctv; un sultano, sotto a cui il pel- 
legrinaggio della Mecca trovavasi 
interrotto, era' un uomo sacrilego; 
in fine cbe ogni innovazione era 
dichiarata dalla religione un delit- 
to irremovibile. Allora, i ribelli fat- 
ti più audaci, cd il popolo anch’es- 
co, domandarono la detrusione di 
Selim dal trono. Le pignatte delle 
truppe, segno venerato da esse, fu- 
rono portate sulla piazza e rovescia- 
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te, |ler dimostrare che rifiutavano 
il cibo che dava loro il sovrano, e 
uen avevano più titilla di cornano 
con esso. Ma le porte del serraglio 
non s'aprivano, ed il sultaoo che 
erasi tenuto rinchiuso ne'muri di 
esso tutto il giorno 28 di maggio; 
aveva tentato seuza buon successo 
di calmare il furore de' ribelli, fa- 
cendo loro gittare le teste de'favori- 
ti, cbe avevano proscritti, e soppri- 
mendo il corpo de'Nizam- Dgédit- 
tes ; ma persisterono nel loro pro- 
getto. Il 29 era un venerdì, giorno 
in cui il gran signore deve andare 
in publico in una moschea della 
capitale: tale costume, che non è 
mai stato violato, rendeva il mo- 
mento decisivo. Il sultano non osò 
uscire; ed il muftì, accompagnato 
dai principati ulema, si presentò 
dinanzi a Mustaià, figlio d'Abdul- 
Hamid, gli annunziò che era scel- 
to dal popolo per occupare il trono 
di suo cugino , e lo condusse da 
principio nella moschea, ed in se- 
guito al serraglio, in cui erasi in- 
trodotto con trecento Giannizzeri, 
ed aveva letto a Selim la sentenza 
di deposizione. Tale principe dis- 
graziato vedendo che la resistenza 
era inutile, cedè il soglio a suo cu- 
gino, fu rilegato in un kiosk., 0 
trattato con gualche riguardo. Vi 
era ancora allorché Mustaià Barale- 
tar, bassa di Rutchuk, che gli do- 
veva la sua elevazione, tentò di ri- 
stabilirlo sul trono: il generale mar- 
ciò e giunse a Costantinopoli con 
un’armata, vi penetrò, e Selim ri- 
prendeva senza dubbio lo scettro, se 
il sultano Mustaià non avesse dato 
l'ordine di strozzarlo. Gli emissari, 
incaricati dell’ esecuzione di tale 
comando, penetrano nella stanza di 
Selim, nel momento in cui si pro- 
sternava per fare la preghiera, ed 
uno di essi gli passA un laccio al 
collo. Dotato di grande forza fisica, 
tale principe si rialza, lotta co'snoi 
carnefici, gli abbatte con colpi vigo- 
rosi, e chiama i suoi servitori, che 
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li erano allontanati per rispetto , 
allorché videro gl'inviati di Multa- 
la. Accorrono, secondano il loro pa- 
drone^ cercano strappare il ferro di 
maoo agli assassini. Ma kiilar-aga, 
che un colpo violento aveva fatto 
cadete fra le gambe del sultano, le 
piglia per una parte assai delicata, 
cui stringe con rabbia e tenacità. 
Selliti sviene, ed il delitto è consu- 
mato il 28 luglio 1808. Tosto le 
porte del serraglio si aprooo, ed il 
cadavere dell' infelice sultano è e- 
sposto a Mu-taln Baraictar , che 
non tardò a vendicare la Sua morte 
(V. Mestava' Baraictar). Cosi pe- 
ri il sultano Sclim per avere ten- 
tato di rigenerare la sua nazione e 
di scuotere il giogo de'Giannizzeri 
e degli ulema. Dotato di belle qua- 
lità c di buone intenzioni, egli non 
riuscì in tale impresa, che avrebbe 
posto la Turchia nel più alto grado 
fra i potentati, pressoché come la 
distruzione degli Stréiitz avevano 
dato a Pietro il Grande, Un secolo 
prima, i mezzi di fondare la poten- 
za russa (V. Pietro I). Ma per riu- 
scire come il czar non bastava di 
voler imitarlo^ sarebbe stalo d uopo 
d’essere uu uomo grande, e di pos- 
sedere quell'energia di carattere e 
quella perseveranza che nessun o- 
stacolo non può fermsre , qualità 
indispensabile soprattutto ai sovra- 
ni, che vogliono tontare una rifor- 
ma totale nei costumi e nella legis- 
lazione. 11 nipote di Homanow le 
possedeva in uu grado superlativo, 
c Sclim ne era spiovuto. 

, D — z — s. 

SELIS (Nicolò- Giuseppe), nac- 
que a Parigi ai 27 d'aprile 1787, 
fece gli studi nel collegio di Mon- 
taigu iu qualità .di pensionano, ed 
andò ad Amiens dove prese in mo- 
glie la nipote di Gresset. Vi conob- 
be anche Debile, che lo indusse 
più tardi a tornare nella capitale, 
e gli fece ottenere la cattedra d’elo- 
quenza nel collegio di Luigi il 
Grande . Segnò i suoi primi pns- 
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si nell'aringo letterario, con un'o- 
pera in versi intitolata : Le pre- 
ghiere della legione fulminanlc , 
1760, in 12: due anni dopo indiriz- 
zò un 'Epistola a Gresset La sua 
E pinola sui pedanti di società è 
del 1771 ; è una composizione facile 
e spiritosa. Sélis publicò, nel 1776, 
una traduzione delle Satire di Per- 
rio, t voi. in 8.vo di cui Labarpe 
parlò con lode nel suo Carteggio let- 
terario ( V . Persio). Quindici anni 
prima egli aveva osalo ancor giova- 
ne assalire il primo scrittore ri ■ quel- 
l'epoca, uomo éhe i fanatici di esso 
non permettono di lodare con re- 
strizione. L’opuscolo di Sélis inti- 
tolato : Relazione della malattia -, 
della confessione e della fine ili 
Voltaire, 1761, in 12, é una specie 
d'imitazione, o contro pruova della 
Relazione della morte del p. Ber- 
thier, tli Voltaire: Labarpe vide 
in tale opera della fiuezr.a e detrat- 
ti spiritosi ; ebbe tre edizioni nel 
medesimo anno. Sélis publicò anco- 
ra : 1 . Epistole in versi, sopra -di- 
versi «oggetti, 1776; Il Disserta- 
zione sof>ra Persio, 1778 j 111 Pic- 
ciolo guerra tra Lemonnier e Sé- 
lis , 1778; IV Lettera a Laltar- 
pe 'sul collegio di Francia, 1778, 
1 779 ; V Lettera di un gran vica- 
rio ad un vescovo sui parochi di 
campagna, 1790; VI Lettere scrit- 
te della Troppa , da un novizio, 
iu 12 picc. , 1788. Grimm ne par- 
la con lode; VII Discorso sulle 
scuole centrali, 1797, iu 8.vo ; 
Vili Differenti dissertazioni let- 
terarie e gramnticali, inserite nelle 
Memorie dell'Istitqto. Barbier gli 
attribuisce : Bennato , novelle ed 
aneddoti, Apologia deli adulazio- 
ne, in 8.vo, 1788. Allorché il Diret- 
torio esecutivo ristabilì, le accade- 
mie col nomo d 'Istituto nazionale , 
Sélis fu destinato alla terza classe, 
e nello stesso tempo fatto venne 
professore di belle lettere, nella 
centrale del Panteon , esaminato- 
re degli aluuui del Pritaneo, ed 1» 
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line protettore di poeti* latina nel 
collegio di Francia, in voce di De- 
lille eòe ai era allontanato di Pari- 
gi. Non ai vide allora aenea mera- 
vigli*, che an allievo del Virgilio 
francese oaatte metterai io a»a ve- 
ce mentre era ancor vivo; ma è giu- 
ato di dire, per la memoria di Sélit, 
che la domane della tua eleeione 
diate apertamente, in nna lettera 
intenta nel giornale di Parigi, il 17 
vendémiaire, anno 4 (ottobre ■ 796), 
corno sperava che tale impiego sa- 
rebbe stato di poca durata, e che 
anbito tornato Delille, gli avrebbe 
reta con gioia la tua cattedra, i tuoi 
titoli ed i suoi diritti. Dolilte non 
tornò in Parigi che 'nel mete di 
giugno 1801, quindi Sèlit rimate 
professore (ino alla sua morte, ch’era 
aacceduta ai g febbraio preceden- 
te. Gail suo collega ed amico fece 
mettere la domane, nella Gùzzeta 
di Parigi, una Notizia storica tu ta- 
le professore. 

Z. 

SELKIRK ( Aless arioso ), nac- 
que in Lasgo, nella contea di Fife, 
nella Scozia, verso il 1680, si dedicò 
in età giovanile alla marineria, e di- 
venne nocchiero di un bastimento 
comandato da un certo- Pradling, 
con cui ebbe delle contese si calde, 
che tale spietato capitano l’ahhan- 
donò ueH'isola disabitata di Jnan- 
Fernandes nel grande mare che 
separa l'America dall’Asia. L'infeli- 
ce Selkirfc fu lasciato sulla spiaggia, 
non avendo.cbe i suoi abiti, un fu- 
cile, alcune libre di polvere, delle 
palle, una scure, un coltello, una 
caldaia, una bibbi», alcuni libri di 
pietà , i suoi istrumeuti ed i suoi 
libri di nautica. Nei primi otto me- 
li sofferse assai dalla melanconia. Si 
fece due capanne di rami d’alberi, a 
poca distanza l’nna dall'altra, le co- 

r rste con una specie di giunchi, e 
tappezzò internamente con pelli 
di capre,' ch’egli ammazzava a mi- 
sura che ne aveva bisoguo. Trovò 
mezzo di fat fuoco, fregando due 


BRI 

pezzi di legno di pepe d’india uno 
contro all’altro. La più piccola di 
tali capanne gli serviva per cucina; 
nella grande dormiva , cantava i 
salmi, e pregava Dio; „ Non sono 
n mai stato, diceva, si buon cristia- 
i> no **, In principio oppresso dalla 
tristezza, e mancandogli il pane ed 
il sale, non mangiava che quando 
la fame lo costringeva, e non anda- 
va a letto se non quando non pote- 
va sostenersi vegliando. Per altro 
si accostumò col tempo a tale vita 
uniforme, e l'odore del legno di pe- 
po d’india che è aromatico lo dis- 
traste, ricreando gli abbattuti suoi 
spiriti. Non mancava di pesce, ma 
non ti arrischiava di mangiarne scu- 
za sale, perchè gli scioglieva som- 
mamente il ventre. Faceva grandis- 
simo uso dei gamberi di riviera, ebe 
in quell’isola tono eccellenti e gros- 
sissimi. Li mangiava ora bolliti, ora 
arrostiti, come pure la carne di ca- 
ra con cui faceva un buonissimo 
rodo. No accise fino a cinquecento. 
In seguito, essendo senza polvere, ti 
assuefece a prenderle alla corsa, e se 
ne fece un divertimento. Tale con- 
tinuo esercizio l'aveva reso si agile, 
ebe correva fra i boschi e tulle rupi 
con nna sveltezza incredibile : pren- 
deva le capre al corso e le portava a 
casa sul dòrso. Un giorno, correndo 
coti, cascò in un precipizio; restò 
molto tempo senza conoscenza : infi- 
ne riavutosi, trovò morta sotto di ih 
la capra che aveva inseguita. Con 
grande stento arrivò trascinandosi 
alla sua capanna, da dove non usci 
ebedopo 10 giorni di riposo. Un uso 
continuo gli fece prender gnsto pei 
suoi alimenti, benché non avesse 
nè sale uè pane. Trovava anche dei 
legumi, li condiva* con pepe d'Ifi- 
dia. Le sue scarpe ed 1 suoi abili 
furono presto logori dalle corse a 
traverso dei boschi e spile rupi, ma 
i suoi piedi s’indurirono ad un tal 
segno, che non avers più bisogno di 
scarpe. Infine creossi de'passatempi, 
addomesticando de'gatti selvaggi e 
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dei capretti, a cui faceva fare divor- 
ai giuochi e cui accostumò a ballare 
eoo caso. I gatti soprattutto gli furo- 
no molto utili, perchè in principio 
fu tormentato crudelmente da’sorci 
che gli andavano a rosicare gli abiti 
ed anche i piedi. Ma i suoi gatti, bo- 
ne nudriti di carne-di capra, lo vi- 
sitavano in grande numero, e dor- 
mivano ordinariamente intorno al- 
la sua capanna. Così col soccorso 
della previdenza scolla forza dell'e- 
tà, non avendo che in circa trenta 
anni, superò gli orrori deila solitu- 
dine, lio al grado di trovarvi dei 
piaceri incogniti nello stato sociale. 
Quando i soci vestiti furono logori, 
si fece un busto ed una berretta di 
pelli di capra , e li cuci con un 
chiodo di cui servivasi come di ago, 
Il coltello consumato essendosi tino 
alla schiena ne fece degli altri con 
dei cerchi di forre, cui trovò sul li- 
to, e che ebbe l'arte di render piat- 
ti e taglienti. -Già da quattro anni 
e quattro mesi era in quell'isola, al- 
lorché vi fu trovato da Wooda Ro- 
ger* {y edi Rogurs). Aveva talmen- 
te perduto l'uso di favellare, che 
pronunciando le parole solamente 
per metà si léce capire con molta 
fatica. Riliutò da principio dell'acqua 
forte che gli fu offerta, teraeodo 
d' abbruciarsi lo stomaco con un 
liquore sì forte. Passarono alcune 
settimane prima che trovasse piace- 
re a mangiar le carni preparate a 
bordo. Cresce in quell'isola una spe- 
cie di prugne nere che sono eccel- 
lenti, ma cui non coglieva facilmen- 
te, perchè allignano in cima alle 
montagne. Mentre gl'inglesi furo- 
no all'ancora, la riconoscenza gli fe- 
ce affrontare ogni sorta di pericoli, 
per procurar lóro tale rinfresco. Ro- 
gers gli diede sui suo vascello l'uft- 
zio di sotto-nocchiero, e tutta la 
ciurma lo chiamò re dell'isola Fer- 
nandez. Aòson, che approdò in se- 
guito a tale isola, ne fece una pittu- 
ra magnifica : ma allora non ci man- 
cava nulla, vi era una popolazione 
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numerosa. Tale avventura e quella 
di un Moschita indiano abbandona- 
to nella medesima isola nel 1681 e 
trovato da Dampierre, nel 1684, 
hanno somministrato il soggetto 
del re man ao di Robinson Crusoè 
( Vedi Fez), s- : . •« 

* M— -tt. 

SELLE ( Cristi a sìo-'I’eofii.o ), 
medico, nacque a Stettino nel 1 748, 
dedicossi presto allo studio dalle 
lingue. Ancor. giovane, sapeva la 
lingua latina come la propria, ed 
aveva delle conoscenze assai «teso 
nelle lingue greche, francesi ed in- 
glesi. Di dìccisette anni andò a stu- 
diare la medicina a Gottinga, poi 
in Hall», dove si dottorò nel 1770. 
La sua Dissertazione inaugurale (t) 
annunziò urto spirito metodico e di' 
osservazione beo raro nelfa «ua età. 
Dedicandosi con ardore allo studio 
de’fìiosofi e de'medici antichi e mo- 
dèrni, diede tosto alla luce una 
traduzione tedesca delle Osserva- 
zioni mediche dell'inglese Brocke- 
•bjr (a), sul miglioramento degli 0- 
spìtali militari e della cura delle 
malattie de' campi. Il suo lavoro, 
benché molto diligente, non ebbe 
tutta la voga che si aspettava. Tale 
discredito non lo scoraggiò, e, poca 
tempo dopo, publicò la sua Pireto • 
logia melodica ( 3 ). Non vi era al- 
lora nulla di più difficile che la co- 
noscenza delle febbri e la loro cura. 
I nosotogi messa aveano la confusio- 
ne nella distinzione di tali malattie 
con oscure classificazioni e troppo 
variate. L'opera di Selle parve più 
chiara, e fu accolta con una specie 
d'entusiasmo. Il vescovo diWarroie, 
trovandosi in Berlino, volle pren- 
der seco un medico sì giovane e già 
sì celebre. L'invitò con offerte van- 
taggiose ad accompagnarlo nella sua 

( > ) Methòdi febriiun naturali! rudimenti , 
Halli, 1770. 

( 2 ) O Eco nemicai and medicai uòse rvations t 

Lood. , 1764*, trad. ted., 177*. 

( 8 ) Rudi menta prrrtkafoglae mithodicae , 

Bellino , 1773. 
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residenza, in Heilsberg; ma tale 
atti ai eoo faceva poco > ad Un uomo 
avido di lumi e di riputazione: Sel- 
le non vi rimase che alcuni anni, e 
tornò in Berlino, in coi publicò 
una traduzione tedesca delle Ope- 
re chirurgiche di Pott; delle Àie- 
morie ed Osservazioni fisiche e fi- 
siologiche sii Janin, Siiti occhio e le 
sùe malattie; un'opera di filosofìa 
speculativa, sulla creazione, il prin- 
cipio e io scopo della natura. Tali 
produzioni gli acquistarono la stima 
di Meckei, che gli diede in moglie 
sua figlia, belle divenne in seguito 
professore nell'ospizio di carità di 
Berlino; ed in breve fu tenuto in 
conto di uno dc'più abili medici 
della capitalo . Il suo zelo per la 
- scienza non fece che accrescersi pei 
lieti suoi successi. Publicò, nel 1777, 
un' Introduzione allo studio, delta 
natura e della medicina (1), opera 
di grande rilievo, che è stata tra- 
dotta in francese da Cora)' ; poi 
dei Dialoghi filosofici , una tra- 
duzione dell’ Uomo ili sentimen- 
to, di Mackensie ; infine la sua l Me- 
dicina clinica , che dimostra un 
pratico consumato, e di cuiil dotto 
Coray ha arricchita la lingua france- 
se. Kant empieva allora l’Aleraa- 
goa delle sue nuove idee sull'inten- 
dimento umano . Sorse una seria 
discussione fra Selle ed il filosofo 
di Koenigsberg, il quale afferma- 
va che vi possono essere de’ princi- 
pii sintetici indipendenti dell'espe- 
rienza e pertinenti con esclusiva al- 
la ragione, e riproduceva cosi, in 
allei termini, le idee innate. Selle 
sostenne per lo contrario che la so- 
la esperienza ci somministra i prin- 
cipi! sintetici, che la ragione non' è 
altro in noi che una disposizione 
propria a combinare tali o tali idee, 
che sono il prodotto dell'esperien- 
za. Sviluppò la sua dottrina in di- 
versi scritti inseriti nel giornale di 

(l> EinUitung in dai Stuilnm dtr IVartr- 
und^ A rjneygt late iteli, Berlino, X 77 7, in 8.*o. 
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Berlino, Monalschriffit, anni 1 783, 
1784 e 1786. Tali discussioni non 

10 distolsero da'suoi soliti lavori. Pu- 
blicò nel 1786 una Traduzione, 
con note, dell'opera di Dclaroche, 
sulla febbre puer-perale; una secon- 
da edizione della sua Medicina cli- 
nica, e produsse nuovamente con 
numerose addizioni la sua Pireto- 
logia metodica . Non ostante che 
Cutlen fosse l'autore alla moda, l'o- 
pera- di Selle non perciò ebbe un 
accoglimento meno lusinghiero, ed 
i librai di Amsterdam ne fecero, 
l'anno seguente (1787), una ristam- 
pa, che sparsero con profusione in 
tutta l’Europa. Mouthiauc e Clanet 
hanno publicato ognuno nel 1801 
una traduzione in francese dello 
stesso libro. Dal 1780 io poi Scile 
era stato onorato della fiducia del 
grande Federico, che lo elesse suo 
medico particolare. Dopo la morte 
di tale principe, compilò una storia 
particolarizzata ed esatta della sua 
malattia, e fu ammesso ira quell'e- 
poca membro dell’ accademia delle 
scienze di Berlino. Poco tempo do- 
po aggiunse un terzo volume alle 
aue Osservazioni sulla natura e 
sulla medicina . Fece inserire nel 
giornale di Berlino una notizia 
biografica sopra Voigt, di cui pu- 
blicò i Principii della filosofia pu- 
ra. Nel 1789 dopo di aver dato alla 
sua Piretologia metodica tutta la 
perfezione di cui era suscettiva, ne 
fece uscire alla luce una terza edi- 
zione. È quella di cui fautore del 
presente articolo publicò la tradu- 
zione, nell'anno X ( 1802), ed a cui 
il -professore Chtussier ha aggiun- 
to delle note importanti, special- 
mente sul croup. Parve che Selle 
avesse allora fissato irrevocabilmen- 
te il numero e la natura delle feb- 
bri. La tna dottrina fu ammessa ge- 
neralmcnto sino al momento in cui 

11 professore Pinci credè di averla 
ancora perfezionata, separando, come 
Quarin, le febbri dalle infiammi- 
zioni. Ma in questo mptnento, gli 
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furono «ragliali più gravi colpi, ne- 
gando fino l'e;iatenza delle febbri 
essenziali, e ripiombando i pratici, 
nelle stesse incertezze in cui crasi 
allorché publicata fu la prima volta 
la Piretologia. Nel t “jgo Selle fece 
un viaggio a Parigi, di cui frequen- 
tò gli ospizi incognito e gli stabili- 
menti pulitici. Quando turbò, pu- 
blicò due Memorie sul magnetismo 
animale; indi alcune altre contro 
alla filosofia critica di Kant, che fu- 
rono inserite nelle Raccolte dell'ac- 
cademia di Berlino. I lavori di bel- 
le falcarono tosto alle prime digni- 
tà. Direnné successivamente consi- 
gliere intimo c direttore del colle- 
gio di medicina e di chirurgia, 
membro della classe di filosofia dell' 
accademia di Berlino, cc. Fu incari- 
cato da Federico Guglielmo II, di 
cui era medico, d'esamipare un'epi- 
demia che si era manifestata du- 
rante la guerra nella Prussia meri- 
dionale. Il re attuale, Federico Gu- 
glielmo III, gli conservò la stessa fi- 
ducia. Le opere di tale celebre uo- 
mo provano le sue conoscenze pro- 
fonde in medicina e nella filosofia 
speculativa. Sono scritte con elegan- 
za e chiarezza. I suoi costumi erano 
dolci cd il suo carattere molto afta- 
bile. Di costituzione debolissima, 
fu colpito da una crudele malattia, 
la tisi polmonare, di cui morì a 
Berlino il g novembre 1800 , appe- 
na in età di cinquantadue anni. 

N— II. 

SELLIO (CoFrnzDo), storico, 
nacque nel principio del secolo dc- 
cimottavo in Danzira di genitori 
ricchi, e che gli diedero una buoua 
educazione, studiò le lettere, la giu- 
risprudenza, la teologia, la medici- 
na, la storia naturale, e si rose' di- 
stinto con In rapidità de' suoi pro- 
gressi. Dopo di aver terminati gli 
studi accademici , visitò f Alema- 
nna, i Paesi Bassi e l’Inghilterra, 
al fine di perfeziouarc le sue cogni- 
zioni, e mettersi in relazione coi 
dotti. Le spese che lece nc’.suoi 
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viaggi cd alcuni rovesci di fortuna 
l’obbligarono a scegliere una condi- 
zione, e fu l’aringo dell'istruzione. 
Prose i gradi accademici a Leida, o 
professò nelle università di Gottin- 
ga e di Halla. Fece in quest' ultima 
città l'apertura dei suoi corsi nel 
>737, con uua Dissertazione : Ad 
locum M. 'Perentti Patroni! de re 
rustica L. Il, C. i.-Ue noininibus 
Romanorum brulisonis. Il cattivo 
stato de' suoi affari, avendolo obbli- 
gato ad andar via da Halla, si recò 
a Parigi, nel 1743, con Giovanni 
Mills, gentiluomo inglese, a cui si 
era associato per publicare una tra- 
duzione francese dell’ Enciclopedia 
di Chambcrs ( P. tale nome). Talo 
impresa, di cui il buon successo 
avrebbe ristabilito i suoi alluri, falli, 
se si presta fede a Lnneau de Bois- 
jermain, per colpa «il Lebreton, a 
cui i due stranieri si erano indiriz- 
zati per la stampa. Sellio, che uni- 
va ad un' erudizioue molto estesa 
la- conoscenza della maggior purte 
delle lingue del nord, si vide co- 
stretto per vivere a tradurre. Nes- 
suno, dice Qucrlon, non ba fatto 
più traduzioni dal tedesco, dall’o- 
landese, dall'inglese; ma con tutto 
che aapesse bastantemente il fran- 
cese, traduceva senza studio curi 
reo temente,, o si mostrava più at- 
to a voltare gli autori alla lettera, o 
secondo l' indole della sua lingua, 
elle a fargli ben parlare il francese, 
ciò che la rendeva spesso oseuro 
( P . l'Avvertimento in principio del 
xix voi. della Storia de' Piaggi di 
Prevót, edizione 10 4 -to, p. j 5 ). Ne 
ppblicò diverse con Dujardin ( 1 ), 
che s incaricava di ritoccarne Io sti- 
le; ma alcune souo restate in mano- 
scritto, fra altre, quella Piag- 
gio di Gnidio in Siberia ( P : Gite- 


( 1 ) Benigno Dujardin, referendario, nacque 
a Parigi dove è mono in un* età avanzala, pn- 
bjicb, col uomo di Boispreaux, la Steri a eh 
Jtietmi ; una 7<ad. di Pelrouio, e la Vita d^l 
padre Aretino. 
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un), cho Sellio aveva fa Un per De* 
liste (Giuseppe* IN'icolò), decano del- 
l’accadomia delle scienze, e di cui 
ilon si ba che un ristretto nella Con- 
tionazione della Storia dei Viaggi 
citata più sopra. La miseria, coutro 
• cui lottava da più anni, fini per 
opprimerlo. Si am inalò, e fu traspor- 
tato all'ospizio di Cbarenton, in cui 
mori in un accesso di delirio furio- 
so , il a 5 giugno 1767. Sellio era 
membro dell' accademia de' curiosi 
della natura e della società reale di 
Londra. Se gli debbono delle tra- 
duzioni dall'Inglese , del Piaggio 
alla Baia di Hudson, di Ellis, ■ -j 4 - 9 , 
a voi. in ij; — dal tedesco, del Diz. 
de’Monogramrni, di Cbrist, i^òo, 
in 8.vo (Pedi tale nome); — della 
Storia naturale dell’ Islanda, di An- 
derson, • “J 54 , 2 Voi. in 12 ; — della 
Storia delle rivoluzioni del globo 
terrestre di Kruger, i ^Sa, in 12 (P. 
Sepher); delle Satire di Rabener 
(con Dojardin), 1 754, in 4 voi. in 1 2; 
— della Storia dell’arte presso gli 
antichi, di Winkelroonn, 1766, 2 
voi. in 8.vo. Egli ebbe parte (eoo l)u- 
jardin e la Morlière) negli Antifogli 
o lettere a mad. di ... . sopra alcuni 
giudizi contenuti nell'anno lettera- 
rio di Krérou, Parigi, 1754, in 12 
(con Dujardin); nella Doppia beltà , 
romanzostraniero,Cantorbcrì,l 784, 
in 12; ìd fine si conosce di esso ( 1): 
1 . Dissertano pliiiosopbico ju ridi- 
ca de imaginario, quod scienliìs 
adliaeret, in jurisprudentia dete- 
grado, Leida, I73 o, in 4 .to; II Di- 
stocia naturalis teredinis seu xy- 
ophagi marini, tubulo chonclioidis 
peciatim , Utrecht, 1 7^3 0 Aro- 
beim, 1763, in 4 -to, con 2 tavole: ve 
ne sono degli esemplari colle figure 
colorate. E la storia del verme ebe 
rode i vascelli, già descritto da Mas- 


ti) ta f rancia Onerari* altnbaucr a 
Selli»: Raccolta di trattati di medicina-, De- 
ecritione del BraUnte. e InlUtnticnes pii rit- 
rae, ire opere sulle quali non »i fono potuto 
avere «chiarimenti. 
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suct e J. Rousset; ma l'opera di Set- 
lio è più compiuta ed importante. 
Se ue trova l'esposiEÌone negli A eia 
erudilor. lipsiens., 1734, 80-93; IH 
Pindiciae melhodi qua in elemen- 
to juris civilis usus est J. G. Hei- 
neccius , opposilae G. J. Scltutzi 
examini ejusdem melhodi,V trecht, 
1734, in 8 .vo ; IV Storia generale 
delle provincie unite (con Dujar- 
din)., Parigi, 1757-70 in 4 -to, cobi 
fig., 8 vql. tradotti in grande parte 
dal latino di Wagenaer. 

W— s. 

SELVATICO ( GrovsNMi .Ba- 
tista ), nacque in un picciolo vil- 
laggio del Lodigiano verso 1 ' anno 
l 548 o 4 g. Dopo di aver fatto i pri- 
mi studi a Lodi, e la umanità in 
Milano, andò a Pavia, per dedicar- 
si alla medicina . IVodrito della 
lettnra de'medici antichi, greci ed 
arabi, di cni aveva studiate le lin- 

f ue , viaggiò per diversi anni in 
ta)ia,e visitò le migliori università 
della penisola. Tornato rn patria, gli 
fu conferitala cattedra di medicina 
in Pavia, dove professò con gran- 
dissimo frutto sino al 1622, epoca 
della sua morte. Publicò mi 1601 
a Francoforte, le sne Contrvrersiae 
medicar, in fogl., di cui la lettura, 
nello stesso tempo aggradevole ed 
ùtile, offre buoni principii teori- 
ci. Selvatico, convinto che la ragio- 
ne, appoggiata all' esperienza, non 
basta per la perfezione della medi- 
cina, senza In studio de'medici an- 
tichi, provò di ristabilire la riputa- 
zione de'medici greci, purgando le 
loro opere dalle apparenti contrad- 
dizioni che contengono. Ecco come 
egli si esprime sol merito di tali 
autori e su quello degli Arabi : v Io 
» non sono nel Damerò di quelli 
» che seguono amicamente i pre- 
*v celti de’ medici dell' antichità , 
» Greci ed Arabi j perchè non i- 
» gnoro che i moderni hanno lati» 
» delle scoperte importanti, utili 
n all’ arte ed al genere umano, e<l 
» approfitto volentieri de'ioro lumi: 
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b però sono persuaso clic in ima 
si scienza tale coinè quella cui pro- 
si fesso, ogn' innovazione è pericolo- 
si sa ed incerta, e ebe non bisogna 
ss rigettare se non se con estrema 
Ss circospezione ciò ebe gli anfichi 
Si hanno insegnato in una maniera 
si chiara e positiva u . Selvatico si 
oppone fortemente all' abuso de'sa- 
lassi, nello febbri putride, che Bo- 
tai aveva messo iu voga io lina .ma- 
niera inconsiderata. Mette egual- 
mente in ridicolo l'uso in medicina 
delle pietre preziose secondo gli A- 
rabi. Non riguarda le febbri di tipo 
ìntermittente,come tante specie par- 
ticolari, ma piuttosto corno conse- 
guenze accidentali di ritardo ne' 
parossismi.Sclvutico publicò un opu- 
scolo assai curioso, e che è cono- 
sciuto da ben pochi medici e bi- 
bliografi, intitolato: De iis qui mbr- 
bos Simularti deprehendenilis, Mi- 
lano, 1095, in jj.to, di cento pagi- 
ne, scritto in latino puro ed elegan- 
te ; è diviso in venti capitoli, dì cui 
i principali sono : 1.° Delle cause 
che fanno simulare le inalatile j 
a.” della maniera di conoscere le 
malattie per amore f 3 ." delle gra- 
vidanze simulate o nascoste ; 4 -° 
degli ossessi dal diavolo ; 5 ." del- 
la sifilide nascosta ; ti.* degli sputi 
di sangue simulali j •j.° de' tumori 
finti o fattizi ; 8 ." 'delC impotenza 
apparente ; 9.° della maniera di 
fingere la virginità ; io.° delle ul- 
cere fattizie-, 1 1 .“delia fascinazio- 
ne ; ia.° dell' avvelenamento. Tale 
opera è piena d' erudizione e di lat- 
ti interessanti. 

2 . 

SELVE (Giovanni 01), nacque 
d' un'aulica famiglia del Basso Li- 
mosino, che ba dato alla chiesa ed 
allo stato degli uoioiui distinti po' 
loro talenti e pe' loro servigi, era 
figlio di Fabio di Selve, luogotenen- 
te nella compagnia de'gendarmi del 
conte dì March, governatore d' Al 
verni» . Abbandonò la professione 
militare, ebe era quella de' suoi an- 
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tenati, per applicarsi al diritto. Era - 
consigliere nel parlamento di Pari- 
gi, allorché Luigi XII lo fece nel 
l 5 oj primo presidente di quello di 
lloano, da dove passò con la stessa 
carica a Bordeaux. Francesco Ij a- 
Veudo bisogno di un magistrato fer- 
mo ed illuminato per mantenere e 
far amare la sua autorità nel Mi- 
lanese, lo mise alla testa del parla- 
mento che istituì in quella nuova 
conquista, aggiungendovi le attri- 
buzioni d' intendente. Selve eserci- 
tò il suo ulìzio con soddisfazione del 
monarca e dei popoli. Dopo la fu- 
nesta battaglia di Pavia, a cui crasi 
trovato, la regina Luigia di Saroja, 
reggente del regno 4 lo mandò a 
Madrid con l'arcivescovo d'Embruo 
c Filippo di Chabri, per trattare 
della liberazione del re, ed a lui 
furono affidate le istruzioni Beerete. 
Tale dilicata missione ebbe tutto 
il buon successo che si poteva desi- 
derare ; il che gli meritò la carica 
di primo presidente del parlamento 
di Parigi. Allorché gli ambasciato- 
ri di Carlo Quinto si recarono a 
chiedere la cessione della Borgogna, 
che era una delle condizioni del 
trattato, rispose loro, alla testa della 
sua compagnia : ss II dettu signor 
si re non può alienare il detto du- 
ss calo ; perchè è obbligato a mante- 
si nere i diritti della corona, la qoa- 
n è a lui ed a' suoi popoli, ed ai 
» suoi sudditi comune “ . Selve mo- 
rì a Parigi nel ibzg, in decembre 
secondo il suo cpitalio, che si vede- 
va a s. Nicola-dn-Cbardonuet, dove 
fu sepolto. Era eccellente cittadino, 
abile negoziatore ,e dotto magistra- 
to. Se gli deve la prima edizione 
delle Memorie di Comines, Pari- 
gi, l 5 z 3 in fogl. Beaucaire 1 ' accasa 
di averle mutilale, sotto pretesto di 
correggerle; ma tale asserzione è di- 
strutta bastantemente dalla confor- 
mità che si trova in tutti i mano- 
scritti con la stampa. Se gli attri- 
buisce un trattato De beneficio, Pa- 
rigi, 1012; Lione, 1 53 r, che ba 
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meritato di estere cementato da Car- 
lo Dutnoulin e da Francesco Jol y, 
ma è incontrastabilmente di suo fra- 
tello, consigliere nel parlamento di 
Parigi, e che chiamava*! Giovanni 
di Selve , come caso. Le sue X esa- 
ltazioni , i suoi Discorsi , le sue 
Conferenze per la libertà di Fran- 
cesco I. sono nella biblioteca del re. 
— Giorgio di Selve, «no figlio, fu 
fatto vescovo di La»aur nel 1024 
non avendo che dieciotto anni. Le 
sue opere ed i suoi talenti prima- 
ticci giustificarono tale infrazione 
ai sacri canoni. Sostenne eoo di- 
stinzione le ambasciate di Venezia, 
di Roma e di Aleinagna, in coi fc- 
cesi grande riputazione colle sue 
vaste conoscenze. Bnnel, suo secre- 
tano, avendogli rappresentato che 
la vita dissipata delle corti non con- 
veniva ad un vescovo, si ritirò nella 
tua diocesi, in cui diedesi intera- 
mente alle funzioni pastorali, fino 
•Uà sua morte succeduta nel 1642. 
Aveva publìcato nel i 534 de' buoni 
Statuti sinodali. ' Le altre ano opere 
sono delle Istruzioni pastorali pel 
battesimo e per la confermazione^ 
degli Opuscoli su diversi soggetti, 
un trattateli sul mezzo ili procac- 
ciarsi la felicità in questo mondo e 
nell’ altro, a norma de’ differenti u- 
lizi ai quali ai può essere chiamati 
dal suo sovrano ; un altro Trattato 
sol mstto di stabilirò min pace èo- 
lida fra 1’ imperatore d’ Alemagna 
ed il re di Francia. Tali scritti tut- 
ti Ritorto imiti in un volume in fo- 
glio, Parigi, i 55 g. Francesco 1 . 1 ’ 
aveva incaricato di tradurre in fran- 
cete le Vite di Plutarco: ue publi- 
cd otto nel 1 535 . Forse fu distolto 
dallo spingere tale lavoro più oltre 
dalla voga della traduzione di A- 
myot. Il suo carteggio diplomatico, 
durante la sua ambasciata di Vene- 
zia, era nel gabinetto di Dupuy. — 
•Suo fratello Giovanni Paolo di Skl- 
vg, ambasciatore a Rum., nel i 55 y, 
morto vescovo a S.t-Floiir, nel 1670, 
ba lasciato una raccolta delle sue' 
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negoziazioni, che erano nel gabi- 
netto di Aguesaeau a delle lettere 
in quello di Gagoières. Il ristretto 
dell'ambasciata d’Odet di Selve, iti 
Inghilterra, negli anni «547 e 1Ò48, 
era fra ì manoscritti di Saint-Ger- 
imin-deS-Prés. — In fine le nego- 
zi, azioni di Lnzarn di Selve, primo 
presidente del parlamento di Metz, 
sono passate dai gabinetto di Brìen- 
ne nella biblioteca del re. 

T— n. 

SELVE8'( Giovanni Batista ), 
nacque a Mùutalbaoo nel 1707,0- 
Sercitò in gioventù la professione 
d’avvocato nel parlamento dì Tolo- 
sa, e sostenne nei tempo medesimo 
1 ufiziu di giudice ne! tribunale cri- 
minale e nella corte prevostale del 
luogo di sua nascita. Le sne opinio- 
ni, da quanto sembra, non furono 
da principio favorevoli alle innova- 
zioni rivoluzionarie, e fu esposto 
ai primi eccessi che contrassegnaro- 
no tale epoca. EVarra egli medesimo, 
che i granatieri del reggimento di 
Toùraine, eccitati contro di lui, si 
impadronirono del suo domicilio , 
ruppero i suoi arredi, ned evitò di 
essere impiccato da essi che salvan- 
dosi sui tetti della sua casa ed andari 
do a nascondersi in Tolosa. Ma si 
vede che più tardi accomodo**! ni 
cambiamenti che avvenivano , ac- 
cettando diverse cariche che fu rouo 
successivamente create. Eletto pre- 
sidente del tribuna! criminale del 
suo dipart imbuto ( il Lot ), in ut» 
tempo in coi i partiti che vinceva- 
no o che soccombevano si manda- 
vano l'un l’altro «Ha loro volta sul 
palco, seppe conciliare i suoi doveri 
coll’umanità , e rese servigi impor- 
tanti a diversi proscritti, principal- 
mente al conte di BeaumUnt, nipo- 
te deil'areivescoTO di Parigi, a mad. 
di Fumé!, ec. Racconta che si oppo- 
se alfa vendita d'uua possessione di 
un migrato che produceva trenta 
mila franchi di rendita, e che il mi- 
grato, al suo ritorno in Francia, ri- 
cuperò tuie bella proprietà. Selve* 
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fn ciotto, nel ■ 797, dii tuo diparti- 
mento, deputato al consiglio de cin- 
quecento, ma tale elezione fu an- 
nullata dogli arbitrari provvedimen- 
ti ebe siuscguilarono la rivoluzio- 
ne dui 18 fructidor ( 4 settembre 
1797 )• Buunaparto giunto al pote- 
re lo lece giudice nel tribunale cri- 
minale della Senna ; tcdeVa in tate 
corte durante il processo, nel 180/,, 
di Picliegrn, Giorgio, Moreau e di 
un gnavaemgro d'agenti de’Bor- 
boni, in occasione del tentativo che 
fu fatto per rovesciare Buonaparte, 
e tornare l'autorità alla casa do' Bor- 
boni. Selres fu uno de'cinque mem- 
bri cho opinarono contro Moreau 
per la pena capitala. Lecourbe, suo 
collega, avendo, nel ritorno del -re, 
nel s8i 4, fatto conoscere in un opu- 
scolo le circostanze de’ dibattimen- 
ti ebe erano accaduti tra i dodici 
giudici, Selvcs gli rispose, a se non 
si giiistilicò presso agl’ imparziali, 
sulla severità della sua opinine, non 
lasciò almeno che un leggerò dub- 
bio sul poco fondamento del rim- 
provero che .gli era stato fatto di es- 
sere stato* uno de’ giudici che es- 
sendo asciti «Iella stanza del consi- 
glio, nel tempo della deliberazione, 
sudarono in una camera vicina a 
concertarsi con Réal e Savary, -e 
Bori arrossirono di cedere ar sugge- 
rimenti di fiVJiie negoziatori, 
vendendo la loro opinione a Buona- 
parte-. Selves pretende ebe non. si 
vendè, nè ba creduto che <|> esse- 
re giusto attendo rigoroso ( ■ ). Co* 
> • . 

(f). Scirri ha sviluppato lolla sua dottri- 
na in materia dr cospirazione d» principii che 
noi non sapremmo «dottare. Quelli che cerca»* 
no di dìtlrngg'-re uii governo usurpatore e di 
ristabilire l'ordine legittimo, troveranno senza 
dubbio, allorché fallirà loro I* impresa, degli 
nomini sempre pronti a condannarli ; ma la 
•entcuaa ricadrà in disonore degl’ individui 
«he vi avranno preso parte. La legittimità à 
ana paternità vera, di cui i diritti non posso- 
no essere resi problematici per qualunque sia- 
si avvenimento, e, non si è mai colpevole negli 
'Terzi chp si £a per richiamarla, avvegnaché 
>ono quegli sforzi e dovere in nnO e giusti— 
Jbu L'autore di. queste articolo tiene tale Ho- 
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munqae sia, che Selves abbia cedu- 
to al potere, come ha preteao Le- 
courbe , o che f abiti* servito per 
persuasione, conservò il suo ufiziu 
molto tempo dopo tale aQàre, ed al- 
lorché diversi de' suoi colleglli il 
perdcrono ( Fedi Clavikr nel Sup- 
plemento ) ; ciò prova che l'antori- 
tà non fu malcontenta delia sua con- 
dotta. Soltanto nel t8it cessò di es- 
sere giodice. Non fu compreso nell' 
organizzazione della corte di appel- 
lo di Parigi, che avvenne io quell'e- 
poca. Allora qoando i doveri di ma- 
gistrato non occupavano piti tatto it 
suo tempo, dedico**! interamente ai 
lavori che lo hanno reto celebre nel- 
la curia, e che gli*cagionaroDo tut- 
te le tribolazioni del resto de'snoi 
giorni. Assali in numerosi scritti, * 
ma con troppa violenza e passione, 
non solamente i procuratori, ma gli 
stessi giudici. E impossibile di ne- 
garlo ; nelle sue Memorie tnU’atn- 
ministrazione della ginatizia, mo- 
strò disordini orribili. Si gridò alta- 
mente contro di lui, fu tacciato, di 
malvagità, di calunnia. Sarebbe sta- 
to miglior partito quello di rispon- 
dere ai fatti ; perchè disgraziata- 
mente, né'tuoi opuscoli, i nómi cd 
i fatti erario citati per appoggiare 
le accuse. Udo scrittore '"di molto api- 
rito avendo politicato la somma dà 
nna delle opere d» Sedie*, nel gior- 
nale dell'Impero, del i 3 novembre 
i8ia, ricevette dal duca di Rovigo# 
ministro della polizia, la proibirne 
ne di publicare altri articoli. Solve* 
diceva a tale riguardo : » Il governo 
d'un uomo cui non aveva spaventa- 
to l'impresa gigantesca di andare 
con cioquecevatomila uomini a cin- 
quecento leghe da Parigi, ad assali- 
re nel cuore il vasto impero di Rus- 
sia, arrestò dinaoii all'assunto di ri- 
mediare ai mali su cui ho fatto cho 

guaggio dietro alta voa cMcienta, nè ha bt*>» 
gnu per parlare ceti di ricordarsi ch'egli «re 
al fianco d.-llc vittime di tale infelice «calatilo, ’ 
e che la loia fuga il preserrb dal dividere ia 
loro torte. 

ai 
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si volgessero gli sguardi della pu- 
hlica opinione ", Vi è io nn tal mo- 
do di favellare molta esagerazione, 
senza dubbio, ma si deve perdonar- 
lo a cbi in un breve spazio di tem- 
po aveva sopportato quattrocento- 
mila franchi di spese, ad ano con- 
tro cui erano 6tate intentate proce- 
dure mostruóse e senza esempio, 
in causa della moltipliche e degli 
atti abusivi che vi figurano; e Sel- 
ve» provato aveva tutto ciò. Noinon 
ci appoggiamo qui della stia sola te- 
stimonianza, ma usiamo le stesse 
espressioni di un decretu degli 8 di 
agosto 1818, dalla corte reale di 
llouen emanato contro il procura- 
tore Boudard, che fu condannato a 
6po o Ir. di risarcimento di danni 
verso Selve*. Tutti hanno potuto 
vedere tale sentenza affissa sui mu- 
ri di llouen ed in Parigi. Noi ab- 
biamo inteso da giosisconsulti di 
grande sapere c da magistrati de- 
gni di venerazione, che Selves, si 
maltrattato da quelli di cui rivelò 
le esazioni, aveva avnta troppo spes- 
so ragione contro di loro, ma che 
l'aveva avuta con forme ed espres- 
sioni che gli davano l’apparenza del 
torto ; ch'egli aveva però coi suoi' 
scritti operato il bene, ma ebe a- 
vrebbe fatto meglio, se presentato 
avesse le cose con più moderazione 
e saviezza ; infine che sarebbe da 
desiderare, che un transunto delle' 
sue opere foste fatto da un uòmo 
dotto , e messo sotto gli occhi del 
governo. Tale lavoro, diccvasi, po- 
trebbe confluire alla riforma degli 
abusi, i quali non fanno che aggra- 
varsi di giorno in giorno. Sono giun- 
ti a tale, ripeteva spesso Selves, che 
noa carica di procuratore, la quale 
non valeva, venti anni sono, che 

S tarante in cinquauta mila franchi, 
vendè oggidì tre cento mila. Ec- 
co, aggiunge egli, la progressione 
dell» publichc disgrazie, relativa- 
mente alle spese giustiziane (1). E- 
■ » ri** -3 » 

*!*) Qwuid© Selve» ■piegava»! con latti» 
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gli le ha indicate in una quantità 
di opuscoli. Di là quell’odio invete- 
rato, quello persecuzioni moltipli- 
cate, raccontate un po’ troppo lun- 
gamente da lui, e sotto il cui pe- 
so dovette soccombere. Pochi gior- 
ni prima della sua morte, si ramma- 
ricava che la società, ingannata da 
quelli che traggono sì grande van- 
taggio dal disordine, avesse disco- 
nosciuto i servìgi di che voleva gio- 
varla. Si prezzeranno più tardi, di- 
ceva, ma bisogna che la tomba si 
chiuda sopra di me : Extinctus a- 
mabilur idem. Selves è morto a Pa- 
rigi ai 10 di luglio i8a3. Ecco l’e-' 
leuco de'suoi scritti : I. Spiegazione 
deir origine e de! secreto del vera 
giuri, e confronto fra il giurì in- 
glese ed il giuri francese, 181 i y 
in- 8.vo ; Il Quadro de'disordini 
nell amministrazione della giusti- 
zia e de' mezzi per rimediarvi , 
181*, i8i3, in 8.vo ; III Indica- 
zione di alcune disposizioni ur- 
genti al fine di calmare per moda 
di provvisione il inale delle liti e 
soprattutto delle spese, i8i3, in 
8.vo ; IV Liti di paglia, liti di fie- 
no e liti di burro, 181 3, in 8.vo / 
V Risposta ad un consulto sotto- 
scritto da quindici avvocati di Pa- 
rigi suir articolo delle vacanze 
straordinarie, i8l3, in 8.vo; Vii 
Il grido dell' oppressione, 1814» 
in K.vo; VII Al Re: La verità sul- 

indignazione tulf enormità delle sue sprse di 
giustizi;), «■gli non aveva notizia di una lite che 
ha occupala la certe di Cassazione, il i 3 ot- 
tobre 1823. In tale lite vedenti de’proeurafori 
di Taratcone concertarsi per fare ascendere le 
spese di una procedura di espropriazione for^ 
zata a 329,400 franchi, e do’gindicì accusati di 
aver ricevuto 38,5oo franchi per approvare la 
lassa «lì s'j fatte spe»e enormi. NYll'rpoca in 
cui tale scandalo occupb il publito cd i ma- 
gistrati della corte suprema, Sei ve* non esiste-' 
va più già da alcun) mesi. Quanto si sarebbe- 
rallegralo di avere de’ fatti s\ gravi d'aggiunge- 
re a tutto cib che ha pubiirato per* dimostrare 
1 » necessità di una revisione delle leggi sulla 
procedura, e la tasta -deHe spose! Ciò che seri»-' 
se a tale riguardo, non è che troppo vero, ma 
per essere avrei rato bisognava dirlo con pii*, 
moderazione cd iti npgliorc stile* 
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Pdmmlnislrazione della giustizia, 
1B14, in 8.voj Vili Rosario di li- 
na picciola parte del millinrdo di 
attentati ed orrori che si commet- 
tono impunemente da più di dodi- 
ci anni per rovinare e / frivare del- 
la sua libertà e de' suoi diritti G. 
lì. Selves, in vendetta delle sue o- 
pere, 1816, in 8.vo ; IX Calamità 
giudiziaria 1817, in 8,vo; X Ap- 
pello a S. M., a'suoi ministri ed 
ai Francesi , che fa seguito al qua- 
dro de'disordini nell' amministra- 
ciotte giudiziaria, 1817, in 8.to ; 
XI Ulemoria sull'istanza di appel- 
lo della contribuzione Baulant , 
1817 , in 8. va; XII Leqa contro 
l’autore del quadro de disordini ( 
liel l'amministrazione giudiziaria, 
1818, in B.vo $ XIII Conclusione 
ragionata contro Seigle, 1 8 1 8, in 
H.vo. Sergio cn filiamolo di Selves, 
Furono sempre in lite pe’più pic- 
cioli motivi. Si narra duna cornac- 
chia ammazzata nell'orto del podere 
di cui Selves pretendeva di non a- 
verC allittato il diritto di caccia. Ta- 
le affare passò per tutti i gradi di 
giurisdizione ; il fittaiuoio fu con- 
dannato, e divenne massima, che nel 
caso in cni non siavi stipulazione 
in un'affittanza, relativamente alla 
cacci* , si ritiene che il proprie- 
tario l'abbia riservata per sè ; XIV 
Conclusione ragionata contro Le- 
tali e I .enormand procuratori e 
Monnier usciere, 1818, in 8.vo; 
XV Lagnanze reiterate e doman- 
da alla Camera de' Deputati, 1818 
in 8.voj XVI Progetto d'urta nuo- 
va organizzazione giudiziaria pel 
criminale e pel civile, 1818 in 8.vo. 
Se gli, attribuisce: Opinioni e ri- 
flessioni di un vecchio studente in 
legislazione criminale, sul proces- 
so del maresciallo Aej- ed altri a- 
derenli dell ultimo attentato di 
Buonaparte, decembre i 8 i 5 . 

M~— T. 

SEM, patriarca, ere figlio mag- 
giore di Noè, secondo la Genesi,*, 
verso ai. Nacque l’anno 247 ® avan- 
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ti Gesù Cristo. Fu desso che copri 
la nudità del padre addormentato, 
e ricevè la sua benedizione (Fedi 
Noi). Sem ebbe cinque figli Elam, 
Assur, Arfaxad, Lnd, Aram che si 
stabilirono tutti in Asia. Da Ar- 
faxad discesero io linea retta Sale, 
Heber, Faleg, Rru, Sarug, Nachor 
e Tare, padre di Abramo. Sem mo- 
ri l'anno 1877 aranti Gesti Cristo 
in età di seicento anni, avendo po- 
tuto vedere quindici generazioni 
de'snoi discendenti. F . Genes. xt. 

■ r . Z. 
SE-MA-TSIEN. Fedi Ssi-ma^ 

THSlAN. 

* . . r 

SEMBLANCAI. Fedi Ssstzcak- 

CAI. 

SEMENTINI (Antonio), medi- 
co, nacque nel 1743 a jMond Tigo- 
ne, picciola città della terra di La- 
voro, e fu mandato in età di dodici 
anni in Napoli alle lozioni di ma- 
dicioa peli’ ospitale de' Cronici. I 
suoi progressi furono rapidi, e nel 
176G usci in lrtce un suo scritto 
mila natura e sulle varietà delta 
pazzia. Fautóre ardente delle nua/ 
ve teorie mediche, fu il primo od 
accreditarle e divulgarla fra i suoi 
compalriotti. Dal 1779 in P°‘> le 
Turava a rovesciare il sistema dell* 
irritabilità da Halfer ; egli l'assali 
soprattutto negli Elementi di fio- 
sofia, compilati per uso de'snoi di- 
scepoli. Qualche tempo dopo pn~ 
blicò le Istituzioni mediche in coi 
si mostrò precursore di Brown (F. 
tale nome pel Supplemento), e di cui 
l'ultimo tomo (q dedicato a Giusep- 
pe II, ebe, onorando l'autore dei 
suoi suffragi, l'avera invitato a se- 
guirlo a Vienna j a tali offerte se- 
ducenti, Sementini preferì l’impie- 
go di professore nell’aniversità, in 
cni ara stato ammesse per concorso. 
1 paitigiani di Brown trascinati 
dal loro entnriasaoó avevano oltre- 
passato il limite che la ragiona do- 
veva prescriver loro M 11'appl (cUia- 
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ne delle teorie di tale novatore. Le 
conseguenze di quel traviamento 
divennero iuneate. Sementini, phe 
aveva contribuito molto a mettere 
in voga i principii della scuola di 
Edimburgo, si credè in dovere di 
riprender 1» penna per illumina- 
re i suoi colleglli. Nella traduzione 
italiana della sua Patologia, stampa- 
ta nel i 8 o 3 , sottomise la dottrina 
dell'eccitabilità ad un nuovo esame, 
c ue confutò diversi paradossi. Ta- 
li scritti gli procacciarono lode dai 
più grandi professori dell’Italia. Fin 
dall'anno iBta, la salute di Semeti- 
m aveva incominciato ad alterarti t 
fattività del suo spirito nasconderà 
in parte l'indebolimento del corpo, 
e soltanto dopo due anni di sforzi 
aoggiacque agli 8 di giugno 1 8 s 4> ad 
un assaltò d’apoplessia. Le sue ope- 
re sono: I. Breve dilucidazione del- 
la natura e varietà della pazzia , 
Napoli, 1766, in 8.vo , li Requisi- 
torio di un alunno, ec., Benevento, 
l’j’jii * n 8.vo. È la critica ragiona- 
ta di un’opera di Cirillo, publica- 
ta col titolo di: Formulae medica- 
rnentorum ex pharmacopeia Loti- 
dinensi excerplae ; III Elementi 
di fisiologia , Napoli, 1779, io t,.lo. 
L'autore avendo riconosciuto che il 
disegno di tale opera era troppo e- 
atcso pe’suoi discepoli, ne sospese la 
edizione al decimo settimo foglio ; 
IV Instilulionum rnedicarum, par- 
tes seplem, ivi, 1780-84, 7 volumi 
in 8.vo, di cui 5 trattano della no- 
sologia e 1 della fisiologia ; V Let- 
tera sul cervello, ec. ivi, a 784 in 
8.vo, publicata in occasione del trat- 
tato dell’ Encefalolomia di Mala- 
carne ; VI Orazione inaugurale 
per [apertura della, cattedra di 
filosofia nello spedale di san Gia- 
como, ivi, 1790, in 8.vo. VII In- 
stiluliones phj-siologiae in usum 
regii Pv'eapolilani archigymn^ ivi, 
1794, 3 voi. in 8.io, seconda ediz. 
aumentata ; VII L 'Arte di curare 
■ le malattie, ec., ivi, 1801 in 8.vo ; 
IX Saggio di prescrizioni medi- 
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che adattate agli usi diversi, ivi, 
l 8 o 3 , in 8.vo; X La Patologia, os- 
sia della malattia in generale e 
delle sue varietà, preceduta da un 
Saggio di esame del sistema di 
Brown, ivi i 8 o 3 , in B.vuJ XI Pro- 
spetto analitico d. un'istituzione di 
fisiologia, ivi, 1 807, in 8.vo; XII Pa- 
rere sul contagio della labe polmo- 
nare, ivi, 1810, in 8.voj XIII Me- 
moria sulle medicine calmanti , 
inedit. Pedi il suo Elogio storico, 
detto dal professore Grillo in una 
sessione dell'istituto d'incoraggia- 
mento di Napoli, ivi, 1816, in 4 -to. 

A — G — a. 

SEMERY (Andre*), nacque a 
Reims agli 8 di febbraio i 63 o, si fe- 
ce ricevere nella società de'Gesuiti 
in Roma, ed insegnò l'umanità se- 
condo fuso del suo ordine. Quando 
ebbe terminato il suo corso d'istru- 
zione, fu mandato a Fermo ad assu- 
mervi la cattedra di filosofìa, e la 
professò io seguito nel collegio Ro- 
mano. Di là passò alla cattedra di 
teologia morale, che tenne pel pe- 
riodo di trent’anni, con grandissi- 
ma riputazione. Era censore di li- 
bri per fassisteuza della Francia, e 
teologo del rev. p. generale, allorché 
la morte lo colpì, ai a 5 di gennaio 
1717, m età di circa ottantotto an- 
ni. Semery si è reso distinto per sa- 
pere e per raro talento di parlare 
in publico. Le sue opere sono : I. 
Trieonium philosophicum, Roma, 
1682, 3 volumi, publicato da G. B. 
Passori, uno de'suoi discepoli ; e 
Venezia, 1723, corretto ed aumen- 
tato; II Difesa della vera religio- 
ne contro il grosso volume dei pre- 
tesi riformatori e riformati, Bre- 
scia, 1710, in 4-to. Il padre Semery 
Scrisse tale opera per confutare una 
Apologia de'riformati, composta da 
Picenini, ministro protestante nel- 
la Svizzera che ' f aveva intrapresa 
per rispondere all'opera del padre 
Paolo Segneri intitolata : L’Incre- 
dulo senza scusa. Picenini rispose 
al padre Semery con una nuova » 
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per* intitolata : II trionfo dell» re* 
ra religione , Gin erra, 1711. 

' f j« J ■ 

SEMINI ( Awtokio), pittore, nac- 
que a Genova veiso il 148S, fii al- 
lievo ili Luigi Brea. Condiscepolo 
ed amico di Teramo Piaggia, egli ha 
dipinto quasi tutti i suoi quadri con 
esso, e vi hanno messo i loro due 
nomi. Nel martirio di s. Andrea , 
cui fecero per la chiesa di tale san* 
to, posero anche i loro ritraiti. L* a- 
epetto di tale bel quadro dimostra 
un cangiamento ed un migliora- 
mento nello stile di Brea. Le lignre 
non hanno per anche, è vero, quella 
grandezza che caratterizza il bel se- 
colo; il disegno non n’ò forse abba- 
stanza sciolto; ma lo teste hanno una 
vivacità, e nel colorito v’è un'unio- 
ne gradevole all’occhio; i panneg- 
giamenti sono facili, e la composi- 
zinne, benché un poco confusa, è 
lungi dall'essere senza merito. Po- 
chi di que'pittori, allo stile de’quaii 
si è dato il nome di antico moder- 
no, per dinotare i progressi della 
nuova maniera, si possono mettere 
in confronto con tale coppia d'ami- 
ci. Allorché Teramo dipinse sola, 
come a Chiavati ed in Genova stes- 
sa; si tenne più all'antico, principal- 
mente nella composizione, benché 
le sue teste sieno piene di vigo- 
re, e ch'egli sia studiato e pieno di 
grazia; Semini può essere riguarda- 
to come il Pietro Perugino di quel- 
la scuola. Si avvicina ai buon seco- 
lo nella Deposizione della Croce 
che possodono i Domenicani di Ge- 
nova. Sono tenuti in grandissima 
stima dii ersi altri de’suoi quadri, di 
cui le figure, gli accessori!, i foudi 
d architettura e di paese sono pre- 
ziosissimi. Il suo cnpolavoro‘è la Na- 
tività cui dipinse per la chiesa di 
». Domenico, in Savona. È un qua- 
dro ammirabile, e basta per con- 
vincerò che Semini avrebbe riva- 
leggiata con Perioo e. forse con lo 
Stesso Raffaello. Dipingeva ancora 
nel 1 547 - — Andrea ed Ottavio Se- 
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Mitri, figli del precedente e suoi al- 
lievi, nacquero a Genova, il primo 
nel i 5 io, od il secondo nel lazo. Co- 
me il padre, inclinarono per la ma- 
niera di Pernio del Vago. Ammira- 
tori delle opere di Raffaello, Andrea 
ed Ottavio ti recarono a Roma, e fu- 
rono sommamente assidui alle lezio- 
ni di tale grande maestro, aggiun- 
gendo a’ sì fatti studi quo’ dell'an- 
tico, ed in particolare della colonna 
Traiana. Tornati a Genova , poi 
chiamati a Milano, Cecero numerosi 
lavori, ora uniti, ora separati, mo- 
strandosi perù sempre, principal- 
mente nelle loro prime composizio- 
ni , seguaci della- scuola romana . 
Benché Andrea avesse un talento 
meno profondo di quello d’ Ottavio, 
•i mantenne forte con più costanza 
sulla strada che gli aveva indicata 
Raffaello, il che si vede nel contor- 
no de’suoi volti. E vero ebo manca 
spesso di morbidezza, come nel Cro- 
cifisso «he estiste nell* galleria di 
Firenze, e che cadde iu alcuni er- 
rori dì disegno, come nel Presepio 
che vede.-i nella chiesa di s, Fran- 
cesco' di Genova, quantunque in 
complesso tale quadro ricordi on- 
ninamente il gusto di Raffaello, si 
che puossi riguardare come una 
delle migliori produzioni dell'auto- 
re. Andrea morì nel i 5 q 4 , lascian- 
do due figli di nome Cesare ed A- 
lessandro, che coltivarono la pittu- 
ra, ma con meno buon successo del 
padre loro e del loro zio Ottavioi 
Quest’ultimo, che gli storici tratta- 
no da uomo cattivo, ma cui tengo- 
no in conto di grande pittore, spin- 
se si lungi L' imitazione di RaflàeUo 
suo grande maestro, che stenta a 
crederlo chi non ne ha veduto i la- 
vori. Dipinse la facciata dell'antico 
palazzo Dumi, oggidì Livrea, in 
cui rappresentò un' architettura di 
sì buon gnstu ed ornata di una va 
lieta tale di figure e di busti stacca- 
ti, che Giulio Cesare Procaccini l» 
tenne per lavoro di Ualfaelln, c do- 
mandò se tale celebri- artista avesso 
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lavorato in Genova. Gli altri freschi 
che Ottavio foce pe' diversi grandi 
della rapuhlica mostrano un merito 
eguale j ma sulla fine, come succeda 
■ lotti i pittori a fresco, si lece una 
maniera più facile e meno finita. Le 
pitture sue di quost'ultima maniera 
si veduno a Milano, dove passò gli 
ultimi anni della sua vita. Se il di- 
sagno lascia desiderare qualche cosa 
pel grandioso, tale difetto è più che 
compensato da una grande fecondità 
d'idee, da molto spinto, da un color 
rito vigoroso e gradevole. Morì a 
Milano nel iGoV 

P-*. 

SEMIRAMIDE, regina d' Assi- 
ria, regnò, secondo Erodoto, cinque 
enerazioni prima di Ni toc ri, ed 
a fatto costruire gli argini desti? 
nati a contenere le acque del fiume 
Eufrate. Ecco tutto ciò che tale sto- 
rico di essa ci racconta ; ai sovrani 
che l'hanno preceduta o susseguita- 
la, agli attribuisce i lavori che han- 
no {ondata, fortificata ed abbellita 
Babilonia. Ma ella ha in Diuduro 
Siculo una storia più lunga, presa 
in grande parte da Ctesia. 1 Siri 
veneravano uua dea chiamata Der- 
ceto, a cui Venere, che aveva offe- 
so, inspirò un amore violento per 
un giovane sagri fica tore, Derceto 
divenne madre $ arrossendo della 
sua debolezza , fece sparire il suo 
amante , espose su aride rupi la 
bambina, a cui data aveva la luce, e 
si precipitò nelle acque del lago di 
Aacalooa, dove fu trasformata io 
pasce. La fanciulla dopo di essere 
alata nutrita per un anno intero 
da colombe , passò nelle mani di 
Sunna, che custodiva o governava le 
greggi del re, e che, non avendo 
tagli, ne prese cura. La chiamò Se- 
miramide, nome che nella lingua si- 
riaca ricordava, aggiunge Diodoro, 
quello delle colombe . Fu appena 
nubile, che il fulgore della sua bel- 
lezza colpì un grande signore, di 
nome Menone, che la sposò, e cui 
fece padre ds due figli, Ipate ed I- 
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dsspe. Poco dopo, Meùooo si vide 
obbligato di lasciarla, per seguirò il 
grande re Niuo, che condticcva con- 
ti» la Battriaua un’ armata di un 
milione sottecentomila uomini di 
iufautena, duecentomila di cavalle- 
ria e diecimila seicento carri falcati. 
L'assedio di Battro traeva in lungo, 
malgrado lauta moltitudine di asse- 
diami, laonde veune voglia al ma- 
rito di Semiramide di rivoderla, e 
mandò a prenderla. Vi andò ella in 
ambigua reste, e tale che non si 
poteva indovinare ae fosse uomo o 
donna. Arrivata, esaminò lo stato del- 
l'assedio^ e subito prcudendo seco al- 
cuni soldati accostumati ad arrampi- 
carsi sulle rupi, penetrò uella citta- 
della, di cui s'impadronì seuza ostar 
coli. Nino ammirando ad un tempo 
e lo grazie e l' intrepidezza dellerur- 
n a, risolse di sposarla, c di fatto la 
fece regina, dopo che Àlouone, nuq 
polendo acconsentirvi,si fu impicca- 
to per disperazione. 11 re n’ebbe un 
figlio, chiamata Ni ma, c morì poco 
dopo iu una maniera che Diodoro 
nou ispiega. Semiramide fece sep- 
pellire Nino entro al recinto del pa- 
lazzo, e costruire sulla sua tomba 
una terrazza, che, al dire di Ctcsiu, 
aveva nove stadi di altezza c dicci 
di larghezza. Erasi ammirata Nini- 
vc, edificata da Nino: Babilonia, o- 
pera di Semiramide, sorpassò tutte 
le meraviglie del mondo. La mura 
di tale immensa città, il ponte sul- 
l'Eufralc che le scorre per mezzo, 
le fortificazioni, i palazzi, i giardini, 
i templi, ci sono descritti da Diodo- 
ro come monumenti dell* attività, 
dcjla magnificenza e del gusto di 
tale regina. Sulla sommila del tem- 
pio di Giove, deità che gli Asiirj 
denominavano Belo, ella aveva po- 
ste tre statue d'oro massiccio, che 
rappresentavano Rea , Giunone e 
Giove. Dal mezzo di tale edilizio 
sorgeva una torro più alta che la 
più grande piramide di Egitto: è, 
secondo Bochart, la torro di Babele, 
eretta nell' epoca della coulusioue 
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delle lingue. Due milioni di operai 
furono impiegati iu tali diverse co- 
struzioni, e le terminarono nel cor- 
so di un anno. Semiramide intra- 
prese in seguito delle spedizioni 
guerriere contro ai Medi, ai Persia- 
ni, ai Libi ed agli Etiopi, eh'crano 
stati tutti soggiogati da Nino, ma 
che da quanto Bppare uopo le fu di 
sottomettere nuovamente. Nop o- 
stanto Diodoro Siculo non pariti di 
nessun combattimento dato a quei 
popoli dalla regina: egli ce la mo- 
stra intenta a visitare il suo vasto 
impero , e lasciando dappertutto 
tracce-immortali del suo passaggio, 
cambiando i monti in pianure, sca- 
vando canali, aprendo grandi stra- 
de, fabbricando città e palazzi. Ella 
non volle, dice, prendere un terzo 
sposo, tcmenSo di darsi un padro- 
ne. Sceglieva e Àiamava presso di 
gè i più begli uomini del suo eserci- 
to, di cui nessuno sopravviveva lun- 
gamente a tale favore. Regnava in 
piena pace , allorché avendo udito 
che gl’indiani erano la più grande 
nazione dell’ universo, che abitava- 
no un bellissimo paese, o che ma- 

f enilicamente ornavano i loro elé- 
anti, risolse di far loro guerra, non 
ostante che non le avessero fatto, di- 
ce lo storico, nessuna offesa. Impie- 
gò tre anni ad allestire un'armata 
di navi ed un esercito che ammon- 
tò a tre milioni di uomini d' infan- 
teria, oltre cinquecentomila cavalie- 
ri, centomila carri, centomila nomi- 
ni montati sopra cammelli ed armati 
di spade lunghe sei piedi. Ella ave- 
va fatto fare di più non si sa quan- 
ti falsi elefanti, con le pelli di tre- 
centomila buoi neri. In ognuna di 
tali macchine, di cui la costruzione 
non ò bene spiegata, vi era un uo- 
mo che la faceva muovere. Gli ope- 
rai impiegati a fabbricare iàlsi ele- 
fanti avevano lavorato in secreto , 
in mi recinto, murato da ogni par- 
te, temendo che l' artificio non si 
divulgasse e non giungesse all'orec- 
chio degl' Indiani . Stabrobatc re- 
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gnava nell'India: egli radunò trup- 
pe aucor più numerose di quolle 
della regina d’Assiria, a cui inti- 
mò .che assalendolo senza che le a- 
vesse fatto nessun torto, tardato el- 
la non avrebbe a pentirsi di un'ag- 
gressione tanto pazza quanty in- 
giusta. L'avvertiva come tosto elio 
J' avesse vinta l’avrebhe fatta mette- 
re in croce, ed aggiungeva alle mi- 
nacce dc'tratti satirici sui costumi 
un poco liberi dell' eroina. Vitto- 
riosa per altro in un primo con- 
flitto in mezzo al fiume ludo, fe- 
ce centomila prigionieri. Si venne 
ad una battaglia più decisiva sul- 
la terra, in cui ebbe da principio il 
vantaggio: i suoi falsi elefanti spa- 
ventarono con le loro forme mo- 
struose o coll' odore del cuoio di 
bue la cavalleria indiana , ma noti 
sostennero l'urto de' veri elefanti, 
che Stahrobate mosse contro di essi. 
L'armata Assiria fu messe in rotta, 
e Semiramide fuggi ferita nel brac- 
cio e nel dorso dal re dell'Indie. El- 
la aveva perduto i due terzi dot suo 
esercito (si legge appo Strabono che 
ricondusse solamente ventimila uo- 
mini). Quando giunse ue’suoi stati, 
suo figlio Ninia le tese delle insi- 
die, nè ciò la sorprese perchè l'ora- 
colo di Giove Aminone glielo aveva 
predetto. Avendo ceduto la corona, 
ella disperve . Alcuni dicono ebo 
Cambiata in colomba volò via con 
uno stormo di tali uccelli, che posa- 
ti si erano sul suo palazzo. Semira- 
mide terminò cosi la sua corsa in 
età di aessantadne anni, e ne ave- 
va regnati quaranta. Diodoro avver- 
te che certi autori non fanno di lei 
che una cortigiana, che avendo se- 
dotto con le sue attrattive il re di 
Assiria Nino, ed ottenuto da esso 
l'esercizio della podestà sovrana per 
cinque giorni, lo mise in prigione, 
gli tolse il trono, e si segnalò con 
azioni ardite. Altri scrittori, poste- 
riori a Diodoro Siculo, hanno par- 
lato di tblò regina con molto mino- 
ri particolarità, modificando però 
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diversamente la sua storia. Una del- 
lo cinquanta narrazioni di Conone 
(f'edi tale nome) concerne Semira- 
mide: ri è detto che era figlia e 
non moglie di Nino; che avendo 
avuto secretamente e senza saperlo 
un commercio incestuoso col pro- 
rio figlio, ella risolvè di vivere pu- 
licamentc con esso come sua spbsa ; 
ma Fozio osserva che in tale ponto 
Conone ha sbagliato, ed ha confuso 
Semiramide con Atossa,£glia di Be- 
loco. Valerio Massimo narra che la 
regina di Assiria avendo udito che 
una sedizione era scoppiata, non 
terminò d’acconciarsi, accorse mez- 
zo pettinata, e bastò che si mostras- 
se ai ribelli per calmare il tumulto; 
che in conseguenza le fu erutta ima 
statua in cui era rappresentata in 
tale stato negletto, il quale le cre- 
sceva bellezza, secondo che dice E- 
liano. Secondo Giustino, era di me- 
diocre statura ; ed allorché Nino fù 
morto, ella si travisò tanto bene, 
che fu tenuta pel figlio del re. Il 
giovane principe non era ancora 
giunto alla pubertà, ed ella gli so- 
migliava Della statura come nel 
suono della voce e nelle fattezze del 
volto, non ostante che allora ella 
avesse almeno quaranta anni; ma 
quando incominciò a farsi celebre 
con le sue geste, si lasciò riconosce- 
re ed ammirare come regina. Gu- 
stino aggiunge che presso ai termi- 
ne della sua vita concepì un amore 
colpevole pel figlio, che l'ucciso e 
le succedette: ella aveva tenuto il 
trono quarantadue anni . Nessuno 
de'prefati autori ha detto che fa- 
cesse morire suo marito Nino. In 
Diodoro ella solamente il mette in 
prigione sul finire de'cioque giorni 
in cui le aveva permesso d'esercita- 
re il supremo potere; ma in Plutar- 
co, Nino non le concede l'impero 
che un sol giorno, ed ella ne appro- 
fitta per ucciderlo. Dopo che ella 

f uro ebbe cessato di vivere, tutta 
Astiria cantò le tue lodi, le confe- 
rì onori divini. Plutarco le attribuì- 
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tee ciò che Erodoto racconta di Ni' 
torri, vale a dire, due iscrizioni po- 
ste d'ordine suo, l-'una sopra l'altra 
nel fondo della sua tomba. La pri- 
ma annunziava a'snoi successori che 
in caso di bisogno trovato vi avreb- 
bero delle ricchezze, la seconda era 
un* imprecazione contro il re per- 
verso che per cnpidigia violato a- 
vrebbe l’asilo de'defunti. Fu anche 
detto, dietro a Cefsleone, autore di 
una Cronaca greca perduta, che Se- 
miramide fece perire i suoi figli* 
apparentemente quelli che aveva 
avuti da Menone, e che Ninia ven- 
dicò la morte loro uccidendola. Se 
crediamo a Mosè di Corona, ella do- 
po la morte di Nino innamorò di 
un principe armeno, nominalo Arai, 
e pel rifiuto che le £cce di volerla 
isposare, gli ruppe guerra, ed egli 
in essa peri. Il suéBtorpo essendo ca- 
duto in potere di Semiramide, pu- 
blicò che era risuscitato, fabbricò 
una città in Armenia in cui dopo 
recavasi a passare la étate, lasciando 
il governo di Nino e dell’Astiria al 
mago Zerdusto o Zoroastro, princi- 
pe de’Medi. La vita licenziosa cui 
conduceva le attirarono rimproveri 
dai figli di Nino, che fece tutti ino 
rire ad eccezione di Nioia. Poco 
dopo, il suo ministro Zoroastro vol- 
le rendersi indipendente: ella pre- 
se le armi contro di lui, fu soccom- 
bente, e perì di mano del proprio 
figlio. Diversi altri scrittori antichi, 
parlando di Semiramide non han- 
no fatto che riprodurre alcune delle 
principali particolarità che abbia- 
mo raccolte; ma Puliano trascrive 
un'iscrizione in etn tale principessa 
parla in questi termini; » La natn- 
n ra «ni ha dato il corpo di una 
» donna; le mie azioni mi hanno 
n resa eguale al- più valente degli 
ss uomini. Ho governato l’impero di 
» Nino che verso l'Oriente tocca al 
« fiume Hyhauam, verso raeztogior- 
» no al paese dell'incenso e della 
» mirra, verso il nord ai Saqui ed 
„ ai Sogdiani. Prima di soe nessun 
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Vi assiro aveva veduto mari, io ne 
» ho veduti quattro ai cui liti nes- 
si anno approdava , e gli bo sotto- 
« nienti alle mie leggi. Ho costret- 
ti to i fiumi a correre dove io volli, 
*1 nè ciò volli che in luoghi in cui 
« dovevano essere utili. Fecondai 
«terre sterili, irrigandole, co'miei 
«fiumi: fabbricai fortezze inespu- 
» guaioli, strade fra rupi impesti- 
ti calsi li. Ho lastricato co’miei dena- 
ti ri delle vie in cui non si vedeva- 
ti no che tracce di fere aelvagge, ed 
tt in metto a tali lavori, trovai tem- 
ti po pei miei piaceri e per quelli 
« dc’miei amici Tali sono, intor- 
no alla prefitta donna celebre, le 
tradizioni antiche. Rollio le ha rac- 
colte quasi tutte mettendole «l'ac- 
cordo meglio che gli fu possibile. 
Sevin ne discusse alcune, ba riget- 
tato come favoluso tutto ciò che ri- 
guarda Derceto, le colombe, il tra- 
vestirsi e le metamorfosi di Semira- 
tnide. Fréret escluse di più la pas- 
sione colpevole imputata a tale prin- 
cipessa, e che pertiene alla regina 
Atossa. Secondo Volqey, tale nome 
di Atossa o Allessa o Hadossa non 
è personale: era comune presso agli 
Assiri, ai Persiani ed ai Sifi, al- 
le favorite dei re , alle odalischi . 
Il più difficile da sapersi è quale 
parte appartenga realmente a Se- 
miramide nelle costruzioni e nel- 
le spedizioni di cui Diodoro Sicu- 
lo le. lascia tutto 1' onore ; perché 
Erodoto , Beroso , Megaslene ed 
altri scrittori ne attribuiscono una 
parte considerevole a Nitocri, ov- 
vero a Nino o ad altri monarchi as- 
siri. Fréret crede che Nino quando 
mori fosse padrone di tutta 1 ' Asia 
dal Tanai fino al Nilo, e dalle spiag- 
ge dell' Asia minore sioo all' Indo ; 
di maniera che Semiramide non 
ha potuto aggiungere a quel vasto 
impero che provincia etiopiche e 
libiche. È pur possibile che la ful- 
gida celebriti di tale principessa 
non avesse origine da grandi intra- 
prese e da brillanti eventi : Pompo- 
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nio Mela esprime l'opinione di tut- 
ta 1’ antichità, quando dice che l* 
Assiria non fu mai si prosperosa, ai. 
potente, quanto sotto a quel regno. 
Ci resterebbe da (issarne 1 ’ epoca; 
e questo è pure un quesito assai 
spinoso , ove se ne giudichi dall’ 
estrema disperili delle ipotesi pro- 
poste per risolverlo: es»e variano 
dall'anno ìaoo aranti 1’ era volgare 
fino al lò-j. Attenendosi alle tradi- 
zioni che hanno seguite Ctonia , 
Diodoro, Velleio Patercolo, Giusti- 
no, Eusebio e Giorgio tjincello, Se- 
miramide sarebbe anteriore alme- 
no di dieciotto secoli ad Augusto. 
Perciò io uno de' nostri volumi 
precedenti si pose l'avvenimento di 
Nino al trono nell' anno 2048, e la 
sua morte nel 1995,, il che non per- 
metterebbe di far ascendere il re- 
gno di Semiramide che fino al 1956. 
Fréret, che lo ritarda un poco. Io 
apre neltgifi. Vi sarebbe, per di- 
chiararla .contemporaneo di Mosè, 
o di San coniatone, o della presa di 
Tr«>ia, l'autorità di Porfirio; e, per 
supporla molto meno antica, qtiella 
di Erodoto ; perchè secondo tale 
storico, Larcher non la fa regnare 
che nel Complicano tale que- 

stione le altre, se vi furono due Be- 
li, parecchi Nini e parecchie Semi- 
ra rendi . Ella dipende dal sistema 
generale della cronologia asaira. La 
opinione che ci Sembra più proba- 
bile, è quella che fissa la nascita di 
Semiramide verso l'anno 124», 1' 
avvenimento di Nino al trono nel 
123 '], il loro trionfo a Battro nel 
J2 18, il loro matrimonio nel 1217, 
la nascita di Ninia verso il 1216, 
la morte diJMìno nel 119G o 1 ig 5 
e la morte di Semiramide vera» il 
1179: ella avrebbe vissuto cosi cir- 
ca lessa ntadne anni, e regnato, se 
non affatto quaranta anni, almeno 
trentotto col suo sposo o senza di 
esso. E, secondo la nostra opinione, 
T ipotesi che meglio combinerebbe 
con la serie dei fatti di rui la storia 
dall’ Assiria si compone. Del rima- 
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Dente, gli scritti da consultare, tan- 
to «opra questo punto, che sui par- 
ticolari della vita di Semiramide, 
sono i capitoli i8/« c i 85 del primo 
libro di Erodoto, i capitoli 2 a 16 
del secondo libro di Diodoro Siculo, 
la nona narrazione di Couone, il 
capitolo l e t del primo libro di 
Ciutìiuo, i trattati di Plutarco, so- 
pra Inde ed Osiride, sull'amore e 
aulte donne illustri ; il capitolo i 5 
dei libro fu di Pollano , i capitoli 
i 3 e 14 di Mosi; di Corona ; .... In 
Storia antica di Rotila, lib. Ili, cap. 
181 ; le memorie di Sevin c ire re t 
sull' Assiri», tomo 111 e v della rac- 
colta dell' accademia dello iscrizioni 
e belle lettere ; le ricerche di Vol- 
ncy, porte 11 e in, ec. Semiramide 
era uu personaggio troppo celebre, 
perchè non comparisse sulla scena 
tragica. lYIueio {Manfredi la prese 
per soggetto di una tragedia, e Me- 
tastasi l' espose sulla scena lirica. 
Vi tono in francese delle tragedie 
di Semiramide , di Desfontaines , 
pel 1637, di Gilbert nel 1O46, di 
mad di Gcqpc», nel 1716, di Cre- 
billon nel 1717 u di Voltaire nel 
1748 : quest* ultima, la sola memo- 
rabile, è foudata su quelle tradizio- 
ni per cui si suppone che Semira- 
mide desse morte a Nino, volesse 
sposare suo figlio Minia, e questi la 
uccidesse. La tragedia di Voltaire 
venne ridotta da Desriaux in un'o- 
pera di cui la musica è di Catol e 
che fu rappresentata e stampata nel 
j8oz. L'opera di Roi è del 1718. 

D — k — v. 

SEMLER (Giovanhi-Salomone), 
celebre teologo protestante, nacque 
ai 18 di decembre 1725 a Saalfeld, 
di cui suo padre era ministro, fece 
gli stadi in Pialla, sotto il professo- 
re Baumgartcn. Dopo di aver la- 
sciata f università , e soggiornato 
eh' ebbe alcun tempo in Saalfeld, 
andò, nel 1700, a Cobnrgo, in cui 
a* incaricò della compilazione della 
gazzetta, impiego che mancandogli 
eliti mezzi di s insistenza gli piace- 
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va bAstanténientè, ma al quale ri' 
nunciò tosto che ebbe ottenuta la 
cattedra di eloquenza e di poesia in 
Altdorf, nel 1701. Passò, due anni 
dopo, ali’ università di Malia, come 
professore di teologia, e vi restò fi- 
no alla sua morte, succeduta il 14 
marzo 1791. Nello sue opere stòri- 
che c dogmatiche sul cristianesimo, 
Scader io riduce a non estere ebe 
una dottrina puramente umana (1). 
Fu con Micbaelia, Westein , Erne- 
sti, Murus, Doederlein e Bengel , 
uno de’ capi della nuova esegesi , 
che diedero sgli studi biblici un'al- 
tra forma : eglino unirono la teolo- 
gia storica alla dogmatica. Seniler 
ributtò il pnblico con una temeri- 
tà di critica che oltrepassando tut- 
ti i limiti sembrava un piatire per- 
petuo contro la rivelazione. Micbae- 
lis, che aveva veduto il principio di 
tale rivolnzione nelle opinioni pro- 
testanti, diceva : Altravolta ini si 
teneva per eterodosso, attualmente 
sembro troppo ortodosso (2). Le 
principali opere di Seòtlcr sono : I, 
H istorine ecclesiasticae selcila ca- 
pila, Malia, 1767-69, 3 voi. in 8.voj 
M Saggio di un ristretto sostanzia- 
le delta storia della Chiesa, Malia, 
1778, 3 voi. in 8.vo ( in tedesco ) ; 
MI Introduzione alt esegesi teolo- 
gica, Halle, 1 760-69, 4 fascicoli in 
8.vo (in tedesco); IV Apparatus 
ad liberalem IV. 'Cesi, inlerpreta- 
tionem, ibid., 1767, in 8.vo; V Ap- 
paratiti ad lib. y. Test, interpreta- 
tionem, ibid., 1773, in 8.vo. Le sue 
opinioni sul dogma si trovano nella 
sua Institutio ad doctrinam chri- 
slianarn, ivi, 1774,10 8.vo. II gran- 
de numero di scritti che egli ba 
composti, e la moltiplicità di cure 
che esigeva il suo impiego nocquc- 
ro motto alla perfezione ed allo sti- 
le di Semler, sovente oscuro e dif- 
fuso, il che non impedì i suoi par- 
tigiani di lodare iri Ini una fausta 

(1) Gr-goir-, Stct. rtlig., 11. Iji. 

(a) JWd. n, 217. 
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combinazione di graude sapere e 
di graude salacità . Negli ultimi 
■udì della sua vita si occupò di - ®- 
spericuze chimiche, cho somiglia- 
vano alquanto all' alchimia e sem- 
bravano cambiare interamente le 
sue idee sopra quelle materie che 
uveva giudicate lino allora con gran- 
de forza di spirito. Dicci anni pri- 
ma della sua morte publicò j VX 
La Storia della mia vita, raccon- 
tata da me medesimo , Halle, 1781, 
2 voi. in 8.vo ( in tedesco). Veunc 
publicsto su tale dotto; t.° Gli ul- 
timi giorni della vita del dottore 
Semler per uso del suo biogra- 
fo futuro, di Fed. Ang. Wolf, Dalla, 

1 -j.j s in 8.vo; 2. 0 Le ultime dicltia- 
razioni di Semler sopra materie 
religiose, due giorni prima della 
sua morte , di A.H. Nietocyer, Dal- 
la, 1791, in 8.vo. 

« z. 

SEMOLEI ( Batista Fhakco 
detto il), pintore, nacque a Venezia 
nel i/,i}8, e si recò a Roma prima 
che il suo stilo si fosse formato. La 
vista de' lavori di Michelangelo, lo 
sedusse ad un punto che si mise a 
copiare tutto ciò che potè scoprir- 
ne. Nel tempo de' suoi studi in Fi- 
renze dipinse ad olio il Ratto di 
Ganimede, dietro ad un abbozzo 
di Michelangelo : fece pure un di- 
segno del Giudizio finale della cap- 
pella sistina, che, per testiniouian- 
z a di Vasari, era un capo-lavoro. 
Divenne così un eccellente dise- 
gnatore j ma siccome si era messo 
a dipingere tardi, non si spiuso del 
pari mai innanzi nell'arte e nella 
scelta del colorito. Si fece conoscere 
in Roqia con soggetti 'tratti dall* 
Evangelio, che dipinse a fresco in 
unadelle cappelle della Minerva, e 
che Vasari riguardava come ciò 
che aveva fatto di meglio . Nella 
chiesa di san Giovanni decollalo 
de' Fiorentini in Roma volle far 
mostra della sua scienza come dise- 
gnatore ; ma cadde net pesaate . 
Ornò altresì di ligure il cura della 


SEM 33 1 

chiesa metropolitana di Urbino, e 
vi fece inoltre uu quadro ad olio 
rappresentante la Madonna fra 
san Paolo e san Pietro. Tale lavo- 
ro, nel quale spira il miglior gusto 
fiorentino , è notabile iu tutte le 
sue parti: ri si taccia solamente cho 
nel san Paolo appaia 11 □ po' stenta- 
to. Si 'vede nella tribuna della chie- 
sa di sau Venanzio a Fabriano,' un 
altro dc'suoi graudi quadri ad oliu, 
che rappresenta la Porgine col do- 
natario e due santi protettori. Ta- 
le composiziouc è nello stile di Raf- 
faello. luiìuo nella sacrestia della 
cattedrale di Osimo si conserva 
una numerosa raccolta di quadretti 
tratti dalla Vita di Gesù Cristo, 
che dipiuse nell' anno 1 ó/, 7, e che 
sono tauto più preziosi in quaDto 
che Semole! no fece pochi di tato 
dimensione. Benché il suo stile ti 
allontanasse molto dalla scuola vc- 
neta, la sua riputazione er a si este- 
sa che il governo lo richiamò iu 
Venezia nel i 55 t>, e gli commise 
alcune delle pitture deQa biblioteca 
di san Marco ; vi dipinte la favola 
di silicone in diverse figuro alle- 
goriche. Nel publico vi Sono pochis- 
sime delle sue pitturo. Il più bello 
de' suoi titoli alla gloria è di essere 
stato il maestro del Barroccio nel 
tempo che abitava in Urbino. S«- 
uiulei, più grande disegnatore cho 
colorista, coltivò nuche con qualche 
Jouou successo l' incisione a punta 
cd a bulino. Si deduce dnlla sua 
maniera d’ incidere che prese lezio- 
ni da Marc’Antonio, o almeno che si 
provò d' imitarlo. Si è quasi sempre 
servito del bulino j nonostante di- 
versi de* suoi intagli mostrano il 
lavoro della punta. La sua maniera 
d’ incidere è libera e di uno stile 
grande. Le sue figure, di proporzio- 
ni un poco esagerate, sono molto 
variato e ben contrapposte. Le sue 
teste sono alcuna volta un poco pic- 
cole, ma sempre disegnate corretta- 
mente o di bel carattere, e le estre- 
mità sono di jjuauo maestra. Ad et- 
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celione della Donazione di Costan- 
tino, di Raffaello, e di un Baccanale 
di Giulio Romano, gli altri suoi in- 
tagli in numero di venti, sono di 
sua propria composizione. Il museo 
del Louvre possiede otto disegni di 
tale artista : I. Il diluvio universa- 
le , diseonit n penna, e che è stato 
inciso ‘d/illo stesso Semidei ; li San 
Giovanni Batista nel deserto, di- 
segno a penna, inciso.dal conte di 
Caylus 'che 1’ attribuiva a Baccio 
Batidinelli ; III Una radunanza di 
filosofi, parte di disegno a penna, 
inciso egualmente dal conte di Cny- 
lns; IV becchi a cavallo, accom- 
pagnali da uomini a piedi, che 
fu ggono spaventati, frammento di 
una più vasta composizione; V Un 
trionfatore sul suo carro, disegno 
a penna ; VI Gli apparecchi di un 
sacrificio ; VII Parte di una com- 
posizione di ciw il soggetto è scono- 
sciuto. Tale disegno, come il pre- 
cedente, fatti a penna sono incollati 
sullo stesso cartone ; Vili Un sog- 
getto sconosciuto, disegno a matita 
rossa. Semolei mori a Venezia uel 
i56i. v 

P— s. 

SEMPAD I, figlio di Piunrad, 
può essere riguardato come il capo 
della famiglia de' Pagratidi o Ba- 
gratidi, clic ha dato de're all'Arme- 
sia ed alla Giorgia, e di cui discen- 
douo i principi rossi Bagration (i). 
Regnava verso l’anno 58 di G. C. 
nella provincia di Spcr , allorché 
dopo la morte di Sanadrong , re 
dell'Armenia occidentale, della raz- 
za degli Arsacidi, Erovant, disceso 
da tale dinastia, dal luto di donna, 
s'impadroni del trono, e fece perire 
tutti i tigli dell' ultimo re. Un solo, 
Ardasche, involato dalla nutrice a’ 

j _ ■ 

(t) Si pretende rhe late famiglia si toste 
«labilità neU'Armrm», 6 in 700 anni «tarili Go- 
lia Criito e che disrrml**»»e da un ebreo con- 
cio in cattivili a Babilonia da NabucoJouo.or. 
Sembra pure che prima deh Sempad, di cui 
qui si tratta, aOri principi meno celebri della 
»le«sa botigli;» avessero portalo tale nome. 
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colpi degli assassini. 111 portato a 
Sempad, che lo condusse alla corta 
dt-l re de' Parti ìd cui 1' educò fino 
all età di poter rivendicare i suoi 
diritti . Se in pad avendo ottenuto 
un esercito polente da Vologese re 
de Parti , e dagli altri principi 
nrsncidi, ricondusse il suo pupillo 
Dell'Armenia nel 78, vinse ('usur- 
patore, soccorso dai Romani c da 
Karasman, re della Giorgia, che pe- 
ri nella battaglia; e dopo che Ero- 
vant tu assassinato da un soldato, 
mise la corona stilla testa di Arda- 
sche. ‘ Servigi si importanti, fu- 
rono ricompensati colla dignità di 
Sbarabied , o contestabile, che som- 
ministrò a Sempad diverse altre oc- 
casioni di segnalarsi per zelo e ta- 
lenti militari. Egli varcò il Cauca- 
so, e portò la guerra nel paese degli 
Alain. Invase la Persia, e vi mise 
sul trono un principe a cui fece 
vincere tutte le nazioni che rifiuta- 
vano di riconoscerlo. Sempad vin- 
se poi un’armata romarfa, mandata 
contro l’ Armenia dall' imperatore 
Domiziano, e fece poi delle incur- 
sioni sul territorio dell’impero; ciò 
che non impedì al re d’Armenia di 
farsi tributario di Traiano. Sempad 
muri in età molto avanzata, ma ne’ 
suoi ultimi anni, ebbe a soffrir mol- 
to daU'ingrntitudine e dall'odio de’ 
figli di Aidasche. — Gli altri prin- 
cipi dello stesso nome sono di poca 
importanza, lino a Sempàd V, so- 
prannominato Pazmaiaghlh (il vit- 
torioso ), che essendosi unito per 
eccitamento dell'imperatore Mau- 
rizio a Cosroe II, re di Persia, del- 
la dinastia de'Sassanidi, icontro l‘u- 
snrpatetre 'Ballatimi Tchonbio, fn 
ricompensato di tale servigio dal 
monarca persiano, ohe lo creò marZ- 
ban del paese di Vergan (l'Ircania 
degli antichi), poi governature del- 
l'Armenia l'anno 5g3 di Gesù Cri- 
sto con lo «tesso titolo. Sempad fon- 
dò un numero grande di templi e 
di monasteri, ma fece vani sforzi 
per ristabilire la pace nella chiesa. 
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turbata dalle contese d©*pat ri archi 
d* Armenia e dell* Iberia relativa- 
mente al concilio di Calcedonia , 
cui ricettavano gli Armeni imbe- 
vuti degli errori di Eutichio. Le due. 
chiede, giorgiana 'ed armena, furo- 
no d* allora in poi separate per 
sempre, Sempud dopo di .avere aiu- 
tato Cosroe nelle sue guerre del 
Turkestan, morì, nel 6ui, in Ma- 
daiii, rapitale della Persia, da dove 
il suo corpo fu trasportato in Ar- 
menia, c deposto nella tomba dei 
cuoi avi. Suo tiglio Varaadirots, e- 
letto marzban, l’anno 6a5 dopo la 
fuga di Davide Saharhotini , suo 
redecesssore,da K.obad-Scbìrouieb, 
g lio parricida e successore di Co«- 
roe o K.hosrou II, governò l’Arme- 
nia sino al 63a, epoca dèllà vittoria 
che fece passare la Persia sotto alla 
dominazione degli Arabi (Z''. Iez- 
PBOJERD III e SaAD IbN AsOf V AK.- 
kas): Delle turbolenze essenti o scop- 
piate allora nell* Armenia, che si 
sottomise quasi tutta all'imperato- 
re Eraclio, e che fu sovente il tea- 
tro della guerra tra i Greci ed i 
Alunsulmaui , Varasdirots partì dal- 
i’Ad zerbaidjah, in cui si era ritira- 
to; e temendo la perfidia del gover- 
natore persiano ( Pedi Houstem), 
rifuggi sulle terre dell’imperatoro 
greco. L'anno 643, si mise (il nuo- 
vo io possesso del governo della sua 
patria, ottenne dall'imperatore il 
titolo di curopalale , e morì otto 
mesi dopo. — Sempad Vt, nipote di 
Sempad V, sostituito fu al padre 
«uo Varssdirots nel 648, per ele- 
zione dell' imperatore Costante If. 
Tale imperatore recatosi in Arme- 
nia nel 641 per istabilirvi la sua au- 
torità, volle forzare i popoli a ri- 
nunziare alla dottrina di Eutichio, 
e ad unirsi alla chiesa greca. Gl'ir- 
ritù a tale che si sottomisero, per 
la maggior parte, alla dominazione 
munsutmana. Il buropalate Sem- 
plici morì verso l'anno 654. — Stat- 
ato VII, figlio di Piourad, era fra- 
tèllo di Aschod, che, vedendo l'Ar- 
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merda straziata dalle discordie ci- 
vili, una fazione essendo pe’ Greci 
e l’altra per gli Arabi, prese il tito- 
lo di patrizio, s'impadronì del go- 
verno, nel 685, fece pace col califfo' 
e gli pagò uri tiiluito. Sem pad, elet- 
to da esso sbnrnbied ( comandante 
genrialedelle truppe), fu mantenu- 
to in tale dignità dall'imperatore 
Giustiniano II , che nel 690 ricon- 
quistò l'Armenia, invasa dai ÌVliin- 
sulmani, morto che fu Ascod, Gli 
Arabi vi rientrarono do|lo la par- 
tenza di Giustiniano, esercitarono 
orribili vendette, e Abdallah, loro 
capo, ne fu il primo Osdigan (go- 
vernatore), nel 6g5, in nome del 
califfo Abdalmelek. Sempad, ch'era 
stato mandato prigioniero a Dama- 
sco, fuggì faune seguente, radunò 
i suoi partigiani nel nord dell’Ar- 
menia, ed avendo domandato aoc- 
corsi all’imperatore, si unì col ge- 
nerale Leonzio, che vinte gli Ara- 
bi egli scocciò dall'Armenia. L'an- 
no 695 , Sernpad, eletto curopalale 
da Leonzio, clic erasi impadronito 
dell'impero, governò la sua nazione 
in pace per sette anni. Nel -,ot, 
rispinse un'invasione de'Mnnsulma- 
ni, ebe si mantennero non ostante 
nelle parti meridionali. Vi torna- 
rono due anni dopo, la corsero da 
vincitori, • Sempad fu obbligato, 
come pure diversi altri principi ar- 
meni, dì rifuggir nella Colchido. — 
Sempad Vili, governò l'Armenia, 
in nome dei califfo, dall'anno ^58 
in poi durante gli ultimi anni del 
padro suo Aschod , che gli altri 
principi armeni privato avevano 
dello vista. Intervenne nel 768 ad 
un grande concilio, tenuto in Bar- 
darah. In seguito essepdosi sollevata, 
contro l'ofdigan Hassan, pardi Ja 
vita in una battaglia l'anno 780 .—- 
Sempad IX, soprannominato kltot- 
dovanugh (il confessore) succedet- 
te l'anno 820 a suo padre Aschod, 
nella carica di sbarabied , o genera- 
le delle truppe dell'Armenia. Cin- 
que anni dopo fu a (sarte della ri- 
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hellione di un emiro munsuimàno, 
c fu vinto con ceso dall’ osdig.m 
Honl, che governava tale regno in 
nome del cali Ilo. In seguitò si con- 
dusse con piu prudenza, e rifiutò 
di unirsi al ribelle Babek, che era 
rifuggito in Armenia, in un castel- 
lo dei figlio di Sempad, il quale lo 
Consegnò al califfo Motasem. Sem- 
pad e tutti gli altri principi pagrn- 
tidi salirono allora in grande favo- 
re , per avere liberato 1‘ impero 
munsuimàno eli no nemico fermi 2 
(labile (Vedi Babek e Motasem): 
perciò godevano della pivi grande 
indipendenza , non riconoscendo 
che per forma ('autorità de'sneces- 
sori di Maometto, Il califfo Mota- 
vvakhel mandò successivamente due 
de' suoi generali per far rientrare 
l’Armenia sotto all* sua ubbidien- 
za. Il primo fu ucciso in battaglia, 
ma il secondo, Bougha , tagliò a 
pezzi gli Armeni, devastò il loro 
paese, c s’ìmpadroni di diversi dei 
loro principi. Avendo passato l'A- 
rssse e presa Tovin, capitale della 
Armenia, neU'85i, ricevè le com- 
missioni di Sempad, e fìnse di con- 
tentarsene, temendo d’irritare gli 
Armeni , che avevano grande ri- 
spetto ed adozione per tale princi- 
pe e per la sua famiglia. INnn ostan- 
te, quando ebbe conquistatala Gior- 
gia, cessò di usar riguardi. Invitò 
Sempad ad accompagnarlo alla cor- 
te del califfo, e lo abbagliò colla spe- 
ranza di più grandi onori e della 
corona dell'Armenia. Ma Sempad 
si vide tosto crudelmente disingan- 
nato. Appena giunto a Bagdad fu 
caricato di ferri, ed avendo rifiuta- 
to d’imitare la più parte dc’prinei- 
pi pagratidi, che vinti dalle minac- 
ce e dall’apparecchio de' supplizi, 
avevano abbraccialo l’islnmitmo, sof- 
ferse il martirio l’anno 856. Più di 
lui fortunato il figlio suo Aschod, 
soprannominato il grande, fu posta 
sul trono dell’Armenia ( Vedi A- 
scuon I. nel Supplemento). 

A— T. 
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'SF.MPÀD I, soprannominatrf' 
Nahadng( '\\ Martire), secóndo re di 
Armenia delta razza de’Pagratidi, e- 
rn nipote di Sempad il f'.ou fessure, 
e gòvernavs i popoli del Caucaso, 
soggiogati dal padre suo Aschod, 
allorché la morte di tale principe 

10 condusse al trono, l’anno 88cj- j ma 
non ne fu possessore pacifico, che 
dopo di aver soffocata la sollevazio- 
ne di suo Zio lo sbarahied Apas. L’ 
anno 892, Sempad inviò un amba- 
sciatore a Bagdad, per domandare 
la conferma della sua' dignità. Af- 
scliin, governatore dell’ Adzerhai- 
djan, andò per ordine del califfo 
Motndhed a Erazkavorz , capitale 
del regno, pose solennemente una' 
corona sulla testa di Sempad, c gli 
conferì l'autorità sovrana sull'Ar- 
menia e sulla Giorgia; in seguito il 
patriarca terso l’olio sacro sul capo 
del nuovo re. L’anno susseguente 
Sempad, avendo rinnovata l’allean- 
za stretta da suo padre, coll' impe- 
ratore Leone, il Filosofo, Afachitv 
concepì de’timori sulla fedeltà del 
principe pagratida, risolse di far- 
gli lo gueri*a, e cominciò con delle 
incursioni sul suo territorio; m:\ 
comparso Scfnpad alla testa di tren- 
tamila uomini, il monsulmancr si 
indusse a conehimlere la pace. Il 
re di Armenia sottomise gli emiri 
di Tovin, ribellati, ed . assoggettò 
diverse tribù indipendenti d’Armc- 
ni, di Georgiani e di Albanesi, da 
Teodosiópoli ( Arz-roum ) fino al 
mar Caspio : tale aumento di po- 
tenza, raccese l’odio di Afscliin . 
Autorizzata dal califfo, marciò con- 
tro Sempad, che lo vinse a Toghs, 
nel paese di Ararad, e gli accordò ge- 
nerosamente la pace. L'anno 89G, 

11 re di Armenia, essendo sul pun- 
to di dare battaglia ad un cnur a- 
rabo indipendente, che insultava le 
sue frontiere meridionali, fu tradi- 
to da un suo parente, provò gran- 
dissime perdite, e tornò vergogno- 
samente ne'snoi stati. Informato di 
tale rovescio, Af-rhin, che aveva 
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già fatta alleanza con diversi prin- 
cipi congiunti o sudditi di Sempad, 
gelosi de' lieti successi del loro so- 
vrano, assali l'Armenia dalla parte 
d'Oriente, devastò il paese piano 
della Giorgia è dell'Albania, e si 
impadronì per tradimento della 
fortezza di Kars , in cui Sempad 
messo aveva in sicuro la stia fami- 
glia ed i suoi tesori. Tale principe, 
per ottenere la pace e la libertà 
della moglie c delle principesse , 
fu obbligato ad un trattato umilian- 
te, a dare in ostaggio suo figlio V- 
schod e ilio nipote, e ad accordare 
la mano di una delle sue nipoti al 
generate munsulmano. L’afino 899, 
Sempad chiamò nella sua capitale 
il curopatate Ademcrseh, principe 
della Giorgia, c per istringere di 
più i legami del sangue ebe gli u- 
niVauo l’uno aU’altru, gli diede la 
corona ed il titolo di re. Tale pas- 
so, rappresentato da'principi arme- 
ni come nn’usurpazione dc'diritti 
di sovranità dei cali fio, e la fuga 
degli ostaggi ricondotti a Sempad 
daH’cunuco incaricato di custodirli, 
furono per Afscbin pretesti suffi- 
cienti per ricominciare la guerra, 
ma egli morì, nel 901, nel momea- 
to d'entrare in campagna. Libcrator 
da tale pericolo , Sempad mandò 
l'anno susseguente un'ambasciata 
al califfo Moktaly, e ne ottenne li- 
na corona, là conferma degli anti- 
chi trattati ed il privilegio di case- 
re considerato come vassallo imme- 
diato dell' impero. La pace di cui 
godeva Sempad fu turbata dalle 
dissensioni de'prineipi armeni. Co- 
stentino re della Colcbide fatta a- 
vendo nel 904 un’invasione nella 
Armenia, fu vinto, e rimase prigio- 
niero. Sempad dopo quattro mesi, 
gli rese la fibertàj e lo colmò di 
presenti. Tale condotta nobile gli 
gnadagnò il cuore di Costantino, 
ina eccitò l'invidia del suo alleato, 
il re di Giorgia. Questi., insieme 
con altri signor; malcontenti, prese 
le armi nel 907, fu vinto, e non po- 
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tè ottener (a pace che dando in o- 
staggio il proprio figlio, e consegnan- 
do i ribelli cui Sempad fece acce- 
care. Yussuf, Ibn A bu-Sadj, gover- 
natore dell’ Adzerbaidjan, avute a- 
veva delle contese col re d'Arme- 
nia ; gli era molesto di non averla 
più per vassallo. In oltre perdonar, 
gli non poteva di non averlo soste- 
nuto nella sua rivolta contro il ca- 
liffo, e trovò in breve l'occasione di 
vendicarsi. Kakig Ardzrùni, princi- 
pe del Vasbnragan, irritato che il 
re d’Armenia data avesse la città di 
Nakhdjewan ad un altro de' suoi 
parenti, il tradì per la seconda vol- 
ta, nel 908, ed addò a gittarsì nelle 
braccia di Yussof, ebu gli couferì il 
titolo di re e le insegne della sovra- 
nità. Sempad, per torcer lunga da 
sé la procella, impiegò vanamente 
la mediazione del patriarca Giovan- 
ni VI. Tntt’i principi Armeni re- 
starono neutri o si nnirono ai Mitn- 
sulmani. Sempad errava fuggiasco 
neauoi stati, cui gl’inimici suoi de- 
vastavano impunemente- Un eser- 
cito cui loro oppose, comandalo da 
due dc’suoi figli, fu tagliato a pezzi. 
Uno si salvò dalla strage con la fu- 
ga -, l'altro fu preso ed avvelenato 
per ordjne di Yussuf. Finalmente 
dopo cinque anni di guerra c di ro- 
vesci, Sempad, assediato nella for- 
tezza di òaboid , ultimo residuo 
delta sua fortuna, privo dell'inter- 
posizione protettrice del califfo, cni 
faccende più dirette e di somma 
importanza occupato tenevano inte- 
ramente ( fedi Moctader ), e, per 
la morte deU’imperatore Leone VI, 
rimasto senza i soccorsi che tale 
principe gli conduceva, rese la piaz- 
za, nel 91 3 , a condizione che gli 
sarebbe stata salvata la vita del pari 
che a tutt’i suoi guerrieri, e che In 
ostilità, avrebbero avuto fine. Ma 
Yussuf in onta al fatto giuramento 
assediò un'altra fortezza in cui ri- 
fuggite erano parecchie principes- 
se, e fece perire Sempad, nel 914, 
dopo un anno di cattività. Tal» 
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principe sfortunato regnato aveva 
24 anni. Lasciò due tigli, Aschod 
ed Apas, che uno dopo l’altro re- 
gnarono dopo di Ini. — Sempad II, 
tv d'Armenia, pronipote del prece- 
dente, succedette, l’anno tj'j'j, al pa- 
dre suo Aschod IH. Giunse ad una 
grande potenza : perciò gli storici 
nazionali il dinotano col sopranno- 
me di Scita hinsc hall -s4 rmeii ( re 
dei re dell’Armenia ), e di Uieglie- 
ragat ( il dominatore ). Ingrandì la 
città d Ani sua capitale, la circondò 
di mura e l'adnrnò di parecchi ina- 
gnitici monumenti. Gli riuscirono 
fortunate tutte le guerre che fece 
<1 sno parente Mtisclieg, re di Kars, 
contro ad Alin-Uelf emiro munsul- 
mano di Torio, contro David, prin- 
cipe dell'Alta Giorgia, e contro gli 
Abkliaz. Egli morì senza posterità, 
nel 989, il i 3 .° anno del suo regno, 
lasciando il trono a suo fratello ( F. 
Kakio I ). 

A T. 

SEMPAD, re della Picciola Ar- 
menia, della stirpe de’Iluperi, im- 
parentata con quella de’Pagrntidi, 
fu fratello di Hethnm o H iyton IL 
e di Teodoro III. Egli s’impadronì 
del trono nel 1 2g5, e costrinse quei 
due principi che tenuto l avcvano 
uno dopo l’altro, o che, seguendo 
un altra versione, regnavano insie- 
me, a remare nu asilo a Costantino- 
poli. L’anno dopo lece alleanza col 
sultano di Persia, Gliazatt Khan, 
il quale lo confermò nell'usurpata 
sovranità. H.iytou e Teodoro tor- 
nati nel 1297 con truppe che som- 
ministrale loro aveva l'imperatore 
Andronico Paleologo, furono vinti 
da Sempad, che li costrìnse a riti- 
rarsi in prima nell’isola di Cipro, 
in cui non poterono ottener nessun 
soccorso dal re Enrico 11 di cui 
Teodoro sposata aveva la sorella, 
indi a Costantinopoli , doro nou 
riuscirono meglio presso alPimpe- 
ratore. Si ovviarono allora verso- la 
corte del sultano di Persia per 
chiedergli giustizia coutro Sempad, 
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ma questi, fattigli pigliar per via, 
mise a morte Teodoro , e privar 
fece llayton della vista. L’ usur- 
patore uon essendo in grado di 
resistere alle continue aggressioni 
del sultano d’Egitto thè unir vo- 
leva f Armenia all impero dei Mam- 
malucchi, mandò amhasciadori, nel 
1 298 , a mendicar soccorsi a Ro- 
ma, in Francia e nell’ Inghilterra. 
Ma prima che tornassero Costanti*, 
no 11 si ribellò contro il fratello ano 
Sempad, lo vinse ed il fece metter 
in ferri. L'anno idoo Hayton risa- 
lì sul trono, dopo che scondito ebbe 
Costantino, il quale restituito aveva 
alla libertà Sempad, e li mandò am- 
bedue 3 Costantinopoli dove l'im- 
peratore Michele, loro cognato, tì- 
glio e collega d’Andronico, li riten- 
ue fino alla morte loro. Quantun- 
que Sempad sposato avesse Isabella, 
liglia di Guido, conte di Giaffa, 
non è inverminite, che prima o do- 
po présa avesse in moglie una prin- 
cipessa tartara, parente di Gbazan- 
Kbau, al fine di stringere sempre 
più la sua alleanza con tale princi- 
pe ; ed il fatto pare certo quantun- 
que messo in dubbio dagli autori 
dell'ode di verificare le date. Sem- 
pad è conosciuto presso agli fiorici 
orientali col nome di Sembat poco 
diverso da Sempad, e con quello di 
Senibald, ancora più alterato. 

A— T. 

Sempad i, principe armeno, 
della stirpe degli Orpellaci!, coadiu- 
vò al padre suo Ivano nella conqui- 
sta del ivlionnan, che da lungo 
tempo era in podestà de'Miingnlina- 
ui, e gli succedette nell' ereditaria 
sovranità di tale paese, che era sta- 
ta assicurata loro, l’anno 1 1 28, da 
Demetrio 11 re di Giorgia. Sopran- 
nominato verino il Grande , e mori 
iu età avanzata assai verso l'unno 
1 165, lasciando eredi i tìgli suoi I- 
vané e Libami, di cui il primo, vi- 
vente ancora il padre, riportato ave- 
va duo segnalate vittorie, lina sul 
re niuDsultuiiuu di lÀhcLth (Fedi 
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Somma* ), 1’ altra sull* atabek dell' 
AdzoihatJjan ( Vedi Yldkkuuz ). 
— Sempad II , fratello e successo» 
d’Elikoura 11 , nel principato di 
Siuoikh e di Vaietsdsor, verso l'an- 
no i i\i ( ■ ), si rese commendevole 
per virtudi e per pietà. Giusto, pru- 
dente, fermo e liberale, non si rese 
meno distinto per eloquenza. Sape- 
va parecchie lingue e ne parlava 
cinque, l'armena, la giorgiana, la 
uigtira ( il turco ), la persiana e la 
tartara mogul». Gli storici nazionali 
il citano con grandissimi elogi, sic- 
come sostegno c liberatore dell'Ar- 
menia. Perseguitato dalla famiglia, 
e soprattutto dalla moglie di Avak, 
atabek di Giorgia, determinò, nel 
ta5i, di recarsi a Karaknrum per 
implorare la protezione di Mangu- 
kan, uno de'successori di Djcnghiz 
Khan, nella grande Tartari». Quan- 
tunque tale monarca gli facesse lie- 
ta accoglienza, quantunque credes- 
se di averne mercata la benevolen- 
za presentandolo di nn rubino d'ul- 
tissimo valore, passò tre anni oscu- 
ro e dimenticato nella corte del 
Khan, e ri sarebbe rimasto più a lun- 
go, senza un miracolo, dice la leg- 
genda, operato da un'ostia che ave- 
va seco recata. Tale prodigio gli ac- 
quistò grande consicleraziune pres- 
so a IVbiugu Khan, il quale, ricolma- 
tolo d'onori, gli concedette un sal- 
vacondotto di sua mano sopra una 
tavoletta d'oro ed una patente per 
cui gli cedeva il territorio di Ornila 
nell'Armenia, ed il forte di Purodn, 
in cui il fratello suo Liharid era sta- 
to ucciso. Sempad ottenne in oltre 
un ordine che francava d'ogni tri- 
buto le chiese ed i preti d'Arme- 
nia. Tornò a prender possesso del 
suo retaggio e dei paesi che gli era- 
no ceduti. Gol soccorso de'duci AI ci- 
goli, ristabilì la pace in tutta quel- 
la regione, fondò monasteri, riedi- 
ficò le chiese rovinate. Nondiine- 

(i) E non nel ia58, m» per libagli* 
fu stampalo nrM'.irlicolo d’Elikoum il. 

5a. 
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Ob l'odio di Koutsa, vedova d'A- 
rak, e quello de* principi Giorgia- 
ui non cessava dal perseguitare 
Sempad. Volevano assassinarlo ; m« 
non avendo potuto ottenere il con- 
senso di Arghun Nuian , luogote. 
ncnte del gran Khan nella Persia, 
si vendicarono prendendo o saccheg- 
giando parecchie piazze del prin- 
cipe orpellano . Tali persecuzioni 
obbligarono Sempad a tornare nel 
ia56 presso Mangu-Khan : il qna- 
le lo riconobbe , lo trattò con la 
benevolenza di prima, e r interro- 
gò sullo stato de' paesi occupati dai 
Mogoli nel nord-ovest della Persia, 
e sulla condotta di Arghun, che 
allora era prigioniero a Karako- 
rum, sotto un' accusa di alto tradi- 
mento. Sempad discolpò pienamen- 
te il prefato generale, e smascherò 
i delatori di esso che vennero puni- 
ti eli morte. Parti con Arghun elio 
gli era debitore della libertà, della 
vita e di aver racquistaté il favore 
del gran Khan; e munito di un di- 
ploma più esteso e più formale del 
precedente , tornò a governare i 
tuoi stati in onta a'suoi nemici, ai 
quali per amor della pace lasciò al- 
cuni territori. Hulagii, fratello di 
Alangn, distrutto avendo il califfato 
c fondato un nuovo impero nell' A- 
sia occidentale (A'. Hclagu e Mo- 
stasem), trattò con molta conside- 
razione e fiducia Sempad, e l’ inca- 
ricò di molli affari, tra gli altri di 
recarsi nel paese di Pasen, per ta- 
gliarvi i legni che servir dovevano 
per costruire un grande palazzo 
nella pianura di Mugan. D’ordine 
di tale monarca e per consiglio dei 
principi georgiani, Sempad gittar 
fece in mare 1' ambizioso Koutsa, e 
governò la sovranità d'Avak, come 
tutore di sua figlia , cui sposò al 
principale ministro d' Hulagu. Fu 
sommesso e fedele al re di Giorgia, 
David V o VI, e gli fu giovevole 
grandemente presso Hulagn ed an- 
che nella corte del gran Khan. Pe- 
rir fece vari signori che volevano 
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togliere il trono a David. Perciò 
questi gli attillò l'educazione e la 
tutela del figlio suo Demetrio Iti, 
e gli accordò l'abrogazione dell'o- 
dioso decreto per cui il re Gior- 
gio III, uuo de'suoi antenati, aveva 
scomunicata, spogliata e proscritta 
la famiglia degli Orpeliani. David 
stracciò tale atto con la sua spada, c 
poscia il gittò nello fiamme. Mori 
Sempad l'anno ia 65 o 1273, senza 
posterità, nella corte di Tauride, 
dove verisimilmcnte recato erasi ad 
ossequiare A balia, figlio c successo- 
re di Hulagu. Siccome Sempad noti 
lasciava prole, Darsaidi il più giova- 
ne suo fratello, redò. il principato 
degli Orpeliani, cui quegli gover- 
nato aveva per più di 20 anni. Mor- 
ti erano prima di lui gli altri suoi 
fratelli ed i figli loro, ed il nipote 
suo Pourithel, figlio d’ Eliltum, era 
stato ncciso sui margini del Térek, 
nel ia 63 , nella battaglia in cui le 

f enti di Hulagu furono vinte da 
lerkeh, khan del Kaptcbak. Sem- 
pad fatto aveva edificare a Nora- 
vank'h, sulle tombe de'iuói antenati, 
una magnifica chiesa cui dotata ave- 
va ed arricchita di vasi sacri ed’or- 
namenti preziosi. Vi fu sepolto con 
pompa veramente reale e certo inu- 
sitata, secondo il racconto dello stori- 
co 6 tefano,suo nipote, arcivescovo di 
Siunia. Ma nel 1273 il suo corpo fu 
trasferito in una chiesa fondata dal 
fratello suo Daraidi, che gli ave- 
va tatto erigere un magnifico mau- 
soleo. 

A — r. 

SEMPRIJVGHAM ( Gilberto 
di). V. Gilberto. 

SEMPRONIA, figlia di Tiberio 
Sempronio Gracco (/■'. tale nome), 

< nacque verso la fino del quinto se- 

colo di Roma e ricevè dalla madre 
sua Cornelia un'educazione presso- 
ché virile, comuni studi facendo 
con Caio e Sempronio Gracco suoi 
fratelli. Ammiratrice appassionata 
delle qualità loro c de' loro travia- 
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menti, spingeva fino all'esaltazione 
1' odio contro il patriziato . Uopo 
non è di dire che la famiglia Sem- 
peonia, la quale produsse de'tribuui 
si caldi degl'interessi del popolo, 
era plebea, nè altro aveva di comu- 
ne che il Dome con l'antica, ma un 
po’ meno illustre, stirpe de'Sempro- 
ni patrizi. Sempronia sposò Scipio- 
ne Emiliano: siccome era brutta e 
sterile, non fu amata dal marito (1). 
Irritata da tale freddezza, inasprita 
dalla diversità d'opinioni politiche 
fra essa ed il di lei sposo, Sempro- 
nia condiscese senza fatica alle i- 
slnnzc di Cornelia, sua madre, c di 
Caio, suo fratello, cd ella avvelenò 
Scipione, o comportò che degli as- 
sassini violassero di notte 1' asilo di 
tale uomo grande, che siccome ere- 
desi generalmente, fu strangolato in 
letto, l'anno di Roma 625, av. Gesù 
Cristo 128 (2). Di qualunque ma- 
niera per altro fosse assassinato, l’au- 
tore antico Ae\\' Epitome di Tito Li- 
vio ( 3 ) e Paolo Orosio ( 4 ), accusano 
positivamente Sempronia di tale or- 
ribile delitto; ed Appiano ( 5 ) è que- 
gli che le dà per complice la madre 
sua Cornelia. Plutarco, nella vita 
de'Gracchi, nulla dice che sia posi- 
tivo intorno a ciò: parla soltanto, 
ed anche per combatterli, de’sospet- 
ti che insorsero contro Caio Gracco. 
Un passo del sogno di Scipione non 
lascili niun dubbio sulla colpa dei 
congiunti di tato uomo graude : vi 
si là dire dal primo Africano al ni- 
fi) Scipione l'Africano ebbe miglior rem 
tura. La moglie ma Emilia fu al condiscenden- 
te do pcrmeltergli fino il commercio con non 
schiava giovano , dicendo ossee gioito eh# un 
si grand'uomo avesse uo privilegio che non si 
accorda ad altri mariti. Tale racconto, tratto da 
Valerlo Massimo, S una prora ulteriore, che il 
grande Scipione, malgrado il mito ano di con- 
tioonia nella Spagne, era lungi dail'essere e- 
semplsrc in raslilb siccome affermarono lami 
fiorici. 

(a) Veli. Paler., 1. 11 , 3. 

(3) n S asporta fui! lanquam « venenum 
n dedmet Sempronia oior “ ( Eoil 1. un 1. 

U) Hiat. I. V, c. IO. ■*' 

(5) lei. ria., 1. i, c. 3, § so. 
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Jiote Ilio: uFinnlmcnte, dittatore, J’ 
" uopo ti fi a di costituir nuoramrnti 
»t la republica, se campar puoi dallo 
” mani parricida de' tuoi proisi- 
t> mi “ (i). Cicerone, il quale era 
pressoché contemporaneo de’Grnc- 
chi) * che meglio di qualunque altro 
conosceva la «toria di quel tempo, o- 
*«to avrebbe forse di mettere in boc- 
ca dello stesso Scipione espressioni 
di tal fatta, ae potuto avesse vedervi 
alcun dubbio sugli autori dell'assas- 
aioio di Scipione Emiliano? Paolo 
Orosio, nel passo già citato, f a . | a 
seguente riflessione terribile sul 
con to di Seni proti ia : « Ella fu com- 
* plice nidi - assassinio del marito 
« perchè nella famiglia de’Gracchi’ 
*> nata per «ventura di Roma, gli 
*> attentati sediziosi degli uomini 
” fossero ancora superati dai misfat- 
ti ti delle dorme «. Chi non è stato 
testimonio d’ una rivoluzione quale 
fu la francese del 1789 oon saprebbe 
credere quali eifetti tremendi pro- 
duca Io spirito di parte nel sesso 
eh esserne dovrebbe maggiormente 
alieno. Ma con minor ripugnanza 
chi li vide ammetterebbe l' orrido 
delitto di che tanti storici incolpa- 
no la sorella dei Gracchi. La stona 
addita un altra circostanza che ri- 
donda in onore di Sempronia: un 
certo Lucio Eqnizio, mosso da un 
tribuno sedizioso, Apuleio Saturni- 
«o(/Wt tale nome), presentatasi ai 
censori per essere iscritto pel nove- 
ro de cittadini, come figlio del tri- 
buno Tiberio Gracco. (1 popolo, i- 
dolatra del nome dei Gracchi, ma- 
nifestò il soo furore con una gran- 
dine di pietre scagliate contro il 
tribunale, allorché vide due di quei 
magistrati discacciare qnell'impo- 
store. In mezzo al tumulto un tri- 
buno s’ impegna di farlo ricono- 
scere da Sempronia, e la conduce i 
dinanzi a quella moltitudine furian- : 
te; ma in quell’ occasione, la figlia : 
di Cornelia sostenne dignitosamen- : 

(i) Cicer* dt L vi. i 
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ta 1 onore della sua casa, Costretta 
a salire su quella ringhiera su cui 
nessuna donna era ascesa mai, da 
mi i piò considerabili cittadini non 
ai affacciavano senz’uo qualche tur- 
bamento, ella vi si contenne con 
iermezza e con calma fra i minac- 
ciosi clamori d‘ un intero popolo. 
Invano oentomila voci le ingiunge- 
vano di riconoscere per suo nipote 
Equino, e di dargli il bacio di cou- 
sangnineità; ella fu irremovibile ne! 
ributtare Con disprezzo l' impostore 
che ìntrodnr si voleva nella sua fa- 
miglia (i). 

SEMPRONIA, della medeaima 
famiglia della precedente, moglie 
di Dee. Giunto Bruto, ch’era auto 
console l’anno di Rema 677, entri 
nella congiura di Caldina con pa- 
recchie altre dame romane. SapeVa- 
»i quell’abile scellerato quanto delle 
femme raggiratici e senza pudo- 
re potevano esser utili in una tra- 
ma in cui uopo aveva di trascinare 
tanti giovani patrizi dissoluti. Inol 
tre, dice Sallustio, divisava di valer- 
si di esse per appiccar fuoco alla cit- 
ta, guadagnare i mariti loro o libe- 
rarsi de medesimi. Appiano aggiun- 
ge come Catilina trasse molto de- 
naro dalle donne di si fatta specie 
delle quali molte non compartecipa- 
vano alla trama ebe per la speranza 
di diventar presto vedove mediante 
una sanguinosa sedizione. Ma di 
tutte quelle che gli divennero ligie 
nessuna mostrò più zelo di Semprp- 
Dia. Sallustio la dipinse con un vi- 
gor di pennello inimitabile. » PùV 
» d una volta, egli dice, dato aveva 
« Sempronia contrassegni di un ar- 
dimento nel delitto superiore al 
suo sesso. La fortuna le aveva ar- 
riso ai nei natali e nella vagbezaa 
del sembiante, che nel marito e 
ne’ figli. Parlata il greco tanto 
sp'd’tamente qnanto la propria 
favella} sonava la lira e danzava 

( 1 ) Valerio Massimo, 1, tu, c. 8. 
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meglio ehó ad onesta fernina non 
» vi addice: molli eli' aveva di quei 
n talenti che sono spesso lo stru- 
« mento del vizio, e che assai più 
vi |p erano cari dell onore e della 
« virtù. Facile non sarebbe stato di 
« giudicare se nello spendere fosse 
r» più spensierata o nel proposito 
n della sua riputazione; e la foga 
« de'sensi la traeva a cercare gli uo- 
vi mini ancora più che non ne fos- 
si se desiderata . Era gin nota per 
n aver tradito impegni assunti, ne- 
vi gato depositi, compartecipato ad 
« assassina : finalmente gli eccessi 
vi nelle dissolutezze c nelle prodi- 
vv geliti, disordinandola negli ave- 
n ri travolta 1' avevano in un Tor- 
ti lice di delitti. Del rimanente, 
n era donna di certa leggiadria di 
« mente, perita nel verseggiare, fi- 
li na nelle arguzie, d’ un favellare 
ti conforme alle occasioni modesto, 
n tenero o licenzioso. In somma el- 
» la era dotata d' ilarità , di gra- 
w zie e di attrattivo “. In casa di 
Semprooia, assente il marito Uro- 
breno liberto, uno de’ più operosi 
agenti di Caldina, condusse i legati 
degli allobrógi , per confidar loro 
tntte le ordite della cospirazione. È 
noto che tali confidenza produsso 
la scoperta delia trama. Fulvia, don- 
na in dissolutezze pari a Sem [iro- 
nia, ma scellerata meno, già latte 
ne aveva alcune rivelazioni ai con- 
soli . Li impunità di Semprunia è 
prova della decadenza delle leggi 
tutelatrici dell' ordine publico in 
Roma. Alcuni cementatori vollero 
che nel far Serapronia moglie di 
Bruto Sallustio si fosse ingannato, 
ina i( presidente De Brosses ha con- 
futato vittoriosamente tale conget- 
tura. S’ehb'ella del marito un figlio 
.del medesimo nome (Decimo Gin- 
nio Bruto ), che uno fu degli assas- 
sini di Cesare, ma non va confuso 
col famoso Bruto suo parente, ch'era 
l’anima della. cospirazione contro il 
dittatore. 
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SEMPRONIO (i) (A ilo), fu 
consolo l'anno di Roma z57 e 2 ti 3, 
Sotto il primo Suo consolato fa isti- 
tuita la festa de’saturnali, che allora 
non durava rhe >rn sol giorno; du- 
rante il secondo fu esiliato Coriola- 
no. — Srmpronio Atratino, consolo 
l'anno di Roma 33z, fu battuto dai 
Volsci, tratto in giudizio dai tribuni 
del popolo, difeso da Sesto Teropa- 
nio, uno de' suoi ufiziali, che a- 
veva salvato 1’ esercito , e di cui 
il luminoso valore fece che si man- 
dò assolto il generale , accusato 
nuovamente da un altro tribuno, 
ed assoluto per intercessione di 4 
altri tribuni che militato avevano 
sotto di lui. — Sempronio Soro (P.), 
tribuno del popolo l’anno di Roma 
4 44 i accusò Appio Claudio ebe osti- 
navasi a conservar la censura oltre 
ai 6 meli fissati dalla legge. Tito 
Livio gli mette in bocca in tale oc- 
casione un’invettiva violènta contro 
il suddetto magistrato, cui volle far 
condurre io prigione (L. xi, c. 34). 
Consolo l’anno di Roma 449» trioni- 
io dogli Equi l'anno di Roma 4 5i, 
ed uno fu de* primi pontéfici scelti 
fra i plebei. Censore 1’ anno dopo, 
aggiunse due tribù a quelle che già 
esistevano, l'Aniense e laTereotio*. 
Dato gli fu il soprannome di Sofà 
(savio), per la profonda cognizione 
che aveva della legge. Pomponio 
Sesto, che narra tale fatto in quella 
legge del Digesto in cui tesse la 
storia della giurisprudenza roma- 
na, aggiunge che nessuno, » nè pri- 
vi ma di Sempronio nè dopo, otten- 
n ne un ugnai onore Pure dodi- 
ci paragrafi più in giù fa menzione 
di un certo Atilio , n ebe primo, 
» egli dice, denominato venne il Sa- 
nt Wo,a motivo della somma sua peri- 
ti) S-m premio l il nomi* .l'ima famiglia 
plebea di noma, didima prj numero grando 
d’illiutri pr»enaggi ch'ell’ha prodotti. Il pr*. 
nome de’Semproni è il pili delle volte CaiQ, 
talora Tiberio, più di rado Tito. Nella Moria 
occorrono pur qne’di Aulo e di Mar co. Qu^ 
pon ai parla che de' più celebri. 
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W Zia nell# giurisprudeuza". — 'Sem 
psonio, l'anno di Roma 449 propo- 
se una legge che divietasse di con- 
servare nessun altare e nessun tem- 
pio Senza il permesso del senato. Li- 
li ripudiò la moglie, perchè an- 
ata era agli spettacoli senza che 
il sapesse. — Sk.npr.ONio Soro (P), 
Consolo l'anno di Roma 485, bat- 
tè gli Equi ed i Picentini ; nel 
momento di venir a battaglia con 
questi ultimi, sopravvenne un for- 
te terremoto. Egli acchetò il ter- 
rore de'soldati, dicendo loro che 
la terra tremava per timore di mu- 
tar padrone . — - Sempronio Lon- 
oo (Tiberio), fu consolo l'anno 
dt Roma 534- Sotto il di lui conso- 
lato incominciò Annibaie il famoso 
assedio di Sagunto. Gonfio per un 
lieve vantaggio, Sempronio, contro la 
opinione del collega suo Cornelio 
Scipione, venne agiornata presso al- 
la Trebbia, e vi fu vinto. Fu meno 
sfortunato in un secondo combatti- 
mento coatro Annibale, in cui non- 
dimeno la perdita fu maggiore dal 
lato de'Romani, ed usci vittorioso 
di una zuffa contro Annone nella 
Lucania. — Sempronio Tuditano 
(P ), dopo le battaglia di Canne si 
schiuse nn varco in mezzo ai nemi- 
ci con la gente a cui comandava, in- 
di fu edile, pretore, censore e con- 
solo l’unno di Roma & 47 i.conchiuse 
in tale qualità la pace con Filippo, fu 
battuto da Annibaie e lo battè alla 
sua volta l’anno di Roma 55 1. Uno fu 
de'tre legati Che si recarono a signi- 
ficar a Tolomeo la sconfitta d'Anni- 
bale, ed a ringraziarlo di esser ri- 
masto fedele ai Romani durante la 
seconda guerra punica. — Sempro- 
nio Gracco (Tiberio), uno de' più 
illustri Romani che abbiano avuto 
tale nome, militò per tempo, si se- 
gnalò nella seconda guerra punica, 
e fu fatto consolo l'anno di Roma 
636. La stia fermezza rianimò il co- 
rsggio del senato venuto meno per 
lina continuazione di rovesci. Pro- 
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consolo, riportò parecchi vantaggi 
sui Cartaginesi. Consolo per la se- 
conda volta, l’aDno di Roma 538, 
dopo di aver dato vari combatti- 
menti nulla Lucania, fu tradito da 
un ufiziale Lucano, di nome Ful- 
vio, e vendè a caro prezzo la vita. 
Annibaie l'onorò di funebri pompe 
e gli fece alzare un rogo, intorno a 
cui passar fece in armi la sua caval- 
leria. — Sempronio Gracco (Tibe- 
rio), il più chiaro di tutti, incomin- 
ciò a farsi distinguere sotto il con- 
solato di L. Scipione Asiatico, l'an- 
no di Roma 56z ; fu padre de'Grac- 
cbi. — Sempronio Ascili. io, tribu- 
no militare, viveva verso l'anno 6 in 
di Roma (i34 aranti Gesù Oistu). 
Militò, in quei medesimo anno, sot- 
to JXuinanziu iti Ispagnò, c lasciò 
una relazione della presa di tale cit- 
tà. Doveva essere un’ opera, da che 
Aulo Gelilo ne cita il xiv libro ed 
altri il xl. Fu pur autore di alcuni 
altri scritti che andarono perduti -, 
avvegnaché è noto che sono apo- 
crifi que'della Divisione dell'Ila - 
Ila o dell'Origine di Roma publica- 
ti da Annio di Viterbo. — Sempro- 
nio Tuditano(C), consolo romano, 
scrisse de' conienti storici, i quali 
non giunsero fino a noi, ma cui ci- 
tano Plinio il naturalista, I. xm, c. 
la ; Aido Gelilo, I. Miti, c. i4 ; Ma- 
«roliio, 1. i, c. i5; Cicerone in Bru- 
to, cc. — Sempronio Aseli.io (A.), 
pretore fanno di Roma 663, fu uc- 
ciso io un ammutinamento suscita- 
to dai creditori di cui voleva repri- 
mere le usure. Gli autori del delitto 
non potevano essere conosciuti, c la 
di lui morte restò impunita. — La 
storia ricorda purecchi tribuni del 
popolo di tale nome, ebe fecero ru- 
more accusando i personaggi più 
benemeriti delia patria , fra nitri 
Shmpronio Bleso, che volle impedi-’ 
re il trionfo di Scipione Africano, 
o P. Sempronio Gracco, ebr, fanno 
di Roma 563, accusò Aeitio Gla- 
brione, vincitore d'Antioco, di »- 
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ver dilli atto a proprio vantaggio 
una parte del bottino,.* lo costrin- 
se di cetaare dal chiedere la dignità 
di censore. — Citati pure un Skm- 
momo Rufo, escluso dal senato per 
averti fatto imbandire a mensa una 
gru. Tacito, 1. I degli Annali, c. 53, 
parla d'un Sempronio Gracco, uo- 
mo eloquente e di spirito aottile, ma 
perverto, che sedusse Giulia moglie 
di Tiberio, e 1* inimicò col marito ; 
una lettera oltraggiosa per Tiberio, 
scritta da lei ad Angusto, e di cui 
Sempronio fu tenuto autore, il fece 
mandar a contine nell’isola di Cer- 
cine {presso alla spiaggia d’ Africa. 
Dopo un esilio di t4 anni uo gior- 
no meutre passeggiava sul lito,. in- 
gombro da neri presentimenti, vi- 
de giungere i soldati cui Tiberio 
mandava per ucciderlo nel primo 
anno del suo rpgno. Non chiese I* 
infelice che di scrivere ad Alliaria 
tua moglie le ultime sue volontà, 
tese il collo agli uccisori, e ricevè la 
morte con una fermezza degna del 
uome di Sempronio cui disonorato 
aveva in vita. Nove anni dopo, il 
figlio tuo rimasto senz'educazione, 
sènza averi, ridotto per sussistere 
ad un commercio di vili derrate 
cui recava in Africa ed iu Sicilia, 

I il in procinto, malgrado l’oicurità 
sua, di essere compreso nel numero 
delle vittirqe che immolava a’suoi . 
sospetti il feroce Tiberio. Tacito^ 
Hisl. 1. 1, c. 45, vanta il coraggio di 
un’ Sempronio Denso, centurione 
d’uua coorte pretoriana, a cui Gal- 
ba commise di scortare Pisoue. E- 
gli corse dinanzi a degli assassini 
col pugnale in mano, rinfacciando 
ed essi il loro delitto, li costrinse di 
volgere le loro armi contro di lui, 
ed agevolò (a fuga di Pitone, quan- 
tunque tale principe fosse già feri- 
to. Plutarco e Sifilino dicono ebe 
ciò fece difendendo Galba, il che 
pnossi conciliare col racconto di Ta- 
cito. Sempronio accorse in difesa 
forse dell’ imperatore dopo che vi- 
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de in salvo Pisone. Comunque sin, 
tale prode ufiziale cadde vittima 
della generosa sua devozione. 

N— l. . 

SENAC (Giovanni Batista), 
primo medico di Luigi XV, nac- 
que, nel 1693 , nella diocesi di Lom- 
bea iu Guascogna. Vuoisi che non 
prestasse fede alla medicina, il che 
non gli tolse di eleggersi cotest 'ar- 
te con forte predilezione, e di e* 
sercitarla finché visse. Pose il piede 
in vari aringhi, prima di risolverai. 
In sua gioventù fu protestante , 
proponente o novizio ministro e- 
vangelico, indi cattolico e gesuita. 
Anteriormente alla sua comparsa 
in corte, pertenne al maresciallo di 
Sassonia, e lo guari da una malattia 
pericolosa , durante la guerra del 
1745 . L'Europa avendo in allora 
converso lo sguardo su quel gran- 
de generale, tale clientela non po- 
teva non dare al medico fortunato 
sì d’averla ottenuta molta celebrità. 
Il maresciallo, costretto di ripiglia- 
re il comando prima d'estere adat- 
to ristabilito, seco menò al campa 
Senac ; .e trovando in lui ingegna 
fiorito e talenti nell'arte, il voleva 
dappresso più che poteva. Narrano, 
in tale proposito, che Maurizio es- 
sendo andato a visitare i lavori del- 
)' assedio di Tournai, si fece con- 
durre in carrozza col suo medico, 
fino alla coda della trincea, e che 
gii disse, lasciandolo per montare a 
cavallo: » Attendetemi là, dottore ; 
» sarò tosto di ritorno **. Senac, che 
aveva lunga vista, s* accorse ch'era 
a tiro d' una batteria nemica , di 
cui i cannonieri dispopevansi a ber- 
sagliere la carrozza ; pe fe'motto al 
maresciallo, ebe gli rispose : » Eh- 
9» bene ! levate i « ristaili Il dot- 
tore discese di carrozza, ed andò ad 
appiattarsi lungi da quel luogo, si- 
no al momento in cui vide ritor- 
nare il maresciallo. Senac curò il 
generale nella di lui ultima malat- 
tie ; e Maurizio gli disse morendo 1 
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ss Ho fatto un bel sogno Senac, 
iòtta primo medico del re nel 
godè gran pezza a Verrai Ile» la con- 
siderazione che gli cattivavano la 
sua carica ed il suo credito perioda- 
le presso Luigi XV, il quale profes- 
satagli tanta itima, che quando la 
morte il tolte ai viventi, non volle 
.dargli ud successore. Un diploma 
di consigliere ordinario del re nei 
tuoi consigli di stato e privato, era 
inerente alla tua carice» oltre il ti- 
tolo di soprintendente delle acque 
minerali del regno ; era in aggiun- 
ta membro dell' accademia delle 
scienze. Senac mori ai 20 dicembre 
1770, in età di settantasett’ anni ? 
Fu uomo di molto spirito , ma 
Grimm parla sfavorevolmente del 
suo carattere morale (Vedi Corri- 
spondenza , seconda parte , tomo 
primo, pagine 388 e seg.). Allorché 
beo ac si recò a Parigi, volle essere 
ammesso dottore senza sostener tesi, 
perchè era dottore di Mompellieri e 
credeva di aver dato prove di sape- 
re e di merito. La facoltà ricusò ; z 
d’allora in poi ne divenne irrecon- 
ciliabile pemico. Come aveva voce 
sulle elezioni del duca d'Orl&ans, la 
carica di primo medico nel Palaz- 
zo ficaie da lui occupata tenuta 
prima d'esercitare tale ufìzio presso 
il re, non fu mai data a dottori del- 
la facoltà di Parigi. Pretendesi che 
aveste indotto il principe di cui si 
parla a far inoculare suo figlio il 
duca di Cbartres e sua figlia Ma- 
demoiselle, poi duchessa di Borbo- 
ne, da Troncbip, appunto per far 
dispetto ai membri di quella facol- 
tà. Venuto essendo il medico gine- 
vrino in grande voga a Parigi, Se- 
nac concepì una decisa avversione 
per lui. Quando il Delfino, padre 
di Luigi XVI, ammalò. Luigi XV 
commise al suo primo medico di vi- 
sitare il principe, di parlargli dello 
alato in cui trovavasi, e della neces- 
sità d’ un regime regolare. Ma il 
delfino essendosi assolutamente ri- 
fiutato ad ogni ragionamento in tot- 
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no alla di lui salute, Senac fece mo- 
stra d'indrizzare la parola ad una 
figura degli arazzi, e gli predisse 
tutto ciò che accaduto gli sarebbe 
per .effetto d’un male di petto tras- 
curato: aggiunse di più che la mor- 
te poteva derivarne Ira due me-' 
si. È noto che il figlio di Luigi 
XV mori poco tempo dopo. Senac 
lasciò diverse opere riputate, tra 
cui : I. Trattalo, delle Cause degli 
accidenti e del trattamento della 
peste, 1744» iu 4 -t»; Il Trattano 
della struttura del cuore, « 74 *, 
a volumi in 4 -to , ristampato nel 
1777 e 1783, con aggiunte e corre- 
zioni di Portai, Quest’ opera, che 
venue tradotta in inglese, è.la più 
importante deU’autore, il .quale ha 
messo a profitto non v’ha dubbio 
gli scritti di Lower (V. Lovw.r nel 
supplemento) ; ma si fece conosce- 
rò superiore d' assai all’ anatomico 
luglese, di cui notò alcuni gravi 
errori ; III De recondita febrium 
natura et curalione, ij 5 g, opera 
egregia, ma fuvvi chi dubitò eh* 
Senac ne fosse. l’autore. Questo me- 
dico ha inoltre publicato intorno 
all'arte sua parecchi Discorsi e Me- 
morie, inserite nelle Raccolta dell* 
accademia delle scienze, tra le al- 
tre alcune riflessioni sugli affogati, 
in cui prova efie la morte avviene, 
non perchè S'aeqna inonda lo sto- 
maco o i polmoni, ma a cagiona 
della sola intercezione del po» sag- 
gio dell* aria nelle vie aeree. Per 
frode riprovevolissima gli si attri- 
buì la compilazione di alcuni stu- 
denti, pubficata col titolo di Nuovo 
Corso di chimica, secondo i pria- 
lì pii di Newton e di Staiti, 2 voi. 
in 12, 1737. Dobbiamo pure a Se- 
nac tre edizioni una dopo l'altra 
àeVÌ Anatomia di Heister, accom- 
pagnata da considerazioni utili e 
da figure -, finalmente, Lettere sul- 
la scelta delle cacciate di sangue, 
Parigi, 173 o, in 12, col nome di 
Giuliano Morisson ; confuta la dot- 
trina di Silva mila revulsione a 
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la derivazione. Senile ebbe due Fi- 
gli : quello di cui aeguita l'articolo, 
«d uu altro che fu appaltatore ge- 
nerale. 

I, — v — e e R — n — w. 
SENAC DI ME 1 LHAN (G*- 

figlio del precedente, nato 
a Parigi Del 1736, ai fece distin- 
guerò appena entrò Del mondo , 
per un brillante spirito ed un* in- 
clinazione determinata ai piacere ; 
ma dominato giti dall' ambizione, 
nessuna occasione negligenti in ac- 
quistare nosioni profittevoli e nel 
coltivare la società delle persone 
che potevano procurargli avanza- 
mento. Perciò essendo giovane, as- 
siduo frequentò a vicenda le case 
di mad. di Poropadour e della du- 
chessa di Grammont, sorella inse- 
parabile del duca di Cboiseul. Pel 
credito della seconda di quelle due 
dame e di tuo padre, di referenda- 
rio (maitre des requétes) diventò 
intendente d'Auois nel 1766. Lo fa 
quindi di Provenza e di Hainaut, e 
mostrò, nell'amministrazione di ta- 
li diverse provincie, molta capacità. 
Nel 1775, il conte di Saint - Ger- 
main, fatto ministro della guerra, 
scorgendosi impacciato in mille og- 
getti contenziosi del suo dipartimen- 
to, di cui non aveva nemmeno idea, 
bramò a collega un togato perchè 
lo guidasse in cotesto ramo, e pre- 
venisse gli sbagli a cui pur troppo 
andava soggetto. Gii si additò Se- 
nac di Meilh&n, al quale die' il tito- 
lo d’intendente delta guerra ; ma la 
maniera di stare, di parlare, d'ope- 
rare di costui non convenne nè ai 
soldati nè al ministro, che te nc li- 
berò dopo brevissimo tempo. Nel 
gran mondo, ove tale intenden- 
te era molto conosciuto , e dove 
palesava pretensioni d'ogni torta, 
riguardato era come uomo d' un 
commercio poco sicuro. La tempra 
satirica del suo ingegno gli attirò 
molti nemici. Del resto, era dotato 
di sottigliezza più che di vastità di 
mente, e n'è prova che non ostan- 
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te nna vanità ridicola, Senac di Mei- 
lban potè fare delle considerazio- 
ni di grande aggiustatezza e squi- 
sitezza sul cuore umano, e diven- 
tare dotto nella diffidi arte di co- 
noscere gli uumini. Non neghere- 
mo che avesse alcune idee false e si- 
stematiche cui sosteneva con estre- 
ma baldanza. La sua fitonomia, seb- 
bene espressi va, era spiacevole, il che 
non vietavagli di aspirare alla fama 
d'uomo che faceva fortuna con le 
donne. Per altro la sua amhizions 
mirava a tutto. Voleva passare ad 
un tempo per uomo seducente, per 
iscrittore primario e per arami- 
fcistratore perfetto , capace fino di 
regolare le finanze d' un graude 
impero. Ma non avera per appog- 
gio principale alla corte che il solo 
d' Angivitler», direttore deile fab- 
briche, amico di Vergennes, e che 
aveva redata la confidenza di Luigi 
XVI. Tale influenza, grande ab- 
bastanza, ma poco conosciuta, non 
pareggiava però l'ascendente della 
regina, che faceva conferire il mi- 
nistero all’arcivescovo di Sens, Lo- 
monie. Dall'altro canto, Senac di 
Meithan erasi fatto un nemico ter- 
ribile nella persona di Nccker, del 
quale aveva vittoriosamente confu- 
tato un'opinione. Malgrado tali o- 
atacoli tutti poteva sperare di giun- 
gere tosto o tardi al grado di sin- 
dacatore supremo (contróleur gene- 
rai), scopo di tutt’f suoi desideri: 
ma la rivoluzione del 1789, a cui 
non volle prender parte, pose un 
termine al politico suo aringo. Si 
recò per tempo nel nord dell' Ale- 
magna, fu ben trattato, in Polo- 
nia, da Stanislao Poniatowski, e di 
lì andò in Russia , dove Caterina 
li, la quale aveva lette con piacere 
le di lui opere, avevaio inviato. Pro- 
ponendosi di fargli scrivere gli An- 
nali dell impero russo e la propria 
di lei storia, la suddetta principessa 
l'accolse con bontà , ed animiselo 
per fino nel suo intimo crocchio ; 
ma non essendo contenta delluo- 
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Ino come dell' autore , >' astenne 
dal tenertelo vicino, e gli conser- 
vi imo stipendio di seimila rubli. 
Nei primordi del regno di Paolo I, 
di cui temeva i capricci, Senac di 
IVIeilbau, che in differenti epoche 
del suo esilio aveva soggiornato in 
Biunawick, parti per Vienna, e fe 
ce in seguito un viaggio a Venezia, 
ove stette alcun tempo. IYIorì ai iG 
agosto i 8 o 3 , nella capitale dell'Au- 
stria. Senac avea voluto inoltre ne* 
principii del suo aringo corteggiare 
Voltaire, ed il filosofo di Ferney ri- 
spose, ai 5 aprile ■ 705, ad una sua 
lettera: ss Se il vostro signor padre 
» è il prediletto di Esrulapio, voi 
ss lo siete di Apollo.... Permettete- 
si mi di dirvi che verseggiate si be- 
li ue ch'io temo non ri- applichiate 
Ss troppo al mestiere. È seducente, 
ss e toglie talora di darsi a piò utili 
ss cose. Se continuate, vi dirò tanto- 
s: sto per gelosia quello che adesso 
ss vi dico per la premura che mi 
ss inspirate “ . V’ ha di Senac di 
Meilhan : I. Memorie di Anna di 
Gonzaga , principessa palatina , 
Parigi, in 8.vo, 1786. L'opera in 
sulle prime, e dipoi la qmstionc se 
era autentica, intertennero molto il 
piiblico. Comparvero, in tale pro- 
posito, alcuni articoli bellissimi e 
parecchie lettere nel Giornale di 
Parigi. In breve fu dimostrato che 
soltanto era una molto ingegnosa 
ed arguta imitazione, un» scherzo 
spiritoso, più singolare che utile. 
La voga che il libro ottenne fu in 
parte dovuta alla cura rh’ebbe l'au- 
tore di raccogliere quanto poteva, 
nelle varie Memorie di quel tempo, 
aver legame col processo del cardi- 
nale di Rohan a cui tutti erano- al- 
lora intenti. L'autore pubiirò nel- 
1’ aprile 1789 una nuova edizione 
riveduta, corretta ed aumentala, in 
froote alla quale rispose alle obie- 
zioni fattegli contra futi (criticità, e 
cercò più ebe di provarla, di mo- 
strare la diligenza avuta di non 
comprender ri nulla che nun polca- 
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sa essere stato detto da Anna di 
Gonzaga. Labarpc ha parlato della 
prima edizione, nel suo Carteggio, 
tomo V ; Il Considerazioni sopra 
il lusso e le ricchezze , in 8.vo, 
1788. Senac combattè in tale opera 
le opinioni di Keclier. Ella con- 
tiene brillanti idee, ingegnosi ra- 
gionaroeuti e curiosi fatti . Il dia- 
logo tra Samblancay e l’abate Ter- 
ray è molto osservabile. L' elegan- 
za dello stile è conservata. Evvt 
grande chiarezza, e confronti spes- 
so giusti e inaspettati del pari. Ma, 
tra altre rose da rimproverargli, fi 
trovò troppo generale, troppo vaga 
qiiett'assi-r zinne dell’autore : si Ogtn 
ss società è fondata sopra due basi: 
ss il bisogno di sussistenze e ba- 
ri mor proprio Ci aggrada più di 
citare la sua definizione del lus- 
so: ss è l'uso sterile degli uomini e 
delle materie “ ; III Considerazio- 
ni sullo spirito e sui costumi, Lon- 
dra, Parigi, 1787, in 8.vo. Senac di 
Meilhan , mirando a rifulgere in 
tutt'i rami del sapere, mandò in 
luce quest'opera un anno' dopo la 
precedente. Si giudicò che avesse 
più spirito che gusto, più ingegno 
che profondità, L‘ imitatore di la 
Bruyèro c di Discùta lasciava capi- 
re ad 1111 tratto clic mancavagli quel 
scuso che Solo costituisce il morali- 
sta, quella tendenza indubbia alla 
virtù che a far ridicolo il vizio Don 
è guidata che dalla speranza di cor- 
reggerne (1). Le Considerazioni 

(l) Si tenne di ravvisare nelle Memorie 
£ Anna di Gonzaga un’ opera del s- culo pre- 
sente ; le Considerazioni parsero resa del pae- 
aato. L' autore asesa eon occhio osservatore 
esplorata non solo la aorieth, nia la sua fa- 
miglia : narra chr : ss Un marito diresa- a 

sua moglie) Vi permetto latto Jnorcht l prin- 
cipi ed i lacchè; i due estremi disonorano con 
lo teaddaie. “ 11 marito di cui trattasi era un 
appaltatore generale, fratello dell’autore ; e sue 
moglie, dice Grimni. et perniile appunto im 
principe, il conte di La Marche, joseia princi- 
pe di Conti. NcU'artiroto sdì tu oidio, Senac 
dico ebe ni tono poche circo! moie in cui ri 
porta incelar di dehaittta la lieolaninie tei 
uno mortt voloniaria. 
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fatino parte delle Opere filosofiche 
e letterarie, Amburgo, ■ 'ga, 2 vi- 
lumi in 11: vi si trova uu articolo 
(olla maschera ili ferro-, II passo 
più curioso è il Paragone ili san 
Pietro di fio ina con Caterina II. 
Viveva ancora l'imperatrice quan- 
do lu stampato tale ridicolo e straor- 
dinario parallelo; IV Traduzione 
dei due primi libri degli Annali 
di Tacito, in 8.vo, 1 190; V Lette- 
re alla signora di’", 1792, >0 pa- 
gine dì stampa. È il racconto del 
primo colloquio dell'autore con Oa- 
, terina II; VI Dei princìpii e delle 
cause della rivoluzione francese, 
Parigi, 1790, e Pietroburgo, 1792, 
ioB.vo; VII Del governo, de' co- 
stumi e delle condizioni in Fran- 
cia prima della rivoluzione, Am- 
burgo, in 8.vo, 1795, e Parigi, 
1814(1). La lettura di queste due 
opere è molto dilettevole ; Vili II 
Migrato, romanzo storico, 4 volu- 
mi in 8.vp. Seuac di Me)lhsn ha in 
oltre publicato i Due. cugini, ro- 
manzo nel genere di Zadig, e Mi- 
scellanee di filosofia e letteratura , 
stampate nel 1789 a Brunswick, 
Fu tenuto lungamente per autore 
della Galleria degj.i stati genera- 
li, stampala noi 1789, e della Gal- 
leria delle dame francesi, che n'è 
la continuazione (2). IJn numero 

l_ 

(1) Prr quinto foste partigiano ddl’antico 

governo, Senar , nel tuo capitolo dei Letterati, 
»i «caglia contro il pregiudizio che interdiceva 
ad ogni nomo in carica il genio ed U talento 
di temere. Forse egli v* troppo lungi con la 
sua tolleranza, allorché dice, in proposito dei 
costumi delle damo di corte, che quelle dame 
avevano certe pratiche che per non interrotto 
e tramontilo pottcsso equivalevano al patto 
eeiu ugole. I ritratti che n travano alla fine del 
volume tono quelli di Maurrpas, Turgai, Saiiii- 
Gennaio, Péui, Necker c Brienne, nel che 1 * 
autore era valente. S 

A. B— T.' 

(2) Z veri autori di quett'opera tono Ri» 
varol a Mira beati. De Salgues, io una nota del 
tomo ni della tecouda parte del Carteggio di 
lirtmm, crede Seuac di Meilhan autore pure 
d'un poema lubrico, di cui neppur il titolo 
può essere citalo, o che fu tUmjafo nel 1776, 
in 8.IO, 

A. B-x. 
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piuttosto rilevante di manoscritti 
di Seuac erano rimasti proprietà 
dell'abate di Kentzinger, di Vien- 
na . Furono portati a Parigi nei 
1809. Se ne trasse un volume stam- 
pato a Parigi, net i 8 i 3 , con questo 
titolo : Ritratti e caratteri dei per- 
sonaggi cospicui verso la fine del 
secolo decimoltava , susseguitali 
da scritti sulla storia e la politica , 
di Senne di Meilhan, preceduti da 
una Notizia intorno alla sua per- 
sona e le sue opere, di de Levi (il 
duca). Havvi uu’altra Notizia tulio 
stesso personaggio, nei Saggi sulla 
letteratura francese , scritti per 
uso d' una dama forestiera, i 8 o 3 . 
Il ritratto di Senac di Meilhan è sta- 
to inciso da Bervic, tratto da Un- 
plessis. La scritta che vi è sotto in- 
dica che gli fu offerto dalla città di 
Valenciennes nel 1783. 

L — V — -B. 

SENAR (Gabriele Girolamo), 
e non SENARU, come si stampò 
sul frontispizio della sue Memorie, 
nacque uel 1760, a Cbàleilerauld. 
Nel 1789 esercitava la professione 
d'avvocato nel sinucalcato di l'ile- 
Buuchard ; fu rivoluzionario per 
priocipii, come lo dice egli stesso. 
Fatto ulìziale municipale nelle pri- 
me eleaioni di quella città, alcuni 
dispiaceri che provò dal canto d'un 
suo concittadino, o piuttosto viste'»! 
ambizione, lo indussero a fermar 
dimora in Toura dove continuò ad 
esercitare la sua professione, a pro- 
pagare le sue massime, ed a catti- 
varsi una specie di popolarità. Ver- 
so il finire del 1791, fu eletto pro- 
curatore della comune; ed in cola- 
lo ministero manifestò sempre pia 
le sue opinioni: ma raffrenato dalie 
amministrazioni superiori, e non 
avendo la necessaria audacia per la 
parte che voleva sostenere, non po- 
tè tu allora fare lutto il male che 
avrebbe desiderato. Deposto e rima- 
sto senza mezzi di sussistenza, gli 
riuscì, per favore di alcuni commis- 
sari delia Convenzione in missione 
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noi «uo dipartimento, d’ introdur- 
ti nel Comitato di sicurezza gene- 
rale qual secretano relatore. Vi si 
notò la sua desterità nelUnUrroga- 
re gli accusati ; in sulle prime non 
attese a quell’impiego che a riprese, 
perchè lo mandarono di frequente 
a Tours in qualità di ageDte del 
Comitato. Durante il regno del ter- 
rore, non venne fatto quasi nessu- 
no arrestaraento che non fosse pro- 
vocato da lui, o di cui non fosse l'e- 
secutore. Nondimeno, fu denunzia- 
to alla società dei Giacobini di Pa- 
rigi, dai loro aflipi di Tours, come 
oppressore dei suoi coispatriotti, e 
come autore del detto: » Il segno 
n sacro della libertà (la berretta 
n rossa) essere un segno di carni- 
ri jìcina Finalmente alloggiarono 
u per meglio dire rinchiusero Se- 
llar nel ricinto del Comitato, don- 
de non usciva mai se non se accom- 
pagnato da un gendarme. La ragio- 
ne n' era che testimonio essendo 
o strumento delle deliberazioni e 
degli atti più atroci, non volevano 
che potesse palesare si orribili se- 
creti. Morto Robeapiero, fu arresta- 
to qual terrorista ; c tosto tormenta- 
lo dai Rimorsi, mandò dal fondo 
della sua prigione spesse denunzie 
e ragionate centra Tallieu e certi 
deputati, i quali non avevano il dì 
9 di lliermidor, atterrati altri tiran- 
ni ebe per salvar sè stessi u trarsi 
nuovamente in mano il potere. Nes- 
suno conosceva meglio di Senar i 
documenti in aggravio di quei san- 
guinari proconsoli; ma costoro in- 
firmarono gli sforzi del lóro avver- 
sario. Alla fine, si staccò onnina- 
mente dagli scellerati, e si accinte 
fremente a delineare le sue spaven- 
tose ricordanze . Ne compose un 
grossissimo volume , ma volendo 
farlo stampare, lu ridusse alla metà 
intitolandolo : Rivelazioni attinte 
nelle cartelle del Comitato di si- 
curezza generale, e vi mise questa 
epigrafe, omessa dal suo editore, c 
che qui si riferisce perchè racchiu- 
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de l'idea che dominava in quel tem- 
po l'autore: 

Exlermines, grand» dieux, de la terre eh nou* 

Quiconqae aree plxiùr r£piod le uugh de» baro- 
ni et. 

Dopo un anno di prigionia, Sonar 
fu rimesso in libertà, e fi recò a 
Tours, dove detestò publicamente 
la sua condotta rivoluzionaria. JJna 
vita languente, consegnenza del ve- 
leno che gli diedero, dice egli, du- 
rante il suo soggiorno nel Comita- 
to, Io condusse alla tomba. Stando 
sul letto di morte, fece invitare f 
suoi concittadini ad essere testimo- 
ni del suo pentimento, ricevè i con- 
forti della religione, e terminò la 
trista sua corsa ai io marzo 1796, 
in età di trentasci anni. N09 si rin- 
venne nella tua casa niuna carta, 
tranne da trenta mandati d' arresti, 
vuoti , sottoscritti da tre membri 
del Comitato di sicurezza generale: 
Rispetto alle sue Rivelazioni, non 
è noto che fine faceste il grosso vo- 
lume che ne aveva composto, e che 
chiamava pure il Libro Maestro 
dei grandi delitti. Quanto alla par- 
te che voleva iàrne stampare, vi- 
vente lui, è rimasta lunga pezza 
pelle mani di DossouviUe, che l’ha 
venduta a Dumesoil , il quale ai 
die' pensiero a rivederla e publicar- 
la, siili' autografo, in un volume in 
3 *vo, Parigi, i8a4, nella Raccolta 
delle Memorie relative alla rivo- 
luzione, e col titolo di Rivelazioni 
attinte nelle cartelle dei Comitali 
di publica salvezza e di sicurezza 
generale, in 8.vo. Scritte con entu- 
siasmo repuhlicano , le narrazioni 
di Senar rivelano di fatto, delitti i- 
goorati o mal cogniti , commessi 
da grandi colpevoli , ed additano 
dove n'erano deposte ai suoi giorni 
le prove forse non rinvenibili ad 
esso, seppure non siano annichila- 
te, di tali accuse. Ma non essendo 
state rivedute da lui, come crasi 
proposto, quelle narrazioni, di stile 
scorretto e talvolta licenzioso, rima- 
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■ero koi' ordine e piece di notiti 
e di particolari otcttri : pare v’ è 
ima fedele imagine di quei tempi 
d'anarchia. Ivi trovansi quelle orri- 
bili espressioni figurate familiari ai 
trucidatori, macinar del rosso. In 
coneluiione l'opera di Senar non ti 
deve leggere tenta precauzione ; 
gli ultimi capitoli specialmente, frut- 
to d'una imaginazione accesa, non 
vanno escati da errori e falsiti. L* 
editore non ha indicato che per i- 
niziali i nomi di certi uomini vi- 
venti , che non vi rappi esentano 
una parte onorevole. Chi scrive 
questoarticoio ha politicato una Let- 
tera ad Al. Dumesnil, editore del- 
le Memorie di Senar, con u n fac- 
simile della scrittura e della firma 
dell'autore di tali Memorie. In tale 
Lettera si ricordano fatti storici im- 
portanti, e che, attinti da annota- 
zioni di mano di Senar, non lascia- 
no niun dubbio (i). 

E — k — n. 

SENAREGA (Bahtolameo), 
patrizio genovese, nato intorno al- 
la metà del secolo decimoquinto, c 
morto verso l'anno i 5 l 5 , fu impie- 
gato dal suo governo in diverse ne- 
goziazioni di rilievo, specialmente, 
nel 1484, presso l' i tu peratore. Ver- 
sato uella letteratura greca e latina, 
fogli affidata la continuazione de- 
gli Annali della sua patria ; e la sua 
opera, di cui Soprani vanta la fedeltà 
O l' ini parzialità, ù scritta in latino 
con questo titolo t De rebus Ge- 
nuensibus commentario, ab anno 
>488 ad annum ( 5 i 4 : non è stata 
impressa che nel 1733, alla fine del 
z 3 * volume degli Scriptores rerum 
itàlica rum di Muratori, pag. Òlle 
seg. Il nuovo Dizionario St. crii. 

(l) Htvvì incora di Sonar nn opuscolo 
publicato mentre viveva, e intitolato! I masna- 
dieri ( briganti» ) della Fandea in eeidenxa, 
anno ili ( 1794 ), in 8.vo, che diede origine 
alla Teoria delie cospira a ioni messe olio sco- 
perto, o Risposto dei patriota di Tours al li- 
bello di Senar oc. A Tour», pretto Vauquier 
e l'Héri ti er, in 8.vo. 

v a. B-t. 
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e bibliogr. , che gli dà il nome di 
Senaraga, ne fa un ginevrino, o gli 
attrihuiece una Storia di Ginevra , 
che, quantunque parziale, dice, 
può essere consultata con frullo . 
Gli strafalcioni di simil genere so- 
no troppo frequenti nella compila- 
zione di cui parliamo, per accen- 
narli tutti ; ma abbiamo creduto be- 
ne di notar questo come burlevole 
anzi che no. 

C. M. P. 

8 ENAULT ( Gian Francesco ), 
figlio di Pietro Senault, secretano 
del re, scrivano nella cancelleria del 
parlamento di Parigi, ed uno de’ 
sedici sotto la Lega, nacque in An- 
versa nel 1604, o secondo altri nel 
i 5 gj). Mostrò fin da fanciullo tanta 
moderazione e dolcezza, quanta suo 
padre aveva foga ed impeto. Fatti i 
primi studi a Donai, si recò a Pa- 
rigi per proseguirli . Tocco dalla 
sua modestia e dalla sua pietà, il p. 
di Bcrullc, fondatore dell'oratorio, 
lo attirò, nel 1 6 1 8, nella auu na- 
scente congregazione. Senault ne 
uscì in capo a cinque anni ; ma es- 
sendosi ravvicinato in qualità di 
cappellano al p. .di Berulie, diven- 
tato cardinale, vi entrò di nuovo 
nel 1628. 1 suoi superiori, ebe ave- 
vano osservato in lui una felicissi- 
ma attitudine all' eloquenza, lo per- 
suasero a dedicarsi al ministero del- 
la predicazione. Vi si preparò du- 
rante il corso di quindici anni in- 
teri, con uno studio profondo della 
teologia, della Scrittura e dei Pa- 
dri. Accoppiò a tale studio la lettu- 
ra dei migliori autori che poteva 
somministrargli la letteratura fran- 
cese, ed in ispezieltà quella d‘ A- 
rayot, il quale, malgrado il suo fran- 
cese ornai disusato, gl’ imparò a for- 
mar frasi e periodi. Dopo di essersi 
munito così di un grande corredo 
di dottrina, predirò quaranta sta- 
zioni nelle principali chiese della 
capitale e delle provincie . I suoi 
sermoni, scritti con molto ordine, 
purezza e gusto , gli meritarono 
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gli applnusi di quanti èrano più co- 
«pieni in corte ed in città. È un di 
coloro che più contribuirono a to- 
glier via dal pergamo quella man- 
canza di metodo, quel vano sciori- 
namento di profana erudizione, e 
quel favellio confuto che lo disono- 
ravano j e introdusse primo nei 
sermoni le divisioni tino allora i- 
gnote. I suoi talenti oratorii spicca- 
vano per tutti ■ vantaggi esteriori. 
Una bella presenza, un portamento 
grave, un aspetto maestoso, una vo- 
ce pura c sonora, gesti nobili e re- 
golati, il costituivano un vero ora- 
tore. Con si fatti pregi apri l'arin- 
go «lei grandi predicatori del deci- 
nicttavo secolo, che sorpassandolo, 
non lo fecero dimenticare. La sua 
fama inspirò a vari predicatori del 
suo tempo , iocapaci di comporre 
sermoni da sè, il desiderio di pro- 
enrarsi i suoi. Giunti a farne trascri- 
vere parecchi mentre predicavali, 
appostando ilei copisti appiè del per- 
gamo, si misero a dirli o nelle chie- 
se le meno frequentate di Parigi, 
o in quelle delle provincie. Perciò 
a Clerinont videsi costretto di mu- 
tar forma ad un Avverilo , lavoro 
sforzato che gli cagionò una grave 
malattia, perchè un religioso ve To 
aveva predicato I* unno precedente. 
Per non essere più esposto a un sì 
fatto inconveniente, compose dop- 
pie stazioni, precauzione che gli fu 
utile a Boiirges, a Marsiglia ed a 
Tolosa. Mentre era superiore del 
seminario di Saint - Magloire, il p. 
Senault si applicò a formare, nell* 
aringo che aveva corso con tanta 
distinzione, alcuni giovani ecclesia- 
stici, tra ■ quali contaosi Mascaron, 
l' abate di FromeDtières , i padri 
Hubert, La Roche, ec. Il p. Bonr- 
goin, superiore generale dell' orato- 
rio, essendo morto nel 1663 , Se- 
nault fu eletto a succedergli, ed i 
suoi confratelli non tenuero conto 
delle rimostranze che fece per ri- 
cusare tal onore. La fiducia che in- 
spirò nell' esercizio deli' onorevole 
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sno ministero fu generale, come i 
suffragi che lo avevano eletto a ra- 
po del suo ordine erano alati una- 
nimi ; ed amministrò con tanta be- 
nivoglienza, che lo appellarono la 
delizia della congregazione . L)a 
dicci aoni era insignito della di- 
gnità di superiore generale, quando 
fu preso da un assalto di apoples- 
sia, e ne morì nel quarto giorno, 
ai 3 agosto 1 U72. L'abate di Fro- 
mentièrrs, sno discepolo, poi vesco- 
vo d' Aire, disse la sna orazione fu- 
nebre, che fu stampata dopo che 
soppresse ne furono alcune parti d* 
ordine della corte ( fedi Fnoair.if- 
TièiiEs). Il p. Senault mostrò finché 
visse una grande disinteressatezza, 
c non volle mai accettare nè pen- 
sioni nè benefìzi, tuttoché gliene 
avessero ‘offerti spesso con insisten- 
za. Ricusò piu volte la dignità epi- 
scopale j e rispose un giorno alla 
regina madre, ebe sollecitavBlo d’ac- 
cettare un rescritto pel primo ve- 
scovado ragguardevole rhediveniste 
vacante: «Vi dichiaro, madama, che, 
n lungi dall'inclinaré ad uscire dell* 
n oratorio per morir Vescovo, s' io 
« fossi vescovo, latrerei il mio ve- 
li srovado per aver la consolazione 
» di morire nell'oratorio “. Per ta- 
le disinteressatezza mantenne sem- 
pre la libertà del suo ministero, e 
disse talvolta verità poco lusinghie- 
re ai cortigiani, senza mettere in 
compromesso la dignità del caratte- 
re ond'era insignito. Informato che 
le dame di corte, senz’ eccettuarne 
la regina madre, non si facevano 
scrupolo di girsene alla commedia 
ed al ballo nei giorni stessi in cui 
s' erano avvicinate lilla sacra mensa, 
non temè di esprimersi forte in 
pergamo ed al loro cospetto contra 
un tale scandalo. I cortigiani non 
omisero di far osservare ad Anna 
d' Austria 1 ' arditezza del predica- 
tore. Ma quella principessa, che a- 
veva una stima particolare pel p. 
Senault, il ringraziò la domane a 
averla fatto conoscere un fallo di 
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cui non le avevano mai parlato ; 
Promi «e di correggersene, o tenne 
ia promessa (f). Erri ragione di 
maravigliarsi che tale predicatore, 
che publicò tante opere sopra ogni 
sorta di argomenti, non abbia fatto 
stampare nessuno de’ suoi Sermoni 
•di murale o de’ suoi discorsi sopra 
i Misteri, primario fondamento del- 
la sua fama. Se ne trovarono, morto 
lui, dei compendi scritti di sua ma- 
no ; ma iu islato da non poterli 
mettere in luce. Abbiamo di lui .- I. 
Panegirici dei Santi { Parigi, 1 6;>G ' 
f ’7 c -*8» 3 voi. in 4 -to, ristampati 
• in 8.vo. Superano essi quanto ven- 
ne composto sin allora in tale gene- 
re, ma è d’uopo convenire che man- 
cano d’ elevatezza o di commovi- 
mcntOj e Io stile troppo si risente 
del tempo in cui fatti vennero. L’ 
epistola dedicatoria alla regina An- 
na d Austria, è osservabile, in quan- 
to che vi chiede grazia per certi fat- 
ti apocrifi che riferisce, non aven- 
do creduto buono, dice, parlando 
al popolo, di combattere i suoi pre- 
giudizi, per tema d’ infievolirne la 
divozione. Il p. Senault fatto aveva 
un numero considerevole d’ orazio- 
ni funebri, che furono stampate dis- 
giuntamente.- ebbero alcuna voga 
in quel tempo; ma non saprebbero 
reggere al paragone coi capolavori 
di Boss uct , Fléchier e nemmeno 
con alcune di Mascaron. Quelle di 
Maria de Medici e di Luigi XIII, 
erano argomenti malagevoli da trat- 
tarsi .- se ne trasso con molta deste- 
rità. L Epistola dedicatoria a Gasto- 
ne d’Orléans è un modello di finez- 
za, in un tempo dove era pericoloso 
tanto il parlare delle faccende di 
stato, senza porsi a ripentaglio con 
1 uno o 1 altro d ambedue i partiti 
che dividevano la corte ; li Un 


(O Promenti Ire» arem paragonalo il co- 
»**l® ai Sonanlt, oratila in proonta d'Anna 
■ , di MBI'Arabrogio. gridante 

- 1 .. .S', n0ch, ” 'rodano dinanai la 

a^ dell'Imperatrice Kodcmu, , imerdirenle 
Perarata dotta rima a Teadoei. il Grande. 
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trattato Deir uso delle passioni * 
Parigi, 1C41, in 4 -to, spesso ristam- 
pato in differenti forme, e tradotto 
in inglese, tedesco, italiano e spa- 
gnuolo. Quest'opera è divisa in due 
parti, di cui la prima- versa sulle 
passioni in generale; e T ùltima 
discorre di ciascuna in particolare ; 
1,1 Parafrasi su Giobbe, Parigi, 
1637. Libro scritto bene è degno 
d un filosofo cristiano, è il primo 
che uscisse dallu penna del p. So- 
natili: ebbe nove edizioni, la nona 
delle quali è di Roticn, 1667; IV 
L Uomo delinquente ossia la natu- 
ra corrotta dal peccato, Parigi, 
j6 44 , iu 4 -to; V L’ Uomo cristia- 
no o la natura redenta dalla gra- 
zia, Parigi, ,648, in 4 .tn. 1 / au- 
tore, dopo d’aver esposte le mise- 
rie dell' Uomo, nel trattato prece- 
dente, ofiregli in questo le conso- 
lazioni e gli aiuti della grazia ; VI 
Parecchie / ile di persone chiare per 
la loro pietà eminente. HaWi una vi- 
ta manoscritta di Senault, del guar- 
dasigilli Marillac , Suo amico, che 
contiene fatti curiosi, — Senault 
(G iuseppe), nipote del precedente, 
domenicano e dottore in teologia, 
esercitò ad esempio di tuo zio il mi- 
nistero della predicazione per qoa- 
rant’anni, a Parigi ed in più pro- 
vincio. Le sue Opere scelte , conte- 
nenti ceDto cinquanta orditure di ’ 
discorsi, in forma di sermoni, so- 
pra tutt’ i misteri, sono state stam- 
pate nel 1691, 2 voh in 8.vo. 

SENAUX (Marchebita di), na- 
ta a Tolpsa nel t 5 go, era figlia di 
Francesco di Senaux , signore di 
-Hontbrnn, d'ima famiglia illustre 
ed antica, da cui uscirono vescovi, 
presidenti del parlamento ed ufizia- 
li superiori negli eserciti. Maritata 
a Raimondo di Guribal, consiglie- 
re nel parlamento di Tolosa, gli 
instillò i di lei sentimenti di pietà; 
ed i due sposi, accesi d'un medesi- 
mo ardore, si proposero di lasciare 
il mondo, per praticare nella soliti»- 
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dine le più sublimi virtù del cri- 
stianesimo . Raimondo di Garibal 
entrò nella certosa di Tolosa, e sua 
moglie prese il velo il giorno stesso 
nel convento di santa Caterina di 
Siena di quella eittà. La fama di co- 
testa cristiana eroina si propagò to- 
sto (ino nella capitale. La coutessn 
di Saint-Paul chiamolla a Parigi, 
per fondarvi il monastero delle ver- 
gini dì 830 Tomaso, che venne col- 
localo nel sobborgo San Marcello, 
ai fi marzo 16 * 7 , poscia al Marait 
du Tempie, e che fu in seguito 
trasferito in capo alla strada Fivien- 
ne ( ij. Margherita di Senaux uscì 
di quel monastero, nel i63tì, per 
fondare quello della Croce , che 
passò successivamente vicino a san- 
to Eustachio , indi non lungi dal 
Louvre, e finalmente nel sobborgo 
di sant'Antonio. Colà fini il resto 
de’suoi giorni, edificando la sua co- 
munità con una vita esemplare, go- 
dendo la stima di tutti coloro che 
la conoscevano e specialmente della 
regina Anna d’Austria. Morì ai 7 
giugno 1607 , in età di sessantasctto 
anni. L'ultimo rampollo di quest’il- 
lustre famiglia, Pietro Maddalena 
di Senaux , consigliere nel parla- 
mento di Tolosa, perì sul palco ri- 
voluzionario in Parigi ai là giu- 
gno » 794- 

Z. 

SENDIVOG (Michele), alchi- 
mista polacco, nato intorno al i566, 
presso Sandez nel palatinato di 
Cracovia, figlio naturale d'un gen- 
tiluomo di nome Sendimir, il qua- 
le, destinandolo allo stato ecclesia- 
stico, lo fece studiare. Sendimir mo- 
rì troppo presto per suo figlio che, 
rimasto senza guida ne'snoi studi, 
lesse avidamente alcuni libri d'al- 
chimia, principalmente quelli di 
Arnaldo di Villanuova. Non pen- 
sando più che alla pietra filosofale, 
fece conoscenza con Nicolò Wolsliy 

(t ) Sullo *1-110 terreno me « eterne la 
encna Bona. 
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gran maresciallo di Polonia, il qua- 
le fermamente credendo all'alchi- 
mia, e lavorando da più anni nella 
ricerca della pietra filosofale, s’ima- 
ginò che tale giovane iniziato gli 
sarebbe stato molto utile per ese- 
guire il disegno-che fatto avea di 
andare a cogliere in AIcmagna e 
portare in Polonia un secreto a cui 
teneva dietro da lungo tempo. La 
credulità e l’ingordigia de'principi 
tedeschi, sempre ridotti alle strette 
per le eccessive loro spese, inon- 
davano allora quella contrada di 
cerretani che promettevano loro ric- 
chezze. Bene addottrinato dal suo 
protettore, che nulla dimenticato 
avea per infiammare la sua fantasia 
già ardentissima, Sendivog parti, 
munito di denaro e di lettere com- 
mendatizie. Bramando sinceramen- 
te d'essere iniziato ne'misteri dell' 
arte, incontrò una quantità di colo- 
ro che si vantavano possessori della 
pietra filosofale, c facendosi assiduo 
presso di loro tentò di trarre da es- 
si il maravigliosO secreto. Frequen- 
tò fra gli altri un inglese, il quale 
sotto il nome di Alessandro Sidonio 
o del Cosmopolita è famoso nei fa- 
tti dell'alchimia. Cotesto giocolare 
correva la Germania da parecchi 
anni, uccellando molti con una sua 
tintura d'oro, e con destcrita nello 
spcrieoze. Si tenne questi talmente 
iu guardia, e si scusò così bene col 
frivolo pretesto che avea giurato di 
non rivelare il secreto, che n Sen- 
divog convenne di tornare in Polo- 
nia, a un di presso cosi innanzi nel- 
la scienza come quando n'era parti- 
to, per altro con molti libri d’alchi- 
mia che portò seco, c con idee un 
po’piu imbrogliate di prima. Ben- 
ché Wolsky non avesse motivo di 
essere soddisfatto del risnltamento 
di quel viaggio, non ritolse però la 
sua grazia a Sendivog, cui non in- 
colpava del mal esito, e lo fece la- 
vorare a spese sue. Tutt’ improvviso 
viensi a sapere che l'ioglesc è arre- 
stato in Sassonia. Subito Sendivog, 
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che scorge in quest' avvenimento 
iin’occasione di lagarsi intimamen- 
te col Cosmopolita , ricuperandogli 
1» libertà, partecipa a Wolihy la stia 
idea: costui conviene nel parere, e 
gli dà nna somma di denaro ; a 
oendivog non sembra ella bastante 
per eseguire il suo progetto, vende 
alcuni pesai di terreno lasciatigli 
dal padre, e, gonfio di sperane.®, vo- 
la in Germania. Il suo disegno gii 
succede a seconda delle sue brame: 
l'Inglese è tratto, con astuzia, dalla 
prigione, e non può trovare espres- 
sioni bastanti a ringraziare il suo 
liberatore. Sendivog non gli chiede 
per ricompensa se non se «li sapere 
il suo secreto: l’Inglese, ten za co- 
municarglielo «(Tatto, lo istruisce di 
alcnne pratiche comuni, o gli dà 
nna certa quantità della sua tintu- 
ra d’oro, che doveva compensarlo 
di quanto aveva elhorseto. 8endi- 
vog, afflittissimo di non poter trar 
altra cosa da quel cuore indurito, 
torna in Polonia sperando di pote- 
re imitar la tintura . Poco tempo 
dopo il suo ritorno, essendogli giun- 
ta la nuova della morte dell’Inglese, 
corre alta città dove costui aveva 
cessato di vivere, sperando di sco- 
prire almeno in parte i suoi secreti. 
Come avvenir suole di tutt'i facito- 
ri d’oro, il Cosmopolita era morto 
nella miseria; Scmiivog non isten- 
tò a persnadore una Bavarese, che 
era stata concubina del Cosmopoli- 
ta, di unirsi con Ini; ma ella non 
gli portò altro secreto che si l.ibro 
della pietra filosofale, in dodici 
capitoli, opera conosciuta anche sot- 
to il nome di Libro dei dodici 
trattati, e che racchiude tutt’i me- 
todi della tramutazione, esposti in 
modo assai par tu: cleri zzato, ma iri 
uno stilo talmente inintelligibile, 
che nessuno ne «api nuli», f .otesta 
oscurità m>n Sgomenti Sendivng ; 
egli ricomiqciò a dar moto ai man- 
tici ed a distillare. Noi l’avendo ot- 
tennio ip onta a* suo» sforai, fece 
stampare il libro con aggiunte, ed 
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iti tal guisa diventò un impostore 
d’nn'altra specie; imperciocché, co- 
me osserva Adelung, sno biografo, 
la Frase non è acèrba di troppo, a- 
vendo que’sogni, malgrado chu sin 
palmare il loro assurdo, cagionato 
grave danno a molte famiglie. Sen- 
divog dimorò per qualche tempo 
in Polonia, a Rrepitz, città che ap- 
parteneva a W«hky, ed ivi faticò 
intorno alla pietra filosofale insieme 
ad alcuni avventurieri, tra i qnali 
trovavasi un certo Giuseppe, di na- 
zione spegnitoi», alquanto più abile 
alchimista di Semlivog, poiché pre- 
parava e vendeva medicamenti di 
eni il prodotto pagava in parte il 
dispendio delle sue pazze sperieoz®. 
Sendivog, che atnava lo scialacquo, 
cavava a VVoIsky somme considere- 
voli ; ma cosini alla perfine apersa 
gli occhi, e dimandò il denaro che 
avcvagli prestato. Allora il cerreta*- 
no fa costretto di andarsene in Ger- 
mania , dove colla ina tintura ed 
alcuni giunchi di mano , mise » 
taglia la credulità dei principi del 
paese.' Tutto il suo secreto stava 
neU’immergere in quella tintura il 
ferro, l'argento ed il rame arroven- 
tati al fuoco, e di dar loro per tal 
modo un colore che imitava quello 
dell’oro. Si fotta apparenza bastava 
a soddisfare gli uomini avidi e cre- 
duli, ed il giocolare ne profittava 
perforai pagar molto; ma siccome 
il liquore diminuiva, volle compor- 
ne egli stesso. La sua ignoranza chi- 
mica non fece che riuscisse. In tati 
to che abusava così della semplicità 
altrui, scontrò verso il i6«>4 nella 
corte del duca di Wiìrtemberg na 
furbo eh® soverchiaselo in audaci», 
e di cui diventò il trastullo (P. Miìh- 
LKirrai-s). Dopo altre corse, Sendt- 
vog fi» tratto a Marburgo dalla fama 
di Giovanni Hartmann, professore 
di chimica, che diede in Einropa le 
prima lezioui' di tale scienza iiuco- 
ra sotto l'impero dei cerretani, ed 
appena distinta dai sogai dell* ab 
chimi» a cui doveva la sua origli- 
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ne. Quindi nou dobbiamo maravi- 
gliarci se liottinanu, malgrado il suo 
reale sapere, nou ne fosse «appieno 
disingannato. Intanto la riputazione 
di bendivog scemava in Germania, 
e non trovando più nessuno dispo- 
sto a lasciarsi corbellare, si ravviò 
verso la Polonia . A Vienna tentò 
ancora di affascinare l'animo di Fer- 
dinando Il con gli effetti della sua 
tintura doro. Siccome quel princi- 
pe sembrava poco preparato a cre- 
dere alla verità di tale maraviglia, 
Scndivog Io persuase che conosceva 
in Austria, presso alla frontiera del- 
la Polonia, una miniera di piombo 
molto ricca. L'imperatore per rimu- 
nerarlo lo gratificò del villaggio di 
Kravarz-Polsky nella Slesia, e di 
lina casa io Olmùtz, dove Scndivog 
si ritirò, passò il resto dei suoi gior- 
ni, e mori nel 1646. Alcuni autori 
pretendono che abbia terminato il 
'corso della sua vita a Cracovia in e- 
strcnia povertà. Seudivog publicò : 
I. Dialogus Mercurii, alc/Umistae 
^nA/UAi^Culunia o meglio Praga, 
1607, io 8.vo, insolito nel Theatrum 
chj-micuin, tradotto in tedesco, e 
ristampato più volte ; If sihinigma 
philosophicum ad filios veritalis , 
ingerito del pari nel l'healrum chy- 
micum ; e probabilmente ttainpatu 
a parte ; 111 Novum lumen chjmi- 
cum de lapide philosopltorum in 
Xtl tracia tur divismo , Praga, 1607, 
in 1 2 c spesso ristampato ; inserito 
nel Thealrum c/irmicutn , tradotto 
in tedesco col titolo di Cliyinisclies 
Kleinqd ( gioiello di chimica ), da 
Isaia de laCroix, Strasburgo, 1681, 
in 8.vo., e ristampato col Comcnta- 
rio d‘ Ortels , ed altro aggiunte , 
Fraucfort e Lipsia, 1682, 111 8.vo. ; 
Norimberga, 1 7 18 ; Vienna, 1749. 
Abbiamo veduto più sopra ebe tale 
libro nou è di Seudivog: lo stile n’è 
ben più figurato e più allegorico di 
quellu delle opere scritto realmente 
da cotesto cerretano ; e perciò que- 
st ultime sono in poca stima presso 
agl iniziati, che non vogliono ve- 
84. 
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doro se non se a traverso le nuvolo 
gli oggetti fantastici cui tentano di 
afferrare. Abbiamo seguito in qne- 
sta Notizia sopra Sendivog la sua 
biografia scritta da Adelung, nella 
sua Storia della follia umana : vi 
dimostra, con molta sagacità, l'ine- 
sattezza ilei particolari dati da Des- 
noyers, rhe P . Borei inserì nel suo 
tesoro delle ricerche ed antichità 
galliche e francesi (alla voce Co- 
smopolita ). Borei in aggiunta in- 
trodusse iu tale libro altri particola- 
ri che aveva saputi dal polacco Bo- 
dowslty. Lenglet Dufresnoy gli ba 
raccolti nella Storia della filosofia 
ermetica . Sono più romanzeschi 
dei precedenti, ed Adelung ha pari- 
menti provato che non meritavano 
nessuna fede. Lenglet Dufresnoy 
ba latto, sui racconto di Boduwsky, 
alcune osservazioni che palesano po- 
ca critica storica. La stessa taccia ri- 
cade sull'autore d'un libro tedesco 
intitolato : Saggio sulla storia del - 
L'alchimia , Lipsia , 1785 , in 8.vo. 
Quest'ultimo tra le sue autorità ci- 
ta una Pila di Sendivog, di Gio- 
vanni Lange, Amburgo, i 683 j ed 
Adelung dichiara che tale opera è 
citata a torto ; giacché le particola- 
rità, ivi contenuto non somigliano 
in uulla a quelle che si leggono nel- 
la Storia delC alchimia. Il libro di 
Lange, medico infatuato dei sogni 
della grand opera , è una mera tra- 
duzioue tedesca d'itna versione fran- 
cese della Vita di Seodivog, scritta 
in italiano da Poliarco Micigno : 
quest’ è l’ autore a cui si attenne 
Adeluog, sbarazzando la sua narra- 
zione da alcune inverosimiglianze. 

E— s. 

SENEBIER (Giovanni ), natu- 
ralista c bibliografo, nacque a Gine- 
vra nel mese di maggio 17 4.2. Suo 
padre, che doveva la sua fortuna al 
commercio, desiderava che calcasse 
la stessa via: ma un genio ardentis- 
simo il traeva alio studio ; ed ot- 
tenne finalmente la permissione di 
dedicarvi*. Le lettere, la filosofia e 
23 



ooglc 


354 R E N 

i \ 40 Tf rami della stori.) naturale lo 
trattennero successivamente ; e<J i 
sito) progressi gli cattivarono per 
tempo la stima dei dotti, di cui sfor- 
zavasi* di seguire le tracce. Do- 
vendo eleggerti uno stato, scelto il 
ministero evangelico, che più con- 
iacevasi di niun altro col suo genio 
par lo studio ; e dopo d'avere termi- 
nato quello di teologia, fu ammesso 
nel 1765 nel numero dei pastori. 
Fece, poco tempo dopo, un viaggio 
a Parigi ; e ne profittò per prende- 
re lezioni di declamazione dall' at- 
tore Brizard, e per consultare, nel- 
la biblioteca del Re, alcune opere 
rare e preziose. Reduce a Ginevra, 
volle provarsi in no genere che Mar- 
inontel aveva messo in voga, e man- 
dò in luce varie Novelle morali, 
note appena in Francia, ma die fu- 
rono tradotte in tedesco. Il celebre 
Carlo Boonet ( Pedi questo nome), 
divenuto suo amico, esortollo a trat- 
tare il problema proposto dall' acca- 
demia a Arlem : In che consista C 
arte (C osservare 7 La Memoria di 
Senehier ottenne l'accessit, ed in 
seguito direntò il fondamento d’ 
uni delle sue opere più considera- 
bili. Nel 1769, fu chiamato a Chan- 
ce, dove passò quattro anni, dividen- 
di) il suo tempo tra lo studio della 
botanica e gli ufizi di pastore, e fa- 
cendo servire le sue conoscenze di 
storia naturale a fortificare nell'ani- 
ma dei suoi parrocchiani le idee re- 
ligiose e l' amore pel creatore. 1/ 
impiego di bibliotecario di Gine- 
vra fattoti vacante nel >773, fu con- 
ferito a Senebier. Si aifaticò subito 
a mettere in un miglior ordine la 
raccolta affidata alle sue care , e 
compilò, di concerto con Diodati, 
suo collega, il catalogo per materie 
dei libri stampati, per agevolare le 
inchieste dei lettori. Tale fastidioso 
lavoro gli costò tre anni. Si applicò 
poscia all’ esame dei manoscritti, di 
cui fece conoscere l'importanza con 
una Notizia ragionata che puossi 
riguardare qual modello in siiuil 
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genere. Nel frattempo, aveva ad I- 
stanzn ili llonnet tradotto in fran- 
cese gli Opuscoli di fisica vegetale 
ed animale del celebre abate Spal- 
lanzani. Questa traduzione, che fe- 
ce precedere da Ricerche sulla sto- 
ria delle scoperte microscopiche, lo 
mise iu relazione col naturalista i- 
taliano, c si formò d' allora in pei 
un'amicizia durevole tra due uomi- 
ni tanto degni d'apprezzarsi. La 
solerzia di Senehier perraettevagli 
di darsi in pari tempo all' ufizio di 
bibliotecario ed alla cattura delle 
scienze. 1 corsi di chimica che apri 
in Ginevra Tingry, professore mo- 
desto e dotto, agevolarono a Scne- 
bier i mezzi d’ acquistare nuove co- 
gnizioni, ebe ridondarono in van- 
taggio delle sue osservazioni di sto- 
ria naturale . Nelle Memòrie che 
puhlicò sull' influenza della luce so- 
lare, dimostrò che operava gagliar- 
damente sulla scomposizione dell’ 
acido carbonico dai vegetabili ; ma 
sostenne l’opinione contraria a quel- 
la d' Ingeuhousz ( Fedi questo no- 
me ) sull.) natura dell’ aria che si 
svolge dalle foglie dorante In not- 
te . Ingeuhousz avevano esagerato 
la qualità nociva ; Senebier n’ esa- 
gerò la purezza. Ambidne errava- 
no; ma nella disputa che insorse 
su tale punto Senebier conservò il 
vantaggio della moderazione e frt 
il primo a confessare il suo errore. 
I progressi che la chimica faceva in 
Francia , in Alemagna ed in In- 
ghilterra, eccitavano vivamente la 
sua attenzione. Riputava diligente- 
mente tutti gli esperimenti ; e se 
talora fu indotto in abbagli, giunse 
anche a scoperte utili. Fatto mem- 
bro della società meteorologica di 
Manheim, si assunse di cooperare 
all' opera che ella preparava sulle 
relazioni dello stato dell' atmosfera 
nelle differenti parti del globo ; e 
nel 1785 incominciò alcune osser- 
vazioni, e le continuò per ott' anni 
con una scrupolosa esattezza. P11- 
blieò nello stesso anno la Tradn- 
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Sione dell' opera di Spallanzani , 
«opra la Generazione degli animali 
o delle piante. Le Esperienze del 
naturalista italiano aitila digestione 
dell'uomo, tradotte da Senebier nel 
■ ‘jBd, lo avevano tratto a riflettere 
aulla natura c sulle proprietà del 
succo gastrico. Scoperse lilialmente 
che poteva essere adoperato nella 
cura delle ulceri croniche ; e diver- 
se esperienze convalidarono In sua 
congettura. Sono state citate le sue 
del pari che le esperienze di Spal- 
lanzani, siccome quelle che di gran- 
de luce rischiararono l'argomento 
della respirazione animale. Senza 
negligere i suoi studi prediletti , 
occupavasi intorno alla Storia let- 
teraria di Ginevra, opera che do- 
mandava immense ricerche. Diven- 
ne nel 1^87 uno dei compilatori 
del Giornale di quella città, e lo 
arricchì di mollissimi articoli im- 
portanti. L'anno dopo acconsenti 
ad assumersi la parte Fisiologia 
vegetale per l' Enciclopedia me- 
todica ; e non impiegò che tre an- 
ni a terminare tale assunto. La ri- 
voluzione di Giuevra lo astrinse ad 
allontanarsi da una città oggetto 
costante della sua affezione ; c ri- 
fuggì in casa dei parenti ili sua 
moglie, a Rolle nel paese di Vaud. 
In quel ritiro rifuse i materiali 
da lui somministrati all' Enciclope- 
dia, e ne compose uno dello opere 
di botanica più utili per quelli che 
non ristringono tale scienza ad una 
nomenclatura di piaute, ed a divi- 
sioni sistematiche (Vedi CoMeanv. r- 
Tl ) . Ln traduzione dei viaggi di 
Spallanzani nelle dnc Sicilie, e del- 
le sperienze sulla conciatura dei 
cuoi, di cui il risultamene fu la 
scoperta del metodo per renderli 
impervi all'acqua, occuparono pure 
Senebier nella tua solitudine , e 
malgrado lavori sì svariati, trovava 
ancora il tempo di spendere ogni 
giorno alcune ore a meditare sulla 
Teleologia o teoria delle cause fi- 
nali, opera di cui aveva ideato il 
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disegno nella sua gioventù, e che 
ebbe il rammarico di aon poter fi- 
nire. Senebier ritornò a Giuevra 
nel 1799, e coutenti ad associarsi 
alla compagnia dei pastori, che pre- 
paravano una nuova Versione dell’ 
Antico o del Nuovo Testamento. Da 
allora vn poi dedicò molto tempo 
alla evitica sacra ; c tradusse intera- 
mente dal greco i Libri apocrifi.' 
Alfàccendavasi intorno a nuove e- 
dizioni dello sue opere, e nel rive- 
dere le sue Traduzioni di Spallan- 
zani, quando fu assalito da una cru- 
dele malattia, che lo trasse a mor- 
te ai 2 2 luglio 1809, in età di ses- 
santotto anui. La fine di tale uomo 
dabbene destò universale compian- 
to. IVIaunoir lesse 1 ' Elogio di Sene- 
bier, ai ig del dicembre susseguen- 
te, uella sociotà delle arti, di coi 
era stato tino dei membri più labo- 
riosi. Tale dott' uomo apparteneva 
alla maggior parte delle accademie 
d’Europa, carteggiava coi più cbia- 
ri ingegni . Senza contare le. sue 
Traduzioni delle opere di Spnl- 
lunzani ( Vedi tale nome ) ed una 
quantità di /Memorie od Opuscoli 
inseriti nel Giornale di fisica (E. 
H07.H R ) , negli Annali di chimi- 
ca, nelle liaccolte doli' accademia 
di Torino, delle società tìsiche di 
Losanna e di Ginevra, e nel Ma- 
gazzino enciclopedico , havvi di 
luì: I. Saggio sull'arte (C osserva- 
re e fare esperienze , Ginevra , 

1 T]S, 2 volt in fi.vo ; ivi, 180J , 3 
voi. in 8.vo. La seconda edizione è 
un'opera affatto nuova per le nume- 
rose aggiunte fatte dall'autore. Dopo 
di aver piantato il principio che 1’ 
arte d' osservare è quella d’acquista- 
re e di comunicare idee chiare ed 
esatte degli oggetti esterni, 8eno- 
hier indica le qualità e le cognizio- 
ni necessarie all’ osservatore, ed i 
mezzi che deve metter in opera per 
guarentirsi dall' errore , Passa poi 
all’esame dei metodi d'osservazionn, 
e mostra come si possa accertarsi 
della loro giustezza . Termina alla 
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Ime cod un’ occhiata sull’ .irte delle 
sperienze. Una tavola analitica, bel- 
lissima, chiude tale opera, uno dei 
libri che ti possono raccomandare 
con tutta fiducia alle persone che 
ti dauno allo studio delle scienze 
fisiche ; II Catalogo ragionato dei 
ina noscritti conservati nella biblio- 
teca di Ginevra, ivi, 1779, iu 8.vo. 
L’autore lo fece precederò da alcu- 
ne Kifletsioni sull'utilità dei mano- 
scritti e sui vantaggi che si trarreb- 
bero dalla pnhlicazione dei Catalo- 
ghi di tutti quelli che sono sparsi 
in Europa. Viene dopo la descri- 
zione dei manoscritti di Ginevra, 
divisi iu tre classi : gli orientali iu 
numero di quarantasctlc j i latini 
centovonticinque ; i francesi , ita- 
liani e spaglinoli, dueccotodicci. Ci- 
gni articolo ò susseguitalo da no? 
te utili e curiose sull’autore e l’o- 
pera di cui Souchier là talvolta una 
particolarizzata esposizione; li I Me- 
morie fisico-chimiche suH’iullucn- 
sa della luce solare per modificare 
gli esseri dei tre regni della na- 
tura , u soprattutto quelli del re- 
gno vegetale, ivi, 1782, 3 volu- 
mi in 8.vo ; IV Ricerche sulla in- 
fluenza della luce solare per tras- 
mutar l'aria fissa in aria pura, me- 
diante la vegetazione, ivi, 1783, 
in 8.vo; V Ricerche analitiche sul- 
la natura dell'aria infiammabile, ivi, 
1784, in 8.vo; VI Storia letteraria 
di Ginevra, ivi, 1786, 3 volumi in 
8.vo. Questa opero presentano qua- 
dro compiuto dello stato delle let- 
tere e dello scienze a Ginevra in 
ogni secolo. Evvi in principio un 
saggio sulla storia letteraria del luo- 
go ed un cenno sull’ influenza che 
le lettere ebbero sulla prosperità 
di Ginevra. 11 terzo volume termi- 
na con uno scritto intitolato : Oc- 
chiata sili progressi cho i Ginevri- 
ni hanno fatto fare allo spirito n- 
snano. Malgrado alcoui errori, ine- 
sattezze e preoccupazioni da cui 1’ 
autore oon seppe sempre difender- 
ti (Fedi Vissst), ed un lusso di 
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citazioni che lo fa spesso somiglian- 
te ad una compilazione, il libro à 
uno de'migliori che s'ahbiano in 
cot»l genere. Evvi per ordine cro- 
nologico la notizia di quattrocento- 
quattordici scrittori, dotti ò artefi- 
ci ginevrini, da Massimo, vescovo 
nel 5 1 7, fino a Iae. Verndt, nato 
nel 1762. La quantità di dotti od 
artefici esimii che quella città ha 
continuato a produrre, sommini- 
strerebbe agevolmente la materia 
di un quarto volume; VII Fisio- 
logia vegetabile, ivi, 1800, 5 volu- 
mi in 8.vo. L'autore ci ha raccolto 
in ordino metodico i vari sistemi 
dei botanici, di cui indica con im- 
parzialità le lacune ed i difetti. De 
Candollo ha fatto l'esposizione di 
tale opera piena d’idee nuore, nel 
Magazzino enciclopedico, 6.° an- 
no , 111, z 8 - 5 o ; Vili Relazione 
deir aria atmosferica con gli es- 
seri organizzati, ivi, 1807, 3 vo- 
lumi iu 8.vo. Tale opera è estratta 
iu parte dai manoscritti di Spallan- 
zani; IX. Meteorologia pratica, ad 
uso di tutti, cd in ispezieltà dei 
coltivatori, ivi, 1810, in 16 ; X E- 
logi storici di Haller, C. Bonnet, 
Spallanzani, Saussure; notizie so- 
pra Jacopo Vernet, sul pastore Mar- 
tin cc. De Candolle ha dato il no- 
mo di Sennebieria ‘ pinnatifida al 
Lepidum ditfymutn di Linneo (F. 
il Magazzino enciclopedico anno 
4 -to, vi, 106 ). Si può ricorrere per 
maggiori particolari all' Elògio di 
Senebier, già citato, susseguito dal 
catalogo delle sue opere stampate e 
manoscritte.. 

W— s. 

SENECA il padre (Marco Aw- 
>*Ilu), celebre retore, nacque a Cor- 
dova verso l'anno 58 avanti Gesù 
Cristo. La famiglia sua era del nu- 
mero di quelle che dette erano dai 
Romani ibridi, cioè commiste di 
sangue romano e straniero. Seneca 
era cavaliere romano. Venutò a Ro- 
ma |5 anni prima della morte di 
Augusto ri professò la reltorica, c 4 


S E N 

in breve legò amicizia con quanti 
v 'avevano nella città uomini distin- 
ti nello lettere, per esempio Por- 
cio Latro, Cassio Severo, Monta- 
no, ec. GII studiosi dell’eloqnenza 
convenivano nella di lui casa per 
leggere o sottoporre alla di lui cen- 
sura dei discorsi «opra argomenti 
imaginsri , e ebe perciò appunto 
detti venivano Declamazioni o Di- 
cerie; ma tale vocabolo min traeva 
allora a nessuna sfavorevole signifi- 
cante. Esercitandosi in tale genere 
Cicerone, Pompeo, Antonio, Otta- 
vio, addestrati si erano all'eloquen- 
za. In età di 5j anni Sencea tornò 
in patria, e sposò Elvia, com'egli, 
originaria di Spagna, donna distin- 
ta per bellezza, talenti c virtù, é 
ebe orgogliosa era di connumerare 
fra le avole sue. materne la madre 
di Cicerone . Dopo la nascita di 
tre figli ch'ella gli partorì, SeDcta, 
tornato a Roma, vi mori in età mol- 
to avanzata, l amio 3 a dell’era no- 
stra. Egli era per la mordacità sua 
il flagello degli altri retori: un 
giorno entrò nella sala dove m> cer- 
to Cestio accingevasi a confinare IV- 
razione perMilone. Quel fanfarone 
di scuola incominciò il sue discorra 
in un tuon,o nella più ridicola ma- 
niera sufficiente: n Se fossi stato 
gladiatore, diceva, sarei Fusero; se 
mimo, esser vorrei Batiilo ; se ca- 
vallo; Melitsione “ .... » E siccome 
non sei eira uno stupido, gli gridò 
una voee che fu riconosciuta per 
quella di Seneca, tu sei nn grande 
stupido u. Gli ascoltanti circondano 
l’ iirterrnttorc,- e lo pregano di non 
affliggere il loro maestro . ri V’nc- 
eonseoto, disse Seneca, purché con- 
fessi di essere da> meno in eloquen- 
za di Cicerone ss . Non vi fu mezzo 
d'indorvi il professore. Dotato del- 
la più felice memoria, non solo Se- 
neca imparava senza fatica, ma non 
iscordava mai ciò che aveva impa- 
rato. Egli si vanta nella prefazione 
di una delle sue opere di aver po- 
tuto ripetere due mila nomi cb'e- 
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rano stati pronunziati una solo vol- 
ta in sua presenza, senz tnganuarsi 
sull'ordine con cui erano stati detti. 
Tenera del pari a memoria 200 
versi recitati uno dopo l'allro da 
altrettante persone. Mercè di tale 
meraviglioso talento, tutto ciò che 
erari di curioso ne'discorsi che ir- 
rora uditi crasi scolpito sì profon- 
damente nella su» mente, ebe in 
vecchiezza fu in gradu di compi- 
larli per iscritto ad uso dc'snoi figli. 
Tali sunti concernevano le arin- 
ghe di più ebe cento autori greci 
n latini ; accompagnati erano dvf 
giudizio ragionato di Seneca sopra 
ogni passo . Noi abbiamo di tale 
retore due opere di questo genere, 
funa intitolata Suasoriarum liberi, 
e l'altro Controversiarum libri de- 
certi. NeHVua e nellVura riferisce 
dei passi di discorsi e di dibatti- 
menti, avvenuti lui presente nelle 
scuole fra i retori più celebri. I se- 
guenti sono alcuni de'qucsiti trat- 
tati xseWe Suasor iae : S'imbarche- 
rà Alessandro sull' Oceano ? 1 tre- 
cento spartani abbandonati nelle 
T. erompili dagli altri Greci forse 
fuggiranno ? Consentirà Agamen- 
none al sagrifzio di sua figlia l 
Cicerone chiederà egli scasa a 
Alare Antonio ? Aderirà egli ad 
ardere le sue Filippiche se Alare" 
Antonio (esige ? Sono presi nello 
Controversine quelli che ora susse- 
gnitandr Una vestale scagliata giù 
dalla rocca J'arpea rimase in vita ? 
sarà ella messa a morte? La legge 
dà ad una donzella rapila il dirit- 
to di far punire di morte il sua ra-‘ 
pitore, o di costringerlo a Sfratar- 
la senza date : supponesi che la 
giovane abbia scelto , e chiesto il 
matrimonio, ma il rapitore dene- 
galo avendo il suo delitto , ella 
vuole ritrattarsi. Le c ciò permes- 
so (latta legge ? Seneca 1 udiri tte' 
avea n'suoi due figli tali due opere, 
in cui sonti de'bei pensieri e dei 
brani eloquenti, ma schiacciati »<*t - 
tu una moltitudine di sottigliezze 
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e di fredde dicerie. Vi ti scorge il 
principio del decadimento del gu- 
aio, e tu morarigliu che ria sialo co- 
ti pronto; però che Seneca il reto- 
ro fu contemporaneo di Cicerone, 
ed arterte nelle Prefazioni delle 
sue Controrersie, che avrebbe po- 
tuto udire tale grande oratori; nelle 
declamazioni che faceva per Irido, 
Polabella , e taoti discepoli illu- 
stri, re le guerre civili tenuto allo- 
ra non l'tivessero nella Spagna, sua 
patria (i). Del rimanente, noi non 
abbiamo intere le opere di Seneca. 
Pare che il libro delle Sausoriae 
non sia compiuto, e che gli sus.-e- 
guitaisero parecchi altri. Delle Con- 
traversine non abbiamo che i libri 
primo, secondo, settimo, nono e 
decimo, e solamente de'snnti degli 
altri cinque . Tradotte furono in 
francese da Lesfargues , avvocato 
nel parlamento di foiosa, Parigi, 
»C3f), in 4-to. Seneca lasciò un ric- 
co patrimonio a’suoi tre tìgli. Mar- 
co Nevato, Lucio Anneo ed Auueo 
Mela. Il primo assunse in segnilo il 
nome di Giunio Gallione, che ctp 
quello del padre suo adottivo, c fu 
proconsolo d'Acaia ; 1 apostolo san 
Paolo comparve dinanzi al di lui 
tribunale. Il secondo fu maestro e 
ministro di Nerone (Fedi l'articolo 
seguente ). I/ultimo, che il padre 
prediligeva perchè coltivava il ge- 
nere della declamazione ( 2 ), preto- 
ri lo Studio pacifico delle lettere e 
la cura de’suoi averi olio splendo- 
re dell’ambizione. Soprantendeote 
del palazzo e padre del poeta Luca- 
no, fu involto nella congiura di Pi- 
sene, e ridotto a farsi aprire le ve- 
ne ; egi'institui Tigellino spo erede 
al fine di conservare una parte dei 


(l) Pùlui ului ingenittm qua* satum se- 
pulus Bomanus par imperio tuo habuit cogito - 
tetre, bonec. Pr*f. 1. b Contro*. 

(a) Mela, fit* carissime , dice Sene*’* il 
retore uelU Prefittone ctol l li delle Contru*«r- 
»i«, videe animai* tuum... hoc unum concupiscane 
lem nihil concupisce W, ut eloquenti** tantum 
ttuieot animus. 
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suoi beni a suo genero; quanto tap- 
piamo di Seneca il retore, trovasi 
ne'snoi propri scritti e nelle opere 
di suo tìglio il filosofo, particolar- 
mente nella Consolazione ad lil via. 
Alcuni cumeotutori gli attribuiaco- 
no le tragedie che sotto il nome 
corrono di Seneca. Leggeti nc’Giu- 
diti de' dalli sugli autori che han- 
no trattato della rettorica , di Gì- 
beri, un ragguaglio eccellente so- 
pra Seneca il padre. Le opere di 
Seneca il retore furono spesso stam- 
pate in seguito di tutte le opere 
di suo figlio il filosofo (Vedi qui 
presso). 

D— r — n. 

SENECA il filosofo (Lucio An- 
Ttko), tìglio del precedente, nacque 
a Cordova l'auno. 2 o 3 di Gesù 
Cristo regnando Augusto. Nessun 
personaggio dell' antichità non fn 
soggetto di giudizi più contraddito- 
rii: ebbe detrattori e panegiristi e- 
gualmcnte appassionati. Pure esi- 
stono gli Annali di Tacito e gli 
scritti di Seoeea pur essi ebe nulla 
ignorar ci lasciano della vita , de- 
gl'intimi pensieri e del genere di 
spirito di tale filosofo . studiando 
gli uni c gli altri senza prevenzio- 
ne, è impossibile di non avvenirsi 
nel vero, quand'anche le memorie 
ancor troppo recenti di quella ri- 
voluzione che marchiata del conio 
di imperiai dispotismo successe in 
Francia all anarchia, non ci met- 
tessero in grado di comprendere, 
meglio forse che gli antichi scritto- 
ri di vite, come il medesimo uomo, 
travolto dal torrente de' politici e- 
venti in un tempo di disordine e 
di corruzione, può con alcune virtù 
reali, sietiu publiche o sieno private, 
congiungere i traviamenti e le de- 
bolezze le pili vergognose. Di fatto 
tale è il carattere della vita di Sene- 
ca, ed in ugual inconveniente ca- 
drebbe chi ad esemplare l'cstoliesse 
de' filosofi, e chi il desse per Un» 
scellerato eil un ipocrita assoluto 1 
Era ancora fanciullo allorché venne 
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coi padre a fermare stanza in Ru- 
mai. Sotto un ai fitto maestro impa- 
rò in breve tutt'i segreti dell’arte 
aratoria ; ma forse che Seneca il re- 
ture, ebo recata area a Roma l'ambi- 
ziosa affettatura dello stile spaguuu- 
lo, era altresì incuo che un altro in 
grado d’inapirare a’suoi figli nn gu- 
sto molto severo c molto puro. Il gio- 
vane Seneca sortita avea nascendo 
u ria costituzione sì delicata, che vi 
vollero cureinfinite perconservargli 
la vita ; era gracilissimo della perso- 
na ; soggiacque per tutta la vita a 
delle palpitazioui, a de’solfocamun- 
ti ed anche ad uua specie di asma, 
però che non si si accorda totalmen- 
te sul siguilìcalo del vocabolo con 
cui esprime una si latta indisposi- 
zione. L'assiduita sua ostinata nello 
studio, mise in pericolo i suoi gior- 
ni: non gustava suono se le esauste 
sue forze non lo costringevano al 
riposo; ma un frugale nutrimento 
riparò ai danni della natura ed agli 
eccessi della fatica . Per consiglio 
del padre si dedicò al foro. A^dom- 
brossi Caligola del fulgore eoo cui 
ai produsse in tale aringo, e parlò 
anche di far morire Seneca giova- 
netto ; campò questi al pericolo col 
fmgere una malattia, e per inter- 
cessione d una cortigiana cui seppe 
guadagnare, e che persuase al ti- 
ranno che non montava il togliere 
un residuo di vita ad uu essere che 
per' sì poco tempo lottato ancora a- 
vrehbe con la natura. Cosi noi ve- 
dremo sempre delle donne di tal 
fitta in lega con Seneca immischiar- 
si nelle più importanti circostanze 
della sua vita . Caligola oitentava 
per tanto di sprezzare colui che far 
voleva sua vittima. La veemenza era 
il genere di elocuzione di tale sel- 
vaggio imperatore: quindi gli or- 
namenti ambiziosi disdegnava e le 
arguzie die caratterizzavano la di- 
zione di Seneca. Diceva del suo sti- 
le ch'era una sabbia sema calce, 
cioè senza nesso ( arena sine cal- 
ce). Da quel momento Seneca non 
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mirò più ebe a farsi dimenticare : 
Si dedicò tutto alla filosofia: e la set- 
ta trascelse dui Portico. Soprattutto 
cercava di conversare con gli stoi> 
ci Aitalo e Potino , con Demetrio 
che sotto il mantello di cinico ri» 
spettar faceva l'elevatezza del suo 
carattere, con Fabiano Pittore, «et- 
t-itore dell’ acr|4> mia , dalla cui 
bocca scorrevano costumi più to- 
sto che parole, finalmente col pit- 
tagurico Socione. Ove si creda a ciò 
che uarra Seneca medesimo ne 'suoi 
scritti, rinuoziò per sempre die 
lautezze della mensa, all'uso del vi- 
no, de'profumi, de’hagni caldi, e 
volle per tutta la vita dormir su du- 
ra coltrice. Anzi da prima esage- 
rando le pratiche austere, per uà 
anno intero sostenne l’astinenza pitr 
tagorica, non cibandosi più che di 
vegetabili , e tale metodo di vita, 
lungi dal sembrargli penoso, dive- 
nuto eragli gradevole. Il padre suo, 
timoroso che tali filosofiche singola- 
rità non lo giltaséero lunge dalle 
ruote della fortuna, il ricondusse al- 
l’ordinario modo di alimenti, rap- 
presentandogli che l’altro avrebbe 
potuto farlo confondere coi settato- 
ri del giudaismo; e Seneca aggiun- 
ge con candore, che agevolmente 
si lasciò persuadere a cenar moglie. 
Dà quell istante ai gktò ueU’mipgp 
del l'ambizione, e si pose fra i can- 
didati alle magistrature. Giunse el- 
la questura ; ma gli onori non val- 
sero a toglierlo alla filosofia: conti- 
nuò a coltivarla, ed apri una scuole 
rbe fu in breve frequente de 'più 
illustri discepoli. Fu quindi in reie- 
zione coi primi personaggi di Ro- 
ma. Gli divenne funeste quella 
con Giulia figlia di Germanico. Dici 
primo anno del regno di Claudio 
l'imperatrice Messalina, irritata del- 
l'alterezza di Giulia, e temendo in 
oltre in essa una rivale, l’accusò di 
adulterio, e le diede per compiuto 
Seneca. Giulia soggiacque aU' esilio 
e poco dopo ad una morte violenta : 
Seneca fu mandato a confine nel- 
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l’Isola d» Cottica. Certo ammettere 
nnn molai, reitii in tale discepolo 
del Portico per una testimonianza 
quale era quella di Messalina : ma fi- 
gli stesso dato aveva adito al sospet- 
to con le sue galanterie ed assiduità 
ostentate presso a Giulia. Gittato 
in mezzo ad un popolo barbaro ed 
inospitale, uopo allora gli fu per 
ritemperare l’animo di mettere in 
pratica le lezioni della filosofìa. Fu- 
rono esse in prima efficaci, ed egli 
intitolò ad Èlvia-sua madre, per 
tentare di racconsolarla della sepa- 
razione loro , e soprattutto della 
morte di tre de'suoi nipoti, un di- 
scorso nel quale tutto sfoggiava il 
coraggio dello stoicismo. Due anni 
d’esilio stancarono la sua costanza; 
e nel terzo smentì con un secondo 
discorso le nobili disposizioni che 
mostrate aveva in prima: allora com- 
mise la viltà di molcerc con basse 
adulazioni l’orgoglio del liberto Po- 
libio roidistro di Claudio, c degno 
in tutto di un tal padrone. Prodigo 
anzi delle. più magnifiche lodi alla 
stupidità di queir imperatore, do- 
mandava iPsuo richiamo a qualun- 
que prezzo pur fosse, ed acconsen- 
tiva a lasciar una nube sulla di lui 
innocenza, attestando che gli sareb- 
be tutt'uno l’essere assolto o grazia- 
to : le folgori sono legittime, ag- 
giungeva , quando quelli che ne 
vennero colpiti Le adorano. Seneca 
zi vergognò in appresao sì fattamen- 
te di tale opera, che cercò di soppri- 
merla. Non ebbero niun risultato 
le disonoranti sue sollecitazioni : 
egli languì cinque anni ancora nel- 
l’esilio, e correva rischio di finirvi 
la vita, senz’un rivolgimento acca- 
duto nel palazzo dell’ imperatore, 
l’anno Ipj di Gesù Cristo. Incomin- 
ciando da tale epoca ci si presentar 
no per la continuazione della vita 
di Seneca gli Annali di Tacito. Ag- 
grippina sposato aveva Claudio suo 
zio, e strette con- mano ferma le re- 
dini dell' impero. Per compiacere 
ad un publico che intereasavasi per 
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un celebre ingegno (oh claritudi '• 
nem studiorum ejus), perchè Taci- 
to non parla in tale luogo delle vir- 
tù di Seneca, ella il fece richiamare 
ed eleggere pretore; inoltre pia- 
cevole che un tale maestro si pren- 
desse cura dell’infanzia' del di lei 
figlio Nerone, adottato da Claudio. 
Prefiggeva»! di valersi di lui nei 
suoi ambiziosi disegni, nè dubitare 
che la memoria de! benefizio il fa- 
cesse creatura d'Agrippina, come il 
risentimento dell'ingiuria nemico 1 
di Claudio (i). n Nè s’ingannò; 
n almeno fintantoché Claudio visse, 
n Seneca fu sinceramente devoto 
n all’imperatrice; forse anche le fi» 
u amante **. Ma, come precettore di 
Nerone, dir puossi che niun filosofo 
mai falli più compiutamente l’edu- 
cazione d’un principe. Il figlio di 
Agrippina non guadagnò nel con- 
versare col suo maestro che le sem- 
bianze d’un’ educazione letteraria, 
e l’uso di certe frasi imponenti sot- 
to coi celar seppe i suoi vizi nei 
principi! del suo regno. Anzi dir 
puossi che il precettore guastò il 
gusto del discepolo nelle sue le- 
zioni deprimendo i grandi ingegni 
del secolo d’Aogusto. Dalla parte 
di Seneca tale mata direzione fu ii 
risultamelo di un profondo calcolo 
di amor proprio. 1 suoi scritti, pieni 
di affettazione, piacevano per la se- 
dazione appunto de'loro difetti. Co- 
me scrittore divenuto era l'unico 
modello della gioventù.' Non leg- 
cvaOsi che le sue opere le quali 
nirono di rovinar l’eloquenza de- 
generata fino dai primi anni del 
regno di Tiberio. Troppo illumina- 
to per non avvedersi quanta vi fos- 
se diversità fra il tuo modo di scri- 
vere e quello degli antichi, osten- 
tava d’invilirli, e riuscì a disgustar 
di essi il suo allievo al fine di con- 
centrare in lui l'intera stima del 
principe giovanetto. Del rimnnen- 


(i) Taci!., ann. xh, S. 


j by Google 


seni 

te, uon poti far Nerone oratore, nè 
vuoisi darne biasimo al maestro, av- 
vegnaché un tal discepolo essere 
non doveva nè docile nè applicato. 
Il figlio d* Agrippina sprovveduto 
non era di. spirito.- ma il ino genio 
si volse ad altre arti anzi che a 
nella dell’eloquenza. Verseggiare, 
ipingere, il canto, l'equitazione e- 
rano i piaceri e gli esercizi suoi. Fi- 
no a Nerone tutt’i Cesari composte 
aveano essi medesimi le aringhe 
che dette aveano. Secondo Tacito, 
Nerone fu il primo ch'ebbe d’uo- 
po di ricorrere all’ eloquenza al- 
trui. L’elogio funebre di Claudio, 
che uopo gli fu di recitare allor- 
ché salì sul trono, composto gli 
venne da Seneca ; e quest’ ultimo 
diè di cozzo io tutte le convenien- 
ze quando dopo ch’ebbe lodato uel- 
1’ ultimo imperatore tutto ci6 che 
meritar poteva alcuna lode, ne ce- 
lebrò il discernimeoto e la penetra- 
zione. Malgrado la tristezza di quel- 
la solennità, nessuno potè rattenere 
le risa ( i). Se- è vero, come general- 
mente si tenne, che Seneca avuta 
non abbia altra intenzione che di 
vendicarli di Claudio con quell’ iro- 
nica lodo, uopo allora sarebbe di 
ritorcere sul di lui cuore l’ accusa 
dell’ intelletto; nè si correrebbe ri- 
schio d'ingannarsi; però che men- 
tre scriveva l'orazione funebre del- 
l'imperatore defunte, compose una 
Satira amara eentro di lui, l 'jipoco- 
loquintosi , o la metamorfosi di 
Claudio in entrinolo. Seneca risov- 
veoivasi, è vero, d'essere stato esi- 
liato da qOel principe;- ma ricordar- 
si pur doveva che Clandtq richiama- 
to l’aveva io seguito, ed aveva sof- 
ferto che diventasse precettore del- 
l'adottivo suo figlio. Divenuto allora 
ministro di Neroue, incorse nell'o- 
dio d’ Agrippina sua benefattrice, 
di cui per interesse dell'imperado- 
re e dello stato aveva dovere di re- 
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primere le ambiziose pretensioni 
Va tacciato d' ingratitudine, o noi» 
operava egli che in conformità dello 
inspirazioni del dovere? È cosa eh* 
arduo ci sembra di poter determi- 
nare. Quella donna ambiziosa si a- 
vanzò un giorno verao il soglio dis- 
posta ad assidcrvisi nel momento 
che Nerone dava udienza agli im- 
bnsciadori d’Armenia. Tutti gli as- 
sistenti erano muti per la sorpreso 
e pel terrore; Seneca solo ebbe la 
presenza di spirito d’avvertir Ne- 
rone, che, move odo incoDtro alla 
madre in atto di osservanza, pre- 
venne tale affronto alia maestà im- 
periale. Da secoli si- ripete che i 
consigli di Seneca e di Burro per 
cinque anni tennero incatenato il 
feroce carattere del giovane impe- 
ratore; e nondimeno 1 avvelenamen- 
to di Britannico accadde nel secon- 
do anno del regno di Nerone. Certo 
que’ due ministri, allora potentissi- 
mi, tennero con saviezza le rediui 
del governo ; ma di Nerone perso- 
□almeote citar non ti possono che 
alcune parole toccanti. Nè fa mera- 
viglia che il discepolo di SeDeca dir 
sapesse alcune parole a proposito « 
Tacito per altro ne indica ciò che 
se ne dee pensare; » Nerotìe leceva 
» legge a sé stesso della clemensa, 
« in frequenti diaconi, che Seneca- 
n alfine di -provare la- saviezza delle 
» tue istruzioni o- per far pompa 
d' ingegno (vel jaclandi ingenti), 
» publicava per la bocca del suo al- 
i) lievo (!)■“ . Non sene potrebbe 
inferire con Mutler (a), che l’ipo- 
crisia di Seneca, la quale palliar Don 
si poteva dinanzi alla sagacità di 
Nerone, contribuì, quanto i' esem- 
pio pernicroio d’Agrippina,a perver- 
tire -tale principe? Comunque sia, 
l’aio non s’ illuse mai sullo scarso ef- 
fètto che prodncevaoo i suoi precet- 
ti e le sua lezioni; ed ove si creda 
ad un antico scoliaste di Giovenale 

(l) Aliasi. , SITI, II. 

(1) Hi», unir. . I. I, L VII, C. 3, p. 38i 
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diceva confidenzialmente agli ami- 
ci, parlando del suo discepolo, elio 
il tigfo tardato non avrebbe a rie- 
dere al naturale ano iati nto. Tacito, 
che accasar non puoaai di essere 
•favorevole a Seneca, non dissimula 
die le lesioni cui dava a Nerone non 
erano di natura molto severa. Il 
principe innamorato si era forte- 
mente di una liberta detta Atte. Duo 
giovani dissoluti, coi fatti aveva suoi 
confidenti. Ottone e Senecione, non 
servirono con più zelo tale passione 
adultera che noi fece Seneca . A- 
grippina, vedendo con disdegno una 
sì latta rivale d'autorità, proruppe 
in rimproveri sì violeuti, « che ti- 
si ualmente Nerone, vinto dall' ec- 
n cesso dell' amore, cessò la condi- 
vi scendenza sua per la madre, e 
n tutto si commise ai consigli del- 
?» l’aio divenutogli ministro. Un pa- 
ri rente di Seneca, Anneo Sereno, 
vi tìnto aveva di amar egli la liberta, 
« per velare la passione nascente di 
« Nerone ; e ciò che questi donava 
si furtivamente all'amante passava in 
si publico col nome di Sereno (i) “. 
Quale condotta di uno stoico di cui 
era dovere il ricondurre il suo di- 
scepolo nelle braccia della virtuosa 
Ottavia ! Que'che tentarono di giu- 
stificare Seneca in tale punto, prete- 
sero che oppor voleva alle incestuo- 
se seduzioni di Agrippina i piaceri 
meno colpevoli che offrirgli poteva 
la cortigiana Atte, così permutando 
il delitto io vizio. Nessuno storico 
accusò Seneca di aver avuto parte 
nell' assassinio di Britannico ; ma 
con ragione apposto a lui vcuDe 
non che a Burro « ad altri uomini 
che ostentavano austerità, secondo 
la frase di Tacito, di aver accettato 
il dono di terre c palagi provenien- 
ti dalle spoglie di quel principe 
sventurato. Doveva allora Seneca ri- 
trarsi dalla corte; ma vi rimase per 
godere del pieno favore del padro- 
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ne e dell' umiliazione di Agrippina, 
Burro accusato allora venne di es- 
serne segreto partigiano. Seneca tol- 
se a difendere lamico, e seppe sì 
bene rimetterle nella fiducia di Ne- 
rone, che incaricar lo fece d’un pro- 
cesso sulla condotta d'Agrippina in- 
colpata di aver ordita una trama 
contro suo figlio. Ella riceve Sene- 
ca e Burro cou tanta alterezza, che, 
non osi più di fare il personaggio 
d'accusatori, si studiarono di calma» 
re la di lei indignazione; ed in bre- 
ve un colloquio fra la madre ed il 
figlio produsse una riconciliazione, 
Ire anni dopo Seneca figura nuo- 
vamente in una faccenda che, dice 
Tacito, gli attirò una certa odiosi- 
tà (i). l‘l fu la condanna di Suilio, 
spregevole uomo per certo, ma di 
cui i misfatti sarebbero rimasti im- 
puniti se nou fosse stato sì male ac- 
corto di farei nemico il .ministro fa- 
vorito. n Secondo Tacito, scatenava- 
» si contro Seneca; il diceva netni- 
» co implacabile di tutti gli amici 
» di Claudio^ giusto l’esilio inflitto- 
ti gli da quello .... Suilio era stato 
» questore di Germanico ; Seneca 
» corruttore della figlia di tale uomo 
» grande , . . Per quale filosofia, per 
« qual morale in quattro anni di 
n favore aveva Seneca messo iosie- 
>t me tre milioni di sosterai (a) ? 
« Spiava in Roma i testamenti, «ir- 
si cui va ■ vecchi senza figli, e mun- 
ti geva l’Italia e le provine» con e- 
« Dormi usure, ec. È notabile che 
lo storico riferendo tali accuse non 
dice una sola parola per ismeotirle. 
Dione Cassio ie ammise per vere 
sbdz' esitazione. Senza dubbio andò 
tsopp’ oltre (3). Suilio, delatore di 

(i) M, san, ri- 
ti) Pressoché 5$ milioni di Uro tarmai. 

(3) Ecco come Dione Cassio, compendiate 
da Sifilino parie di Seneca: n La pi il graie 
delle accuse intentatasi In contro Seneca, incol- 
palo tra altre cose di i -agognala e colpevole 
abilitazione con Agrippina . Pane che in eib 
mm apio, ina in parecchi altri punti, tale filo- 
sofo lancile ima condotta poco conforme alle 
sue massime. Dan naie k tua acide cd -binava 
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professione, avrà esagerato nelle in- 
vettive ; ma troppa aveva esperien- 
za per non affermare che vane ca- 
lunnie. ConMinr{ue tosse, l'accusato- 
re del filosofo fu confinato nelle iso- 
lo Baleari ; per altro Seneca scritto 
aveva un trattato della clemenza e 
del perdopo delle offese. I suoi ne- 
mici, dice Tacito, vollero involge- 
re Nerufino, figlio di Suilio, nel- 
la disgrazia del padre ; ma Nero- 
ne non volle, e disse che la ven- 
detta era già stat.f spinta tropp'oi- 
tre. Tele tratto non abbisogna di 
contento. Quando spinto dagli a- 
troci consigli di Poppea e di «tenui 
liberti, ai quali nessuno opponevasi 
(nemo pfolubebal), Netone tentò di 
far perire la madre sua con una ga- 
lera a valvola, udì eoa grandissimo 
terrore ch'ella era campata da Unto 
pericolo. » IViun ripiego gli si alfac- 
v ciava alla mente, dice Tacito, a 
ji meno che Seneca c Burro non 
v> imaginassero alcun espediente ,l . 
Li mandò subito a chiamare. Igno- 
rasi se informati orano prima ; ma 
nessuno dei due fece alcuna rimo- 
stranza. » Finalmente, continua lo 
» storico, Seneca sempre più pron- 
ai to (haclenus prompiior ), guarda 
n Burro, e gii chiede Se ordinar do- 
» vevasi d‘ ucciderla ai soldati “. 
Quest’ultimo rispose negativamen- 
te ; ed un liberto, Aniceto, si assun- 
se di coosumar il parricìdio. Allora 
Nerone scrisse al senato por giusti- 


mi tiranno. Butimava i cortigiani, nè ai partirà 
mai dalia corte. Sprezzata gii adulatori, c lu- 
singata le principesse rtl i liberti fino a r.om- 
por rimorsi in lode loro. Parlata centro le 
grandi nocbezzr, ed era possosaore di 17 mi- 
lioni e 5oò mila dramme. Inveita contro il 
lasso ed avera 5oo tavole di cedro ornale d’ 
avorio, lutte ugnali, su coi imbandir faceta»! 
sontuosi prandi. L’ecc>'sso di tale spesa e di 
tale vanità pub far giudicare di quello deile 
altre sue » regolai-' tre. Contrasse nn illustre pa- 
rentado sposando una persona di qualità, e non 
cetsb di amar de’giovan» adulti, e di trarre 
perone in tale infame dissolutezza, quantunque 
altre tolte ostentata aresse tanta severità nel 
suo modo di vivere che pregato avutalo di non 
piè baciare c di tiou più iuv ilare a mensa. 
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ficsrsi una lettera oom pasta da do- 
nneo. Era tale lettera un bsm>vo de- 
litto j e l’opinione publioa insorse, 
dice Tacito, contro colui che arem 
così eoa la sua penna avvalorata la 
confesaione d’uo parricidio. Nerone 
era vago di fare spettacolo la sua 
perizia nel condurre un carro. Se- 
neca e Burro, per salvare la dignità 
imperlale, ottennero in prima che 
in privato tolo vi si esercitasse ; poi, 
mutato consiglio, sperando di cor- 
reggerlo con la vergogna, nan s’op- 
posero più alla sua mania di far il 
cocchiere, ed ebbero il dolor di ve- 
dere la moltitudine applaudirgli . 
Da quel punto in poi noi conten- 
nero più. La morte di Burro so- 
pravvenne a scrollare anch’esaa Io 
imperio di Seneca. I consigli «avi 
ed avveduti che tale ministro , 
troppo accorto per fare il male in 
pura perdita , era stato fin allora 
in grado di far accogliere, non eb- 
bero più ninna podestà sopra Nere- 
ne, che interamente ai abbandonò 
a lavoriti non meno incapaci ebe 
corrotti. Questi incominciarono • 
molestar Seneca cori varie a cause, « 
l’assalirono sul punto delle ricchez- 
ze tanto eccessive per un privato, e 
cui pur tuttavia inteso era ad ac- 
crescere. n Cercava , dicevano, di 
farsi un partito prono ai Romani, 
e di eclissare il principe con la va- 
ghezza de'suoi giardini e la magni- 
ficenza delle suo rase. Gli rimpro- 
veravano altresì di attribuirai con 
esclusiva il merito dell'eloquenza, e 
di coltivare con più assiduita la poe- 
sia, dopo ebe Nerone le aveva preso 
gusto. Nemicopnblico de’piaceri del 
principc,menomava ne’suoi discorsi 
la perizia di lui nel guidarcavalti, e 
rideva ìa di lui voce tutte le rotta 
ebe cantava ; finalmente non fece- 
vasi line peli’ attribuire a Seneca 
tutto ciò che in Roma facevaii di 
grande “. Il ministro sarebbe stato 
avvertito di tali accuse dal raffred- 
damento del principe quand’ anche 
de’cortigiani che ancora ('intere*- 
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lavano pel bene non ne l'avessero 
avvertito. In vano, vodendo'nppres- 
snrglisi la disgrazia, cbieie a Nerone 
il permetto di ritirarti dalla corte, 
e lo tnpplicò di ritorti que’beni de’ 
quali il potsesto l’esponeva all'invi- 
dia. I tiranni arricchir non voglio- 
no per generosità deluciditi loro ; 
preferiscono di trovar colpevoli al 
trovar benefattori. Nerone esprette 
il tuo rifiuto eoo un favellare per- 
fidamente affettuoso, e che conto- 
nava con la moderazione ipocrita 
cui Seneca ostentava rinunziando 
a ricchezze di cui il possesso gli di- 
veniva funesto. Alle più rassicuran- 
ti proteste 1’ imperatore aggiunse 
teneri amplessi; e Seneca, aggiunge 
Tacito, fini come si finisce coi prin- 
cipi (i), ringraziandolo ; ma cessò 
quel suo splendido— vivere, congedò 
la torma di cortigiani che empie- 
va le sue case, nè tollerò più cor- 
teggio. Prolungando le dimore in 
campagna con Paolina, bella e vir- 
tuosa sua moglie, contionò.a scrive- 
re, in seno al lusso, sul disprezzo 
delle dovizie e sui vantaggi della 
povertà. Pure visitava talvolta Ne- 
rone, ed immiacbiavasi ancora in 
faccende di governo. Tacito ce lo 
mostra quando riceve in sua casa 
tale imperadorc, e si congratula se- 
, co che si fosse riconciliato col vir- 
tuoso Trasea : onorevole atto per 
que’due uomini grandi, aggiunge 
lo storico, ma che dava ancor più da 
temere pe'giorDi loro ( 2 ). Frattanto 
Nerone, che esausta aveva ogni ma- 
niera di delitti, intendea a spogliare 
i templi dell'Italia e della Grecia di 
tutti i tesori che accumulati vi ave- 
va la pietà dei popoli. Seneca, te- 
mendo ehf su lui ricadesse l'odio di 
que'sacritegii, instò nuovamente per 
poter ritirarsi in una terra lontana. 
Negatogli ciò dal principe, allegò 
. pretesto d’una malattia (la gotta) 
per non uscir più di casa. L’impe- 

( 1 ) A nnal., xm 56, xv, a3. 

(a) TaciL, xv, £6. 
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ratore allora volle farlo avvelenare 
da Cleonico, uno de’liberti di Se- 
neca ; ma questi, avvertito forse da 
tale fido servo, deluse l'odio del suo 
discepolo, limitando il nutrimento 
ad alcune frutte de' suoi orti, nè 
altra bevanda prendendo che acqua 
di fonte . La congiura di Pisono 
somministrò finalmente a Nerone 
un pretesto di ordinare la morte 
di Seneca. Sobrio, nno de’congiiira- 
ti, aveva in un conciliabolo rnppre 1 - 
sentalo a'suoi sfilici, come non dov 
Vcvano fare scelta di Pisone per 
governare l’impero ; chè no» moti* 
tetebbe a nulla il surrogare ad u» 
citarista un istrione, avvegnaché Pi- 
sone recitava nelle tragedie ih pu- 
litino come Nerone sonava la lira. 
Subrio voleva pertanto che dopo di 
essersi liberati di Nerone per ma- 
no di Pisone, "si mettesse a mor- 
te anebe Pisene, e si desse l’ im- 
pero a Seneca, di cui i- lumi od 
i talenti potevano soli dargli pro- 
sperità. Non eravi prova che il mi- 
nistro fosse consenziente in tali di- 
segni, quantunque, secondo Taci- 
to, non oe fosse ignaro, e che il dr 
in cui la trama si doveva eseguire, 
rappressato si fòsse a Roma. Una so- 
la deposizione gli attribuiva delle 
parole dette a Pilone, che potevano' 
metterlo in compromesso. Su tale 
indizio, dato dal liberto' Natalide 
» che ingraziarsi voleva cosi appo 
» Nerone, implacabile nemico di 
n Seneca (i) de soldati intornia- 
no la casa di villa in cui il filosofo 
fermato erasi con sua moglie. Figli 
spiegò in modo soddisfacente le pa- 
role riferite dal suo denunziatore ; 
ma l'imperatore l’aveva già condan- 
nato. 11 tribuno de’soHati' che fatto 
aveva circondare la casa, vi mandò 
un centurione con ordine a Seneca 
di farsi aprire le vene. Questi sen- 
za commozione chiede le sue tavo- 
lette per finire il suo testamento. 


(l) Taci!., Ann. xv, OS» 


Digitized by Google 



SRI» 

Ricaccigli ciò dal centurione, si 
volge agli amici, dicendo: * Poiché 
n mi si rende impossibile di rime- 
n ritare’ j rostri servigi, io ri lascio 
» il solo bene ebe mi rimane, ma 
» il piè prezioso di tutti, l’esempio 
-n della mia vita. La memoria ebe 
•i ne serberete sarò onorevol prova 
ss della costanza della nostra ami- 
si stà **. Siccome si struggevano in 
lagrime, Seneca li rincorò ora dol- 
cemente, ora con modi di un certo 
imperio o severità, n Dove n’anda- 
» rono, disse, le massime di savicz- 
ss za e le riflessioni che da tanti an- 
si ni hanno dovuto premunirvi con- 
ia tro l’avversità. Ignorate forse la 
si crudeltà di Nerone? lira l'orso pos- 
si sibilo clic l’uccisore della madre 
« e del fratello preservasse il mac- 
si stro ? “ Abbracciata in seguito la 
sposa desolata, la scongiurò di mo- 
derare il dolor suo, e di rercure nel- 
la memoria della vita e delle virtù 
del marito , un decoroso conforto 
della sua perdita. Paolina sì prote- 
stò risoluta a morire, e Seneca ap- 
plaudì a tale desiderio di sua mo- 
glie. In oltre alla gelosa Sua tene- 
rezza era molesto il lasciare bersa- 
glio agli oltraggi colei ebe amava 
unicamente, n Ti aveva indicato, 
« le disse, ciò ebe indur ti poteva a 
■si vivere : tu anteponi Toner di mo~ 
•ss rire; io non sarò invido di tanta 
•si virtù. Fosse pur ugualo il corag- 
•si giò nelle nostre due morii, il me- 
si rito sarà sempre maggiore nella 
,3i tua ", Detto ciò, lo stesso ferro 
apro le braccia d’arabedue. Seneca, 
estenuato di corpo per l’età e per 
-un modo di vivere austero, non 
perdeva il sangue che lentamente, 
•il ebe l’obbligò a farsi aprir le ve- 
ne delle-gambe e de'garetti. Sicco- 
me soffriva òrridi spasimi, temendo 
che i dolori non iniìevoliMera il 
• coraggio di Paolina, e temendo pu- 
re per sé l'aspetto dei patimenti di 
sua moglie, le persuase di passare 
in un' altra stanza. Chiamò allora 
ì suoi scrivani, nò immemore dell’ 
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eloquenza tua neppur negli ùltimi 
momenti, dettò loro uu discorso 
cui Tacito tacque , perché a’ tuoi 
tempi era fra lo mani di tutti. Stali* 
co di veder che la morte indugiata* 
si a luogo, pregò Stazio Anneo, tuo 
medico ed amico, di dargli della et* 
cuta : fu in vano; sugli organi già 
freddi del filosofo non aveva più 
efficacia il veleno. Finalmente si fe- 
ce mettere in un bagno caldo. Nell' 
entrarvi spruzzò d’acquoque’de’suoi 
schiavi che gli erano piè virimi, 
dicendo che offriva quelle libazio- 
ni a Giove liberatore ; poi s’immer- 
se nella vasca : fu soffocato dal va- 
pore, T anno 68 dell’ era cristiana o 
l’ottnvo del regno di Nerone. liti- 
ranno ordinò che si salvasse Paoli- 
na moglie del filosofo, ed i soldati 
furono solleciti a fermare il sangue 
scorrente dalle sue ferite ; ma il 
pallore del volto e T estrema ma- 
crezza additarono per tutto il re- 
sto della sua vita quanto ne fosse 
•tato in lei alterato il principio. Io 
que’ tempi malaogorati, molti Ro- 
mani ed anche Romane davansi 
giornalmente la morte, nia con mi- 
nor apparato di Seneca," e soltanto 
con la mira di conservaro i loro be- 
ni ai lor figli. Il suicidio, eretto in 
virtù dagli stoici, era divenuto di- 
ciam cosi un’azione ordinària del- 
la vita, sotto tiranni la etti poten- 
za, estesa come T universo, non la- 
sciava asilo a que' che Tira loro op- 
primeva. Seneca negli ultimi suoi 
momenti apparve ciò che fu in tut- 
ta La vita : troppo disioso d’ attirare 
su di sé gli sguardi . Evitar non 
poteva la' morte : voile almeno mo- 
rire io modo che se n,e parlasse. Da 
ciò i discorsi suoi troppo discordi 
dalla modestia eh’ esier dee il -re- 
taggio di un filosofo; ed in oltre 
non havvi forse dal canto suo più 
che insensibilità stoica a consentir 
sì di leggeri che Paolina il seguiti 
nel sepolcro. E questa un’ osserva- 
zione su cui puossi tanto più insi- 
stere che tale donna coll’ accoussu- 



366 8 E tt 

lira dopo a vivere parve che pro- 
raue, come neppnr ti farebbe fatte 
aprir» le vene, se «i fotta opposto 
Seneca sulle prime alla disperata 
eua risoluzione ( 1 ). Il filosofo strot- 
to aveva un primo nodo con Ful- 
via, cui ti piaceva a dipingere sic- 
come una vigile amica, il cui te- 
nero affetto aottoponeva la di lui 
vita ad un'avveduta censura.' Il rac- 
conto che ai è letto della vita di Se- 
neca è tratto quasi testualmente da 
Tacito. Vi ti scorge che la sua vita 
ed il suo carattere sono lungi dall' 
essere irreprensibili. Senza credere 
a Dione Cassio, che l’accusa di aver 
eccitato Nerone ad assassinare sua 
madre, leggendo negli Annali il 
racconto della morte di Agrippina, 
non si può non riconoscere che Se- 
neca ebbe parte almeno indiretta- 
mente nell’ orrido delitto di cui si 
macchiò Nerone. Chi può leggere 
tenta fremito l’ interpellazioue che 
fece a Burro in presenza dell’ im- 
peratore « se dovevasi ordinarne 1* 
ri uccisione ai soldati (un caedes mi- 
liti imperando esset )?“ Dopo fuv- 
vi che Diderot perdesse affatto la 
ragione se non il pudore per to- 
gliere a discolpar Seneca su tale 
punto. Scandalezza che uno scritto- 
re il quale prefiggevasi di rendere 
rispettabile la filosofia, l’ abbia per 
lo contrario messa a repentaglio , 
movendo dubbio suipiii sacri prin- 
cipi! delta morale. Trasportato pel 
tuo eroe, giunge fino a scusare la 
lettera in cui il maestro di Nerone 
faceva l’apologià del parricidio. Dal- 
lato a tale delitto di Seneca, tutt’ i 
rimproveri ebe ai ba diritto di far- 
gli sono di poca importanza. Che 
abbia amate le ricchezze ; che ne 
godesse con lusso dopo di averle ac- 
quistate in modo inonorato, e men- 
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tte vantava la povertà ne'tnoi scrit- 
ti ; che su Claudio morto -abbia esau- 
sto i tratti della satira più accanita, 
lusingato avendolo vivo oltre ogni 
limite con le più vili adulazioni j 
eh» mostrato siati ingrato e perse- 
cutore verso Agrippina, autrice del- 
la sua fortuna, sono debolezze delle 
quali arrossirebbero anche degli uo- 
mini che non facessero professione 
di filosofia i ma perdonar pur si 
possono ad un cortigiano di Nero- 
ne. I difetti di Seneca come scritto- 
re hanno nn'aualogin grande coi vi- 
zi del suo carattere ; ed il prover- 
bio, quale [a vita , tale lo stile, 
tratto dai suoi scritti, a lui si appli- 
ca meglio che a qualunque altro. 
Di fatto, se opporre si può sovente 
la sua condotta alla sua morale, più 
frequentemente ancora gli si può 
applicare, per censnrsre la sua di- 
zione, ciò che dice nella i >4 - sua 
lettera a Lucilio, sulla corruzione 
della romana eloquenza . Nessuno 
ha dato più dotte lezioni di gusto 
di quelle contenute nella suddetta 
bella epistola, e nessuno ha più di 
lui contribuito a corrompere il go- 
tto del suo secolo coi brillanti di- 
fetti della sua locuzione. Il suo stile, 
abitualmente teso, è irto di antite- 
ai, di bisticci, di no fastidioso ri- 
maneggiar dei medesimo tratto, in 
guisa che avrebbe potnto pigliare 
per sù ciò che suo padre il retore 
diceva dell’oratore Montano : » Ri- 
ri maneggiando il medesimo pensie- 
ri ro, lo guasta, per la ragione che, 
ri non pago di aver detto bene una 
» cosa una volta, la ripete fino a 
m che l'abbia mal detta “. Ma Sene- 
ca aveva bastante talento per com- 
pensare tali difetti. Erano numero- 
se le sue opere, e quelle che ci ri- 
masero mostrano un bello e facile 
ingegno, perfezionato con lo studio 
delle scienze fisiche, morali e sto- 
riche. Studiato aveva il cuore ama- 
no fino negli ultimi anoi recessi, e 
studiato l'aveva in seno d’ una eorte 
brillante e corrotta e nelle elessi 


(«) Contini, Paolino ma mogli- a mori- 
té con Ini ed a tollerare che le si aprissero Ir 
vene, sotto pretesto che imparato eU’aveva da 
lai a spretta re la morir, e ebe sovente protesta- 
ta gli aveva di non Volrrgli sopravvivere ( Si- 
ittna, Comp. di Dione fan» )• j 
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inferiori della società piir anche; pe- 
rò che, cimentato in tutte le vicissi- 
tudini della vita umana, passato era 
a vicenda da un'agiata condizione 
all'esilio, e dall’esilio all'apice delle 
grandezze per ricadere nell’ infor- 
tunio. Perciò i libri di Seneca sono 
divenuti il manuale di tutt'i cultori 
della pratica filosofia, e di que' so- 
prattutto che vivono nel gran mon- 
do. Forse opera altra non bavvi sì 
ricca di morali osservazioni, e dove 
tanti quadri occorrano delle diverse 
Situazioni in cui 1' nomo può esser 
posto, condotte coti pennello si fer- 
mo e sì ingegnoso. Nessuno scritto- 
re fu più di lisi citato. li riciso e 
sentenzioso suo stilo meravigliosa-, 
mente prestasi n chi vuol trar da 
lui dello cose . Siccome pare, più 
bello citato ebe letto, di lui si disse 
che là più onore alle opere altrui 
che alle sue proprie. Per quanta vi 
abbia esagerazione nella morale di 
Seneca, gli opponevano gli stoici 
che sovente deviasse dalle loro' mas- 
sime. La sua filosofia è d'un ecletti- 
co. La grande leva di etti si vale 
per indar 1' uomo a fare il bene, è 
il mobile che Ini medesimo muove 
in tutte le circostanze della vita, 1’ 
orgoglio umano. Perciò di rado le 
eoe lezioni toccano. Gli si rimpro- 
verò con giustizia che .faccia del 
suo savio un essere superiore fin 
della divinità, per la ragione che 
Dio trae la sua perfezione dulia'sna 
natura , e che il savio non deve 
la sua che alla di lui scelta libe- 
ra e volontaria. Un numero gran- 
de delle sue opere non giunse fi- 
no a noi , fra le quali la Descri- 
zione dell'India, mentovata da Pli- 
nio : quella sull'Egitto, dove alcun 
tempo soggiornò in giovinezza, du- 
rante il proconsolato d'un suo zio ; 
i Trattati del moto della terra, del 
matrimonio, della superstizione ; le 
Esortazioni, i Dialoghi e quasi tut- 
te le Poesie. Gli scritti rispettati dal 
tempo sono : I. Lettere a Lucilio 
Giunture , cavaliere romano, questo- 
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re in Sicilia, e ebe, quantunque at- 
tempato, dieevasi discepolo di Sene- 
ca. In tali lettere, che sono cento» 
ventiquattro, il filosofo disserta so- 
pra tùtt'i punti di morale. Con un 
apparato che non s'addice allo stile 
epistolare. Le scrisse negli ultimi 
anni di sua vita, quando stava par 
cadere in disgrazia di Nerone. Mon- 
taigne le preferiva a tutti gli altri 
scritti di Seneca ; e tale giudizio 
venne generalmente confermato; II 
Trattato delC Ira, in tre libri, indi- 
rizzati a suo fratello Galliode. V uol» 
si ehe fosse composto al tèmpo di 
Caligola ; III Consolazione ad El- 
via. Abbiamo già parlato di si fatta 
. opera, ricca di sentenze vere e pro- 
fonde, e che presenta alcuni tratti 
di sensibilità, merito raro in Sene- 
ca ; IV Consolazione a Polibio, 
libro che ci perrenne notabilmente 
mutilato. Gl) apologisti di Seneca, 
fra cni Diderot e Relikopf, si pro- 
posero senza fratto di mostrare che 
fosse supposto; V Trattato delta 
Clemenza, in tre libri, indirizzato 
a Nerone nell'anno secondo del sno 
regno ( Pedi Calvino ). Gran par- 
te del secondo libro ed il terzo sono 
perduti. Corneillo attinse da tale 
bell'opera il soggetto di Ciana ; IV 
Della Providensa , ossia Perchè i 
buoni sieno spesso in/elici. In co- 
testo Trattato indiritto a Lucilio , 
setto il regno di Nerone, Seneca e- 
spone la dottrina del suicidio, che 
rappresenta quale mezzo lasciato 
dalla Provvidenza si savio per to- 
gliersi dall’avversità; VII Della 
Serenità delt animo, composto per 
Anneo Sereno ; Vili Della Costan- 
za del savio, indirizzato al medesi- 
mo. 11 filosofi) vi espone i principi) 
dello stoicismo ; IX Della Brevità 
della vita, a Caolino, suocero o co- 
gnato di Seneca, il quale vi espone 
idee in contraddizione affatto eoa 
uelle da lai espresse nel suo libro 
ella Serenità dell animo ; X Del 
modo di vivere felici, Trattato che 
intitolò a suo fratello Notato Gal- 
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lione, cd in cui il precettore di Ne- 
rone si giustifica dei rimproveri fat- 
tigli da'suoi nemici per le suo rio» 
chezze; XI Degli ozi e della solitu- 
dine del savio, al medesimo ; Xll 
Dei Benefizi, ad Ebuzio Liberale, in 
■ette libri, opera che basterebbe al- 
la gloria letteraria del suo autore il 
quale la compose negli ultimi anni 
della sua vita ; XIH L ' Apocolo- 
t/uinlosi, satira commista di prosa e 
verso ; XIV Quistioni naturali, in 
sette libri, di cui Seneca udì i mate- 
riali durante il suo esilio nella Corsi- 
ca. Quest’opera testifica che egli pos- 
sedeva lo cognizioni dot suo secolo; 
ma non id’iiopo soggiungere quanto 
tale fisica sia difcttosa.il capitolo xvi 
del primo libro, conosciuto sotto il 
nume di Specchio, presenta scene 
mostruose di lubricità, tagrange 
non aveva osato tradurre tali infami 
cose ; ma Naigeon, editore della sua 
Traduzione, uon ha temuto di loda- 
re e di contentare tale brano, fccor- 
esi dal precedente catalogo, come 
encca, malgrado l'importanza de- 
gli tifici politici cui sostenne, tep- 
pe pur trovare momenti per com- 
porre. Figura inoltre tra i pochi e- 
pigrammatici di Roma ; ed il suo c- 
pitafio, fatto da lui stesso, è un model- 
lo in tale genere. Che dir poi della 
tua prodigiosa fecondità, se, come 
alcuni critici bauuo voluto, è non 
solo l’autore delle tragedie ebe com- 
parvero col suo uomo, ina anche 
tleWE pittime della storia romana, 
che una citazione di Lattanzio cd 
alcuni antichi manoscritti gli attri- 
buiscono ? L'ultimo dubbia è ad un 
incirca risolto negativamente ; si ri» 
conosce comunemente Amico Floro 
qual autore di quella storia ; ma 
non v'è la stessa concordanza fra gli 
eruditi in proposito delle tragedie. 
Sono in numero di dieci : I. . Me- 
dea, che somministrò a Corncille 
il famoso moi ! In tale componimen- 
to trovasi altresì quella celebre pre- 
dizione poetica clic fu compita per 
la scoperta d'America ; z* Ippolito : 
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Racine ha prese in esso più cose, 
tra le altre la famosa dichiarazione ; 

3. ° Agamennone, argomento imita- 
to a'nootri giorni da Lcmrrcier ; , 

4. ° le Troadi o le Troiane ; 5 ° Er- 
cole furioso ; 6 ° T teste ; 7 ° le Fe- 
nicie o la T ehaide ; 8 ° Edipo, imi- 
tazione dell' Edipo re, di Sofocle;' 
9. 0 Ercole sull'Età ; io." Ottavia, 
composizione di cui il soggetto è 
tolto dalla Storia romana, e nella 
quale Nerone ha una parte prima- 
ria . Petrarca , Pietro Criuito e 
Daniele Gaetano considerano tali 
tragedie tutte come lavoro del filo- 
sofo. Erasmo non n’eccettua che 1’ 
ultima. Le sole quattro prime gli 
sono attribuito da Giusto Lipsio, 
Daniele Einsio e la maggior parte 
degli antichi cementatori. Il sud- 
detto Einsio vuole che l 'Ercole ftt- 
rioso, ’l'iesle, Edipo, sieno di Sene- 
ca il seniore. Le Fenicie, riguarda- 
te da alcuni come il capolavoro di 
Seneca, dovrebbero essere, giusta il 
parere di alcuni dotti, attribuite ad 
uu autore del secolo d'Auguslo. Et- 
cole sull'Età è riputato da diversi 
qual opera giovanile di Lucano: un 
antico manoscritto gli dà ad autore 
Seucca il seniore. Giuseppe Scalige- 
ro crede che l 'Ottavia sia di Sceva 
Memore, poeta vissuto ai tempi' di 
Domiziano. Vossio l’attribuisce allo 
storico Floro. Sì fatte incertezze in- 
dussero alcuni moderni critici ad 
affermale, dietro uu pnsso di Sido- 
nio Apollinare assai decisivo, che 
uopo sia di cercare un altro Seneca 
autore del Teatro composto sotto il 
nome del Filosofo : 

Xoa tjuoi Coìdubs praepottns elumnof 

Facuntlum ciet, Uic pule* Ugenjmm, 

Quorum unut eulit hispidvm Piatomi 

incassamene »uum monti Xeronem ; 

Orchèstra*» jualit alar Euripidi * , de. 

L'esistenza di duo fratelli, ambidue 
chiari nelle lettere, è qui provata 
bene. L'ubate Coupé, traduttore del 
teatro dibeneca, non esita a dichia- 
rare Aonco Nevato GaIJiooe fra* 
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teli» del filosofo, autore delle dieci 
tragedie. Levée, editore del Teatro 
dei Laliui , in una Dissertazione 
messa in froute della sua nuora 
Traduzione delle tragedie romane, 
non è interamente di tal parere. A. 
Bidonio Apollinare appone questo 
verso di Marziale j. 

* ’• , 

Kt due ti Sente ai ter numerando domus, 

il che, a suo. dire, dinota Seneca 
padre, Seneca il filosofo, e Lucano 
figlio di Notato ; ed inclina a crede- 
re che Seneca il filosofo sia fautore 
dello tragedie s tale sentimento ge- 
neralmente prevalse, In Conclusione, 
qualuwpie ne sia fautore, i pre- 
fati componimenti datino un' idea 
alquanto debole dell’ingegno dei 
Romani iti sì fatto genere. Non sa- 
prchbesi per nessun conto metterlo 
al paragona colle tragedie greche. 
Nelle antiche edizioni di Seneca, si 
veggono quattordici lettere di tale 
filosofo all'apostolo san Paolo. Nel 
riconoscerle per apocrifo , benché 
sieno state citate da saut'^gostino e 
san Girolamo tra i libri ecclesiasti- 
ci, Schoell ( Storia comf>endiata 
della letteratura romana, il, 45 ° ), 
di MaistreX Sere di Pietroburgo , il, 
181-200 ), e Peignot ( Manuale del 
Bibliofilo, 1, Siti ), stabiliscono la 
probabilità e quasi la certezza dello 
relazioni eho debbono aver esistito 
tra l’apostolo ed il filosofo (1). Vi 
sono pochi autori intorno ai quali 
abbiasi più scritto che intorno a Se- 
neca, Montaigne n’è costante ammi- 
ratore i Saint-Evremond censura e- 
cremente le sue opere, e confessa 
che non gli piace in esso che il mi- 
nistro di Nerone, l’amante d’Agrip- 
pina, c niente affatto il bello spirito 
cortigiano, il filosofo lodante la po- 



. ut) Vedi, Fr. C. Gsliikc, TraclaUuficmtM d» 
familiari tate Paulo apostolo cvm Seneca 

philotupfio intiretf siisi tradltur ì vcrùimiUima, 
Lipsia, 181 3 , io 4,10. 
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verta in mezzo al lusso. Àmelot de 
la Houssnye, nella tua edizione del- 
le Riflessioni, Sentenze e Alassimo 
morali, ha gagliardameote assalito 
Seneca. Il frontispizio del libro rap- 
presenta l'amore della verità strap- 
pando la maschera a tale preteso sa- 
vio. Bayle Io biasima ciò applaude al- 
ternativamente. Abbiamo già parlato 
del Saggio sulla Vita di Seneca di 
Diderot, opera dettata dall'entusia- 
smo più irragionevole. Vuoisi che 
abbia avuto la inira di assalire oltrag- 
giosamente G. G. Rousseau, nelfe- 
saltarc il filosofo romano. Laharpo 
(Corso di letteratura), ba confutato 
Diderot su tutt’i punti ; ma si mostra 
ingiusto verso Seneca come scrittore, 
ed u questo proposito gl’imparziali 
tutti convengono nell'opinione <Ì| 
Quintiliano, che fece con maravi- 
gliosa altezza d'intelletto la somma 
dei difetti e delle bellezze dell’auto- 
re. La prima edizione delle opera 
di Seneca c quella di Napoli, 1475, 
in foglio. Le più ricercate sono le 
due diElzevir, una nel 1640, 3 voi. 
in I»; 1 * allrà nel 1672, Amster- 
dam , cum notis variorum, 3 vo- 
lumi in 8,vo. Vi sono in francese 
tre traduzioni compiute: i.° quella 
di Cbalvet, presidente nel parla- 
mento di Tolosa, Parigi, 1G0 4, ri- 
si. impala nel 1647, u “ volume in 
foglio, di 600 pagine ; x.’ quella di 
Màlberbe, Duryer e Bandoni, Rari, 
gì, 2 volumi hi foglio, 1649, col ri- 
tratto di Màlberbe, il eguale tradus- 
se filameli te i Beneftrii e \e Episto- 
le. In fine di tale Traduzione, che 
non si può leggere , trovasi uno 
scritto intitolato: La Alone e gli ul- 
timi detti di Seneca, attribuito « 
Mascaron ; 3 .° quella di Lagrange j 
è la migliore, non v' ha che dire, 
sebbene non abbia potuti) dàrvi 
l’ultima nsiio. Uscì in luce dappri- 
ma nel 1778, Parigi, 6 voi. in 12, 
con note critiche, storiche e lettera- 
rio di Naigeon, ed il Saggio sulla 
vita di Seneca di Diderot: la Tra- 
duzione dell ’Apoloquintosi è quella 
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che l'abate Eaquien fece inierire nel 
t. L della Continuazione delle Me- 
morie di letteratura diSallengre del 
p. Desmolets. L'edizione delle Ope- 
re compiute dì Seneca il filosofo , 
traduzione di Lagrange, col testo 
a fronte , 1819, i 3 voi. in li.* (non 
compresa la Vita di Seneca, che fa 
il i4“), è arricchita di note iuedi- 
• te di Nnigeon. Non essendosi tali 
note rinrenute che dopo incomin- 
ciata la stampa, quelle dei sei primi 
volumi sono poste in fondo al sesto 
volarne. Una quantità di traduttori 
si sono esercitati sopra alcuni Trat- 
tati speciali di Seneca: puossi far 
menzione di quello dei Benefizi , 
preceduto dalla vita di Seneca, del- 
l’abate Poncol, Parigi, 1776 (Pedi 
Poncol). Il traduttore Dureau de 
La Malie si produsse nell' aringo 
colla stessa opera. Parecchi compila- 
tori hanno publicato le opere scelte, 
i Pensieri, lo Spirito o la Morale 
di Seneca : i Pensieri di Seneca di 
La Beaumelle, sono la mera Tradu- 
zione d’una compilazione di simil 

t enere publicata nel l 708, all'Aia, 
a Giano Grutero. Finalmente hav- 
vi di Vernier (P. tale nome) un 
Compendio analitico della vita e 
delle Opere di Seneca, 1 voi. in 
8.vo, 181 2. Le tragedie che corro- 
no col nome di Seneca filosofo, so- 
no state tradotte da Coupé, 2 voi. 
in 8 .vo, ! 795, e da Levée, nella sua 
raccolta del teatro dei Latini; Pari- 
gi, 3 voi. in 8.vo, 1822. Questa ulti- 
ma traduzione è accompagnata da 
giudizi ed annotazioni de* sign. A- 
roaury ed Alessandro Duval. Le mi- 
gliori edizioni del testo latino so- 
no quelle d'Amsterdam, Pariorum, 
l672,in 8.vo, di Leida, 1707, in 8.vo; 
di Delft, 1728, 2 voi. in 4 -*o- Si può 
ancora consultare intorno a Seneca 
la sua Vita, in italiano, di Rosmi- 
ni, e la Storia critica della Filoso- 
fia di Deslandes, tomo III, pag. 54 
« seg. Havvi di Tristan una trage- 
dia intitolata la Morte di Seneca, 
2645,10 4 -U>, e Daval-Grine use com- 
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pose il Seneca moriente, poema t- 
roico, 1662, in n. 

2 S 5 jVV S*. ' D — a — s. 

* Tra le migliori prose italiane 
che ci rimangono scritte nell’au-> 
reo secolo vanno annoverati alcuni 
Trattati e alcune Pistole di Sene- 
ca, volgarizzamenti però fatti o dal 
Provenzale o dall'antico Francese 
piuttosto che dal Latino. Le Pisto- 
le e ’1 Trattato della Provvidenza , 
che giacevano inediti, ti publicaro- 
no la prima volta come testi di no- 
stra lingua in Firenze, 1717, in 
4,to, e recentemente in Palermo, 
1817 in 8.vo, ed in Brescia, 1822, 
volumi 2 in 8.vo. Antichi volga- 
rizzamenti di alquante altre Pisto- 
le videro la luce in Venezia negli 
anni 1820-22-24-26 in 8.vo, per cu- 
ra di Emanuele Cicogna ; quelli di 
alcune Sentenze morali s'impresse- 
ro in Milano, 1827, in 8.vo, per 
cura di Maurizio Meschini, e quel- 
li di altri piccoli Seritti, furono 
stampati in Genova, 1827; in 8.vo, 
per cura di Giuseppe Olivieri. Al- 
la romana Accademia di Pomponio 
Leto apparteneva Sebastiano Mani- 
lio, il quale nel XV secolo prete a 
tradurre le Pistole morali a Luci- 
lio , impresse la prima volta in Ve- 
nezia, Dinali, ■ 4 d 4 > >n foglio; e 

2 mesta sua versione venne poi raf- 
àzzoData da Aotonfranceaco Doni, 
dividendo le CXXIV Lettere, che 
comprende, in XXII libri impressi 
in Venezia, Pincio, i 548 in 8.vo, e 
poi altre volte ancora. S'è moderna- 
mente publicata anche una versio- 
ne di alcune Lettere attribuita ad 
AnnibalCsro, Ven., Palese, 1802 in 
4.to, versione tolta da un MS: che 
altre ancora inedite ne contiene; 
ma siccome questo MS. (ch'è passa- 
to in mia proprietà) non è giudica- 
to autografo di Aouiba! Caro, ma 
piuttosto crcdesi di Giambatista Ca- 
ro suo nipote, cosi a quest'ultimo va- 
forse eoo più ragione attribuito il 
volgarizzamento . Nitidissima ri- 
stampa col testo a fronte, colla giun- 
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t a di ima lettera già impressa in 
Treviso, 1820 in 4-to, e con note 
a’è fatta in Milano, 8oc. de Classici 
italiani, 1828, in 8.vo. Anche il se- 
colo XVII ebbe il tuo traduttore 
delle Lèttere di Seneca, aggiuntevi 
quelle Consolatorie ad Ètvia e a 
Polibio, in Angelo Nicolosi vini- 
siano, e la edizione più d’ogni altra 
copiosa si è quella fatta per la terza 
volta, in Venezia, Albrizzi, i 6 g 5 - 
1699, volumi 5 in 12. 

Il Trattato de Benefit], che giu- 
dicati la più riputata opera di Se- 
neca, ebbe a primo volgarizzatore 
tino de'più illustri campioni della 
favella italiana, ^Benedetto Varchi, e 
pregevolissime tono le stampe fatte- 
ne in Firenze, Torrentino, | 554 , 
in 4 -to, in Venezia, Giolito, 1 564 , 
in la, nuovamente in Firenze, 
Giunti, 1574, in 8 .vo, e in Venezia, 
Piacentini, 1788, in 8.vo. In pro- 
gresso di tempo nuova versione di 
questo Trattato, col titolo di Pa- 
rafrasi, fece Giambatiita Manzini, 
impresta in Bologna, Monti, > 655 , 
in 4.to, dedicandola al pontefice 
Alessandro VII, Si spacciò come ri- 
stampa altra edizione di Bologna, 
Recaldioi, 1681, in 4 -to, ma in ef- 
fetto è la edizione medesima, rifat- 
tevi le prime e le ultime carte. Il 
Nicolosi sopraindicato rinnovò esso 
pure la traduzione di questo Trat- 
tato, e trovati questa impressa .in 
Venezia, Cagnolini, 1682, in 12. 

I Libri tre deir Ira furono con 
purità , di favella recati in lingua 
italiana da Francesco Serdonati, ed 
impressi la prima volta in Padova, 
Pasquati, 1069, in 4-to, iodi con 
molta eleganza, e coll'aggiunta di 
alcune Epistole, in Genova, Pavo- 
ni, 1 606, in 8.vo. Di questi medesimi 
libri citò 1 ’ Argclati una versione 
fatta da Santi Conti, Roma, i 65 g, 
ed una Parafrasi di Alberto Ca- 
prara, Bologna, 1 666, in 12. Anche 
il Nicolosi surriferito ne diede una 
traduzione nuova impressa in Ve- 
nezia, 1700 in 12, Il Caprara tra- 


R E N 3 n 

duss? eziandio il Trattalo ideila 
brevità della vita, Bologna, 1684 
in ra, ed una porzione di questo 
libro molto più pulitamente volga- 
rizzò poi il p. Alessandro Pompeo 
Berti, inserendola nel tomo terzo 
de’ Saggi di morale del signor di 
Chantaresme, Venezia , Pezzuna, 
1729, e ivi, 1785, in 12. Registrò 
il Paitoui la versione del 'Trattala 
della demenza fatta dal Caprur» 
suddetto, e publicata io Lione, G11- 
gliclmino, iG64,in 12 5 c finalmen- 
te quella del Trattato sopra la vi- 
ta felice volgarizzato da Francesco 
Maria Celai, ed impresso in Vene- 
zia, Santini, 1783, in 8.vo. 

Intorno alle dieci Tragedie a Se- 
neca attribuite vuoisi ricordare per 
merito di antecedenza la versione 
di Lodovico Dolce, Venezia, Ressa, 
> 56 o, in 12. E in versi ora di sette 
ora di undici sillabe, ma tiensi po- 
co ìd istima siccome non inerente 
al testo. Il Tieste, le Troiane e la 
Medea, che lo stesso Dolce publicò 
anche separatamente dichiarando- 
sene egli stesso autore, altro non 
sono fuorché imitazioni di quelle 
scritte dal tragico latino. Sono mere 
curiosità curate e desiderate dai bi- 
bliografi, e che da me si riferiscono 
sulla fede deU’Afgelati.le traduzioni 
seguenti: C Ippolito, traduz. di Py- 
thio teologo da Monte Varchi, Ve- ' 
nezia, Cristofalo da Pcrti9Ìa, v 497 * 
in 4.to. Le Donne Troiane, trad. eli 
Gasparo Bragazzi piacentino, Ve- 
rona, Discepolo, i 5 gi, ìd B.vo. L' 
Edipo trad. da Emanuele Tesau- 
rn, Torino, Zavatta, 16C1 in 12. La 
Troade trad. da Giorgio M.Rappa- 
rini, Colonia, Metternich, i7oo,in 
4-to. La stessa trad. da Girolamo Ca- ' 
bassi , Carpi, 1 707, in 8.vo. La Me- 
dea trad. dal liapparini suddetto. 
Colonia, 1702, in 4 -to. L 'Agamen- 
none tradotta essa pnre dall» stesso 
Rapparini, Colonia, 1708, in 4-to. 
Della Medea , dell’ Edipo , della 
Troade e dell 'Ippolito ha dato un» 
versione io isctolu anche Benodet- 
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to Pasqualigu viniziano, impresta 

10 Venezia, Geremia, 1780 in 8.vo, 
o avverti i tuoi lettori, thè spac- 
ciandosi dai Critici per sublime 
la Medea, per inviluppato l Er 
dipo, per divina la fronde e per 
fiorilo I Ippolito non riputo studio 
spregevole il volgarizzamento di 
queste quadro Tragedie. Riferita 
in ultimo luogo, ma in cima a tutte 
per singolare pregio, sia la traduzio- 
ne di tutte le Tragedie di Seneca 
nel, secolo deci mo»ett imo fatta da 
Ettore Piini tenete nella sua età di 
•oli 22 anni, ti bella essendo riuscita 
per sentenza dc'nustri più illustri 
critici da riporsi fra i migliori vol- 
garizzamenti 4 > Classici eh' abbia 
l'Italia. La prima e rata ma assai 
•corretta edizione, ti léce in Vene- 
zia, Ginami, 1622 in 8.vo, e molto 
meno imperfetta riuscì la moderna 
ristampa fattasi ili fisa. Capi! rro, 
1822, volumi 2 iu B.io. 

G — 

SE 1 NÈCE o SENECA! (Anto- 
hio Baudiìros di ) , nato a Macon 
ai i 3 ottobre 1848, era nipoto di 
Rrice Qpuderon, dotto medico che 
ha publicato una delle più antiche 
Farmacopee francesi. Pion. si rac- 
colsero se tton so particolari incerti 
intorno alla sua prima gioventù ; 
tuttavolta coloro che hanno asserito 
eh' egli ricevuta aveva uu'educazio- 
nc eccellente, ebbero malie ladini i 
suoi scritti, che fnostrauu ingegno, 
un gustp formato su buoni model- 
li, ed una mente colta , in oltre il 
padre suo,luugoteucuite gcueralenel 
trilmnalo criminale di Maeuu , a 
cui sul, suo merito era stato confe- 
rito il titolo di consigliere di stalo, 
doveva sentir tutto il pregio di una 
buona educazione . .Magistrato es- 
tendo, volle dapprima che suo tì- 
glio si educasse pel foro. Non havvr 
cosa più comune negli annali del 
Parnaso di giovani cultori delle let- 
tere e della poesia , i quali senza 
gusto ed anche costretti studiano 

11 codice ed il digesto , languì- 
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scono nello studio di un notaio e 
d’ un procuiatore, e deviando su- 
bitamente dall’ aringo che pote- 
va offrir loro la conoscenza dello 
leggi o della giurisprudenza , del 
puri che tutte lo utili professioni 
cl)c vi si connettono, cedono alle 
attrattive di una vita più indepen- 
dcnle cui prometter sembrano 1 la- 
vori letterari e la protezione delle 
Muse, Otuecé è uno di tali nume- 
rosi esempi. Un ducilo, cui, dicesi, 
iu costretto di accettare, obbligan- 
dolo a fuggir dalla patria, fu per 
lui forse una ragione di più di ces- 
sare dagli studi del foro.- L' nmoro 
perturbò l’asilo che scelto erasi in 
Savoia : una giovane savoiarda pa- 
reva dispostissima a sposarlo ; si op- 
posero i di lei fratelli, d' onde vio- 
lente contese ed un nuovo duello 
elio lo costringe a cercar un nuovo 
rifugio nella Spagna. Ma iu breve 
la prima sua avventura fu dimentir 
cala o accomodata in Frauda ; egli 
vi tornò, e rinvenne in patria il ri- 
poso, un’onesta fortuna e della cou- 
siderazipue. Pose egli allora per la 
posterità i titoli di una faina cho 
forse non adegua il suo merito . 
Comperati! avendo^ nel 1673, la ca- 
nea di primo cameriere della regi- 
na Maria Teresa, maglie di Luigi 
XIV, la sostenne per 10 anni fino 
alla morte di tale. principessa, li suo 
spinto gradevole, ilare, facile, c Io 
bolle doti del suo animo gli aveva- 
aa conciliato la stima ed il lavoro 
di madama d’ Angoulème, che lo 
ricevè nelle sue case con tiitla la sua 
famiglia. Vi dimorò treut'anui, e la 
soia rporlo della sua protettrice rup- 
pe i vincoli che ad èssa rannoda- 
vano. L'intera vita del lettelalo o 
del poeta è contenuta pelle prelato 
due epuciie : ne' fausti ozi di che 
godeva 111 coite dolle duo princi- 
pesse, égli compose le diverse sue 
opere, ove se ne tragga una Disser- 
tazione critica sullo Memorie del 
cardinale di Retz, la quale di poco 
accresco, la di lui gloria, e forse ai- 
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•tini epigrammi, genere nel (frale 
non fu che troppo fecondo. Due 
novelle, delle quali una è intitolata 
filate il perfetto amore, e 1’ altra 
il Kaimak,-toao senza contraddizio- 
ne le due migliori cose di Senecé. 
I più severi critici convennero nel 
dare ad ambedue grandi lodi. Vol- 
taire cita una di esso siccome esem- 
pio che insegna come puossi be- 
nissimo novellare jn una maniera 
diversa da quella di I>a Fontaine. 
Pellistofl mette Senecé molto aldi 
sopra di Benserade, di Scgrais, di 
Pnvillon, i quali nondimeno sono 
più conosciuti di lui. Laharpe il 
loda particolarizzando più, diffon- 
dendosi e con pienezza. L’ iorcn- 
iione della prima delle suddetta 
novello è comune; ma comune non 
è in tali specie d’opere di celebrare 
la fedeltJi e la virtù delle donne. 
Senecé, dice con ragione f.abarpe, 
ha dunque il doppio merito di ave- 
re scelto un genere nuovo, e di 
aver saputo piacere nella novella, 
sertza ferire minimamente i coitu- 
*ni: dissimulati non aveva a sé stes- 
so i pericoli di tale innovazione ; e 
dice nell’esordio : ■ __ 

l 

, ... . . . Aalnirt qui', ne mrd/sent 

IV’nn» le* rieurt «onvent <1$ lenr còte. 

Voilk le sièclc le irain qn’ il trai suivrr. 
dn malf cVst iubilaiion; 

Lil-on du birn f d**s matti* lombi le llTrr f 

Qui toa* cnditri romme bel ojùam. 

v» Nondimeno Senecé non produce, 
Ss a giudizio del critico già citato, 
H tale effetto: la sua novella è !eg- 
Ss giadrissima, e scritta con molto 
ss brio ed eleganza malgrado alcn- 
»s dc ineguaglianze “ . Per quanto 
sia il merito dell'^r/c di filare il 
■perfetto amore , certo è che la se- 
conda novella; il Kaimak , è di 
molto superiore; A una delle più 
graziose cose in tal' genere che si 
abbia la lingua francese. E Una no- 
vella orientale, e per conseguenza 
un conte bleu come il denomina H 
medesimo autore, ma t particolari 
ne sono graziosissimi, ed il più dèi* 
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la volte espressi assai poeticamente] 
la versificazione gradevole e facile; 
è sparsa di tratti tini e spiritosi; là 
ragione e la murala vi sono condite 
eou un sale dilicato e con piacevo- 
le giovialità ; in fine è una coserel- 
la fatta per giungere alla posterità. 
Sedecé compose alcune altre novel- 
le, cho hanno poco sale, ed' altre 
poesie generalmente deboli, ed in 
cui talvolta occorrono de’ tratti più 
bizzarri che originali. Quest'ultimo 
difetto soprattutto si la manifesto 
nelle Sue satire ; ma uopo è distin- 
guere le Fatiche d' Apollo, poemet- 
to satirico. Rousseau, il lirico, ns 
faceva molto conto, a ne stimava 
soprattutto In versificazione. Voltai- 
re vi trova anch'egli nuove c singo- 
lari bellezze. In tale poemetto 1’ au- 
tore si finge disgustato della poesia; 
che non gli suscita se non se tnolà- 
»tie. Gli apparisce 1’ ombra del poe- 
ta Maynard, e per racconsolarlo e 
raffermarlo mediante un esempio 
illustre, gli fa la storia del mima 
appunto delia poesia, di cui la vita 
nou fu che una cònratenazìone di 
sventure. Lnharpe biasima tale or- 
ditura. « Poteva mai crederò May- 
** nard, egli dice, cho Senecé letto 
ù non avesse com'egli le Metamorfo- 
si si di Ovidio e non .'.ipeaee le nrs 
n venture di Apollo? Dunque parli 
vi sol per parlare : racconta per rae- 
r contate; descrivo per descrivere 1 *. 
Un nuovo editore di Senecé, mem- 
bro dell’ accademia francese, pomo 
di spirito e di zana critica, s’inge- 
gna di confutare Laharpe. Jn un' 
apologia più ingegnosa che solida; 
e troppo lunga per essere qui rife- 
rita , d>è® <n sostanza, che possiamo 
benissimo sapere un fatto, una sto- 
ria, senz’ averne dedotto nifa conse- 
guenza utile, una legione istruttiva 
che starvi rinchiusa, e che allora 
il poeta o f oratore che vuol farne 
dedurre una tale conseguenza, dar- 
ci urla si fótta lezione, ha il diritto 
di ricordarci la storia cognita da 
cui deriva. Certo che ha fi diritto 
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di ^ricordarla, ma non di raccon- 
tarla in tutta la tua estensione . 
Taluno, per esempio, potrebbe arer 
letta r Iliade , senz’ averne tratto 
questa conseguenza i La collera è 
un vizio dì cui gli effetti sovente 
sono funesti. Il poeta che provar 
gli vorrebbe la sua espressa verità 
morale, potrebbe benissimo preva- 
lersi dell’esempio d'Achille, e ram- 
memorarglielo , ma non avrebbe 
in niun modo il diritto di raccon- 
targli gli eventi dell* Iliade. Così 
Maynard ricordar poteva a Senecé 
gl’ infortuni di Apollo , sommaria- 
mente narrargliene forse alcuni, ma 
non tradurre quella parte delle Me- 
tamorfosi d’ Ovidio in cui sono rac- 
contati con tutta l'estensione, e con 
quegli accessorii di cui il poeta lati- 
no non è avaro. La critica di La- 
harpe, espressa per vero con alcuna 
secchezza, è però giusta. Senecé ha 
fatto più di 5oo epigrammi, ed è 
molto. Fra gli antichi anche Mar- 
ziale ne fece troppi ; fra i moderni 
Lebrnn,che possedeva il talento epi- 
grammatico in altissimo grado, a- 
vrebbe meglio giovati gl’interessi 
della sua gloria col farne meno. Se- 
necé, che non aveva nè lo spirito, nè 
la finezza di Marziale, nè l'estro sati- 
rico e io stilt mordace che raffilano 
l'epigramma, avrebbe dovuto esser- 
ne ancora più sobrio. I più de' tuoi 
tono troppo lunghi; ed il frizzo, che 
domanda di estere espresso in modo 
vivo e concito, spuntasi in una poe- 
sia diffusa e languida. Perciò l’ulti- 
rao tno editore, uomo di gusto, di 
più- che cinquecento epigrammi 
non ne conservò che 72 , nè sono 
tutti buoni . Avrebbe potuto com- 
prendervi, è vero, quello che gli è 
attribuito nell’ultima edizione della 
lilenagiana, contro un vescovo di 
Noyon ( mons. di Clerroont-Ton- 
nerre ), famoso per le sue preten- 
sioni altere e pe’suui modi fastosi , 
quantunque non equivalga ad una 
lettera della Sevigné, che si ride del 
medesimo prelato e per le medeii- 
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me debolezze . Senecé ha lasciato 
due brevi scritti in prosa: uno ò 
una maniera di satira contro Lullt, 
la quale non può interessarci ; è una 
lettera che l'autore suppone scritta 
a se stesso da Clemente Marot, per 
rendergli conto dell'accoglienza di ^ 
Lulii ne’Campi Elisi. L’altra prosa 
di Senecé è una specie di scrittura 
contro le Memorie del cardinale di 
Reta cui si sforza di far considerare 
come apocrife. La celebrità del li- 
bro cui assale, può appena preservar 
dall'oblio tale scritto, di cui lo stile 
è mcdiocrissimo, ed i ragionamenti 
deboli e poco concludenti. Senecé 
incomincia da una diatriba violenta 
contro la menzogna. Indi passa a 
rassegna gli autori che mentirono , 
risalendo fino ad Orfeo, Esiodo, O» 
mero, Pindaro, che per le menzogna 
loro resero la Grecia infame ; Vir- 
gilio pur esso grande mentitore; O- 
vidio più mentitore ancora; final- 
mente tutt’i poeti: vengono poscia 
i romanzieri di tutt'i tempi, i viag- 
giatori e gli storici di tutte le nazio- 
ni, e quasi tutti i facitori di memo- 
rie. Fino a tale punto Senecé non è 
che un cattivo retore. Giunge fi- 
nalmente alle Memorie del cardina- 
le di Iletz, e si fa forte su quattro 
ragioni per ditnostrare che non so- 
no del cardinale. La prima perchè 
vi è detto che Mazzarini era di bas- 
si natali ; il che non può esser ve- 
ro con tutto il rigore, osserva Sene- 
cé. La seconda è che nelle suddette 
Memorie si fa vivere il duca d'An- 
gouléme figlio di Carlo IX , nel- 
l'anno >652, quantunque fosse mor- 
to nel t65i ( avrebbe potuto dire 
nel i65o ) e che gli si dà così go an- 
ni, quantunque abbia cessato di vi- 
vere di 78 . E poi la terza che l'au- 
tore delle prefate Memorie afferma 
come il cardinale di Retz essendo 
in palazzo con la testa fra due bat- 
tenti d una porta, cui il duca di la 
Rochefoucauld spingeva. fortemente 
l’uno contro l'altro, tratto venne da 
tale crudele posizione da un certa 
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Noblet. Ora Noblet disse Venti Vol- 
te a Senecc che non in quella circo- 
stanza nè in palazzo, ma sì iu via 
dell'Albero Secco aveva salvata la vi- 
ta del coadiutore, alzando un mo- 
schetto che un artigiano stava per 
Scaricargli addosso d' assai presso . 
Ed .è finalmente la quarta ragione 
che il cardinale aveva composte le 
sue Memorie in latino ; ch'egli, Se- 
necé, gliene aveva udito recitare dei 
passi bellissimi, e che in oltre le 
Memorie iu francese, quali sono, 
appaiono scritte troppo male perchè 
gli si possano attribuire. Tali ragio- 
ni inserite nel Mercurio di quel tem- 
po nell'epoca in cui comparve la pri- 
ma edizione delle Memorie del car- 
dinale di Retz, ed accolte io segui- 
to in un pessimo scritto intitolato : 
Passatempi del cuore e dello spi- 
rito, non impedirono a nessuno di 
considerare il cardinale di Retz co- 
me autore delle prefate Memorie. 
Di fatto sono debolissime. Per esem- 
pio, era necessario forse che vero 
fosse in lutto il rigore essere stato 
il cardinale Mazzarini di bassa na- 
scita, perchè il cardinale di Retz lo 
affermasse nelle sue Memorie ? Non 
bastava che fosscvi una distanza som- 
ma fra la nobile ma' povera sua ori- 
gine e l'elevazione a cui era giun- 
to ? Il coadiutore, sì altero de’ suoi 
natali, e che, secondo Joly, spese 
gl'interi auui nel fare la genealo- 
gia della casa Goudi, io cui propo- 
uevasi di trovare oltre a cinquecen- 
to quarti senza alterazioni, non 
poteva forse disprezzare un gentil- 
uomo siciliano senza beni di fortu- 
na? Quanto al picciolo anacronismo 
dell'età e della morte del duca d’Au- 
gouléme, è un'obiezione da nulla 
c di pochissima importanza ; il car- 
dinale, scrivendo le Memorie più 
che 20 auni dopo un avvenimento 
per lui tanto indiftèrente, poteva 
benissimo essersi scordata la morte 
d’un vecchio inutile al suo partito, 
per conseguente sprezzato , come 
tutt’i vecchi il sogliono essere dai 
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faziosi. JVobietto tratto dall* asser- 
zioue di Noblet in contraddizione 
col cardinale , in una circostanza 
importantissima per quest' ultimo, 
non è tanto frivolo quaoto gli altri 
due. Resta da sapersi chi s’ingan- 
na, o il cardinale o Noblet o anche 
Seuecé. Il cardinale nelle sue Me- 
morie non si dimentica del pericolo 
da lui corso in via dell'Albero Sec- 
co, ma non attribuisco che a sè 
stesso ed alla sua presenza di spiri- 
to la fortuna ch'ebbe di camparne. 
« Un borghigiano, egli dice, in'àp- 
« poggiava un moschettone sulla 
» testa . . . Ribaldo, gli gridai , se 
« tuo padre ti vedesse ! Egli credè 
» che io fossi il vecchio amico di suo 
» padre ; io non l’aveva per altro 
« mai veduto “ . Quanto al modo 
per cui fu salvo, quando de la Ru- 
chefoucauld era sul punto di stran- 
golarlo fra i battenti di una porta, 
Joly, che certo non era amico del 
cardinale, allorché scrisse le sue Me- 
morie, si accorda con lui nella rela- 
zione di que’ fatti, il che ci sembra 
decisivo . Lo stesso Joly riferisco 
pure che il cardinale di Retz aveva 
incominciato a scrivere la sua storia 
in latino; ma assicura che non an- 
dò oltre alle prime pagine, belle, 
per vero, egli dice. Fu ventura che 
mutasse disegno. In vece di esser 
messo nel numero degli storici lati- 
ni moderni che si lodano c si leggo- 
no poco, come de Thou cd altri, 
egli è nel numero degli scrittori 
francesi che si leggono con più cu- 
riosità e piacere. Vedesi da ciò es- 
sere inutile di rispondere alla quar- 
ta obiezione di Senecé , tratta dal 
cattivo stile di tali Memorie, scrit- 
te troppo male, egli dice, io modo 
assai ridicolo, perchè sieoo del car- 
dinale di Retz. Male scritta real- 
mente c la Dissertazione di Senecé, 
di cui lo stile non è migliore de' ra- 
gionamenti (i). Dunque due no- 

(i) L’ab. Sabatier, parlando di *al« dritto 
di Scote* , dice: L'autore ha lascialo delle 
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velie tanno il priucipal murilo ili 
tvenccé. V u notato, c meritava di es- 
serlo, elio degli scrittori i quali si 
lesero distinti nel genere delle no- 
velle, tre furono camerieri ili regi- 
ne: Marot, /Buonaveutura Doaper- 
jriers e.Seuec.è. Uopo più ili ^an- 
ni pa-sali io -ervjgio di .Viaria Te- 
resa e delia duchessa d'Aiigoulème, 
e prima nel palazzo del cardinale 
Mozzarmi, conio il narra egli stes- 
so, applicandosi alquanto duramen- 
te per sé, e più duramente ancora 
pe’suoi protettori, il seguente verso 
di Quinault: 

i 

Oli n'aiti point opri* la honUt <ìe mes F*r» ? 


Bcuecé si ritirò, nel 1713, in età di 
70 anni a Màcoli sua patria, dove 
visse altri ventiquattro anni , con- 
servando sempre una mente sana, 
gradevole auclic, vago della società 
in grembo a cui addnceva un’ilari- 
tà soave e dolce, cui denominava il 
balsamo della fila. Tale balsamo 
gli riuscì ottimamente. Egli morì 
il primo di gennaio 1737. Publica- 
to aveva nel 169’) le sue Novelle in 
versi, in la, raro, e le sue Satire, in 
12. Ventiduc anni più tardi ed in 
età di 84 anni, egli publicò i suoi 
Epigrammi, un voi. in 12. Ncl-i 8 o 5 
Anger diede in lucg un’edizione 
delle Opere diverse di Senecé ; e 
lanpo dopo ue ha politicato una se- 
conda ,, aumentala della Critica 
delle Memorie del cardinale di 
Help, eoo una Notizia sulla vita c 
tulle opere di Senccé ( 1 ). 


• 1 1 leron un jK 

5T Memorie stilb» vili del carJ. di molto 
fi ricercate, malgrado Tortai riattili di Quelle 
n senile dallo cardinale E' Wa evi- 

dente che l'autore de’lVr Kteeo/i Veduto uoU 
mena io scritta di cui |»4iU4, , 

(l) Havti ani'oia «m numero non' poro 
grande di poesie iruHìte di dentri, Fra le' qua- 
li vi sorto delie satire, delle nateli <j pKitnoli, 
■ d«jl« ilau*e e delle ejùàtole. Un («iteralo lion«**e 
sia uiì'-ii-Ij di preseuie le diverse opere di Se* 
aeré, eil occupavi di erigere a tei»? «urtare un 
InooufDcuta degno di lui v t 
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SENF o SINAPIO ( MtchiLiif- 
gelo), nato a Buda in Ungheria, da 
una famiglia nobile nel 1602, si die- 
de (in dalla sua giovinezza allo stu- 
dio della medicina, c meditò sopra 
ogni altra cosa gli sòr itti degli anti- 
chi, particolarmente quelli d Ippo- 
orate e di Galeno. 1 Censurò con friol- 
ta violenza gli Aforismi del padre 
della medicina; ed alcune sue asser- 
zioni, che oirono in allora conside- 
rate paradossi, sono oggidi ricono- 
sciute vere, poiché l’osservazione ha 
provato che alcuni principii d’Ippo* 
orate sono erronei, per esempio dove 
parla dei segni della concezione 
nelle donne. Senf confutò pure Ga- 
leno in uii Trattato speciale intito- 
lato: Absurda vera, Scu paradoxa 
medica, occasione conlroverslarunl 
quae neolcncis cutn Galenicis in - 
lercedunt, Varsavia, iCg 3 , Ginevra, 
1O97, in 8.vo. In questo scritto, fat- 
to raro assai, Sinapio sostiene che 
gli umori ed i temperamenti sono 
pure chimere inventate da Galeno ) 
che la dottrina delle crisi nelle 
malattie rton è fondala' che nell’em- 
pirismo. A lato di tali paradossi^ 
Senf arrischiò delle asserzioni che 
furono in ullora impugnate, ma di 
cui la verità è dimostrata oggidi 
dall'analisi chimica come sarebbe 1» 
dire: L'acqua, l'aria, la terra e il 
fuoco non sono elementi. V’ha di lui 
pure: 'l'ractalus de remedio dolo- 
ri s, seu de maleria arodj-norum, 
ncc non opii causa criminali in 
foro medico, Amsterdam, 1899, in 
8.vo. Ivi Senf condanna in sulle pri- 
me affatto l’ opre , e termina col 
tollerarlo in un piccol numero di 
casi. Eccettuate alcune idee origi- 
nali, le sue onere meritano poca le- 
de perchè a botto dono di sogni caba- 
listici c paraceltici, di cui era parti- 
giano caldissimo. — Giovanni Sene 
o S. .savio , altro medico, nato a 
Sdiweinfurt, morto ticl.i 56 i, fu 
professore in Tuhinga, poi medico 
particolare del principe vescovo di 
Wurzbwgo. Oltre una versioue !.*■ 
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lina di quanto Luciano acrisie sulla 
gotta, dobbiamo a Seni’ una descri- 
zione storica della città di Schwein- 
i’urt, inserita nella Cosmografia di 
Muuster. 

8 ÉN&ENBERC (i) ( Enrico 
Cristiano , barone di ), giurecon- 
sulto tedesco, figlio d’un medico di 
Francfort, nacque in quella città, 
ai 19 ottobre 1704, fece i primi stù- 
di nel ginnasio' di Gieiscn, studiò 
la legge in quell’ università, c sin 
dall'anno 17,14 sostenne una tesi 
De forimi imperii f\omano-ger ma- 
nici monarchico-democratica. Vo- 
lendo ampliare lo sue conoscenze, 
visitò ancora Francfort ed Ilalla , 
dove approfittò delle lezioni dei ce- 
lebri giureconsulti Tumasio, Gund- 
ling, Ludvig , Boehmcr. Final- 
mente si recò in Sassonin, vi passò 
parecchi anni ad istruirsi, si fece 
approvare avvocato, e fatto venne 
nell’anno 1 780 primo consigliere del 
llingravio di Dhaun, in casa del 
quale visse cinque anni, stimato e 
riverito, e consultato da tutta la no- 
biltà c da tutti coloro che litigava- 
no, Ma il paese tra la Mesa, la Mo- 
ssila ed il Reno diventato essendo 
nel 1735 il teatro della guerra, Sen- 
kenberg se ne allontanò, accettando 
le cariche di sindaco, di professore 
e d’assessore della facoltà di diritto 
nella nuova università di Gottinga, 
uve le sue numerose occupazioni 
non gli vietarono di compilare puf 
anche delle scritture e de'ronsulti, 
per gli stati dcH'inipcro e la nobil- 
tà. Nel 1736 , diveutò professore or- 
dinario col tjtolo di consigliere del- 
l’ elettore d’ Annover, c più tardi 
riuupziò anche a tate posto per oc- 
cuparne uno simile in Giessen, do- 
ve passata aveva la sua infanzia. Il 
4 giugno 1743» sposò una giovanet- 

(1) QavM’tioma celcbr* e «lei pari i f*x>i 
antenati, si «uiloscrivevano Ssncìtcnbérgl ma *ir- 
eomc la famiglia ha poscia levala la lettera C, 
AM trguuruo i‘ ultima orlu«taia. * 
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ta di Hroeber, che perde Tanno do- 
po, ed un figlio pure avuto da essa. 
Ibi quel momento il soggiorno di 
Giessen gli divenne odioso e si ri- 
tirò a Francfort. Il principe di Nas- 
sau-Orangc.cd il margravio di Lìran- 
deburgo Anspacb, ijvevanlo eletto 
a loro giureconsulto con titoli e sti- 
pendi considerevoli j ed il langra- 
vio di Darmstadt acconsentì che e- 
Jercitnsse gli ulizi del suo impiego 
di membro della reggenza di Gìes- 
scn, senza uscire di Francfort, dove 
gli spedivano le carte. Verso la line 
del. 1740, l'imperatore fecelo consi- 
gliere aulico dell'impero, e fermò 
dimora Tanno seguente in Vienna, 
dove si rimaritò con una giovanetta 
dì Palm. L’imperatore lo inalzò al 
grado di 'barone nel 1701 j e dodi- 
ci anni più tardi, quel monarca lo 
elesse ad assistere aU’elczioru^del'ra 
dei Romàni a Francfort. Senken- 
berg morì ai 3 o maggio 1768, la- 
sciando due figli, i quali gli fecero 
erìgere nel cimitero dei Protestan- 
ti un rponumento in marmo. Allor- 
ché Giuseppe II ordinò che i Cri- 
stiani di tutte le comunioni fossero 
seppelliti in quello stesso luogo, la 
famiglia fece trasferire tele monu- 
mento a Francfort, dóve fu colloca- 
to a lato di quello di : suo fratello 
( f. T.-yrieolo seguente ), nel giardino 
delt’ospitalè. Senltenheig fn uno dei 
piò gra odi giureconsulti drll’AIema- 
gna. AVeva raccolto tm grande nu- 
mero di documenti, d'osservazioni o 
e di fatti, che gli servirono a schia- 
rire alcuni punti pscuVi del dirit- 
to j^i vile, politico e fendale. I suoi 
Scritti sul diritto sono messi io pri- 
ma riga. Non ne accenneremo che i 
principali: I. Selecta /uri s et Iti- 
storiarum sex anecdota lutti jarrt 
edita ,. sed ruriora , F'mnclvrt , 
1734-174*) ® volumi in 8 ,vo j li 
Disquisititi qua Jiliam ultimae 
genti S suite in.regnis et principa- 
tibus privative succedere ex ge- 
nuini s fonlibus deducitur et diplo- 
matica appendice itlleritts itlu- 
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stralur, Gottinga, 1736, in 4 10 - 
'Tale dissertazione diede origine ad 
una famoia contesa letteraria ; e la 
quistione che vi è trattata, impor- 
tante a motivo della successione 
delta contea di Hanau, che appena 
erasi aperta, divenne di maggior 
celebrità nel momento della succes- 
sione d'Austria. L’opinione di Seo- 
kenberg, favorevole al principe e- 
reditario di Assia- Darmstadt, gene- 
ro dell’ultimo conte di Hanau, fu 
combattuta con v cemenaa ed an- 
che ruvidamente da un giurecon- 
sulto di grido, il barone di Cramer, 
che difendeva i diritti della casa di 
Assia Castel ; III Juris feudalis i- 
rnae lineile ex germanici! el tango * 
bardici s fontibus deducta et usui 
forensi hodierno accommodalae ; 
Gottinga, 1737, in 4- ; IV Ele- 
menti del gius comune germanico 
antico , medio e nuovo (in tede- 
sco), Gottinga, 1737, in 8.vo ; V 
Meditaliones de universo jure el 
kisloria, Giessen, 1741, in 8,vo ; 

VI Corpus juris feudalis germa- 
nici, ivi, 1 740 ; Malia, 1 74», in 8.vo; 

VII Raccolta di documenti inediti 
e rari pel diritto civile, publico, 
ecclesiastico , e per la storia d'A- 
lemagna (in tedesco), Francfort, 
1745 e seg., 4 volumi in 8.vo; Vili 
Methodus jurisprudentiae ex pro- 
priis et peregrini s juribtts Germa- 
nie receptae , Francfort , 17 54 , 
in 4-to ; IX Corpus juris germani- 
ci publici ac privati inédilum e bi- 
bliotheca Senkenbergiana emis- 
sum Francfort , 1760 e 1766 a 
volumi in foghe. Quest’ è l’opera 
principale di Senkenberg, che por 
altro non publicò egli stesso ; no 
affidò la cura ad un giureconsulto 
di Norimberga, K.oenig di Koenigt- 
thal j X Trattalo della giurisdi- 
zione suprema deir imperatore in 
Alemagna, Francfort, 1 760, in 4-to, 
(io tedesco) ; XI Introduzione al- 
la giurisprudenza usilata in Ale- 
magna (idem), Nordliog, « 761, in 
8.vo ; seconda edizione, 1 764, ec. ; 
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XII De judicio camerali hodierno 
ejusque conditine, judice, prae- 
sidibus, cancellarla, ec., Vienna, 
1764, in 8.vo. Senkenberg diresse 
la terza edizione di Goliasti re- 
rum Alemannicarum scriptores a- 
liquot vetusti, Francfort, 1780, in 
foglio. Publicò diverse opere di Gio- 
vanni Zanger, presiedè alt’undeci- 
roa edizione del Spntagma juris 
feudalis di Giorgio Adamo Stru- 
vio, Francfort, 1734, io 4- to > alla 
terza della Jurisprudentia publica 
et privata, di Fr. d’Aodler, Franc- 
fort, 1737, in foglio ; diede alla lu- 
ce Del 1743 una edizione del Bra- 
chjrlogus juris civilis, compendio 
scritto poco tempo dopo Giustinia- 
no ; ed ebbe parte nella Raccolta dei 
Recessi deir impero, che comparve 
stampata a Francfort, 1747, 4 volu- 
mi in foglio. Morto lui, suo figlio 
(Renato Carlo), publicò it suo Tra- 
ctalus de jure primarum precinti 
regum impera lo rumque germani- 
corum, indulto papali haud indi- 
gente, Francfort, 1784, in 4-foj 0 
ristampato a Vienna nel 1789. La- 
sciò bella c allestita ira* edizione 
dello Specchio dei Sassoni, che 
doveva formare il terzo volume del 
suo Corpus juris germanici -, ma la 
publicazionc non ebbe luogo. La 
sua Biografia, cominciata da lui stes- 
so, è stata mandata in luce da suo 
tiglio, col titolo di Fila R. C. L. lì. 
de Senkenberg ab ipso describi in- 
choata, a f ilio R. C. L. B. de Sen- 
kenberg ad finem perducta, Franc- 
fort S. M., 1781, in 4-to. 

S — L, 

SENKENBERG (Giovaci 
Cristiano), fratello del precedente, 
nato ai 28 febbraio 1707, passò la 
vita in Francfort sul Meno, in qua- 
lità di medico pratico, e decorato 
del titolo di medico della corte di 
Darmstadt , si arricchì nella sua 
professione; e non avendo figli, im- 
piegò i suoi averi nella fondazione 
di un ospitale che porta il suo no- 
me, e ch è uno dei più begi'Istituù 
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di tale specie in Atemagns. Bieco* 
me, giusta l’idea del fondatore, tale 
monumento doveva avere in pari 
tempo uno scopo scientifico, vi ag- 
giunse una biblioteca, un teatro a- 
nntomico, un laboratorio chimica 
ed un giardino botanico. Alcuni 
professori di medicina clinica e di 
botanica vi furono annesti. Senkcn- 
berg piantò i fondamenti di tale e- 
difizio nel 1763; ma non ne potò 
vedere la fìhe. Una caduta da lui 
fatta, ai 16 marzo 1772, sopran ten- 
dendo agli operai, terminò i suoi 
giorni. I lavori proseguironsi dopo 
la sua morte ; e parecchi abitanti 
di Francfort somministrarono quan- 
to mancava per terminarli. Senken- 
berg fu seppellito nel giardino del- 
l’ospitale, dove un monumento fu 
eretto alla sua memoria. 

S— -L. 

SENK.ENBERG (Renato Car- 
lo (1), barone di), figlio di Enrico 
Cristiano, nacque a Vienna ai 23 
maggio 1761, e ricevette nella casa 
paterna un'edueazione diligentissi- 
ma . La debole sua complessione 
non gli permise di far quei progres- 
si ebe le felici sue disposizioni sem- 
bravano promettere. Il padre com- 
pilò per uso del figlio alcuni tratta- 
ti elementari, sopra diverse parti 
della giurisprudenza, ed impìegol- 
lo sovente a mettere in netto gli 
scartafacci delle proprie opere. Per- 
ciò la sua educazione fu tutta casa- 
linga. Morto suo padre, andò a Got- 
tinga con uaaio, e da vasi allo stadio 
con molto ardore ; ma i medici a- 
vendogli dichiarato che il clima di 
quella città eragli nocivo, fu co- 
stretto ad allon ta aarsene. Una di- 
mora di sei mesi in Strasburgo, ed 
{deuni viaggi che fece più tardi nel- 
la Svizzera vicino a sua raàdre, a 
Vienna ( ed a Wotzlar, rassodarono 
la di lui salate. In questa ultima 

<i) Sono tali i prenomi ch’egli si data 
ne’ frontispizi de'siioi libri ; ma si chiamava 
realmente Ruoalo Leopoldo Cristiano Cario. 
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città voleva apprendere la pratica 
della camera imperiale ; ma per la- 
subita morte di suo zio ( Giovanni 
Cristiano), che avevaio eletto suo 
esecutore testamentario e direttore 
dell'istituto fondato da lui, gli con- 
venne andare a Francfort, dove pas- 
sò l'inverno dell'anno 1772 venen- 
do al 1773, Corse l'Italia fino a Na- 
poli, e ritornò nella sua città nata- 
le, poi a Guasco dove il Landgra- 
vio fatto l’aveva assessore dello reg- 
genza. Nel 1776, sposò una giova- 
netta di Rauco. Fin qui Senken- 
berg era vissuto quasi ignorato j 
ma nel 1778 un’imprudenza attirò 
su di lui la publica attenzione. Era 
l’epoca che la casa d'Austria faceva 
valere, sulla successione di Baviera, 
alcune pretensioni alle quali era 
base un aspettativa conceduta dallo 
imperatore Sigismondo al duca Al- 
berto d’Austria. Nessuno non sape- 
va allora che, mediante una tran- 
sazione del 1129, il duca Alberto 
aveva venduto alla casa di Baviera 
tutt’i diritti che aveva acquistati 
dall'atto imperiale. Una copia, mu- 
nita di tutte le forme autentiche, 
della transazione, o bitta sull'origi- 
nale che doveva esistere negli ar- 
chivi di Monaco, fu trovata da Sen- 
keuberg nelle carte di suo padre. 
Ei ue fece parte al ministero bava* 
rese, che la comunicò alla corto di 
Berlino ; e itale documento fu pu- 
hlicato in un volume che Federi- 
co IL fece stampare sopra tale di- 
scussione. D’allora in poi la quistio- 
ne fu giudicata contra l’Austria da 
tutti gli uomini imparziali. Nessu- 
no accusò Senken berg d’essere stato 
guidato in simile faccenda da moti- 
vo d’interesse : egli aveva voluto so- 
lamente indurre il governo bavare- 
se a cercare l'originale d'un docu- 
mento del quale parevagli che po- 
tesse ^prevenire l efìusiooo del san- 
gue. E prova della sua buona fede, 
che poco tempo dopo fece un viag- 
gio a Vienna, e che vi si trattenne 
parecchie settimane; ma. la politia 



Ma SKW 

che sopravvcilern a tutti stioi anda- 
menti, lo foce arrestare nell'istante 
che volle partire, e custodito venne 
nella casa di »na madre. Si forjnò 
rtna commissione per fargli il pro- 
cesso 5 e dopo di essere stato inter- 
rogato ed esaminalo a lungo, lu 
messo in libertà, ma fu esiliato da- 
gli stati austriaci, perchè Senkcti- 
berg, quantunque nato - in Vienna, 
non era suddito austriaco, ed il docu- 
mento comunicato non era stato trat- 
to dagliarr.hiti dell'Austria, ma coni- 
pcratoconictantinltridociiiiieiii idei- 
la medesima natura. Kediice a Gies- 
scn, Senkenberg vi diventò consi- 
gliere della reggenza. Fece in se- 
guito più viaggi mercè i quali la di 
lui salute si ripristinò adatto. ì\«-l- 
l'anuo l'jH'i si dimise dalla sua cari- 
ca per non pensare più che alle fa- 
tiche letterarie ed all’ educazione 
della sua unica figlia. La di lui te- 
nerezza per tale figlia gli cagionò la 
morte. Avendo saputo nel rjgg che 
essa era malata di vainolo, corse a 
prestarlo le sue cure; e dopo vistala 
spirare nelle sue braccia fu 'assalito 
dalla stessa malattia c mori ai i 9 di 
ottobre. Col suo testamento legò la 
sua biblioteca, ricca di manoscritti 
e documenti ereditati dal padre, con 
la sua casa ed un capitale di dieci- 
mila fiorini, all'università di Gies- 
sen. I suoi frequenti viaggi non gli 
avevano lasciato il tempo di giun- 
gere a possedere la vasta urndizio- 
ne che ammiratasi ip «no padre: bn 
tuttavia connesso il suo nome ad al- 
cune opere utili. Nel 1789 mandò in 
luce un supplemento alla llibliotbeca 
realis juruìua di Martino Lipenio. 
Cotesto Volume in foglio porta il ti- 
tolo di Secondo volume del supple- 
mento, perrliè Schi tt avevano giù 
dato uno. Malgrado le imperfezioni 
inerenti ad una specie di catalogo, 
ordinato sistematicamente, essa li- 
bro è ntilissimo a coloro rhe brama- 
no conoscere la storia della giuris- 
prudenza del secolo XV Ili. Dopo la 
morte di Francesco Domenico Hae- 
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’berlin, Senkeuheig crasi addossala 
la continuazione della sua Storia 
dell' impero germanico, poblicò il 
ventunesimo volume che Haehcrlirt 
aveva cominciato, e compilò i volu- 
mi 22 a 28 ( dal 1600 al iG 5 o ) . La 
Continuazione, del pari che l'opera 
d Itaeberlin, è una serie di doni- 
menti autentici che fa molto all'uo- 
po d; chi non può ricorrere alle fon- 
ti . E un repertorio compiuto di 
quanto avvenne di notabile in Ale- 
magna : o vi si trovano, spezialmen- 
te per Io guerra dei Trentanni, do- 
cumenti singolari che non erano 
stali puhlirati. Senkenberg ha inol- 
tre lasciato alcune Poesie tedesche e 
latine. Il suo elogio è stato scritto 
col titolo di Memoria C. /i. L. ti 
ile Senkenberg, Alidore C. J. Au- 
sili/, Cicsscn, i8oì, in 4-t n - 

S— !.. 

SENNACHERIBBO, re dell'Ac- 

siria, nominato anche Sartori nell» 
Bibbia (i) , succede, intorno all'an- 
no ^iz prima di G. C., a suo padre 
Salmanasar, c più di lui fu atninato 
dallo spirito di conquista. Raglino 
un numeroso esercito per ridurre 
all'iihbidirnza F/zeehia re di Giuda, 
che rifiutava di pagargli il solito tri- 
buto : e dopo d'aver prese alcnne' 
piazze nello Giudea, corse contra i 
re d'Egitto e di Etiopia, che veni- 
vano in soccorso dal loro alleato, 
sconfisse il loro esercito, devastò l'B- 
gitto per .1 anni, e ne mrnò via un 
numero considerevole di prigioni. 
Ciò appare almeno da nn passo d’isa- 
ia (a). Preparatasi a porre l'assedto 
dinanzi Gerusalemme, dopo d’aver 
fatto minacciare quella città da'snòi 
generali; ma le bestemmie a eui essi 
proruppero in quell’occasione, susci- 
tarono la divina vendetta. L’ angelo 
del Signore colpi di morte rent'ot- 
tantaciriquemila uomini nel campo 
assiro ( Pedi Ezechia ) , ed il loro 
re forzato venne a ritornare vergo- 

( I ) Itala, 30 , T. 

(») T*nn, 90, 3 . 
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vuotamente nei suoi (tati cogli a- 
vanti ilei suo esercito. Erodoto, die 
parla dell'invasione d’Egitto fatta da 
Scnnacbcribbo (che chiama Sana- 
cbarib ), c della vergognosa sua dis- 
fatta, secondo le tradizioni egizie, 
non conviene cbcquel paese sia stato 
soggiogato da tale monarci). A suo 
dire, Scto o Setone, Etiopo che re- 
gnava in allora sull'Egitto, erasi a- 
lienata la casta militare, e si ville 
Senz’esercito quando gli Assiri in- 
vestirono Pelosi», piazza forte ch’e- 
ra la chiave del paese da quella ban- 
da» Nell’imbarazzo )n cui era, invo- 
cò Vulcano, del quale era stato sa- 
cerdote. Cotesto dio, prosegue Ero» 
dolo, gli apparve in soguo,e gl'ini po- 
se di prendere seco lutto quello che 
avrebbe potuto raccogliere di mer- 
catanti, villici, -ec., e di assalire il 
campo degli Assiri , promettendo- 
gli una certa vittoria . Di latto , 
soggiunge lo stesso storico , una 
fiotta innumerevole di sorci essen- 
dosi, durante la notte, sparsa nel 
campo nemico , rose le cordo de- 
.gti archi e le corregge degli scudi 
per tal modo che gli Assiri, non po- 
tendo far uso delle loro armi, pre- 
sero bruttamente la fuga, e multi 
ne perirono in quella rotta (l). È 
questa ui)a favola che si è conserva- 
la, per tradizione fin alle estremità 
dell’Asia orientale (a), Souuacbei'ib- 

(i) Erodale, a, zit- 
ta) Tj Irotiamo «tio negli annali rljirie- 
si ; ma il luogo d^U’aweai mento ì* trasferito 
altrove. La ftotisia dei pM»i occidentali, scrina 
sullo u grande dinastia dei Thang ( intorno 
al 63} ), riferisce, secondo la tradizione, che 
gli Hiourrg-nou, puntolo belligero, essendo venu- 
ti, iu n n nitro di parecchie ce ni inaia di migliaia 
d'uomini, ad assalire il re di JCin-^ia-ljii-ija 
( o Kholaii ), tale principe, che a»m soltanto 
alcune migliaia di soldati da espor loro, implo- 
rò il soccorso d- i grossi topi del dev rio, offerì 
loro un sacrificio, vide in sogno un di cotesti a- 
nimali che gli promise (ui'asaislenza efficace, e 
riportò la duinane una littoria 'empiuta angli 
Hioung-nou, cui 4 topi avevano, durante la notte, 
reso le anni e gli arnesi inservibili. Pieno di 
riconoscenza, edificò sul luogo medesimo un 
tempio, oel quale »i continuò ad ofTeufc Meri- 
tai « quoti ausiliari di uuou specie. £d io 
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bu, ritornato a Niniyc, senz’aver po- 
tuto prendere Gerusalemme, dogò 
la sua ira centra gl'israeliti che Sai- 
roanasar aveva trasferiti in quella 
città. Ogni giorno ne faceva met- 
tere a morte alcuni, o portava tant’ 
oltre la barbarie fino a proibire che 
si desse loro sepoltura. E noto che 
aveudo reso gli estremi ufizi a quel- 
le sventurate vittime, Tobia, dopo 
d’aversi visto confiscare tutti gli a- 
veri, fu egli pure esposto olla per- 
secuzione, e poli vi si sottrasse cho 
celandosi con gruud’arte. Senpaelre» 
rihbo, latto odioso a tutt’i suoi sud- 
diti, fu assassinato nel suo tempia 
di Nesroc, da’ suoi due figli Adra- 
nielec e Saraz.tr (i), circa l'anno 
■JO} prima di G. C. One’ parricidi, 
divenuti, non v’ba dubbio, essi me- 
desimi l’oggetto della puldica in- 
dignazione, si fuggirono in Arme- 
nia, e («sciarono il trono »l loro ter- 
zo fratello (f'eiii AssaKauonne). 

C. M. P. 

SENNERT (Daniele), medico, 
era figlio d’ un calzolaio di Eresia- 
via, dove nacque ni a 5 novembre 
lÓ^i. Dopo di aver ivi terminati 
gli studi d’iimanilà, fece quelli di 
filosofia nell’ accademia di Vittem- 
berga, si applicò ulto studio della 
medicina, c visitò le accademie di 
Lipsia, Jena e Erancfort, al fine di 
perfezionare le sue cognizioni. Cin- 
se, nel 1601, la laurea di dottore in 
ViUetnBerga, e 1 ’ «uno appresso fù 
provveduto d’una cattedra di medi- 
cina nella stessa accademia, dove in- 
trodusse 1’ insegnamento della chi- 
mica,’ innovazione che trovò oppo- 
nevi cui durò molta fatica a vince- 
re. Il talento da lui dispiegato nello 

•t 

prova tiri fililo, faoe»u»i vedute ancora nrl »t-ni- 
. «io secolo, a i5c* o i(jio lì* (circa 12 leghe) 
■AlVouest della cittò reale, un colle che ave* 
conservato il lame di Colle o di sepolcro dei 
tapi» (Vidi la Storia del Kothat», di Abete 
Kr musai, p. ). Mostrarono parimenti ad E- 

rodolo, nel tempio di Vulcano, qual inonumrn* 
lo incontrastabile di Ule prodigio, una statua 
di Setone, eoli uti topo nella inano destra. 

(1) Quatto Libro dei Ite, 19, 3 /. 
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sue lezioni, ed i nascimenti che ot- 
teneva nella pratica non tardarono 
ad ingrandire la sua fama. Si vede- 
vano accorrere a Ini infermi anche 
dalle provincie più lontane; ma non 
mettendo a profitto la voga pet ar- 
ricchirai, contcntavasi degli onorari 
che gli offrivano ; e tal era la sua 
disinteressatezza che di frequenti 
restituiva quello che venivagli da- 
to. Nelle malattie epidemiche che 
desolarono per ben sette volte Vit- 
temberga mentre che professava , 
non solo non allontanossi da quella 
città, come fecero la maggior parte 
dei suoi collcgbi che temevano la 
peste nelle menomo contagioni, ma 
raddoppiò di zelo per poter assi- 
stere un più grande numero d'am- 
malati. Avendo avuta la fortuna, 
nel 1628, di guarire l' elettore di 
Bassonia da un grave morbo, cote- 
sto principe lo fece suo medico, 
permettendogli tuttavolta di risie- 
dere a Vittemberga. Seunert morì 
in essa città, ai 21 luglio 1 637 - Ma- 
ritatosi tre volte, non aveva avuto 
figli che dalla sua prima moglie. 
Uno di essi si è distinto nelle let- 
tere ( Fedi r art. scg. ) . Il genio di 
Sennert per la chimica, considerata 
in allora perfino dai buoni cervelli 
quale scienza vana, e la libertà tol- 
tasi in alcuna delle sue opere di 
contraddire Aristotile, gli crearono 
un gran numero di nemici. Senten- 
do la fiacchezza della dottrina degli 
scolastici sull’ anima, gli fu agevole 
di mostrarne la falsità ; ma aven- 
do difesa la immaterialità dell' ani- 
ma delle bestie, sollevò contra di 
se nuovi avversari, ed in ispecia- 
lità Giovanni Freytag ( f'edi ta- 
le nome), c il padre Onorato Fa- 
bri, che Io accusarono di bestem- 
mia e di empietà, perchè non ave-, 
va previsto fin dove conducevano i 
suoi ragionamenti. Sennert prote- 
stò che non aveva mai preteso che 
l’anima delle bestie fosse immorta- 
le ; ma ciò era una conseguenza ri- 
gorosa del suo principio ( f'edi il 
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Dizionario di Bayle, art. Sennert ). 
Perseguitato qual novatore da’suui 
confratelli, ebbe il torto di scagliar- 
si alla sua volta troppo vivamen- 
te contra Magati che aveva testé 
perfezionato la cura delle piaghe 
(f'edi Magati). Le sue opere, di 
cui si troverà la minuta descrizio- 
ne nelle Memorie di Nieeron, to- 
mo xiv, e nel Dizionario d’Eloy, 
sono state raccolte in 3 volumi in 
foglio, divise in cinque o sei tomi. 
La migliore edizione si è quella di 
Lione, iG 5 o o iGGO. Hai ter riguar- 
dava le opere di Sennert come una 
biblioteca compiuta di cni un medi- 
co non avrebbe potuto farea meno; 
e secondo Eloy racchiudono più ve- 
ra medicina di tanti libri moderni 
assai vantati. Portai non ne dà un 
giudizio così vantaggioso. Dobbia- 
mo, dice, considerare Sennert qual 
compilatore giudizioso ed erudito 
piuccbè autore originale : ha dato 
poco di suo; e anche quello che gli 
appartiene non è degno d’essere ci- 
tato. Era convinto che gli stregoni 
od i maghi possano a loro talento 
dare o torre i morbi. Ha ingrossato 
le sue opere di formule ed annota- 
zioni oziose, come sarebbe a dire 
per farsi crescere la barba, cni ri- 
putava uno dc’più begli attributi 
dell’uomo “ (f'edi la Storia dell d- 
natomia, 11, 072). 

W— S. 

SENNERT (Awduea), dotto o - 
rieutalista, figlio del precedente , 
nato nel 1606 a Wittemberga, si 
applicò fino dall’età di diecianni 
allo studio dell’ebraico c dc'suni de- 
rivati, sotto la direzione di Marti- 
no Trostio. Dopo d’avere terminati 
i corsi accademici, visitò la maggior 
parte delle università d’Alemagna 
e di Olanda, e dimorò parecchi an- 
ni a Leida per tener dietro alle le- 
zioni di Golio, dotto professore di 
arabo. Nel ■ 638 data gli fu la 
cattedra di lingue orientali nell'ac- 
cademia di Wittemberga; e la ten- 
ne per più di cinquantanni, con in- 
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faticatile zelo. Mori ai ii decerti- 
bre 1689, in età avanzatissima. Cor- 
rado Schurtzfleisch disse la stia O- 
v razione funebre . Era uomo labo- 
riosissimo e di grande sobrietà. Due 
■volte prese moglie, ed uno de'suoi 
figli diventò secretano del principe 
d’Ettingen. Oltre ad una quantità 
di Dissertazioni filologiche, raccol- 
te in parte nel quinto volume del- 
le Tesi sostenute nell'accndemia di 
Wittemberga durante il secolo de- 
cimottavo; a delle Illustrazioni di 
alcuni libri della Bibbia, a duo edi- 
zioni aumentate della Cromatica 
ebraica di Martino Trostio, ed a 
parecchi opuscoli sulle lingue, di 
cui veggansi i titoli nel t. xxxm 
delle Memorie di Nicfertìn, havvi 
di Andrea Sennert: l.CItaldaisrnus 
et Syriasmus, hoc est praecepta 
atriusque linguae, cum compen- 
dio lexici , Vittemberga, i 65 1 ; no- 
vella edizione, 1666, ih 4-*°; II 
Ai /iena e et inscriptiones FVittem- 
bergenses, ivi, 1 655 , in 4 -to ; e con 
aggiunte, ivi, 1678; ivi, 1699, in 
4 -to. Il primo libro contiene la sto- 
ria dell'accademia di Vittemberga, 
dalla sua fondazione, nel t 5 o», dal- 
l'elettore di Sassonia Federico III, 
detto il Saggio {Vedi Sassonia). I 
due seguenti racchiudono gli Epi- 
tafi ed altre iscrizioni raccolte dall’ 
autore nella chiesa di quella città 
con note esplicative; Ili De Caba- 
la maxime Hebraeorum Disserta- 
tio, ivi,! i 655 , in 4-to ; è singolare; 
IV Centuria canottum philologico- 
rum de idiotismis linguarum O - 
rienlalium liebreae, chaldeae , sy- 
rae, arabicae, ivi, 1657, in 4 -to; V 
Arabismus sive praecepta arabi- 
cae linguae , ivi, ( 658 , in 4- to > di 
166 pagine. Sennert aveva compo- 
sto tale libro fino dal 1648: ma non 
potò provvedere più presto caratte- 
ri arabi un po’ passabili: quelli da 
lui adoperati sono per altro assai 
mediocri. Contiene la gramatica a- 
raba, la gratnatica armonica delle 
liogue bibliche, ed un piccolo lessi- 
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co compendiato delle radici arabe e 
delle voci più usitate. Pocoke par- 
la con lode di si fatta gramatica, 
che fu ristampata con una nuova 
prefazione c con la data diVittem- 
berga, 1666; VI Centuria prover- 
biorum arabicorum, ivi, 1 658 , in 
4 -to. E la prima delle Centurie già 
publicate da Krpenio, ma spoglia- 
ta di spiegazioni o scolii, perchè a 
Sennert pareva più convenevole di 
darle a viva voce ; VII Rabbini- 
smus, hoc est praecepta largami- 
co rabbinica : ùccedit compcndium 
lexici, ivi, 1666, in 4-to; Vili Di- 
bliotheca academiae ÌVitlebergen- 
sis, ivi, 1678, in 4 -io- Questo vo- 
lume è assai raro, poiché Sennert 
non avevane latto tirare che un pio- 
ciol numero di esemplari ,per di- 
spensarli ai suoi amici; ma, dice 
Vogt, puossi apponcrgli il detto: Li- 
bri rari non semper sunt optimi 
(T. Vogt Cat. libror. rarior.) Di 
fatto tale catalogo comprende i soli 
titoli delle opere, senz’ indicazione 
di data nò di luogo d' impressione ; 
XI Scliediasma de linguis orien- 
talibus i.° Adamaea-, 1° IVoac/iica; 
3 ° Pliaenicea ; 4.* Cananaea ; 5 .* 
Hebraico- Samaritana ec. Accedit 
confessio / idei cliristianae Claudii 
AElhiopiqe imperatorie, ivi, >1681, 
in 8. va E la più importante opera 
di Sennert, ed è assai rara. Il p. Ni- 
ceron non l’ha conosciuta. Si trove- 
ranno più estesi particolari intorno a 
tale orientalista in G. H.Goez: Elo- 
gia philologor. quorumd. hebraeo- 
rum, Lubecca, 1708, in 4.to ; ed in 
Hagen, Memor. philosophor. dee 
K, §67. 

w — », 

SKNOCLE , figlio di Carcino, 
poeta tragico greco , sul quale si 
hanno pochissime notizie, ern d'A- 
tene, e fioriva sotto il regno di Fi- 
lippo di Macedonia. Nella novantu- 
nesiraa olimpiade, dice Eliaco (Sto- 
ria divers., lib. 11, 8), in cui Ese- 
nete d'Agrigento fu vincitore nel- 
la corsa, Senoclc riportò il premio 
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della Tetralogia sopra Euripide 
( Fedi tal nome (i) ), si spetto sfor- 
tunato iu tali lotte letterarie. I quat- 
tro drammi presentati da Senocle 
erano Edipo, Licaone , le lì accan- 
ii ed Starna, dramma satirico. INion 
ne sono rimasti che i titoli; ma non 
6 euibra che m debba deplorar molto 
la perdita di quedr.immi, poiché 
Kliano accusa cr* ignoranza o di pre- 
varicazione i giudici che non ave- 
vano arrossito di preferirli a quelli 
d’Euripidc: Alessandro o Paride , 
Palamede, i "Troiani , e Sisifo. A- 
ristofane, nella commedia delle Ra- 
ne , fa dire ad Ercole (verso 80): 
Dov’è dunque Senocle? al che Bac- 
co risponde: Per Giove, ch’ei peri- 
sca ! L’antico Scoliaste osserva su ta- 
le passo che Senocle è criticato come 
un cattivo poeta, e soprattutto oscu- 
ro pel frequente uso delle allegorie. 
Tuttavia, secondo Lor. Crasso, De- 
mostene cita éenocle come poeta 
stimabile ( Storia de' poeti greci ) ; 
ma deesi osservare che v’ebbero due 
poeti dello stesso nome di Senocle, 
e che non sappiamo se dello stesso 
favellino Aristofane e Demostene. 

\V— s. 

6 E\OCRATE , figlio d* Ante- 
nore, uno fu de’piìi illustri' fi lesoli 
dell’antica Grecia. Nacque a Calce- 
doni» verso l'anno 4o6 avanti Gesù 
Cristo, e fu di buon’ora discepolo 
ed ammiratore di Platone, pel qua- 
le ebbe sempre lo stesso rispetto e 
la stessa affezione. I? accompagnò 
nella sua gita di Sicilia; e siccome 
Dionigi il tiranno minacciava un di 
Platone, dicendogli che alcuno gli 
qvrebbe tronca la lesta : Nessuno, 
rispose Sepocratc, lo farà prima d' 
aver tagliala la mia ! Studiò sotto 
Platone ad un tempo con Aristoti- 
le, ma non con pari profitto, però 
che era d* intelletto lento e con- 
cepiva difficilmente , laddove Ari- 
stotile era di spirito vivo e pcnc- 

1 (i) L oc. cil. , il poctA Senocle \i b mala» 

mente nomiiato Sincerate, per errore di «tamia. 
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tran te; cosi che Fiatone diceva che 
il primo aveva bisogno di sprone , 
di briglia l'altro ; è Scnocrate dice- 
va egli stesso in tale proposito ch’era 
limile ai vasi di gola stretta, che ri- 
cevono difficilmente, ma contengo- 
no assai meglio. Un giorno detto 
venne a Platone che Scnocrate ave- 
va sparlato di lui. » Noi credo ci , ri. 
spose. Si fece insistenza ; non cesscs. 
Si adersero prove: » No, replicava ; 
» è impossibile che non sia amato 
ss da quello coi ama 6Ì teueramen- 
ss te. “ Se Senocrate era inferiore 
ad Aristotile dal lato dell’, ingegno, 
lo superava d’assai nella pratica del- 
la filosofìa morale, lira grave, sobrio, 
austero, c d’un carattere si serio o 
sì lontano dalla gentilezza degli A- 
teniesi , che Platone lo esortava 
spesso a sacrificare alle grazie. 
llavvi però una certa grazia non 
disgiunta da bontà in questo detto 
ebe gli viene attribuito. Un passe- 
ro, inseguito da uno sparviero, si 
ricoverò nella sua veste; egli ve lo 
ritenue, io salvò, e gli rese poscia la 
libertà, dicendo : 99 Non bisogna tra- 
« dire un supplichevole “. Soffriva 
con tutta pazienza le rampogne di 
Platone ; ed allorché 1’occitarano a 
difendersi: Non mi traila così, ri- 
spondeva, che per solo mio bene. È 
soprattutto lodato per la sua casti- 
tà: aveva un tale impero sulle suo 
passioni, che Frine, la più bella cor- 
tigiana della Grecia, avendo scom- 
messo di farlo cascare, non potè mai 
riuscirvi, quantunque fosse ita a 
trovarlo, ed impiegato avesse ogni 
mezzo imaginobile. Siccome veniva 
beffata, volendo obbligarla di paga- 
re. la scommessa, risposo, che non 
aveva perduto, perchè aveva scom- 
messo di far cascare un uomo, non 
già una statua. Scnocrate dimostrò 
in tutto la stessa temperanza. Non 
fu vago nò di piaceri , nè di ric- 
chezze, nè di lodi . Era di tanta 
sobrietà, che si ride talvolta astret- 
to a giltar via le sue provvisioni, 
perchè muffite, e vecchie, il che fa- 
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reva diro si Greci, in modo prover- 
biale, il formaggio di Senocrate, 
allorché volevano far intendere che 
ima cosa durava luogo tempo. Suc- 
cesse nell' accademia d* Atene a 
Speusippo, successore di Platooe, 
3d() anni av. G.esii Cristo, e fu capo 
dell'accademia’ per venticinque an- 
ni Vuleva che i suoi discepoli sapes- 
sero le matematiche prima di recar- 
si alle. sue lezioni ; e mandi via un 
giovane che le ignorava, dicendo 
che non aveva la chiare deità filo- 
sofia. Salì in tanta co/icettu di leal- 
tà e di probità, che fu il solo che < 
magistrati d' A tene dispensarono dal 
confermare la sua testimonianza cpl 
giuramento, Roteinone, giovane ric- 
co, ma sì dissoluto, che sua moglie 
l'aveva accusato in giudizio a cagio- 
ne de’suoi costumi infami, avendo 
un dì bevuto soprammodo, c cor- 
rendo per le stradeco'suoi compagni 
di dissolutezza, entrò nella scuola di 
tecnocrate al line di beffarsene e di 
insultarlo. Tutti gli uditori furono 
indignati di tale insolenza; ma Se- 
uocrate, senza turbarsi, voltò im- 
mantinente il suodiscorso sulla tem- 
peranza, e parlò di tale virtù con 
tanta forza, dignità c nobiltà, che 
lece nascere ad un tratto nell' ani- 
ina del dissoluto la risoluzione di 
rinunciare alle volnttà e di appi- 
gliarsi alla, saviezza. Polemone di- 
venne da quel mocneuto un disce- 
polo della virtù ; non bevve più 
che acqua , e successo in progres- 
so a Senocrate nella cattedra di fi- 
losofia. Tate conversione menò gran 
romore , ed accrebbe molto il ri- 
spetto che il filosofo si era acqui- 
stato. D'allors in poi, quando pas- 
sava per le strade , la gioventù 
scapestrata «'allontanava per evita- 
re il suo iucontro. Alessandro Ma- 
gno gl'inviò cinquanta talenti, som- 
ma considerabile per quel tempo. 
Ma i deputati di esso principe et-, 
aendo giunti in Atene cou quel 
tesoro, Senocrate gl’iuvitò a mangia- 
re e loro fece ministrare soltanto il 
óz. 
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suo pasto consueto. La domane, ri- 
chiedendolo i deputati a chi vote»- 
se che i cinquanta talenti fossero 
contati : La cena d' ieri, rispose, 
non vi ha fallo capire che non. ho 
bisogno di danaro ? volendo indi- 
care così che contentavasi di poco, 
e che il danaro è necessario ai re 
e non ai filosofi. 1 deputati gli fe- 
cero nondimeno si calde istanze , 
che prese una parte della somma, 
per paura di mostrar dispregio per 
chi la offeriva, .« Così, dice va- 
si lerio Massimo, un grande re vol- 
li le comperare Tamistà d'un filoso- 
n lo ; ed il filosofo ricusò di vende- 
n re la sua amicizia ad un grande 
n re “. Gii Ateniesi, che l'avevano 
mandato , in ambasciata a Filippo, 
re di Macedonia, lo spedirono an- 
cora, lungo tempo dopo, ad Auti- 
patro ; o fu incaricato, insieme con 
Focione , di trattare col principe 
che minacciava d'invadere l’Attica ; 
ma non potè ottenerne che assai 
dure condizioni, il che gli fece di- 
re in presenza d'Antipatro, ohe, ri- 
guardati come schiavi, trattava gli 
Ateniesi abbastanza dolcemente , 
ma che per un popolo libero si mo- 
strava barbaro. La condotta cui ten- 
ne, la probità ed il coraggio che 
mostrò in tale ambasciata gli procac- 
narimu ancora molla fama. Reca stu- 
pore come gli Ateniesi abbiami pot il- 
io lasciar trattare un filosofo di tal 
merito così indegnamente dai loro 
publicaui ed esattori delle imposte, 
però che quantunque gli avessero 
una volta condannati ail'ammenda 
per aver voluto condurre Senocrate 
in prigione, a motivo che non aveva 
pagata una certa gabella messa sui 
forestieri, è certo che gli stessi pu- 
bticani lo vendettero uu'altra volta, 
perchè non aveva di *he pagare. 
Ma Demetrio Falereo non potè sof- 
frire un'azione sì odiosa ; comperò 
Senocrate, lo pose immediatamente 
in libertà, c pagò il debito agli A- 
teniesi. Alcuni giorni dopo aveodo 
incontrato il figlio del suo benelat- 
zó 
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tare, il filosofò gli disse : « Vostro 
» padre è pagato con usura del lie- 
vi ne che m'ha fatto, però che sono 
* causa che vien lodato da tutti •*. 
L’azione di Demetrio è pure attri- 
buita all'oratore Licurgo. Senorrate 
morì Terso l'anno 3>4 avanti Gesti 
Cristo, in età di circa norant’anni, 
per avere urtato di contro ad un 
vaso di rame di nottetempo. Consi- 
derato come filosofo, Senocrate, del 
pari elle Spensippo, suo predeces- 
sore, non fece fare che pochi pro- 
gressi alla scienza, ed atteso meno 
a modificare o a sviluppare le sue 
teorie platoniche, che a conciliarle 
con la dottrina pittagorica. Laonde 
intese qurst’ultiina nel senso delle 
ultime modificazioni che il filosofo 
di Samo vi afeva fatte, e riguardò 
l'unità come il principio attivo, ed 
il duale come il principio passivo, 
solo senso nel quale i due sistemi 
possono avvicinarsi . Plutarco rap- 
porta un numero grande delle sue 
massime e desimi detti notabili, tra 
gli altri : Spesso accadde di esser- 
si pentito d'aver troppo parlato, 
ma non mai d'aver taciuto : — i 
veri filosofi sono i soli che fanno 
di buona voglia e spontaneamente 
xib che gli altri non fanno che pel 
timore delle leggi ; — tanto è pec- 
cato il porre gli occhi sulla casa 
del suo prossimo, guanto il met- 
tervi piede : — convien porre del- 
le lamine di ferro agli orecchi 
dei fanciulli per renderli sordi 
alle parole corruttrici , piuttosto 
che cingerne gli atleti per garan- 
tirli dai colpi, cc. Senocrate, dice- 
si, non riconosceva altra divinità 
che il cielo ed i sette pianeti, il 
che faceva otto dei. Cicerone, nel 
sno libro primo Della Natura de- 
gli dei, confuta valorosamente tale 
sistema ; ma non è probabile che 
la scuola di Platone si fosse già tan- 
to allontanata dalle suo dottrine . 
Plutarco ha lodato Senocrate per- 
chè la tardità del sno ingegno non 
gli fece perdere l’auimo nel corso 
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de'snoi stadi, c 1» cita per esempio,' 
al fine d’incoraggiare i non pronti 
intelletti. Aveva composta ad istan- 
za d’Alessandro un trattato dell’ 
Arte di regnare ; sei libri della 
Natura ; sei delia Filosofia ; un 
altro delle Ricchezzf. Ma tali ope- 
re non sono' fino a noi pervenute. 
Trovasi sotto il suo noine un Trat- 
tato della morte , nel Giamblico 
d'Aldo, >497; in foglio. Dionigi 
Van den Wynpersse ha publicato a 
Leida, nel iBaz, una Dissertazio- 
ne sopra Senocrate, in 8.vo.‘ — Pli- 
nio fa menzione di altri due Seno- 
crati, di cui uno aveva scritto sitila 
Toreutica, e l’altro, ralente pittore 
e scultore, aveva composto- un trat- 
tato della pittura . Si trova pure 
un Sf.uochate tra i poeti dell’-fu- 
tologia. 
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SENOCRATE , medico greco , 
viveva intarmi alla metà del primo 
secolo dell’era volgare. Nacque io 
Afrodisea. Varie città avevano tale 
nome, e non si può oggidì precisa- 
mente determinare quella a cui ap- 
parteneva, Aveva composto un’ope- 
ra che a noi non è giunta, sull'utili- 
tà medica degli animali. Galeno lo 
accusa d'ignoranza e di superstizio- 
ne ; ed è difficile di esser di parere 
diverso quando si leggono le strano 
ricette che Galeno, in principio del 
sno decimo libro sull'efficacia dei 
rimedi semplici , ha estratte dal 
Trattato di Senocrate.Tuttavia con- 
vien dire che a lato di tali indica- 
zioni puerili ed assurde, Senocrate 
aveva messo delle prescrizioni savie 
e ragionevoli. Oribazo ci ha conser- 
vato di quell’opera un frammento 
che lo prova -, c ci rimane pure un’ 
altra prova del criterio e dell’espe- 
rienza di SeYiocrate, nef suo Trat- 
tato Del nutrimento cavato dai pe- 
sci, Si fatto libro cho ci venne an- 
ch' esso conservato da Oribazo , è 
stato non poche volte stampato. La 
prima edizione fu puhlrcata nel 
J 550 da Corrado Gesner j ma ero 
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ihiperfctta, perchè ne mancavano 
due terzi. Fabricio, aiutato da un 
buon manoscritto, In ristampò per 
intero nel tomo ix della sua Bi- 
blioteca greca. Il nuovo editore di 
Fabricio non l'ba conservata, giudi- 
cando a buon dritto che tale ristam- 
pa era resa inutile dalle edizioni 
che Franz aveva puhlicato a Li- 
psia tìel iJltfV 1779, e da quella 
di Gaetano d'Ancora (Napoli, i igb). 
La migliore edizione è quella del 
dottore Coray ( Parigi, »8 1 4 ) ; essa 
forma il terzo tomo degli Hors-ti' 
oeuvre s o accessori i della tua Biblio- 
teca greca . Scnocratc si trova al- 
tresì nella raccolta d'Orihazo, pu- 
blicata a Mosca da Matthaei. • 

> B— ss. 

SENOFANE, fondatore della 
Scuola d’Elea, nacque, per detto di 
tutti gli autori, a Colofone , colonia 
Jonia dell'Asia minore. Gli Uni lo di- 
cono figlio di Dessio o Lessino, gli al- 
tri d’Ortomene ;qnest’ultima opinio- 
ne ha per sè le migliori e ie più nu- 
merose testimonianze, e generalmen- 
te prevalse. Quanto alla data preci- 
sa della sua nascita, tra molto con- 
traddizioni apparenti o reali, trovia- 
mo però tre autori i quali, non li- 
stante la diversità di scuole c di e- 
poctae, soqo unanimi in tale propo- 
sito. Sezione, a rilerimento di Dio- 
gene Laerzio, fa Senofane contem- 
poraneo al’Anas-irn.indro, il che por- 
rebbe pressoché la suo nascita, ver- 
so la quarantesima olimpiade j ora, 
Sezione, che viveva circa due secoli 
prima della nostra era, che aveva 
dedicato tuttavia sua vita allo studio 
della storia delle prime età della fi- 
losofia greca, e che era attorniato, 
in Alessandria, dai più ricebi docu- 
menti storici, è un’autorità grave. 
Apollodoro che era, come Sozione, 
Versatissimo nella storia della filoso- 
fia, e viveva ancb'csso in Alessan- 
dria un secolo più tardi , fa pur 
nascere Senofune, secondo san Cle- 
mente Alessandrino, nella quaran- 
tesima olimpiade. Finalmente, due 
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secoli prima dell'era nostra, Sesto, 
che si è molto occilpato'del fondato- 
re della scuola d' Elea e ce ne ha 
conservato preziosi frammenti, po- 
ne senza esitare la sua nascita nella 
stessa epoca. Ecco dunque tre auto- 
ri degni di fede, i quitti accordan- 
dosi sópra tale punto, formano un* 
autorità rispettabile. In oltre, non 
convien dimenticare che Senofane 
lia vissuto assai lungo tempo. Lu- 
ciano lo fa vivere riovantun anni, 
ed è ancora troppo poco , però che 
Diogene ci ha conservato dei versi 
nei quali Senofane espone la sua 
età nel momento in cui li compo- 
neva ; e tale età è di novantaduo 
anni. E siccome nulla prova che Se- 
nofane sia morto immediatamente 
dopo d’ avere scritto que'versi , si 
può benissimo con Censorìno farlo 
vivere Un secolo intero, un po’ più 
un po’ meno. Ora, partendo dalla 
data della quarantesima olimpiade, 
con Sezione, Apollodoro e Sesto, e 
stabilendo un secolo intero, secondo 
Senofane (fesso, abbiamo spazio suf- 
ficiente per collocarvi tutti i racconti 
degli autori « risòlverò le loro con- 
traddizioni apparenti. Di fatto, un 
uomo nato nella quarantesima olim- 
piade, e che è vissuto un secolo cir- 
ca, ha dovuto vedere la sessantesima- 
quinta olimpiade. Per conseguente 
ha benissimo potuto nella sèssantu- 
netima olimpiade, siccome attesta- 
no tutti gli autori, .Ionio d'origine, 
trapiantarsi- in Elea, in una colo- 
nia Focese della Magna Grecia , 
colonia recentemente fondata, di 
cui gli abitanti, campati ai disastri 
di tutte le altre colonie dell'Asia 
minore, rimasti soli liberi, a meri- 
to dì coraggio e di sagrifìzi in mez- 
zo alla servitù comune, offrivano 
un asilo ed una patria a tutti qrtei 
dei loro compatriotti che fuggivamo 
il giogo de’PersiflDÌ. Ha potuto nel- 
l'età di novaotadue anni, cioè nel- 
la sessa n tesi ma terza olimpiade, com- 
porre i versi riferiti da Diogene. 
E quando lo stesso Diogene dico 
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che Senofane fiori verso la sessante- 
arnia olimpiade, nulla di più Tarile 
da ammettere, prendendo la qua- 
rantèiima per data della aua nasci- 
ta ; però che in tale caso avrebbe 
fiorito nell'età dj otlant’ anni, la 
qual' epoca doveva io lutti essere la 
più bella del ano talento e della sua 
gloria a crederne lui stesio. Apol- 
lodoi o, nel passo citato da san Cle- 
mente, dopo d’aver detto che Seno- 
fane nacque verso la quarantesima 
olimpiade, aggiunge che prolungò 
la sua vita fino al tempo di Dario 
e di Ciro, ed il falso Origene dice 
alt’incirca la stessa cosa. Nulla è al- 
tresì più facile da concepire ; però 
che Ciro era in tutta la sua poten- 
za verso la cinqunntesimottava o- 
limpiade , e Dario salito essendo 
sul trono alla fino della scssautesi- 
maquarta, Senofane l-a potuto ve- 
dere i primordi del suo regno. Al- 
tronde il falso Origene non fa men- 
ziono cbe di Ciro. Nondimeno si fa 
diro ad Eusebio cbe Senofane è na- 
to. nella cinquantesima sesta olim- 
piade $ e su tale base s’ inalza una 
lunga, catasta cronologica Cui rove- 
accremo con una sola parola : Eu- 
sebio non ha detto cbe Senofane 
nacque, ma che fiorì nella cinquan- 
tesiraasesta olimpiade, clarus Im- 
bellir, il che è allatto diverso, e sì 
diverso che l’autorità d’Eusebio è 
allora per noi, e distruggo l'opi- 
nione stessa clic fin qui pareva ap- 
peggiare. Si citano altresì dei versi 
riferiti' da Ateneo, in cui parla del- 
l'invasioue dei Persiani ; da tali ver- 
si si deduco la necessità di farlo an- 
dare lino alla battaglia di Maratona 
ed anche oltre, cioè fino alla settan- 
tèsima quinta olimpiade'. Ma noi 
contrastiamo il senso cbe si vuol da- 
re ai versi di Senofane. Secondo 
noi, tali versi non alludono all'in- 
vasione del continente della Gre- 
cia, ma sì a quella delle spiagge del- 
l'Asia Minore, che ebbe tanta in- 
fluenza sul destino della sua prima 
e della ma seconda patria e sulla 
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storia intera dell» su» vita: — Ec- 
co ciò che convien dire accanto ni 
fuoco durante il verno, — Sdraia- 
lo mollemente e ben panciuto,— 
bevendo del vino delizioso, e man- 
giando dei ceci: — Chi se' tu ? 
donde sei ? quanti anni hai, mio 
caro ? — Quanti ne avevi quando 
arrivi} il Medo ? — l'ali sono i 
versi di Senofane conservatici da 
Ateneo. Vi si riconosce un Jonio. 
di cuore e d'abitudini, il quale, ri- 
volgendosùad un abitante della nuo- 
va colonia, dà risalto alla beatitudi- 
ne della aictirezza presente colla ri- 
membranza dell'iufortunio trascor- 
so, e tranquillo in Elea, parla dei 
disastri di Focea con un nomo cre- 
sciuto dopo tali sventure, c di cui 
misura l'età d'allora su quella che 
aver poteva quando arrivò il Me- 
do. Quale poteva essere rinvestono 
del Medo che importasse tanto ad 
un uomo d'Elea, se non quella elio 
lo riguardava, cioè la spediziono 
contro le 'colonie greche dell’Asia 
minoro, e particolarmente contro 
Foce#, madre patria d’Elea ? Ero- 
doto, che narra tale spedizione, la 
difesa disperata di Focea, la fuga 
notturna dei Focesi, le loro avven- 
ture in Corsica ed in Sardegna, e 
la loro disfatta per opera dei Carta- 
ginesi, cbe li forzò a gittarsi sui li- 
di dell'Italia, cd a porvi i loro po- 
nati, Erodoto nggiunge cbe Arpa- 
go, .generale, di Ciro o capo del- 
la spedizione, quantunque coman- 
dasse i Persiani, era Modo di nazio- 
ne. Non è dunque impossibile cbe 
l’espressione, il Medo arrivò, in- 
dichi semplicemente quell’Arpago, 
autore dei mali di Focea c d'Elea. 
Ma è più probabile che sia un’es- 
pressione generale elle dettoti i Per- 
siani stessi, che allora si chiamava- 
no Medi, testimonio l’espressione 
di guerra meda e lo espressioni 
latine da quella delivaie. Ora, con- 
veniamo iicnsì che i Greci del cuti- 
Unente dovevano chiamare inva- 
sione meda quella che tenne dulia 
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«il* battaglia di Maratona c di Sa 
lamina; ma qui non è un Greco 
del continente che parla ad un 
Greco del continente : è un Greco 
dell’ Alia minore che parla u Gr^ci 
dell'Afia minore, pei quali il Per- 
• siano o il Medo non può essere rhe 
quella che gli assalì e li privò delta 
patria, avvenimento terribile e me- 
morando, pel quale era naturale che 
gli uomini campati a tanta sciagu- 
ra, una volta tranquilli in Elea, 
contassero gli anni dei loro figli. 1 
versi di Senofane fatti in Elea, ed 
indirizzati ad un Eleate, non pos- 
sono dunque denotare che l’inva- 
sione dei Persiaoi nell’ Asia rumo- 
re, e non è mai la guerra meda pro- 
priamente detta , quella rhe così 
chiamano gir storici ed i poeti del 
continente. Tale interpretazione , 
che ci sembra inopponihile, risolve 
le difficoltà che si potrebbero de- 
durre contro di noi dai versi di Sc- 
npfane citati da Ateneo; e così ca- 
de il solo argomento plausibile su 
cui posa, con la falsa autorità d’Eu- 
aebio, tutto l’edilìzio cronologico di 
Casanbono, di Bayle, di Dodvyell, 
di Feuerlm, di Brucherò e di Har- 
les. Veduto abbiamo che le testimo- 
nianze in apparenza più opposte, 
bene esaminate , si conciliano e 
collimano allo stesso risultato. Il 
quale, si bene appoggiato, non può 
essere scosso dalla sola autorità di 
Timeo, che, secondò san Clemente 
Alessandrino, fa nascere Senofane 
nel tempo di Iefooe, tiranno di Si- 
cilia, e del poeta Epicarmo. Non 
dissimuleremo che v’ha negli Apo- 
itegmi di Plutarco un aneddoto'cne 
si riferisce ail’opmiono di Timeo. 
Senofane, in Plutarco, lagnandosi 
eoo Ierone di non poter nutrire 
due servi, questi gli risponde : u O- 
*i mero, che tu ditanii, ne nutrisce 
*> dogo. la sua morte più di diecimi- 
» la “ . Troviamo altresì nell» me- 
tafisica d’ Aristotile un passo dal 
quale risulterebbe che Epicarmo a- 
Tesse detto di Senofane: n Mostra 
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« d’avrr regione, ma ba torto “ . In 
prima non consegu» minimamente 
da tote passo d'Aristotile che Epi- 
rarnio abbia conosciuto Senofane, 
imi soltanto che Epicarmo è vissuto, 
in un tempo in cui la gloria di Se- 
nofatic riempieva ancora abbastan- 
za la Grecia, perchè Epicarmo tro- 
vasse il suo conto a lanciargli con- 
tro alcuni tratti satirici. Quauto all’ 
opinione di Timeo, ò sì strana, che 
si distrugge da si medesima. Di fat- 
to, Ierone jrd Epicarmo sono pres- 
soché della settantesima quinta o- 
linipiade. Aggiungasi un secolo per 
la durata delia vita di Senofme, o 
si fa arrivare fino a Pericle e Socra- 
te, il che non ha bisogno d'essere 
confutato. Perciò nessun critico ha 
ammesso l’opinione di Timeo, ma 
ella almeno ha quest’antorità d' fa- 
re disconoscere quella da noi espo- 
sta, e che ha per sè l’accordo e I* li- 
nanimità di tutte le altre testimo- 
nianze; di modo rhe, come termi- 
ne medio, i più dei rritici hanno 
presa la falsa data d’ Eusebio. Quan- 
to agli storici della filosofia, sono in 
generale troppo negligenti intorno 
alle questioni di cronologia, per es 
«ersi imbarazzati di questa. Ma le 
questioni di cronologia , in appa- 
renza indifferenti, hanno un’inti- 
ma relazione con la storia profon- 
da ‘dello scuole, poiché bene risolte 
mostrano le affinità rhe lo scuole 
hanno potuto avere tr? sè, i plagi 
che hanno potuto farsi reciproca- 
mente, ed i loro legami storici che 
ne racchiudono tanti altri. — Sta- 
bilita in tale guisa la data della 
nascila , di Senofane , il rimanente 
della sua storia e della sua vita rie- 
sce abbastanza bene chiaro ed or- 
dinato. Venuto al mondo a Colo- 
fone nella quarantesima olimpiade 
(617 anni prima dell’era nostra), 
tutti g'« autori attestano che spa- 
triò, ma non si sa bene in qual e- 
poca, il che poco importa, sia ehe 
uscisse di patria volontariamente o 
suo malgrado. Non è impossibile 


Digitized by Google 


dgo BEN 

che 6enofaue, come Pittagora, &b- 
J>ia fuggito spontaneo lo spettacolo 
della servitù c della corruttela del 
Suo paese. Nondimeno è più proba- 
bile che fosse esiliato, giacché l’es- 
pressione di Diogene Laeraiu, ripe- 
tuta da tutti gli autori, fa supporre 
usa perdita che non si è fatta vo- 
lentieri, e che ci è imposta dalla 
aorte. Lo stesso Diogene racconta 
che dopo d'avere spatriato, Senofa- 
ne visse in Sicilia, a Zancle ed a 
Catania. Più tardi e già vecchio, si 
trapiantò nella colonia nuova d’E- 
lea, sui lidi d’Italia, e lo stabilimen- 
to di tale colonia avendo avuto luo- 
go uell’olirapiade aessantuna (536 
avanti Gesù Cristo), secondo il 
nostro computo, Senofane non do- 
veva avere meno di ottant’nnni, 
allorché . fermò dimora in Elea . 
Ebbe dei lìgli che , prima di lui 
morirono . Demetrio Falcreo nel 
suo trattato delta vecchiezza , e 
Io stoico Panezio nel suo trattato 
della tranquillità , riferiscono en- 
trambi, secondo Diogene Laerzio, 
eh’ egli seppellì di propria mano i 
suoi figli, come fecero Anassagora 
ed i pitagorici Parmenitco ed D- 
restade, secondo Favorioo nel pri- 
mo libro de’suoi conienti. Brucherò 
vede in tale fatto una prova della 
povertà di Senofane; ma Casaubo- 
no osserva assai bene che quella ò 
una prova di forza morale, una pra- 
tica pitagorica, e che perciò appun- 
to Fìlostreto afferma che Apollo- 
nio Tianeo , il secondo Pittagora, 
seppellisse egli medesimo suo pa- 
dre. L’ aneddoto narrato da Plutar- 
co, ridotto al suo giusto valore, pro- 
va altronde abbastanza bene quale 
fosse la povertà di Senofane. Sem- 
bra ebe vivesse del mestiere di rap- 
sodo, come Omero ed Esiodo ; cosi 
almeDO per noi 9* intende la frase 
tanto 'controversa di Diogrne . E 
anzi probabile che nella sita qualità 
di rapsodo andasse a cantare i suoi 
versi nelle corti della Sicilia; però 
che oltre il fatto di Plutarco, che 
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lo mette in relazione con un poeta 
di corte ed un principe, Diogene 
ci ba conservato un motto di Seno- 
fane che attesta una grande spe- 
ranza dei grandi e dei principi : E* 
bisogna non avvicinare i tiranni, o 
farlo con somma dolcezza “. Final- • 
mente Timone, che non era. facile 
in tale genere, loda la sua buona 
fede e la sua indipendenza, e 1’ as- 
solve interamente dal rimprovero 
dì caparbietà dogmatica che fa a 
tutti i filosofi. — Si è sovente agita- 
ta la questiuOe se Senofane avesse 
avuto maestri, e quali fossero stati, 
Secoudo Diogene, non n’ebbo nes- 
suno, secondo altri, prese lezioni 
da Botoqc l’Ateniese; ed alcuni 
autori tengano die studiasse sotto 
Arcbclao. Luciano appoggia quest* 
ultima opinione. L’ Ateniese Boto- 
ne è affatto ignoto. Quanto ad Ar- 
chelao, si tratta di sapere se si am- 
mette sulla data della nascita di Se. 
nolane l'opinione di Timeo o quella 
di Sozione, d’ Apollodoro o di Se- 
sto. Nell’ opinione di Timeo, Seno- 
fane avrebbe potuto benissimo udi- 
re Archelao, npo dei maestri di So- 
crate, però clic sarebbe stato con- 
temporaneo di quest'ultimo. Ma net 
nostro computo , la cosa è assoluta- 
mente impossibile. Diogene dichia- 
ra che si allontanò da Talete e da 
Pittagora, e che severamente criticò 
Epiinenidc. Conosceva dupque i lo- 
ro sistemi se li rigettò. È di fatto 
quasi impossibile che un uomo na- 
to seceolo diciassette anni avanti 
Gesù Cristo, e che visse un intero 
secolo sulle spiagge dell’ Asia mino- 
re, in Sicilia e nella Magna Grecia, 
non abbia conosciuto ■ filosofi di 
cui la gloria empieva c quell’ epoca 
e quelle contrade. Se, col suo carat- 
tere iodi pendente e la sua vita er- 
rante, Senofane non ebbe maestri, 
a parlar propriamente,, s’istruì alla 
graude scuola del suo secolo, e di 
tutti i sistemi sparsi in quello. Ri- 
spetto alle sue relazioni dirette coll* 
istituto pittagorico di cui parlano 
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•rari moderni, non troviamo nell' 
antichità nessun passo in cui no 
sia fatto menzione, se non è forse 
quello che abbiamo già citato, nel 
(piale Diogene dice che sotterrò i 
suoi figli con le proprie mani. Ma 
se era di fatto un costume Jiittogori- 
ro, era altresì praticato come eserci- 
zio morale da filosofi’ d’una scuola di- 
versa, e Diogene nel medesimo luo- 
go narra la stessa cosa d’ Anassago- 
ra. Senofane conobbe dunque tutte 
le dottrine contemporanee, ma se 
non si assoggettò a nessuna, o fon- 
dò egli stesso una dottrina che pre- 
suppone 1’ esistenza c la cognizione 
precedente di altre due, ne parte- 
cipa c se ne allontana ugualmente. 
Di fatto, vedremo più tardi che il 
sistema di Senofane ha del pittago 5 
rico, e che risalirne in pari tempo 
tutta la filosofìa Jonia anteriore e 
contemporanea, e rappresenta me- 
ravigliosamente il destino di cote- 
sto uomo di Colofone, il quale, do- 
po di aver passata la maggior parte 
della su? vita nella Jonia, venne a 
compierla in Italia, ed unire all' 
empirismo ed alle abitudini del suo 
primo paese alcuna cosa dello spiri- 
to idealista della sua patria adotti- 
va. Quando si vede in tale guisa 1' 
analogia della dottrina d’un filosofo 
con le circoslaifze fondamentali del- 
la sua vita, non si è più tentati di 
sprezzare la biografia: invece di tras- 
curarla, conviene fecondarla ed in- 
grandirla mettendola al servigio del- 
la storia. Date, luoghi, avvenimenti, 
tutto contiene idee per chi sa rico- 
noscerle,qtiaIunque sieno le lorofor- 
roe; nulla è indifferente, però che 
nulla è arbitrario ; tutto è a suo luo- 
go, tutto si riferisce alla parte asse- 
gnata a sciascun filosofo ed a cadaun 
sistema. Sia questa la nostra scusa 
per le particolarità troppo estese 
forse in cui siamo entrati sulla cro- 
nologia e biografia di Senofane . 
— È noto che aveva composto ya- 
rie opere, tutte in versi, perite con 
tanti altri monumenti deli' epoca 
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stessa, ^kfctihi avanzi si sono appe- 
na salvati ,dal naufragio, e non si 
conoscono nemmeno con precisio- 
ne i titoli degli scritti a cui appar- 
tengono. Evasi creduto lungamen- 
te, sulla fede di Strabene, d'Eusta- 
zio c dello scoliaste d’ Aristofane, 
che Senofane avesse composto dei 
Siili i ma ora è dimostrato che i 
siili statigli attribuiti sono .di fa- 
mone, il famoso sillografo, che in 
un'opera divisa in tre libri, in cu* 
faceva la satira dei filosofi del suo 
tempo e dei tempi anteriori, aveva 
imaginato nel secondo e terzo li- 
bro, un dialogo tra- Senofane e lui. 

Vi interrogava Senofane, che gli 
rispondeva. Si comprende quali sii- 
li acri e mordaci deve aver messo ò 
in bocca idi Senofane. Più tardi , 
que versi , staccati dal corpo dell’ 
opera, saranno stati messi sul conto 
del pcr|onaggio ebo li diceva, il che 
avrà tratto in inganno Strabono , 
Eustazio e lo scoliaste d'Aristofane. 
Tal è l’ipotesi di Stanley, prima com- 
battuta indi adottata da Fabricio, 
e generalmente ammessa. Quanto 
ai giambi contro Omero ed Esiodo, 
cui Piogene affibbia .a Senofane, 
nessun ultro autore antico ne dice 
parola, e la frase di Diogene è visi- 
bilmente corrotta ; ma, per man- 
canza di documenti, ogni tentativo 
di rettificarla sarebbe arbitrario a 
superfluo , ed è impossibile sopra 
un' autorità sì incerta di formare 
nessuna opinione critica per o coa- 
tra l'esistenza di giambi di Seno- 
fane contro Omero ed Esiodo. Non 
vorremmo tampoco ammettere sen- 
za nessuna riserva, sopra un solo 
passo del solo Ateneo, eh* Senofano 
avesse composto delle Parodie. Ci 
contenteremo di riferire qui eh* 
Ateneo fa menzione d' un fram- 
mento di Parodie , che gli attri- 
buisce . Diogene Laerzio dice -po- 
sitivamente che scrisse circa due 
mila versi sulla fondazione di Co- 
lofone o sa quella d'Elea. Nonna 
rimane un solo . Ma direni auto- 
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ri vanno d’ accordo in attribuire 
a Senofane delle Elegie . Ateneo 
ne cita anche vari frammenti non 
poco esteri, e che sembrano affatto 
autentici . La loro schiettezza , il 
miscuglio di rozzezza antica e di 
grazia nascente, 'l’amore della li- 
bertà e del piacere, il disprezzo de- 
gli esercizi del corpo, la critica del- 
le favole mitologiche e l’elogio in- 
genuo di sè stesso, vi caratterizza- 
no perfettamente Senofane ed il 
suo secoli, e- lo spirito della Jonia 
già misto di leggère tinte pitago- 
riche. Ma essi non sono che la porte 
letteraria per dir così delle opere di 
Senofane^ quella che conteneva il 
suo sistema filosofico, e che ha reso 
immortale il sno nome, era un poe- 
ma in versi esametri intitolato : 
Della Natura. Si riconosce in ciò 
quella prima epoca della filosofia 
greca, in cui il pensiero, troppo de- 
bole per prendere sè medesimo per 
oggetto delle sue ricerche, assorbito 
nella contemplazione del mondo e- 
•temo, si provava di render conto 
di tale grande fenomeno, all'esisten- 
za del quale In sua propria sembrava 
congiunta. Era quella talmente la 
materia necessaria del lavoro filoso- 
fico della suddetta epoca, che, nelle 
opere ch’esea produceva, l’ iridenti- 
tà del soggetto adduceva quella del 
titolo. Le più sono intitolate : Del- 
la Natura , come quella di Senofa- 
ne. Ed anzi, siccome prima di Se- 
nofane non ci occorre nessuna ope- 
ra che abbia si fatto titolo divenu- 
to poi così connine, cosi siamo in- 
clinati a riguardarlo come il primo 
che abbia messo nel mondo e nel- 
la circolazione delle idee, tuttavia 
aenza scriverla, una composizione 
regolare su tale soggetto a col det- 
to titolo. Tale composiziune non 
iscritta, condannata ad esìstere un 
momento nella memoria ed a pe-> 
rire, ha perito in effetto, salvo uno 
icarso numero di frammenti svelti 
all'incertezza ed alla fragilità della 
tradizione, assai posteriormente è 
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vero, ma senza che si abbia ragio- 
ne di sospettale della loro autenti- 
cità.- In pari tempo gli autori attri- 
buiscono a Senofane, senza citare 
le sue proprie parole, opinioni che 
«i riferiscono molto bene a que* 
frammenti, di modo eli» sullo stes- 
so punto l’autorità dei frammenti 
avvalora quella delle testimonianze, 
le quali -dal canto loro sorreggdno 
quella dei frammenti. Talvolta pu- 
re i frammenti cadono sopra punti 
in cui mancavano Ie,testimonianze ; 
talvolta sono queste che supplisco- 
no alla mancanza d’ogni monumen- 
ti. In sì fatta guisa la critica, men- 
tre si rammarica di non aver mag- 
gior copia di materiali, può per al- 
tro raccoglierne un abbastanza buon 
numero, per istabilire, senza il soc- 
corso di nessuna ipotesi, e rico- 
struire quasi il complesso del siste- 
ma di Senofane. Il che noi téntere- 
mo di fare con la diligenza e l'ainpli- 
tudinc che esigono l'importanza di 
esso sistema, l'influenza che ha-eser- 
citato sulla scuola d’ Elea , e per 
la scuola d'Elea sulla filosofìa greca 
intera, c l'alta ammirazione o lo 
censure violente di cui è stato l’og- 
getto in tutte le grandi epoche del- 
la storia della filosofia. — Noi sti- 
miamo di poter ravapc il sistema di 
Senofane dai frammenti che cc no 
rimangono e dalle testimonianze 
drgli autori. Ma quale era il luogo 
relativo di tali.frammenti, e l’ordi- 
tur,a del poema sulla Natura, ed in 
quale ordine Senofane vi sviluppa- 
va le sue idee ? Sembra pressoché 
impossibile di determinare queste 
cose oggigiorno. Costretti 'dunque 
di rinunciare a rinvenire e ripro- 
durre l'ordine dell'opera originale, 
Condannati ad una sposizione arbi- 
traria, sceglieremo quella che ba il 
vantaggio di por meglio in luce il 
vero carattere de) sistema di Seno- 
fane. Ora, secondo doì, tale sistema 
non ha l'unità che'gli si attribuisce 
generalmente. Veduto abbiamo che 
Senofane è un Jonio, il quale, dopo 
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d’aver passata la maggior parte del- re. ter lo roDtrario, il «ole, da luna 
la sua vita nella Jonia o ricino alla e tutti gli astri si mnovono, e gira* 
Afonia, è andato verso- l’età di ottan- no attorno alla terra, non al disotto 
ta anni a dimorare in un paese abi- della sua base, ohe sembra infinita, 
tato in grande parte dai Dori, e ma attorno alla sua sommità ed alla 
soggettò alla loro influenza . Del sua supeificie , di maniera che (d 
pan la filosofia di Senofane, ba in cielo intero non è cbe tin'appendi* 
alcuna guisa due parti, l’ima jonia, ce della terra. Erro qiiel’che dicono 
I’ altra dorica e pittagorica. È un i sensi e l’apparenza ; tal è il fondo 
miscuglio di due filosofie che s'in- della cosmologia jonia e di quella di 
contrano senza confondersi vera- Senofane. E sì vero cbe Senofane 
mente, di modo che, non Ostante la fa muovere il sole e tutti gli astri, 
loro concordia momentanea, è evi- che anzi, secondo lui, il sole, la luna 
dente che l'avvenire dee separarle, egli astri non sono cbe nubi in- 
e far prevalere l'ima all'altra. Ora, fiammate, in perpetuo moto. Secon- 
in Elea, nella Magna Grècia, in do lui, è la condensazione delle mi- 
mezzo alle istituzioni di Pittagora, hi cbe dà agli astri l'apparenza del- 
quello che doveva prevalere èra 1* la consistenza 5 è il più o meno di 
elemento pitagorico. Da ciò Par- infiammazione delle nubi cbe fa il 
menìde, Melisso e Zenone. Ma bi- più o meno .di luce degli astri, de- 
Sogna ben guardarsi d’attribuire a termina il loro alzarsi ed il loro oc- 
Senofane il «ritenta semplice ed lino caso : gli eclissi non seno che estin- 
de’snoi Successori ; bisogna lasciar- rioni momentanee di nubi. Gli au- 
gli il sistema misto e complesso cbe tori da cui desumiamo talbrisultati 
lo caratterizza e Costituisce la sua sono, ò vero, sommamente posterio- 
originalità. — La parte del sistema ri; ma la loro concordanza dà loro 
di Senofane che porta l'impronta un'nntoritn irresistibile. Essi sono: 
dello spirito jonio è c doveva essere Plutarco, De Pine. Phil., 11, i 3 ; 
la stia parte cosmologica c fisica. Ma Galeno, xm; Stnheo, Kct. Phys., 1, 
che cosa è lo spirito jonio ? il sen- a 5 ; ediz. Hreren, p. 5 ia, ed Arbil- 
snalismo in ogni cosa ; l'amore del le Tazio, sopra Arato, cap. 11. Noi 
piacerò nella vita; in politica, in* ci limiteremo a rapportare il passo 
clinazioni democratiche a costumi di quest’ultiroo autore: Senofane 
servili ; nell'arte,il predominio della dice che gli nitri tonò composti di 
grazia; nella religióne, l’antrOpo- nubi infiammate j eòe si estingua' 
mórtismo,-* nella filosofia, che è l’e- no e si raccendono come carboni ; 
«pressione pòi generale dello spiri- ■ che allorché s accendono, noi ci 
to don popolo, un empirismo più figuriamo che salano, e che ii co- 
o meno ingegnoso , una curiosità richinojallorchi si estinguono. Fi- 
non poco ardita, ma sèmpre nef naimen te Slobeo, Ed., p. 5 oo, par- 
circolo e sotto la direzione della sen- landò delle Comete, dice che Seno- 
zibilità. Ora, che insegnano i sen- tane riguarda tutto ciò come ag- 
ii ? cib che sembra, non ciò che è. gregne-ioni e movimenti di nubi ìn- 
Cbe possono dunque insegnare i fiammate. i\oi siamo di parere Che 
sensi sull' ordine del mondo ? il con ciò Stobeo alluda piuttosto all' 
sistema delle apparenze. L’ nppa- opinione nota di Senofane sugli a- 
renza per l'uomo è cbe egli ates* stri, che uoiMiccenni la sua opinio- 
«o e con lui questa terra cui abi- ne sulle comete in particolare. Al- 
ta , sia il centro di tlifte le cose, meno noti troviamo altrove nessuna 
(Secondo l'apparenza altresì, la terra, traccia d'un'opinione qualunque di 
essendo solida ed immobile, dev(es- Senofane sulle comete. Se gli astri 
sere infinita nella sua parte inferio- sono nubi infiammate, ne consegue 
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che brillano «l'uno splendore loro 
proprio, e elle quindi alla luna non 
proviene la sua luca dal solo. Seno- 
lane ai scottava in ciò dal sistema 
già assai più profondo di 'falde, 
pjr seguire quello d on altro Jonio, 
Anassimandro, sistema ia armonia 
con la sua opinione sulla natura del- 
la sostanza della luna e degli astri, 
e più conforme all'apparenza im- 
mediata. Gli astri ridotti a nubi, ri- 
mane da sapere donde vengano le 
uubi che formano gli astri. Plutar- 
co, Plac. PUH., il, ao ;. Galeno, o 
forse Stobeo, Ecl. i, 36, sull’autori- 
tà di Teofrasto, attribuiscono a Se- 
nofane l'opinione che i fuochi di 
cui si compongono gli astri deriva- 
no da esalazioni umide, cioè dalie 
esalazioni che si sprigionano dalla 
terra e dall'acqua. Ecco dunque, in 
ultima analisi, il cielo intero stabi- 
lito, non solamente come un'appen.- 
dice, ma come un’cmanuzione dulia 
terra, la quale c ad un tempo il 
centro ed il principio dell’universo. 
La cosmologia di Senofane si risol- 
ve così nello sua geologia. Non sono 
concordi i pareri sulla dottrina de- 
gli elementi cni aveva ammessa. Gli 
uni gli fanno ammettere quattro e- 
tementi, gli altri due, altri un solo. 
Tali contraddizioni tutte non suno 
che apparenti. Secondo lui, la terra 
originava dall'acqua; ed in tale sen- 
so, l’acqua era il principio di tutte 
le cose; ma una volta che la terra è 
Uscita dell’acqua' e costituita, è la 
terra che produce tutto ciò che è, 
tutto ciò che possiamo Conoscere: in 
questo senso la terra pure è il prin- 
cipio delle cose. Ecco quindi due 
prineipii legati insieme ed egual- 
mente necessari. Havvi di più: sic- 
come sembra dietro Plutarco e Ga- 
leno che per costituire la terra, in- 
durirla e darle solidità, Senofane 
ammettesse l’intervento necessario 
dell’aria e del fuoco, cosi da' ciò pro- 
babilmente sarà derivata l'opiaione 
di Diogznc Laerzio che Senofane 
ammettesse quattro clementi. Quaa- 
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to alla forma ed ai concai della ter- 
ra, Senofane, come per tutto il re- 
stante, non andava più oltre che 1* 
apparenza ed il giudizio grossolana 
dei stasi. Dallo scorgere che fa l'oc- 
chio il confine della terra *H'e«tre- 
mila dell'orizzonte, SenofaDe inferi- 
va i be la superficie della terra aia 
finita; e, dall’apparire ia terra stabi- 
le ed immobile, arguiva che sia infi- 
nita nella sua parte inferiore. Su tale 
puntp abbiamo lo testimonianze più 
positive d' autori gravi, di cui 1’ au- 
torilà qui (è decisiva. Aristotile, de 
Coelo, ii, 1 3 , gli attribuiace l’ infi- 
nità delia parte inferiore della ter- 
ra . Simplicio, cementando tale 
passo, afferma che Senofane inven- 
tò sì fatta ipotesi per ispiegare la 
stabilità della tèrra. Così i'intcrpre- 
ta pure Giorgio Pachiraero, pag. 
i s 8 : Propter quietem et stabilita- 
fem id quod deorsum vergit in ter- 
ra, in fin Ufi m esse ait. Vedi altresì 
Plutarco, de Placit. philos., hi, 9, 
H, e Galeno, xxi. Quando Plu- 
tarco, in Eusebio, . Praep . evang., 
pagina a 3 , ed Origene, ejiz. WolL 
pag. 98, fanno dire a Senofane va'» 
tirai «’viif,,, tonvien intendere 
e supplire rèi uVs >«» Achille Ta- 
zio sopra Arato/ ediz. Giunt., pagi- 
na 84, rapporta due versi ia cui 
Senofane si spiega chiaramente in 
tale proposito : — Jl limite della 
terra per C insù si vede a' vostri 
piedi , — Esso è vicinissimo a voi; 
ma per l' ingiù si affonda nell'infi- 
nito. Perciò Achille Tazio conchiu- 
‘de da tale passo che Senofane non 
credeva la terra sospesa nell’aria , 
e Cosma osserva sanamente che, se 
stabilisce la parte inferiore della ter- 
ra come infinita, hon può ammet- 
tere che sia una sfera. Tale conclu- 
sione necessaria, tratta da Cosma, ù 
di somma importanza, e preghiamo 
il lettore di beo ricordarsene. Se la 
base della terra è infinita, ne seguo 
che la terra non può essere attornia* 
■ta d’aria da tutti i lati, ne segue 
dunque che J’aria non può essere 
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infinita. Nondimeno l’autore ed ri 
coinculatore del trattato De Conio 
attribuiscono a Senofano l'opinione 
che l’aria- è infinita, opinione ap- 
poggiata dall’autore dell' opera so- 
pra Seuofane, Zenone c Gorgia, il 
quale dice espressamente che Seno- 
fane ammette l’infinità della terra 
e dell'uria, e cita un verso d'Empe- 
docle contro l'infinità della terra e 
dell'aria, cbe non può essere diret- 
to che contro Senofane. Ecco dun- 
que due infiniti, il cbe pare con- 
tradditorio. Ma in effetto, non v'ha 
contraddizione, ove si supponga che 
l'infipità della terra non si applichi 
che alla base della terra, e che l'in- 
finità dell'aria non si applichi che 
alia parte superiore dello spazio ; di 
snodo che la terra sarebbe una spe- 
cie di cono di cui la base si perde- 
rebbe nell'infinito, mentre la som- 
mità sarebbe circondata dall'aria in- 
finita nella quale si agiterebbero gli 
astri, il sole, la luna, emanazioni 
della terra cbe le servirebbero, per 
dir cosi, di corona. Si dirà che due 
infiniti sono una strana metafisica ; 
è quella degli occhi e dei sensi, quel- 
la dell'infanzia della ragione uma- 
na. Procuriamo di farci un'idea chia- 
ra del sistema di Senofane. Sembra 
aver ammesso cbe il fondo della no- 
stra tèrra sia fermo e cbe si svolga 
in un'estensione senza confini in 
regioni ed in mondi infiniti ed in- 
numerevoli. fu tale guisa al disotto 
della terra nessuna mutazione ; la- 
superficie sola è soggetta a rivolu- 
zioni. Ma tale superficie è natural- 
mente -coperta d'acqua; da ciò la 
terra e l'acqua come elementi di tut- 
te le cose. L'acqua si ritira e ritor- 
na ; ecco il principio delle rivoluzio- 
ni, il principio di tutti i mutamen- 
ti delle forme esterne della terra. 
Ma senz'aria e senza fuoco non v'ba 
induramento possibile della super- 
ficie della terra. L'aria ed il fuoco 
sono dunque necessari per la costi- 
tuzione della terra abitabile; ecco 
dunque due 'nuovi principi i, ed in 
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lutto quattro principii, come ruolo 
Diogene Laerzio. Senza ammettere 
l'infinità dell'aria in tutte le dimen- 
sioni, e senza farla circofarè intorno 
alla terra, si può ammettere la sua 
infinità in altezza al disopra della 
terra ed intorno alla sua sommità , 
infinità nel seno della quale saran- 
no gli estri, il sole, la luna o anche 
più lune, considerate come vapori 
terrestri. Si vede allora tolto il re- 
stante venir dietro nel modo pisi 
semplice: tutti gli esseri, piante eda- 
mmali, ch'escono del limodella terra, 
l'uomo esposto di continuo a vedere 
il frutto delle sue fatiche distrutte 
dal ritorno .del mare su quella terra 
cui possiede appena, che deve tutte 
al tempo ed alla fatica, che fa degli 
dei ad imagine propria, cd i sacer- 
doti ed i poeti che consacrano e dif- 
fondono nel loro interesse tali deli- 
rii delfimaginàsione. Ciò è quanto 
si può dedurre dai frammeuti di 
Senofane, che noi andremo ponen- 
do sotto gli occhi del lettore. Si co- 
noscono i versi in cui rappresen- 
ta il sole come riscaldante e fecon- 
dante la terra. Ecco il principio del- 
la produzione. In mezzo a tutti gli 
esseri l'uomo si distingue appepa 
dall'animale, la tua anima non è 
che un soffio di fuoco ; Senofane 
non ha altra psicologia. Era impos- 
sibile cbe un filosofo che traeva o* 
gni cosa dalla terra e dall' acqua, 
ammettesse l'opinione popolare che 
gli dei hanno dotato l’uomo al suo 
nascere de’più ricchi tesori in ogni 
genere ch'egli ha dissipati a poco a 
poco. L’. ipotesi che 1’ uomo è nato 
perfetto, e che l’età d’oro è il prin- 
cipio delle cose, doveva sembrare a 
Senofane una stravaganza dei poeti, 
e doveva dichiararsi fortemente per 
l’opinione opposta che fa nascere 1* 
nomo debole e sprovveduto, e con- 
sidera la civiltà, l’ordine, la felicità 
e l’intelligenza come conquiste len- 
te e progressive della fatica e del 
tempo. Ciò è quanto esprimono que- 
sti veni unitati poscia e ripetuti 
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tanto volte: — A'o, gli dei non han- 
no dato tutto ai mortali nell'origi- 
ne ; — E' C uomo che col tempo c la 
fatica ha migliorato il suo desti- 
no. La guerra che Senofane ha fat- 
ta alla mitologia risalila necessaria- 
mente da quanto precede. Se. il mo- 
to naturale dell'anima è di lanciarsi 
per dir cosi fior di s è stessa, e di 
trasportare le qualità del soggetto 
del pensiero a’ suoi oggetti, testo 
che l’esperienza arriva ed avvicina 
direttamente il mondo esterno, lo 
spoglia dei caratteri che nn’i minzio- 
ne irriflessiva gli aveva attribuiti, e 
sostituisce alla mitologia ed all'an- 
tropomorfismo spiegazioni fìsiche. 
Quindi in breve : — Ciò che si 
chiama Iride è una semplice nu- 
be — Che presenta all'occhio un 
apparenza rossa e verde. I Dioscu- 
ri, que’ figli di Giove che presiedo- 
no alla navigazione, si riducono a 
nuvole che il moto fa scintillare al di 
sopra delle navi, come astri. Non si 
può dichiararsi più fortemente con- 
tro l'antropmnorfìsmo di quello che 
faccia Senofane nei seguenti versi : 

— Sembra che gli uomini abbiano 
prodotto gli dei, — E dato loro i 
prppri sentimenti, la propria voce 
ed il proprio aspetto ; ed ancora: 
Se i buoi o ì lumi avessero mani, 

— Se sapessero dipingere con tali 
mani e far opere come gli uomi- 
ni : — I cavalli si varrebbero de ' 
cavalli ed i buoi de’ buoi , — Per 
rappresentare le loro idee degli 
iddii, e darebbero loro dei corpi — 
Uguali a quelli che hanno eglino 
Stessi. L’avversario deU’antropomor- 
fismo e della mitologia doveva pur 
esserlo d’Esiodo e d’Oroerb. Ciò ba- 
sta per ispiegare le critiche severe 
che ne fece, e di cui più lardi forse 
non si sarà compresa l’intenzione 
puramente filosofica : - — Omero ed 
Esiodo, egli dice, hanno attribuito 
agli dei — Tulio ciò eli è disono- 
rante tra gli uomini: — Il furto , C 
adulterio, il tradimento. Anlo-Gel- 
lio asserisce che Senofane preferiva 
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Esiodo ad Omero 3 non ne dice 1 * 
ragione, ma è prohahilo perché la 
mitologia d'Esiodo ha un carattere 
più filosofico di quella d’Omero, e 
non è tanto antropomorfico. Ci sem- 
bra impossibile di non conoscere in 
tali frammenti, in ciascun punto 
come nel complesso , il carattere 
dello spinto jonio, ed una tenden- 
za assolutamente opposta alla filoso- 
fia pittagorica. Secondo i pitagori- 
ci il sole è nel centro del mondo ed 
immobile, e la terra gira intorno a 
lui 3 è si lontana dall’essere infinita 
da nessun lato, che è sferica. Gli e- 
lemenli del inondo tono numeri di 
cui le combinazioni tutte matema- 
tiche costituiscono l'ordine univer- 
sale. La fisica pittagorica è intera- 
mente matematica, e quindi ideale. 
Per Incontrario in Senofane tutta 
è materiale. Come i Jooii, si ferma 
all’apparenza sensibile ; in veco di 
risalire a’suoi principi! intellettuali, 
parte da tale apparenza e non n'e- 
sce. Il punto di partenza, la strada 
e la metà, il metodo ed i risultati, 
in lui lutto è tolto dai seasi e dalla 
materia, tutto è profondamente jo- 
nio. E non solo lo spirito generale 
del suo sistema tisico ricorda il pae- 
se dove nacque, ma tutte le parti di 
tale sistema attestano che conosceva 
le dottrine diverse che .ila Talete 
in poi erano successivamente com- 
parse nella Jonia. Si trova tifila sua 
tìsica l’arqua di Talete, l’aria d'A- 
•nassimene, il fuoco d’ Eraclito ; pe- 
rò che la sua longevità ha benissi- 
mo potuto fargli conoscere tale filo- 
sofo. La sua psicologia, sì opposta a 
quella di Pittagora , è tutta jonia . 
Quanto alla sua antipatia per l’an- 
tropomorfismo e la mitologia, essa 
gli è comune con li Jonii ed i pita- 
gorici, l’idealismo ed il materiali- 
smo unendosi contro l’idolatria. In 
questo dunque Senofane riproduce 
ancora »• ricorda le idee del suo pae- 
se 3 cd in pan tempo, in tutti i suoi 
sforzi contro’la mitologia, v'ha alcu- 
na cosa di grave c di’rsligioso, che. 
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fa vedere come il ano sistema inte- 
ro non ai riduce alla cosmologia ed 
alla tìsica jonia, e che un soffio pi- 
tagorico è passato su di esso. Di- 
mandiamo, per esempio, se possibi- 
le fosse di trovare in qualche filoso- 
fo jonio, prima d'Aoassngnra, dei 
versi che somigliassero nella più 
menoma parte a questi : — Un solo 
dio , superiori ^ agl' iddìi cd agli 
uomini , — E che non somiglia ai 
mortali né per l’aspetto nè per lo 
spirito. Sun Clemente, che ci ha 
conservati si fatti versi, li caratteriz- 
za assai bene dicendo che Senofane 
v’insegna l'unità e la spiritualità di 
Dio. Dose mai si troverebbe altre- 
sì ira mi filosofo jonio, prima d’A- 
liassagora, questo verso : Senza co- 
noscere la fatica, egli dirige tulio 
colla possanza dell’ intelligenza . 
Tali due preziosi frammenti separa- 
no già il loro autore dai filosofi jouli. 
Ma testimonianze assai più preciso 
c più estese non lasciano nessun 
dubbio nel proposito, e qui abbia- 
mo un vantaggio che non avem- 
mo sempre per la tìsica di Seno- 
fane, quello di camminare sopra un 
terreno più sodo, cd appoggiati so- 
pra autorità di un diverso peso. 
Precedentemente ridotti eravamo, 
la maggior parte del tempo, a noti- 
zie attinte negli scrittori d'unità 
inferiore e sprovveduti di critica j 
qui abbiamo sempre per guide A- 
ristotile c Simplicio, ,ed anche con 
questo siugolar vantaggio che quei 
due eccellenti intelletti non ci rap- 
portano soltanto le opinioni di Se- 
nofane, ma il modo con cui le sta- 
biliva ; non solo la lettera, ma lo 
spirito di quelle opinioni. Ora, vi si 
vede palesemente il più puro od il 
più nobile teismo, cioè una dottri- 
na la qnalo noli trovnvasi allora che 
presso i pitagorici della Magna Gre- 
cia. E, cosa della più alta importan- 
za , Aristotile e Semplicio, riprodu- 
cendo l’argomentazione di Senofa- 
ne, ci fanno così manifesto che se 
•vera profittato dello spirito nuovo 
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che incontrò sui lidi d’Italia, restò 
ligio allo spirito di libertà che ca- 
ratterizzava i Jonii. Di fatto, in ve- 
ce di stabilirò semplicemente dei 
dogmi, come fatto avrebbe un pi- 
tagorico ordinario, se avesse anche * 
osato di violare il segreto prescritto 
ai membri dell'istituto pitagorico, 
in vece di pronunziar sentenze e 
(juasi oracoli, e di parlare per sim- 
boli, Senofane ragionò. I Jonii l'a- 
vevano fatto in fisica ; ma la più al- 
ta difficoltà è di dare al pensiero 
una direzione rrgolare allora puro 
che si lancia fuori del motìdo, e A. 
recar l’ordine e la luce là dove tutto 
sembra semplice presentimento, in- 
tuizione immediata e rivelazione. 

Si può dire che Senofane ha l'ono- 
re deprimi saggi di dialettica. Ari- 
stotile nej suo libro sopra Senofane, 
Simplicio nel suo contento sulla fi- 
sica d'Aristotile, e Teofrasto in Bes- 
surioue, ci bariti. > ronservato'il corpo 
dell’ argomentazione con ,lp quale 
Senofane dimostrava che Iddio non 
ha avuto principio e non ba potuto 
nascere. E impossibile di non pro- 
vare un'impressione profonda e qua- 
si solenne udendo tale argomen- 
tazione, quando si pensa che quella 
forse è la prima volta ebe, nella 
Grecia almeno, lo spirito umano ba ■ 
tentato di rendersi conto della sua 
fede, e di convertire le sue creden- 
ze in teorie. È curioso il veder nà- 
scere la filosofia religiosa-; eccola iti 
fasce, per così dire ; essa non fa an- 
tera che balbettare su quei formi- 
dabili problemi ; ma il dovere del- 
l’amico dell’ umanità è d’ascoltaro 
con attenzione e di raccogliere eoa 
diligenza le mezze parole che le 
* u gg 0t)o d*. bocca, c di salutare con 
rispetto la prima apparizione del 
raziocinio. Ècco l’àrgomentaziouu 
di Senofane, quale ci fu conservata 
da Aristotile e da Simplicio. Ari- 
stotile, cap. 3 : n E impossibile di 
n applicare a Dio l’idea di nascita, 

« però che tutto ciò ebo nasce de» 
n nascere necessariamente o da qual- 
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Ss che cosa di limile, g da qualche 
Ss cosa di dissimile. Ora qui l'uno e 
ss l'altro è impossibile, però cbo il 
ss simile non ha azione sul simile, e 
s* non pai più produrlo che esser- 
si ne prodotto... Da un altro canto 
ss il dissimile non può nascere dal 
ss dissimile : però che se il più Cor- 
si te dal più debole nascesse, o il 
ss più grande .dal più piccolo, o il 
<s migliore dal peggio, ovvero lut- 
ai to al contrario il peggio dal mi- 
ss gliore, l'essere uscirebbe dal non 
ss essere, o il non essere uscirebbe 
# (Jall'eisere, il. che è impossibile, 
ss E forza dunque chS Iddio sia e- 
Ss terno “. Importa di leggere la 
stessa argomentazione compendiata 
in Simplicio, di leggerla ridotta al- 
tresì in Be8sarìo0e : non bisogna 
tampoco trascurare il pasto di. Plu- 
tarco in Eusebio, passo che, in mez- 
zo a grazi errori, contiene felici il- 
lustrazioni di queliti d' Aristotile, 
ed in cui Plutaéco riconosce positi- 
vamente che Senofane tenne in ciò 
Ima zia ch'c sua propria ; e di fatta 
Diogene nfTerpi a che Senofane di- 
mostrò primo che quanto nasce pe- 
risce. Quivi si vede spuntare uclla 
sua aurora il principio che deve nn 
giorno divenir sì celebre : l'essere 
non può uscire dal non esserC,il non 
essere non può produrre nulla, vale 
a dire non si fa nulla del nulla. Ecco 
la prima espressione forse del prin- 
cipio della casualità. Senofane- non 
ha inventato tale principio ; esso è 
inerente allo spirito che lo possede- 
Va, se ne serviva e l'applicava, a 
piuttosto era dominato c governato 
Ma lui in tutti i suoi passi, ma senza 
saperlo; avvegnaché ciò che fogge 
maggiormente all’intelligenza è pre- 
cisamente ciò che le è più intimo. 
Trarre tale principio dalle profon- 
dità e dalle tenebre, in cui opera 
ipontaneamente e si sviluppa in li- 
na maniera concreta, viva ed ani- 
mata, districarlo guidati dalla luce 
della riflessione, e trasformarlo in 
tino legge ed in uria formolo astrai* 
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ta e generale, di cui lo spirito se-* 
quistn la coscienza, e cui esamina 
in alcuna guisa come un-oggetto e- 
sterno, è la gloria della filosofìa. t.a 
conclusione di tale argomentazione 
in Aristotile è, ss che Dio non po- 
is tendo nascere, non può perire; 
ss avvegnaché tutto ciò cb’è nato, pe- 
si rifee necessariamente, mentre ciò 
si cho non è nato, ( vale a dire ciò 
si che non diventa un essere col 
« mezzo d’un altro, ma ciò che è 
« un essere in sé stesso, è eterno “. 
Non si ravvisa qui soltanto il prin- 
cipio di causalità ; ma la concezione 
distinta dell'accidente e della so- 
stanza, dell'essere fenomenale e del- 
l’essere io Sé,- e l’ntlribuzione* della 
nozione di corruttibilità all' uno, e 
della nozione d'incorruttibilità « dì 
eternità all'altro, vale a dire il prin- 
cipio della sostanza con tutto il suo 
corteggio. Ecco un'altra argomenta-' 
zione io cuiSenofane deduce l'iinità 
di Dìo dalla sua onnipotenza e dal- 
la sita bontà perfetta. Certamente 
prima diluì le nozioni dell’unità, 
della bontà e della potenza di Dio 
non mancavano agli uomini, ed ta- 
rano anzi state espresse con tutta 
la forza e Io sfarzo del sentimento} 
ma nessuno, che sappiamo, tentato 
avviva di trovare la relazione che n- 
nisro tali idee tra sé, in gnisa da 
farntf fo materia d'un ragionamen-, 
to, e da costruirne la teoria che A- 
ristotile ci ha conservata, s- Se Iti- 
si dìo è quanto v’ha di più potente, 
ss Senofane dico che dcv’esser uno, 
ss però che se egli fosse due o più, 
ss non sarebbe quanto v'ha di più 
ss potente e di migliore. Tali diversi 
ss iddìi uguali essendo tra sé, sareh- 
ss hero tignano quanto havvi di più 
ss potente e di migliore; avvegnaché 
ss ciò che costituisce un Dio, èd'esse- 
ss re il più polente, e non d’essera 
ss superato in potenza, di modo cho 
ss se Iddio non è quanto havvi di 
ss più potente, egli perciò appunto 
ss non è. Se si suppone che ve n'ba 
(s parecchi, o vi sono tia essi degli 
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fi inferiori e dei superiori, ed allo- dottrini ne' suoi antecessori o nei 
n ra non havti Dio, però che la na- suoi contemporanei della Ionia pri- 
fi tura di Di» è di non ammettere ma d'Anassagora? Per lo contrario, 
finora che sia pi il potente disè; lo spirito che poterà guidarselo era 
n o sono eguali tra toro, ed allora Dei pittagorici della Magna Grecia. 
rt Iddio perde la sna natura, che è Contiene dunque supporre che ta- 
si d'essere quanto v’ha di più poteri- le dottrina Don abbia dcssquo ante- 
si te; mentre l'eguulo non è nè mi- cedente storico, o riferirla alla sua 
si glìòre nè peggiore del suo egua- causa più probabile, la vicinanza 
si le; in guisa che ae v'è un Dio, e della scuola di Pittagora. La pre- 
si se è tale che esser debba un Dio, senza di due Spiriti opposti, nelle 
si bisogna che Dio sia uno; perù tisica e nella teologia di Senofonte, 
u che Se più Dei si ammettono , è evidente, ed attesta due sorta di 
si Iddio Sun potrà tatto ciò che antecedenti, a traverso i quali è pas- 
si vorrà Giova di vedere lutto il iato, e di cui forma il punto d'unio- 
ragionamento che procede abbre- ne. Ma come ha egli annodato i 
viato in Simplicio: si Senofane de- contrari ? Come la fìsica jonia si 
Si duce l’unità dì Dio dalla sna on- mesce in Senofane alla teologia pil- 
li nipoteria» ; però che se vi sono tagorica, e quale tutto risnlta da ta- 
li piu Dei, egli dice, bisognerebbe le combinaziooe? Ed è questo ap- 
ri necessariamente che tutti aves- pùnto che discoprir vuoisi, però che 
si fero ugualmente la suprerA po- è precisamente tale combinazione 
■fi tenza, stante che l'onnipotenza e quella che caratterizza la dottrina 
si la bontà perfetta è il carattere es- propria di Senofane, le dà nna (iso- 
li senzìale della Divinità Bisogna nomia particolare e lo assegna una 
vedere altresì iu Bessarione il siiti- rappresentanza originalo nella sto- 
to di Teofrasto. È il primo tentati- ria della filosofìa di qnell'epoca. -r- 
vo che sia stato fatto di addurre la La scuola Jonica e la scuota pitlago- 
dialettica fino nelle qnalità esseri- rica hanno introdotto nella filosofìa 
ziali di Dio,' di sottomettere tali greca i due elementi fondamentali 
qualità ad una dipendenza reripro- di ogni filosofia, cioè; la fisica e la 
ca, e di formarne una dottrina. E teologia* Ecco dunque la filosofia iq 
tale dottrina è rimasta nella filoso- possesso delle due idee sulle quali 
fia non solo come un esempio ri- essa aggirasi, l’idea del Sfondo e 
spettabile dei primi conati della ra- quella di Dio. I duo termini estre- 
gione, ma come tra modello che si ini, e, diciam cosi, i due poli di 
è poi di continuo imitato auperan- ogni speculazione, essendo stabiliti, 
dolo, e come la sorgente di tutti i non rimane più -che di trovare la 
ragionamenti dello stesso genere . loro analogia. Ora, la soluzione che 
Ecco danqne fin dall’origine della s’affaccia primamente alfintelletto 
filosofia greca. Iddio conceputo • sta- umano preoccupato confò necessa- 
bilito come sovranamente potente, riamente dell'idea dell'uniUt, è di 
sovranamente buono, e perciò ap- assorbire uno de’due termini nell’ 
punto come essenzialmente uno ; altro, d'identificare il mondo con 
Bun è più soltanto la causa e la so- Dio o Dio col mondo, e così di ta- 
stanza di ogni cosa, siccome aveva- gliare il nodo invece di sciorlo. Ta- 
nto precedentemente veduto, è la li due soluzioni esclusive sono tutte 
causa e la sostanza solfo nn ponto e due assai naturali . E naturale, 
di vista più intellettuale, è la tag- quando si ha il sentimento della 
gezza e là bontà, è già un Dio mo- vita e di quella esistenza sì variata 
sale. Ora, dove avrebbe Senofane c sì grande di cui facciamo parte, 
trovato il più debole germe di tale quando sì considera l'estensione di 
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questo mondo visibile ed in pari 
tempo l'armonia rhe vi regna e la 
bellezza che vi rìaplende da ogni 
parte, di fermarsi là dove si ferma- 
no i sensi dell* imaginazione , di 
supporre che gli esteri di cui si 
compone tale mondo sono isoli che 
esistano, che tale grande tutto si 
armonico e sì uno fe il vero sogget- 
to e l'ultima applicazione dell'idea 
dell’unità, che in una parola tale 
tutto è Dio. Esprimasi tale risultato 
in greca favella, ed ecco il panteismo. 
Il panteismo è la concezione del tut- 
to come Dio unico. Da un altro can- 
to, allorché si scopre che l’apparente 
Unità del tutto non è che un'armo- 
nia e non un'unità assoluta, nn’ar- 
monia che ammette una varietà in- 
finita, la quale è simile assai ad una 
guerra e ad una rivoluzione costi- 
tuita, nou è meno naturale di stac- 
care da tale mondo l’idea dell’unità 
che in noi è indestruttibile, e cosi 
sbiecata dal modello imperfetto di 
si fatto mondo visibile, riferirla ad 
un essere invisibile posto al di so- 
pra e fuori di esso mondo, tipo sa- 
cro dell'unità assoluta, oltre il qua- 
le non v’ha più nulla da concepire 
e da cercare. Ora, una volta perve- 
nuto all’unità assoluta, non è più 
agevole d’uscirne, e di comprende- 
re come l'unità assoluta data essen- 
do qual principio, sia possibile di 
giungere alla pluralità siccome con- 
seguenza; però che l’unità assoluta 
esclude ogni pluralità. Non rimane 
dunque più, riferibilmente a tale 
conseguenza, che di negarla cr al- 
meno di sprezzarla, e di riguardare 
la pluralità di questo mondo visibi- 
le come un'ombra menzognera del- 
l’unità assoluta che sola esiste, una 
caduta appena comprensibile, una 
negazione ed Un male da cui è for- 
za separarli per tenderò di conti- 
nuo al solo essere vero, all’unità as- 
soluta, a Dio. Ecco il sistema oppo- 
sto al panteismo . Chiamisi come 
piaccia, esso altro non é che l'idea 
<f unità applicata con esclusiva a 


Dio, come’ il panteismo è la medé- 
sima idea applicata con esclusiva al 
mondo. Ora, il si ripeta anco una 
volta, tali duo soluzioni e« 4 isive 
del problema fondamentale sono 
tanto naturali l'una (pianto l'altra, 
e ciò è sì vero, che ricorrono di 
continuo in tutte b- grandi epoche 
della storia delia filosofìa, con la 
modificazioni «he il progresso dei 
tempi arreca loro, ma in sostanza 
sempre le stesse, e si pnò diro con 
verità che la storta della loro lotta 
perpetua e della dominazione alter- 
nativa dell'una o dell'altra è jftata 
fin qui la Gloria medesima della fi- 
losofia . Appunto perchè tali due 
soluzioni dijM.nulono dal fondo stes- 
so del pensiero, questo le riproduco 
di continuo in un'mipotenxa egua- 
le di separarsi dall'ima o dall'altra, 
e di "piagarsene. Di fitto, l'ima o 
l'altra isolatamente presa non basta 
all intelletto umano, c tali due pun- 
ti di vista opposti, si naturali, e 
quindi sì dnrevoli e sì vivaci, esclu- 
denti come sodo l'uno dall’altro, so- 
no perciò appunto difettosi ed in- 
sudicienti. Un grido si alza contro 
il panteismo. Tutto lo spirito del 
moudo non può assolvere tale dot- 
trina, e riconciliarti con ossa il ge- 
nere umano. Sono inutili gii sforzi, 
oVe siasi conseguente, non si può 
riuscire con essa che ad una specie 
d'anima del mondo, come principio 
delie cose, alla fatalità coinè leggo 
unica, alla confusione dei bene e 
del male, vale a dire alla loro di- 
struzione nel seno d’iin'unita vaga 
ed astratta, senza soggetto fìsso, av- 
vegnaché l'unità assoluta non è cer- 
tamente io nessuna delle parti di 
questo mondo separatamente presa ± 
come dunque sarebbe nel cona ples- 
so- loro? Siccome nessun conato può 
dedurre l'assoluto cd il necessario 
dal relativo e dal contingente, cosi 
dalla pluralità, aggiunta quante vol- 
te si voglia a sé stessa, nessuna ma- 
niera di trarre a generalità fi a che 
ritragga l’unità, ma soltanto la tour» 
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lUi. Io sostanza, il panteismo s"ag» 
gira sulla confusione di lidi due 
idee sì profondamente distinte. Da 
un’altra parte, l'unità senza plurali- 
tà non è più reale che la pluralità 
lenza unità uon sia vera. Un’unità 
assoluta che non esce di sé stessa, o 
non pretenda che un’ ombra, per 
quanto riempia della sua grandezza 
e rapisca col suo incanto misterio- 
so, non illumina lo spirito, ed è al- 
tamente contraddetta da quelle del- 
la nostre facoltà che sono in rela- 
zioue con questo mondo, e ci attc- 
stano la sua realtà, e da tutte le uo- 
stre facoltà attive e morali, che sa- 
rebbero una derisione ed accuse- 
rebbero il loro autore, se il teatro, 
in cui l’obbligo di esercitarsi loro 
è imposto , non fosse che un’ il- 
lusione ed un agguato . Un Dio 
senza mondo è cosi falso come un 
mondo senza Dio : una causa senza 
effetti che la manifestano, o una 
serie indefinita d'effetti senza una 
causa prima ; una sostanza che non 
si svilupperebbe mai, o un ricco 
svolgimento di fenomeni senza una 
sostanza che li sostenga; la realtà 
tolta solamente al visibile o all'iu- 
visibile.- dall'un» parte e dall’altra 
ugual errore ed ugual periglio, ti- 
gnale oblio della natura umana , 
uguale oblio d'uno dei lati essen- 
ziali del pensiero e delle cose. Tra 
questi due abissi, è lungo tempo 
che il criterio delfuman genere 
viaggia; è lungo tempo che, lungi 
dalle scuole e dai sistemi, il geuero 
umano crede con un eguale certez- 
za a Dio ed ni mondo. Crede al 
mondo come ad un cITetto reali-, 
certo, fermo e durevole, cui riferi- 
sce ad una causa, non già ad una 
causa impotente e contradditoria a 
so stessa, la quale, abbandvnando il 
suo effetto, lo distruggerebbe ap- 
punto per questo, ma ad una causa 
degna di tale nome, la quale, pro- 
ducendo e riproducendo senza in- 
termissione, depone, senza esaurir- 
le mai, la sua forza e la sua bellez- 
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za nella tua opera; vi crede come 
ad un complesso di fenomeni, cho 
cesserebbe d'essere «ubilo che la so- 
stanza eterna cessasse di sostenerli ; 
vi crede come alla manifestazione 
visibile d'un principio occulto che 
gli parla sotto tale velo, e cui adora 
nella natura c nella sua coscienza. 
Ecco quanto credo in massa il ge- 
nere umano. L’onore delta vera fi- 
losofia sarebbe di raccogliere tale 
credenza universale, e di darne una 
legittima spiegazione. iVla per non 
appoggiarsi sull’ innati genere, c 
prendere per guida il criterio, la 
filosofia, smarrendosi fiu qui a de- 
stra o a sinistra, è caduta a vicenda 
nell'ima o nell'altra estremità di si- 
stemi ugualmente veri sotto un a- 
spetto, ugualmente falsi sotto un al- 
tro, e tutti viziosi allo stesso modo, 
perche sono ugualmente esclusivi 
ed imperfetti. Questo è- l’eterno 
scoglio della filosofia. Tali duo ten- 
denze esclusivo sono rappresentale 
in grapde nella storia dell'umauità, 
dall'Oriente e dalla Grecia, e parti- 
colarmente in Grecia dalla filosofia 
della razza jonia c da quella della 
razza dorica. La tendenza al pan- 
teismo è evidente nella filosofia .jo- 
nia, la quale, discepola dei sensi e 
dell'apparenza, s’ occupa di qnesto 
mondo, ma non crede che a ini, ‘e 
non cerca nulla al di là, che pren- 
de a vicenda ‘ per principio dello 
cose l'acqua, la terra, l'aria o il f uo- 
co separati o uniti, ma uon s'inalza 
mai ad un principio invisibile ed 
ideale. Per lo contrario, la filosofia 
pittagorica idealizza , e parte da 
principi! invisibili . Senofane, .Io- 
nio ed Italico ad un tempo, che 
partecipò di quelle due filosofie, le 
combina forse in modo da fonderle 
insieme, e da temperarle l una col- 
l'altra nel seno d’un saggio ecletti- 
smo, il quale, elevandosi in ispirilo 
fino al Dio uno ed invisibile , a- 
vrebbo ssputo riconoscerlo altresì 
nella vita e nella varietà dj questo 
mondo, ed ammettere il tutto, non 
z6 
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ruma Dio, fna come diritto? Seno- 
fane nobilitò egli il panteismo ran- 
nodandolo al teismo, come Fedeltà 
alla cauta, e vivificò il teismo dedu- 
cendone il panteismo, come dal se- 
no della causa esce e ti sviluppa la 
serie indefinita degli effetti? Sopra- 
vanzò forse in tale guisa l'ordine 
dei tempi ed il suo secolo? No ; nes- 
suno sopravanza il suo secolo ; cia- 
scuno fa il suo personaggio ; e Se- 
nofane non ha involato a Platone 
quello ch’era stuto assegnato a tale 
grand’uomo, al sno secolo e ad Ate- 
ne. Ma Senofane, precisamente per- 
chè fu l’uomo ed il filosofo della sua 
situazione e del suo tempo, non do- 
veva cadere e non è caduto in fatto 
nè nell’una nè nell’ altra delle due 
tendenze esclusive che si combatte- 
vano allora ; ma, partecipato avendo 
dell’nnaedell'altra,ne fece una com- 
binazione che lo separa ad un tempo 
e lo avvicina ai pittagorici ed aijo- 
nii; mescolò i due spiriti delle sue 
due patrie, e senza serbare una mi- 
sura perfetta tra l’uno e l’altro, gli am- 
mise abbastanza amendue perchè 
sia ingiusto l’accusarlo d’uua ten- 
denza esclusiva dichiarata, e soprat- 
tutto di panteismo. Nulladiraeno 
l’accusa del panteismo gravita da 
secoli sopra Senofane. Esaminiamo 
tale accusa. Perchè si avesse il dirit- 
to d’accuìarlo di panteismo, conver- 
rebbe una di queste due cose, o ne- 
gare quanto riferito ahbiamo del 
suo teismo, della sua dimostrazione 
dell’eternità di Dio, c della sua u- 
nità dedotta dalla sua potenza e dal- 
la Sua bontà suprema, vale a dire 
negare quanto v'ha di più autenti- 
co e di più certo nelle antiche testi- 
monianze, o pretendere che quanto 
Aristotile e Simplicio fanno dire a 
Senofane sopra Dio, che è eterno, 
uno, onnipotente e perfettamente 
buono, detto l'abbia de! mondo e 
del complesso delle cose visibili. E 
queste cose di fatto si affermarono. 
Per non ben intendere i passi d’A- 
fistotila, ed attribuendo a Senofne 
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Un'opinione esclusiva per comprati» 
derlo più agevolmente, però che 
nulla è più chiaro e più preciso dì 
una cosa esclusiva, degli scrittori, 
posteriori, sforniti di critica, hanno 
fatto dire del mondo e del tutto a 
Senofane ciò che Aristotile e Sim- 
plicio gli fanno dire di Dio e del- 
l'unità. Plutarco, de Plac. pilli., 
li, 4: n Secondo Senofane il mondo 
» non ha avuto principio, è eterno 
n ed incorruttibile “ . Stobeo, EcL 
Pltys., ed. Hceren, p. 4 i6jgli at- 
tribuisce la stessa opinione. Teodo- 
reio, de A f/ècl. cur., iv: v II tutto è 
n uno, è sferico “. Origene, pag~.g5: 
» Il tutto non è stato prodotto e 
« non può essere distrutto, è un- 
ii mutabile, uno e fuori del muta- 
li mento “ , Plutarco, nella Prep. 
Ev. d’ Eusebio : n II tutto è uno c 
n sempre eguale a sè stesso “ . Se 
tali testimonianze fossero certe, con- 
terrebbero l'identità di Dio e del 
mondo, vale a dire un pessimo pan- 
teismo. Ma non è così, ed è provato 
per lo contrario dall' autorità d’Ari- 
stutile ebe Senofane non attribui- 
sce l’eternità e l'unità che a Dio, a 
quello a cui attribuisce in pari tem- 
po la suprema potenza e la supre- 
ma bontà. Per regola generale, non 
si potrebbero ammettere con troppo 
riserbo le asserzioni non ragionate, 
brevi ed oscure degli scrittori dei 
secoli inferiori, nè accordar troppa 
fede ad Aristotile il quale non Sola- 
mente rapporta le opinioni di Se- 
nofane, ma ne sviluppa e ne ce- 
menta i motivi. "V’ ha di più j le i- 
dee di Senofane sul mondo, quali 
furono da noi riferite trattando del- 
la sua fisica, e le più di quel tempo, 
secondo Stobeo, Teodoreto, il falso 
Plutarco ed il falso Origene , so- 
no assolutamente incompatibili con 
quelle che gli stessi scrittori ora gli 
attribuiscono. Per esempio, nna del- 
le cose che hanno, sembra, dimo- 
strato meglio il panteismo di Seno- 
fane, è laana celebre similitudine di 
Dio ad una sfera ; ma è appunto da 
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tale espressione bene compresa che 
si può dedurrò con maggioro cer- 
tezza la distinzione di Dio e del 
mondo. So Senofane a resse ammes- 
so in fisica ch*a il mondo è una sfe- 
ra, diro poscia che Iddio è sferico 
sarebbe una confessione evidente di 
panteismo - ma veduto abbiamo che 
lungi d'emmettere la forma sferica 
della terra, pretende il contrario, e 
che il contrario risulta necessaria- 
mente dal suo sistema intero sulla 
terra, di cui stabilisce la parte infe- 
riore come infinita, il che distrug- 
ge ogni sfericità possibile, siccome 
vari autori, e tra gli altri Cosma, 
hanno giustamente osservato. Se 
dunque il mondo non può essere 
sferico, dire che Iddio lo è, non è 
confonderli. L’epiteto di sferico è 
semplicemente una greca locuzione 
che dinota la perfetta uguaglianza 
e I unità assoluta che convengono 
.il solo Dio, e di cui una sfera Jjiiò 
dare alcuna imagi ne. Non è sorpren- 
dente che Sedofanc, poeta hon meu 
che filosofo, scrivendo in versi, e 
poco capace ancora di trovare le e- 
Spressioni metafisiche corrisponden- 
ti alle sue idee, preso abbia dalla 
bugila dell* imaginazione l'espres- 
sione che poteva meglio ritrarre il 
suo pensiero per sè stesso e Tarlò in- 
tcndere agli altri, e rappresentare 
all intelletto aucora avviluppato nei 
sensi quello eh’ è qno, eguale e si- 
mile a sà stesso. Ecco appunto quan- 
to dicono i piii antichi autori. Ari- 
slotile, ivi : « Dio in quanto assolti- 
« temente simile a sè stesso è sferi- 
« co, peri che non è simire a sè 
1» stesso da un lato e dissimile da un 
n altro, è assolutamente simile ed 
» identico». Cicerone, Acad. , // 

*’ 7 ; >» Unum idem Deurn t neque 
s> natum unquam, et sempilernum, • 
» conglobata figura". E evidente, 
che in tali passi l’espressione di cui 
ci occupiamo, ivi noo è clic in qua* 
liti di paragone c di metafora, e 
che attesta un severo teismo. Sesto 
Empirico comincia già a depravare 
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I espressione di Senofane, od a con* 
uetterla indirettamente ad un pun- 
to di vista panteistico. Hj'pot. / , 
5? Iddio abita nel tutto; è sferico 
Hypol. IH-, 5 » Iddio è una Sfera im- 
» passibile “. Diogene gli fa dire in 
(in modo più vizioso ancora e anzi 
assurdo: „ L’essenza di Dio è sferi- 
« ca K Teodoreto già citato! 55 II 
>5 tutto e uno; Ò sferico » Senza 
andar più oltre con sì fatte citazio- 
ni, no sembra d’avere a sufficienza 
dimostrato come la conclusione che 
si è voluta inferire da quell’espres- 
sione sia; i.° in contraddizione ma- 
nifesta col sistema fisico di Senofa- 
ne, che fit del tutto o dol mondo 
non ima sfera, ma un cono di cui 
la base è infinita e la sommità coro- 
nata dagli astri; z.° in contraddi- 
zione con l’ interpretazione degli 
autori più degni di fede. Lo stessa 
Aristotile, al quale si torna sempre 
come alla guida più sicura negli 
antichi sistemi filosofici, ci ha con- 
servato di Scnofaae un’ opinione 
che mostra abbastanza bene Io sta- 
to del suo spirito, il desiderio di 
non immedesimare Iddio col mon- 
do, e tuttavia di non farne un’a- 
strazione. Ora, il Jodìo in Senofane 
è sempre un po'più inclinato a ri- 
guardare come un'astrazione e co- 
me non esistente ciò che non ha esi- 
stenza visibile e prczzabile. L'idea 
d'un essere infinito, e che sarebbe 
iuori del movimento, semhraraglt 
un idea puramente negativa , cui 
temeva d'applicare a Dio, in pari 
tempo che gli ripugnava, come pi- 
tagorico, di farne un essere finito , 
mobile cd unicamente dotato della 
qualità di questo mimdo. 55 Iddio è 
55 eterno, uno e sferico; non è nè 
« infinito nò finito, però che essere 
55 infinito è non essere, non avere 
•5 nè mezzo, nè principio, nè fine, 

55 nè nessun’ altra parte, questo è 
5) 1 infinito; ora, l’essere non pnò 
•> essere come il non essere. Dall’al- 
” tro cauto, perchè fosse finito, hiso-. 

55 gnerebbe che fosse plurale, ora. 
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99 l'unità non ammette più la piu- 
99 ralità che la duo esistenza : foni- 
si tà non ba nulla che la circoscri- 
51 va Simplicio nel (no comcnto 
dice esattamente la stessa cosa, del 
pari che Tcofrasto in Bessarione. 
Tale opinione era troppo delicata e 
troppo complessa per non alterarsi 
passando dalle mani d’Aristotile in 
quelle dei critici posteriori. Siccome 
è più agevole di comprendere il si- 
stema che fa di Dio un essere finito 
o un essere infinito, i critici si sono 
divisa l'opinione di Senofane, e gli 
(anno dire, gli uni che Iddio è fini- 
to, gli altri che è infinito. Sembra 
quindi che Alessandro Afrodiseo , 
ingannato dall'espressione di sferi- 
co, facesse dire a Senofane che Id- 
dio è finito. Origene e Galeno lo 
ripetono del pari che Giovanni Fi- 
lopone e lo stesso Simplicio cui ab- 
biamo veduto or ora contentare sì 
esattamente Aristotile sull'unità di 
Senofane. D'altro canto, altri critici 
pittandosi nell’ estremità opposta , 
hanno preteso clic faccia di Dio 
tutto ciò che è infinito. Ciò è quan- 
to dice Cicerone, de Nat. Deor., I, 
3 , e che ripete Minuzio Felice . 
Simplicio rapporta che Nicolò Da- 
masceno attribuisce a Senofane l’o- 
pinione che il principio delle cose 
è infinito ed immutabile. Ma è im- 
possibile di sapere so Nicolò Dama- 
sceno parla uui di Dio o della terra, 
di cui in effetto Senofane fsqeva la 
base immutabile ed influita. Per 
ultimo Teofrnsto in Bcssarìone di- 
ce che Senofane pretende in un 
senso che Iddio non sia nè finito, 
nè infinito, e che in un altro sia 
finito ed anche sferico. Le stesse ra- 
gioni che rigettar facevano a Scno- 
. lane l'idea di finito e d'infinito, ap- 
plicata all’unità, gli fecero altresi 
separare dall’unità la mobilità e 1’ 
immobilità . Aristotile ( ivi ) gli fa 
dire che Iddio, in quanto 6 uno, 
non è nè mobile nè immobile; che 
l’immobilità è una non esistenza; 
che da un altro canto il mutamento 
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fa supporre la relatività e la divisi- 
bilità; e che l'unità non cade uè 
sotto l'ima nè sotto l'altra di tali 
due supposizioni d'nna immobilità 
astratta che è una (legazione di 
esistenza o d'una mobilità distrut- 
tiva dell'unità. Simplicio nel suo co- 
raento sviluppa cod tutta chiarezza 
tale idea . Nondimeno Cicerone , 
Galeno e Filoponc attribuiscono a 
Senofane l' opinione contraria , e 
Simplicio ce ne ha conservato due 
versi che sembrano appunto am- 
mettere 1’ immobilità del primo 
principio: — Rimane sempre in so 
stesso senza nessun mutamento ; 
— — Non si trasporta da un luogo 
all'altro, però che ha identità con 
se stesso . Comunque sia di tale 
punto particolare, non resta meno 
incontrastabile essere il miscuglio 
indeciso di teismo e di panteismo 
ciò che caratterizza il sistema di 
Senofane. Vuoisi trovarvi il teismo? 
si rimembrino tutti i passi che ab- 
biamo citati, ed in oltre questa fra- 
se di Diogene Laerzio: » Iddio è 
» tutta intelligenza e tutta saggez- 
») za “ ; e quest’altra del medesimo 
autore: „ Ogni pluralità è inferiore 
99 all’ intelligenza Da un altro 
cantò vuoisi trovare il panteismo in 
Senofane? Oltre i passi d’Aristotile 
sulla non infinità e la non immuta- 
bilità di Dio, e le asserzioni degli 
scrittori d’un'età posteriore, non si 
ba che a prendere queste espressio- 
ni dì Sesto, Hj-pot.: „ Iddio abita 
99 nel tutto 11 ; finalmente il verso 
celebre che sembra appunto fare 
del Dio di Senofane l’anima del 
mondo del panteismo: „ Égli è tut- 
99 ta visione, tutta intelligenza , lut- 
ti lo udito 11 . Ma sarebbe somma- 
mente ingiusto di qualificar pantei- 
smo il sistema totale di Senofane, 
però che sarebbe caratterizzarlo per 
una sola delle sue parti. Sappiasi 
vedere il passato com’è stato; non 
si attribuiscano ad un filosofo del 
sesto secolo avanti l'era cristiana le 
combinazioni dotte ed i sistemi pie- 
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bìsi dei filosofi dei secoli susseguen- 
ti e dei tempi moderni. Diciamolo 
ancora, Senofane è un uomo della 
Jonia e della Magna Oreria, il qua- 
le come i Jonii ba filosofato sulla 
natura, e si è principalmente occu- 
pato del mondo esterno, ma che, 
non essendo rimasto ignaro delle 
speculazioni pitagoriche, seppe ve- 
dere nel mondo intelligenza, armo- 
nia ed unità, e chiamò Dio tale u- 
nità quale vedevala c sentivala, vale 
e dire in relazione intima col mon- 
do, non negando che non ne sia es- 
senzialmente distinta,, ma non af- 
fermandolo tampooo. K tale indeci- 
sione che costituisce il sistema di 
Senofane, e qui siamo fortunati di 
poterci appoggiare sull'autorità di 
un passo della Metafìsica, in cui A- 
ristotile riassume con la sua aggiu- 
statezza e la sua profondità usata 
l'opinione del fondatore della scuo- 
la d'Elea. Aristotile, in quanto pre- 
cede e segue tale passo , divide c 
suddivide tutti i punti di vista pos- 
sibili della questione dell’unità, li 
riferisce ai diversi personaggi della 
scuola d'Elea, e termina così: ,, Se- 
» nofane che parlò primo dcll'uni- 
n tà, però che Parmenide è consi- 
» derato suo discepolo, non ha avn- 
v to sistema preciso ; non pare che 
» siasi dichiarato sulla natura di ta- 
" le unità (se fosse materiale o spi- 
ss rituale), ma contemplando il coni- 
li plesso del mondo, ha detto che 
ss l’unità è Dio Mei. ediz. Bran- 
dis, I, pagina 18 . Tal è il giudizio 
a cui, ci sembra, conviene fermarsi. 
Tentando di dare maggior precisio- 
ne al sistema di Scnolanc, lì si adul- 
tera. Senofane ebbe dunque primo 
l'idea dull'unilà, ma piuttosto per 
intuizione che per riflessione , e 
senza essersi poggiato a sè stesso e 
senz'avere sciolto tutte le questioni 
cui racchiude quella dell'unità del- 
le cose, senza nessuna sottilità, e 
senza grande metodo , come dice 
Aristotile nello stesso luogo. Lava- 
tura intera gli parve piena d'armo- 
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nia c d'unità, c chiami tale unità 
Dio, mettendo ad un tempo la filo- 
sofìa sulla strada d’un teismo asso- 
luto o d’un assoluto panteismo, fc 
noto quanto hanno fatto Parmeni- 
de e la scuola d'Elea. Senza dubbio 
Senofane è il maestro di Parme- 
nide ed il fondatore della scnola 
di Elea ; ma quegli ebe incomin- 
cia non è quegli che termina. Il 
primo che mette un'idea nel mon- 
do, non solo nou ne vede il com- 
pimento, ma non ne conosce l'esten- 
sione; tale idea stessa è sempre in- 
decisa nel suo nascimento . Non 
si attribuisca dunque a Senofane 
l'opera di Parmenide ; ma in p.iri 
tempo si convenga che il germe del 
sistema di Parmenide è in Senofa- 
ne , non nella parte jonica di esso 
sistema, ma nella sua parte pitago- 
rica. Ed è ciò sì vero, che l'unità la 
quale esser poteva nel suo successo- 
re materiale o spirituale, secondo la 
predominanza dell'elemento jonico 
o pittagorico, è stata spirituale o 
con esclusiva spirituale in Parme- 
nide; che potendo divenire per lui 
quella di Dio, è divenuta l'unità di- 
vina, -unità solitaria e ritirata in sù 
stessa, dinanzi la (piale il mondozpa- 
risce e non ò più che un'apparenza 
insignificante. Il mondo, il tutto è 
sì poco l'unità ed il Dio di Parme- 
nide, che, secondo Parmenide, par- 
tendo dall'unità, non si può arriva- 
re al tutto ed al mondo. Lungi d'es- 
sere panteista, Parmenide distin- 
gue talmente la totalità dell' unità, 
il ti tir dal ti ir, che nega la to- 
talità ed il ts 'v«s, e s’ ingolfa nel- 
l'abisso d'un'unità assoluta che sola 
esiste, unità senza numero, esisten- 
za senza contenuto e senza realtà, 
la quale non è più che un' astrazio- 
ne sublime c somiglia al nulla del- 
l’esistenza. Senofane non era giun- 
to (ino a tnle estremità; ma hisogna 
confessare ebe l'idea dell'unità pian- 
tata da lui nel suolo spiritualista 
d'Elea, dovfcva produrvi ciò che ba 
prodotto. Si giudichi ora della follia 
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di quelli che, ripetendo,senzanesiu- 
na critica (turica ni filosofica, asser- 
zioni fondate sopra testi indegni di 
fede di cattivi scrittori del Basso Im- 
pero, hanno a poco a poco tessuto a 
Senofane un concetto di panteismo, 
oggidì sì bene stabilito e sì bene ac- 
creditato presso la moltitudine dei 
filosofanti, che combattendo tale ri- 
dicolo pregiudizio, e sostituendo qui 
l'autorità d’Aristotile aquella diTeo- 
doreto, del falso Plutarco e del falso 
Origene, saremo noi tenuti per te- 
merari ed avremo l’apparenza d’af- 
fermare un paradosso. — Un’accusa 
ancora più mal fondata e più stra- 
na di quella di panteismo è stata 
data e rinnovata di continuo contro 
Senofane, l'accusu dello scetticismo 
universale. Mirabil cosa! tutti gli 
storici vanno d'accordo in attribuir- 
gli 1’ invenzione dello scetticismo 
universale, in pari tempo che e- 
spongono per disteso il suo sistema 
sull’ unità assoluta, e l’accusano di 
panteismo, accumulando cosi confu- 
samente tre contraddizioni. E trop- 
po bizzarro per verità l’incomin- 
ciare ooll* attribuire ad un uomo 
uo dogmatismo esagerato , per fi- 
nirò col rimproverargli d’ aver in- 
trodotto nella filosofia la dottrina 
dell’incomprensibilità di tutte le 
cose. Tale strano pregiudizio ti 
fonda, in ultima analisi, sopra al- 
cuni versi di Senofane contro la 
mitologia, riferiti da Sesto, e. di cui 
trae a generalità arbitrariamcute la 
conclusione in uu sunto scettico, a 
profitto della sua scuola. Una volta 
introdotta tale interpretazione di 
Sesto, essa è passata, staccata dai 
versi che avrebbero potuto rettifi- 
carla, dall’ opera stessa di Sesto in 
quelle degli sorittori posteriori,sturi- 
ei uliciali, ma pochissimo sicuri, dei 
sistemi filosofici, io cui però è sem- 
brato più comodo agli storici mo- 
derni d’ attingere opinioni bolle e 
fatte che di formarsene eglino stes- 
si con lo studio profanilo di scritto- 
ir d' uu accesso più difficile, ma ili 
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un'autorità grave, come Platone od 
Aristotile specialmente. Ora , qui 
Aristotile, che ha sì sovente parlato 
di Senofane, non dice parola del suo 
preteso scetticismo universale. Pla- 
tone non ne parla maggiormente ; 
e bisogna rilegare tale opiniune tra 
i numerosi malintesi che empiono 
ancora la storia della filosofìa. Rie- 
pilogando, troviamo che Senofane, 
nato 617 anni prima della nostra 
era, e di cui la vita riempie un seco- 
lo intero, lunio di nascita, è rimasto 
Ionio in una grande parte delle sue 
idee, e che giunto, nella sua vec- 
chiezza, in mezzo alle colonie della 
Magna Grecia, vi attinse njcuu chè 
di pitagorico, il quale combinandosi 
con le altre sue idee, ne compose 
quel sistema sì bene caratterizzato 
da Aristotile, come un sistema inde- 
ciso, in cui il teismo ed il panteismo 
coesistono, con una predominanza 
hastevolmente contraddistinta dell' 
elemento pittsgorico e teistico, il 
quale a poco a poco crescendo c svi- 
luppandosi, finisce coll'assorbire l'e- 
lerncutu panteistico c jonico nell'u- 
nilà assoluta c nell'idealismo esclu- 
sivo della scuola d' Elea. Non si dee 
obliare tampoco uno de’raigliori ti- 
toli di gloria di Senolane. Egli co- 
minciò la dialettica c fondò quell’ 
arte di ragionare che la scuola d* 
Elea, fedele a Senofane, ha portata 
poi sì lungo. — Aristotile è il solo 
filosofo dell'antichità che abbia de- 
dicato un libro parziale- alla scuola 
d’EIea. A Ini almeno viene attribui- 
to il libro sopra Senofane, Zenone 
e Gorgia. Tale libro è prezioso in 
quanto che, non solo rapporta tutta 
la metafisica e la teologia di Senofa- 
ne, ma altresì l'argomentazione con 
la quale quest' ultimo tentò di di- 
mostrare e di legare tra sé le grandi 
verità cui esponeva, ed in quanto 
che dà degli argomenti di Senofane 
una critica che contribuisce molto 
a porli in luce. Sfortunatamente ta- 
le sctilto è si corrotto che gli sforzi 
dei «lutici più valenti sono lontani di 
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averlo interamente illustrato. I lavo- 
ri più distinti di cui è stato l’ogget- 
to sono quelli di Fùllehoru : Corn- 
menialio qua liber de Xenophane, 
pienone el Gorgia passim illustra- 
tur, ({alla, 1 789; quello di Spaldiug: 
Commenlarius in pritnam partern 
libelli de Xen. , Z. et G. , praemis- 
sis vindiciis philosopliorutn mega- 
ricontai, Berlino, 1793; e quello 
di Brandii nel suo eccellente scrit- 
to : Commentationum clealicarum 
pars prima , Altona, 1 8 1 3 . Convìen 
leggere con estrema precauzione 
Diogene Laerzio, il falso Plutarco, 
il falso Origene, Galeno, Teodoreto, 
ec., autori senza critica come scuza 
intelligenza; il migliore di molto 
è ancora Diogene. Sesto è prezioso 
pei frammenti che ci ha conservati. 
Simplicio illustra, abbreviandola, 1' 
opera d’Aristolile. Presso i moderni, 
tutte le storie della filosofìa in cui 
si fa menzione di 8enofane presen- 
tano in generale questi due difetti : 
1.° di non separarlo abbastanza da 
Parmenide e dalla scnola d’Elea;2.° 
di troppo riferire al mondo ciò che 
Senofane non dice che dell'unità e 
di Dio. Tra gli scrittori ebe li sono 
occupati più specialmente di tale 
filosofo, bisogna annoverare: Wal- 
ther, EroefneteEleatiseheGraeber, 
seconda edizione , 17241 Foeverlin, 
Diss. hislorico philos. de Xenopha- 
ne, Altdorf, 1729, in 4-to ; Tiade- 
mano , Xenophanis decreta, nov. 
Biblioth. pittivi, et crii. , voi. _ 1 , 
fase, a ; — Fùllebom, 5 ej/rogezur 
Gescltielue der Philosopltie ; il 7.* 
fascicolo contiene una raccolta, ma 
imperfetta, dei frammenti di Seno- 
fane, ed il 1." fascicolo, un saggio 
sulla sna filosofìa ; — Buhle, Com- 
mentai. de ortu et progresso pan- 
theismi a Xenophane Coloplionio, 
primo ejus àuctore, usque ad Spi- 
nosam, Gott., 1790, in 4 - to » e d altre- 
sì nelle Memorie dell’ accademia di 
Gott. , tom. X ; — Brandis, Com- 
ment. Eleni, pars prima, i8i3. 

V. G— 1». 
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SENOFILO, scultore greco, il 
quale, d’accordo con Stratone, fece 
un Esculapio citato da Pausania , 
corno la statua più considerabile di 
quella divinità che fosse a'auoi tem- 
pi in Argo. La figura del dio in 
marmo bianco era accompagnata da 
nella d' Igia, che era in piedi, e 
alle figure sedute di Seuofilo o 
Stratone, autori dell’ opera . Tale 
complesso di figure, secondo Qua- 
tremère de Quincy, che ne ha re- 
stituito una leggera idea in un in- 
taglio del suo Giove Olimpico, tavo- 
la xnc, n.° 6, essere doveva una del- 
le numerose composizioni che col 
nome di troni ornavano il santua- 
rio di cenasi tutti i grandi templi, e 
di cui 1 autore citato ha raccolto le 
nozioni, ridonando, con la critica e 
col disegno, una specie d'esistenza 
a quella parte sì brillante e finora 
male conosciuta dell'arte dei Greci 
o del loro lusso religioso. Quanto 
alla composizione contenuta nel 
tempio d'Escnlapio in Argo, lo stes- 
so critico muove alcun dubbio sulla 
denominazione delle due figure se- 
dute, di cui Pausania dice che rap- 
presentassero in realtà gli scultori 
Seuofilo e Stratone, i quali avrebbe- 
ro là collocato eglino stessi la loro 
propria imagine. Sospetta che Pau- 
sania non abbia potuto rapportare 
che una di quelle tradizioni popo- 
lari di cui hannovi molti esempi. 
Avrà bastato che gli scultori, come 
ciò è sovente accaduto, abbiano in- 
trodotto nel volto di tali statue al- 
cuni lineamenti della loro proprie 
fìsonomia, per far nascere e perpe- 
tuare l’opinione che erano erette in 
onor loro. Quatremèro de Quincy 
sospetta che abbiano dovuto rap- 
presentare due personaggi mistici, 
di cui forse non si diceva il nome a 
tutti, e che avrebbero potuto essere 
Macaone e Podalirio, i due figli d* 
Esculapio. Tuttavia anche questa è 
una congettura. 

L — s — z. 

S ENOFILO , storico di cui si 
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"ignora la patria e l’epoca, non è ci- 
tato che una sola volta, neH’onticbi- 
t à, come autore d’ una Storia di 
Lidia. Vedi minori/ ni. de rmilierib. 
quae bello clar. , nella Biblioihek 
der altea liner, und kunst , vi 
parte, ined., pag. io. 

SENOFONTE, storico, filosofo 
<e generale ateniese, era figlio di 
Grillo, e nacque in Erchia, borgo o 
dona della tribù Egeida. Noi pos- 
sediamo probabilmente tutte le o- 
perc che aveva composte, o almeno 
che furono pnblicate al suo tempo; 
e possiamo farci un’idea esatta de’ 
suoi talenti e del suo carattere ; ma 
le diverse circostanze della sua vita 
non ci sono che assai imperfetta- 
mente note. Non ci rimane di fatto 
che una sola biografia di Senofonte, 
quella di Diogene Laerzio, scritto, 
come tutte le altre di esso compila- 
tore, senza metodo nè critica ; è d’ 
altronde assai poco estesa, e lascia 
lacune considerabili in varie parti 
importanti della vita di tale grand' 
uomo. Alcuni cenni sparsi negli al- 
tri autori antichi c negli scritti di 
Senofonte stesso, sono insudicienti 
per riempiere quelle lacune; di mo- 
do che è quasi impossibile di scrive- 
re seguitamentc la sua biografia sen- 
za ricorrere a congetture più o me- 
no probabili per ordinare certi fat- 
ti della sua vita, o determinare la 
data delle sue opere diverse. La pre- 
sente notizia , dedotta dalle fonti 
originali, conterrà almeno tutti i. 
'fatti positivi che l'autichità sommi- 
nistra, e le principali' induzioni cui 
può far nascere uno studio profon- 
do delle sue opere. — - Fin dai pri- 
mi passi, il biografo di Senofonte 
ai trova inceppato. Prima d’infco- 
minciare ad esporre gli avvenimen- 
ti della vita di sì grande scrittore, ò 
obbligato di stabilirne i termini 
estremi, perckò le indicazioni in 
tale proposito sono in contraddizio- 
ne, sia le mie con le altre, sia cù’suoi 
scritti. L'epoca della sua nascita non 
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ò determinata da nessun testo; ina 
si potrebbe inferirla da quella della 
sua morte, fissata da Stesiclete d’Ate- 
ne ( 1 ) nel primo anno della it>5.» o- 
limpiade (36o avanti Gesù Cristo); 
combinata con la durata della sua 
vita cui Luciano valuta a più di no- 
vantanni ( 2 ); la sua nascita ai tro- 
verebbe dunque in tale guisa porta- 
ta all'anno 45 1 o 45ó prima di Gesù 
Cristo. Ma l’asserzione di Stendete 
è combattuta e distratta da un’aoto- 
rità irrefragabile, quella di Seno- 
fonte stesso, il quale, negli Ellenici; 
fa menzione dell'assassinio di Ales- 
sandro, tiranno di Fera (3); avve- 
nimento successo nel quarto anno 
della io5. a olimpiade ( 357 av. Gesù 
Cristo). In oltre, varie particolarità 
del trattato delle rendite dell’Attica 
si riferiscono all’anno seguente ( 4 ). 
Per tal modo ha vissuto almeno fino 
all'anno 356; ma ha potuto difficil- 
mente oltrepassare il termine del 
355 o 354. Di fatto, Diogene Laer- 
zio (5) e Strabono ( 6 ) narrano che 
Socrate gli «)lvi\ la vita nella batta- 
glia di Delio, l’anno 424 . Ora è no- 
to che i giovani Ateniesi , arrotati 
di dieciott' anni per custodire lo 
frontiere dell’Attica, non uscivano 
del loro paese ebe di vent'anni com- 
piuti. Senofonte aveva dunque al- 
meno vent’anni nel 4 * 4 ; il che por- 
ta la sua nascita al 445 0 444 , e la 
sua morte al 355 o 354. Tale aned- 
doto, è vero, sarebbe assai sospetto 
stando all'asserzione d’un certo De- 
niocari, ritato da Ateneo ( 7 ), il qua- 
le afferma che Socrate non ha 
mai militato , c che Platone ha 
avnto torto di farlo partecipare a tre 
spedizioni guerriere, qnelle di Po- 
tidea, <i’ A 11 lì poli e di Delio. Ma non 

r 

(il tp. Diog. Ito, u, 56. 

(2) /n JUr.erob ., $ 21. 

(3) Vi. 4 . 35. . 

(4) BoprJtb, Staatshaush. àer Alhtn . , j, 

P* «44* 

(5) li. 32. 23, 

(6) IX, p. 4n3. 

1?) V, p. 2.5, C. D. 
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Sì esitar», io penso, fra tale asserzio- 
ne d'uno sconosciuto e la testimo- 
nianza formale di Platone, il quale 
norwuveva nessun interesse di men- 
tire, e che altronde non avrebbe 
certamente ingannato nessuno in 
Aleno. Quanto al combattimento di 
Delio, il solo che si riferisca al no- 
stro soggetto, Erodico ( i ) e Cicero- 
ne ( 2 ) attestano anch’essi che Socra- 
te vi ebbe parte. Ci sembra dunque 
impossibile di non ammettere la 
narrata circostanza, tanto più che 
< si trova in concordia col fatto argui- 
to dal testo medesimo di Senofonte 
e da quello di Luciano. Hutcbinson, 
Schneider ed altri critici hanno già 
risposto ad obiezioni che si posso- 
no dedurre da dite testi dell'Auàba- 
si. Nell'uno, Falino (3) tratta Seno- 
fonte da giovane ( vico’/o-xs; ), ben- 
ché allora aver dovesse quarantatre 
o quarantaquattro anni; ma si è 
provato che vttaiexof, come adole- 
scenti in latino, è stato talvolta ap- 
plicato a uomini che avevabo passa- 
to qiiarnnt’anni. Si poò aggiungere 
ebe Senofonte, di cui gli antichi 
vantano la somma bellezza(4), pote- 
tti -fp. Alhfn. , v, p. ai$, t. 

(2) Dia., l, 54. — Aggiungasi Simplicio 
(in Epici., p. i 53 , A f Hdin.;. 246, Schvf.J. 

( 3 ) Anal., Il, 1, * 3 . 

( 4 ) Litri,, li, 48. I Vototi* d’itna delle 
lettere, supposte sfritte dal filosofo Chione d* 
Eraclea, discepolo di Platone ( Ep. Ili* fe Orci!.), 
parla Hello t<*lleasa « della gratta dei linea- 
menti di Senofonte, a eoi . Mi fVpttrto di *•- 
pMUf, il cap*lluto. Tfclt? lettera, <ftn neeplaio- 
111 io del quarto votolo, non ha grande autorità; 
tuttavia, nulla impedisce di creder* che fautore 
di essi non abbia dato ri falle iitUieOtioni die- 
tro qualche ritratto di Senofonte; 'Non ne co- 
no via mo d 'autentici ; <* BOn > l'orsa inolile d* 
avvertire che quelli che si vedono io. fronti di 
airone edizioni o traduzioni di tale antere so- 
no imagiui di sola fantasia; Wlnckelmann 
( Mon. Intd., numero 1715 S/or. delt Arie, il, 
par. 3 , p. 336 ) aveva creduto di ravvisare un 
ritratto di Senofonte ( rapprrtfnUfO nell’atto in 
cui gli è narrata la morte di sno figlio) in 
un.» Itella lesta coronata d'iilivo r _un tempo nel- 
la villa Albani, ora nel Museo reale a Parigi 
{ noni. 56o ). Ma Visconti ( Museo Pio Clc- 

meni., vi, tav. i 3 , p. 33) ha provalo che ella 
è una testa d'Èrcole vincitore nei giuochi olim- 
pici ( Fedi altresi Ani. dei Mus. A apoi. per 
T. Piroli, 11, tur, 33 , ed /con. ^nrcu, I, p. 23 ^). 
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va anche mostrare aleno! anni di 
meno dell'età sua. Nell'altro te- 
sto ( 1 ), Senofonte dice che non si 
scuserà sull'età sua, per ricusare l’ 
oficio di capo; ma ciò altro Aon si- 
gnificasse non che* ora più giovano 
d’altri che avevano quindi più dirit- 
ti al comando. Altronde , quando 
Sente, re di Tracia, per indurlo a 
soccorrerlo, offre di dargli sua fi- 
glia, o di sposare la sua, se nc ha 
una ( 2 ), fe vedere che Senofonte ap- 
parita in età d'avere una figlia nu- 
bile ; il che dà a supporre circa qua* 
rnnt’anni. Nulla dunque stippobo 
che Ai riguardino come stabilite de- 
fin itiv&mente la nascita del nostro 
autore al 445, e la sna morte al 355 
avanti Gesù Cristo. Posti tali due 
termini estremi, bisogna ora tenta- 
re di riempierne 1’ intervallo . — 
Non si sa nulla nè dei genitori di 
Senofonte, nè delie circostanze del- 
la sua prima gioventù. Doveva aver 
aggiunta l’età di quindici o sedici 
anni, quando fece la conoscenza di 
Socrate. Tale filosofo , abbattutosi 
nei giovanetto, fu sorpreso della sua 
modesta bellezza (3); gl'irnpedì il 
passo rol bastone, e io richiese dove 
si comperassero le cose necessarie al- 
la vita ! al mercato, rispostagli Se- 
nofonte . Socrate io domandi di 
nnovo'-t devo si può imparare a di- 
venir oneSt'oomo i* 11 giovene-A te- 
dióse esitava a rispondere : w Segui- 
w'ttft; gli disse Socrate, e lo saprai 1 *. 
Fin da quel momento divenne suo 
discepolo (4). Senza garantire asso- 
lutamente tale aneddoto, si può 
dite almeno che esso perfettamente 
s’addice al carattere ed alle abitudi- 
ni di Socrate. Altronde siccome ne 
risòlta rhc qnesti conoaceva il gio- 
vinetto da vari anni, in occasione 
della battaglia di Delio, spiega con 
“‘ut. .. . 

ItV-lÌl .... , ,J . .. • V 

■ * (i> vfaoS.. in, i. »5. ■ . 

(a) Snc.h , . vii, ». 8. 

<3) Ai'Jiiuur xat fUitJi fTaTOf \tì( 
U Srif/3o\xr . L.irc». li, j8. 

{bj Lxetx,' ii, ;8. ’ ' ■ » e 
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tutta naturalezza perchè si trovasse 
ai tuo fianro, e potesse salvargli la 
trita. Sembra cbe Seuol'onte in al- 
cun’altra fazione, di cui In storia 
non ha parlato, cadesse in potere 
dei Reozi che lo tennero prigionie- 
ro ; però che, secondo Filostrato ( i ), 
ebbe lezioni da Prodicu di Geo, 
inentr’era prigioniero in lieolia. 
Sarebbe difficile di trovare un’altra 
epoca per render conto di tale fat- 
to, suppoueudolo esatto, che quella 
della guerra degli Ateniesi e dei 
Reozi. S'ignora assolutamente ciò 
che abbia fatto Senofonte, dopo ta- 
le battaglia fino alla sua partenza 
per l'esercito di Giro, periodo di 
ventitré anni. Ma nou si potrebbe 
dubitare che non abbia militato in 
una delle spedizioni della guerra 
del Peloponneso. Oltre che non si 
capirebbe come un uomo dell'vlA 
sua e della sua capacità fosse stato 
lasciato nell'ozio, l'esperienza con- 
sumata cbe mostrò in occasione del- 
la ritirata dei Dieci Mila fa suppor- 
re un’abitudine della guerra cbe 
ha potuto acquistare soltanto in va- 
rie campagne. E parimente impos- 
sibile cbe, m tata frattempo cbe ter- 
mina al suo quarantesimo terzo o 
quarto anno, non abbia scritto al- 
cuna delle sue opere, sotto gli oc- 
chi e pei consigli del sno maestro. 
Io collocherei, per esempio, in tale 
epoca, la composizione del Convito, 
di cui lo scopo è stato di far risalta- 
le in un dialogo animato, nel quale 
le gravi lezioni della morale vanno 
congiunte con un amabile scherza- 
re, i veri priocipii di Socrate sullo 
Binore. Parecchi dotti hanno credu- 
to, sull'autorità d'Ateneo, cbe il no- 
stro autore composta avesse il Con- 
vito per opporlo al dialogo di Piato- 
ne intitolalo del pari. In questo ca- 
so, converrebbe riferirne la com- 
posizione ad un'epoca assai più re- 
cente , avvegnaché il Convito di 
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Platone, secondo l'osservazione di 
Wolf(i), è stato composto dopo il 
terzo anno della g8. a olimpiade(386 
aranti Gesù Cristo). Ma un attento 
confronto delle due opere mostra 
che quella di Fintone è d'uua data 
posteriore all'altra (a). Alcuni dot- 
ti hanno riguardato il Convito co- 
me una delle opere che Senofonte 
aveva scritte reduce dall'Asia, per 
difendere le dottrine del suo mae- 
stro . Tale opinione non è sen- 
za fondamento. Tuttavia , siccome 
quel dialogo nulla sa d' apologia, 
non veggo che cosa potesse impedi- 
re di giudicarlo scritto prima della 
morto di Socrate. Di fatto la con- 
versazione rapportata nel Convito 
si tenne, secondo l'aatore medesi- 
mo, in occasiono della vittoria di 
Autolico cbe aveva riportato il pre- 
mio del Pancrazio (3): ora, secon- 
do Atcuco (4), il premio fu vinto 
essendo arconte Aristione, il quar- 
to anno della 8g. a olimpiade, o 4n 
avanti Gesù Cristo. Sembra cbe il 
principio dell’opera accenni una 
composizione, scritta poco tempo 
dopo la scena cbe vi si trova rac- 
contata, ed in alcun modo in tutta 
la freschezza della prima impressio- 
ne. In tale caso , l'autoru non a- 
vrebhe avuto che ventiquattro iu 
venticinque anni, quando avrebbe 
incominciato a scrivere il dialogo di 
cui si tratti, quattro o cinque anui 
dopo la battaglia di Delio. Sarebbe 
la SUD prima opera, scritta sotto gli 
oerhi dallo stesso Socrate, ma di cui 
rivide certamente più tardi Io stile 
e la parti accessorie. — Tra il 4o6 
ed il 4oi dovette prendere le lezio- 
ni d'Isocrate, di cui fu discepolo, 
secondo Fuzio (5). Isocrate, nato 
nel 436, era più giovane del sno di- 
scepolo di dicci in undici anni : ma 

(l) Pnu fai. Sftnp., p. iv. 

(s) Borrirli, Da ti multati Platani 

cum Xtnoph. Inttrcus. fertur. p. 8. 

<»> «. >• 

(4) v, p. fi 6. d. 

15) P. 486, 3], ri. Bride 


(l) PII. Sopii., 1, 1 S. 
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fu conosciuto di buon'ora per uno 
sritture valente, e nulla impedisce 
cbe nell'età di circa trentanni aver 

S olesse un uditore quale Seuol’oute. 

lou è la sola volta che in Grecia il 
maestro si è trovato piii giovane del 
discepolo. Forse il Jerone è l’opera 
del uostro autore in cui si trova 
maggior copia di queU'artilicio, cho 
attingere si doveva nella scuola di 
Isocrate; ed io non so se tale eccel- 
lente opera non si risenta più cbe 
nessun’ altra deH’iidluenaa imme- 
diata di quel retore. Si può altresì 
tentare di connettere la composizio- 
ne di si fritto scritto ad ima circo- 
stanza cbe il solo Ateneo racconta. 
Il Jerone ù, com’è noto, un dialogo 
tra Jerono, tiranno di Siracusa, ed 
il poeta Sinionide di Geo : il primo 
vi mostra tutti i pericoli del potere 
supremo, e tutt i suoi inconvenien- 
ti, messi a paragone con la tran- 
quillità e la contentezza di cui go- 
dono i semplici particolari: il secon- 
do indica al tiranuo i mezzi di go- 
vernare e di rendere i^ popolo feli- 
ce,essendolo egli sterno.!'! molto pos- 
sibile che la scelta d'un tale argo- 
mento si connetta col viaggio che 
l'autore ha dovuto fare in Sicilia ; 
poiché Ateueo riferisce un detto di 
Senofonte figlio di Grillo , alla 
mensa di Dionigi il Tiratfno (z). 
ÌL per verità la sola traccia cbe e- 
sista d’un tal viaggio, ina, sirrome 
è più clic verisimde a quell'epoca 
in cui tanti Ateniesi visitavano Si- 
racusa, nou abbiamo realmente nes- 
suna ragione di rigettarlo. Ateneo 
nomina Dionigi il Tiranno , senza 
altra indicazione : ciò può applicar- 
si egualmente bene ai due Dioni- 
gi: si crederà tuttavia difficilmente 
che si tratti di Dionigi il giovane, 
il quale non successe a suo padre 
che uel 36}; però che Senofonte a- 
veva allora settantasctte in settan- 
totto anni ; ora, non s'intraprende 
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un viaggio di tal genere sotto sgli 
ottant'uuui, a meno cbe non siavi 
una necessità assoluta : e la serie 
degli avvenimenti ci mostrerà cbe 
essa non dcv’esserci stata. Dionigi 
il vecchio ba regnato dal 4°6 al 
36} ; nel corso di tali 3g anni, non 
havvi che due intervalli che con- 
vengano al viaggio di cui parliamo, 
quello dal \ob al 4»i, anno dulia 
partenza di Seuofunte per l'Asia ; 
e quello dal 399 al 394, che com- 
prende il periodo tra il sno ritorno 
d'Asia e la sua partenza per unirsi 
ad Agesilao. È piuttosto diflicilc lo 
scegbere tra l'uuo c l'altro : io incli- 
no tuttavia pel primo; ma qualsia- 
si l'opinione che si ammetta in tale 
proposito, mi sembra abbastanza 
probabile cbe iljerone sia stato scrit- 
to in occasione di tale viaggio; Se- 
nofonte, reduce da Siracusa, con la 
anima ancora tutta piena dello spet- 
tacolo delle inquietudini di Dioni- 
gi, e dei mezzi violenti che impie- 
gava per conservare la sua autorità 
nascente, ba potuto concepire l'idea 
di quel dialogo, uno dei parti piti 
perfetti della sua penna, sotto l'a- 
spetto della locuzione e della con- 
nessione dei pensieri. In sì fatta i- 
. potesi, il Jerone sarebbe stato com- 
posto tra il 4°4 e 4°l> sotto gli oc- 
chi e forse pei consigli stessi di So- 
crate. L’antore era allora in età di 
quarant'anni. Il suo talento doveva 
avere acquistata tutta la sua matu- 
rità. •— r Parimente tra l'anno 4o3 e 
quello della sua partenza per l’ar- 
mata di Ciro deve aver publicato la 
sua storia di Tucidide. Diogeno 
Laerzio narra di fatto cbe diede in 
luce l' opera ancora sconosciuta 
di Tucidide, allorché non dipen- 
deva che da lui il sopprimerla o 
[ attribuirsela (1). Tale fatto è sta- 
to generalmente inesso iu dubbio, 
in l'urna di ragioni plansibilissimn 
fondate sull'opinione di Dodwell 
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riferibile all'epoca della morte di 
Tucidide , eh’ egli fissa nell’ anno 
3gi. Secondo tale opinione sarebbe 
effettivamente impossibile di capi- 
re come lo storico, ritornato dallo 
esilio uel /, o o 4°3 al più tardi, 
non avesse nel corso di tredici anni 
terminata la sua opera, e non ne a- 
vesse abbastanza la cognizione, per- 
ché non fosse più in potere di nes- 
suno di distruggerla o d’appropriar- 
scla ? Altronde, nell’anno 3gi,Seno- 
fonte era in esilio a Scilloute. Co- 
me avrebbe egli solo conosciuto la 
storia di Tucidide ? come sarebbe 
ella venuta segretamente nelle sue 
mani? ecco molte difficoltà. Dod- 
well, che vuol accordare l'aneddo- 
to col suo sistema, suppone che il 
manoscritto fosse recato a Senofon- 
te da sua moglie e da'suoi figli, al- 
lorché si unirono a lui a Scillonte. 
Tale supposizione è meramente 
gratuita. L'aneddoto è dunque real- 
mente inconciliabile con 1' epoca 
della morte di Tucidide, fissata all’ 
anno 3gi ; ma se tale epoca stessa è 
falsa, 1 aneddoto potrebbe pur es- 
ser vero. Certamente la gloria di 
Senofonte nou ha nulla da guada- 
gnare nè da perdere, vero o falso 
sia il fatto. Chi vorrebbe fargli un 
merito di non essersi appropriato la 
opera d’un altro ? Ma siccome tale 
punto si ricongiunge con una que- 
stione di storia naturale piuttosto 
curiosa, cosi è bene di soffermarsi 
un momento per istabilire : primo, 
che Tucidide c morto in Atene po- 
co tempo dopo il suo ritorno dall'e- 
silio ; secondo, che ha lasciato la sua 
opera imperfetta ; terzo, che Seno- 
fonte era ancora in Atene a quel 
tempo, c quindi che ha potuto es- 
sere suo editore. — Nessun autore 
antico ha accennato l'epoca della 
morte di Tucidide ; si potrebbe de- 
durla dall’anno 4l*j stabilita per 
la sua nascita sull'autorità di Para- 
fila, se si sapesse quanti anni sia 
vissuto. 11 suo biografo, Marcellino, 
gli dà, è vero, circa ci/u/ unni' anni 
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di vita ; ma ciò è impossibile: o 1' 
autore erra a partito o il suo testo è 
alterato. In entrambi i casi non vi 
è nulla da inferirne. Dodwell ha 
dunque cercato, per un altro mez- 
zo, se non di determinere l'anno 
preciso della morte di Tucidide, al- 
meno d'ottenere la prova che ha 
oltrepassato l'anno 3g5; il che ren- 
derebbe non poco probabile che sia 
vissnto fino al 3gi. 11 prefato stori- 
co (l), in occasione dell'eruzione 
dell' Etna, che devastò Catania, il 
susto anno della, guerra del Pelo- 
ponneso (nel 4ifi), ricorda che vi 
sono state tre eruzioni di quel vul- 
cano dopo l'arrivo dei Greci in Si- 
cilia. Dodwell ha stimato che la ter- 
za, di cui voleva parlare Tucidide, 
è quella che avvenne, secondo Dio- 
doro, il primo anno della novante- 
siraasesta olimpiade (nel 3g5), don- 
de risulterebbe già che Tucidi- 
de saria vissuto oltre quell'anno. 
Ma, quantunque la sua opiniono 
sia stata ammessa da vari critici va- 
lenti ( 2 ), è certo però che esso dot- 
to ha male compreso il testo del- 
lo storico. La terza eruzione è ap- 
punto quella dell'anno 426 . La se- 
conda era accaduta cinquantanni 
prima, secondo Tucidide. Quanto 
alla prima, la indica senza accen- 
narne la data, probabilmente per- 
chè l’ignorava. Lo storico vuol dire 
che dall'arrivo dei Greci fino al se- 
sto anno della guerra del Pelopon- 
neso, eranvi state tre eruzioni dell’ 
Etna, di cui quella del suddetto anno 
era la terza. Ciò è quanto avevano 
già compreso d’Orville (3), Hejr- 
nc (4), Voss (5) e Mannert (6), e 
che ha ottimamente spiegato di re- 
cente l’ultimo editore di Tucidide, 

(1) ni, 116. 

(а) Fra gli altri da Goftrllin, sopra Stri* 
bons, 1, 109, a dall'anlore del dolio articola 
Tucidide, nella Biografia mirersaU. 

(3) Stenla, pag. adì. 

(4) Ai JEneii., ni, Eoe., XV. 

<5) /TtllkunlU, xi, 1. 

(б) Giorgi dir Alita, ix, pari, a, p. :nS, 
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Ooellcr (i). Dodwell «'appoggia ad 
un altro latto, che non è meglio 
fondato. In un passo del biografo 
Marcellino è detto che Tucidide 
non Ita avuto grillo finché è vis- 
suto Archelao. Dodvvell prende 
tale Archelao pel re di Macedonia, 
morto nel 3g8; e da ciò una prova 
deduce che Tucidide è vissuto va- 
ri anni dopo l’anno 4 °o. Ma Viscon- 
ti ha già osservato ( 2 ) che tale no- 
me d’Archelao, il quale non è ac- 
compagnato da nessuna indicazione 
qualunque, non fa nessun senso in 
quel luogo , che è stato evidente- 
mente trasportato dalla linea prece- 
dente; che bisogna sopprimerlo; e 
che la frase del biografo significa 
semplicemente che Tucidide non 
ha avuto fama mentre è vissuto 
( come storico ) ; il che ha dovuto 
naturalmente accadare, so vero è 
che la sua opera sia stata publicala 
solamente dopo la sua morte. Non 
resta dunque realmente nessuna 
prova che abbia vissuto oltre l’an- 
no 400 . Per lo contrario, indicazio- 
ni positive, e soprattutto lo stato in 
cui la sua opera si è trovata quando 
mori, mostrano che non ha nem- 
meno toccato il termine suddetto. 
Tucidide , che aveva impiegato i 
vent’anni del suo esilio (3) a racco- 
glierne i materiali , dichiara, per 
verità , nel quinto libro , che ha 
scritto la storia della guerra del 
Peloponneso, fino alla presa tfA- 
tene, in un periodo di ventisette 
anni (4). Ma il tempo passato jf- 

{l) In Ael. Monne., 11,-94**, cd in Tn- 

citi., pag. (J- 1 o. 

a) Iconogr. greca , i, a3o. 

3) E'preszoehb indubitabile che Turidi- 
de, durante il suo esilio, visitaste il teatro dei 
diverti avvenimenti che doveva descrivere. Quan- 
do ti legge la *ua deaeri rione dfll’atsedto di 
Siracusa, b ben difficile di credere che non a- 
veste anpmtato una conoscenza personale dei 
luoghi. Con cib si «piega rarterzione erronea 
di Timeo, il quale pretendeva che Turi dille 
fotte sepolto in iuita ( Ap. Marceli. , 4 33. — 
Cf. Goetting . gel. Anxeigen t 1823 , li, pagi- 
I» *«47 )• , i . 1 

(4) V, 26, 
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( 1 ) non fa necessariamente 
intendere ebe avesse ultimata la su» 
opera. Mettendosi nel luogo d’»n 
autore ebe scrive in pace un’opera 
avnDzata , ri comprende che l'e- 
spressione può non riforirsi che al- 
)' intenzione formale in cui Tuci- 
dide era di terminarla, quando scri- 
veva quella parola, ed alla sua spe- 
rauza di toccare quanto prima il 
termine dc'suoi lunghi sforzi. Par- 
lava come fatto d’un libro che sla- 
va pur facendo. Tale passo è stato 
scritto , dopo il ventesimoscttimo 
anno della guerra, allorché Tucidi- 
de, nel caldo della composizione, si 
credeva sicuro d’ aggiungerne la 
meta. Ora, è certo che la sua spe- 
ranza é stata delusa, c che la sua 
storia non è mai stata terminata, 
poiché l'ottavo ed ultimo libro, co- 
m'è noto, finisce al ai.» anno della 
guerra nel4i>- Ma si dirà, altri 
libri forse tenevano dietro a quello. 
Tutto prova il contrnrio. Io non 
insisto qui sull'opinione degli anti- 
chi stessi, i quali riguardano l'otta- 
vo libro corno indegno dei prece- 
denti, né su quella de’migliori cri- 
tici moderni , che riconoscono in 
esso libro uno scritto non compiu- 
to, in cui l’autore non ebbe tempo 
d'infondere la vita e l'affetto che 
animano il restante della sua ope- 
ra; donde risulta che, lungi d'aver 
potuto compiere per intero la sua 
storia, non avrebbe avuto nemme- 
no il tempo di terminare quell'ot- 
tavo libro. Senza insistere su tale 
punto, una prova indubitabile che 
Tucidide, siccome dicono altronde 
formalmente Diodoro Siculo (a) o 
Dionigi d'Alicarnasso (3), non ave- 
va scritto la sua opera oltre il 21 ,“ 
anno della guerra, é cho gli Elleni- 
ci di Scnoibnte cominciano appun- 
to dove termina l'ottavo libro; non 
havvi né lacuna né soluzione di 

Z) Cf. I, l-v, 30, passim. 
a) un. 4a. 1 

(3) itp. cd Pomp. pg. l3o. 
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continuiti. Il ftlt* iì rmù-ta ( dopn 
questo), che l'orma il principio si 
brusco (o, come gli antichi diceva* 
no, acefalo) degli Ellenici, si rife- 
risce precisamente al fatto che ter-' 
mina tale libro di Tucidide. È dun- 
que certo che Senofonte non ha co- 
nosciuto di tale opefa che quanto 
ne conosciamo noi stessi; il che c* 
(piivaie a dire che Tucidide non ne 
aveva scritto di più; a meno che 
non si ammetta, come si é tentato 
di farlo (■), che Senofonte avesse 
•oppresso il restante; strana suppo- 
sizione, e che io qui rammento il- 
nicamente per mostrare tutta la for- 
za dell'argomento che si deduce dal 
principio degli Ellenici. Raffron- 
tando ora tale fatto incontrastabile 
con le parole di Tucidide, citate 
più sopra, ne conseguita natural- 
mente che Tucidide, reduce dall’e- 
•ilio nel 4 o 3 dopo spirato il z-j. 0 an- 
no delia guerra, continuò a scrivere 
la sua storia, di cui tutti i materiali 
erano stati raccolti e la composizio- 
ne incominciata durante il corso 
dei vent'anni dei suo bando; di più, 
che tele composizione era già assai 
inoltrata quando ha scritto quelle 
parole. D’allora in poi l'autore, pro- 
gredendo con tidanza verso la meta, 
e credendosi sicuro di aggiungerla, 
poiché a terminare l'opera non gli 
poteva mancare più d’un anno o 
due, ha dovuto esprimersi siccome 
Ita fatto . Ciò fa sopporre che la 
morte, poco tempo dopo il stia ri- 
torno dall’esilio, sopravvenite ad in- 
terromperlo net momento io cui si 
credeva nrossimo ad nltimare il suo 
lavoro. È mai possibile che se aves- 
sa vissuto ancora tredici anni, non 
avrebbe condotta più innanzi la sua 
Storia, e l'avrebbe Usciata in uno 
stato sì imperfetto? Ora, tutti gli 
antùri che hanno parlato della mor- 
te di Tucidide concordano in dire 
che morì assassinato ; variano sol- 


(l) Filai*#», iti, 3oi'3f o. 
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tanto sul luògo della sua morte. Sé- 
condo Plutarco, essa avvenne in 
Tracia (1)9 secondo Pausania , ri- 
tornando dall’ esilio (a). Zopiro è 
Cratippo, citati da Marcellino, di- 
cevano ch’eia stato ttcciso in Atene 
dopo il suo ritorno ( 3 ). Si può in- 
dovinare donde procedano tali con- 
traddizioni . Tucidide, ripatriato, 
dovette essere chiamato in Tracia 
per interessi di famiglia, poiché vi 
aveva i suoi beni ; e fu assassinato 
certamente ritornando una seconda 
volta in Atene. Da ciò l’opinione 
che era morto ritornando dall'esi- 
lio, ovvero che fosse perito in Tra- 
cia. Sembra però che la testimo- 
nianza di Pausania, che aveva ve- 
duto il suo sepolcro, e che quella di 
Zopiro « di Cratippo , che erano 
suoi contemporanci (4), non per- 
mettano di dubitare che non sia 
morto in Atene, e non sia stato se- 
polto. Ma in tallo ciò nulla si scor- 
ge che indichi quanto tempo vissu- 
to sia dopo l’esilio. Soltanto sem- 
bra che tutto s'unisca per mostrare 
che In sua morte violenta seguisse 
prossimamente all'epoca del suo ri- 
torno 9 risultato a coi d' altronde 
guida invincibilmente 1* esame di 
tutte le altre circostanze. Basta ve- 
dere in quslé stato Tucidide ha la- 
sciato la sua opdra per trovare mol- 
to difficile che la sua esistenza ab- 
bia oltrepassato l'anno 4<>a 9 e sic- 
come qualcuno deve pure aver pu- 
blicato quanto egli aveva lasciato 
della sua Storia, poiché certamente 
non l'ha messa in luce egli stesso, 
quale havvi ragione di rigettare il 
racconto di Dtogéne Laerzio, allor- 

1 j» r *v'iu : v „ i r • * 

( 9 ) tn Cànone, f 4 . 

(2) 1, » 3 , xi. 

(3) § 32, 33, Ilei »**cor»do pa«*o . Poppo 
corrègge coi» ragione la litione 't 4 P Opcfap, 
contradditoria con quanto precede. 

(4) Secondo Dionigi d’ Alicarnasro ( ie 
ThncytL idiom . , pag. >43, I. 4» ), Cratippo 
era contemporaneo e continuatore di Tucidide 
(cf. Plot., de GIot. A ih. , pag. 345); ora ai 
redo da nn parrò di Marcellino (§ 33), s-bo 
tale Cratippo arerà citato Zopiro. 
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chi è in dubbio che nel (01 Seno- 
fonte era ancora in Atene ? Nulla 
toglie di credere che l'opera di Tu- 
cidide, non compiuta, gli fotte affi- 
data dall'autore medesimo, moren- 
do, o da’suoi eredi. Laonde, il dira 
di Diogene Laerzio, lungi d’etacre 
inverisimile, si combina invece per- 
fettamente culle circostanze della 
vita dei due storici e con Io stato di 
imperfezione in cui era rimasta la 
storia della guerra peloponnesiaca. 
Non v'ha dunque più nessuna ra- 
gione di rapire a Senofonte l’onore 
d'essere stato il primo editore di 
Tucidide. — Immediatamente do- 
po d’avere così bene meritato delle 
lettere dev'essere avvenuta la sua 
partenza per la corte di Ciro il gio- 
vane nel 4°i- Racconta egli stesso i 
motivi che a ciò l'indussero (i). Un 
Bcosio, chiamato jPiosn.no, un tem- 
po discepolo di Gorgia Leon tino, 
allora addetto alla persona di Ciro, 
gli aveva scritto per farlo risolvere 
a spatriare, promettendogli l'amistà 
di esso principe . Senofonte con- 
sultò Socrate su tale viaggio. Que- 
sti , temendo cfae il suo amico 
non si' rendesse sospetto agli Ate- 
niesi legandosi con Ciro, che mo- 
strato erasi sollecito ad aiutare gli 
Spartani nella loro guerra contro 
Atene, gli consigliò dandarc a Del- 
fo a cousultarc Apollo. Senofonte, 
già risoluto, non chiese al diose do- 
vesse o no intraprendere il viaggio, 
ma a quale divinità dovesse sagrifi- 
care, perchè fosse onorevole e van- 
taggioso: quindi è che Socrate glie- 
ne fece rimprovero. II filosofo gli 
consigliò per altro alla fine di par- 
tire, dopo d’aver fatto ciò che il dio 
gli aveva prescritto. Senulòutc s’im- 
barcò, e trovò Pro sseno a Sardi; il 
suo amico lo presentò a Ciro che lo 
accolse assai bene, lo persuase di ri- 
manere presso di sè, promettendo- 
gli di rimandarlo, quando la gucr- 


8 EH 4tS 

ra ehi apparecchiava, agli diceva, 
contro i Pisidii, fesse terminata. Se- 
nofonte, credendo che la spedizio- 
ne non avesse altro fine, acconsenti 
a prendervi parte, del pari che Pro*, 
seno che fu egualmente ingannato | 
però che, di tutti i Greci, Glearoo 
solu era nel segreto delle intenzioni 
di Giro. La battaglia di Conaxa, la 
vittoria di Artaserse, la morte di 
Ciro, la strage di Clearco e dei ven- 
tiquattro altri capi dell'oste greca , 
di cui Tissaferue si era reso padro- 
ne per tradimento ( f'. Cuearco ), 
sono avvenimenti troppo noti por 
fermarci su di essi. Soltanto dopo 
quell'ultima catastrofe che pose a si 
grave pericolo la aalate dell'armata, 
incominciò Senofonte a fare una fi- 
gura importante nella ritirata dei 
Greci, e, quantunque siasi nomina- 
to tre volte nei due primi libri, per 
parole o azioni di poca importan- 
za (t), e sempre come se si trattas- 
se d’una persona diversa da quella 
dell’autore, solamente però in prin- 
cipio del terzo libro si mette in i- 
scena, e s’annuncia egli stesso in 
questi termini: n Kravi nclt’eserci- 
» to un ateniese, chiamato Senofon- 
n te, il quale non lo tegoiva nè co- 
li me generale, nè comò locago , 
« nè come soldato L'esercito era 
in preda allo scoraggiarne uto ed ab 
la disperazione, allorché Senofon- 
te, angustiato di quell' ardua situa- 
zione,. si recò presso ai locagi ( o 
capi di battaglione) del corpo di 
Prosseno, ai quali comunicò le sne 
idee su) mezzo di salvare l’arma- 
ta : indi parlò con tanta forza * 
ragione neU'adanauza formata dai 
capi che restavano ancora, ebo van- 
ne scelto, .con altri quattro, per far 
le vaci dei generali che 1'eaercito a- 
vera perduti. Fin da quel momen- 
to divenne l’anima di tutte le bel- 
le operazioni militari che in meno 
d’otto mesi ricondussero i Greci a 
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traverso tante difficoltà ed ostacoli , 
dalle sponde dal Tigri tino a quelle 
del Ponto Eussino. in tale ritirata , 
mai sempre memorabile , mostrò 
una fermezza, una freddezza di san- 
gue, un coraggio, regolato ognora 
dalla ragione, che lo pongono nel 
novero dei più grandi capitani . 
Giunto a Crisopoli, rimpetto a Bi- 
sanzio, cercava i mezzi di Spatria- 
re, allorché fu sollecitato da Beute, 
re di Tracia, di condurgli le sue 
truppe per ristabilirlo sul trono. 
Benol'onte, di cui fcscrcito era nel- 
la penuria di tutto , v’acconsenti ; 
ma dopo che Sente ebbe ottenuto il 
servigio richiesto, non volle dar la 
comma pattuita. A forza di negozia- 
zioni però il generale greco ne ot- 
tenne una parte. Pii allora che Tim- 
brone, incaricato dai Lacedemoni 
di far la guerra ai satrapi Paruaba- 
zo e Tissufcrnc, inviò a sollecitare 
le truppe, sotto la condotta di Se- 
nofonte, perché Ondassero ad aiu- 
tarlo in quella guerra, mediante un 
grosso soldo. Senofonte si accingeva 
a ripatriare ; ma i Greci lo prega- 
rono di non abbandonarli per an- 
che , e di non lasciarli che allor- 
quando consegnato avesse egli stes- 
so l'esercito a Tini brune ( l ) che era 
in Ionia. Egli vi acconsentì. Da 
quell'epoca in poi ( 3<jg ) , lino al 
momento in cui andò a raggiunge- 
re Agesilao in Asia ( 3g5 o d >j 4 ) , 
scorsero quattro.o cinque anni ; da 
nessun testo si rileva che cosa abbia 
fatto in tale frattempo : ma fortu- 
natamente diverse induzioni proba- 
bili ci guidano a poterlo riempiere 
in parte. È da credere di fatto, che 
dopo d'aver consegnato l'esercito a 
Timbrono, effettuasse il suo dise- 
gno di ritornare in Atene, da cui 
non era ancora bandito, siccome ri- 
ferisce egli stesso (2). Giunto in 
patria, l'anno 3yg, non vi trovò più 
il suo maestro che gli Ateniesi sve- 
li) -Vuoi., v, 7. 
fa) adoni., V, J, Su'. 
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vano fallo morire. Vivendo Socraté, 
aveva preso delle noie {1 ) su tutto 
ciò che quel filosofo diceva di me- 
morabile. Dovette allora compilare 
tuli note. Si può dunque, con veri- 
simiglinnza, riferire a quell’ epoca 
la composizione di parecchie delle 
opere che hanno per oggetto di giu- 
stificare il suo maestro, per esem- 
pio, i Delti memorabili e \' Apolo- 
gia, se pure tale opera è realmente 
sua j il che é assai incerto. Nel pri- 
mo di tali scritti si scorge il biso- 
gno di giustificare Socrate dalle ao 
cose de’suoi nemici. Alcuni scritto- 
ri antichi hanno detto che gli Ate- 
niesi si erano pretto pentiti della 
loro iniquità, che tributato avevano 
grandi onori alla memoria di Socra- 
te, ed oppresso i suoi accusatori del- 
la loro indignazione. Se è difficile 
di rigettare la testimonianza di que- 
gli autori, è presumibile almeno , 
dal silenzio dei discepoli di Socrate, 
che tale pentimento fosse tardo - 
Don altrimenti si spiegano tanti 
sforzi dc’suoi discepoli per far che 
l'opinione pnblica si ravvedesse ri- 
guardo al loro maestro. E mai cre- 
dibile, per esempio, che Platone e 
Senofonte si fossero tapto affaticali 
per incolparlo, su non avessero avu- 
to da combattere preoccupazioni an- 
cora invalse ? Lo spirito di difesa 
che regna uei memorabili dol no- 
stro autore, ed in vari scritti di Pla- 
tone, mi sembra da sé solo una pro- 
va della necessità in cui si trova- 
vano di difendere il loro maestro , 
facendo meglio conoscere la sua dot- 
trina , il suo metodo d' insegnare 
alla gioventù, che aveva dato luogo 
a tante c.iluiiuie, il suo carattere. 


( 1 ) Erro il vero senso .Mia panila i/lra- 
aifMiucToìiAivoi. ili cui si vale Diogene Lucr- 
ati* (II. 4S i. Una laDa inlerpn-lasione di tale 
vocabolo ha fallo credere aorenle che denoti 
una itrìUurm Im noie , eparie di ldi-Vfrg)tc 
analoga a quella di Tirane, di cui ai C aUl i- 
builo la cono-fcuxa rd anai 1* iliveniioue al no- 
stro autore ( V. Tihose). Tale opinione usta 
ha vermi foudaniculo. 
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il tao disintereoe, tutte le t\ie vir- 
tù alla fìat. Quanto a tue tengo clic 
tali scritti dei discepoli di Socra- 
te abbiano dovuto molto contri- 
buire ad ispirare agli Ateniesi il 
vivo rincrescimento ct|i provarono. 
Se cosi è, ti ha un'epoca probabilis- 
sima per la composizione di parec- 
chi dialoghi di Fiatone, ed in par- 
ticolare per diversi scritti socratici 
di Senolonte, che devono aver la 
data dal momento del suo ritorno. 
Riferisco allo stesso tempo la cum- 
posizioue Economico. Diverti 
critici moderni sono di parere che- 
tale scritto facesse parte in origine 
dei Memorabili , di cui iòrmava se- 
condo essi il quinto libro : opinione 
verisimile non poco. In ogni caso, 
è certo, da una parte, che quell'ope- 
ra fu scritta in Atene come i Memo- 
rabili , e dall'altra , che l'autore era 
tornato dalla spedizione d'Asia, poi- 
chi mette in bocca di Socrate l'elo- 
gio di Ciro il giovane c la men- 
zione della sua morte (i). Allo stes- 
so tempo appartiene la composizione 
del Maestro della cavalleria, trat- 
tato scritto certamente in Atene, 
come provano vari passi (c. 2 e 3) 
ed il complesso medesimo del libro. 
Tale trattato non mi sembra che 
lo svolgimento d'un colloquio cui 1’ 
autore attribuisce altrove al suo 
maestro (a), e dei consigli ebe il fi- 
losofo dà ad un giovane recente- 
mente eletto ipparco . Senofonte 
non poteva resistere al desiderio d' 
estendere tali consigli, cui Socrate 
indica in termini generali, e di far 
parie a'suoi concittadini dell'espe- 
rienea che aveva acquistata, in oc- 
casione della ritirata dei Dieci Mi- 
la, nelle grandi operazioni della ca- 
valleria . Conviene osservare che 

(l) ORconnmir. , IV, 16 , lS, Socrate era 
morto |>rimj di Ciro; è quoto un genere d'a- 
nacronismo di coi gli e»em|ii sono frequentis- 
simi in Plalooe ( F. la mia Memoria sui Dia- 
loghi X or rotici, uel Giorn. dot dotti, anu. » 8 ao, 
pug. t>7 3-43S3. 

(a) Msm. in, 3» 

5i. 
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uno dèi precetti che dà, quello da 
proporre premi per le mosse c gli 
esercizi (i), fu messo in pratica da 
Agesilao nella sua spedizione d'A- 
sia ( 2 ), probabilmente dietro i con- 
sigli di Senofonte stesso (3). — Dio- 
gene Laerzio ( 4 ) ed Egesandro, ci- 
tato daAtcuco(5), hanno parlato di 
una specie di gelosia tra Senofonte 
e Platone. Se fuvvi realmente, ha po- 
tuto nascere verso quell’epoca e nell’ 
occasione stessa degli scritti concer- 
nenti Socrate. Bisogna couveuire con 
Boerkh, che i fatti citati da Ateneo 
c da altri autori autiebi, iu prova di 
tale supposta gelosia, nou sono as- 
sai concludenti ; ma ne rimane uno 
impossibile da negare, cioè che Pla- 
tone non ha citato in nessun luogo 
di tutte le sue opere il suo condi- 
scepolo , e questi non ha citato PI«- 

(r) Jftpparc 2., i, 26. 

(2) HtUen, ni, (, 16. 

(3) Conrier mette la composizione di tale 
opuscolo molto pih tardi , in occasione della 
prima invasione della Laconia per parte dei 
Tebani, rio* wno il 388 ( del Comm. della 
Cavali*, pag. a 8 ); ai fonda aopra un patio in 
cui Senofonte sembra che Ut fluisca un paral- 
lelo tra gli Ateniesi ed i Beoti, come te si t.- 
meste n ir’ invasi otte per partr di questi aitimi. 
Ma tale patio non prova nulla per chiunque 
si ricorda del colloquio di 5©< rate e del figlio 
di Pericle, uri Memorabili, in cui la specie dì 
parallelo Ira le forre dei Beoti e quelle degli 
Ateniesi ritorna con maggiori particolari'.! ( m, 
5, 3 scg. ) , il che non si riferisce che agli 
scontri di Lrbadeo e di Delio. Dopo d’allora, i 
Beoti furono tempre un «oggetto d’ inquietudi- 
ne per gii Ateniesi confinanti; ed fe. per questo 
che Senofonte, aia nei Memorabili, sia ncll’Ip- 
parchfco, li prende per termine di paragone. 
L'allusione che Conrier crede di trovare (viff, 
io) ad uu tallo d’ificralc (nel 871 ) è assai 
dubbiosa, poiché tale fallo ba potuto essere 
commesso da altri che da quei generale. L’al- 
lusione agli esuli di T espia e di Platea ( nt, 7 ) 
è ancora pili incerta; qnanto al (lasso in cui è 
dettq che la cavalleria spartana si segnali) al- 
lorché le furono agsiuuti dei corpi stranieri, 
non pitta che lo Scritto sia posteriore alla spe- 
discile d'Agesilao in Asia; almeno, non *egg» 
nulla che ci obblighi a credere che gli Spar- 
tani non avessero, prima di quelt'epoca, caval- 
leria straniera nella loro armata. La circostan- 
za che tale opuscolo * stato scritto in Alene 
mi sembra combinarsi diflkiliucnlc con allns 
epoca che quella da me scelta. 

( 4 ) li, 57; iu, 34. 

(5) Ap. All)., xi, 5oj, B. 

?7 


4 18 8 K N 

tono che una sola volta, eil in pro- 
posito (l'un fatto assai insignifican- 
te (t). l'be tale silenzio non sia un 
indizio certo di gelosia, è possibile; 
ina si converrà almeno che dimo- 
stra assai poca benevolenza recipro- 
ca. Quante occasioni ■ due condi- 
scepoli avrebbero avute, se avessero 
voluto coglierle, di darsi alcun con- 
trassegno d'una ricordanza onore- 
vole ! Non è mestieri di granilo co- 
noscenza del cuore umano per in- 
dovinare che i due scrittori di cui 
parliamo, d'un talento c d'uno spi- 
rito sì dirersi, dovevano avere poca 
inclinazione l’uno per l’altro. Ora, 
è cosa rara che la mancanza di sim- 
patia tra due uomini che s'incontra- 
no nella stessa corsa non generi elio 
indifferenza, cloro permetta di prez- 
zarsi vicendevolmente al loro giu- 
sto valore. Piatirne, sì superiore al 
suo condiscepolo, come pensatore c 
come scrittore , era senza dubbio 
assai propenso a trattare di debolez- 
za la calma di ragione, ('assennatez- 
za di pensiero o di stile, la modera- 
zione in tutto, elio contraddistin- 
guono il talento cd il carattere di 
Senofonte ; e questi prorava forse, 
riguardo all'altro, quell’srversione 
segreta ed involontaria che sentia- 
mo quasi sempre per coloro dai 
quali ei crediamo male apprezzati. 
— K presumibile altresì che in 
quel tempo Scnolbntc conducesse 
moglie ( 2 ); almeno tale epoca com- 
bina assai bene con l’età che aver 
dovevano i suoi figli Grillo c Dio- 
doro, nelle diverse circostanze in 

(1) Mtm., ni, 6 , r. 

(a) [lingule Lattaio, onU'autoritit tir De- 
metrio di Magnesia (li. Sa >, adopero il t del- 
iro! 0 yo'yaton [urlando della rn n- li'- di Seno- 
follie: efriro 8 £ attrai 7 a Vaiar òvifja 
Tale tiiminiimu, atrae il HWòratAJ 
dei Latini, sembrerebbe pili secondo a deno- 
tare una concubina, un'amante, che ima mo- 
glie legittima, ala siccome Snida dice formal- 
mente che ebbe da tale Fileni i suol figli 
Grillo e Diodoro, non si deve slare troppo ri- 
gorosamente ali'cspresaioite dì Demetrio: forno 
non ba soluto dir altro, se non clic Filesia t ra 
una giosanisùma donna. 
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etti n* è 'fatta menzione, e di cui 
parleremo più innanzi. Essi erano 
soprannominati Diascuri ( 1 ). Ta- 
le denominazione si riferisce al loro 
mutuo affetto ? o farebbe intendere 
che erano gemelli ? ovvero che, co- 
rno Castore e Polluce, erano destri 
nell’equitazione, nei giuochi della 
palestra ? L’ignoro. Nella stessa e- 
poca, e forse in occasione di qual- 
che gita a Sparta, dovette Senofon- 
te conoscere Agesilao, di cni restò 
tutta la tìtn amico ed ammirato- 
re (a). Allorché esso principe parti 
per la sua spedizione d’ Asia, nel 
3g5 (Vedi Agesilao), si fece pro- 
mettere certamente dal suo amico 
che sarebbe andato a trovarlo. Que- 
sti non tardò a tenere la tua pro- 
messa , e parti nel 3g4- Secondo 
Diogene Laerzio mise al soldo d’A- 
gcsilao le truppe greche che aveva- 
no servito Ciro il giovane. Questa 
è un’imivvcrtcnza (3). Il biografo 
ha confuso Agesilao e 'Pimbrone ; 
però che lo truppe che SenofoDto 
aveva condotte a Timbrono passa- 
rono a Dcrcillida suo successorc(4), 
indi si trovarono natnralmcntc sot- 
to il coniando del re di 8parta (5), 
nell’ esercito del quale formavano 
1111 corpo distinto, di cui è fatta 
special menzione in occasione della 
battaglia di Coronea (6). Comun- 
que sia, fu a parer mio tale visita 
di Senofonte quella che diede mo- 
tivo al suo bando. Gli Ateniesi era 
no già stati malcontenti di vederlo 
militare uell’csercito di Ciro ; ma 
quella prova manifesta d’un affetto 
si vivo per «n Lacedemone dovetto 
irritarli maggiorinone ancora, cd 
indurli a bandirlo da nna patria 
cui lasciara sempra per seguire stra- 
nieri . Diogene Laerzio colloca di 
fatto a quell'epoca il suo esilio ( ■}), 

(1) Lini., il. Sa. 

(3) CIr. , dt orar.. Ili, 3 \ . 

( 3 ) Brocker ( t, 571) non te 11’S avvisto. 

(«) Urliti., tu, I, 8. 

( 0 > EotL, ni, fi, 30. 

(6) Pieudo-Xcnoph., Entnm. Wgtr., u, n. 

(;) ». 
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per cagione <Ji laconismo, cioè def- 
letto a Sport*. Pausarun, per verità, 
dice che fu bandito per estere entra- 
to nell'esercito di Ciro. Se cosi fos- 
se, téle bando avrebbe tenuto dietro 
assai davviciuo alla sua partenza. 
Ora, Senofonte narra egli stesso che 
allorquando consegnò le sue truppe 
a Timbrone, due anni dopo, Atene 
non l'aveva ancora bandito (t). Il 
racconto di Diogene e. di Laerzio 
inerita qui dunqne la preferenza. 
Senofonte restò presso Agesilao 
finché durò la spedizione d'Asia ; e 
quando l'oro del gran re, eccitando 
un'alleanza contro Lacedemone, eb- 
be costretto quella republica a ri- 
chiamare l'esercito d' Agesilao, se- 
guitò a stare con lui. Disposto a cor- 
rere tutti i suoi perigli, a uell'inrer- 
tezza della sorte che l'attendeva 
nelle pugne , depose, nelle mani 
del Megabiso (z) del tempio di Dia- 
na in Efeso, la porzione del bot- 
tino che aveva fatto voto di consa- 
crare a quella dea ; e gli raccoman- 
dò di compiere il suo voto, se avesse 
dovuto soccombere. Si trovò iu per- 
sona nella battaglia di Coronea , 
e combattè ni fianco d’Agesilae : è 
Plutarco che lo narra (3). Pensando 
che gli Ateniesi facevano parte dell' 
esercito nemico, si amerebbe di cre- 
dere che Plutarco si fosse ioganna- 
, to, e che .Senofonte non prendeste 

(i) AlSth., vii, 7 gn. 

fa) 1 cementatori sono incerti se la turale 
iìsgabiso sia adoperala da Senofonte reme no- 
ma proprio o come un natne comune *acer» 
doli di Diana in Elevo, secondo Evicbio e To- 
maso Magistfcr; Stura è di quest’ ni limo parere. 
Condimmo mi sembra che il nostro autore ab- 
bia preso tale voce per an nome proprio, sia 
che converga leggere Megaboso, sia che si con- 
servi la lettone Megabiso . Se questo fosse un 
nome appellativo, Senofonte avrebbe preposto 
l’articolò ; ed almeno la seconda volta eh»' ne 
parla, avrebbe detto: aQtxv ì'retl Ì (Atyd0a 

fàf I li « imi Mi 

kuuic La il «no testo: la n.ai.rauxa 
ucL'arocoJo «irebbe nn errore di lingua iutol- 
lerahile, se M i'yct&u%Qi tosse qui un sinonimo 
di /iflv'f Diugeue Lacrno mi sembra aver 
inltM* elei pari i passi del nostro autore.' 

( 3 ) In Agt <. , $ 18 * 
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nessuna parte ad un combattimen- 
to iu cui si trovava nella necessità 
di portare lo armi contro i suoi con- 
cittadini; ina distrugge egli stesso 
la possibilità d'ogni interpretazione 
benevola. Dice, nell’ Anabasi, che 
lasciò il silo deposito in Efeso, pen- 
sando che andava a perigliarsi d 
Coronea con Agesilao (i). Certa- 
mente, allorché Senofonte affidò il 
suo deposito al Megabiso, ignorava 
dove l' esercito d* Agesilao sarebbe 
costretto di combattere in Grecia. 
Non era sicuro clic d’ima cosa, cioè 
che tale esercito avrebbe dato delle 
battaglie, c che egli era risoluto di 
prendervi parte. La menzione di 
Coronea e qui una prolepsi ; ma 
la frase, scrìtta lungo tempo dopa 
la battaglia « mostra chiaramente 
che vi ebbe parte, e che dovette an- 
zi corrervi dei perigli. Gli Ateniesi 
che erano neU'esercito dei Tebani 
non ignorarono certamente che il 
loro cumpatriolta si trovava nel nu- 
mero dei loto nemici : e da ciò 
molto probabilmente l'e.tremo ri- 
tardo che provò il suo richiamo 
dall’esilio. Il suo bando, che durò 
circa trentanni, prova abbastanza 
la gravità dei torti che gli furono 
attribuiti nella sua patria. Dopo la 
battaglia di Corooea, accompagnò 
Agesilao a Sparta (a) : non tardò 
a recarsi a Scillonte io Elide, città 
situata sulla strada da Sparta ad 
Olimpia, e lontana venti stadi sol- 
tanto da quel celebre luogo . Ta- 
le ritiro dev'essere dell'anno 3ga 
circa. Sua moglie Pilerìa ed i suoi 
figli ve lo raggiunsero (3) ; ma die- 
tro i consigli d’Agesilao (4), inviò 
i suoi figli a Sparto, per impararvi 
la più bella delle scienze, diceva 

-ti) Aitai., v, 3, j. 

(a) Piai., iu Ages. . § so. 

( 3 ) Laert., IV. 5 *. 

(4) PluUrcb., A gas., 4 so. — Sirmon, 
ingannato dall’ ambiguità dal ledo e della w- 
tìana latina, Za creduta di vedervi ch« kg cale 
l-o avesse incaricato Senofonte dall' rducaeianS 
de’ruOi Sgli ( Ai ama. -Òro. pag, So 3 )i 
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il re di Lacedemone, quella di co- 
mandare e d'obbedire. Secondo il 
noatro computo, i tuoi figli dove- 
vano avere allora aette in otto anni, 
ed il padre loro cinquantadue in 
cinquantatre . A quell' epoca ri- 
nunciò per tempre all'aringo mi- 
litare che gli aveva fruttato la glo- 
ria e l’esilio ; ai rinchiuse nella vita 
pacifica ed indipendente d' uomo 
che non desidera più nulla. Già ■ 
Lacedemoni gli avevano accordato il 
diritto di prossenio. In riconoscenza 
dell’affetto che loro aveva mostrato, 
e forse anche in considerazione del- 
le cagioni del suo iiando, gli fecero 
dono a Scillontc d'una c^sa c di ter- 
re considerabili ( ■ ) , e Io spartano 
Filopida gli mandò degli schiavi 
presi a Dardano, dicendogli che ne 
facesse quel che voleva. Secondo 
Pausania (a), che sembra riferire la 
tradizione conservata presso gli E- 
lei, gli donarono la città di Scillon- 
te ; ciò non è molto verosimile. Si 
vede dal testo medesimo del nostro 
autore, ohe i Lacedemoni avevano 
inviato una colonia in quella città ; 
ora, quale bavvi modo di credere 
che gli avessero donato quella colo- 
nia ? Al più, si terrà che ne avesse- 
ro a lui affidato la direzione ed il 
governo. Del rimanente, Senofon- 
te, che ba raccontato minutamente 
il suo stabilimento a Scillonte (3), 
non dice nulla di simile. Quanto 
tempo gli fu permesso di godere di 
quel tranquillo soggiorno ? Ne fa 
cacciato i* o vi terminò la vita ? Que- 
sti sono altrettanti quesiti dilìicili 
da sciogliere, perchè i testi antichi 
non concordano fVa loro. L’esame 
di sì fatti testi porge però dei moti- 
vi per preferire gli uni agli altri, e 
risolversi sui fatti che annunciano. 
Secondo lo stesso Pausania, gli Ese- 
geti Elei dicevano ohe era stato ci- 
talo al tribunale olimpico per aver 

* r 

(l) Dinar rii. , ap. Dindon. L im. 11,52, 53. 
(a) vJp, 4; 

<3) V, 3 tn. 
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accettato tale dono dagli Sparta- 
ni ( i ) ; ma che, gli Elei avendogli 
perdonato, seguitò a vivervi in pa- 
ce ; pretendevano anzi che fosse 
morto tra loro, e si mostrava una 
tomba che si diceva essere la sua. 
Ciò è affatto contradditorio con 
uanto riferisce Diogene Laerzio, 
econdo tale biografo: n gli Elei 
n mossero contro Scillonte ; siccome 
» i Lacedemoni tardavano ad arri k 
n vare, devastarono il paese e se ne 
n impadronirono ; i figli di Seno- 
>* fonte si salvarono a Lepreo con 
«alcuni schiavi: Senofonte stesso 
« si recò prima in Elide, di là a Le- 
si prco per ritrovare i suoi figli j e 
» finalmente a Corinto, dove fermò 
n stanza (z) , c dove morì , secondo 
« Demetrio di Magnesia (3) Mi 
sembra difficile che un racconto sì 
particolarizzato non sia vero; e non 

(i) Pam. , v, 6, 4. Non é pérh vero che. 
per «eritema di quel tribunale, Senofonte «iati 
vedalo esc luto dai giuochi olimpici , per aver 
aorcttato tale dono, come dice Poùqueville (Viag- 
gio in Grecia , tomo v, pagina 43o» n0 *** 
ronda ed iti one ), citando Epitteto ( Buchini. % 
c. 3i ) che non ne parla. Non è tampoco vero 
che Senofonte sia staio acclamato nei giuochi 
olimpici , ]>er aver sairato i Greci, come aflV-r- 
rpano Larcher ( Tav . cren. iKroi %ì t. Vii, p. 
6*k» ) ed altri dietro dì lai. Tali due latti con- 
tradditorii sono fondati aopra ano stesso pas- 
so di Simplicio, nel «no coraentq sopra Epit- 
teto. Simplicio dice che Senofonte ha salvato i 
dieci mila e gli ha ricondotti in Grecia; im- 
mediatamente dopo, ai leggeva in tutte le edi- 
aioni e manovri»!, eccetto nn aolo, le parole; 
a»/' T«Jr óXufjrvU'v (e fa 

cacioso dai giuochi olimpici), ui cui sembra 
che debbano nalaralmente riferirti a Senofon- 
te; ma vi era realmente, In tale Inogo, nna 
lacuna occasionata dalla perdila d’ un foglio : 
Scliwcighaeuter figlio trovò tale pasto nel ma- 
noverino di Parigi, e lo fece stampare a parte, 
prima che sno padre iMnseritse nella sua edi- 
zione di Simplirio. Le suddette parole ai tro- 
vano ora tc|»arate da tre pagine di testo dal 
passo in cni Senofonte é mentovato e non han- 
no più nessuna relazione con esso ( Vedi re- 
dizione di %Sch\vcighaeaser, tomo > , pag. 246- 
»5o, e le note tomo 11, pag. 349)* Quantun- 
que si fallo errore sia distrailo per sempre, 
abbiamo dovuto ricordare su quale fondamento 
esso s'appoggia, poiché recenti opore lo ripro- 
ducono ancora. 

<2) 11, 53. 

(3) H, 56, 
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dubito» quanto a me, che gli Elei, 
vergognati della loro condotta verro 
tale grand'uomo, non abbiano più 
tardi cercato di tnatchcrare i loro 
torti, accreditando la tradizione che 
gli avevano perdonato, e permeavo 
di dimorare a Scillonte, dove fini i 
vuoi giorni, e dove si mostrava anzi 
la sua pretesa tomba. Ci appigliere- 
mo quindi al dire del suo biografo. 
E impossibile di sapere positivn- 
inente quanto tempo soggiornato 
abbia a Scillonte ; è credibile però 
cbe gli Elei profittarono del mo- 
mento in cui gli Spartani erano pili 
occupati nelle loro guerre contro i 
Tebaui; ed in tal caso si potrebbe 
Collocare l'avvenimento nell'epoca 
della spedizione d’ Epaminonda in 
Laconia, cioè verso l'anno 368. Se- 
nofonte avrebbe dunque passato cir- 
ca ventiquattro anni iu quel ritiro, 
donde sarebbe stato cacciato nell’ 
età di circa settantaaette anni. Nel- 
l’Aaabasi fa un grazioso quadro del 
suo soggiorno a Scillonte e della 
Vita cbe vi conducera. Godendo di 
molta libertà ed agiatezza, potè col- 
tivare in pace tutte le sue inclina- 
zioni: divideva il tempo tra lo stu- 
dio ed i piaceri della caccia cui ama- 
va appassionatamente. Il sno como- 
do stato gli permetteva io oltre di 
accogliere e trattare onorevolmente 
i suoi amici, e quelli cbe la sua fa- 
ma attirava a Scillonte, soprattutto 
nel tempo della celebrazione dei 
giuochi olimpici. Colà compose le 
sue Storie, dice Diogene Laerzio j 
per esse bisogna intendere V /ina- 
iati, gli Ellenici e la Ciropedia. 
La prima opera fu certamente scrit- 
ta a Scillonte -, ma non terminò le 
ultime due che dopo d'essersi tra- 
mutato a Corinto, come si vedrà 
più innanzi. Riferisco alla stessa e- 
puca della sua vita la composizione 
di varie altre opere. Tali sono i Ci- 
negetici che contengono tante pre- 
ziose osservazioni sulle abitudini 
dei cani da caccia, e delle diverse 
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sperle di selvaggina, e sui mezzi di 
cacciare con maggior vantaggi». La 
sua passione estrema per tale eser-. 
rizio si mostra nel magnifico elogio 
cbe ne là nell'iiltimo capitolo. Se 
i dne trattati delle republiche di 
Sparta e d'Atene sono suoi, corno 
io son di parere, dovette scriverli 
aocb’esM nel suo ritiro di Scilloute, 
forse per l'amaiaestraraento de'suoi 
figli. Un altro frutto del suo ritiro 
fu l'opericciuola stili' Equitazione ; 
tale trattato, che ha poca relaziono 
con l'arte militare, è evidentemen-, 
te posteriore sAVlpparchico, poiché 
questo è citato verso la fine , è sta- 
to composto fuori d’Atene (i), o 
non ha potuto esserlo che dopo il 
bando dell'autore. Senofonte vi (sar- 
ta della tua lunga abitudine del ca- 
vallo (a) j vuole, egli dice, insegna- 
re l'arte di governare i cavalli a suoi 
giovani amici. Son di parere cbe 
duaoti Cosi i giovani che andavano 
a visitarlo nel suo ritiro, e prender 
parte co' suoi due figli ai piaceri 
della caccia. Si è veduto, più sopra, 
che dopo cacciato da Scillonte, si 
recò prima in Elide i v’audò senza 
dubbio per trattare la sua cauta, o 
farsi restituire almeno il terreno 
consacrato a Diana cui aveva com- 
perato co' propri danari: Ma bisogna 
cbe le sue rio. istranze abbiano avu- 
to poco effetto, poiché ritornò a 
Lcpreo a prendere i suoi figli e li 
condusse a Corinto , dove fermò 
stauza , e dove finì i suoi giorni , 
quantunque gli Ateniesi richiama- 
lo l'avessero dall'esilio, lster, citato 
da Diogene Laerzio, diceva che Se- 
nofonte era stato bandito da itti de- 
creto d'Eubulo, e richiamato da un 

* ‘V. < • ,,**■ t »Sf #■» '#' * ’ 

(i) Mi pare di poter eib Inferire dall* 
frate! rt è Si iti un e che ha eretta il rat allo di 
rame, ncll’Elcuaioiu in Atene ( Prottm. ) *\ Sa 
S<*oo fonte a**-*»e aerino in Alene, avrebbe detto 
ai inplircraentr EUtuinio ; raggiunta rra (nuli* 
le; Quindi nell’ Ipparrhìco, quando cita delle 
particolarità della lopogr-ift* d’Atene, non ag* 
giunge mai la parola 

b) ». »• ' . 
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altro decreto dello stesso ( l). V'ha 
qui della confusione. Eubulo ebbe 
difficilmente autorità bastante in A- 
tene per far esiliare o richiamare 
un cittadino prima della 102.* o 
I od.* (2) olimpiade ; e Senofonte fu 
esiliato poco dopo la sua partenza 
per recarsi presso Agesilao nei 3g4, 
il terzo anno della 96.* olimpiade. 
Ora è da osservare che, precisamen- 
te in qnell’anno 3y4 (3), l'ercoiUe 
eponimo in Atene si chiamava Eu- 
butide, secondo Diodoro (4), ed Eu- 
bulo secondo Lisia (5) ; il che tor- 
na lo stesso, poiché accadeva soven- 
te presso gli Ateniesi che un dop- 
pio pome primitivo e patronimico 
tosse dato allo stesso individuo (6). 
Istcr aveva detto senza dubbio che 
Senofonte fu esiliato da un decreto 
dell'arconte Eubulo, e richiamato 
da un decreto dell'oratore Eubulo, 
e Diogene Laerzio avrà creduto per 
inavvertenza che si trattasse dello 
•tesso personaggio. Dal fin qui det- 
to, si vede che Senofonte non do- 
vette essere richiamato dall’ esilio 
prima della ioa. a o io3.» olimpiade. 
Io sono d'opinione che il suo richia- 
mo debba essere avvenuto poco tem- 
po dupo la sua cacciata da Scillonte: 
e verosimile che udendo la «veutura 
recente di tale uomo illustre U sua 
patria acconsentisse finalmente a ri- 
vocare la sentenza del suo bando : 
io collocherei tale avvenimento ver- 
so il primo anno della lo3.* olim- 
piade. Certo è almeno che il suo ri- 
chiamo ha preceduto la battaglia di 
Alantinea ( terzo anno della 104.* ) ; 
però che udendo come Atene a- 
vcvs prese le parti di Sparta nel- 

■» 

( 1 ) I-terr. , li, $ 5^; — Cf. S tabella, ad 
P hanod. jragnt , |*»g. 65. 

(а) flofrk li, Slaalshaushalluag der Alti., 

II* *44- 

(3) (-'orsini, Fast. Alt., Il, pag. 286 . 

(4) »x. 85. 

(5) pag. x 54 ; 28 , Siepi».; •— pag. l>3a. 
Reitkr. 

(б) Hcrmt. , a4 Lucnn. Timon. 4 4 J* — 
Ad Àrlatoph, Fluì. pag. 33?, Lips. 
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la guerra cóntro Tebe, colte tale 
occaàione unica di vedere i tuoi fi- 
gli combattere sotto i vessilli ate- 
niesi in favore della tua cara La- 
cedemone ; entrambi li mandò in 
Atene , dove furono arrolati pel 
corpo d‘ Ateniesi che combattè a 
Mantinea (■), il che fa supporre 
che allora il loro padre nou fosse 
più bandito. Aveva ottant’ anni, ed 
il suo esilio ne aveva durato circa 
trenta, o dieci di più che quello di 
Tucidide. Tale lungo bando mostra 
quauto fosse grave agli ocelli degli 
Ateniesi l'accusa di laconismo, in 
cui era incorso. Nell'epoca della bat- 
taglia di Mantinea, non era ancora 
tornato in Atene; a'ignora se vi ri- 
tornasse mai ; almeno è certo che 
non vi fermò stanza. Dobbiamo cer- 
carne la causa uel risentimento di 
una si lunga disgrazia ? ovvero de- 
vesi attribuirla alla difficoltà che 
prova sempre un vecchio a lasciare 
il lungo dove ha preso lo sue abitu- 
dini ( Quest’ ultima ragione è pro- 
babilmente la vera ; avvegnaché, 
. lungi dal conservare, ne' suoi tardi 
unni, nessun risentimento contro 
la patria, le dedicò li tributo delta 
sua «partenza nel breve scritto sullo 
rendite dell’ Attica, da cui spira l'a- 
mor patrio più caldo e più illumi- 
nato. Ora, tale scritto non fu termi- 
nato innanzi al primo anno della 
to6.“ olimpiade (2), vale a dire ch’ù 
stato forse terminato 1' anno stesso 
della morte del suo autore. Seno- 
fon to passò dunque il restante dei 
suoi giorni a Corinto. Colà riseppo 
che suo figlio Grillo aveva perduto 
la vita combattendo a Mantinea, do- 
po d’ avero, diccsi, ferito a morte 
Epaminonda. Si narra che allor- 
quando tale funesta nuova giunse, 
Senofonte, con la corona in capo, 
celebrava un sagrifìcio. Si lovù la 
corona; ma udendo che suo figlio 

(1) tairi., n, 54. 

(2> Hoeckh, Siaauhaiéthalt, er, , il, pa- 
gina 146. 


Digitìzed by Google 



8 E N* 

era morta da prode, la ripose senza 
versar lagrime, e ti contentò di di- 
te: n lo ben sapeva che avea per 
» tìglio un mortale “ , detto eh’ è 
stato attribuito ora a Solone ed ora 
ad Anassagora (t). Non ostante tale 
rassegnazione alla volontà dei nu- 
mi, il suo dolore fu profondo ; se ne 
giudica almeno da molti elogi edepi- 
tafii che furono composti in onore di 
Grillo, per compiacere « Senofon- 
te (2), cioè per alleviare il suo do- 
lore colla dimostrazione del com- 
pianto universale che seguiva suo 
tiglio nella tomba ( 3 ). Errnippo, ci- 
tato da Diogene Laerzio, diceva che 
Socrate fu uno di quelli che com- 
posero l’elogio di Grillo, ma Socrate 
era morto da trentolt' anni. Diogene 
u i suoi copisti avranno confuso i 
nomi. Certamente che in luogo di 
Socrate Ermippo aveva scruto ho- 
croie. Rullìi di più credibile di fat- 
to, che quel retore abbia dato tale 
prova di alletto ad un discepolo e 
ad un amico nel dolore. L'avanzata 
età di Senofonte, te fatiche e gli af- 
fanni che nveva piovati, non estin- 
sero l'attività del suo spirito; però 
che terminò a Corinto la Ciropedia 
(se vero è, siccome credo, che l’epi- 
logo di tale opera sia suo), poiché 
vi si trova riferito un fatto elle ap- 
partiene all’anno 36 1 (Fedi più in- 
nanzi) ; e gii Ellenici, opera nella 
quale lavorava ancora nell’anno 357. 
Pressoché nella stessa epoca, o an- 
che un anno più tardi, scrisse il suo 
trattato delle rendite dell'AUica, la 
sua ultima e forse una delle miglio- 
ri sue opere. Schneidcr congettura 
che la componesse in favore e ad 
inchiesta d'Eubulo, che l’aveva .ri- 
chiamato.: tale congettura sembra 
assai verisimile, quando si raffrun- 

( 1 ). Laert. , 11, i 3 . — <‘utr. Tuie. Q«d> 

ili, 1.1. 

( 2 ) Arisi., ap. Lacrr., il, 54- 

( 3 ) V'i quadro ridia haitaglia di Manli- 
irò, die si vedeva ai Ceramico, Eufranore ave- 
va rappreventato Grido nettano di colpire Rpa- 
miaonda { Patu. , 1,3,9; 1*. ’ ’’ )• Tale venia 
dorrebbe eueie stata la principali del quadro. 
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tano i principi! che vi sono svolti, 
con la condotta amministrativa di 
Eubulo (1). Comunque sia, l’autore 
vi mostra 1‘ aipore patrio più vera- 
ce; ed esprime, nei termini più 
commoventi, i suoi voti per la pro- 
sperità d’Atene: » Prima di scende- 
« re nella tomba, che vegga alme- 
« no la mia patria tranquilla e fia- 
li reme (2)“. Si direbbe che ha 
voluto, con tale scritto, difendere 
anticipatamente la sua memoria dal 
rimprovero di Laconomania, che 
la sua condotta e gli altri suoi scrit- 
ti gli avevano si giustamente attira- 
to. o almeno provare che la sua am- 
mirazione per le istituzioni cd i 
grandi uomini di Sparta non aveva 
mai soffocato net suo cuore l’amore 
della patria (F. qui appresso,)). (24, 
il quadro della vita di Senofonte , 
dietro i fatti e le induzioni raccolto 
nella presente notizia). • — Ho detto 
in principio, che possediamo assai 
probabilmente quanto Senofonte a- 
veva composto o almeno palificato. 
Per altro, secondo Diogene Laer- 
zio, avrebbe lasciato circa quaranta 
libri ifìiflxia)-, oro, le opere che cì 
rimangono, non tono che in mime- 
rò di quindici, contendo tutto ciò 
che porta il suo nome: ì. 0 quattro» 
S roste WS, l’ Anabasi, o Spedizione 
dei Dieci Mila, gli Ellenici e la Ci- 
ropedia, se pure si può collocare 
tal» libro tra le storie ; e la Fila <£ 
Agesilao -, 2.° tre Didattiche, l'Ip- 
parcltico o il Maestro della cavalle- 
ria, 1 ’ Equitazione , ì Cinegetici ; 
3 .“ tre Politiche, le Repablitfhe di 
Sparta e d’ Alene, e le Rendite det- 
1 ' Attica ; 4° cinque Filosòfiche o 
diorali, i Detti memorabili di Sa- 
crate, 1 * Economico , il Convito e 
il Je rotte, l’Apologià di Socrate fi). 

'1 ,, l 

(l) Buockh, StùatshautholtiMg, 4c. , f. il, 
|»ag. 144,,. v 

(a) ▼!» la „ , 

(3) Oltre tali opere, Sui. Ni cita una >ilM 
dei Filosofi; ma ì* provato che tale !>•* siccità lo 
ha inferito [Vaiatene* di fatte opere da una 
Frase di Diogene La crai o cui ha mai curu-' 
presa* 
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Noti parlo delle cinque lettera t> 
frammenti di lettere, ckf gli »ono 
attribuiti , perchè tali produzioni 
non sono certamente «ne. 8i potreb- 
be dunque credere (e di fiuto è «tato 
creduto) che «tenti perduti circa due 
terzi delle opere del nottro autore, 
te la liita che ne dà io seguito Dio- 
gene Laerzio non contenera le «ole 
che noi possediamo ancora. Ne con- 
seguita che per libri ($i$xià) il bio- 
grafo ha soluto parlare, non di ope- 
re distinte, ma dei libri o divisioni 
di tutte le opere dell’ autore. Gli 
Ellenici sono divisi in otto libri, 
del pari che la Ciropedia; l’Anaba- 
Ci ne ha sette, ed i Memorabili ne 
hanno quattro: contando tali quat- 
tro opere per ventisette fii flxia, se 
ne trovano 36 per tutte le opere di 
Senofonte, il che è assai vicino a 
quaranta: e la piccola differenza si 
spiega facilmente, poiché Diogene 
Laerzio aggiunge che tutti non am- 
mettevano le stesse divisioni. Vi 
sono due di tali opere che l’antichi- 
tà stessa non ha riconosciute unani- 
memente di Senofonte; sono i trat- 
tati sulla Republica di Sparta e di 
Atene, che erano attribuiti ad un 
altro autore , dal gramatico De- 
metrio di Magnesia (i), amico di 
Attico (i). Vari critici moderni 
hanno ammessa tale opinione, tra 
gli altri Schneider; ma gli argo- 
menti che hanno impiegati non 
sono gran fatto concludenti (3) , 
come ba mostrato Boeckh . Sotto 
l’aspetto dello stile e dei principi!, 
non presentano nulla di contraddi- 
torio con gli altri scritti dell auto- 
re: l'uno è pieno di grande ammi- 
razione per Lacedemone, e d una 
specie di predilezione in favore del* 
l'arte militare; l’altro d’un odio 
contro il governo popolare, e di av- 
versione per la costituzione d’Ate- 

(l) Latri. , li, Sj. 

(a) Cic., Ante., iv, li, vili, «I. 

( 3 ) Boeckh , StnntshnnshnU, àtr All., I, 

*«, 344 . 
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ne (i) egualmente conformi alle in- 
clinazioni ed pi carattere del disce- 
polo di Socrate. Finalmente l’au- 
tenticità d’uno d’essi (la Republica. 
di Sparto) era riconosciuta da Plu- 
tarco (z), e, a quanto sembra, da 
Polibio (3); ora le due opere sono 
evidentemente della stessa mano. 
Qual motivo rimane dunque in so- 
stanza per ammettere i dubbi di 
Demetrio di Magnesia? — - Un altra 
opera che gli antichi non gli han- 
no contrastata, l’elogio d'Agesilao, 

10 è alato dai moderni: Valrkenaer 
prima (4), indi Wyttenbach (5), e 
molti altri critici, hanno riguarda- 
to tale opera come indegna di Se- 
nofonte; e malgrado gli «forzi di 
Weiske (6), per combattere il loro 
sentimento, è assai difficile di non 
riconoscere con essi, come poco de- 
gno di quel grande maestro, il sud- 
detto elogio, specie di pasticcio, com- 
posto in grande parte di brani co- 
piati testualmente dagli Ellenici e 
dalle altre sue opere. Valckenaer e 
Schneider hanno mosso gli stessi 
dubbi sull’ Apologia di Socrate , 
scritto, per verità, estremamente 
debole e che male attiene ciè che . 

11 titolo promette. Ma un dubbio' 
più importante, e che proviene da- 
gli antichi stessi, s’aggira sulla prin- 
cipale opera di Senofonte, per non 
dire il suo capolavoro, la Storia del- 
la ritirala dei Dieci Mila , Suida 
l'attribuisce formalmente a Temi- 
stogene di fiiracusa. Tale opinione 

» 

(1) Hi p. Atti., il, io; III, 1. 

(a) In LiruVg., | I. 

( 3 ) vi. 45 , 1. Politilo nomina Senofonte 
tra quelli che hanno paragonalo la cootitutione 
di 'Creta con quella di Sporta. No 11 a di cib 
vaiato nel trattato di Senofonte . Polibio cita 
male, pcrchh ri»a di memoria: ma tali* errore 
medeaimo moina che riguardarli il trattalo del 
gprerno di Sparla, come appartenente ai noatra 
motore. 

( 4 ) Ai HerodoL, tu, « 34 ; aj. — Ai 

Xenoph., Mtm., Ili, 3 , 9; — Otnirib. in ha- 
rip. trag., dtp., |iag. alib, B. - 

(5) Ai Julian. Orai., I. pag. ifil, 

ed. Sehaef. — . Ad Plutarehi op. ator. , p. 3,1. C. 

(67 Xtnoph. Sciipio, 1. rv. pag. 406-4*1. 
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è fondata «opra un pasco degli Elle- 
nici, in cui fautore così si esprime: 
si Quanto ai mezzi che Ciro impie- 
n gó per avere un esercito e con- 
fi durlo nell’interno deH'Atia, con- 
fi tro suo fratello ; quanto al raccon- 
ti to della battaglia, della sua mor- 
ate e della ritirata dei Greci lino 
n al Ponto Lussino ( i ) ; è stato 
ti scritto da Temistogene Siracusa- 
fi no“. Tale passo è sembrato suf- 
ficiente ad Gsserio, a Kuster ed a 
Dodwell, per istabilire che l’ Ana- 
basi non e di Senofonte . Puossi 
dubitare, essi dicono, che se avesse 
scritto, come fatto aveva Temisto- 

f ene , la storia della ritirata dei 
)ieci Mila, avrebbe rimandato a 
quell'autore per conoscerne le par- 
ticolarità ? Avrebbe almeno dovuto 
dire.- „ Ciò è quanto ho scritto in 
un'altra Opera, del pari che ’/e- 
mistogene “. Tale argomento è for- 
tissimo ed ha. persuaso altri critici 
Valenti. Per indebolirlo, Sclnieider 
e Weiske rispondono che Senofon- 
te, avendo stinta dubbio scritto 1* 
Anabasi dopo gli Ellenici, ha do- 
vuto citare l’opera di Temistogene, 
poiché non aveva ancora composto 
la tua. Ma tutto prova per lo con- 
trario che gii Ellenici sono uno dei 
tuoi ultimi scritti, poiché vi lavora- 
va ancora nel 357 , cioè nell’ BU.” an- 
no dell'età ano, mentre l'Anabasi è 
stata scrittn e terminata durante il 
soggiorno dell' autore a Sciilonte, 
come prova l'episodio del V libro 
(più sopra). Tale fatto certo riduce 
a nulla la risposta dei due critici; 
e la difficoltà rimane in tutto il suo 
vigore. Tuttavia a non esaminare 
che l'opera iir sé stessa, è quasi iin- 
posfibile di dubitare che nou sia di 
Senofonte. Oltre un* moltitudine 
d’ indicazioni diverse , notate da 
Moro e da Weiske, chi altri se non 
egli si sarebbe esteso con lauta 
compiacenza sulle più piccole azio- 
ni) m, i, i. 
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ni di Senofonte, l'avrebbe mostrati) 
sempre in iscena, avrebbe riportate 
fedelmente tutte le sue parole più 
insignificanti, ed i suoi discorsi an- 
che più lunghi, avrebbe finalmen- 
te preso cura di metterci nella 
confidenza de'suoi più segreti pen- 
sieri f Sono caratteri questi che 
non potrebbero ingannarci sul vero 
autore del libro. Ma come dunque 
spiegare ciò che Senofonte dice di 
Temistogene? Si possono indicare 
due soluzioni. La prima, che non 
si è trovata mollo probabile, è data 
da Plutarco, il quale dice che Seno- 
fonte ha attribuito la sua opera a 
Temistogene, affinchè si avesse più 
fede in ciò che vi diceva di sé stes- 
so (i). Ne seguirebbe che tale stori- 
co avrebbe prima fatto comparire 

10 sua opera sotto un nome suppo- 
sto, e che il suo nome proprio non 
vi sarebbe stato mesap che più tar- 
di; ciò è di fatto quanto dice lo 
scoliaste citato da Kuster (a). L'al- 
tra soluzioue che io propougo con- 
siste in ammettere: i.° che di fatto 
ha esistito un'opera di Teroistoge- 
ne che comprendeva la storia dell» 
ritirata dei Dicci Alila soltanto fino 
al Ponto Lussino; 2." che Senofon- 
te ha composto e publicatu gli Elle- 
nici in due volle. Nella mia ipotesi 

11 nostro storico avrebbe prima pii- 
bin alo il compimento dell' opera 
di ’l'ucidide , cioè la storia della 
guerra del Peloponneso , fino all» 
presa d’ Atene, « l’avrebbe condot- 
ta fino all’anno 099, epoca del suu 
ritorno iu Atene, il che compren- 
de 1 due primi libri, ed il prima 
parugrafo del terzo in cui si tro- 
va il passo sopra Temistogene. Ta- 
le parte, incominciata prima eh» 
andasse ad unirsi con Ciro, sarebbe 
stata compiuta, sia nel frattempo 
Ira il suo ritorno d’Asia e la sua par- 
tenza per Tarmala d' Agesilao, sia 

(») De gior. séikrn. , E. — * Cf» 

JtibUoth. Crii. noi'. , il, stRM. Tf*wta, 1826. 

(2) Ad Suiti., voce 
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nei primi tempi del iuo ritorno a 
Scillonte , epoca nella quale, non 
avendo certamente ancora composto 
i'Anabasi, ba dovuto citare l'opera 
già publicata e conosciuta di Temi- 
stugene. 11 restaute degli Ellenici 
sarebbe stato composto più tardi, e 
publicato forse soltanto dopo la sua 
morte da suo tiglio Diodoro o dal 
nipote tuo Grillo. — Un’altra que- 
stione che è stata agitata tra i criti- 
ci è te la Ciropedia sia Storia o un 
romanzo politico . Parecchi degli 
autori antichi anch'etsi sono stati di 
quest'ultinia opinione. Cicerone lo 
(lice formalmente; Scripta non ad 
h istoriar Jidern, sed ad effigiati 
j usti imperii ( l ), ed Ausonio più 
chiaramente Xenophon Anice , .... 
tu qui ad Cfrì virlules exsequen- 
das volum potius quarti historiam 
commoda sii , curii diceres , non 
t/ualis esset, sed qualis esse debe - 
rei (u). Dionigi il Alicarnasso (3) è 
stato dello stesso parere, del pari 
che diversi storici, poiché nè Diodo- 
ro Siculo, pè Trogo Pompeo nop 
hanno seguito Senofonte nel rac- 
conto della morte di Ciro. Tale opi- 
nione è stata ammesta da Erasmo, 
V ovaio. Luigi Vives, Scaligero, Cai» 
visi», bimson, Fraguier, Desvigno- 
Ics, Fréret, Larcher, Salute-Croi*, 
Weitke, ec. ; tutti sono d’accordo a 
uon vedere nella Ciropedia che un 
trattato politico, di cui l'autore ha 
avuto in mica d'esporre i pierai di 
formare cittadini giusti c coraggio- 
si, e di mettere in azione un gene- 
rate egualmente saggio e valente 
nell’arte della guerra. Alcune veri- 
tà storiche vi si trovano frammi- 
schiate, ma più o meno alterate: i 
più dei personaggi, tutti forse, Ciro 
tranne ed i suoi genitori, sodo d’in- 
venzione ; infatti, che loro si attri- 
buiscono sono o littizi (/() o aeromo- 
ti) L Qulmt. fr., l. 8. 

(>) la Grmi. art., p. 728. 

( 3 ) Epist. ad Fcmp. , (>. 46 . 

(4) Cerne allort-hè 8 r no fonie attribuisce a 
Cito U comjuuU d'JCtfiUo» 
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dati, e le usanze che attribuisce ai 
Persiani sono tolte il più delle vol- 
te dalla Grecia , e soprattutto da 
h parta. Vedi la nota che ho inse- 
rita nella nuova edizione di Rollia 
( tomo 11 , p. y8 ), e la quale non è 
che l’epilogo delle cpiuioni di tut- 
ti i critici. Come opera .storica , la 
Ciropedia è dunque d’ nn’ autori- 
tà tauto più debole, quauto che ò 
più difticilo di distinguere lo scar- 
so oufnero di fatti che in essa pos- 
sono occorrere ; ma , considerata 
corno opnra politica, è forte la più 
perfetta di tutte quelle di Senofon- 
te, e quella cui sembra che abbia 
maggiormente elaborata. Ha dovu- 
to occuparvi luogo tempo e pub li- 
cerla assai tardi, poiché nell’epilo- 
go si parla d'avvenimenti che ca» 
dono nell’anno 36 1 prima dell'era 
nostra. Tale epilogo ha per oggetto 
di mostrare che i Persiani avevano, 
sotto ogni aspetto, molto degenera- 
to dopo la morte di Ciro. E stato ci- 
tato come scritto di Senofonte, da 
Ateneo e da altri autori, il che non 
ha-impedilo dei critici moderni sic- 
come Valcjumaer, David Schulz ( ■ ), 
Schneider, tleindorll’, ec.,di riguar- 
darlo come un aggiunto di qualche 
falsario; tua «od si vede perchè (a) 
tale scritto non possa essere di Se- 
nofonte stesso; uon mi sembra im- 
possibile che abbia voluto preveniro 
l’obiezione dedotta dal contrasto fra 
il quadro che aveva delineato dei 
costumi o delle virtù dei Permiani 
sotto il regno di Ciro, e In stato in 
cui si mostravano ai Greci. — Le 
due opere veramente storiche del 
nostro autore sono dunque 1 Anaba- 
si e gli Ellenici. La prima di tali 
opere è divisa in sette libri; e con- 
tiene tutta la storia della spedizio- 
ne dei Greci in compagnia di Ciro, 
c della loro ritirata dopo la sua mor- 

« 

■ » 

• • ■ > 1-' i l K-V * • , 

( * ) De Cyrop. . epilogo Xenophonti a!‘/u- 
dicond o, rr. , Malia, 1 Soli- 
ta) Cf. Fr. A tip. Bornstnaan , Epilog. der 
Cyjopytite, s. t. w,, luinu, i|ij. 



&i8 BEN 

te, fino al momento in cui Senofon- 
te ebbe condotto le tue truppe a 
Timbrone, il che comprende un 
intervallo di due anni. Si può divi- 
derla in due parti: la prima contie- 
ne la marcia delfesercito di Ciro, 
la battaglia di Cunaxa e la ritirata 
dei Greci a traverso la Babilonia , 
l' Assi ria e l'Armenia, fino ài loro 
arrivo a Cotioro sulle sponde del 
Ponto Eussioo; intervallo di quin- 
dici mesi, che forma il soggetto dei 
primi quattro libri ; la seconda par- 
te termina all'unione delle truppe 
con l'esercito di Timbrone, e com- 
prende un intervallo di circa otto 
mesi. Tali due parti dell'opera, non 
sono nò d' un' eguale amenità, nè 
forse d'un egual merito: la seconda 
è naturalmente meno attraente del- 
la prima, in coi la commozione del- 
l'animo cresce ad ogni pagina in fa- 
vore di quelfarraata ebe si spiana 
ana strada a traverso ostacoli d'ogui 
sorta che le difficoltano il cammino 
e mettono a pericolo la sua esisten- 
za: si può aggiungere altresì che ol- 
tre la minore importanza dei fatti, 
la narrazione, nella seconda parte, 
ti diffonde maggiormente sopra par- 
ticolarità di mediocre valore. Ciò 
non toglie che sia nel suo comples- 
so uno scritto pressoché perfetto, il 
quale (i) contiene curiose notizie 
sulla geografia dei paesi per cui l'e- 
sercito aveva transitato, e preziosi 
documenti per l'arte militare. Gli 
Ellenici, come abbiamo veduto, (an- 
no seguito alla storia di Tucidide . 
Tale opera comprende un periodo 
di quarantott'anni che termina alla 
battaglia di Mantioca, il terzo anno 
della lo^ olimpiade; il che non 
impedisce che l'autore v'interpon- 
ga la menzione dell'uccisione di A- 

fi) Il maggiore Rennell ed il tenente co- 
lonnello L«akc hanno però trovato d»-gli orrori, 
aia nella valutazione di certe disianze, sia nel* 
la posizione di certi luoghi; conviene attribuirli 
alla circostanza che l'opera è stala scritta lun- 
go tempo dopo ^avvenimento, sopra note nelle 
quali ha potuto introdursi qualche confusione. 
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lessandro tiranno di Fere, che av- 
venne il quarto anno della io5.* . 
Senofonte, come Tucidide, divide 
il tempo a stagioni ; se si trova in 
alcuni luoghi l'iudicasione d'olim- 
piadi, d'arconti e d'efori, sono in- 
terpolazioni evidenti, come hanno 
provato Marsham,Dodwell eSchoei- 
der (t) . Gli Ellenici sono un'opera 
di molto inferiore all'Anabasi. Gli 
avvenimenti vi sono presentati <)<m 
ordine; la narrazione n'è rapida, 
ma quasi dappertutto ( 2 ) arida, pri- 
va di colore e non isviluppata, di ra- 
do framezzata, come inTucidide, di 
quelle riflessioni che spargono luce 
sulle cause e sulle conseguenze de- 
gli avvenimenti, di quelle vedute 
profonde che mostrano nello stori- 
co la facoltà di trarre a generalità i 
fatti, talento che Tucidide possiede 
in sì alto grado. Altronde Senofon- 
te, tutto dedito a'suoi ulTetli, ed u- 
nicameote inteso a riprodurre le sue 
proprie impressioni, mette sovente 
una sproporzione spiacevole tra la 
importanza degli avvenimenti ed i 
limiti dello spazio che loro asse- 
gna (3). Quindi ò che la pace d'An- 
talcida, avvenimento che molò le 
relazioni essenziali della confedera- 
zione ellenica, ò narrato con una 
brevità eccessiva. Cosi è d'alcttne 
delle battaglie più decisive, come 
nelle di Leuttra, degli Arginusi e 
'Egos Potamos, benché questa ab- 
bia avuta la maggiore influenza sul 
destino d’Atcue. Finalmente si può 
dire altrettanto delle azioni dei ge- 
nerali più rinomati del suo tempo , 
siccome Epaminonda, Pelopida, Al- 
cibiade, Cononc, Ificrate, Timoteo. 
E stato detto per iscusare lo storico, 


( r ) Ad Htllenj, l, a, n Cf. Idei et 1 , 
Handburh dir math. und techn. ChronoL , Ti 
P»g- ija. 

(a) Contiene eccettuare l’episodio della 
condanna dei generali che iterano combattuto 
agli Arginusi ; il quale è commotentc e dram- 
matico. 

(3? Frid. Crsuter, Dii hiitoritchi Sanai, 

pag- >94, & 
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che la sua opera era meno una sto- 
na che Memorie. Tale scuaa oon è 
valida. Con ciò ai spiegherebbe ai 
l'nridità e la nudità del suo raccon- 
to, ma non il disgustoso difetto tra 
l'eatensioDe della narrazione c l’im- 
portanza dei fatti. Altronde gli an- 
tichi autori, tra gli altri Diodoro e 
Polibio, citano tale opera come una 
▼era storia, come una continuazione 
di Tucidide; e di fatto, è assai poco 

f robabile che l'autore, continuando 
opera di quello storico, abbia avu- 
to in animo di fare altra cosa che 
una storia, come il suo predecessore. 
Si dirà che non abbia avuto il tem- 
po di compierla? Tale supposizione 
non è tampoco ammissibile, quan- 
do si pjmsa che l’autore ha lavorato 
in quell'opera durante il suo esilio 
a Brillante e dopo che si era tra- 
piantato a Corinto, e non ha cessa- 
to d’averla sott’occhio quasi tino al- 
la sua morte. — Luciano, parlando 
di Senofonte come storico, lo chia- 
ma per eccellenza, tixaiat rvyyfm- 
«ui lf ( i). Tale epiteto S'maiof dà qui 
l'idea d'una sincerità di carattere e 
d'una rettitudine di criterio di coi 
il risultato appo lo storico dev’esse- 
re l’imparzialitH. Senofonte merita 
tale elogio nell'Anabasi, cui sembra 
che Luciano abbia specialmente in 
vista. Vi ti potrebbe soltanto appor- 
re, che in due circostanze non si ò 
tenuto abbastanza in guardia con- 
tro alle sue affezioni. Quindi nc’suoi 
ritratti di Ciro il giovane e di Clear- 
co, non li mostra che dal bel lato , 
e non mette nessun’ombra nel qua- 
dro, mentre risulta chiaramente dal- 
la sua propria opera ebe si può rim- 
proverare a Ciro un’ambizione ec- 
cessiva, della dissimulazione e del- 
l’ingratitudine; a Clearco dell'or- 
goglio, dell’egoismo e della durez- 
z«(a). Del rimanente, nulla raggua- 
glia il sentimento di candore che 
regna in telescritto in cui l’autore, 

(l) De Conter, Hit!., § 3g. 

(9) Marno, Sparto, ni, 1 th., p. 7 . 
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quasi sempre in iscena, fin dal ter- 
zo libro, non lascia un istante na- 
scere l'idea che abbia potuto altera- 
re il menomo fatto in suo vantag- 
gio. Bisogna convenire che leggen- 
do gli Ellenici, si sente quasi la ne- 
cessità di far molte restrizioni all’e- 
logio di Luciano. Vi si vede traspa- 
rire piò che in alcun' altra delle sue 
opere quella laconumania che ave- 
va manifestata nella sua condotta. 
Secondo l’osservazione del dotto au- 
tore dell'articolo SocnATR nella pre- 
sente Biografia, Senofonte, del pari 
che il suo condiscepolo Platone, ere- 
ditò le opinioni antidemocratiche 
del suo maestro. Da ciò, una ten- 
denza decita per le istituzioni e gli 
uomini di Spiarta, inclinazione cui 
svilupparono vie maggiormente la 
stretta amicizia che lo uni ad Age- 
silao e la sua ammirazione profon- 
da per le rigide virtù di quel gran- 
d'uomo. Tale disposizione fece tra- 
viare più d’una volta il suo criterio, 
e gli fece tacere, se non alterare, la 
verità in vantaggio degli Spartani, 
ed in generale degli oggetti dello 
sue affezioni particolari ; gli esem- 
pi non poco numerosi che gli Elle- 
nici presentano (i) mettono il fatto 
fuor di dubbio, ed obbliganti alme- 
no di confessare che aveva alcuna 
difficoltà a guardarsi da una certa 
illusione sui difetti o i torti de’suoi 
amici; il che fa certamente l’elogio 
del suo cuore, ma non prova nò una 
grande superiorità di criterio, nè 
una grande forza di carattere. Ag- 
giungasi che il suo rispetto, presso- 
ché senza limiti per la religione po- 
polare, la sua fiducia esplicita nei 
sogui ed in ogni genere di prona- 
stici, che sono un tratto caratteri- 
stico si notabile in un discepolo di 
Socrate, limitano il suo vedere, e 
raccorciano per lui il campo dell’os- 
servazione storica. In luogo di ri- 
flettere profondamente, come Tu- 
li) Manto, Spana, in,' siv. ti., p. j-14. 
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cididf, alla connessione delle rartse 
e degli effetti, ha ricorso all'inter- 
Tento immediato degli dei, e trova 
coli, tenga nessuna fatica, una so- 
luzione comoda, che il suo prede- 
ceisore avrebbe laboriosamente cer- 
cata nelle passioni, nei talenti, nei 
difetti o nelle qualità degli uomini. 
Quanto al suo stile, gli antichi ne 
Cantano unanimi la grazia e la dol- 
cezza. Cicerone ( i ) lo trova più dol- 
ce del mole ( rapile dulcior ) ; di- 
rebhesi che le muse stesse hanno 
favellato per bocca sua (i). Se- 
condo Quintiliano, sembra elle le 
Grazie abbiano impastato la sua 
favella (3), e che la persuasione 
siasi assisa sulle sue labro ( 4 ) . 
Venne quindi soprannominato l'A- 
pe attica. Tali lodi degli antichi, 
nella loro forma iperbolica, attesta- 
no il conto in efii tenevano il suo 
stile. Dionigi d'Alicarnasso gli ac- 
corda tutta la dolcezza possibile ; 
ina pretende che non abbia tutta la 
bellezza desiderabile (5). Se il cri- 
tico intende con ciò che tale stile 
non ha nè la profondità nè il nerbo 
di quello di Tncidide nette opere 
storiche, nè ['elevatezza, la varietà 
ed il prestigio di quello di Fiatone, 
nelle opere filosofiche, ha piena ra- 
gione; però che ciò che distingue 
tale stile, è una chiarezza perfetta, 
una grande semplicità, la grazia e 
l’abbandono j vale a dire le qualità 
stesse del carattere dell’antore. Se- 
nofonte, di fatto, da qualsivoglia la- 
to sì consideri, non presenta nessu- 
na facoltà trascendente; un'unione 
rarissima di facoltà diverse, in un 
grado ordinario, ecco il suo caratte- 
re distintivo. INon è stato dotato nè 


(i) Orci., ig. . 

(») $ 19- 

(3) Ina. Orai., *, I, Si. 

(4) là- *b . , rii* stalo drtt» di Peri- 
cle è che lo fu dì molto altri potei* ( Cf. Bos- 
ton, in Eunao., 22n. 287 ). 

(5) K'Hue (LrtV de fri fuàXtrrt i »l* 

/alr xaXùe ri, «V orar i in. la Comp. 

verO. , |>. IO, Ni Sci». 
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della potenza di rifiettioae, nè di 
queU'attività interna che trasporta- 
va Platone ad inalzarsi di continuo 
alle speculazioni pili sublimi, nè di 
quello spirito d'osscrvaZiono che ri- 
velata a Tucidide, le canse più se- 
grete degli avvenimenti, e gli face- 
va penetrerò le intenzioni più oc- 
culte dei principali attori del grnn- 
de avvenimento di cui aveva intra- 
presa la storia. Ciò che ha possedu- 
to sopra ogni rosa, è il talento d'es- 
porre e di narrare. Laonde, quan- 
tunque Senofonte abbia scritto mi- 
la storia C sulla filosofia, se si dices- 
se che non fu, a parlar propriamen- 
te, nè storico, nè filosofo, tale para- 
dosso potrebbe pur non essere mol- 
to lontano dalla verità. Certo è che 
non si era formato con le «no medi- 
tazioni Un'opinione sua propria so- 
pra un ramo qualunque dcllascien- 
za filosofica: le sue opere in tale ge- 
nere tono ammirabili narrazioni , 
conversazioni leggiadre, un’erpori- 
zione chiara, una difesa nobile a 
semplice delle opinioni del suo mae- 
stro, piuttosto che trattati di filoso- 
fia, composti per obbedire a quel 
bisogno imperioso di espandere le 
creazioni o le combinazioni del pen- 
siero. In tali opere, segue a passo it 
passo le idee di Socrate ; ai direbbe 
sovente che riproduce fino le sue 
parole: appena vi si supporrebbe 
altro merito che quello d’ima com- 
pilazione piena di grazia e d'incan- 
to. i\'nn è un pensatore profondo 
che prende da lungi e dall’allo il 
partito di sviluppare come Platone 
le grandi quistioui della morale c 
delta filosofia, o di riprodurre, come 
Tucidide, iTqoadro compiato d’nn’ 
epoca storica : è un uomo essenzial- 
mente pratico, misto agli uomini ed 
alle cose del suo tempo; e che, al- 
lorquando l'occasiono ve lo guida, si 
mette a raccontare gli avvenimen- 
ti di cui è stato testimonio, e (e im- 
pressioni che ha ricevute, o cbmpi J 
la le osservazioni che ha fatte s.^>ra 
i cavalli, la caccia, l’agricoltura, l’e- 
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(Ideazione, il governo, le finanze. 
Tutte le sue opere hanno più o me- 
no tale carattere. Il che ha fatto cre- 
dere agli antichi stessi che ha do- 
vuto riprodurre, con più fedeltà di 
Platone, le opinioni del suo mae- 
stro ; e ciò è assai probabilmente ve- 
ro, in questo senso, che non v'ag- 
giunge nulla ; ma ne dà egli tm'i- 
dea compiuta ? Si può dubitarne : 
almeno, il Socrate di Senofonte non 
ci rappreseuta,che imperfettamente 
l’uomo che ha avuto tanta influen- 
za sullo spirito dc'suoi contempora- 
nei ; e sarebbe possibile che Plato- 
ne nella parte drammatica del Pe- 
done, nel Critone e nell' Apologia 
soprattutto, ci desse, di quel grande 
personaggio dell’antichità, un ri- 
tratto più somigliante, quantunque 
dipinto con più larghezza e libertà. 
— Quanto alle sue opere storiche 
non sono tampoco il risultamen- 
to d’nn disegno architettnto lungo 
tempo prima : non prende, come 
Tucidide, la risoluzione di spende- 
re vent’anni delta sua vita a raccor- 
re i materiali d'nna storia, ad in- 
terrogare tutti quelli che nc han- 
no avuto conoscenza, a viaggiare 
espressamente sul teatro degli av- 
venimenti per ben conoscerne le 
particolarità , e per meglio pene- 
trarne le cause. Tali opere sono 
prodotte, in alcun modo, da circo- 
stanze fortuite. Laonde, attore prin- 
cipale nella meravigliosa ritirata dei 
Greci, prova, al suo ritorno, il bi- 
sogno di narrare un avvenimento 
di cui nessuno doveva conoscere 
meglio di lui le particolarità, nè più 
era interessato a presentare una 
narrazione compiuta, poiché essere 
doveva un quadro de'suui talenti 
strategici. Chiamato dalla confiden- 
za di Tucidide o dc'suoi eredi a far 
conoscere l'opera non finita di quel- 
lo storico, è naturalmente condotto 
all'idea di continuarla sino al ter- 
mine della guerra del Peloponne- 
so, cioè fino al punto in cui Tuci- 
dide voleva portare la sua storia. 
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parte cui scrisse certamente in pri- 
mo luogo, siccome abbiamo già det- 
to ; poi aggiunse successivamente 
nel suo ritiro a Scillonte ed a Co- 
rinto il restante della storia del suo 
tempo, fino alla battaglia di Manti- 
nea. — Si troverà, nella Biblioteca 
greca di Fabricio, e nel tomo VII 
del Senofonte di Gai), il catalogo 
di tutte le edizioni, e traduzioni 
compiute o parziali delle opere di 
Senofonte ; dobbiamo contentarci 
d’iudicare qni le principali ( Vedi 
Pzbrot). Gli Ellenici sono la pri- 
ma opera clic sia comparsa in gre- 
co: fu stampata da Aldo nel i5o3, 
col titolo di Paralipomeni, che fa 
seguito ni Tucidide (i5oz). La pri- 
ma edizione delle opere è dovuta a 
K. Giunta (Firenze, l5lG); ma non 
vi sono tutte, poiché vi manca L* 
Agesilao, l’ Apologia , le Rendile, 
id una parte della Republici z d' A- 
tene. Nella seconda edizione, del 
I& 2 Ò, puhlicatu da Andrea d'Asola, 
non manca che l'Apologià. La pri- 
ma edizione di tutte le opere ve- 
ramente è quella del l54o, in Hal- 
li) nella Svevia, con una prefazione 
di Fil. Melautone. Nel i 545 com- 
parve a Basilea, per le cure di Nie. 
Bryliuger, la prima ediziouc gre- 
co-latina. Tali diverse edizioni fu- 
rono superate da quelle d'Enrico 
Stefano, i56t e i58i, tutte greche; 
ma .aU'ultima, che è la migliore, sì 
aggiunge la versione latina, stam- 
pata a parte. Il testo di tali edizio- 
ni, il migliore che si fosse ancora 
posseduto, fu stabilito da quel gran- 
de grecista sulle edizioni anteriori e 
sopra alcuni manoscritti, e depura- 
to, in una moltitudine di particola- 
ri, da una critica Gna ed ingegnosa. 
Tale testo fu riprodotto nelle tre 
edizioni di Giovanni Loewenlslau, 
più noto col nome di Leunclava 
o Leunciavio, Basilea, i56c) e 
Fraucfort, i5g4, accompagnate dal- 
la versione latina. L’editore, per la 
voglia e la pretensione di fare più 
e meglio d’Enrico Stefano, ha e»« 
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ponto nelle mio note una moltitudi- 
ne di congetture vane o inammis- 
sibili, espresse in modi ricisi, che 
non le rendono migliori. L’edizio- 
nc di Luewenklau, del ■ 5 g 4 , l'u ri- 
stampata » Parigi nel l 6 i 5 . Dopo 
non comparve più nessuna nuova 
edizione critica di Senofonte in- 
nanzi quella d’Ed. Wels (Oxford, 
ì^od, 5 volumi in 8.vu), che ba 
piuttosto alteralo clic migliorato il 
testo, introducendovi con troppa 
leggerezza ora correzioni d'Enrico 
Stetano, ora congetture di Luewen- 
klan. Tale edizione fu ristampata 
per le cure di Thicme , Lipsia , 
1 qt> 3 , 4 volumi in 8.vo : ina questo 
ultimo editore mette in oltre a pro- 
fitto il lavoro d'Hutchinson sulla 
Ciropcdia e l’Anabnsi. L’edizione 
di Ben. Weisko (6 volumi in 8.vo, 
Lipsia, 1 798- 1804), è notabile per 
le dissertazioni storiche e letterarie 
ebe la corredano. Il testo non è il 
frutto d'unn nuova recensione. La 
più voluminosa di tutte le edizioni 
di SeDofonte è quella che Gai! ha 
publicata col titolo di Tulle le o- 
pere di Senofonte, tradotte in fran- 
cese, corredate del testo, della ver- 
sione latina c di note critiche, 6 
volumi in 4.to, dal 1797 al i8u4, 
più un settimo volume in tre par- 
ti, di cui una (1808) contiene le 
varianti dei manoscritti ; l'altra 
(1814) le notizie dei manoscritti, 
ed osservazioni letterarie e critiche; 
la terza un atlante di carte e pian- 
te. Gali ba seguito l'antico testo, e 
non si ò valso, per migliorarlo, del- 
la raccolta delle sue varianti; lasciò 
tale cura agli editori futuri. Le sue 
osservazioni letterarie e critiche in 
cui discute un certo numero di pas- 
si difficili, sono più utili all'intelli- 
genza di Senofonte che alla miglio- 
razione del testo. La divisione in 
paragrafi, sì comoda per le ricerche, 
non è stata per mala ventura am- 
messa che nell’ultimo volume, con- 
tenente i Memorabili, i Cinegetici 
e l'Economico. La versione latina 
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è quella di Loewenkla», corretta 
in alcuni luoghi. Quauto alla ver- 
sione francese, non è nuova che in 
parte: l'autore confessi! di non aver 
fatto che riprodurre quelle dell» 
Ciropedia, dei Memorabili e dello 
Anabasi di Dacier, Leveque e Lar- 
chcr, salvi alcuni lievi mutamenti 
di cui spiega cosi la ragione : ss E- 
» ra tentato di copiare quelle tre 
ss versioni; ma, il libraio possessore 
» d'iiuo di qne'tratlali avendomi 
» manifestato delle pretensioni, per 
ss ischivarc ogni discussione , feci 
ss dei cambiamenti (1)“. Vi sona 
tavole per alfabeto delle materie in 
ogni volume, eccettuato nel primo 
il quale noo ha che una tavola dei 
capitoli , troppo insnfììciente . A- 
vrebhesi desiderato una tavola ge- 
nerale in fine dell'opera. L'edizio- 
ne pecca per difetto di metodo v di 
unità ; ed è lontana d'essere d'una 
utilità proporzionata alla sna esten- 
sione, alla sua bellezza cd a tutto 
ciò ebe ha dovuto costare di fati- 
che e di danaro. Zenne, professore 
a Wittembcrg, puhlieò successiva- 
mente i diversi trattati di Seno- 
fonte, dal 1778 al 1785, in 5 volu- 
mi in 8.vo. La morte gl'impedi ili 
pubiicarc gli Ellenici. Tali edizioni 
si distinguono piuttosto per le no- 
te «he le corredano che per la cri- 
tica verbale. Schncider si assunse 
di rivedere quelle edizioni, cd ha 
publicato gli Ellenici nel 1791 ; t 
Memorabili nel 1790 e 1801 ; la 
Circpedia nel 1800; l'Economico, 
l'Agesilao, cc. nel 180S; l'Anabast 
nel 1 Boti ; e gli Opuscolo politica 
nel 1 8 1 5 . I comeuti delle prefate 
edizioni sono assai pregiati e meri- 
tano d' esserlo. Nel Bovero delle e- 
dizioni che presentano usa nuova 
castigazione del testo, convien di- 
stinguere soprattutto quella del 
Maestro di cavalleria e dell' E- 
quitazione, di P.-L. Courier. L'uso 

(■) T. vili, 2.da pari-, J.da sei., p. »2, 
mm>. 2. 


Digitized by Googl 


SEN 

dei mss. per la costituzione del te- 
sti» è uu ni udii! lo, c illustra quanto 
rimano da (are .per avero un testo 
di Senofonte quant'è possibile de- 
purato. Conviene altresì citare, sot- 
to loie aspetto, l’ediziono della Ci- 
ropedia fatta da Ero. Poppo, Lipsia, 
«821, quelle dell’ Anabasi da L. Diu- 
dorlf, Lipsia, 1 8 z 4 > Federico Jaco- 
bs, ivi, i 8 z 5 ; ed Ern. Poppo, ivi, 
lSl^ (1). — Diogene Laerzio (?) 
annovera ancora sei personaggi del 
nome di Senofonte : il primo è 
un Ateniese, fratello di Nicostrato 
0 Pitosttato, elio aveva composto, 
tra le altre upcre storiche, le vite 
d'Eparainotida o di Pelopida, od 
im poema opico intitolato J'eseide, 
che è stato citato du Plutarco nella 
vita di Teseo ( 3 ). — 11 secondo a- 
veva scritto una vita d'Auiubale : 
non se ne sa di più. — Il terzo era 
un taumaturgo, di cui parla Ato- 
ueo (4): faceva scaturir fuoco a pia- 
cimento, ed operava diversi altri 
prodigi di magia bianca che sor- 

f rendevano mollo gli Ateniesi. — 

1 quarto era uu eccellente sculto- 
re di Paro.- non è però lo scultore 
dello stesso nome di cui parla Pait- 
sania, poiché questi era Ateniese ( 5 ) 

( Pedi l'articolo che segue). — Il 
quinto è un poeta dell'antica com- 
media . — Filialmente il sesto è 
un medico di Coo, lo stesso di cui' 
parla Tacito (ti). Secondo tale sto- 
rico, era delia famiglia degli Ascle- 
piadi : » Ricevuto nel palazzo dei 
ri Cesari, sotto il regno di Claudio, 
si vi godè d’uu favore si. distinto, 
» che un senatus-consulto, sollecita- 
si to dairimperatorc stesso, dichia- 
ri rò la patria liti medico esente in 
si perpetuo da qualunque imposta 1 '. 

(1) Elisie di Fonia d'Urban tms Tlt* 
H Sinfonie, 1 7 1 ) 5 , in 8.VO. 

(s) 11, 59. 

( 3 ) l >7. — Cf. Hryn. Ad Spollod., Ili, 
l6, 1, — H cereo, de font. rii. parati. Plot, 
ps£. U. 

(t) I, 19, E. 

( 5 ) vili. So fin. IX, 16, in. 
l6) Annoi., XII, 6l, #7. 

Ò3. 
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Un si grande benefìzio non ìir.poa 

di che Senofonte non contribuisse 
alla morte di Claudio, ad istigazio- 
ne d' Agrippina j gli mise in gola, 
corno per farlo vomitare, una pen- 
na iuliota d’un sottilissimo veleno, 
t^edi nel gahinutto di Vienna (i) 
una medaglia. — Oltre i sei per- 
sonaggi citati da Diogene Laerzio, 
Snida ci fa conoscere un altro Se- 
Dofoiile , d’ Antiochia, che aveva 
scritto delle liabjrlonica : un Seno- 
fonte di Cipro, autore dei Cipria - 
ci. Sembra che tali due opere fos- 
sero una raccolta di storie amorose. 
Convieoe aggiungere Senofonte di 
Lampsaco, autore d'un Periplo, ci- 
tato da Plinio e da'Solino ; se ne i- 
gnora assolutamente l’epoca : è pre- 
sumibile, dalle citazioni di Plinio, 
clic tale Periplo nhhracciasae le co- 
ste settentrionali dell'Europa. 

L — TVE. 

* Per dare qualche ordine ai vol- 
garizzamouti delle Opere varie di 
Senofonte registreremo prima d’o- 
gni altra quelle edizioni che alquan- 
te o tutte ne comprendono, indi 
quelle che si som» puhlicato se- 
paratamente. Primo volgarizzatore 
delle Operette morali è stato Lo- 
dovico Domeniriii , il quale recò , 
nou dal lesto greco, ma dalle tradu- 
zioni latine , in nostra lingua la 
Republica c le Leggi de’ Lacede- 
moni ; l ' Orazione in lode di Age- 
silao ; i Fatti e Detti di Socrate ; 
1 ’ Apologia per Socrate ; il J ero- 
tte , ossia il Principe , e il Convi- 
to, e furono impresse in Venezia, 
Giolito, 1 547 * >u 8 .vo. Dopo il Do- 
menichi, Marc'Antonio Gandini fu 
il benemerito volgarizzatore di qua- 
si tutte le Opere di Senojbnte, pu- 
blicate per la prima volta in. Veue- 
zia , Dusinelli, i 588 , in 4 - to > iodi 
assai più correttamente in Verona, 
Ramanzini, s -J36-1 737, parti tre in 
4-to. Sì per inerenza al testo, che 


(1) Vnconlip latnogr. giaco, s, 281-180. 

it 
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per illustrazioni fu perù i! Candirli i 
«uni antecessori Poggio, Strozzi, 1 Jo- 
mcuichi, Piccolormoi che qualche 
Trattato uTcatio recalo in italiano. 
Due Collezioni delle Opere di Se- 
nofonte tradotte ai impreaacro po- 
atcriormetite, una in Roma, Desi- 
ti e rj , 1791-1792, rol. 3 in 4 to, ed 
altra assai pih pregevole in Milano, 
Sonzogno, i 8 zi- i8z3, voi. & iu 8. vo, 
e del contenuto loro avremo a far 
cenno per innanzi. 

La Ciropèdia è l'opera piìi im- 
portante di questo illustre storico, ed 
il primo volgarizzatore italiano*! sen- 
za ricordare Matteo Bojardo, il cui 
lavoro rimate inedito ) fu Jacopo di 
Poggio fiorentino, e ’l raro libro g’ 
impresse lo prima volta in Firenze, 
Eredi Giunta, i5ai, iu 8,ro; indi 
in Ven., de Grcgorj, 1 in 8.vo, 
e in Tusculano, de Paganini, 1627, 
in 8.vo. Tradusse poi- la Ti/a di Ci- 
ro Lodovico Dome nielli , Venezia, 
Giolito, 1 54.8-1 549 ( un'edizione coi- 
ranno i558 non è altro che quella 
del I S49 eoi primo quaderno ristam- 
pato ) . 11 Gandini surriferito suc- 
cedette al Domeuiclri, e poi siu ai 
nostri giorni niun altro s’accinse a 
nuovi volgarizzamenti sin « clic per 
la Collezione roultinu Gio. Viviaui 
uno ne fece di non felice riuscita. 
Era riserbato a Francesco Regis di 
Torino il dare in (ine tale opera in 
cui gareggiasse l'esattezza colf ele- 
ganza, e s'impresse la sua versione 
in Torino, Bianco, 1809, voi. 2 in 
8.vo, indi col corredo di carte geo- 
grafiche n^Ua Collana Milanese sur- 
riferita. 

Le Storie Greche, o le Guerre 
de Greci si volgarizzarono dal Do- 
raeniebi , e col titolo le imprese di 
Ciro Minore furono impresse in Ve- 
nezia, Giolito, i547-iÓ 48, ed ivi, 
i558,in 8.vo. Infelice versione fat- 
ta dal latino, cui succedette altra 
fatta dal greco da Francesco di Soldo 
Strozzi, Venezia, i55o, iu 4-to ; ed 
ivi, i562 , in 4-tu. Lo Struzzi occu- 
pò le quattro ultime carte dello sua 
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edizione, notandbvi 144 luoghi fal- 
lati e mal intesi dal Domenichi. Ma 
meglio dello Strozzi fece poi Marcò 
Antonio Gandini , hi cui versione 
non per, essere pregevolissima; ma 
come meno d’ógni altra imperfet- 
ta, si ristampò nella Collana di Mi- 
lano. Alcune Concioni tolte da que- 
ste Storie e dalia Ciropedra, tradus- 
se Perni gio Fiorentino, e stanno nel- 
le Orazioni Militari , ec., Venezia, 
Giolito, 1&C0 in 4-to. Sarebbe desi- 
derabile che il dotto nomo conte 
Girolamo Leopardi volesse darci n- 
na nuova versione delle storie de’ 
Greci degna dell'odierna cultura, e 
di cui abbiamo un saggio nel A’tio- 
yo Ricoglitore, quaderno IX, set- 
tembri» i!ìió. 

L'Economico di Senofonte è un.' 
operetta di cui parecchie sono le 
versioni fatte nella nostra favella . 
L’Argelati ricordò quella di fra Ago- 
stino Giustiniani, senza Inogo della 
stampa, i53ti in 8.vo ; e reimpressa 
in Palermo, if>38, in 8,vo. Raro li- 
bretto si fc il volgarizzamento di A- 
Icssandro Piccolomini, Venezia, al 
segno del Pozzo, i54o, in 8.vo, dal 
traduttore indirizzato a Fresia Pla- 
cidi de’Venturini con lettera da Lu- 
dignano di Valdasso, 8 di gennaio 
■ 538. Il Gandini fece poi miglior 
lavoro del Piccolomini. Gli edito- 
ri della Collana degli Storici Gre- 
ci fatta in Milano giudicarono dura 
ed incitila una versione di Gaetano 
Lcdoli Sanese, impressa in Siena, 
Rossi, «787, in 8.vo, che però pre- 
scelsero sopra tutte per certa tosca- 
na sua proprietà. Niun cenno han- 
no fatto rl’una versione che deesi ad 
Andrea Serrao, impressa in Napoli, 
1774, ir» 8 ,vo, ni potevano farlo di 
altra recentissima e molto elegante 
che si dee a Girolamo Fiorenzi da 
Osimo, e si pubblicò in Pesaro, No- 
bili, i8a5, in 8.vo. 

I Detti memorabili di Socrate 
tradotti da Michelangelo Giacomel- 
li si trassero per la prima volta dal- 
F oscurità per cara di Alessandro 
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Verri, e ti publicarono in Brescia, 
Bettoni, 1806, in 4 -t° picc. con dot- 
ta prefazione o con note dell'edito- 
te. Altra versione di qtiett’opera, fet- 
ta J.-i Gio. Agostino Cosmi, ed im- 
pressa in Palermo, 1 8 1 A, in 8.vo 
vico ricordata da qualche bibliogrt- 
( fo ; ma quella dei Gk comelli t'inse- 
rì nella Collana di Milano, osservan- 
do che l 'Apologia di Socrate nitin* 
altra cosa è fuorché l'altimo rapitolo 
di quest'opera. Della medesima A- 
pologia una esatta versione era sta- 
ta fatta da Lodovico Maria Piangi- 
ni, fu poi cardinale e patriarca di 
Venezia, inserita nel Corso di Let- 
teratura Greca di Melchiorre Ce- 
sarotti; e mal a proposito si attribuì 
a quest'ultimo in Una ristampa del 
volga riera mento del Giacomelli , 
fatta in Brescia, 1822-33, voi. 2 in 
12: ristampa però commendevole 
per la giunta inseritavi del Dialo- 
go di Platone sulla morte di So- 
crate, tradotto da A. Bianchi «ii re- 
cente da morte tolto alle lettere. 

Altri minori Opuscoli di Seno- 
fonte, de'quati abbiamo italiani vol- 
garizzamenti, sono i seguenti. — - E- 
logio di Agesilao. Oltre alle tradu- 
zioni del Domenici» e del Caudini 
ha v vene una terza di Alessandro 
Verri, inserita colle altre Opterà nel- 
le Collane di Roma e di Milano. — 
Il Cinegetico tradotto da Felice Te- 
sta , Napoli, l ‘jjfb, in 8.vo, volgari*- 
«amento eh’ è stato sentenziato sic- 
come non felice, e fatto con pro- 
lisso Onnte nlo. - — h'Arle di caval- 
cate trad. da Evangelista Ortense, 
Venezia, fiVdetti, i58i, in S.vo, edi- 
zione veduta dal Pnitoni, ma gli e- 
dituri Milanesi «i valsero piuttosto 
della versione del Gandim, che qua- 
si rifecero, e con non poche noto 
illustrarono. -*■ Discorso sitile ren- 
dite di Alerte trad. da Giuseppe Fa- 
biani senese, Firenze, Fabiani, 1 -j68, 
in 8.vo ; pulita e fedele Versibn e, ma 
per molti rispetti inferiore ad una 
più recente fatta da Antonio Pado- 
vani, od impressa io Bevia, Presi, 
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1821, in 8.yo, col testo a fronte, e 
con importanti illustrazioni. — Il 
Concilo trad. da Sebastiano Ciam- 
pi, Venezie, Cesare, 1801, in 8.vo; 
operetti festiva ohe il valoroso tra- 
duttore emendò poi, ed arricchì di 
annotazioni per la ristampa fattane 
nella Collana Milanese sopraccitata. 
— Jerone ovvero la Vita del Ti- 
ranno. Gli editori Milanesi adotta- 
rono la versione fattane dal Gandi- 
ni, giudicandola unica ed elegan- 
te ; ina come unica non può. ri- 
guardarsi se sussiste la seguente ci- 
tata (lalfflayna: Dialogo di Seno- 
fonte intitolato Hierone, tradotto 
in lingua toscana, Roma, i 5 /,o, in 
4-to ; ed anche il Dotnenithi Cavea 
tradotta, ed inserita tra le Operette 
Morali. . — Epistole attribuite a 
Senofonte. Furono per la prima vol- 
ta tradotte da Nicolò di Demetrio 
di Atanasio , ed inserite nella più 
volte ricordata Collana Milanese. 

G — *. 

SENOFONTE, scultore atenie- 
se, dev'essere vissuto verso la 120.» 
ohampiade, poiché ha lavorato con 
Cefisndoro o Cefisodolo, figlio di 
Pressitele ( Pedi Cevisodoro) nel 
trono di Giove a -Megalopoli , il 
dio vi era rapprenditelo seduto, a- 
ventr alla diritta la cittì* di Mega- 
lopoli personificata, ed alla destra 
Diana. Il monumento era di Diar- 
rea pentelico. Ua’openi,pin celebra 
ancora, era la statua della Fortuna 
a Tebe., La Fortuna portava nelle 
eoe braccia il dio Pluto fanciullo; 
ma Senofonte non aveva scolpito 
che la testa e le braccia della dea ; 
il restante era fattura di Callisto»-' 
ce, tebano. Si deduce con apparen- 
za di ragione, che tale «tatua ap- 
partenesse «Ha scoltura policroma, 
e rfcre foste composta di materie di- 
verse. 

SENOFONTE Efesio, « come 
viene volgarmente r bramato Sene- 
fonte il < Piovane , mio dei nona rn- 
reuntien greci di essi le opere «eoo 
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•tuie putiticele, non ci è assoluta- 
rnetito uoto che pe'suoi Efesiaci o 
Amori d' Abrocomc e d' A tizia. 
Lungamente ignorato dai moderni, 
«umbra che non avetee che uu ‘assai 
mediocre celebrità presso gli anti- 
chi ; però che , eccettuato Snida, 
nessun autore fa menzione di lui, 
nemmeno Fozio, il quale nella tua 
Biblioteca ha registrato tanti me- 
diocri scrittori. Vero è che nè l'e- 
legante pastorale di Longo , nè 
gli aneddoti di Paternio sembrano 
giunti alla conoscenza di quel dotto 
patriarca di Costa utinopoii, e che 
venti altre lacune non meno impor- 
tanti provano quanto il tuo lavoro 
sia lontano dall’ essere compiuto. 
Circa alla notizia di Suida, essa ì 
d una brevità che scopre l'ignoran- 
za compiuta del lessicografo. Si li- 
mita ad informarci che Senofonte 
Efesio, storico (tal è il titolo che si 
dava in Grecia agli autori di ro- 
manzi), compose oltre gli Efcsiaci, 
un trattato sulla città d'Efeso, ed 
alcune altre opere. Anche la prima 
parte di tale paragrafo contiene un 
errore manifesto. Secondo Snida, 
eli Efcsiaci si compongono di dieci 
libri, e l’opera che noi possediamo 
he ha soltanto cinque . Forse si o- 
Indierà che prendiamo dei fram- 
menti por l'opera intera, e else una 
delle due, o il romanzo non i fini- 
te, o vi si trovano considerabili la- 
cinie. Mà basta scorrere gli Efesiaci 
per assicurarsi che nessuna di tali 
ipotesi è ammissibile. Si potrebbe 
al più supporre, e tale congettura, 
cui nessuno ha ancora arrischiata, 
non manca di verisimiglianza, si 
potrebbe, io dico, supporre che un 
continuatore anonimo abbia ag- 
giunto alla stona d'Abrocome e di 
Amia altri cinque libri d'avventu- 
re che avranno corso col titolo d'E- 
piriarà ria, e che in progresso avrà 
prevalso l'abitudine di credere l’o- 
pera in dieci libri, 'falò spiegazio- 
ne è più naturale certamente dell’ 
idi» di que'dbte credono che Suida 
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abbia Unito sotto la cifra lo la totali- 
tà dello opere del nostro autore, o 
che i copisti fienai ingannati la- 
sciando fuggire un iota (segno nu- 
merico della decina) per un epsi - 
lori. Non potrebbesi altresì sospet- 
tare che dell’errore di Suida sia cau- 
sa la somiglianza dei nomi di alcu- 
ni altri romanzieri. Di fatto risulta 
da vari documenti antichi che due 
Senofouti, l'uno d'Antiochia e l'al- 
tro dell'isola di Cipro, avessero com- 
posto il primo dei Babilonici, ed ri 
secondo dei Cipriaci ( Vedi l'artico- 
lo precedente in fine). Sarebbe pos- 
sibile che una di tali storie o anche 
tutte e due si componessero di die- 
ci libri, e che Snida , per quella 
fretta che ha introdotto nel suo les- 
sico tante inesattezze e falsità di 
ugni fatta , abbia trasportato allo 
scrittore d'Efeso ciò che soltanto 
conveniva a quei di Cipro o d’ An- 
tiochia. Del rimanente, la questio- 
ne non è che di poco momento: gli 
Efesiaci esistono in uno stato d'in- 
tegrità pressoché perfetto j e non 
contengono che cinque libri. Sa- 
rebbe più curioso di sviluppare M 
problema indicato da Paciaudi , il 
quale, ne'stioi Prolegomeni dell'edi- 
zione di Longo, publicata da Bodo- 
ni, Parma, 1 7861, sorpreso dell’omo- 
nimìa dei tre romanzieri citati più 
sopra, afferma che il nome di Seno- 
fonte non è altro che un nome sup- 
posto collocato da ogni autore in 
fronte del suo libro per procurar- 
gli compratori. Il barone di Locel- 
la non rigetta tale supposizione ; e 
ci sembra che leggermente modifi- 
cata avrebbe per se tutti i caratteri 
della probabilità. Ecco come uno 
dei tre Senofonti, il più vecchio, 
l'Efesio, per esempio, non avrebbe 
scelto il nome sotto eui la sua opera 
ci è pervenuta che pensando all'au- 
tore della Ciropedia c del Convito. 
-IVla in breve i suoi Efesiaci sareb- 
bero stati letti per sé stessi , e lo 
scrittore divenuto una delle singo- 
larità letterarie d'uu'epoca povera 
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in capolavori, lungi d'aver bisogno 
di speculare Sopra un errore di nomi, 
sarebbe stato utile alle persone va- 
ghe di riprodurre speculazioni di 
tale genere.- In si fatta guisa i pro- 
satori erotici d’Antiocbia e deli'uo- 
la di Cipro, per dar voga alle loro 
composizioni , avrebbero tolto in 
prestito il nome del romanziere di 
Efeso, e non anello d'uno storico, 
filosofo, generale e uomo di stato. 
Resterebbe ora da fissar l’epoca, o, 
-come dicesi in termini di snuda, 
l’età di Senofonte. Tale assunto dif- 
ficile non può compiersi che me- 
diante l’ispezione diligente delle 
particolarità storiche, geografiche o 
archeologiche del suo libro, le «pia- 
li si riferiscono decisamente ad un 
secolo piuttosto che ad un altro. 
Sventuratamente tali particolarità 
sono ti scarse degli Efesiaci, che 
Salvini disperava di poterne mai 
trarre una conclusione. Laonde gli 
altri dotti, differendo da lui, han- 
no tuttavia lungamente variato su 
tal punto. Fahricio nella sua Biblio- 
teca suppone Senofonte più antico 
di Eliodoro, ma senza dire su (piali 
argomenti si fondi. Dorvillc, per lo 
contrario (nella sua Prefazione in 
fronte al Caritone), lo fa più giova- 
ne d’Eliodoro, Achille Tazio e Lun- 
go. Pnciaudi, ne’suoi Prolegomeni 
già indicati, lo porta fino al termi- 
ne del quinto secolo dell’era cristia- 
na. Non parliamo qui nè di Bur- 
mann, il quale ai limita a dire che 
lo stile degli Efesiaci ha alcun cbè 
dell' atticismo di Luciano, nè del 
Marsigliese Jourdan, il quale crede 
l’autore di pochissimo posteriore a 
Seneca, a cagione dei ponti sparsi 
nel suo racconto. Vedremo più tar- 
di cosa convenga pensare di tale va- 
lutazione letteraria dell’ opera , e 
quindi della congettura che l’ ac- 
compagna. Profittiamo dell'occasio- 
ne per liberare Salvini da un as- 
surdo cui gli affibbia di sua testa lo 
stesso Jourdan, assai ricco in tale 
genere i ad udire quel bello spirito 
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provenzale, Balvini mette il siici Se- 
nofonte sotto Ginlio Cesare. Impu- 
denlissimum mendacium ! escla- 
ma LoceHa citando tale asserzione: 
e di fatto Salvini era troppo con- 
scio del suo lavoro per non osserva- 
re che si parla a diverse riprese ne- 
gli Efesiaci del prefetto d’ Egitto, 
e troppo erndito per ignorare eh» 
l’Egitto non diventò una prefettu- 
ra romana’cbc dopo l’estinzione del- 
la dinastia dei Lagidi nella persona 
di Cleopatra, l'anno 3i avanti Ge- 
sù Cristo. D'altra parte si parla in 
due luoghi dell'opera del prefetto 
della pace in Cilicia, perifrasi che 
non può denotare che -Yfrenarca 
di quel- paese. Ora, è in oggi di- 
mostrato da una dissertazione ex 
professo di Schwartz che 1’ Ire- 
narchia non fu istituita che sotto 
il regno di Adriano, cioè dall'an- 
no i-i -j all'anno i38 dell'era no- 
stra. E dunque ornai impossibile di 
ammettere che Senofonte abbia vis- 
suto anteriormente a quell’ epoca, 
c probabilmente non si arrischie- 
rebbe nulla ponendolo un mezzo 
secolo più tardi, poiché nominando 
gl’Irenarchi, parla della loro ipagi- 
atraAirn Come d’un’ istituzione anti- 
ca, ed in alcuna guisa universalmen- 
te nota almeno in'Asia. Ora, non si 
può avanzare ancora più verso i seco- 
li posteriori, e vedere, per esempio, 
nel nostro -romanziere un contem- 
poraneo di Diocleziano o di Giulia- 
no ? Varie ragioni vi si oppongono. 
Primamente l’autore impiega sem- 
pre nomi geografici i quali in prin- 
cipio del quarto secolo erano scom- 
parsi dalla lingua usuale come da 
quella del governo. Eraclea in Tra- 
cia, è Perinte ; Cesarea di Cappa- 
docia vi si chiama annera Mazaca , 
finalmente, e ciò è formale, Bizanzio 
non è mai chiamata Costantinopoli, 
ed altronde non se ne parla che co- 
me d’ima città ordinaria. La scelta 
del supplizio della croce per far pe- 
rire Abrocome in Alessandria, pro- 
va non meno vittoriosamente eh» 
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la composizione degli Eresiaci pre- 
cedette l'auuo Sii, poiché a quell' 
epoca Costantino, vincitore di Mas- 
senzio e catecumeno, abolì un ge- 
nere di morte di cui il Salvatore 
-stesso aveva santificato l'ignominia. 
Retrograderemo ancora più, s* ri- 
guardiamo al mod» con cui l'autore 
parla dell'oracolo d'Apollo a Claro, 
oracolo di cui gli antichi cessano 
totalmente di far menzióne dopo il 
terzo secolo, u che probabilmente 
cessò allora d'esistere per mancanza 
di creduli. Altra particolarità: il ce- 
lebre tempio di Diana io Efeso fu 
arso e saccheggiato nel 262 per or- 
dine di Galeno, e la storia ci affer- 
ma che non si riebbe più da quel 
guasto. Nondimeno Senofonte parla 
delle cerimonie e del tempio come 
ae le ime esistessero, e come se l'al- 
tro fosse in piedi ; anzi in una pro- 
cessiona in onore della protettrice 
d’Efesu, Abracomc ed Anzia s'in- 
contrano e concepiscono l'un per 1* 
altro un amore che ò la base o il-110- 
do dell'opera. Da tali confronti do- 
vuti gcneralmento alla sagarità di 
Casperiof Specimen Disserlatiànum 
de Xenoplionle Ephesiaco, 1 740, 
quantunque senza data), risultiteli» 
il romuuziere efesino visse tra gli 
anni 117 e 262 dell’ era cristiana. 
Siamo di parere elio si pessa giunge- 
re ad una maggiore precisione cro- 
nologica. Già qui sopra per uua os- 
servazione che è tutta nostra, abbia- 
mo ravvicinato la publicazione dell’ 
opera di óo anni, per dare alcuna 
antichità all'lrcnarchia, il che collo- 
ca l’autore verso il 167, e 119 là un 
contemporaneo di Marc’ Aurelio c 
di Goni modo. Non oseremmo farlo 
avanzare ancora di più, perchè do- 
po l’uccisione di queat’ullimo prin- 
cipe ( 3 i dicembre 192 ), ebbe in- 
curninciamento ciò che si può chia- 
mare l’anarchia militare: in meno 
di tre mesi. Pertinace passò dal tro- 
no alle Gemonio: Didìo comperò e 
non potè pagar l'impero che gli fu 
tolte con la vita : tre «icrciù crca- 
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reno allora tre imperatori: in Asia 
fuvvi la lotta di Severo e di Pesccn- 
nio, la quale lermiuata finalmente 
nelle pianure d' esso, dopo d'avere, 
per due auni circa, empiuta l'Asia 
di saugue c di lagrime, non riuscì 
che il preludio di venti guerre ci- 
vili delle quali l'OrieDle divenne 
teatro, principalmente nella prima 
parte del. terzo secolo. Come mai lo 
spettatore di tanti disastri, di tanto 
scene di desolazione e di carnicina 
ci ritrarrebbe soltanto i quadri dell’ 
opulenza, dell’industria e della pa- 
ce? Come, dipingerci voloudo i suoi 
personaggi in preda a tutte le sven- 
ture, non avrebbe profittato degli 
apedienti che presentano in quan- 
tità le gtierro c soprattutto le guer- 
re civili? Come per far rapire la sua 
eroina sarebbe obbligato d'iiupiega- 
re dei corsari? Tutto si spiega tosto 
che ai suppongano gli Elàmici pu- 
biirati lungo tempo innanzi che 
que'trisli frutti dcli'ambizionc aves- 
sero sanguinato l'Oriente. Le no- 
stre congetture giungeranno alla 
certezza, ove si pensi più special- 
mente al modo con cui l'autore de- 
scrive Hizanzio, cioè come uua cit- 
tà libera c ricca, florida, popolosa, 
brillante fra le città di provincia pel 
suo commercio, e la sua grandezza, 
0 governata «In suoi propri magistra- 
ti. Tale lu Bizanzio di fatto, dai 
tempi di Mitridate fino all'esaltazio- 
Po di Severo. Ma in occasione delle 
turbolenze che insorsero per la sue* 
cessione di Didio, non solo Bizan- 
zio, non che il restante dell’Orien- 
te, si dichiarò pel competitore di 
Severo, ma resistette conira l'eserci- 
to vittorioso, tre attui dopo ebe tut- 
te le provinole avevano riconosciuto 
la sua leggo. Alla fino però lii forza 
arrendervi ; c la città ribelle vide 
le tue mura demolite, le sue caso 
incenerite, i suoi abitatiti venduti, 
ed i suoi privilegi e le Sue franchi- 
gie per sempre distrutte. Alcuni edi- 
lizi soltanto furono conservali a tot- 
iccit&ziouc di Caracolla, ciurmare- 
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no un miserahil borgo, fino al tem- 
po in cui Diocleziano audò ad abi- 
tare Nicomedia. In un intervallo 
dunque di circa venticinque anni, 
dal 167 al iga , collocheremo la 
publicazionc del romanzo di cui 
trattiamo., Quanta allo itile deU'au- 
torc, ancorché tale considerazione 
non si^da trasandare per Stabilire 
l’età d una composizione, nondime- 
no dà troppo campo all’arbitrio per 
poter appoggiare sopra essa sola una 
decisione. Primamente non si può 
andar d'accordo sia sul carattere ge- 
nerale della locuzione, sia sulle sue 
gradazioni . Poi, quante volle in 
quel periodo di decadenza, che com- 
prende, per la Grecia, tutti i secoli 
decorsi da Augusto a Giustiniano, 
gli autori più eleganti si sono pro- 
poli per esemplari gli scrittori pre- 
cedenti, ed hanno riprodotto, se non 
il loro talento, almeno le loro forme 
distile? Quauto al nostro roman- 
ziere, non vediamo ebe sia stato 
preso da quella mania epidemica ; 
nè nulla svela in lui l'imitazione 
servile d’ un grand'autore preferi- 
bilmente a tutti gli altri. General- 
mente il suo stile è puro, semplice, 
elegante; privo d’ogni affettazione 
e gonfiezza. A torto dunque il tra- 
duttore francese, Jourdau, vi scorgo 
alcuna cosa che somiglia ai concetti 
di Seueca, ed a torto Ledere, trop- 
po pronto a credere sulla parola, 
pretende ( Bibliot . ani. c moderna, 
voi. z6, pag. 436 ) che- gli Elegiaci 
fieno scritti cuu ampollosità. liur- 
inanu, miglior giudice in tale ma- 
teria, riconosce per lo contrario che 
nulla è più severo e più semplice 
della locuzione di quell opera. Hem- 
slcrhuys, Abrcsch, Locelta ed i più 
dotti come i più giudiziosi grecisti 
si sono dichiarati di tale sentimen- 
to, e paragonano lo stile del nostro 
Senofonte, ora a quello di Luciano, 
ora a quello di Longo. Cocchi solo 
non gli dà che ledi mediocri sotto 
tale aspetto. Ma è ritegno che iodi- 
ca la tuteicuza che quel traduttore 
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aveva della sua poca attiludiue a de- 
cidere sopra materie si delicate, ■ 
non il poco merito del romanziere. 
Oltre ai prefati elogi, si può dare a 
Senofonte quello di far progredirà 
l’azione con rapidità, di non molti- 
plicare all'infinito le avventure e gl’ 
incidenti, finalmente di conservarsi 
sempre verisimile e d’ accordo con 
la natura. Le sue narrazioni meri- 
terebbero d'essere citate nelle lezio- 
ni di rettorica dei più severi pro- 
fessori, corno modelli di concisione 
e vivacità. Finalmentu dipinge ab- 
bastanza felicemente e fedelmente 
le costu manze della sua epoca e del 
suo paese. Quanto ai falli di geogra- 
fia che gli vennero opposti, ci li- 
miteremo ad osservare che in >ì fatto 
genere i Greci ed i Romani hanno 
quasi tutti rivaleggiatQ a chi sapes- 
se far meglio trasposizioni di luoghi 
e storpiature di nomi. Del rimanen- 
te, gli errori di tal fatta dovouo us- 
sero in parte attribuiti agli ama- 
nuensi; ed sppcna puosei dubitare 
che seoi rustasse più d’ un mano- 
scritto di Senofonte, questi sarebbe 
in brevo riconosciuto innocente del- 
la maggior parte di essi. Aon esiste 
degli Rfesiaci che un solo esemplato 
manoscritto, il quale, sepolto con 
tanti altri tesori letterari nella fa- 
mosa biblioteca dei frati di banla 
Maria a Firenze, e quindi rari tei' 
inamente svolto, era stato probabil- 
mente sotto gli occhi d’Angelo Po- 
liziano, che ne ha tradotto ed inse- 
rito uu passo nelle sua. Miscellanea, 
oap. 5l ( V . Gruferò, Thesaurus 
crilicus, tomo 1, p. 63 ), lodando- 
ne l'eleganza e la purità dello stile. 
Anzi è credibile che avesse letto 1' 
Opera intera ; però cho il carattere 
di Giulio, nelle stanze che fanno 
parte della raccolta detta Stanze sii 
diversi poeti illustri , per Lodo». 
Dolce, Venezia, 1 553, in 1*, sem- 
bra un’imitazione di quali,, d'Abry- 
cotne. Tale manoscritto in seguito 
passò sotto gli efebi del p. Bernar- 
do di Moutiaucon, il quale uul suo 
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i)iarium ilnlrcum ne fa una men- 
zione non poco particolarizzata. Se- 
conde Ini, l'antichità di quell'esero- 
plare risale al tredicesimo secolo , 
come indicano e la forma quadrata 
e la tiuta giallognola dei caratteri, 
quasi totalmente arrugginiti di ve- 
tustà. La scrittura n’è d’una finezza 
straordinaria. Perciò il volume si 
compone di ventitré opuscoli diver- 
si, i più concernenti affari teologici 
oda storia Bizantina, ed i cinque 
libri degli Efesiaci non occupano 
che dieciotto pagine, dal foglio 9 
al 1 7. A torto dunque Vossio ( De 
historicis graecis et Intinis), Gro- 
zio ( Not. in A ’ov. Test. , tt, p. 281, 
ad Episf. ad Epites. , c»P- iv , vs. 
*9), ed Uezio (Origine dei roman- 
zi, p.101 e seg. >, dicevano unani- 
mi che il romanzo di Senofoote non 
esisteva più. Salvini per altro fece 
comparire la prima versione italiana 
(Londra, 1^x3), /atta sopra una 
copia greca, primitivamente tra- 
scritta da lai nella biblioteca di san- 
ta Maria, o piuttosto sopra una tra- 
scrizione di tale copia, poco esatta 
altronde, e sformata iti alcuni luo- 
ghi da lacune. Davfnant, agente d’ 
Inghilterra in Toscano, comperati 
avendo a Firenze parecchi mano- 
scritti preziosi, si fece cedere anche 
la copia autografò diSaivini, che al- 
tronde sembra Stata fatta a sua sol- 
lecitazione, e la portò a Londra dove 
la consegnò ad un filologo italiano, 
Antonio Cocchi o Cocchio, il qua- 
le publicò l’ediz. princeps in quel- 
la città, 17*6, in 4-to, con una ver- 
sione latina vantata in quel tempo ^ 
sebbene sia poco più che mediocre. 
Le altre edizioni degli Efesiaci so- 
no : il.' quella di* Fr. Buonsignori, 
Lucca, 1781, in 4 -t°f ella contiene 
oltre il testo greco dellWitio prin- 
ceps, le versioni latina, italiana e 
francese di Cocchio, di- Salvini e di 
Jourdan » wn ì bella, considerando- 
la dal lato tipografico, non ha veru- 
na importanza sotto gli aspetti criti- 
ci oletterari. a." Quella diPoiyzois, 
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indicata dalle iniziali ff. K. (TlsXfc- 
£■»»< Kó me), Vienna ib Austria, 
1793, in 8 . vo. Oltre gli errori di cui 
è piena, vi si scorgono ad ogni mo- 
mento ridicole interpolazioni. Dopo 
si audaci modificazioni, non reche- 
rà sorpresa che l'editore si permet- 
ta simili interpolazioni nella versioe 
ne italiana di Salvini, cui aggiunge 
al suo testo. 3 .° Quella del barone 
di Locclla, Vienna, 1796, in 4 -t°. 
Quest'ultimn unisce tutte le quali- 
tà: eccellente traduzione latina, te- 
sto abilmente e diligentemente ret- 
tificato, fino nella partesi minuzio- 
sa del lif punteggiatura, note filolo- 
giche, storiche, esegetiche, le uno 
di Hofmann , Abresch , Alberti , 
Ilemsterhuys, le' altre sue proprie j 
indice e notizia non menu erudito 
che particolarizzata, sia sull’ aulite, 
sia sulle suo interpolazioni: tali so- 
no le diverse parti don , lavoro eho 
annuncia inLocella un editore con- 
scienzioso e valente. Qui cade in ac- 
concio di riferire un aneddoto cele- 
bre nella storia della critica conget- 
turale. Le emende e fino i supple- 
menti proposti da Hemsterbuy» , 
per empiere le lacune lasciate nell* 
editio princeps, congetture che si 
trovano rapportate nelle Observa- 
ttones miscellanea » Batavae (vof. 
l-vi ) sono state riconosciute pres- 
soché identiche col manoscritto, ri- 
scontrato posteriormente a Firenze 
con più esattezza. Aggiungiamo eh» 
il testo degli Efesiaci si trova altresì 
nella raccolta degli Scriptores erotici 
graeci. Quanto alle versioni, ve no 
esistono duo in tedesco ( Anlhia und 
Abrokomcs aus dem Griechischert 
des Xenophon's von Ephesus, Li- 
psia, 177», io 8.vo j ed Elivas von 
Epliesus, ader Geschichte eines 
jungen Ehepaars, ùberseut durch 
W*", Hanati, 1777, io 8.vo)j una 
in inglese, di Rooke, Londra, 1727, 
in 6.vo,edue io francese, l'tina d'un 
anonimo, Parigi ( Aia ), 1736, in 1* 
piec, j l'altra d’ un Marsigliese chia- 
mato Jourdan ( nome che altronde 
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è nascosto, nel titolo, dall'iniziale J) rois, 1781, in 4.to, e in Parma, Bo- 
Parigi, 1748,10 1 a. bissa è zeppa di cloni, 1 794, in 8.vo. 
errori, d’ inversioni di senso e di G — A. 

frasi che dinotano pretensioni.. La SENSARIG (Giov'aum Bennan* 
prima, quantunque la semplicità do), Benedettino della congregazio- 
dello stile degeneri tf Unita in tri- ne di san Mauro, nacque, atei 1710, 
rialrtà, è meno cattiva. Segue altron- « la Kéole, e palesi, durante gli 
de il testo greco con più fedeltà . studi di filosofìa e di teologia, gran- 
Jourdan, che prezzandola nella sua d’abitudine alla predicazione’. Uopo 
prefazione, dichiara che il tradnt- latti a Tolosa ed a Bordeaux i pri- 
tore è uno di que’Tedesehi che van- . mi «aggi del suo ingegno, si recò a 
no ad impalare il fraucese in Olan- Parigi, nel 1789, per comando dei 
da, aSrdfibe potuto andare molto snoi superiori, ed esercitò il mini- 
bene alla sita scuola por imparare il stero della parola, per diciassett’au- 
grecu. Abbiamo parlato qui sopra ni, nelle primarie chiese di essa ca- 
detla traduzione italiana di Salvini, pitale. Nel 1758, fece il quaresimale ■ 
che vince d'assai tutte ie precedenti a Versailles al cospetto del re, il 
per la somma fedeltà, per l’elegan- quale, tocco dalla sua eloquenza, de- 
ca e ì‘ arditezza. Se ne trovano de- stinollo a suo predicatore. Malgrado 
gli esemplari con un frontispizio la esile sua voce che non gli dava 
che ha la data di Firenze 1728 ; ma sempre di farti sentire a grado dei 
che probabilmente non è che uri snoi uditori. Sentane era dotato dì 
rinfVescaraentodell'edizione diLon- una eloquenza commovente e per* 
dra. Essa venne stampata nella rac- auativa. Viste nuove nella scelta de- 
colla dei Romanzieri Greci, Firen- gli argomenti, una giudiziosa eco- 
se, 1792, in 12, tomo i.*,e sepa- nomia di disegno, una composizio- 
ratamente da A.- A. Renonard, Pa- ne accurata, uno stile abbondante, 
rigi, 1800. Ita prefazione annua- tali erano io qualità di tale predica- 
eia che è stata riveduta dal celebre tore. Nondimeno tacciavansi i suoi 
Visconti, che l’ha emendata in due- sermoni di non aver troppa forza e 
Cento e più luoghi, di modo che profondità. Scasarle mori a Pnri- 
può passare per una traduzione gi ai 10 aprile 17&6. V'ha di lui: 
nuova, e spesso anche servire per I. Sermoni, Parigi, 1771, 4 volumi 
contento. in 1 2. I Sermoni sulle Grandezze 

p — ot. di' Gesù e sulle Due alleanze, souo 

* Le dne edizioni della versione risguardati come i migliori di tale 
salviniana , fatte nell’anno 1728 e Raccolta. Il Discorso sulla vigiian- 
nell'anno 1800, sono appunto le mi- za cristiana è pieno delio spirito 
giiori che possano suggerirsi; ma scritturale e dei padri, e v’ ha un’o- 
non è imitile l'avvertire che deila sposizione di costumi che nuU'ba di 
prima edizione si è fatta una rintana- vano o di studiato; II L'arte di di- 
pa forse in Firenze colla data di pùngere alla mente , Parigi, 1758, 
Londra, Pickard, 1767, in 12, ch'è 3 voi. in 8.vo, opera in cui i precet- 
assai curiosa per la giunta di prose ti sono avvalorati dagli esempi ea- 
e versi gentilissimi di Tomaso Crn- vati dai più grandi oratori e poeti 
deli, e che di questa ristampa v’ha francesi (1). , 
una simulazione la quale si distili- V— It. 

gite avendo in fronte uni seconda 
Cicalata, inaeritovi il nome stesso del 

Crudeli, invece delle sole iniziali . IO A. M. Lotti" fa editore di quella P ,i- 
„ 7 .. . . . ma eauion** , e non della scenda, riveduta da 

Ristampe di molto lusso sono anche WaHJj, ch’è dd 1771* 

quelle fatte in Parigi, Piesot et Bar- ' A. B— x. 
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SKPJIBR ( Pr*T»o licofo), bi- 
bliofilo famoso, Dacqne a Parigi in- 
torno al 1710. L'amore della solitu- 
dine e dello stadio inchinarono la 
sua vocazione verso lo stato eccle- 
siastico. Fu ammesso dottore nella 
Sorbona , e qualche tempo dopo, 
confermo gli venne un canonicato 
di santo Stefano dei Grès, il zelo 
che mostrava per 1’ avanzamento 
delle lettere e la conservazione dei 
buoni stndè, gli meritò l'onorevole 
titolo di vice -cancelliere dell’uni- 
versità. Nei suoi ozi davasì a racco- 
gliere le migliori opere d'ngrii ge- 
nere, spezialmente di teologia e sto- 
ria. Accoppiava alla conoscenza del 
greco e dei latino, quella della mag- 
gior parte delle lingue moderne ed 
una crodraibne e soda e varia. Trop- 
po modesto per aspirare al vanto di 
scrittore, volle almeno essere utile 
silo lettere, addossandosi gli nftzi 
più penosi che lnsingbicri di edito- 
re. Piaoevagli a ricettare in sua casa 
i dotti, gli artefici ed i dilettanti, ai 
quali era sollecito di dar parte dei 
risultamene delle sne investigazio- 
ni. L’abate Sepber morì a Parigi, 
ai 12 ottobre 1781, compianto, da 
tutti coloro eh* il conobbero. Oltre 
una Traduzione dctl'u/£zfp per la 
festa di san Pietro 1747, io 12, gli 
si debbono delle edizioni corrette 
ed arricchite di note della Fila di 
san Carlo Borromeo, di G odeon, 
1747, * volumi in tzj — della 
Storia delle antiche rivoluzioni del 
globo terrestre tradotta dal tedesco, 
di Sellio, 1762, in 12; — delle ;>fe- 
7 no rie per servire alla storia d’Oian- 
«Ja , di Aubery-du Maurier , colle 
note di Àrocfotde-la-Houssayc 0 ), 
> 784 , 2 volumi in 12; — delle Mas- 
sime e libertà della Chiesa Gallica- 
na, con vari discorsi, Aia (Parigi), 

1 j 56 , in 1 2 ; — delle Slorie edifi- 
canti, di Ducbé, l^ 56 , in 12; — 
delle Memorie sulla vita di Pibrac, 

(1) fu «ovratc aUnUuita rato oliera ad 
Amclot da la Momsayrj ma » un frrxrc. 
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di l'Epinc-de Graitivilc, con li do- 
cumenti giustificanti, oc-, 1 738, in 
1 1 , — e finalmente dei Madrigali 
di la Sablière, con ona notizia sui- 
l’opera e 1 ' autore, 1758 in 16. Sé- 
pher ebbe pAte ac\\ Europa eccle * 
sia stira. Gli attribuiscono : I tre 
impostori o le False cospirazioni , 
operi che ci è ignota. Il Catalogo 
delta sua libreria, 1786, in8.vo, è 
ricercato, benché vi sieno molti er- 
rori, del che devesi accagionare la 
fretta con cui venne co r8 pi lato, • 
benché non vi sia aggiunta una ta- 
vola degli autori per agevolare lo 
ricerche. Cotesta libreria, composta 
di oltre trentamila volumi, dei qua- 
li un bnon numero di vari e curio- 
si, ed arricchiti di note del possedi- 
tore, fa venduta per meno di 18,000 
franchi. Una nota di Mercicr di 
Saint-Léger, ci fa sapere che l’e- 
semplare delle Memorie di Nice- 
ron, tutto zeppo di osservazioni di 
pugno del Sépher, fu comperato 
per 54 franchi dall’abate Ri ve, ebo 
annunziò essere suo proponimento 
di fare una nuova edizione di quel- 
l’opera. 

W— s. 

SEPMAN VILLE ( Liauné 
Francesco Cstriano Antonio, ba- 
rone pi), già cootr’ammiraglio, cor- 
rispondente dell’ accademia delle 
scienze, nato a Roma, in Norman- 
dia ni 2 febbraio 17C2, ricevette i 
primi insegnamenti dal padre, un 
tempo secretariu del re, e che era 
stato allievo ed amico di Grcsect, 
ma a tenore della sua inclinazione, 
destinato al servizio reale, entrò nel- 
lo scuole di applicazione dove si svi- 
luppò il suo genio per le matema- 
tiche. Di dicisssett'anni fu ammesso 
qual aspirante, a Brest, nella mari- 
na reale. Nel 1780, fatto guardia 
della marina, fece la campagna di 
Cadice, c nel 1.781, quella d’Euro- 
pa, nella guerra d'America. Fogli 
imposto, nel 1784, di continuare le 
operazioni cominciate da Cook a 
Terranova, 0 di determinare astri*- 
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nemicamente i limiti di pesca tra 
la Francia o L'Inghilterra. Divenuto 
luogotenente di vascello, levò geo* 
metricamente nel 1787 la pianta 
dell* isola della Gonava , e fissò la 
sua posizione relativamente a san 
Domingo. Tali lavori gli fruttarono 
una peosiouc del re; e fatto venne 
comandante del bastimento la Co- 
mica, perchè proseguisse le sue ope- 
razioni geografiche. Dopo termina- 
ta la formazione delle carte della 
parte occidentale di san Domingo, 
di cui le descrizioni si trovano nel 
deposito generale della marina, fu 
incaricato di verificare il lavoro di 
Tofipo, noi Mediterraneo, e d'osser- 
vare le latitudini c longitudini di 
Genova , di Ruscs , di Algeri , di 
l'orto Maone u dì vari punti delle 
isole Majorìea e Minorine Nel 1791, 
il barone di Sepmanvillc esulò* col 
corpo d'ufizìali gl e Ila marina reale, 
lece la campagna dei principi ed 
andò poscia nell’ Inghilterra , ove 
ricevette dal re la croce di san Lui- 
gi. Essendo stabilito in Yarmoiitb, 
dove 1 ' ammiraglio Duncan gli affi- 
dò 1’ educazione di suo figlio, servì 
d'interprete al duca di Berri, e com- 
pose. iu allora ua’opera elementare 
intitolata.- Manuale degli uomini 
di nutre, che fu approvata più tar- 
di dall' ufizio delle longitudini di 
Parigi. Scpmnnvdlo inventò nel 
1800 un compasso di proporziona 
per la marina. Rieulrato'io patria, 
nel i8oi,CaUo venne poco tempo 
dopo membro associato dcU'Islitiilo, 
x ncìla sezione d’asti onomia . Ritira- 
to nel suo podere di Dulày in Nor- 
luundia, intento alle scienze ed al- 
l'agricoltura, vi fuusc gratuiti ufizi 
d' amministrazione e di beneficen- 
za, o fu segretario perpetuo della 
società delle teieuze e delie arti del 
suo dipartimento. Nel 1 8 1 3 accettò 
> Ja calice di maire d’Evreux, e du-' 
rante le due invasioni, mitigar sep- 
pe con la previdenza c-la fermezza 
1 mali che gravitarono sui suoi con- 
cittadini. U re, tornato che fu nel 
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18 14, lo creò capitano di vascello. 
Nello stesso anno il duca d'AngouK- 
me gli recò in Evrenx la croce della 
legion d'onore. Ammesso al riposo 
nel i 8 i 5 , io conseguenza dello so- 
stenute fatiche, promosso al grado 
di contr'ammiraglio, ma limitando- 
si ai propri averi, de 'quali ricupe- 
rato aveva nua parte, rinnusiò alla 
pensiono in yantnggio del tesoro 
reale, e mori a Evrenx, il 28 di 
giugno 1817 iu età di 54 auui. Au- 
gusto Gady, giudice a Versailles, 
publicò' un Ristretto della vita del 
barone di Sepmauville, iu cui Irò- ' 
vasi il rapporto dull'ulizio delle lon- 
gitudini sul Manuale do' naviganti , 
Versailles, 1817, in 8.vo. 

N-«. ' 

SEPTCHÈNES ( Lkclkrc di ), 
nato in Parigi, era figlio d'uu primo 
scrivano delle finanze. In balìa, per 
tempo, di sò stesso, e sentendo il 
bisogno di rifarò la sua educazione, 
si dudicòialla litica con urdurc, e 
pigliò molto amore per la erudizio- 
ne. Si formò una libreria numerosa 
o bene scelta. Lo studio dello lin- 
gue straniere gl’ inspirò il deside- 
rio di viaggiare, corso l’ Inghilter- 
ra, l'Olanda, l'Italia e la Svizzera. 

Al suo ritorno dal .viaggio d’Inghil- 
terra, diede nel 1777 una traduzio- 
ne in 3 voi. in 8.vo del primo voi. 
iu 4 U> della Stòria della decaden- 
za e della caduta dell'impero ru- 
mano, traduzione a gran torto at- 
tribuita a Luigi XVI. La verità si è 
che Septchènes essendo in qualità 
di secretano di galiinulto presso 
quel monarca, il quale come è nolo 
era versatissimo ncUa lingua ingle- 
se, ricoverane dei consigli o l'orso 
anche dello correzioni utili. Ci là 
maraviglia di scorgere Gilihon di- 
re, nelle sue Memorie , che: , » quel 
s> primo volume hi tradotto dcbol- 
» mente, sebbene fedelmente, dal 
n signor di Septchènes, giovane di 
» ima condizione agiata, e cl an ca-* 
n ratiere applicato “ . SI fatto elo- 
gio pare assai moderato per una tra- 


444 S ft P . 

elulione a cui la purezza, relegati za 
della dizione, danno quasi sempre 
il carattere d ! un' opera originale. 
Nel i *787 puhlicò il «no Saggio sul- 
la religione degli antichi Greci, 
Ginevra, 1 voi. in 8 vo, ed un ri- 
stretto delle investigazioni fatte nel- 
la mitologia greca da Gebelin, Bou- 
langer, Fréret, Warhurton, ec. Se- 
ptehènes non tini la Tradiizioue di 
Gibbon ( y . CsHTtViLb e Gibbo*). 
Il soggetto non si confaceva all' in- 
dole del suo ingegno. Trattò savia- 
mente delle Favole misteriose della 
Grecia, o terminò le sue spiegazio- 
ni con una rapida occhiata sulle fe- 
ste di quella nazione, ed eziandio 
sopra alcune altre istituzioni che 
avevano parimente relazione col 
culto secreto , per indagare quale 
influenza ebbe quella religione sui 
popoli ebe l'adottarono. Nell'ultimo 
capitolo, l'autore considera le rela- 
zioni della religione dei Greci colle 
loro leggi, coi costumi, can la poli- 
tica, con lo spirito di nazione, col 
genio per le arti. Osserva che i 
Greci si levarono al bello ideale 
per dare agli nomini l’idea della 
divinità; e cita in esempio l’Apollo 
delBelvcdere. Il talento di Septchè- 
nes, fatto più per esprimere le cose 
chiaramente che per dipingere gli 
oggetti con entusiasmo, non posse- 
deva tutte le qualità necessarie per 
un libro di tal sorta. Quindi non 
appoggia affatto il lettore meno avi- 
do in una tale materia di rifles- 
sioni che di sentimenti, c di con- 
fronti veri che d'imagini brillanti. 
Grimm dice ebe l'opera è fatta. ab- 
bastanza con metodo; ma Sainte- 
Croix, più severo, opinò cho Se- 
ptehènes male uscì d' impegno col 
suo Saggio. Septchènes era stato 
ammogliato; e la perdita di sua mo- 
glie fu per lui un'afflizione di cui 
non mai si racconsolò. Destinato a 
morire, come essa, di mal di petto, 
venne avvertito della sua fine da 
patimenti e da un graduale deperi- 
mento. Allora si propose di ritorna- 
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re iti Italia per non rendere la s«à 
famiglia ed i suoi amici testimoni 
'de' suoi ultimi momenti. Era certo 
di noti giungere al termine del suo 
viaggio . Spirò a Plombières nel 
giugno 1788. Di tempra dilicata, 
egli aveva abbreviati i suoi giorni 
culla fatica. Lalaude, nel Giornale 
dei Letterali di dicembre 1 788, di- 
ce che Septchènes, mietuto nel rior 
degli anni, aveva intrapreso una 
grand’opera sulla storia delle cono- 
scenze umane, dal terzo secolo fino 
alla ristaiirazionc delle letterei po- 
scia, a proposito di un articolo ne- 
crologico inserito nel Giornnl di Pa- 
rigi (24 giugno 1 788), il dotto astro- 
nomo soggiunge: « Non si è detto 
«* abbastanza, a mio credere, come 
« sia rarn e bella cosa in uomo gio- 
n vane, ricco e libero di darai allo 
« studio, al segno di fargli il sagrifì- 
n zio della vita **. li giorno stesso in 
cui si seppe il progetto di convoca- 
zione deU'assemblea dei notabili del 
l787,8cptehòne« previde ed annun- 
ziò che gli stati generali, di cui non 
facevasi ancor parola, vi terrebbero 
prima che il secolo finisse. Nutrito 
della lettura dei filosofi del decimot- 
tavo secolo, avendone frequentati 
alcuni , ed avendo adottato molte 
delle loro idee, ti può supporre che 
a malgrado della doteezza naturale 
del suo animo e di quella dei suoi 
costumi, avrebbe dato di capo nei 
primi errori della rivoluzione. Ave- 
va stabilito col sdo testamento, che 
al libraio De Bure, nomo di spirito 
e amico delle lettere, fosse aflidato 
la vendita della riia biblioteca, nella 
speranza che tale avere, cui eragli 
tanto prezioso, non passerebbe, cor- 
rendo le sorti d’una publica vendi- 
ta, in mani indegne di possederlo. 
Credesi che sia stata comperata dal 
principe di Talleyrand, ch'era stret- 
tamente legato con Ledere di Se- 
ptchènes (ih 

L— r-Z. 

• r * 

(1) Jfarri ancora di S*pfch*nc*, E/offià 
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SF.PULV1ÌDA (Giovanni Ci- 

nàs dk), storico spagnuolo, nacque 
verso il 1 490 , a Pozo Bianco, presso 
Cordova, di nobile famiglia, ma non 
provveduta da' beni della fortuna. 
Studiato ch'ebbe le umano lettere 
« Cordova e la lilosolia nell'accade- 
mia d'Alcalà, Ginèe, che un aperto 
genio traeva allo studio delle lette- 
re, itnharcossi per l'Italia nel mese 
di giugno 1 5 io, ed ottenne di esse- 
re ammesso nel collegio del cardi- 
nale Albornos (A'edi tale nome) a 
Bologna. Vi ricomiuciò lo studio 
della filosofia sotto il celebre Pom- 
ponazio (Pedi tale nome), e diven- 
ne in breve abilissimo nella teolo- 
gia c nelle lingue antiche. Le tra- 
duzioni di alcuni opuscoli di Ari- 
stotile ed una Fila del cardinale 
Alliornos, che intrapresa aveva ri- 
chiesto da'suoi superiori, incomin- 
ciarono acquistargli nome . Affer- 
masi che nel medesimo tempo po- 
liticasse col titolo d 'Errala, la cri- 
tica più sanguinosa della versione 
che Alcionio puldicata aveva di va- 
rie opere di Aristotile ( Fedi Alcio- 
nio); ina non ne rimane nessuna 
traccia. I talenti d) Ginès gli me- 


si M. AT..H 1786, in 8 .to iti 8 pagine. Cun- 
eo M. M.... era un novellista, di nume Mélrj , 
al quale avevano giti fatto quesl'epiufiol 

Il n’est piovi A roveto Iragique, 

Doni se doit affligtT loul (tigne polftiqncl 
l’otir Ini, )e tuis i-rrlain qn’au supreme moment, 
A son radere fittele, 

Il eòi Irouvé moina dnr dVnlrer au montimeli!, f 
S’il arai! pu lui-utènte en donner la nouvcllc. 

I.ecierr di Septchèoe» avera preparalo un’edi- 
aione delle Optn di Frinì; non aveva dato 
d’ultima mano a colesto latore; e l’ediaione di 
Frèrct, 1796, ao volumi in 12, pnMirata otto 
anni dopo la morte di Septchtnev, ma col suo 
nome, e imperfetta e difettosa ( Fidi Fai rer. 
ed anche il Maganino ineiclopedi^o, anno se- 
condo, tomo quinto, pag. 223 o seg.). òli or- 
rori e le omissioni di SeptchSne» o del suo 
rontinoatore, saranno probabilmente erbate nel- 
la novella edizione delle Osare di Fréref, di 
cui il vignor Champollion ha lette datò In luce 
il piimo roiouie ( maggio 182S ). 
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ritarono la protezione del principe 
di Carpi, Alberto Pio, che l'alber- 
gò nel suo palazzo, c l'ammise Alla 
sua intimità. Dopo il sacco di Ro- 
ma nel i52q, il principe di Carpi 
essendosi ritirato in Francia, Ginès 
si recò a Napoli presso al cardinale 
Gaetano (F. tale nome), ed intese, 
sotto la direzione di esso, a rivede- 
re il testo greco del Nuovo Testa- 
mento. Tornò a Roma noi i5ig r 
ed entrò in casa del cardinale Otti- 
gnonès cui accompagnò a Gcpova, 
dove il prelato andava legato a com- 
plimentare l'imperator Carlo quin- 
to. Sepulveda, dotato d’un ardor 
infaticabile, la sua riputazione sem- 
pre più accresceva mediante nuovi 
scritti. Connumcrava fra i suoi a- 
mici i dotti più illustri d’Italia e 
di Spagna, e manteneva con essi 
un carteggio attivo intorno a piati 
di filosofia o A antichità. Carlo V 
l’elesse nel l536 suo cappellano e 
suo storiografo con onorovolo sti- 
pendio. Ginès non volle partire d’ 
■Italia senza rivedere il collegio Al- 
bornos, di cui si fece sempre glo- 
ria di essere stato allievo, e, prega- 
tone dal cardinale SantaCroce, allo- 
ra protettore di quella casa, no rivi- 
de il regolamento, e vi aggiunse di- 
verse disposizioui , le qnali erano 
angora in vigore negli ultimi tem- 
pi. Indi tornò a Genova presso all' 
imperatore, e dopo una navigazio- 
ne pericolosissima rivide finalmen- 
te la Spagna , da cui era assente 
da 2 2 anni. Addetto come precet- 
tore all’infante don Filippo , fu co- 
stretto di rimanere in corte. Noi 
tempo ch’eH'cra a Valladolid, il ve- 
scovo di Chiapa, Bartolomeo di Las 
Casas, vi si recò a difendervi la cau- 
sa degli sfortunati Indiani. Consi- 
derando da più alto la questione 
promossa dal virtuoso prelato, Gi- 
nès esaminò se gli Spngnuoli ave- 
vano avuto il diritto di far guer- 
ra nelle Indie , e sviluppò le sue 
idee in tale proposito, in ut* dialo- 
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go famoso, quantunque nòti sia mai 
«tato politicato ( I ) r Democi'nlrs 
seeundm ( a ) set! de justis Orili 
citusis. Dopo «li avere stabilito i 
casi nei quali una nazione può lare 
la guerra, egli toglie a provaro che 
quanti’ anche gli Spaglinoli avuto 
non avessero altro scopo che di as- 
sicurarsi il possesso delle Indie, non 
meriterebbero ncsstin rimprovero, 
poiché fatto non avrebbero che se- 
guitare l'esempio di Alessandro, de’ 
Koiqani e di tutt'i popoli conqui- 
statori i ma non intrapresero quel- 
la difficile e gloriosa spedizione che 
per desiderio di recare a popoli 
barbari la Ince «lei vangelo ed i be- 
nefizi della civiltà, d’onde couchin- 
de «he la guerra delle Indie era 
giusta ’e necessaria. Ma non preten- 
de, come gli venne rimproveralo, 
di giustificare gli atti di crudeltà 
commessi verso gl^idiaui, nè di- 
minuire l’orrore cui debbono ispi- 
rare. 1 delitti di tal fatta appor si 
debbono, secondo lui, ai dori che 
li permisero, nè esser debbono im- 
putati alla nazione spagnuola, di 
cui loda la dolcezza e la generosi- 
tà. Desidrra che unicamente con 
la perauasione s’inducano gl’india- 
ni a cessare l’empio lor culto e lo 
pratiche loro-sanguinarie : Se vi ri- 
nunzieno, vuole che trattati sv-no 
Come fratelli e compatriotti suddi- 
ti d’on medesimo principe. Soltanto 
nc’casi di necessità permette di ri- 
correre alle anni, perchè la difesa 
è di legittimo diritto ; ed in allora 
i vinti possono , a suo dire, essere 
poniti giustamente con la confisca 

(I) Gli valori che scrissero essere ststo 
stampato il Democrotet steundut, l’hsono con- 
foro con Y Apologià die Sry*ul>>-d» pubYirh in 
giustificazione; i membri dell’tfceademr» di sto- 
ria dì Madrid urtano duo copie di Tate dialo- 
go; ignoratisi i inolivi che loro impedirono di 
putti cario. 

(a) GK diede tale titolo per distinguerlo 
dal dialogo che aveva publirato precedenti-men- 
te, e di coi il personaggio principale ha pur 
*gli il mime di Dttoocr*!*. 
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dc’loro treni, ed anche con la schia- 
vitù , imperocché ella è legge dì 
natura che il debole sia sommesso 
al più forte. F questo in sunto il 
dialogo di Ginès intarsiato, secondo 
l’uso di quel tempo, di citazioni e 
passi tratti dall'A'ntico e dal Ruoto 
T estamento, dai dottori della Chie- 
sa e dai filosofi greci. Tale opera, di 
-cui alcune copie circolarono nella 
■Spagna, fu caldamente impognata 
dui confratelli di Las Casas. Il p- 
Melchiorre Callo, dotto teologo ( V . 
-Casso), diede il segnale in una let- 
tera, nella quale rimprovera a Se- 
■pidveda alcune, opinioni eterodos- 
se ( i ) ; ma il più ardente suo av- 
versario fu don Hamirez, vescovo 
di -Segovia, che fece condannar la 
-di lui opera dalle accademie di Sa- 
lamanca e di Alcalà. Costretto a di- 
fendersi, Ginès compose la sna *A- 
pologia, cui Antonio Agostino, ano 
amico , stampar fece a Roma nel 
i55o. I nemici s-soi v’ebbero bastan- 
te credito per ottenerne la soppres- 
sione ; e gli esemplari ne furono ri- 
cercati ‘con tanta diligenza, che un 
picciolissimo numero soltanto se ne 
salvò. iVla l’imperatore Carlo V, vo- 
lendo metter fine a delle contese 
che tenevano divisi tutti gli apimi, 
commise al p. Domenico Soto suo 
confessore, «li unire a Valladolid > 
teologi ed i giureconsulti più istrut- 
ti, c di far comparire dinanzi ad es- 
si il vescovo di Chiapa e Sepa (ve- 
da, perchè dicessero le loro ragioni. 
Las Casa# e Ginès impiegarono pa- 
recchi giorni nèl sostenere, il pri- 
mo che- la guerra contro gl'Jndisnì 
era odiosa, ed il secondo che oon 
craVi stata mai impresa più giusta*; 
e l’assemblea si separò senza statuir 
natta. Ginès, stanco da lungo tem- 
po della vita delle corti, non iìtelte 
molto a lasciar Valladolid per anda- 
to Sri tomo Iti ridir Oprrt ai Sepotrr- 
da, pag. 1-70. ti troveranno lutti gti scritti dit- 
ta disponi eoo Cono. 
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re ad abitar Mariano, podere che 
egli possedeva vicino al luogo della 
sua nascita, e d8ve divise il tempo 
fra lo studia e la cultura dei fiori. 
Lasciò il suo ritiro n'el ■ 007, per 
recarsi al monastero di san Giusto 
ad ossequiarvi l’ imperator Carlo 
Quinto. Com’ebbe compiuto tale 
dovere, tornò a Mariano per non 
più uscirne. In tale deliziosa solitu- 
dine egli compose le opere storiche 
rhe gli hanno meritato il titolo di 
Tito Livio spagnuolo. Vi morì nel 
1 5^3 (1) in età di 83 anni, e fu se- 
polto nella chiesa di Pozo-Bianca, 
in cui vedetesi l'epitatìo che crasi 
composto egli stesso. Per errore fu 
detto che Tosse canonioo di Sala- 
manca. Quantunque provveduto d' 
un numero graude di benefizi, non 
esercitò mai nessun ufizio ecclesia- 
stico ; pure dubitai' non puossi che 
fosse prete. A molta erudiamone l’or- 
dine aggiunse, il uictodoed uno sti- 
le elegante. Erasmo nel suo Cice- 
ronianus , lo cita fra i migliori scrit- 
tori del suo tempo, e tuie giudizio 
fu confermato dalla posterità. Oltre 
delle Traduzioni lutine con eo- 
menti di parecchi opuscoli d’Ari- 
stotile, d'Alessandro Afrodisco, Ro- 
ma, i5a-J in 4- torcila Politica d' 
Aristotile, Parigi, i548, in 4-to (a) 
abbiamo di Ginès : I. Rerum ge- 
slarurn AEgidii Albornotii , car- 
dinali!, libri tres, cum brevi fio* 
noniensis collegii hispanorum de- 
scriplionl- , Roma, i5ai; Bologna, 
|5*», in fogl. ; ristampato nel i54*', 
i55y e i6z8, in fogl. È la vita dei 
cardinale Albornos di cui si è parla- 
to più sopra. Fu tradotta due volte 

(1) E' tale. la data che havvi nel suo epi- 
USO; Kie. Antonio dice lS^2t ma i membri 
deH’aci ad mia reale sono d’opinione che Se* 
preveda morisse nel «574. 

(a) Tale versione fu ristampata, Colonia, 
ifioi, in 4.I0, eoi Supplemento di Ciriaco Strus- 
si ; e Madrid, Iharr», 1775, in foglio, col testò 
a fronte. ( nuovi uditori di {w-pulveda ha imo 
inserito le correzioni ch’egli aveva fatto snll’e* 
dizione di Parigi, nel tomo primo, CxJH*CXllII, 
con rimandi all’edisioiie di Madrid. 
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in i spagnuolo ed altrettante in ita- 
liano ; ti De fato et libero arbitrio 
libri tres, Roma, i5a6, in 4-to. È una 
confutazione dei principi! di Lute- 
rò sulla fatalità, ristampata con al- 
cuni opuscoli dell’autore, Parigi, 
Coliues, 1Ó41, in 8.vt> ; III Ad Ca- 
rolina y , cohorlatio ut, jacla cum 
omnibus Ohristiùnis pace, belltim 
suscipiat in Tnrcas, Bologna, ,5ig, 
in 4-to ; IV A m tipologia prò Al- 
berto Pio in Erasmum , P^rifT, 
1 53 1 ; Roma, i53z, in 4-to. E «ini» 
difesa del suo benefattore assalito 
da Erasmo ; V De ritu nuptiarum 
et dispensatione libri tres, Roma, 
i63i ; Londra, ■ 553, io -4-to ; Vi 
De convcnientia militari s discipli- 
nar cum Christiana religione, Dia- 
logus qui inscribitur DemOcrates , 
ivi, i535, iu 4-to. In tale Llialogo, 
dedicato al duca d'Alba, l’autore Si 
prefigge di mostrare che la profes- 
sione delle armi non è opposta alle 
massime del cristianesimo. Tradot- 
to venne in ispagnuolo da Bari)», 
Siviglia, 1 54 1 , in 4-to ; VII De ap- 
petendo gloria, Dialogus qui in- 
scribitur Gonzalus. Non venne fat- 
to di coprire una sola copia dell'e- 
dizione originale; Vili De ralione 
difendi testimonium in causìs oc- 
cuhorum criminum, Dialogus qui 
inscribitur Theophilus, Valladolid, 
i53ff, in 4.to ; IX De correcliont 
anni measiumque Romanorum , 
Venezia, Giolito, 1S46, in 8,vo; X 
Apologia prò libro de fustis belli 
causìs ad Ant. Ramirum, episco- 
pwn Segoviensem, Roma, i55o, in 
8.vu ; non si conoscono che uno o 
due esemplari di tale edizione ; XI 
Epistolariun libri ni, Saiomanca, 
i 5 ì> 7, in B.vo ; XII De regno et re- 
gis officio libri tres, Lerida, i5qi, 
in 8-vo. Tatto le opere qui sopra 
enumerate di Sepulveda, tranne té 
sue Tradazioni, vennero publicaté 
a Colonie, i6oa, in 4-to, preceduti» 
da una Notizia sulfantore, di Mj‘ 
lius o Andrea Schott ; XIII De Re- 
bus gestii Caroli quinti, imperai 0- 
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ris et regis His/xinnie, libri xr ; 
XIV De rebus Uispanorum gesti* ■ 
ad hovum orbem JUcxicuniijuc li- 
bri rii , XV De rebus gestii Philip- 
piu, libri tres. Le prefate tre ope- 
re, rimatte inedite, pqbhcate venne- 
ro per la prima volta dai membri 
dell'accademia di storia, nella bella 
edizione che per, loro- cura fatta 
venne delle opere di Sepulveda , 
Madrid, i*j8o , 4 volumi in 4-to. l 
due primi contengono la storia di 
Carlo V. Vi si trova più imparziali- 
tà ebe non si sarebbe credulo di por 
ter aspettare da uno storiografo in 
titolo. Le faccende d’Italia e di Spa- 
gna vi sono discorse con grandi par- 
ticolarità , e ne presentano di nuo- 
ve ; quelle di Alemagna vi sono me- 
nu sviluppate. Il voi. 3o di tale rac- 
colta contieno la storia delle guerre 
delle Indie ed il principio di quelle 
di Filippo li (dal i556 al ii64), 
del pari ebe le lettere di Ginès. Nel 
quarto bavvi il rimaneqte delle o- 
pere di Sepulveda . 11 tomo primo 
ò arricchito d’un bel ritratto di Car- 
lo V c di una curiosa Dissertazio- 
ne sulla vita e sulle opere di Se- 
pulveda. - 

W — s. 

SEQÙESTER. Vedi Viaio. 

SERA DJ - ED - DAULAH 
( Miks-Maumoud Khan), ultimo 
nabab indipendente del Bengala, 
•uccesse nell’ aprile s q5G ali’usurpa- 
tore Allab-Werdjr-Kban, suo pro- 
< ano e suo padre adottivo, qhe l’ave- 
va chiamato a parte del trono tre 
anni prima. Se è permesso di crede- 
re all'imparzialità degli autori in- 
glesi, che soli bsìono fatto conosce- 
re tale principe, dato egli aveva ti> 
no dall’adolescenza indizi d'indole 
crudele e perversa, vile e d’un’aper- 
ta inclinazione pei più sozzi piace- 
ri. Seppe nondimeno, aggiungono 
essi, nasconderò tutti i suoi vizi ai 
nabab che confidata gli aveva l’in- 
tera sua autorità. Geloso de’suoi duo 
sii, adoperò di renderli sospetti, li 


S E R 

perseguitò e fece assassinare i pri- 
mari de loro ufìziali. 1 due principi 
essendo morti poeti mesi prima di 
Allab-Werdy-Khan, hi vedova del 
maggiore, figlia dei nabab, si ritirò 
con tntt’i suoi tesori a Cacembazar, 
sotto la protezione degl'inglesi che 
riceverono a Calcutta uno de’sm/i 
ministri. Il rifiuto cui fecero di con- 
segnarlo a Seradj «dilaniali, ebe di 
recente succeduto era al defunto 
nabab, l'irritò contrassi. La figlia 
di Allah-Werdy-Khan, persuasa da 
sua madre, tornò a Monrschad-abad, 
e riconobbe .Seradj-eddaulah per 
nabab ; ma egli poco dopo la fece 
rinchiudere, s’ impadronì delle di 
lei ricchezze, e ie tolse anche un 
fanciulletto cui ell'aveva adottato, 
figlio d'un fratello primogenito del 
nuovo nabab a cui dava ombra quel 
picciolo rivale. Gl luglesi si appa- 
recchiavano allora alla guerra con- 
tro la Francia. Siccome fatte aveva- 
no aumentare le fortificazioni di 
Cacembazar e di Calcutta, Seradj- 
ed-daulah si valse di tale pretesto 
per vendicarsi . Egli mosse contro 
Cacembazar, che si arrese senza 
niunn resistenza, e comparve il i5 
di giugno dinanzi a Calcutta. Gl’ 
Inglesi si ritirajpno nel forte Gu- 
glielmo; ma dopo una breve difesa, 
fuggiti essendo il governatore e la 
maggior parte della guarnigione, il 
4esto, diminuito ancora da un'inu- 
tile resistenza, si arrese la domane. 
La città fu saccheggiata ed il forte 
venne incendiato. Cento quaranta- 
sei uomini eh’ erano sopravvissuti 
alia presa della piazza, (bruno chiu- 
si per modo di provvisione in udu 
camera bassa lunga 18 piedi, e lar- 
ga 1 4 , denominata il Buco nero, la 
quale non riceveva luce che da due 
picciole finestre munite d'inferria- 
te. Vi furono sì fattamente calcati e 
ammucchiati, che il caldo, la sete, la 
mancanza d'aria e di moto perir ne 
fece' il maggior numero, e non ne 
rimanevano più ebe ad, i quali re- 
spiravano appena quando si amlA 
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a liberarli la domane { Fedi Hot,- assoluti padroni di tale riera re- 
wel ). Del rimanente, e' dimostrò gione. 

che talr orribile disastro, nel quale A — t. 

Seradj ed-daulah non ebbe parte SEtlAIN (Pietro Eutropio), 
ninna , esser non deve attribuito medico, nato a Saititcs ne! i*j 48 . stu- ' 

che alla negligenza degli iniziali diò la medicina a Parigi, bàlia di 
aiibalterni del nabab, ed al timore Beaiiroont, il quale fondata aveva a 
ch’ebbero di svegliarlo per chieder- Canon la Festa delle buone genti 
gli l’ordine di trasferire i prigionie- (Fedi Eli* di Bf.auhont), chiamò 
ri in luogo pn'i spazioso. Il 5 di gen- Serain in tale paese perchè assi- 
maio 1 757, gl'inglesi ripresa avendo stesse gratuitamente i poveri. Se- 
Calcutta, dopo la fuga della guarnì- rain mori a Canon presso Croissan- 
ginne che Seradj-cd-daulah vi ave- ville, nel Calvandot, in febbraio 
va lasciata, il nabab ricomparve in 1811. Era membro corrispondente 
breve con un esercito, ma tu rispin- delle società d'agricoltura di Lione 
tu, e costretto a sottoscrivere il g e di Caen. Abbiamo dilui: I. Istru- 
ii febbraio un trattato con cui ra- croni per le persone che custo- 
tificò i privilegi della compagnia discono gli ammalali , 1777, in 
inglese, la mantenne nei distretti 8.vo , ristampate a Losanna nel 
cui possedeva , eie accordò nuove 1788, con note del dottore d'Ap- 
concessioni. Quantunque tale trai- ples, india Parigi, nel 1790, nella 
tato fosse stato confermato da una Biblioteca fisico economica ed sa- 
parte e dall'altra coi più forti giu- cura nell' Enciclopedia melodica 
ramenti, gl’ Inglesi non si fecero (Dii. di medicina, tomo vii). L’ot- 
niuno scrupolo di violarlo, e sotto lava edizione è del i 8 o 3 , in 12; II 
pretesto che il nabàb intavolato ave- Nuove Ricerche sulla genera zio* 
va delle negoziazioni con li Francesi ne degli esseri organizzali, 1788, 
loro nemici, determinarono diro- in 12; III Istruzione sulla manie- 
vesciar la di lui potenza e di darò ra di governare le api, opera cho 
la nababia del Bengala a Mir-Dja- ha ottenuto il primo accessit della 
far, il quale sposata aveva uno so- società di agricoltura del diparti- 
rella di Allah Werdy Khan. Seradj- mento della Senna, i8oa, in 8.yo; 
ed-daulah, tradito da Mir-Djafar, IV Idea dì una grande impresa re- 
perde la battaglia di Plassey il z 3 lativa alle scienze, alle arti ed al- 
di giugno ( Vedi Giove ). Foggi ! industria, la quale offrirà al 
travestito ; ma fu scoperto e man- pnblico, del pari che alle perso- 
àuto in ferri, il 4 di luglio 1767, a ne le quali desidereranno di con- 
Alotirschad-abad, dove il figlio del correre a tale lavoro, de'vantaggi 
auo rivale l’assassinò in prigione, straordinari, 1817, io 8.vo. E li 
Se il generale francese Law, da cui manifesto d'un’cnciclopedia che sa- 
• veva chiesto soccorso, avesse potuto rebbe stata intitolata: Raccolta i- 
giungere ventiquattro ore prima, i struttiva, o Raccolta di tutte le ve- 
risultati della giornata di Plassejr sa- rità teologiche e pratiche. L'autore 
rehbero stati torse differenti. Sera- chiamava tutti indistintamente, dal 
dj ed-daulah non aveva che 32 an- dotto fino all'agricoltore, a concor- 
ni. Egli fu la prima vittima dell’ rere alla sua opera, la quale doveva 
ambizione britannica nell’ India . essere divisa in 8 sezioni, a ciascbc* 

Dopo di lui tre nabab governarono duna delle quali sarebbe stato ossc- 
titolarraente il Bengala, per iscelta e gnato un compilatore incaricato di 
•otto l'influenza degl’inglesi, i qua- mettere in ordine tutti i materiali: 
li, pochi anni dopo, rimossero quel i capitali per l’impresa dovevano 
fantasma di sovranità, e rimasero esser fatti comperando azioni, ed 
5 z. ag 
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essere rimborsati al fine deH’opcra- 
y.iooe: fino a tale epoca se ne dove- 
va pagare gl'interessi. Si può senza 
esagerazione qualificar tale assunto 
una vera utopia ; V Delle Memorie 
nc'giornali di medicina e di fisica. 

A. B — t. 

SERAN DE LA TOUR (L’aba- 
te), letterato stimabile, ma poco co- 
nosciuto, nato verso il principio del 
secolo xviir, ha publicato anonime 
parecchie opere di critica e di sto- 
ria antica, di cni i titoli sono i se- 
guenti : I. Storia di Scipione Afri- 
cano, per servire di continuazione 
agli uomini illustri di Plutarco 
con le osservazioni del cavaliere 
Folard sulla battaglia di Zama , 
Parigi, 1738, in 12; 11 Storia di 
Epaminonda , Parigi, 1739, in 12 ; 
III Storia di Filippo re di Mace- 
donia, padre d’ Alessandro, Pari- 
gi, 1740, in 12; IV Ricreazioni 
della ragione, 1747 e 1748, a vo- 
lumi in 12; V Misi e Glauci, poe- 
ma, dato come versione dal {poco, 
ma realmente composto dall abate 
Seran de La Tour, Ginevra (Parigi), 
*748, in 12; VI Storia di Catili- 
nu, Amsterdam (Parigi), 1749, in 
22; VII Storia di Mouley M alia- 
rne t, figlio di Moulej- Ismael, re 
di Marocco , Ginevra ( Parigi ) , 
174;), in 12; Vili Parallelo della 
condotta dei Cartaginesi verso i 
Romani nella seconda guerra pu- 
nica, con la condotta dell' Inghil- 
terra verso la Francia nella guer- 
ra rottasi fra tali due potentati 
nel 1756, Parigi, 1787, in- 12, IX 
L'Arte di sentire e di giudicare 
in materia di gusto, Parigi, 1762, 
a volumi in 1 2, ristampala a Stra- 
sburgo, 1790 , 1 volume in 8.vo. 
Quantunque tale materia sia stata 
sovente ribattuta, l'autore ha sapu- 
to trovarvi alcuno idee nuova. Il 
suo stile ò facile ed elegante ; X 
Storia del Tribunato di Roma dal- 
la sua creazione fino alla aoncen - 
trazione della sua podestà in quel- 
la dell" imperatore Augusto, Am- 
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sterdam (Parigi), 1774, 2 volumi 
in H.vo. Il fondo delle diverse storie 
dell’abate Seran appartiene a tutti, 
com’egli stesso ne conviene nella 
prelazione della prefata ultima sua 
opera; ma lo spirito con cui sono 
dettate è veramente suo, ed è eccel- 
lente. Le suddette compilazioni so- 
no distinte per l’esattezza dei latti 
e delle citazioni del pari che per 
una rara cognizione delle leve del- 
la politica greca c romana. Le sue 
Ricreazioni deila Ragione otten- 
nero molta voga allorché vennero 
in luce ( Fedi Skrbnt). 

D — n — n. 

SERAO ( Francesco ), medi- 
co, nacque nel 1702 a San Cipria- 
no, non lungi da Aversa, nel regno 
di Napoli. Di 1 2 anni frequentò lo 
scuole de’ Gesuiti, da cui la morte 
di suo padre il fece uscire per rien- 
trare nel seno della sua famiglia, ed 
assumere l’amministrazione del suo 
patrimonio. Come potò esimersi da 
tali cure, tornò nuovamente nella 
capitale, e nel finirvi gli studi di 
medicina , ottenne in concorso la 
cattedra d'anatomia, indi quella di 
patologia e di clinica. Osservatore 
esatto della natura, le svelse alcuni 
secreti, o scrisse parecchie Disserta- 
zioni sopra soggetti poco conosciuti 
di storia naturale. Per ordine di Car- 
lo III re di Napoli, egli compose la 
Storia del Fcsuvio in occasione del- 
l'eruzione del 1737. Nel suo Discor- 
so sulla tarantola, egli entra in ri- 
cerche curiosissime sui pretesi ef- 
fetti del morso di tale animale. Era- 
si lungamente creduto che il ragno 
dinotato dai naturalisti col nome di 
Phalangium Apulum, istillava nel- 
le ferite una specie di veleno a ba- 
stanza attivo per colpire d'intirizzi- 
mento le inombra punte. Credevasi 
pure che la musica avesse il potere 
di trarre i feriti- da tale «tato, e di 
disporli alla danza, riguardata come 
il migliore antidoto contro tale ve- 
leno. Ed era pregiudizio si fatta- 
mente sparso nella Puglia, che non 
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appena «ti abitante aveva il suddet- 
to male, la sua casa diveniva il pun- 
to d’unione dei giovani dei dintor- 
ni, i quali profittavano dell’acciden- 
te per divertirsi a spese di que’ che 
dovevano guarire . Perchè nulla 
mancasse a que’baccanali, ne’quali 
si tenne di scoprire le tracce del- 
l’antico culto di Bacco o di Cibele, 
i parenti del ferito solevano ornare 
la di lui stanza di ghirlande e di 
.fiori, e vestirlo de’più bei de’ suoi 
abiti. La cura non durava mai me- 
no di tre giorni, e spesso uopo era 
rinnovarla negli anni consecutivi . 
Pare che là traspirazione e lo spos- 
samento, conseguenza naturale di 
quella forte ginnastica, fossero il ve- 
ro rimedio contro l’irritazione ner- 
vosa prodotta dalla puntura della 
tarantola . Tale nome, dato dalle 
genti del paese al Phalangium A- 
pulum , c che probabilmente gli 
proviene da quello della città di 
Taranto, in cui è più velenoso, fé- 
ce dare il nome di tarantolate alle 
persone punte, c quello di tarati - 
fella all’aria impiegata a preferen- 
za delle altre musiche per la loro 
guarigione . Serao esamino da filo- 
sofo i sintomi che l'accompagnano, 
e cui crede prodotti da un forte ac- 
cesso di malinconia negli uomini, 
e da un principio d'isterismo nello 
donne. Egli prova con molta erudi- 
zione che Aristotile, NicandrOjyDio- 
s roride, Plinio e Strabone, i soli au- 
tori antichi che abbiano parlato del 
Phalangium, non sembrano aver 
avuta nessun’idea del tarcntismo, e 
che soltanto dopo la prima metà del 
secolo xvi alcun indizio occorre di 
tale malattia singolare, la quale con- 
ta fra i suoi partigiani i nomi illu- 
stri di Nicolò Perotto, d’Alessandro 
ab Alexandro , di Cardano, di Sca- 
ligero, di iVlattioli, di G. B. Porta, di 
liircher e d'altri. Se attribuir non 
puossi a Serao il merito di essere 
stalo il primo a dubitarne, contra- 
star quello non gli si deve di aver 
combattuto tale opinione con più 
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forza e convinzione. Le sue Lezio- 
ni accademiche sulla tarantola , 
alle quali fecero plauso Roller, Prin- 
glc e Morgagni , hanno, più che 
qualunque altro scritto, contribuito 
a sradicare tale pregiudizio di cui 
non rimane più che la memoria. 
Serao, assalito da un male cronico 
che reso l’aveva incapace d’un lavo- 
ro serio, determinò di viaggiare l'I- 
talia per cui la sua riputazione evasi 
già diffusa. Ritornato che Ri a Ma- 
poli , venne fatto proto-medico del 
regno, ed addetto al servigio della 
regina, la quale sentendosi vicina al 
parto, nè avendo fiducia che in lui, 
lo fece chiamare una notte, iu cui 
de’forti dolori le indicavano che ap- 
pressatasi il momento di sgravarsi . 
Serao uscì senza precauzione della 
sua stanza, e tale imprudenza ag- 
gravandogli il male, lo condusse al- 
la tomba. Egli morì il 5 di agosto 
del 1783. 11 suo elogio fu letto da 
Vicq-d’Azyr nella società di medici- 
na di Parigi, il 27 di febbraio 1787. 
Le suo opere sono: I. Storia dell'in- 
cendio del Pesuvio del 1787, Ma- 
poli, 1738, in 8 .vo ed in 4 - tu > tra- 
dotta in latino dnll’autore, ivi; ed 
in francese da Duperron de Coste- 
rà, Parigi, » 74 i> io 12} II Pila Ni- 
colai drilli, in fronte all’edizione 
dei Consulti medici del medesimo, 
Mapoli, > 738 , tre volumi in 4 -to; 
IH Commenlariolum de rebus A- 
lexii Syrnrnachi Mazzocchi , scrit- 
to per domanda di Poleni, che lo 
aggiunse alla Dissertazione intito- 
lata : In mulilum amphileatri Cam- 
pani tilulum del medesimo autore , 
nel tomo v del Supplemento al Te- 
soro di Grevio e Gronovioj IV Le- 
zioni accademiche sulla tarantola 
o falangio di Puglia, Napoli, 1742» 
in 4 -toj V Descrizione delire fan- 
te mandalo in dono dal Gran Si- 
gnore a Carlo di Borbone, ivi, 1 742, 
in 4 -toj VI Osservazioni sul feno- 
meno occorso nell' aprirsi un cin- 
ghiale , ivi, 1742 e. Roma, 174Ó; 
VII Saggio di considerazioni atta- 
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tomichc fatte su di un leone mor- 
to nel parco-dei re^Tia poti, 1^44» 

10 4 t<>; Vili Lettera intorno al 
contagio , ivi, 17441 indirizzata a 
Leprotti, archiatra del papa, per com- 
battere le opinioni di Cbirac e di 
Cbicoyneao ani carattere delle ma- 
lattie contagiose; IX Schediasrna 
de suffocalis ad vitam revocandis, 
negli Opuscoli di vario argomen- 
to, ivi, 1767, in 4 -to; X Osserva- 
tioni sopra le malattie delle ar- 
male, tradotte dall’inglese di Prin- 
gle, Bissano, 1781, in 4 .to. Vedi per 
altri ragguagli Lupoli, Fitti Serai 
inserita da Fabroni nel tomo xiv 
delle Vilac Italorum, e Fasano, de 
Vita, muniis et scriptis Serai t om- 
mentarius , Napoli, 1784, in 8.vo. 

-* A — o — s. 

SERARILS. Fedi Skrhaiuus. 

8ERASSI ( Pietro Aktonió), 
biografo, nacque ne! 1721 a Berga- 
mo, dove incominciò gli studi, ed 
andò a Unirli a Milano. Fattosi ec- 
clesiastico, frequentò le scuole dei 
Gesuiti, ed i talenti che vi mostrò 
ammettere il fecero nell'accademia 
de’ Trasformali, in cui ebbe occa- 
sione di conoscere i migliori lette- 
rati del suo tempo. Reduce in pa- 
tria, vi fu fatto professore di belle 
lettere, e segretario perpetuo della 
accademia degli Eccitati, che ave- 
va contribuito a riorganiecare. (sod- 
disfatto di tali impieghi, limitato ti 
sarebbe ad eseguirne i doveri , se 

11 suo compatrioti* Furietti, che in 
seguito inalzato venne alla porpo- 
ra romana, indotto non l'avesse a 
recarsi a Roma, dbvc giunse verso 
la bue del 1754 - Vi amministrò il 
collegio Ceresoli, ed allorché tale 
stabilimento cessò, impiegato fu co- 
me segretario presso all'antico suo 
protettore Furietti, e presso ai car- 
dinali Catini c Spinelli, suoi ammi- 
ratori. Quest’ ultimo, eh’ era pure 
prefetto della Propaganda, gli die- 
de impiego altresì negli ufìzi di ta- 
le congregazione. Le suddette cu- 
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re non interruppero gli studi di 
Secassi, il quale continuò le sue ri- 
cerche sulle lingua e la letteratura 
italiana. Verso quell'epoca egli die- 
de in luce la vita del Tasso riguar- 
data come la migliore sua opera, e 
la quale è meno una biografia che 
il quadro stoiicoe letterario del se- 
colo xvi in Italia. Pieno di zelo 
per la gloria dal suo paese, soprav- 
vednto aveva la ristampa di parec- 
chi autori della città sua natia, del- 
la quale preparava una Storia let- 
teraria. La maggior parte dei ma- 
teriali era raccolta, e già aveva otte- 
nuto li permesso di ritirarsi a Ber- 
gamo per attendere a tale lavoro, 
quando mori a Roma il 19 di feb- 
braio 1791. Le sue opere sono : I. 
Parere intorno alla patria di Ber- 
nardo Tasso e di Torquato suo 
figliuolo, Bergamo, 1742, in 8.vo, 
ristampato nel terzo volume dello 
Lettere di Bernardo Tasso, Padova, 

» 7N 1, in 8.vo; II Fila di Pietro 
Spino con alcune lettere dello stes- 
so ne! tomo xxxi della Raccolta di 
Calngerà ; III Fila del p. Giam- 
pietro Maffei. L’autore la scrisse 
dapprima in latino, per unirla alla 
edizione originale delle opere di ta- 
le dotto gesuita, Bergamo, 1747, 2 
Volumi la 4-to. Ne léce ia seguito 
mia traduzione in italiano, che fu 
messa in fronte alle Storie delle 
Indie Orientali dello stesso MufTei, 
tradotte dal latino da Serdonali , 
ivi, 1749, * volumi in 4 lo j IV Fi- 
la di Francesco Maria Molta, iu 
fronte alle sue Rime, ivi, 1747 « 
* 754, 3 volumi in 8 .vo. Tale edi- 
zione contiene parecchie cose ine- 
dite, fra altre il Discorso di Molza 
contro Lorenzino de Medici ; V Vi- 
ta di Aagelo Poliziano, premessa 
alle sue stanze, ivi, 1747 e Padova 
1 75 1 e 1785 in 8 vo ; VI Fila di 
Bernardo Coppello, premessa al- 
le sue rime, Bergamo, 1748 e 1703, 
in 8 vo ; VII Fila di Bernardo 
Tasso, premessa alle sue rime , 
iti, 1749» a volumi in 12, e ri- 
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stampata con \' Amadigi, ivi, 1 *JÓ 5 , 
quattro volumi in li ; Vili Dis- 
sertazione sopra Prudente gram- 
matico , nel tomo xi.t della Rac- 
colta di Calogerà, e Parma, Dodo- 
fi, 1787, * n 8.vo. Il suddetto Pru- 
dente, secondo l’autore, fu un gra- 
mntico che insegnò publieamentc 
a Bergamo ai tempi d' Augusto j 
IX Pila di Pietro Bembo, premes- 
sa alle sui rime, Bergamo, 1753, 
in 8.voj X Pila di Domenico Ve- 
nterò, premessa alle sue rime , 
Bergamo, 1761, in 8.vo ; W Vita 
di Dante , premessa alla divina 
commedia , ivi, i7Ói, in 12; XII 
Vita del Petrarca, premessa alle 
sue rime, ivi, 1753, iu 12; XIII 
Vita del conte Baldassarc Casti- 
glione, unita alle sue opere, Pa- 
dova, 1 766, in / f .to. Sera9si ha pu- 
blicato altresì una bella edizione 
delle Poesie latine ed italiane di 
Castiglione, Itoma, 1760, io 12, ed 
un’altra non meno stimata del me- 
desimo autore, Padova, 1769 e 1 7 7 1 , 
2 volumi in 4 -toj XIV Vita Basi- 
li i Zanclti, in fronte alle sue Poe- 
sie latine, aumentata d’un nuovo 
libro, Bergamo, 1747, in 8 .vo ; XV 
Vita di Torquato Tasso, Roma, 
1785, in 4 -to, c Bergamo, 1790, 2 
volumi in 4-to, con correzioni ed 
aggiunte. Per tale opera la città di 
Bergamo fece coniare una meda- 
glia in onore di Scrassi, con que- 
sta leggenda: Propagatori patriae 
laudisi XVI Vita di Iacopo Maz- 
zoni, Roma, 1790, in 4 -to, scritta ad 
inchiesta di l’io VI, a cui ella fu 
dedicata ; XV II Elogio del cardi- 
nale Eurietli, nell' articolo xv del 
Giornale di Roma-, XVIII Ragio- 
namento sopra la controversia del 
Tasso e dell' Ariosto, Parma, Bo- 
doni, 1791, in foglio. Scrassi ha di- 
retto le seguenti edizioni, che sono 
ricercatissime in Italia : i.° Alaman- 
ni, I Avarchide, Bergamo, 1761, 
2 volumi iu 1 j -, 2° Lo stesso, Gi- 
rone il Cortese, ivi, 1757, 2 volumi 
in 12; S." Bombo, rime, ivi, 1 7 ^ 5 , 
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10 8.vo ; 4 -* Tasso, Aminla, Par- 
ma, Bodoni, 1789, in 4-to; 5 .* Poe- 
sie di alcuni antichi rimatori To- 
scani, Roma 1774, in 8.vo. Tali 
poeti sono; Guido Cayalcanti, Ci- 
no da Pistoia, Pier delle Vigne, 
Ser Lapo Gianni, Bnnagiunia Vr- 
bicciuni e maestro Ri miccino ; 6* 
Poesie del magnifico Larenzo de 
siedici, Bergamo. 1760 e 1763, in 
8.vo; Lettere ai Annibai Caro, 
scritte a nome del Cardinal Far- 
nese, Padova, j 760, 3 volumi in 
8.vo ; 8” Carmina quinque il lu- 
stri urn poetar um, Bergamo, «753, 
in 8.vo. Egli corredò tale raccolta 
di Notizie intorno a quegli autori 
(Bembo, Navagero, Castiglione, 
Casa e Poliziano) ; d'un Saggio sul 
carattere delle loro poesie, di cin- 
que Egloghe dell'Amalteo, e di al- 
cune nuove composizioni di Sado- 
leto, di Marc’ Antonio Flaminio e 
di Lampridio. Fra le sue opere ine- 
dite si cita : 1.® Trattato sopra le 
Vestali ; 2.” Vita del Cardinal Gu- 
glielmo Longo ; 3 .® Discorso so- 
pra i baccanali degli antichi ; 4-® 

11 Canzoniero e \' Epistolario ; 5 ." 
Raccolta degli epitafi de' letterati 
sepolti in Roma ; 6." La Gerusa- 
lemme liberala ridotta alla sua 
vera lezione ; 7.' Vita di Iacopo 
Mazzocchi , celebre stampatore 
dell'accademia romana nel seco- 
lo XVI ; 8.” Prose italiane e lati- 
ne. Serassi messa aveva insieme u- 
na raccolta preziosa delle edizioni 
del Tasso e di un numero grande 
de’suoi autografi: ell’andò dispersa 
dopo la sua morte, 

«• A — g — ». 

SERBELLONI (Gabriele), na- 
to a Milano l’anno i 5 o 8 , uno fu 
de* più valenti generali del seco- 
le xvt . La famiglia sua era ori- 
ginaria di Borgogoa. Tre fratelli 
Scrbelloni partirono dalla Francia 
durante le turbolenze del regno 
di Carlo VI, ed andarono a fer- 
mare stanza , il primo nella Spa- 
gna, il secondo a Napoli ed il ter- 
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zo in Lombardia $ da quest' ùlti- 
mo discenderà Gabriele. Entrò per 
tempo netTordine di Malta, e fu 
priore di Ungheria. Tàle regno fe- 
ra iuvaso da Solimano, di cui non 
erari chi mettesse argine alle con- 
quiste ; il sultano dopo di arer pre- 
se 3o piazze forti, non riuscì, nel 
)543, dinanzi a Strigonia, difesa 
da Gabriele Sfei^ielloni. Gli Otto- 
mani furono costretti a lerar l'asse- 
dio, dopo di aver perduto 6 mila 
delle genti loro in dieci assalti. Ta- 
le eroica difesa fa dorata alla va- 
lentia del governatore, il quale for- 
tificata aveva la ditta con un meto- 
do nuovo. Il suo sangue freddo e la 
sua risolutezza rianimavano il co- 
raggio degli Ungheresi scoraggiati 
da' consecutivi rovesci. Da quel mo- 
mento Serbelloni fu connumerato 
fra i migliori generali, e la sua ri- 
putazione crebbe di giorno in gior- 
no, Egli si mise tre anni dopo agli 
stipendi dell'imperator Carlo Quin- 
to, che cercava con occhio avvedu- 
to gli uomini eccellenti. Comandò 
«otto al duca d’AIba nella guerra 
del t54<> una divisione, che essen- 
do in testa di colonna, superò di vi- 
va forza il passo dell'Elba difeso 
da un esercito sassone. Giunse alia 
opposta sponda sotto il fuoco più 
terribile. La domane fu combattuta 
la battaglia che fu decisiva per la 
confederazione . Serbelloni inco- 
minciò la zuffa avventandosi alla 
guida de'Croati sulla linea de'Sas- 
Soni, cui sfondò due volte : il duca 
d’Alba gli tenne dietro con 3o mi- 
la uomini, e l'armata nemica essen- 
do intercisa pe dentro, si trovò sen- 
za direziono e senza impulso di 
complesso : la vittoria fu delle più 
conspicuc ; fatto venne un orrido 
macello de' Sassoni, e l'elettore del 
pari che il duca di Brunswick suo 
parente caddero in podestà di Car- 
lo Quinto. Serbelloni partì dall’ A- 
lcmagna nel >549, e passò in Italia 
à soccorrere il marchese di Mari- 
guano suo parente, che faceva guer- 
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ra ai Sjenesi ribellatisi dai Medici 
( Vedi Marionano). I due generali 
imiti vennero a giornata con Giu- 
liano Strozzi, comandante te trup- 
pe diSiena, e le ruppero (1 555). 
Marignano, richiamato in Germa- 
nia da Carlo Quinto il quale era 
uno de' luogotenenti, lasciò al suo 
parente la cura di terminare quella 
guerra. Dopo un assedio memora- 
bile Serbelloni s'impadrouì di Sie- 
na, ed impose leggi a tale republi- 
ca j egli passò nel 1060 al servir 
di Pio IV, fratello del marchese di 
Marignano, ed essendosi messo alla 
guida delle truppe del papa, tolse 
Ascoli ai Piacentini, e ricostruì Ci- 
Vita-Vecchia. I Turchi tenevano i 
papi in un perpetuo terrore con gli 
sbarchi loro sulle spiagge d'Italia; 
sovente si spingevano innanzi fino 
alle porte di Roma. Serbelloni ras- 
sicurò la capitale del mondo cristia- 
no, mettendo la città Leonina in 
uno stato si buono di difesa, che in 
caso di bisogno avesse potuto servi- 
re per asilo al pontefice e a tutta la 
sua corte. Lo scopo de’suoi lavori 
fu di fare del borgo sàn Pietro una 
fortezza nella quale chiuse il Vali- 
cano cd il Castel sant’Angelo.Quan- 
do morì Pio IV (i565) egli passò 
al servigio di Spagna. Filippo II, 
temendo che gli venisse tolto il re- 
gno di Napoli, in cui il calvinismo 
faceva rapidi progressi, gli ordinò 
di recarvisi e di fortificarne tutte 
le città che state ne fossero suscet- 
tive. Due anni dopo i Brabanzoni 
avendo ribellato, il duca d'Alba in- 
combenzato di sottometterli, scelse 
Serbelloni per suo luogotenente, e 
gli conferì la carica di gran mae- 
stro deU'Uogheria. Siccome gl'in- 
sorti ritirati stavano nelle interne 
parti delle campagne, arduo dive- 
niva di giungere fino ad essi con 
cavalleria e macchine di guerra. 
Serbelloni organizzò un grosso di 
guastatori, e messosi alla direzione 
di tale gente, apri in tutte le dire- 
zioni delie strade con una celerilà 
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clic petrificft i Fiamminghi. Sotto 
i cuoi ordini altresì Paco. ioti, ii piu 
famoso ingegnere di «joell’ epoca, 
condusse i lavori della cittadella di 
Anversa. L’abilità del gran maestro 
dell' artiglieria era sì conosciuta , 
che don Giovanni d'Austria, inca- 
ricato della guerra contro i Tur- 
chi, non volle incominciare la spe- 
dizione senz’averlo fra i suoi gene- 
rali. Quanti mai avevano l'Italia e 
la Spagna illustri personaggi sali- 
rono sulla flotta di don Giovanni 
(Fedi Ali bassà; M. A. Colonna; 
Giovanni e Sklim ii). Ma due ar- 
mate navali si trovarono a fronte 
nel principio d'ottobre >671 . I 
■più dei generali spagnnoli ed ita- 
liani evitar volevano il combatti- 
mento, perché le forze turche sem- 
bravano di molto superiori o quelle 
de'Cristiani. Il soloSerbelloni fu di 
contrario parere, od addusse in a- 
poggio ragioni sì giuste, che don 
Giovanni non esitò più a dar il se- 
gnale del combattimento. Si ven- 
ne a giornata il di 7 d'ottobre. Ser- 
belloni molto cooperò a far conse- 
guire la vittoria in quella battaglia 
di Lepanto, condticendo abilmente 
le galere spagnuolo contro il cen- 
tro d’Ali Bassa (1). Dopo tale vit- 
toria latto venne viceré di Sicilia. 
Tunisi , cui la Spagna possedeva 
da Carlo V in poi , minacciata es- 
sendo da tutte le forze ottomane, 
nessuno giudicata venne più degno 
di difendere quel punto importan- 
te di Serbelloni . Egli vi si recò 
■seco conducendo alcuni ufiziali scn- 
z’aver potuto ottenere dalla corte 
di Madrid le truppe che le chiede- 
va. Nello stesso giorno che arrivò a 
Tunisi, egl'incominciò a fortificare 
•la piazza secondo i nuovi tuoi prin- 
■cipii jma i Turchi nongli lasciarono 

(1) L’annala rte'Turchi era rampolla di 
piti che 400 vascelli ; ne iiei-ikrono 190 pre*i 
*© affondali, secondo uno storico nazionale, che 
valuta la perdita in uomini a £7,000 in ragione 
di 3 oo uomini per vascello. 
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tempo di finire i lavori, e l'assaliro- 
no con forze immense. Serbelloni 1 | 
rispinse c sostenne 14 assalti con- 
secutivi. Ridotto ad alcune centi- 
naia d'uomini, ed avendo avuto il 
dolore di vedersi uccidere sotto ai 
suoi occhi il figlio, difendetesi pur 
sempre. Alla fine i Turchi presero 
la piazza d'assalto generale. Serbel- 
loni, tutto traforato da ferite, ebbe 
almeno la gloria di non aver capito- 
lalo. Condotto venne a Costantino- 
poli ( 1574 ). La corte di Madrid, 
travagliata da raggiri, pensato non 
avrebbe a rompere i di lui ferri sen- 
za le vive solleoitazioni del papa 
Gregorio XIII. Cangiato venne con- 
tro trenta sei ufiziali turchi di gra- 
di superiori, presi nella battaglia di 
Lepanto. Uscendo di quella cattivi- 
tà, andò a visitar la patria. La città 
di Milano gli testificò con sontuose 
feste quanto prezzasse il vanto di 
avergli dato i natali. Fatto venne 
pochi giorni dopo luogotenente 
del marchese d’Aiamontc, governa- 
tore del Milanese; ma sopravvenuta 
la peste, il marchese spaventato fug- 
gi via. Serbelloni rimase, c eoo savi 
provvedimenti diminuì gli orrori 
di quel flagello. Don Giovanni, che 
aveva di ini la più alta stima, lo 
scelse per duce in secondo nella 
campagna di Fiandra del 1577, la- 
sciandolo padrone di dirigere le o- 
perazioni . Serbelloni, assaliti i ri- 
belli a Gcmblours, ai 38 di gennaio 
1578,11 disfece, ed uccise loro sci mi- 
h»uomÌDÌ. Il magnanimo don Gio- 
vanni, quantunque presente a quel- 
la battaglia, ne lasciò tutta la gloria 
-ol suo luogotenente, cui egli chia- 
mava suo maestro e suo padre. Sei 
mesi dopo, don Giovanni e Serbel- 
loni infermarono ad un tempo dì 
un male di cui i sintomi erano i 
medesimi. Dissero i medici che il 
principe campato sarebbe dalla mor- 
te, ma che il generale avrebbe do- 
vuto soccombervi. Ippolito Geuno- 
tii, medico del duca di Parma, fu di 
parere affatto opposto. Lo derisero 
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i auoi colleghi , ma l'evento chiari 
giusta la tua previdenza. Serbelloni 
non vi aoccom bette , ed entrò in 
convalescenza lo stesso giorno che 
don Giovanni ne morì in età di 33 
anni. Indebolito da tale lunga ma- 
lattia, il generale milanese diresse 
nondimeno i lavori dell'assedio di 
Maastricht e molto contribuì alla 
presa di quella piazza importante. 
Montò anche alla scalata, ove si cre- 
da a Priorato, il che è poco verisi- 
mile, come osserva Bayle, attesa 1 ' 
età del capitano. Finita quella cam- 
pagna tornò in Italia. Filippo II lo 
elesse nel 1 579 comandante dell* 
esercito che far doveva la conquista 
del Portogallo, quondo il cardinale 
Enrico avesse cessato di vivere. Ma 
Serbelloni non ebbe il tempo di co- 
ronare il suo glorioso aringo con 
quella gesta. Morì in gennaio t 58 o, 
nel momento che preparavasi a re- 
carsi in Ispagna. Gualdo Priorato, 
storico veneto, ha scritto un'estesa 
notizia intorno Gabriele Serbelloni, 
nella sua opera intitolata : Scelta 
d’uomini illustri d'Italia ( 1659). 

M — z — s. 

SERBELLONI (Giovanni Ba- 
tista, conte di), feld-maresciallo , 
della famiglia del precedente, entrò 
giovanissimo agli stipendi dell'im- 
peratSr Carlo VI, si fece distingue- 
re nella guerra della successione , 
nell’ esercito d’ Italia, ed ottenne 
nel 1745 un reggimento di coraz- 
zieri di cui fu proprietario per 
trenta tre anni. L'armata del prin- 
cipe di Lichtenstein data avendo 
il lt> di giugno 1748 lo battaglia 
di Piacenza che fu lungamente di- 
sputata, Serbelloni contribuì molto 
alla vittoria caricando rapidamente 
la cavalleria fraucese. Nella guerra 
di Sette Anni colse uuovi allori. Ac- 
cusato venne d'ostinazione c di 
lentezza nei movimenti della bat- 
taglia di Praga, ma io quella di 
Kolin, il 18 di giugno 1707, si av- 
ventò con grande impeto sui fian- 
chi di Federico II e vi fu giavc- 
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mente ferito. Nel 1761 , essenthv 
stato fatto feld-maresciallo, egli pre- 
se il comando d'un corpo di troppe 
dell'impero non e‘perimcntate, con 
le quali uopo gli fu di far teata ad 
un valente generale e sicuro della 
sua armata. Serbelloni si tenne chiu- 
so nel campo trincerato salta Mul- 
da, e lece dementativi staccati con- 
tro il principe Earico di Prussia j 
ma tale modo di guerreggiare non 
ebbe nino risultato importante. Es- 
sendogli stato iodi conferito il co- 
mando della Lombardia, Serbelloni 
terminò di vivere a Milano, il 7 di 
settembre 1778, e fu sepolto nel 
castello. HaVvi una Notizia intorno 
ad esso generale di Rittersberg ne- 
gli Archivi di storia, Vienna, 1804, 
numero 109. 

D G. 

SERENO S AMMON ICO 
(Quinto). V. Samonico. 

SÉRENT ( Giovanni Batista 
Sebastiano di), cui la somiglianza 
de’ nomi ha fatto confondere con 
Seran-de la-Tour (V. Canon e Se- 
ra"), è il fondatore della società 
letterario-militare di Besauzone, e 
per questo titolo non dev'essere di- 
menticato nella Biografìa univer- 
sale. Nato verso il 1710 a Vanne», 
d'on'antica famiglia di Brettagna, 
si fece ecclesiastico, ed essendo en- 
trato nella congregazione dell’ o- 
ratorio, professò per alcun tempo le 
umane lettere e la rettorica. Cessan- 
do finsegnarc, si fece laureare in 
diritto civile e canonico, e si fece 
iscrivere nell'elenco degli avvocati. 
Gli allòri suoi condotto avendolo a 
Besanzune , egli sollecitò l'ammis- 
sione sua nell accademia , fondata 
di recente in quella città dal duca 
di Tallard, goveruatore della Fran- 
ca Contea . Offeso che gli venisse 
negata, non limitò la sua vendetta 
ad epigrammi contro i principali 
accademici^ egli divisò di fondare 
una società rivale dell' accademia , 
e cui alla line avesse eclissata. Rin- 
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«enne negli |uf>ziali della guarni- 
gione parecchi giovani disposti a 
acconciarlo , ed ottenutane facoltà 
dal comandante della provincia , 
gli riuscì in poco tempo di effet- 
tuare il auo disegno. La nuova socie- 
tà tenne sul finire dell'anno 1763 
la sua prima adtinauza, di cni l'a- 
bate di Sereni, eletto precidente 
perpetuo, fece l’ apertura con un 
discorso il quale non era.clje un'a- 
mara critica dell'accademia. Le ces- 
sioni si tennero tutti i mesi, e fre- 
quenti furono di persone, tanto piu 
che rallegrate erano quasi sempre 
da tratti satirici contro gli accade- 
mici . Questi presto si stancarono 
di essere bersaglio a tutti i motteg- 
gi, ed ottennero un ordine regio 
che divietava alla società militare 
di tener publiebe adunanze. L’aba- 
te di Serent si recò a Parigi con 
l' intenzione di far rivocare tale di- 
vieto, ed approlittò del soggiorno 
ebe fece nella capitale per distri- 
buire liberalmente delle patenti di 
socio a quanti gliene chiedevano. 
Ma la società che aveva creata non 
si potè sostenere malgrado i suoi 
sforzi , e a* ignorerebbe oggigiorno 
assolutamente eh* eli’ avesse esisti- 
to, se gli statuti suoi e la lista dei 
suoi membri non fossero stati in- 
aeriti nel Supplemento alla Fran- 
cia- lettera ria pel 17Ó7. Vi zi trova 
nella pagina 199 uua enumerazio- 
ne non poco estera delle opere dell’ 
abate di Serent, delle quali aembra 
che nessuna aia stata stampata, poi- 
ché non figurano in nessun altro 
catalogo. Le più sono satire contro 
l'accademia di Besanzone, ingiurio- 
sissime, a giudicarne dai loro tito- 
li. Ignorasi l'epoca della morto del- 
l’abate Serent, di cui il nome Don 
trovasi più nella Francia letteraria 
del 1769 (F. Hebrail), nè ha orti- 
colo in nessun dizionario. 

W— s. 

SERGARDI (Luigi) o, come e* 
gli chiamavasi. Quinto Sellano , 
uno fu dc’miglion poeti latini del 
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aito tempo. Nacque a Siena nel 1660, 
fu educato sotto gli occhi de’suoi ge- 
nitóri, che, facoltosi essendo, nulla 
risparmiarono per coltivare il suo 
ingegno. I maestri suoi, scelti fra 
gli uomini più istrutti, esenti per 
altro non erano dal cattivo gusto 
che allora regnata- nelle scuole. Co- 
municando All'allievo loro più che 
sapere pregiudizi, gl’imposero l’as- 
sunto di ricominciare la sua educa- 
zione. Mandato a fioraia ad impa- 
rarvi la giurisprudenza, si sentirà 
trascinato verso la poesia, che diven- 
ne la favorita sua occupazione. Fece 
un’assidua lettura dei classici latini, 
e , per naturale disposizione delia 
sua mente, prescelse i poeti satirici, 
cui ingegnatasi d’imitare. Ammes- 
so nella famigliarità del principe 
Chigi, l'accoinpagnò nella sua ca- 
sa di campagna alla Riccia, in cili 
adunavasi una numerosa società di 
signori romani. Sergardi esaminò 
da vicino le maniere de' grandi, e 
dipinse le stravaganze loro in una 
satira che per essere la prima noia 
era la meno amara. Non osando coz- 
zar coi potenti, aspettò un’ occasio- 
ne destra ad assalire meno formida- 
bili rivali. Tornato a Roma frequen- 
tò un’adunanza di dotti che teoeva- 
si nel cullegio della Propaganda per 
conferire sulla teologia, sulla storia 
sacra e sui diritti della santa Sede. 
Non essendo che iniziato negli stu- 
di ecclesiastici , vi si dedicò con 
grande assiduità per non apparir 
da meno de’suui confratelli. Volle 
essere in teologia ciò che stato era 
in letteratura, riformatore desiate- 
mi che trovava stabiliti, e si dichia- 
rò contro gli scolastici ed i casisti, 
cui non risparmiò nè conversando 
nè nel suo carteggio. Compose anzi 
un'opera intitolata De veterum phi- 
losopkia , che. attirate gli avrebbe 
delle persecuzioni se osato avesse 
di publicarla . Le persone indiffe- 
renti a tali discussioni ammiravano 
il talento di Sergardi, che, vantato 
e ricercato dappertutto, fu invitato 
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a recarti tu Toscana per fungervi 
Un «tizio onorevole nella corte del 
granduca. Preferendo la libertà a- 
gli onori, antepose di vivere in casa 
del cardinale Ottoboni, cui riguar- 
dava come suo amico. Allorché mo- 
rì Innocenzo XI gli fu commes- 
so di oràro al sacro collegio , per 
esortarlo , secondo fuso, all' ele- 
zione d’un nuovo pontefice. Cad- 
de la scelta sul di Ini protettore 
cho prese il nome di Alessandro 
Vili, e che l’ impiegò in alcuno 
negoziazioni difficili. D'ordine d' 
esso papa «gl’ intavolò un carteg- 
gio col padre Natale Alessandro, 
per indurlo a purgare la sua Storia 
ecclesiastica dagli errori che meri- 
tati le avevano i rigori della censu- 
ra. Tale servigio ottenuto gli avreb- 
be buone ricompense, se Alessan- 
dro Vili morto non fosse in quel- 
l’epoca. Sergardi ne disse l’orazione 
funebre; c privato di tale appoggio, 
Si dedicò allo studio, non conservan- 
do altra ambizione che di brillare 
fra i «noi rivali. Ammesso nella so- 
cietà degli Arcadi, gli fu impossibi- 
le di vivere in essa senza contese, 
quantunque non gli mancassero in 
essa gli ammiratori. I suoi versi, ap- 
plauditi dalla moltitudine, si av- 
vennero in un severo censore in 
Gravina, di cui era tanto difficile 
il gusto, quanto intrattabil era il 
Carattere. Le contese loro si fece- 
ro si calde, che nn giorno venne- 
ro alle roani alla mensa d’un amico, 
imo di essi espresso essendosi senza 
ritegno sul merito de’suoi colleghi, 
ed anche sopra materie più gravi. 
Quel primo azzuffarsi, poco dicevo- 
le a letterati, divenne il segnale di 
ima guerra di penna, da cui il più 
spiritoso uscir dovea con vantag- 
gio. Sergardi, ascondendosi sotto il 
nome di Sellano, compose una sati- 
ra in cui rimproverava a certo Fi- 
lodemo di essere il corruttore della 
religione e de’costunii. Que’ versi 
corsero rapidamente per lo brigate, 
e destarono riso fino negli uoruiui 
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più austeri . Gravina replicò eoa 
verrine e giambi-, ma poco avvezzo 
a vibrar la scotica della satira, si av- 
vide di essere inferiore; e, per Senti- 
mento d'amor proprio bene calco- 
lato, dissimulò l'oltraggio, né vi ri- 
spose più che col disprezzo. Un al- 
tro critico accusò Sergardi di esser- 
si servito di barbare locuzioni, e di 
aver violato lo regole della sintassi 
c della prosodia. Tali osservazioni, 
che scevre non erano di fondamen- 
to, non iscemarono l’efTetto delle sa- 
tire, cd il trionfo del poeta restò 
compiuto. I conoscitori non cessaro- 
no d’ammirar l'arte con cui aveva 
saputo piegare la lingua latina a di- 
pingere costumi sì poco conformi 
agli usi degli antichi.’ Duhitossi al- 
cun tempo dell’autentirità di quei 
componimenti, e si volle toglierne 
l' onore a Sergardi , che mostrato 
crasi inferiore in alcune altre ope- 
re. Di fatto nulla comparar puossi 
a quelle originali satire, in cui il 
merito dello stile è cresciuto dalla 
finezza dei frizzi e dalla ricchezza 
delle imagini. Ma forse mancano 
esempi di tale ineguaglianza negli 
scrittori più commendevoli ? Inol- 
tre Fabroni dilucidò tali dubbi con 
prove sì positive, che ornai permes- 
so non é più di ammetterli. Le sa- 
tire di Sergardi vennero in luce la 
prima volta in numero di > 4 ; in 
seguito esteso vennero fino a 18 . 
Fra le 4 ultime una ve n’ha sulla 
morte di Clemente XI che merite- 
rebbe di essere dinotata con altro 
titolo, avvegnaché ella non contiene 
che l'elogio di tale pontefice. Fre- 
giato del titolo di monsignore, tale 
poeta fatto venne prefetto della ba- 
silica Vaticana, di cui si piacque ad- 
ornare il vestibolo. Non contento 
di aver eretta sotto i portici la sta- 
tua equestre di Carlomagno, e di 
aver selciata di larghe pietre la piaz- 
za di san Pietro, volle circondare di 
colonnette l'obelisco che ne occupa 
il centro . 'l'ale innovazione non 
parve felice, ed espose quello che 
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l'aveva ordinata ad un grande nu- 
mero di frizzi: Sergardi,chc abusa- 
ti) aveva del diritto di dir male di 
altri,non potè sopportare che si vol- 
gesse contro di lui l’arme poderosa 
del ridicolo. Disgustato del soggior- 
no di Roma, ricoverò a Spoleti, e 
vi mori di afflizione il 7 di novem- 
bre 1736. Le sue opere sono: I. 
Quinti Sedani sali rne in Philo- 
demum, Napoli o Roma, 1694, in 
8.vo. Tale edizione, ch’è la prima 
dalle satire di Sergardi,non ne con- 
tiene che 14. Nel 1696 e 1698 ne 
comparvero altre due, aumentate 
ciascheduna di 2 nuove satire. L’e- 
dizione di Amsterdam ( Roma ), 
1700, in 2 volumi in 8.vo, contiene 
le otto prime , che P. A. Maffei 
(Vedi tale nome), sotto il nome di 
Antoniano, arricchì di Note e di 
Osservazioni ; II Satire di Sellano 
tradotte in terza rima, Zurigo (Fi- 
renze), 1760, in 8.vo. Tale versione, 
fatta dall'autore stesso, non contieue 
che 17 satire ed un dialogo col tito- 
lo di Conversazione delle donne 
di Roma j III Oratio prò eligendo 
summo pontifice post obitum In- 
nocentii XI, Roma, 1689, in 4 - to j 
IV Orazione recitata in Campido- 
glio per L'accademia delle arti li- 
berali, ivi, 1703, in 4 -to; V Di- 
stinta relazione della gran sala 
della cancelleria apostolica, ivi, 
1 7 1 9, in 4 -to ; VI Discorso sopra 
il nuovo ornalo della Guglia di 
san Pietro, ivi, 1 7 a 3 , in foglio j 
VII Relazione della statua eque- 
stre di Carlo Magno, eretta nel 
portico Valicano, Siena, 1735, in 
loglio ; Vili Salyrae, argomenti* , 
scholiis , enarrationibus illustra- 
tae, Lucca, 1783, 4 volumi in 8 .vo. 
Tale edizióne, dovuta alle cure del 
padre Giannelli, è la più compiuta 
delle opere di Sergardi ; essa contie- 
ne le satire originali, parecchi bra- 
ni di poesia latina ed italiana, i Di- 
scorsi diversi, una parte del suo 
carteggio con Mabilion sopra og- 
getti di letteratura e di religione. 
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Vi sono due altre traduzioni in ita- 
liano delle prefate satire, oltre quel- 
la che noi abbiamo citata ; una è 
intitolata: Le satire di Quinto Sel- 
lano tradotte da Sesto Settimio , 
ad istanza di Ottavio Nonio dedi- 
cate a Decio Sedicina, Palermo, 
1707, in 8.vo. E autore di tale cat- 
tiva traduzione in terza rima Ca- 
•pellari, quel desso a cui eransi at- 
tribuite le satire latine. La seconda 
ha il titolo di Sermoni di Q. Set- 
tario, Pisa, 1820, 2 volumi in 8.vo, 
(dell'abate Missirini). Si rinverran- 
no altri ragguagli sulla vita di Ser- 
gardi in una notizia premessa all'e- 
dizione di Lucca, in Pabroni, Vitae 
Italorum, tomo x, pagina G8, e ne- 
gli Elogi di uomini illustri del 
medesimo, tomo 11, pagina 73. 

SERGEANT (Giovanni), nato 
a Barrow nel Lincolnshire, studiò 
nell'università di Cambridge. To- 
maso Morton, vescovo di Durbaro, 
preso avendolo per suo segretario 
ed incaricatolo di fare de’sunti dei 
santi Padri, egl'imparò in tale la- 
voro a riconoscere gli errori dei 
nuovi riformati, e dopo di aver ab- 
bracciata la cattolica religione, si 
recò nel 1642 a studiare la teologia 
a Lisbona e vi fu ordinato prete. 
Tornò in capo a 10 anni nell'In- 

f hilterra, vi esercitò per 40 anni 
ufizio di missionario, e compose 
un numero grande di opere pole- 
miche contro i teologi anglicani i 
più rinomati. In mezzo a tali lavo- 
ri egli terminò la sua lunga vita, 
morto essendo in età di 86 anni 
con la penna in mano nel 1707. I 
suoi scritti ti dividono in tre clas- 
si : degli uni sono argomento lo 
sue controversie con Hammond, 
Bramhall , Stillingflect , Tillotson 
ed altri, sui quali egli ebbe gran- 
di vantaggi ; gli altri contengo- 
ntf le sue dispute col dottore Tal- 
hot, arcivescovo cattolico di Dubli- 
no, in occasione del suo libro in- 
titolato : Melhodus compendiosa , 
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qua recle investigando et certo in- 
venitUr fides christiana , Parigi , 
1674» li- Quantunque tale ope- 
ra fosse stata approvata dal dottore 
Pirot. e bene accolta da Bossuct, ciò 
non tolse che il prelato irlandese 
denunziasse alla facoltà di Parigi le 
seguenti due proposizioni: Le veri- 
tà della fede portar debbono l'evi- 
denza loro in se medesime. / moti- 
vi di credibilità debbono essere di- 
mostrali dalla ragione. La facoltà, 
intese ch’ebbe le spiegazioni dei- 
fautore, giudici che le suddette 
proposizioui non meritavano nessu- 
na censura. Allora Tal hot le denun- 
ciò all a congregazione del santo U- 
Jizio, la quale, dietro nuove spiega- 
zioni di Sergeant, ne fece Io «tesso 
giudizio che la facoltà di Parigi . 
la disputa si prolungò, ma non eb- 
be alt ro risultato. La terza classe 
delle opere di Sergeant quelle com- 
prende che sono relative al cartesia- 
nismo, al Saggio concernente Fin * 
tendimenlo umano di Locke, alla 
famosa disputa tra il clero secolare 
ed il clero regolare, all’orazione del 
Capitolo di san Paolo di Londra . 
Le sue Riflessioni sui giuramenti 
di supremazia e di obbedienza , 
1661, iti 12, sono corte, ma eccel- 
lenti. Vi si dichiara contro il primo 
giuramento richiesto dalla regina 
Elisabetta, ed in favore delfultimo 
prescritto da Iacopo, salvo la clau- 
sola che dichiara eretico il potere 
del papa, di deporre i principi per 
causa di religione: tale era pure l'o- 
pinione di Bossuet. Composto ave- 
va, pregatone dal lord Pèlre, la sto- 
ria delle sue controversie, la quale 
Don venne in luce cjie nel 1816 
nella raccolta intitolata Catholicos . 
Ella contiene de particolari curiosi 
C soddisfacenti per sua giustificazio- 
ne. E per altro accusato di aver tra- 
corso troppo ne’ risentimenti suoi 
durante gli ultimi suoi anni, e di 
aver affermate cose riprensibili, il 
che attribuir dccsi ad una malattia 
di nervi che non gli lasciava la pie- 
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na libertà della mente. — Sfugeawtp 
(G iovanni), nato nel 1720, nel 
Rew Jersey, si dedicò fino dall'in- 
fmzia alla predicazione d«*l Vange- 
lo presso gl’indiani del Massachivs- 
set, e tradusse nella loro lingua tut- 
to il (V uovo Testamento e parte del 
Vecchio. Egli publirò: I. Lettera 
Sull'educazione de' fanciulli india- 
ni ; II Sermone sul pericolo delle 
illusioni in materia di religione f 
1743, e mori a Stokbridge nell'an- 
no 1749. 

T— D.’ 

SERGÉL ( Giovanni Tobia ) , 
scultore, nato a Stocolm nel 174°» 
incorino nò dall’ essere garzone ta- 
gliapietra. Di 16 anni entrò nella 
scuola di scoltura di Larcbevéque, 
aitcfìce francese, ch’ora stato chia- 
mato nella Svezia per farvi delle 
statue da porsi sulle puhliehc piaz- 
ze ( V. Larcheveque ) . Accompa- 
gnò il 6 uo maestro ro Francia nel 
1759, e come ne tornarono, assistè 
Larcbevéqne a fare i modelli delle 
statue di Gustavo I e Gustavo II 
che ora adornano la capitale dclf.i 
Svezia. Ottenuta avendo una pen- 
sione dal re, si recò nel 1767 a Ra- 
ma, e vi dimorò fino al 1778 facen- 
dovi parecchi lavori che gli diedero 
riputazione. Dall’ Italia si recò a Pa- 
rigi dove il suo talento era già prez- 
zato \ fatto venne membro dell’ac- 
cademia di belle arti, presentato a- 
vendo per lavoro di .recezione O- 
triade , soldato greco ferito, bellissi- 
ma scoltura di grandezza mezzo na- 
turale, che ora fa parte della galle- 
ria del Luxèmbourg, in cui videsi 
pure un suo Fauno sdraiato fatto 
a Roma. Egli visitò pure la capitalo 
dell’Inghilterra, c rientrò finalmen- 
te nella sua patria nel 1779, dopo 
un’assenza di dodici anni, durante 
i quali era salito al grado di uno 
dc’primi scultori del suo tempo. Non 
dipendeva che da lui di vivere agia- 
to a Pietroburgo, chiamatovi a con- 
dizioni vantaggiosissime dall'impe- 
ratrice Caterina; ma preferì di star- 
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sene, contento di seicento risdalleri 
di pensione, in patria. Vero è che 
non gii mancarono gli onori. Poco 
dopo il suo ritorno, fu fatto professore 
nell’accademia delle belle arti. Piti 
tardi fu intendente della corte, e fi- 
nalmente ammesso nell’ordine della 
nobiltà equestre. Le accademie del- 
le belle arti di Roma, Vienna, Ber- 
lino c Copenaghen lo riceverono 
nel loro seno. Dopo la soppressione 
dell’accademia «li pittura, l’Istituto 
nazionale di Francia 1 * elesse suo 
corrispondente. IN « ile prime opere 
di Sergel notato erasi un poco di 
maniera * si corresse di tale difetto 
che gli proveniva forse dall’ imita- 
zione d'opere imperfette ; e non si 
faticone piu che alla natura ed al 
bello aulico. Duole che non abbia 
potuto scolpire in marinò tutt’i la- 
" veri che fatto aveva pel governo in- 
glese: parecchi non sono eseguiti 
che in gesso*. Ammirasi general- 
mente il suo bel gruppo di Amore 
e Psiche ; la sua Cerere in cerca di 
Proserpi n a ; il suo Fonilo sdraiato , 
a cui seppe dare un misto mirabile 
di voluttà e di ebrezza’; il suo Dio- 
mede col palladio in mano; il 
gruppo di Falere e Marte ; una 
Venere Callipiga y piu granile del 
naturale; i Due angioli dell’altare 
di santa Chiara a Stocolm. Ma la 
più belli» delle sue opere è forse un 
alto-rilievo, fatto per la chiesa d’A- 
dolfo Federico a Stocolm che rap- 
presenta la risurrezione; sventura- 
tamente tale capolavoro non è che 
in gesso. La sua statua di Gusta- 
vo 111 è di bronzo, e la sua tomba 
di Cartesio di piombo. Ha pur fatto 
3 busti di Guatavo Vasa , Gustavo 
Adolfo, Carlo Gustavo, Luigia Illiri- 
ca e Gustavo IV Adolfo, finalmente 
quello della sposa di tale te, del pa- 
ri che parecchi ritratti in medaglio- 
ni cd in ge*so; citami que'di Gjoer- 
well, e de’poeti Bellmoen e Kcll- 
grenn. Sergel mori a Stocolm il di 
26 di febbraio 1814. 

D-o. 
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SERGIO I, eletto papa il l 5 de- 
cerci bre 687, dopo la morte di Co- 
none al quale succedette, nacque a 
Palermo d’un certo Tiberio. Ven- 
ne a Roma sotto il pontificato di 
Adeodato, cd entrò ne) clero in cau- 
sa del suo genio pel canto. Osservar 
fecesi per qualità più essenziali. Il 
papa Leone II gli diede il governo 
della parrocchia di santa Susanna; 
c da quel punto la sua riputazione 
o la sua dottrina gli acquistarono 
una riputazione che metter fece gli 
occhi sopra di lui nel momento che 
due competitori Teodoro e Pasqua- 
le si disputavano la santa Sede. Le 
fazioni loro tenevano diviso il po- 
polo romano; quella di Teodoro im- 
padronita si era dell'interno del pa- 
lazzo Luteranense ; quella di Pa- 
squale occupava l'esterno. L’elezione 
di Sergio condusse la pluralità degli 
opinanti ad una conciliazione. Teo- 
doro si sottomise; ma Pasquale ri- 
corse alla protezione di Giovanni 
Platys, esarca di Ravenna, al quale 
promise cento libre d’ oro di peso 
se Cacciato avesse Sergio per raob 
terlo in sua vece. L’esarca si recò a 
Roma dove trovò gli animi talmen- 
te propensi a Sergio, che non osò 
nulla iutraprendere contro la sua e- 
lczione; ma volle le cento libre di 
oro promessegli da Pasquale, ed a 
tale prezzo confermò l’elezione di 
Sergio. Nondimeno le persecuzioni 
contro il papa continuarono. Fu co- 
stretto ad assentarsi da Roma per 
sette anni, ma ciò non tolse che os- 
servasse i suoi doveri. L’imperatore 
Giustiniano II, irritato per l’oppo- 
sizione che Sergio faceva alle deci- 
sioni dtd concilio di Calcedonia, il 
volle trattare con estremo rigore . 
Tale concilio, chiamato Quinti-Se- 
sto, o in trullo , cioè sotto la cupola 
del palazzo imperiale, regolato ave- 
va la disciplina ecclesiastica ed il 
matrimonio dei preti. Sergio, che 
ricusava di approvarlo, minacciato 
si vide della collera dell’imperatore, 
che mandò Zaccaria suo protospata- 
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rio con ordine di condurlo rio. Ma 
la milizia di Ravenna c quella del- 
la Pcntapoli e di alcune città vici- 
ne si opposero all'esecuzione di tale 
violenza. Zaccaria, colto da terrore, 
rifuggì nelle stanze del papa, im- 
plorò la sua clemenza, e si nascose 
sotto il suo letto. Il pontefice gli sal- 
vò la vita, ma impedir non potè che 
fosse cacciato vergognosamente da 
Roma. Sergio finì il suo pontificato 
più pacificamente c con più fortu- 
na. Ricondusse alla vera credenza il 
patriarca d’Aquilea ed i suoi suffra- 
ganei che se n’erano dipartiti per 
ignoranza ; adornò -e riparò parec- 
chie chiese, fece fare un braciere 
d'oro sostenuto da colonne, in cui 
ardevansi profumi durante la mes- 
sa ; eresse una tomba a san Leone 
nella basilica di san Pietro ; ordinò 
il canto dcU'/^g/iur Dei durante la 
consacrazione ; istituì processioni 

E el giorno dcll'Assunta e per quel- 
i della Presentazione, che altrevol- 
tc era la festa di san Simone, nomi- 
nato dai Greci Ippapanlo , il che 
prova quanto sieno antiche tali so- 
lennità. Sergio morì gli 8 di settem- 
bre 701, dopo i 3 anni, otto mesi, 
ventiquattro giorni di pontificato. 
Gli successe Giovanni VI. 

D- 9 . 

SERGIO II, papa, succedette a 
Gregorio IV il 27 di gennaio 844 - 
Romano di nascita, cd avendo il me- 
desimo nome che suo padre, il per- 
de essendo ancora fanciullo, c fu al- 
levato da sua madre, di cui restò 
privo in età di dodici anni. Ma il 
papa Leone III, che la nobiltà cono- 
scevo del suo animo, e che osserva- 
te aveva le fauste sue disposizioni, 
invigilò con particolar cura sulla 
sua educazione, c lo collocò nella 
scuola di canto e di buone lettere. 
Stefano IV lo fece suo suddiacono. 
Pasquale I. l'ordinò prete, c Grego- 
rio IV lo fece arciprete ; quando 
Gregorio morì, Sergio fu eletto con 
voce unanime a succedergli. Ma un 
diacono, di nome Giovanni, volle 
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impedire l’ elezione, ed entrò alla 
guida di alcuni ammutinati nel pa- 
lazzo Lntcrancnse, di cui atterraro- 
no le porte. Ma la vittoria loro non 
fu lunga. In capo ad un’ ora la no- 
biltà romana, secondata dalla mili- 
zia della città, sopravvenne ad nssci 
diar 1’ usurpatore nel suo rifugio, e 
ricondusse Sergio in trionfo sul tro- 
no pontificio. Ma spiacque all'impe- 
ratore Lotario che l'elezione del pa- 
pa si fosse fatta senza suo consenso. 
Egli mandò a Roma Luigi, re d’Ita- 
lia , suo figlio , accompagnato da 
Drogone, vescovo di Metz, e da pa- 
recchi altri prelati, per impedire 
che in progresso si potesse esimersi 
dal consenso regio, eh’ era stato do- 
mandato al padre cd all'avo suoi, 
nell’ elezioni de' papi precedenti. 
Sergio accolse il giovane re con 
grandissimi onori. Gli fu mandato 
incontro il clero di Roma, con quan- 
te cranvi persone di maggior di- 
stinzione nella città, per abbellire 
il suo corteggio. L’esercito di Luigi 
era accampato ne' dintorni. I ve- 
scovi che accompagnavano il re gio- 
vanetto esaminarono 1' elezione di 
Sergio, c la confermarono dopo di 
averne riconosciuto la regolarità . 
Domandato venne al papa che tutti 
i grandi di Roma prestassero giura- 
mento di fedeltà al giovane re; ma 
Sergio osservò che all’ imperatore 
Lotario esser doveva prestato tale 
giuramento, e la cosa avvenne cosi. 
Terminata tale grande faccenda, il 
papa incoronò il re Luigi nella 
chiesa di san Pietro, l'unse con l'o- 
lio santo, gli diede la spada con la 
corona, e lo gridò re de'Lombardi. 
Flcurjavverte in tale proposito che 
fu una semplice cerimonia, poiché 
Luigi era già riconosciuto come re, 
ed il bibliotecario Anastasio gli dà 
tale qualificazione tanto prima che 
dopo la sua incoronazione. Potreb- 
hesi aggiungere l’esempio di Pipi- 
no eh era possessore della corona 
prima di essere consacrato, e quello 
di alcuni altri monarchi de'quali la 
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podestà sovrana La esistito in tutta 
l i sua pienezza independentemen- 
te dalla consacrazione religiosa. A 
tali contrassegni di benevolenza , 
Sergio aggiunse lettere di vicario 
apostolico per Drogonc. Gliene con- 
ferivano la podestà oltre l'Alpi, con 
l'autorità suprema sui metropolitani, 
e con la facoltà pur anche di convo- 
care un concilio, da cui per altro si 
sarebbe potuto appellare al papa. 
La storia non dice nulla di più del. 
le azioni di Sergio II, il quale mo- 
rì ai 27 di gennaio 847, dopo tre 
anni ed uti giorno di pontificato. 
Gli fu successore Leone IV. 

U— s. 

SERGIO III, riconosciuto papa 
il g giugno go 5 , era stato eletto do. 
po la morte di Teodoro, nell' 898, 
ma succedeva effettivamente a Cri- 
stoforo, il quale da alcuni autori è 
riguardato come legittimo. E certo 
almeno che nell' 898 il partito di 
Giovanni IX avendo prevalso, Ser- 
gio fuggì in Toscana, e vi passò più 
di sette anni, lasciando ebe occupas- 
sero successivamente la santa Sede 
Giovanni IX, Benedetto IV, Leo- 
ne V c Cristoforo. Le dissensioni 
sorte in proposito della condanna di 
Formoso ( V . Stefano VI), cagio- 
narono tali turbolenze tutte indi: 
I cadentemente dalle trame di Teo- 
dora, donna raggiratrice e dissolu- 
ta, del pari che le due sue figlie 
Teodora c Marosia, delle quali era 
assoluto il potere in Roma. Luit- 
prando dice che Sergio 111 , il quale 
aveva un criminoso commercio con 
Marosia, n'ebbe un figlio, il quale in 
seguito fu papa anch’ cgli.(F. Gio- 
vanni XI). Fleury dice ch’ò il pri- 
mo papa sulla cui memoria gravi- 
ti una tale imputazione. Tale pe- 
riodo del papatn è uno de' più inde- 
corosi ebe la storia ricordi . Ser- 
gio III, di cui il padre aveva nome 
Benedetto, era Romano di nascita. 
» Baronia dice, ch’era il più malva- 
n gio di tutti gli uomini e rotto a 
» tutti i vizi “ . A Sergio III indi- 
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rizzossi l’ imperatore Leone per far 
approvare le quarte nozze, proibite 
dalle leggi dell'Oriente. Sergio non 
tralasciò di dare tale prora di con- 
discendenza all'imperatore. Per al- 
tro Sergio, riguardando come usur- 
patori i papi che l'avevano precedu- 
to dopo la prima sua elezione, tolse 
a far condannare nuovamente la 
memoria di Formoso, ed a far ap- 
provare il processo fatto da Stefa- 
no VI, di cui il corpo disotterrata 
venne di suo ordine. Non si sa nul- 
la di più di tale papa che mori non 
si sa in quale maniera nè precisa- 
mente in quale epoca. Lcnglct-Uu- 
liesnoy la stabilisce ai 6 di dcccni- 
bre 91Z, ed il p. Pagi in agosto 91 1. 
Gli succedette Anastasio III. 

D-s. 

SERGIO IV, eletto papa, ai 18 
di luglio loog, per succedere a Gio- 
vanni XVIII, detto era Bocca di 
porco, nacque a Roma, e fu il pri- 
mo Romano, secondo che osserva 
Fleury, il quale mutasse nome a- 
scendendo alla santa Sede. Era già 
da 5 anni vescovo d' Albano. Ma il 
suo pontificato, che durò soli due 
anni e nove mesi, illustrato non ven- 
ne da nessun* azione di grido. Egli 
morì il i 3 di luglio ioiz, c gli suc- 
cesse Benedetto V 1 IL 

P-s. 

SERIEYS (Antonio), nato nel 
1755 a Pont do Cyran nel Iloucr- 
gue (dipartimento dell’ Aveyron), 
era destinato al Coro dalla sua fami- 
glia $ ma egli aveva altri geni. Giun- 
to a Parigi nel 1 7gg, collocato ven- 
ne da Marmootel presso ad un pro- 
curatore. L'anno dopo d’ Alembert 
gli procurò l' impiego di professore 
di matematica in un collegio a l’as- 
sy. Fece in seguito un viaggio in 
Italia; e reduce a Parigi, vi formò 
un istituto d’ istruzione cho non 
gli riuscì in bene. Bailly, diventato 
mah e, l' impiegò ne'depositi lette- 
rari in cui trasportati venivano i li- 
bri e manoscritti provenienti dai 
monasteri, e più tardi dalle confi- 
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sche. Nel 1794 » Sericys era capo Hi 
tino di tali depositi. Fatto veune bi- 
bliotecario e professore di storia e 
di morale ncU'ietituto dc'Boureiers o 
pensionati, divenuto poi il Pritaneo 
francese. Non potè conservare tate 
impiego per la licenza sua di vive- 
re, e nondimeno continuò ad essere 
adoperato nella putdica istruzione. 
INVI 1804 era censore di studi e 
professore di storia a Duuai ; man- 
dato venne come censore degli stu- 
di nel i 8 o 5 a Cahors. Toltogli tale 
impiego, si tramutò a Parigi, e cer- 
cò nella sua penna mezzi di sussi- 
stere. Non gli mancavauo nè spirito 
nè cognizioni; ma fece prova di fe- 
condità c non d’ ingegno: scriveva 
con rapidità grandissima , c per 
quanto Eia grande il numero delle 
sue produzioni, quanto ha scritto o 
trascritto non venuo tutto impres- 
so. Perdè presto il credito presso ai 
librai. Allora fabbricò alunne opere 
e le pnlilicò col nomedi persone ce- 
lebri (/'. Bassomi'Ierkk e Cayli’s). 
Trovati aveva ne’ depositi aflidati 
alla di lui custodia e dati in luce al- 
cuni manoscritti di autori conosciu- 
ti (F. Barthòlemy, Biiosses, di cui 
ha publicato le Lettere in 3 voi., e 
Paciaudi). Tenue di far bene stam- 
pando in suo nome un'opera di Ray- 
nat (P.Ratnai,). Nè guadagnovvi in 
riputazione. Ne trasse maggior pro- 
fitto da alcuni scritti di occasione. L’ 
abate Sicard, a cui certo giovato ave- 
va in alcun modo, non potendo sem- 
pre essergli utile con la borsa, gli 
permetteva di disporre del suo no- 
me; in tale guisa sul titolo di pa- 
recchie delle ultime produzioni a- 
nonime di Sericys, si leggono qne- 
ste parole; riveduto o publicato dui- 
tabule Sicard. Non era più dà pat- 
te di quest' ultimo una condisceu- 
denza, ella era veramente una spe- 
cie di connivenza. Nel 1814, Seriey» 
abitava Monsouris, villetta presso 
alle porte di Parigi. Egli è morto a 
Parigi il 7 di agosto 1819. Io ho in- 
serito fa lista de’ suoi scritti nella 
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Bibliografia delta Francia, anne 
1 8*5 ; basterà di citarne una par- 
te : I. L’ Amore e Psiche , poe- 
ma in 6 canti, 1789, in 11; i 8 o 3 
in. 12; 1804, in 12; II Elogio 
storico di s. Francesco di Pao- 
la Lefcvre d' Orme^son di IVoi- 
seau, delt abate Gauberl , 1789, 
in 8.vo. Serietà venduto aveva tale 
opuscolo per 48 franchi all'abate 
Gaubcrt il quale, a quauto narra Se- 
rieys, si faceva una rendita di 10 iq 
12 mila franchi, mandando a gran- 
di personaggi delle opere cui spac- 
ciava per v>e. Il principe Enrico di 
Prussia rimborsò a Gaubert ciò che 
questi dato aveva all’autore. L'im- 
peratrice di Russia mandò trecento 
rubli all'abate; IV Le rivoluzioni 
di Francia o la Libertà, poema na- 
zionale, 1790, in 8.vo; V Le De- 
cadi republicane o storia della re- 
publica francése, 1790, 4 v °l- io 
il, 07 voi. in 18; VI Alemori f 
storiche, politiche e militari per 
Servire alla storia segreta della 
rivoluzione francese, 1798, 2 voi. 
in 8.vo; VII Aneddoti inediti det- 
ta fine del secolo 18. 0 , 1801, in 
8.vo; riprodotto senza che sia stato 
stampato con questo titolo: La fine 
del secolo decimollavo, i 8 o 5 , in 
8.vo ; V i 1 1 La Morie di Robespier- 
re, tragedia in tre atti, 1801, in 
8.vo ; riprodotta nel 1801, |u 8.vo. 
Nelle nòte che le susseguitane fu 
stampata la Relazione delt abate 
Sicard sui giorni di settembre 
1792, eh' era già stata publicata nel 
1796 negli Annali cattolici, I, i 3 » 
72 e 283 , ed è il solo scritto che 
dia pregio al volume; 174 Tavo- 
lette cronologiche della storia an- 
tica e moderna, i 8 o 3 , un volu- 
me in 12; seconda edizione, 1804, 
3 volumi in 12; terza edizione, 
1806, in 1 2 ; quarta edizione, 1812, 
in 12. Publicato fu in pari tempo 
un supplemento per l'ediziohe del 
1806; quinta edizione, 1817, in 12;' 
X Elementi della storia delle Gal- 
lie, i 8 o 5 , io 12; XI Epitome delta 
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storia di Francia, 1804, io 12 ; 
XI Dizionario genealogico , stori- 
co e critico della sacra Scrittura 
in cui sono confutate parecchie 
false asserzioni di Foltaire ed al- 
tri filosofi deir abate riveduto, 
corretto e publicato dall'abate Si- 
card, 1804, io 8.vo. Nella dedica a 
Portai», Sicard dice che l'autore è 
morto ne’ primi giorni di settem- 
bre 1791J ma ce l'autore fosse stato 
no abate morto in settembre 1792, 
il nome suo sarebbe stato per l’ope- 
ra un titolo di raccomandazione da 
non disdegnare ; XIII Epitome 
della storia dei papi, i 8 o 5 , in li; 

XIV Elementi della storia di Por- 
togallo, i 8 o 5 , un volume in 12. Se- 
rie}!, ebe publicato arca tale opera 
in suo nome, mi ha confessato che 
era di Raynal (V. tale nome). Non 
è che un confuso ammasso di avve- 
nimenti sfigurati, » ed un tessuto 
» di sbagli madornali... è un’opera 
» inutile c pericolosa, è uu vano ro- 
*' manzo “. Tale giudizio fece del 
prefato volume J. J. C. de Macédo, 
allora secondo segretario della lega- 
zione portoghese a Parigi, il quale 
sviluppò la sua opinione in tre arti- 
coli inseriti nel volume xxxv della 
Rassegna (o Decade filosofica) ec.; 

XV Biblioteca accademica o scel- 
ta falla da una società di letterati 
di varie Memorie delle accademie 
francesi e straniere, 1810-1811, 
12 volumi in 8.vo ; XVI Alcuni 
scrìtti in onore di Buonaparte , 
XVII Epitome della storia moder- 
na, 1812, in 1 2 ; XVIII Epitome 
della storia antica, i 8 i 3 , in 12. 
Trovasi in seguito una traduzione 
de\\' Epitome della storia Romana 
di Sesto Rufo -, è la sola ch'esista ; 
XIX Delilliana o Raccolta di a- 
neddoti concernenti Delille eie sue 
arguzie, ec., i 8 i 3 , in 8.vo; XX 
Epigrammi aneddotici inediti, ec., 
dell’ Eremita di Eia del Maine, 
1810, in 12; riprodotti senza che 
fossero ristampati col titolo di Ere- 
mita di Eia del Moine, seconda 
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edizione, 1819, in 12. Gli epigram- 
mi non sono frizzanti, e la prosa 
che gli accompagua ancora meno; 
XXI La Lanterna magica dclCi- 
sola d'Elba, 1814, in 8.vo, opusco- 
lo anonimo; XXII Primo Bollet- 
tino delCisola d'Elba, contenente 
notizie di Napoleone Buonapar- 
te, ec., 181 4, opuscolo anonimo sen- 
za alcun sale; XXIII Selectae no- 
strales recentiorcsque e scriptori- 
bus lam graecis tam lalinis /listo- 
riae, 181 4 , id 18, centone; XXIV 
Dizionario per Cintelligenza de- 
gli autori classici greci e latini 
tanto sacri quanto profani , to- 
mo xxxvu ed ultimo, i8i5, in 8.vo, 
estratto dai manoscritti di Fr. Sab- 
bathicr, che aveva publicati i 36 pri- 
mi ( Pedi Sabbathier ). L'ultima - 
voce del volume xxxvi, era il nome 
Rulules, Ruttili. Forse Sabbatbier 
era stato troppo diffuso; ma un vo- 
lume era troppo poca cosa pA lo 
lettere 8. T. e seguenti; XXV Se- 
iecla e recentioribus poelis carmi- 
na, i 8 i 5 , in )8. Ilavvi in tale vo- 
lume una traduzione in versi latini 
del componimento di Foutaues in- 
titolato: Il dì dei Morti (Pedi Fon* 
takes nclsupplemcnto); XXVI Pi- 
la publica e privata di Gioachino 
Murai, 1816, in 8.vo; XXVII Fou- 
ché di Nantes, la vita sua privata, 
politica e morale, 1816, in 12; 
XXVIII Carnot la sua vita politi- 
ca fi privala, 1816, in 12; XXIX 
Dialoghi storici e politici di pa- 
recchi grandi personaggi, 1816, 2 
volumi in 18; XXX Storia di Ma- 
ria Carlotta Luigia, regina delle 
Due Sicilie, 1816, in 8.vo; XXXI 
Nuova storia di Enrico IE, tra- 
dotta per la prima volta dal testo 
latino di Raoul Boutliraj's, 18 16, in 
12 (E. Bouthravs). Havvi in segui- 
to un sunto della Traduzione dei 
Comentari di Cesare, fatta da Enri- 
co IV in età di 1 ■ auni; XXXII II 
Regno di Luigi XV IH, i8i6,in8.vo; 
XXXIII Vita di Madama la Del- 
fina, madre di Luigi XEIJI, 1817, 
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in il. Anche tale volume è fregiato 
del nome di Sicard ; Serieys ba pre- 
so intere pagine nel Delfino , padre 
di Luigi Xfl, di Durozoir, cui non 
cita; XXXIV Laharpe dipinto da 
se stesso, 1817, in 18.; XXXV Let- 
tere inedite di madama la mar- 
chesa du Chdtelet, 181 g, in 8.vo. 
Eeknrd fu cou Serieys editore di ta- 
le volume , il quale non condenti 
che 38 lettere dell'amica di Voltai- 
re. Dei brani di Voltaire spacciati 
in esso come inediti erano già co- 
nosciuti e stampati; XXXVI Car- 
t aggio inedito dell'abate Galiani , 
Parigi, Dentu, 1818, 2 voi. in 8.vo. 
Comparvero in pari tempo due edi- 
zioni di tale carteggio fino allora in- 
edito, una fatta sugli autografi, l'al- 
tra, ed è quella di Serieys, sopra 
copie soltanto. L'altro editore ten- 
ne di dover fare alcune soppressio- 
ni nella prefate lettere : Serieys non 
tolse *via que’brani, ma sfigurò pa- 
recchi nomi, e fabbricò molte lette- 
re; XXXVII Lettera dell' editore 
di tutto il carteggio dell abate Ca- 
tioni, all'editore di tale carteggio 
non tutto, 1818, in 8.vo. Serieys 
vi là l’àpologìà del suo lavoro; 
XXXV III Sermoni inediti del pa- 
dre Bourdaloue , stampati sopra 
un autentico manoscritto, publica, 
ti dal defunto ab. Sicard, i 8 a 3 , in 
8.vo. Barbier, nella seconda edizione 
del Dizionario delle opere anoni- 
me e pseudomme ( aura. 17029^, 
oi fa sapere che il vero autore di 
tali Sermoni è Serieys. Barbier dà 
al volume che li contiene la data 
del 1810. Di latto fino da quell'epo- 
ca, il libro era stampato, nè atten- 
devasi più per metterlo iu vendita 
che la notizia sopra Bourdalonc, coi 
dar doveva l’abato Sicard. Tale no- 
tizia non era ancora presta nel mar- 
zo 1812. Stampa vasi allora il volu- 
me V francese della Biografia Uni- 
versale, il quale contiene l'articolo 
Bourdaloue, e' mentovati vi furono 
i Sermoni inediti , i quali, stando 
alle probabilità, venir dovevano in 
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luce prima della TII dittrihnzionfe 
della Biografìa . L'indicazione anti- 
cipata risultò doppiamente fallace : 
1." perchè davasi al volume dei Ser- 
moni inediti la data dell'anno 1812, 
cui credevasi che portata avrebbe ; 
2.0 perchè dinotati non venivano 
come apocrifi. La notizia che som- 
ministrar doveva l'abate Sicard non 
venne data, ed il volnme dei Ser- 
moni inediti ptiblicato non* venne 
realmente che nel 1828: ma sicco- 
me Barbier cita tale volume con la 
data del 1810, uopo è che ne esista- 
no degli esemplari, con tale millesi- 
mo. Tuttatolta non piò ch’essere 
picciolifEimo il nomerò di tali óopic; 
Serieys proposto aveva nel 1810 un 
Dizionario storico. I suoi materiali, 
comperati per 1 » Biografia univer- 
sale, non furono di nessun fiso, ove 
se ne traggano alcune traduzioni di 
G. Bernardo de Rossi. Serieys dee 
aver lasciato dc'manoscritti. Ne esia 
stono probabilmente nelle inani di 
alcuni librai che tentati non sono 
di farne uso. Ne ho veduto uno in- 
titolato: Storia de' i 3 ultimi anni 
della vita di G.J. Rousseau, o Sup- 
plemento alla quarta parte delle 
sue Confessioni , tratto dai suoi 
scritti, dalle Memorie autentiche 
del tempo, e dai racconti di tre 
vecchi ancora esistenti, de' quali 
[uno, Venant, albergò in sua casa 
Rousseau negli ultimi otto anni 
della sua vita e fu intimamente le- 
gato con esso ; opera destinata ad 
essere aggiunta a tutte le edizioni 
vecchie ed attuali delle opere di 
G. J., di un membro dell'accade- 
mia francese. È un volumetto in 
4-to di 33 7 pagine. 

A. B — t. 

SERIMAN o SCERIMAN (Zac- 
caria), nato nel 1708, a Venezia, 
di genitori armeni, è autore del mi- 
liore c forse del solo romanzo filoso- 
co che s'abbiano gl’italiani, presso 
ai quali il nome di tale autore è pres- 
soché sconosciuto. Si sanno poche co- 
se della sua persona. Quanto alla sua 


Digitized 


by Google 



*8 * ft 

òpera, quelli che ignorano la lin- 
gua nella quale è scritta, possono 
farne un'idea dal Piaggio rii Gul- 
tiver. Pressoché nella maniera con 
coi Swift ha descritto i costumi de' 
Lilliput, Seriman racconta ciò che 
un viaggiatore ha osservato di più 
notabile in ob paese popolato di sci- 
mie e di cinocefali. Non mise pre- 
tensione nel suo stile, ma l'ironia 
v’è tanto fina, quanto saporite le al- 
lusioni. Dopo di aver Combattute le 
stravaganze della Società, deride, i 
dotti, ed in tina satira spiritosissi- 
ma sulla medicina, professa la massi- 
ma ardita che i malati debbono più 
tosto commettersi alla natura che 
ai medici. Non dicesi precisamente 
Come morisse ; ma è noto che peri 
in miseria a Venezia il z3 d'otto- 
bre 1 784. Le sue opere sono : I. 
Piaggi di Enrico IV anion ai re- 
gni delle Scimie e dei Cinocefa- 
li, Berna (Venezia), 17G4, 4 volu- 
mi in 8.vo con figure j II Alma- 
nacchi ad uso defedanti, Venezia, 
1767 e 1783; III Storia della re- 
publica di Penezia, traduzione dal 
francese di Latigier, ivi, 1767 69, 
iz volumi in 8.V0 ; IV / medici e 
le medicine, ivi, in 8.vo ; V II fo- 
gno di A rislippo, poemetto in ver- 
si sciolti, iti. Vedi Galleria dei 
letterali ed artisti illustri delle 
provintie veneziane nel secolo 
X PII!, Venezia, »8i4, 2 volumi 
in 8.vo con i5o ritratti. 

A — c — s. 

SERIN (N icoi.ò, conte 01), eroe 
Ungherese, comandava, nel i55t,, 
nella'Bassa Ungheria in nome del- 
l’imperator Ferdinando d'Austria. 
Fece levare l'assedio di Sigcth ad 
Ali bassi, che oppugnava quella 
piazza importante con cento mila 
uomini. Battè e mise in rotta gli 
Ottomani in parecchi incóntri. In 
uno di tali conflitti, per cui sali in 
grandissima riputazione, gli fu uc- 
ciso sotto un cavallo, e mentre sali- 
ta su d'un altro una palla gli tra- 


8 E R tei 

passò le testi senza toccarlo, come 
•e la fortuna riservato l’nveste per 
una fine ancora più gloriosa. Di 
fatto egli eoi vigorosi suoi consigli, 
persuase l imperator Massimiliano, 
divenuto re di Ungheria, a rompe- 
re la pace conchiusa nel 1 555 tra 
Ferdinando I e Solimano, e lui pu- 
re il sultano trovò chiuso in Sigrth 
quando la cinse d'assedio nell'inva- 
sione del i566. Il conte assunto se 
n era la difesa siccome della piazza 
che sola poteva arrestare l'esercito 
ottomano e dar tempo a Massimi- 
liano di ractor forze sufficienti per 
resistere. Giurar fece a tutti i suoi 
Soldati di combattere fino alla mor- 
.tfr, e drizzar fece Un patibolo nel 
mezzo della città, per atìnnbziarji 
la sorte ch’era riservata a chiunque 
si mostrasse restio alle difese o par- 
lasse di arrendersi. Dopo che di- 
sputati) ebbe passo a passo 11 terre- 
no contro tutti gli sforzi dell’arma - 
ta ottomana, dopo di aver veduto 
incendiare una dopo l'altra la nno- 
Va a la vecchia città, il conte di*Se- 
rin si ritirò nel castello di Sigeth 
con sei cento uomini. Allora il sul- 
tano gli offerì il principato di Croa- 
zia se voleva capitolare. Il viglietto 
era affisso ad una freccia, e gli fu 
recato da Uff o de’stloi soldati che Io 
raccolse. W Non orerà più carta 
n per imlfoccare il mi<» mosebetto- 
n ne, disse il conte , questo strac- 
« rio mi arriva a proposito**. Ridot- 
to all’ ultima estremità , costretto 
di abbandonare il castello per l’in- 
cendio di Ug magazzino, Serin si 
mise le sue piu ricche vesti; lece 
rinnovare a' suoi soldati il giura- 
mento di morire piuttosto che di 
arrendersi, fcd apri egli stesso le 
pòrte della fortezza. Scagliassi in 
mezzo ai Giannizzeri alla guida del 
suoi prodi Ungheresi, e quasi tutti 
vi trovarono la morte che cercava- 
no. Egli, ferito d'un colpo di mo- 
schetto nel fiaoco , continuava a 
combattere e ad incoraggiare i 
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«noi allorché una ferita nella gam- 
ba il fece cadere. Si difendeva anco- 
ra reggendoti tulle ginocchia, ma 
una palla che lo colpi neU’occhio 
destro lo atese morto. Coti nel >566 
periva 1’illujtre conte di Serio. Ta- 
le sangue generoso sgorgò sul pati- 
bolo, avvegnaché sotto Leopoldo I. 
il di lui nipote vi periva, fattosi 
propugnatore di libertà religiose e 
de’privilegi nel 1671 (f. Nudasti). 

S.— 1. 

SERIONNE ( Iacopo Accaria 
de) , nacque a Cbàtillon , diocesi 
di Die,, nel 1709, studiò eoa distin- 
zione nel collegio di quest' ultima 
città, fu avvocato nel gran consiglio 
e segretario del re, nel gran colle- 
gio. Aveva ancora tale titolo nel 
1791, allorché morì a Vienna d'Au- 
stria. Ecco la lista de'suoi scritti, i 
più anonimi : I. L'Etna di P. Cor- 
nelio Severo e le sentenze di Publio 
Siro, tradotte in francese con no- 
ie, ec., Parigi, 1706, in ia. I prefati 
due autori non erano stati per an- 
che*tradotti in francese j il volume 
è adorno d’una pianta dell’Etna , 
e di una carta della Sicilia levata 
dal p. Placida agostiniano scalzo . 
Nelle sue Osservazioni sulle sen- 
tenze di P. Siro, Serionne fa avver- 
tire che la Brayèro ha sparso nei 
suoi Caratteri quasi tutte le sen- 
tenze del poeta latino, che ne ha 
tradotto alcune, e che ba dato alle 
altre una forma nuova , alquanta 
più estensione, e le ha presentate 
sotto parecchi aspetti diversi. Se- 
rionne ne adduce alcuni esempi, e 
ne prende occasione per allega- 
re parecchi brani imitati dagli an- 
tichi di Racjoe, Mascaron e Flé- 
chier, i quali tuttavolta non riguar- 
da come plagiari ; Il Memoria con- 
cernente l'esecuzione del concor- 
dato germanico, 1747, in 4_to ; III 
IL commercio dell Olanda, 1 760, 3 
volumi in 11 , IV Gt interessi del- 
le Nazioni dell Europa sviluppati 
relativ.mnepte al commercio , 1766, 
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a volumi in.4.to; >767, & volumi in 
la. L'autore presenta tale opera sic- 
come frutto di parecchi anni di pra- 
tica, di viaggi e di osservazioni ; V 
La ricchezza deir Inghilterra , 
Vienna, >771 in 4.to j VI La liber- 
tà di pensare e di scrivere, Vien- 
na, 1775, a volumi in 8.vo. Acca- 
ria è opposto alle idee moderne e 
le combatte quanto meglio puòj 
VII L'ordine morale in cui si svi- 
luppano le principali leggi della 
natura, 1780, io 8.vo ; Vili Situa- 
zione politica attuale dell Europa 
considerata relativamente all'or- 
dine morale per servire di supple- 
mento alt ordine morale, 1781, in 
8.vo i IX Pila di Lorenzo de Me- 
dici detto il Magnifico , tradotta 
dal latino di Fabrooi, Berlino, 1791, 
in 8.vo. Cito tale traduzione dietro 
alla Francia letteraria di Ersch 
in, 369 ; X Del commercio dei po- 
poli neutri in tempo di guerra , 
tradotto dall italiano di Lampredi , 
Aia, 1793, in 8.vo ( Pedi Catalogo 
di Van Bavière, numero 3977). 

. A. B— t. 

SERIPANDO (Girolamo), car- 
dicele, nacque nel i4g3 a Troia 
nel regno di Napoli e dato gli ven- 
ne nel nascere il nome di Troiano , 
cui mutò vestendo l'abito d'agosti- 
niano. Destinato era a correre l’a- 
ringo del foro, per coi acquistate 
aveva le necessarie cognizioni. Per- 
dnti i genitori ascoltò la vocazione 
che sentivasi per la vita religiosa. I 
superiori del suo convento l’impie- 
garono mentre era ancor giovane 
nelle scuole private, in cui fu pre- 
cettore de’suoi colleghi. Mandato a 
Bologna vi lesse teologia, e dopo di 
essere passato per le diverse cari- 
che , eletto venne nel i53g gene- 
rale dell ordine , cui governò per 
la anni. Conferitagli la sede episco- 
pale di Aquila, preferì il ritiro agli 
oDori, cd andò a chiudersi in un 
picciolo convento sul monte Posi- 
lippo , dedicandomi interamente 
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alta vita contemplativa, e<l a riveder 
le tue opere. I tuoi compatrioti! an- 
darono a cercarlo in quell'alito pre- 
gandolo ad assumerti una missione 
presso a Carlo Quinto. Non osando 
deludere la fiducia cbc gli veniva 
mostrata, ti mise in viaggio per re- 
carsi dal suddetto monarca a Belgra- 
do. Accolto da esso con favore, ne 
ottenne tutto ciò di che era inca- 
ricato, e nell'accomiatarai da esso, 
ricevette la sua nomina ad arcive- 
scovo di Salerno. Reduce in Italia, 
prese possesso della sua diocesi, e 
vi adunò un sinodo in cui propose 
delle riforme utili alla religione ed 
ai costumi. Il suo zelo fu ricompen- 
sato dal papa, che nel i56i lo de- 
corò del cappello cardinalizio, c lo 
mandò legato al concilio di Trento. 
Avanti di partire Seripando fece 
uso del suo credito per indurre 
Pio IV ad istituire una stamperia, 
con la fine di attirare a Roma il ce- 
lebre Paolo Manuzio; e passando per 
Bologna procurò la riconciliazione 
di Sigonio e di Robortello, de’quali 
le lunghe dispute erano un sogget- 
to di scandalo pei letterati. Giunto 
a Trento, ebbe parte nella compi- 
lezione di parecchi decreti, e si fece 
osservare per la sua eloquenza ed 
erudizione. Il cardinale Pallavicini, 
giudice non sospettoso, piacque a 
fargli tale giustizia nella sua storia 
di quel famoso concilio. Mentre So- 
ripando trattava con merito la ne- 
goziazione che gli era commessa, 
fu colpito da grave malattia, e roo- 
rril 17 di marzo i 563 . I suoi fune- 
rali celebrati a Trento con pompa 
straordinaria furono accompagnati 
da una funebre orazione del padre 
Marchesini , inserita da Ossiuger 
nella Biblioteca Agostiniana . Il 
cardinale Seripando godè in vita di 
grande considerazione . Accordan- 
dogli estese cognizioni in teologia, 
il che era un merito piuttosto co- 
mune nel suo secolo, ricusar gli si 
può il. talento di oratore. Non hav- 
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vi cosa che sia raeuo eloquente dei 
suoi sermoni c soprattutto del suo 
elogio di Carlo Quinto, in cui era 
sì facile d'inalzarsi per l'argomento. 
1 suoi scritti sonoi I. Novae consti - 
tutiones ordinis, ec. , Venezia, 1649, 
in foglio; II Oratio in funere Ca- 
roli Quinti imperatori! , Napoli, 
i 55 g, in 4 -to; IH Prediche sopra 
il simbolo degli apostoli , dichia- 
rato coi simboli del concilio Nice- 
no e di sant' Atanasio , Venezia, 
i 567, in 4-to, e con aggiunte, Ra- 
ma, i 586 , in 8.vo. I prelati sermo- 
ni, detti nella cattedrale di Salerno, 
furono publicati da un nipote dell* 
autore; IV Commcntarius in Eoi- 
stoloni divi Pauli ad Galatas, Ve- 
nezia, i 56 g, in 8.vo, ed Anversa, 
Plantin, 1587, in 8.vo; V Com- 
mentario in divi Pauli Epistola s 
ad Romanos et ad Galatas, Napo- 
li, 1601, in 4-to. Vi fu aggiunta la 
vita dell'autore del padre Milensi; 
VI Ue arte orandi seu expositio 
sj mboli apostoloi urn , Lovanio , 
1681, in la. Parecchie lettere di ta- 
le prelato fanno parte d'una raccol- 
ta publicata da Lagomarsini a Ro- 
ma col titolo di Pogiani epist. et 
orai., 4 volumi in 4-to, 1762. La bi- 
blioteca reale di Nupoli, che ha e- 
reditnto quella di san Giovanni a 
Carbonara , alla quale Seripando 
lasciati aveva in legato i suoi ma- 
noscritti, possiedo parecchi de’suoi 
trattati di teologia inediti. Si leg- 
gono altri ragguagli in Tafuri : 
Storia degli scrittori Napoletani , 
tomo 111, parte 11, pag. igd, e nell' 
opera di Òssinger, citata più sopra. 

A — o — s. 

SERLIO ( Seiistiiso ), archi- 
tetto, nato a Bologna nel i 4 ^ 5 , di 
un padre ch'esercitava il mestiere 
di apparatore, mostrò per tempo 
inclinazione per le belle arti, c sen- 
za altri maestri che il proprio in- 
gegno, studiò i pincipii della pro- 
spettiva c dell’ architettura . Gli 
scritti di Vitrnvio gli spiegarono 
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più tardi ciò che non aveva potuto 
indovinare, e l’ esame dei monu- 
menti compiè la sua istruzione. La 
città di Bologna, agitata dalle fazio- 
ni'de’ Bentivogli, non offriva allora 
nessun’occasione di prolìtto agli ar- 
tisti, che una nokil protezione atti- 
rava in tutto il retto d'Italia, in cui i 
Medici, i papi, la republica di Ve- 
nezia, i duchi di Ferrara, di Man- 
tova e d'Urbino, eriger facevano va- 
sti e splendidi edilìzi. Non operan- 
do di trovar occupazione in patria 
Serlio ti mise a trascorrere le altre 
città, incominciando da Pesaro, in 
cui ti fermò alcun tempo. Fece una 
più funga dimora negli stati Vini- 
zinni , osservando dappertutto ciò 
che gli pareva più notabile sotto 
l'aspetto dell'utilità e della ma- 
gnificenza. Misurò l’anfiteatro ed i 
potiti di Verona, fabbricò un teatro 
à Vicenza, c diede i disegni per/ 
finire a Venezia la chiesa di san 
Francesco della Vigna, di cui la co- 
struzione era stata interrotta per di- 
spute fra gli architetti, fu Venezia 
altresì conobbe Sunsovino, Sanmi- 
cheli ed Abondi cui non cessa di 
lodare nelle sue opere. Onorato del- 
la protezione del doge Gritti e di 
ipiellu di parecchi nobili Vitiiziani, 
mancate non gli sarebbero le oc- 
casioni di sfidare i suoi rivali se il 
desiderio d'istruirsi superato in lui 
non avesse l%mbizi»ne di brillare. 
Andò iu Dalmazia, e per via esami- 
nò primo le antichit&^di Pela, di 
cui ha dato i disegui nel terzo libro 
della sua arcliiletlura. Ripassò il 
mare per esaminare i monumenti 
di Ancona, di Spoleti e delle altre 
città della Marca e dell’ Umbria. 
Giunto a Roma sotto il pontificato 
di Paolo III, si legò con Baldassare 
Periizzi, uno de’più dotti architetti 
d'Italia, ed approfittò de’ colloqui 
ch’ebbe con esso per riuscire a me- 
glio comprendere il testo di Vitru- 
vio sul quale Pcruazi meditato a- 
\cva lungamente. La morte di que- 
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sto, avvenuta nell'anno |536, privò 
Serbo di un grande soccorso, e l'e- 
spose ali' imputazione di avere pro- 
fittato de’suoi lunghi lavori. Non si 
abbassò a rispondere a' suoi detrat- 
tori, e continuò a visitare le rovina 
di Roma di cui fece i disegni, e de- 
terminò le dimensioni. Diffidi sa- 
rebbe di farsi un' idea del numero 
grande di materiali raccolti da Ser- 
lio ne'suoi viaggi, che ai prolunga- 
rono dal fondo dell' Adriatico fin* 
allo stretto di Messina. Le sue ricer- 
che il misero in grado di compilare 
un'opera classica di cui publicò del- 
le parti staccate. La prima fu quella 
dei cinque ordini d'arebitettura, e 
tale libro che da s£ solo è un trat- 
tato finito, fusi bene accolto dal 
pnhtico, che uopo fu di farne ben 
quattro edizioni. Francesco I. a cui 
il vescovo di Rodez mandato ne li- 
ve va una copia da parte di Serliò, 
gliene attestò soddisfazioue ; e, più 
generoso del duca di Ferrara, acuì 
1 ' opera ora dedicata , mandò una 
somma di 3oo scudi d’oro all'auto- 
re. Per riconoscenza questi diede 
in luce poco dopo, sotto gli auspi- 
zi del suo augusto protettore, un 
nuovo libro contenente la deaeri-, 
zinne di parecchi monumenti ro- 
mani, mostrando desiderio di de- 
lineare que’ del mezzogiorno della 
Francia, se il re permesso gli avesse 
di recarvisi. Francesco 1. rispose a 
tale desiderio invitandolo a recarsi 
pressi^ alla sua persona, e creandolo 
architetto di Fontainebléau, e so- 
prantendente delle fabbriche della 
corona. Serbo non abusò di tale fa- 
vore, ed allorché fu proposto di ab- 
bellire la corte del Louvre, usò k 
generosità di anteporre ai suoi i di- 
segni di Pietro Lescot. In mezzo a 
tati occupazioni, non tralasciò mai 
il lavoro della sna opera, di cui ave- 
va promessa la continuazione. Ai 
due libri puhlicati a Venezia due 
altri ne aggiunse stampati a Pari- 
gi, corredati di una traduzione 13 
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francese rii Martin, zegretnWo del 
cnrtlinale rii Lenoncourt. Onesti ul- 
timi, che gli elementi discorrevano 
della geometria e della prospettiva, 
susseguitati vennero da una quinta 
pirte relativa alle diverse formo dei 
templi, uè piu rimaneva da politi- 
care clic due libri-, allorché la morte 
di Francesco I. c le guerre civili che 
scoppiarono in Francia, non permi- 
sero più a Scrlio di continuarla. Ri- 
tirato a Lione o caduto in grandi 
strettezze vendè i suoi manoscritti 
ad un certo Strada di Mantova che 
li fece stampare a Francfort, dopo 
la morte dell'autore. Il prodotto di 
tale vendita pii servi per pagare le 
spese di un opera stampata a Lio- 
ne, c [ier ricondursi a Fontainehieau, 
dove, oppresso dagli anni e dalle 
nflliziom, mori nel i56a. In quasi 
tutti gli edilizi digerito si scorgono 
«Ielle imperfezioni ne’ particolari , 
nocive alle bellezze del complesso. 
Er i più versato nella teoria che nel- 
la pratica, c quanto metteva di se- 
verità nc'suoi precetti degenerava 
io secchezza ne’di lui disegni, i qua- 
li non avevano bastante nobiltà ed 
eleganza. I suoi scritti sono: I. Re- 
gole generali di architettura sopra 
le cinque maniere degli edijizi,cc., 
Venezia, 1537, * n foglio con figure 
in legno, ristampate nel l53g, i5/,o 
e i544- La prima edizione è rara e 
poco conosouta. Tale litiro forma 
la quarta parte del suo Corso d'ar- 
chitettura, t rilutto in francese da 
"Van-Aolst, Anversa, i545, in fo- 
glio ; II II terzo libro, nel quale si 
figurano e descrivono le antichità 
di Roma , ec., ivi, i54o, i55i, i562, 
in foglio con figuro in legno. Tale 
libro ed il quarto tradotti vennero 
in ispagnuolo da Villalpando, To- 
ledo, 1 5q3, in foglio; III II primo 
ed il secondo libro d'architettura, 
Parigi, i54ó, in foglio con la tradu- 
zione francese di Martin. Il testo 
italiano fu stampato a Venezia, i55i 
o i 5Ó9 in foglio; IV Quinto libro 
diarchitettura, nel quale si tratta 
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di diverse forme di templi sacri , 
Parigi, Vascosan, 1 5 4 "3 , in foglio, 
con la tradizione in francese di Mar- 
tin. Il testo italiano fu ristampato a 
Venezia, s 55 ■ e i55g, in fqg fio ; V 
Estraordinario libro di architettu- 
ra, nel quale si dimostrano trenta 
porte di opere rustica mista e ven- 
ti di opera dilicala, Lione, l55i, 
i558c i56o; e Venezia, 155^, i558, 
i56o, 1667, in foglio. Tale parte 
non entra nel disegno della grand' 
opera di Serbo, il che le ha fatto 
dare il titolo di Libro straordinà- 
rio ; VI Opere di architettura libri 
sei, Venezia, i56t>, in 4-to. Le figu- 
ro vennero ridotte in più picciota 
forma ; tradotto in latino da Sarace- 
no ivi, i56g, in foglio; VII II set- 
timo libro d'architettura, nel qua- 
le si tratta di molli accidenti che 
possono occorrere alT architetto , 
Francfort, in foglio con una 

traduzione latina; Vili Tutte le 
opere di architettura , Venezia , 
1 584 > >618 c 1619, in 4.to, e i663 
in foglio con la traduzione latina. 
E la prima edizione di tutte le ope- 
re di Serbo, a cui G. D. Scamozzi 
aggiuuse un Indice delle materie. 
Fedi per più ragguagli, Milizia, .He- 
morie degli architetti ; Fantuzzi, 
Scrittori bolognesi , e l'Elogio di 
Serlio, del marchese Amorini, Bo- 
logna, i8j 3, in foglio col ritratto di 
tale architetto. 

SERMEiNT ( Luigia An «sta- 
sia ), nata a Grenoble nel 1642, si 
recò per tempo a Parigi, dove ella 
visse nella società degli uomini più 
chiari per le lettere , fra altri di 
Gorneille e di Quinault, che le fa- 
ccio sovente l'onore di consultarla 
sulle loro opere. Ella compose mol- 
te poesie latine e francesi, di cui 
Gnyonnet di Vertron ha inserito la 
maggior parte nella sua Nuova Pan- 
dora, 2 volumi in iz, Parigi, 1698. 
Tali poesie, poco notabili per l'estro 
e per4a forza, il sono assai pel sen- 
timento e per la dolce filosofia. Se 
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no può gindicare dall'ultima ch’ella 
abbia composta e che incornicia da 
questi scrii : 

Bienl&t la lamière dei cimi 

He parali» pini à mea ycu*; 

Bienlói, quitte care» la nature, 

l'irai, «lana une nuit obacnrc, 

Me livror poar jamais aaz doacears da sommei). 
le se me verrai plua, par un trivio réveil, 

Exposce à sentir lev tourmenl» de la vie. 

La Serment era allora travagliata 
dai dolori di un cancro di cui ella 
morì poco tempo dopo nel 1693. 
Gli amici snoi soprannominata 1 ’ 
avevano la Filosofa ; ed il suo sape- 
re ammetter la lece nell’accademia 
de Ricorrali di Padova. 

M— Dj. 

SERMET ( Antonio Pasqua- 
le Giacinto ), vescovo costituziona- 
le dell'Alta Garonna, nato a Tolosa 
1 * 8 . di aprile 1733, entrò nell’ordino 
de’ Carmelitani Scalzi, io coi era 
conosciuto sotto il nomo di Padre 
Giacinto. Si fece alcuna riputazio- 
ne sul pergamo ; predicò diuanzi 
al rc,divenoe provinciale del suo or- 
dine, e fu ammesso nelle accademie 
di Tolosa e di Montalbano. Resosi 
segnalato per patriottismo nel prin- 
cipio della rivoluzione del 1789, fu 
eletto vescovo metropolitano dell* 
Alta Garonna, ricusato avendo moni, 
de Brienne che era stato scelto pri- 
ma. Sermet fu consacrato a Parigi 
il 36 d’aprile 1 791 . Moni, de Fon- 
taoges, arcivescovo di Tolosa, con- 
dannò la sua elezione in nna lettera 
pastorale ed in un'ordinanza del ao 
maggio susseguente 1 proibiva a 
Sermet di esercitare gli ufizi epi- 
scopali ed ai fedeli di riconoscerlo : 
ed a Sermet dava consigli de'quali 
questi profittò poco. Dopo il terrore 
ripigliò Sermet l'esercizio delle ve- 
scovili incombenze, aderì alla se- 
conda enciclica de'costituzionali, ed 
assistè al concilio del 1 797, di cui 
eletto venne uno dc'vice-presidenti. 
Durante la persecuzione fatta dal 
Direttorio dopo il 18 di frustidor , 
parecchie amministrazioni voleva- 
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no costrìngere i preti a trasferire la 
domenica al decadi. I vescovi deli- 
berarono su tale proposito, o fecero 
il 3 decembre 1 797 una decisione 
contraria, allegandone i motivi : el- 
la è sottoscritta da undici di essi dei 
quali Sermet è il primo, e si trova 
negli Annali della religione , to- 
mo vi, pagina lai. Veder pnossi 
Della medesima raccolta, tomo xu, 
pagina 44 <• un ristretto delle ope- 
razioni di nu concilio tenuto da 
Sermet a CarcassoDa per la metro- 
poli del sud ( 1 ). Tale concilio, in- 
cominciato il 19 ottobre 1800, da- 
rò sette giorni , ed era composto 
di sette vescovi e diciassette preti. 
Vi si fecero diversi regolamenti ; 
ma secondo gli Annali, il secondo 
ordine avuta vi aveva troppa influen- 
za. Sermet intervenne al concilio di 
Parigi, nel 1801, e vi predicò. Die- 
de poco dopo la sua dimissione, sic- 
come tutti i vescovi di quel partito, 
ottenne una pensione e rientrò nel- 
l'oscurità. Mori a Parigi, il 34 d’a- 
gosto 1808, dopo di aver ritratto il 
suo giuramento, e condannata alta- 
mente la costituzione civile del cle- 
ro. Grcgoire publicò un’ orazione 
funebre di Sermet, della quale era 
principale scopo l'impedire di cre- 
dere che il vescovo Sermet fosse 
ritornato all’unione della chiesa. 

P — r. — T. 

BERNA (La). Fedi Santander. 

SEROUX D’ AGINCOURT 
( Giovanni Batista Luigi Gior- 
gio), storico ed antiquario, disceso 
da nobile famiglia e da genitori mi- 
litari , nacque a Beauvais il 5 di 
aprile 1 730. Militò da giovane, ed 
annunziò per tempo doti gentili 
dell'aDimo, e quel genio perle bel- 
le arti che dominò l'intera sua vita. 
Dei doveri di famiglia cessare gli fe- 
cero, giovane essendo per anche, la 
milizia, malgrado la speranza di 

(i) Intitolava»! Sermet vescovo metropoli* 
(ano del Sud# 


BER 

C orti oziotii che gli prometteva la 
uevolenza di cui Luigi XV ono- 
tara la sua famiglio. Addetto per al- 
cun tempo alla diplomazia, si gio- 
vò del favore del monarca per farsi 
eleggere appaltatore generale. Gii 
la riputazione sua, la bella sua in- 
dole e l'amenità del suo spirito fat- 
to l'avevano ricercare in que'croc- 
cbi ne'quali gli uomini più distinti 
convenivano a rivaleggiare di tatto 
« di cognizioni (Fedi Guorrnm). 
D'Agincourt vi brillò in breve sot- 
to i medesimi aspetti. Gl'ingegni si 
raggrupparono a lui dintorno. Vrt- 
net, Fragonard, Boucher, Vanloo, 
Robert, Vien, Pigalle, Bouchar- 
doo, Cocbin, Wille, Devence, La- 
livc, Blondel, d'Azincourt, il conte 
di Cajrlus, Saint-Non, Manette, l'a- 
bate di Tersan, gli furono ad un 
tempo amici, maestri e discepoli. 
Famigliati essendogli diverte scien- 
ze,, prese lezioni da Gian- Jacopo 
Rousseau, da Buffon, d’Aubenton, 
Sage,Jussieu. Ma dedito onninamen- 
te alle arti, volgeva sovente gli oc- 
chi, ed il pensiero alla terra classi- 
ca per esse. La riconoscenza pei be- 
nefizi del suo re, e vincoli di fami- 
glia e sociali il tenevano tuttavia in 
patria. La morte di Luigi XV rup- 
pe il primo legame, e la perdita di 
un amicofini di fargli risolvere di 
lasciar la Francia. Nel 1777 partì 
per 1 ' Inghilterra , indi visitò le 
Fiandre, 1 ' Olanda e parte della 
Germania, e tornò a Parigi per dis- 
porsi al viaggio d'Italia, eda met- 
ter ordine alle facoltà sue codfor- 
m emerite a'suoi disegni. Il 24 d'ot- 
tobre dell'anno dopo si allontanò 
dalla capitale cui non doveva-più 
rivedere. Passando per la bavera e 
pel Piemonte, si recò a Genova ed 
a Modena, dove legò stretta amici- 
zia col dotto Tiraboschi. Giunto a 
Bologna, e fattavi una dimora di 
alcuni mesi, esaminò e disegnò i 
monumenti di che ella abbonda, 
ed ivi imaginò le vaste ordite di 
quell' opera ebe divenne l'occupa- 
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rione principale di tutta la ina vita. 
Nelle regioni Settentrionali da lui 
visitate, per Una specie di segreto 
istinto e predominante, rivolta ave- 
va la sua attenzione sui monumen- 
ti della gotica architettare tanto 
numerosi e notabili ne' paesi del 
nord ; nel mezzogiorno e nella 
Lombardia studiate aveva le tracce 
del decadimento dell’arte de’Greci 
e de’Romani. Reiterate osservazioni 
gli facevano presumere ebe le arti 
fton fossero state totalmente distrut- 
te ne'secoli d’ignoranza, e che in- 
dagar se ne poteva la storia, l'anda- 
mento, i principii, le metamorfosi 
di mezzo alle aberrazioni in cni lo 
avevano condotte gl'infortnni del 
romano impero, l'invasione de'bar- 
hari, la traalazione del trono impe- 
riale a Costantinopoli, il raescuglio 
di gusto asiatico e la commistione 
degeneri reaiti nel nord dai Goti, 
nel sud dagli Arabi. In una parola 
Agincourt intraprese di ripigliare 
la storia dell arte nel momento in 
cui Winckclmann l’abbandonava, 
e di trovarne la continuazione nei 
più informi monumenti de’ secoli 
di barbarie, come nelle produzioni 
le meno importanti e le più fragili, 
quali sono le miniature de'mano- 
seritti, i foraieretti, i tabernacoli 
con imposte, i dittici, e finalmente 
per entro alle viscere della terra 
nelle catacombe, inesauribile sog- 
getto di congetture, di ricerche, di 
osservazioni. O allora in poi ogni 
suo pensiero , le gite , i lavori in- 
tesero a tale vasto disegno, per la 
cui esecuzione uopo oragli pur an- 
che di molta dovizia, di lunga vita, 
e finalmente d’immense ricerche 
alle quali era sommamente acconcio 
il vivace e scrutatore suo intelletto. 
Visitò Venezia, dove ebbe princi- 
pio la sua relazione con Morelli, 
Firenze, Perugia, Cortona,. 6ien- 
na, e giunse nel mese di novembre 
1779 a Roma, in cui il primo suo 
asilo fu la stessa casa che abitata o- 
veva Salvator Rosa in Fio Gnego- 
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ritma . Dieciotto mesi dopo andò 
noi mezzogiorno dciritalia, per e- 
saiuinarvi i uioaucnejiti , litigare 
nelle biblioteche, e principalmente 
in quella di Monte Gassino. frat- 
tanto i suoi lavori estesi ai orano 
molto : reduce a Roma, dirette le 
più estese ricerche non solo in I- 
talia, ma in tutta l'Europa : teneva 
dovunque dei disegnatori i quali co- 
piassero i monumenti d'ogtii gene- 
re che rischiarar potevano la storia 
dell'arte nel medio evo. Nel i *j H z 
intraprese una serio di osservazioni 
nelle catacombe. Oltre a quelle di 
san Calisto, di san Saturnino, di 
Priscilla, di san Loreuzo ed altre 
già conosciute le quali visitò con (a 
massima diligenza, aprir ne lecca 
tue spese parecchie già chiuse da 
due secoli, e fra altre quella «li sant' 
Agnese fuori delie mura sulla via 
'Nurnentana. Quasi sepolto in questa 
ultima da scoscendimenti che gli 
precidevano ii ritorno, uicire non 
ne potò che per uno di que'pozzi 
detti Foramina , che altre volto 
servito avevano per introdurre al- 
etta' aria ed alcuna luce in que’vji- 
s ti sotterranei. Pure tali assidue di- 
ligenze, tali studi profondi tutti non 
assorbivano gl* istanti di d’ Agin- 
court: in Roma altresì egli figurava 
come uomo gentile c brillante che 
deliziava e teneva legata l'alta so- 
cietà. Il cardinale di Bcrnis cd il 
cavaliere d’ Azara gli professavano 
una viva amicizia, e si beavano nel 
conversar seco. Una donna celebre 
per bellezza , talenti e sventure. 
Angelica Kaufmann, abbelliva. an- 
ch’osta tale imiooe, e riceveva da 
d'Agincourt le prove della più pu- 
ru e più sincera amicizia. Ooorato 
da tutti gli uomini distinti che dalle 
diverse parti dell' Europa si reca- 
vano a visitar Roma e l'Italia, era 
largo di consigli a quanti gliene 
chiedevano, ed apriva la sua libre- 
ria ed il suo museo a tutti quei 
che volevano profittarne. Soprattut- 
to i giovani artisti della scuola fran- 
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eese trovavano sempre in lui nn 
protettore, una guida ed un amico, 
Nel fjSj eriger fece a aue spese 
nel Panteon un monumento alla 
gloria del Poussin, con im'iscrizio- 
dc notabile per la nobile sua sem- 
plicità : A ie. Poussin, Piclori Gal- 
lo. Ma con impazienza aspettava^ 
la publiesziene della grand'opera 
intorno n cui lavorava da tanti an- 
ni. Luigi XV I dognato.aveva d'in- 
teressarvisi, c già una parte de’ra- 
mi era stata mandata a Parigi, do- 
to d'Agincourt divisava di far inco- 
minciare da li a nou molto la stam- 
pa. Ma le turbolenze ed i disordini 
della rivoluzione del 1789 indusse- 
ro degli amici prudenti a rimandar 
quelle tavole in Italia ; ed in breve 
d'Agincourt si vide privo, non so- 
lo di ogni comunicazione con Ih 
patria, ma pur anche de’mezzi pe- 
cuoiari che nc ritraeva, in guisa 
che per più anni, tale uomo sì ge- 
neroso, sì magnifico uelia sua bene- 
ficenza come ne'suoi lavori, fu ri- 
dotto al più strutto necessario. Tut- 
tavolta in orezzo alle procelle poli- 
tiche ebe desolavano l'intera Euro- 
pa, d' Agincourt fa rispettato da 
tutt’ t partiti, e tutt’ i capi come 
tntt'i governi- tennero o dovere l’o- 
norar la sua vecchiezza, ed il pro- 
teggere la sua tranquillità. Appro- 
fittò di tale benevolenza per ripren- 
dere la pnblicazione della sua ope- 
ra, per cui trattò eoi librai Treut- 
tel.e Wurtz, a condizioni onorevo- 
li, e che gli resero alcun'agiatezza. 
Dubmrnv, abile architetto, can coi 
avuto aveva lunghe relazioni in b- 
taiia, si assunse di dirigere a Pari- 
gi la stampa e la distribuzione del- 
le tavole e del testo. Pura le guerre 
del governo imperiale non persua- 
sero di accelerare la publicazione 
delle disti ibuzioni , lo quali com- 
piute vennero soltanto nel 1813» 
più. di g anni dopo la morte dell'au- 
tore, ed anche dopo quella del pri- 
mo editore. L>‘ Agincourt, afflitto 
di tale ritardo e più che ott unger».- 
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rio, sperò almeno di veder uscire 
alla luce min raccolta meno consi- 
derabile, e cho servito gli nvea, di- 
cian» coti, per ricreatone: era la 
descrizione di una raccolta di terre 
cotte antiche, cui formata aveva, c 
cui contava di lasciare in legato al 
Vaticano. Ne affidò la publicazione 
all'autore del presente articolo. Frat- 
tanto la salute sua veniva meno di 
giorno in giorno: aveva pressoché 

{ lerduto l'uso degli occhi ; ma l’età e 
infermità non gli menomavano 1* 
attività della mente ed il calore del- 
l'anima. Non udì nel 1814 che con 
grande commozione il non isperato 
evento che radduceva la sua patria 
«otto lo scettro de’principi di cui la 
memoria ed i benefizi non gli era- 
no usciti mai del pensiero ; e le let- 
tere cui scrisse in tale proposito, so- 
no piene di onorevoli sentimenti. 
Ma il 20 d’ agosto di quel medesi- 
mo anno, una malattia di vescica 
con febbre piuttosto forte sopra"- 
giunse e si uni alle altro sue infer- 
mità. Riconobbe con rassegnazione 
c coraggio che avvicinavasi la sua li- 
ne, dettò le ultime sue volontà, fe- 
ce dare a tutti gli amici suoi dc'coo- 
trassegui della sua memoria, e non 
cessò ili mostrare quella dolce e ve- 
ra sensibilità, quell'alTettuosa c co- 
stante ricordanza che non si smen- 
tirono mai. Spirò ai 24 di settem- 
bre. 11 suo corpo, accompaguato dal- 
1 ambasciatore di Francia, da uomi- 
ni distinti c da artisti di tutte le na- 
zioni, fu depusto nella chiesa di san 
lungi de’Franccsi, appiè dell'altare 
del santo re. Alcuu tempo dopo gli 
fu eretto uu mausoleo nella mede- 
sima chiesa, per cura di de Pressi- 
gojr ambasciatore di Francia, del 
cav. Aitami, segretario d'ambascia- 
ta, di le ’l'hière, direttore dell' acca- 
demia francese delle bello arti in 
Roma, e di Pàris architetto e suo a- 
mico ( y. Paius ) . Le opere lascia- 
te da d'Agiucourt sono prova delle 
vaste sue cognizioni e del zelo di 
cui era acceso per la gloria e la prò- 
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speriti delle belle arti. Coomimo- 
rata verrà sempre, fra le più impor- 
tanti come Ira le più utili che sicno 
state publicate io onore di esse, la 
Sluriu delC urte pei monumenti , 
dal suo decadimento nel r secolo 
Jino al suo risorgimento nel xr, tre 
voi. in fogl. con iib tavole, Parigi 
1810-1828. Tale immensa Raccolta 
è corredata di un Ristretto degli e- 
renti e dei regni che hauno influi- 
to sulla sorte de' monumenti nel 
Basso Impero, di tre Dissertazioni 
storiche suU’archilettura, la scoltu- 
ra e la pittura, e sulla sorte ed il 
progresso di tali arti durante le stes- 
se epoche, finalmente di Notizie o- 
splicative delle tavole. Il testo è nu- 
trito di fatti importanti e di no- 
zioni di grande rilievo. L'opera è 
uno di qne libri che verranno con- 
sultati sempre, e con cui se ne fa- 
ranno molti altri. La publicazione 
diretta nc fu in prima da Dufour- 
uy, membro dell'istituto, e dopo la 
morte di tale dotto da Emeric Da- 
vid, dell accademia delle iscrizioni, 
c da Feuillet, bibliotecario dell'isti- 
tuto ; la notizia intorno ad Agio- 
court è deli autoro del preseute ar- 
ticolo, il quale ha pur puhlicato l'ul- 
tima sua opera intitolala : Raccolta 
di frammenti di scoltura antica 
in terra cotta , un volume in J.to, 
adorno di tavole, Parigi, 1814. Vi 
sooo particolarità rilevanti sull'uso 
ireqiieulissimo che facevano gli an- 
tichi della terra cotta per adornare 
le case e gli edilizi, per gli usi abi- 
tuali della vita c per le pratiche re- 
ligiose. flavvi nel testo l' impronta 
di alcuni modi peculiari all'idioma 
italiano, cui d'Agincourt sostituiti 
aveva a poco « poco alla locuzione 
della naturale sua favella. Far può*, 
si la stessa osservazione sulla Sioria 
dell'arte; ma ingenerale ha uno 
stile chiaro, rapido, animato. Il ri- 
tratto di d Agincourt fu inciso al- 
lorché non aveva che 4<> anni da un 
ritratto di Cochin . E quello che 
fu posto in fronte alla RacfuUa 4» 
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J rammenti di terra cotta. D'Agili* 
court voluto aveva cho tirate non ne 
fossero prove che dopo la ma mor- 
te. Un medaglione, che lo rappre- 
eenta negli ultimi tuoi anni, è po- 
eto nel primo volume della Storia 
dell'Arte. 

Il*— S— E. 

SERPILIO (Giorgio), biblio- 
grafo, nacque nel 1668 a Sopron (1), 
capitale del comitato di tale nome, 
neirUugheria, di una famiglia con- 
siderabile. Le persecuzioni a cui i 
Protestanti erano allora esposti, in- 
dussero suo padre a mandarlo, nel 
i 6 ^ 3 , e Ratisbona, in cui l’ava sua 
e’ incaricò di sopravvedere la sua 
prima educazione. Giorgio fece ra- 
pidi progressi nelle lingue antiche) 
-ed andato essendo da alcuni pa- 
renti che aveva a Bojanowa nella 
grande Polonia, continuò ad atten- 
dere alla coltura delle lettere con 
molta assiduità. Studiò indi la filo- 
sofia e la teologia, tanto a Lipsia 
che in altre accademie tedesche e 
straniere, e le terminò in maniera 
brillante, quantunque la delicatez- 
za della sua salute costretto l’avesse 
più d’ una volta d'interrompere i 
anoi lavori. Ammesso al ministero 
evangelico, funse per alcun tempo 
la modesta carica di diacono nella 
Sassonia ) in seguito fu chiamato a 
Ratisbona, dove i suoi talenti e le 
•ue qualità pastorali l’ inalzarono 
prontamente alle prime dignità . 
Un matrimonio vantaggioso il risar- 
ei della perdita del suo patrimonio. 
Visse felice in mezzo ai libri ed al- 
la sua famiglia, e morì sopranten- 
te ecclesiastico a Ratisbona nel 1 ^a 3 . 
Oltre ad un numero grande di Pro- 
grammi, di Tesi e di Dissertazioni 
esegetiche, de’Versi latini o tede- 
schi ; de'Sermoni e de'libri di con- 
troversia, de’ quali si troveranno i 
titoli in Czwittinger , Specimen 
Hungar. lilteral., 342-48, abbiamo 


(1) In latino Stmpronium ed in tedwo 

Otint.rg. * 
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di Serpillo: I. Sciagra pitia Henne * 
tir epistolici ad analysim et gene- 
sin epistolarum latinorum viant 
commonstranlis ; curn appendice , 
de variatione slylx et de orlho- 
gra pitia et interpunctione , Meis- 
sen, 1691, in 8.vo ; II Catalogus 
bibliolliecae Ratisponensis , Rati- 
sboun, 1700 07, 2 volumi in foglio; 

III Gli epitafi dei teologi sasso- 
ni (in tedesco),' ivi, 1707, in 8.vo; 

IV Personalia Utosis, Josuae, Sa- 
rnuelis, Esrae, Neltemiae, fliardo- 
cltes et Estherae , Lipsia, 1 708, in 
8.vo; V //armonia evangelica , ivi, 
1711 in 4-to; VI De anagramma- 
tismo libri duo ; curri appendice se- 
lectorum anagrammalum, Ratisbo- 
na, 1713, in 8 .vo col nome di Cel- 
spirius , anagramma di Serpilius j 
VII ycrzcichniss einiger raren Bis- 
clter , Prancfort e Lipsia (llatisbo- 
na ), > 123 , in 8.vo, tre parti. Se- 
condo Struvio è la prima raccolta 
di notizie di libri rari (Vedi Bibt. 
Itisi, lillerariae , 75a). Gli è pur do- 
vuta una ristampa Ac\\ Index libro- 
rum expurgandorum di Giovanni 
Maria deGuanzcllis (E. tale nome), 
1723, in 8.vo, sul quale Struvio dà 
curiosi ragguagli (ivi, p. i65i). Pro- 
metteva un Supplemento al Tbea- 
trum anopymorum di Piaccio (/''edi 
tale nome), e publicato aveva il ma- 
nifesto d’ima nuova edizione degli 
Opuscoli più rari di Giovanni Lan- 
noy. Czwittinger ha raccolto gli 
elogi dati a Serpillo o Serpilius dai 
teologi c da’ dotti della sua comu- 
nione. Vedi l’opera citata più so- 
pra, 346 - 5 o. 

W— s. 

SERRA (Antonio), uno de’più 
antichi scrittori di economia politi- 
ca, nacque a Cosenza verso il mez- 
zo del secolo XVI . Non vi sono 
notizie sngli anni suoi primi, ma 
crcdesi che si formasse nell'accade- 
mia istituita in Calabria da Parrasio, 
e che avesse comuni opinioni del 
suo concittadino Campanella. Fre- 
giato del titolo di dottore, si recò 
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• Napoli clic gemeva allora «otto il 
giogo dei viceré spagnuoli. Schiac- 
ciata «otto il pero delle gigante- 
sche «ue imprese, la Spagna era 
costretta di opprimere con imposi- 
zioni straordinarie i popoli «ogget- 
ti al suo dominio, mentre una ma- 
le amministrazione cresceva anco- 
ra miseria al paese . I prefati mali 
giunti erano agli estremi quando 
il conte di Lemos fatto venne vi- 
ceré. Egli trovò il tesoro grave- 
mente indebitato , e che intere 
popolazioni abbandonavano le vil- 
le per sottrarsi alle vessazioni del 
fisco . In tali frangenti un consi- 
gliere della corona, immemore del 
danno recato al credito della nazio- 
ne da una prammatica del conte di 
Olivares , propose di ripristinarla 
per regolare la tassa del cambio, di 
cui la forzata diminuzione sembra- 
va ad esso un mezzo di prosperità. 
Serra combattè tale sistema, ed in 
un'opera profondissima mostrò qua- 
li fossero le vere sorgenti della ric- 
chezza nazionale ; quali cause dove- 
vano infittire sulle variazioni del 
cambio, ed il pericolo dei mezzi im- 
piegati fino allora per far cessare la 
penuria del denaro. L'economia po- 
litica, quale è considerata a' giorni 
nostri, uon conta scrittori più anti- 
chi di Qucsnay in Francia c di A- 
darno Smith nell'Inghilterra: il pri- 
mo esposto aveva i tuoi principii in 
due articoli ( Grano e Fittaiuoli ) 
dell'Enciclopedia, e l'altro nelle sue 
Ricerche sulla natura e sulle cau- 
se della ricchezza delle nazioni. 
In un secolo meno istrutto, Serra 
poste aveva le basi di tale scienza, 
di etti non dissimulava a sè stesso lo 
difficoltà , c della quale presentiva 
1 ' importanza. Proposto crasi pur 
anche di scrivere un libro sulla 
Forza dell'Ignoranza, di cui non 
ci rimane che il titolo. Ignorati che 
cosa attirasse sull’autore i rigori del 
governo ; ma provati un senso d'af- 
flizione leggendo 1* epistola dedica- 
toria del suo trattalo eoa la data del- 
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le prigioni della V 'icario. Crcdeti 
che Serra implicato fosse nella co- 
spirazione di Campanella, il quale, 
arrestato nel ifvji), gemeva nelle se- 
grete di Napoli nell' epoca in cui 
Serra chiuso eravi egli pure. Nè 
meglio del principio si conosce la fi- 
ne della sua vita: sarebbe rimasta 
onninamente iguorata, se 1' abate 
Galiani, nella seconda edizione del 
suo Trattalo della moneta, Napo- 
li, 1780, parlato non avesse dell* 
opera che citata abbiamo, e la qua- 
le ò intitolata : Breve trattalo delle 
cose che possono far abbondare i 
regni di oro e di argento dove non 
sono miniere, con applicazione al 
regno di Napoli, diviso in 3 parti , 
Napoli, Scorrigio, 16 13, in *-to, ri- 
stampata nella raccolta degli Eco- 
nomisti classici, Milano, i 8 o 3 , in 
8.vo. La biblioteca di Parigi possie- 
de un’esemplare della prima edizio- 
ne. Quello che Galiani riguardava 
come unico è passato nelle mani di 
Salii, che scrisse l’Elogio di Serra , 
Milano, 1802, in 8.vo. 

A — c. — s. 

SERRA o SERRE (Michel*), 
come è chiamato in Francia, pitto- 
re spago uolo, nacque in Catalogna 
vorso il i 658 . - Esposto ai mali trat- 
tamenti di sua madre che rimarita- 
ta erasi in torze nozze, fuggì dalla 
casa paterna in età di soli otto an- 
ni. Giunto a Marsiglia, privo di qua- 
lunque mezzo pecuniario, ma non 
consultando che la sua inclinazione 
per la pittura, ebbe ventura d’inte- 
ressare nella sua sorte un pittore 
mediocre, che gli diede le prime 
nozioni dell' arte sua. Quantunque 
appena uscito dall'infanzia, il gio- 
vane Serra sentiva quanto gli man- 
cava, ed al fine di perfezionarsi, non 
temè di andare a Roma non avendo 
ancora che dieci anni. Durante il 
soggiorno che fece io tale città, in- 
tese all'arte sua con un'assiduità ra- 
ra, e col suo lavoro e l’amor suo per 
la pittura difficile non gli fu di 
destate beuevoglieuza per lui nei 
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friù valenti professori. Dopo che 
studiato ebbe per sette anni senza 
interruzione, tornò a Marsiglia, e 
vi dipinse per la chiesa de’Dotneni- 
cani il suo quudro del Martirio di 
i. Pietro ebo gli procurò grandissi- 
ma Voga. Le piti delie chiese di 
Marsiglia e molti ricchi negozianti 
aver vollero de suoi dipinti. Mandò 
allora uno de'suoi quadri all’accade- 
mia di pittura di Parigi, che fu sol- 
lecita di ammetterlo nel novero dei 
suoi membri. Tuli onori gli crebbe- 
ro grido, e le sue opere acquistata 
gli avevano non poca agiatezza, al- 
lorché scoppiò la famosa peste di 
Marsiglia. Tra i benefattori dell'u- 
manità ebe s'illustrarono in tate cir- 
costanza, Serra uno fu di quelli che 
mostrarono più zelo ed attività. Fu 
prodigo di quauto possedeva , e 
quando il flagello cessò, rimase sen- 
za nessun altro mezzo che il suo 
talento. Si applicò, .senza dispiace- 
re, a nuovi lavori. Pieno dell'orri- 
bile spettacolo che aveva sì a lungo 
colpito i suoi sguardi, ne delineò le 
più patetiche scene in due quadri 
che destinava al reggente. Incarica- 
to aveva sno tiglio di presentarli al 
principe. Il giovane Serra, traviato 
dai piaceri ui Parigi, o atretto dal 
bisogno di denaro, deluse la fiducia 
di suo padre, e vendè i due quadri 
sulla fiera di s. Germano. Tale ven- 
dita il danneggiò multo sulle prime 
nell' animo de' membri dell'accade- 
mia i quali ignoravano ch'era stato 
ingannato ; ma gli riuscì di giusti- 
ficarsi e di ricuperare la sua ripu- 
tazione. Commessi gli vennero pa- 
recchi quadri per le religiose di 
santa Chiara e per la parrocchia 
della Maddalena di Marsiglia, dei 
pari che per le Carmelitane di Aix. 
A tali grandi composizioni aggiun- 
se l'esecuzione d'un numero grande 
di quadri da cavalletto, cui i dilet- 
tanti cercavano con premura. Le 
sue produzioni erano piene di fuo- 
co e d'invenzione; ma dotato di 
grandissima facilità, ne abusò alcu- 
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na volta . Egli mori a Marsiglia 
nel 17Z8. 

P— s. 

SERRAGAPRIOLA (AktonicS 
Maresca Donnouso, duca di), di- 
plomatico, nato a Napoli nel 1750, 
affidato venne dopo la morte de'suoi 
genitori alle enre di un zio che gli 
fece sposare una dama straniera . 
Nel 1762 fu mandato in qualità di 
ministro presso all'imperatrice Ca- 
terina. Rimasto vedovo, si rammo* 
gliò con la figlia del principe Wia- 
semskr, ministro della giustizia e 
delle finanze in Russia. Tale pa- 
rentado e la bontà del ino carattere 
gli fecero molti amici, e lo resero 
degno della fiducia della sovrana 
presso cui era accreditato. L'impe- 
ratore Paolo I , che Sulle prime 
preoccupato crasi Cofitro di lui, fu 
disarmato dal sno contegno, e Si 
piacque di dargli Uu contrassegno 
di stima fregiandolo dell'ordine di 
sant' Andrea. La rivoluzione mani- 
festatasi nel 1)89 in Francia fatto 
aveva rapidi progressi in Italia; e la 
corte di Napoli guidata da improvvi- 
di consigli, dopo corsi i maggiori 
pericoli, cadde vittima della sua de- 
bolezza. Il duca di Serracapriola , 
fedele al suo mandato, ottenne soc- 
corsi dall'imperadorc di Russia per 
rialzare il trono del suo padrone. 
Né mutò condotta, quando il regno 
di Napoli esposto tu nuovamente 
nel 1806 ad un’invasione stranie- 
ra. li trattato di Tilsitt , per cui 
Murat riconosciuto venne re di Na- 
poli, spogliò il duca di Serracaprro- 
la del diritto di rappresentare il suo 
paese; ma dir puossi che non fu 
mai più ministro, che da quando 
cessato aveva di esserlo. La rasa sua 
divenne il punto di convegno dei 
personaggi più eminenti, ed il cen- 
tro delle più ostili combinazioni 
contro il potere straordinario che 
fermato erasi in Europa. Rifiutan- 
do le proferte del re novello, e pri- 
vo de’ soccorsi del vecchio suo mo- 
narca , si sottomise alle maggiori 
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privazioni, non cessando però di 
lare il dover sito. Allorché la Rus- 
sia, minacciata dalle armi di Buona- 
psrte, fu costretta a raccogliere litt- 
le le sue forze per difenderai, il du- 
ca di Serracapriola incaricato Venne 
dall'imperator Alessandro di stipit- 
Uro nuovi trattati con la Persia, la 
Turchia e l’Inghilterra. Depositario 
degl' interessi dei più dei potentati 
oppressi, prese una parte attiva ne- 
gli eventi che sconvolsero l’Europa, 
e comparve ài congresso di Vienna 
per sostenervi 1 diritti dei Borboni 
di Napoli. Il fortunato successo di 
tale missione gli meritò una pensio- 
ne e degli onori. Ritornar potè nel- 
la sua patria da cui era lontano già 
da 3 z anni, e vi fu accolto nel mo- 
do più onorévole. Tutt’i partiti en- 
comiarono la sua probità, il suo dis- 
interesse e la moderazione de’suoi 
principii. Reduce in Russia, spera- 
va di godervi in pace il frutto dei 
Suoi lunghi servigi, quando la mor- 
te di sua figlia e le turbolenze che 
agitarono Napoli nel i8ao gli ca- 
gionarono nuove afflizioni. Invitato 
dallo stesso re a giurare la costitu- 
zione delle corte, il duca di Serra- 
capriola, che non sapeva le vere in- 
tenzioni del monarca, mise la sua 
sottoscrizione appiè della carta che 
gli era stata mandata, inviandola al 
re perchè ne faceste fuso più Con- 
veniente . Ferdinando la trasmise 
al nuovo parlamento, mostrandone 
soddisfazione all’ambasciatore. Il 
duca di Serracapriola, che avrebbe 
voluto veder ristabilito l’ordine nel 
ano paese senza l’intervento di un 
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potentato straniero, incorse nella 
disgrazia della sua corte , nè fu dcv 
bitore delta conservazione del tuo 
posto che alla protezione di cui lo 
onorava l'imperatore Alessandro. 
Dopo che esercitalo ebbe per 4 ° 
anni l’ufìzio d’ambasciatore a Pie- 
troburgo, egli vi moti il 17 di no- 
vembre 1822. Tale diplomatico non 
aveva molta istruzione ; ma era do- 
tato d’un giudizio sano e di grande 
penetrazione. Combinava in sè del- 
ie qnalità pur anche le quali sem- 
brano incompatibili : l’abituazione 
di parlar molto, ed una misura, li- 
na discrezione imperturbabili ; la 
più consumata saviezza ed un calo- 
re estremo di sentimento ; principii 
sevèri e molta indulgenza ; un ze- 
lo senza limiti per l’autorità reale, 
e la più costante moderazione nelle 
sue opinioni. La rettitudine del suo 
spirito e la lunga sua esperienza de- 
gli affari ne avevano fatto una gui- 
da sicura nelle più ardue circostan- 
ze. Nessuno vedeva meglio di lui 
e più lontano e con maggior rapi- 
dità. Tutta la sua politica racchiu- 
devasi in tre parole, di cui falla a- 
veva la regola della sua condotta 1 
prevedere, aspettare e profittare. 
Era stato utile a Luigi XVIII, du- 
rante il soggiorno che fece a Mit- 
tau. Esso principe gli scrisse da Var- 
savia (z 5 gennaio 1802), egli fece 
presentare il suo ritratto su di una 
scatola di tartaruga, solo contrasse- 
gno di riconoscenza ebe le circo- 
stanze d’allora gli permettessero di 
dargli. 

A — o — s. 


rifiE bec Volume cin^uamtesimosfcondo. 



•M«s, 

S6N 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digifced òy Google 




